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Dal  principio  dell'  Era  Volgare 
fino  all'  Anno  1500. 

Anno  di  Cristo  GCGCI.  Indizione  XIV. 
d'  Innocenzo  Papa  I. 
Di  Arcadio  Imperadore  ip.  e  7. 
Di  Onorio  Imperadore  9.  e  7. 

Confoli  {Vincenzo,  e  Fravita. 

IL  primo,  cioè  Vincenzo  Confole  Occidentale ,  era  (tato  in  ad-  Era.  Vo!g, 
dietro  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie ,  e  fi  truova  commen-  Anno40^ 
dato  affaifiìmo  per  le  fue  Virtù  da Sulpizio Severo  [«],  Auto-  raj  Sulpìc 
re  di  quefti  tempi.  Fravita  Confole  Orientale  è  quel  mede-fimo,  Seyenu 
che  abbiam  veduto  di  l'opra  vittoriofo  della  Flotta  di  Gaina,  e  che 
fedelmente  feguitò  a  fervire  ad  Arcadio  Augurio .  Prefetto  di  Ro- 
ma abbiamo  per  l'Anno  prefente  Andromaco .  Ora  noi  fiarn  giunti 
al  principio  del  Secolo  Quinto  dell' Era  Criftiana  ,  Secolo  ,  che  ci 
fomminiftra  funefte  rivoluzioni  di  cofe,  fpezialmente in  Italia,  di- 
verte troppo  da  quelle,  che  finqui  abbiamo  accennato.  Inclinava 
già  alla  vecchiaia  il  Romano  Imperio  ,  e  a  guifa  de'  corpi  umani 
avea  coli'  andare  degli  anni  contratte  varie  infermità  ,  che  final- 
mente il  conduflero  all'eftrema  miferia.  Tanta  vaftità  di  dominio, 
che  fi  (fendeva  per  tutta  l'Italia,  Gallia,  e  Spagna,  per  gli  vaiti 
paefi  dell'  Illirico  e  della  Grecia,  eTracia,  e  per  affaiffime  Provin- 
cie dell'  Alia,  e  per  l'Egitto,  e  per  tutte  le  corte  dell'Affrica  ba- 
gnate dal  Mediterraneo,  colla  miglior  parte  ancora  della  gran  Bre- 
tagna, tratto  immenfo  di  terre,  delle  quali  oggidì  fi  formano  tan- 
ti diverfi  Regni  e  Principati  :  grandezza,  difiì,  di  mole  si  vada  s' 
era  mirabilmente  (oftenuta  finora  per  le  forze  svi  di  terra  ,  che  di 
mare,  che  (lavano  pronte  fempre  alla  difefa,  e  per  la faggia con- 
dotta di  alcuni  valorofilmperadori.  Certamente,  ficcome  s'è  ve- 
duto ,  non  mancarono  già  ne'  precedenti  anni  guerre  ftraniere  di 
fomma  importanza  ,  fiere  irruzioni  di  Barbari  ,  e  Tiranni  inforti 
nel  cuore  del  medefimo  Imperio;  mail  valor  de'Romani,  lafedel- 
Tomo  111,  A  t'a 
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EraVc]§.  tà  de' Popoli,  e  la  militar  difciplina  mantenuta  tuttavia  in  vigore, 
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-  '  feppero  dirupar  cotante  procelle,  e  confervare  nonmen  le  Provin- 
cie che  la  dignità  del  Romano  Imperio.  Contuttcciò  fu  d'avvilo 
Diocleziano,  che  un  lolCapoa  tanta  ellenfion  di  dominio  baftar 
non  poterle;  e  però  introduce  la  pluralità  degli  Augufti  e  de  i  Ce- 
sari, immaginando,  che  quefte  diverie  tefte  procedendo  con  unio- 
ne d'animi  (  cola  difficiliflima  fra  gli  ambiziofi mortali)  aveffeda 
tener  più  laido  e  difefo  l'Imperio,  benchèdivilo  fra  elfi,  volendo 
principalmente,  che  le  Leggi  fatte  da  un  Imperadore,  portaffero 
in  fronte  anche  il  nome  de  gli  altri  Augufti ,  affinchè  un  folo  parerle 
il  cuore  e  la  mente  di  tutti  nel  pubblico  governo .  Per  quefta  ragio- 
ne, e  fecondo  l'introdotto  coftume,  Teodofio  il  Grande,  per  quan- 
to ci  ha  inoltrato  la  Storia  ,  con  dividere  fra  i  fuoi  due  Figliuoli , 
cioèArcadio,  ed  Onorio  Augufti,  la  fua  Monarchia ,  avea  cr. 
to  di  massiormente  aflkurare  la  fuffiftenza  di  quefto  gran  Colofiò . 
Ma  per  disavventura  del  Pubblico,  a  nftrva  della  bontà  del  cuo- 
re e  de  i  coftumi ,  nuli'  altro  poffedeano  quefti  due  Principi  di  quel , 
che  fi  richiede  a  chi  dee  regger  Popoli;  e  in  fatti  erano elfi nati  pei 
lafciarfi  governar  da  altri  .  Miravano  poi  crelciuti  dapertutto  gli 
abufi;  malcontenti  i  Sudditi  per  le  foverchie  gravezze;  fminuite 
le  milizie  Romane;  le  Flotte  tralcurate.  Il  peggio  nondimeno  con- 
fifteva  nella  baldanza  de'  Popoli  Settentrionali ,  a  foggiogare  i  quali 
non  era  mai  giunta  la  potenza  Romana.  Ccftoro  da  gran  ter; 
non  ad  altro  più  penfavano,  che  ad  atterrar  quefta  potenza  .  Na- 
ti lotto  Climi  poco  favoriti  dalla  Natura,  e  poveri  ne'  lor  paefi, 
guatavano  continuamente  con  occhio  invidiolo  le  felici  Romane  Pro- 
vincie, ederano  vogliofi  diconquiftarle,  non  già  per  aggiugnerle 
alle  antiche  lor  Signorie  ,  ma  per  paffare  da  i  lor  tugurj  ad  aiutar 
nelle  cale  agiate,  e  lotto  il  piacevol Cielo  de' Popoli  Meridionali. 
Quello  bel  dilegno  non  potè  loro  riulcire  ne'  tempi  addietro,  per- 
chè ripulfati,  o  sbaragliati  qui  lalciarono  la  vita,  o  furono  coftxet- 
ti  a  ruornarfene  alle  lor  gelate  abitazioni.  IlSecolo,  in  cui  entria- 
mo ,  quei  fa ,  in  cui  parve  ,  che  fi  lcatenafie  tutto  il  Settentrione 
contra  del  Romane  Imperio  ,  con  giugnere  in  fine  almembrarlo, 
anzi  ad  annientarlo  in  Occidente.  Si  può  ben  credere ,  che  non  po- 
co influirle  in  quelle  disavventure  dell'  Imperio  Occidentale ,  Y  aver 
Valente  e  Teodofio  Augufti  (  cosi  portando  la  necefi::- 
tèrcfB  )  lalciati  annidar  tanti  Goti ,  ed  altre  barbare  Nazioni,  nel- 
la Trac:a,  e  in  altre  Provincie  dell'Illirico.  Affaiifimonocque  del 
pari  l'avere  gì' Imperadori  da  gran  tempo  in  ac  ato 

a  ler- 
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a  fervirfi  ne'loro  eferciti  di  truppe  barbariche,  e  di  Generali  ezian-  ERAVoJg, 
dio  di  quelle  Nazioni.  Perciocché  que'Barbari,  adocchiata  lafer-  Annodi. 
tilità  e  felicita  di  quelle  Provincie ,  ed  impratichiti  del  paefe  e  del- 
la forza  o  debolezza  de'  Regnanti  ,  non  lafciavano  di  animare  la 
lor  gente  a  cangiar  Cielo,  e  a  venire  a  ftabilirfi  in  quelle  più  for- 
tunate contrade  .  Già  abbiam  veduto  entrato  in  Italia  Alarico  Re 
de' Goti  conRadagaifo)  e  con  un  potente  efercito,  ma  lenza  fapere, 
s'egli  per  tutto  quell'Anno  continuaffe  a  divorar  le  fofUnzedegl' 
Italiani,  o  pur  fé  foffe obbligato  dall'armi  Romane  a  retrocedere. 
Certa  cofa  è ,  che  Onorio  Augufto  pacificamente  fé  ne  flette  in  Mi- 
lano, dove  fi  veggono  pubblicate  alcune  Leggi  («);  e  quando  non  (a) Gotbofr, 
fia  errore  nella  Data  d'una  in  Aitino,  Citta  florida  allora  della  Ve-  ctdTr^'o. 
nezia,  par  bene,  che  i  progreffi  di  que'Barbari  non  dovefferoef-  dof. 
fere  molti,  e  che  anzi  i  medefimi  fé  ne  foriero  tornati  addietro. 

Tra  l'altre  cofe  (£)  l'Imperadore  Onorio  condonò  a i  Popoli  i  (b)  l.z<d« 
debiti,  ch'eli  aveano coli' erario Cefareo  fino  all'Anno  385. fofpe-  JÈSH* 
le  l'efazione  degli  altri  da  elfo  Anno  380'.  fino  all'Anno  395.  ordi-  Codic. 
nando  folamente,  che  fi  pagaffero  fenza  dilazione  i  debiti  contrat-  T jSodof' 
ti  dopo  effo  Anno3P5«  Comandò  ancora,  che  fi  continuafTe  il  ri- 
farcimento  delle  mura  di  Roma ,  con  aggiugnervi  delle  nuove  forti- 
ficazioni, perchè  dei  brutti  nuvoli  erano  per  l'aria.  Venne  a  mor- 
te nel  di  14.  di  Dicembre  dell'Anno  prefente  AnaJiaJtoPapa,  che 
viene  onorato  col  titolo  di  Santo  negli  antichi  Cataloghi  (e),  do-  (d)AaaJlafi 
vendofi  nondimeno  offervare  ,  che  tal  denominazione  non  fignifi-  #J^J*: 
cava  già  in que' tempi  rigorofamente  quello,  che  oggidì  la  Chiefa  Papebroch, 
intende  colla  Canonizzazione  de' buoni  Servi  di  Dio,  fatta  con  tan-     *&M*' 
ti  efami  delle  Virtù  e  de' Miracoli  loro  .  Davafi  allora  il  titolo  di 
Santo  anche  ai  Vefcovi  viventi  ,  come  tuttavia  ancora  fi  da  ai 
Romani  Pontefici .  E  però  noi  troviamo  appellati  Santi  tutti  i  Papi 
de' primi  Secoli,  cosi  i  Vefcovi  di  Milano,  Ravenna  ,  Aquileia, 
Verona  &c.  ma  fenza  che  quello  titolo  fia  una  concludente  pruova 
di  tal  Santità,  che  uguagli  la  decretata  ne  gli  ultimi  Secoli  in  ca- 
nonizzare i  Servi  del  Signore.  Secondo  i  conti  del  Padre  Pagi,  a' 
quali  mi  attengo  anch'io  fenza  voler  entrare  in  disputa  di  sì  fatta 
Cronologia,  nel  d'i  2i.d'effo  Mefe  fu  creato  Papa  Innocenzo ,  Pri- 
mo diquello  nome.  NulladimenoSanProfpero  {d)ì  eMarcellino  (d)  Pro/per 
Conte  (e)  riferirono  all'  Annofeguente  la  di  lui  elezione.  Abbia-  j"F£SÌ 
mo  dal  medefimo  Marcellino,  che  nel  d'i  n.  d'Aprile  Eudoffia/«j.c<wi?.r 
Augufta  partorì  in  Coftantinopoli  ad  Arcadie  Imperadore  un  Fi-  ìr'cérowC6* 
glio  malchio,  a  cui  fu  pofto  il  nome  àiTeodofio^  Secondo  di  quello 
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Era  Volg.  nome.  Socrate  [0],  e  l'Autore  della  Cronica  Aleffandrina  [£]  il 

Annodi.  jjcono  nat0  nel  dì  io.  d'elfo  Mele:  divario  di  poca  co nfeguenza,  e 

L6.c.6.     probabilmente  originato  dall'  effer  egli  venuto  alla  luce  in  tempo 

[b}Chron.  j;  notte .  V'ha  ancora  chi  il  pretende  nato  nel  Me  fé  di  Gennaio. 

Incredibile  fu  la  gioia  della  Corte  e  del  Popolo  di  Co  (rantinopoli ,  e 

fé  ne  fpedì  la  lieta  nuova  a  tutte  le  Citta,  con  aggiugnervi  grazie, 

e  con  difpenfar  danari.  Pubblicò  Arcadio  una  Legge  nel  dì  19.  di 

V^Lll'de  Gennaio  dell'  Anno  prefente  [  e  ~| ,  con  cui  proibì  il  dimandare  al 

bone?.  pY0~  '  -F        .  J  * 

jcri}tiov.  Principe  i  beni  confricati ,  finché  non  foriero  paffati  due  anni  dopo  il 
Cod.iheod.  congfCO)  volendo  elio  Augurio  quel  tempo,  per  poter  moderare  la 
feveritìi  delle  fentenze  emanate  contra  de' colpevoli,  e  rendere  ad 
efiì,  fé  gliene  veniva  il  talento,  ciò,  che  il  rigore  della  Giuftizia 
loro  avea  tolto  .  Buona  calma  intanto  fi  continuò  a  godere  nell' 
Imperio  Orientale . 

Anno  di  Cristo  ccccii.  Indizione  xv. 
d'  Innocenzo*  Papa  2. 
di  Arcadio  Imperadore  20.  e  8. 
di   Onorio  Imperadore  io.   e  8. 
di   Teodosio   II.  Imperadore  1. 

f  Flavio  Arcadio  Augusto  per  la  quinta 
Confoli  <j     •   volta , 

L  Flavio  Onorio  Augusto  per  la  quinta. 

CHI  foffe  in  quell'Anno  Prefettodi  Roma,  non  apparifee dal- 
le antiche  memorie .  Truovafi  nondimeno  un'  Iscrizione  [d~\. 
infetiptton.  p0fta  in  Roma  ai  due  Augulti  da.  Flavio  MacrobioLonginiano  Pre- 
fetto di  Roma ,  chefembra  appartenere  a  quelli  tempi,  e  perciò  in- 
dicare, chi  efercitaffe  la  Prefettura  fuddetta.  Per  atteftato  della 
Cronica  Aleffandrina,  e  di  Socrate  Storico,  nel  dì  io.  di  Gennaio 
dell' Anno  prefente  l'infante  TeodofioII.  fu  creato  Augufto  da  Ar- 
cadio Imperadore  luo  Padre .  O  Ma ,  che  Alarico  Re  de  i  Goti  fofse 
dianzi  partito  dall'Italia,  ecitornafie  nell'Anno  prefente,  o  pu- 
re, ch'egli  continuante  qui  il  fuofoggiorno  anche  nell'Anno  addie- 
tro :   certa  cofa  è  ,  che  in  quelli  medefimi  tempi  dopo  aver  prefe* 
e]ciaud.  varie  Citta  e  Terre  oltre  Pò,  [e~]  fifpinfe  nel  cuore  diquella,  che 
QbdlXd  oggidì  fi  chiama  Lombardia  ,  con  un  formidabil'efercito  de'  luoi 
Con/ài^    Gotij  lenza  che  apparifea  più  congiunto  con  elfo  lui  RadagaifoRe 

Ho»  vii*  J^ 
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ti  e  gli  Unni.  Erafi  l'Imperadore  Onorio  ritirato  non  meno  per  pre-  Era  Volg„ 
cauzione,  che  per  effe  re  più  vicino  ai  bifogni  dello  Statonella  Cit-  Ann°4°s« 
tà  di  Ravenna ,  Citta  allora  per  la  fua  fituazione  fortiffima ,  perchè 
circondata  dal  Pò,  e  da  profonde  paludi  ;  eCitta,  chedivenneda 
l'i  innanzi  per  alcuni  anni  la  Sede  e  Reggia  de  gli  Augufti .  Ma  i  fe- 
lici avanzamenti  de' Barbari  aveano  talmente  concernati  gli  animi 
de  gl'Italiani,  che  per  atteftatodiClaudiano,  Autore  contempo- 
raneo ,  i  beneficanti  ad  altro  non  penlavano ,  che  a  ritirarfi  colle  lor 
cole  più preziofe  in  Sicilia,  o  pure  in  Corfica,  e  Sardegna.  Perque- 
ftomedefimofpavento,  quafichè Ravenna  non  fotte  creduta  bastan- 
te afilo,  Onorio  Augufto  fé  ne  partì ,  con  incamminarci  verfo  la 
Gallia  .  Ma  S tilicone  tanto  perorò,  che  fece  fermar  la  Corte  in 
Aiti,  Citta  allora  della  Liguria,  che  doveva  e  Aere  ben  forte,  da 
che  s'induffe  l'intimorito  Onorio  a  lafciarvifi  ferrar  dentro,  in  cafo 
che  Alarico  vi  a  vette  pofto  l'attedio.  Prima  diquefto  fiero  turbine 
aveano  i  movimenti  de' Barbari  data  occafione  ai  Popoli  della  Re- 
zia  (  parte  de' quali  oggidì  fono  i  Grigioni)  di  follevarfi,  laonde 
fu  coftretto  Stilicone  ad  inviar  colà  alcune  Legioni  Romane  per  te- 
nerli infreno,  o  ricondurli  all'ubbidienza.  E  il  trovarfi  appunto 
quelle  truppe  occupate  fuori  d'Italia,  aveva  accrefciuto  l'animo 
ad  Alarico  per  più  infolentire,  e  per  continuare  i  progredì  dell' ar- 
mi fue.  Merita  qu'i  certo  lode  la  rifoluzion  prefa  inquefti  perico- 
lofi  frangenti  da  Stilicone.  Sul  principio  dell' Anno,  e  nel  cuor  del 
verno,  con  poco  feguito  egli  pafsò  il  Lago  di  Como,  e  per  mezzo 
delle  nevi  e  de' ghiacci  s' inoltrò  fino  nella  Rezia  .  L'arrivo  disi 
famofo  Generale,  e  pofcia  le  minaccie  accompagnate  da  amorevo- 
li perfuafioni,  non  folarnente  calmarono  la  rivolta  de  i  Reti,  ma 
gl'induffero  ancora  ad  unirfi  colle  milizie  Romane  per  la  falvezza 
dell' Imperadore  e  dell'Italia.  Aveva  inoltre  Stilicone  richiamate 
alcune  Legioni,  che  lungo  il  Reno  finanziavano,  ed  una  infino  dal- 
la Bretagna  ;  e  fu  mirabile  il  vedere ,  che  i  feroci  Popoli  Trasrena- 
ni, tuttoché  offervaffero  fguerniti  di  prefidj  i confini  Romani,  pu- 
re fi  ftettero  quieti  in  quella  occafione  ,  ne  inferirono  moleftia  al- 
cuna alle  Provincie  dell'Imperio. 

Unita  ch'ebbe  Stilicone  una poderofa  Armata ,  la  mife  in  mar- 
cia verfo  l' Italia ,  ed  egli  precedendola  con  alcuni  fquadroni  di  ca- 
valleria, arditamente  valicò  a  nuoto  i  fiumi,  pafsò  per  mezzo  ai 
nemici ,  ed  inafpettato  pervenne  ad  Arti  con  incredibil  confolazione 
dell' Imperadore  Onorio  quivi  rinchiufo  ,  e  di  tutta  la  fua  Corte» 
Giunfero  di  poi  le  Legioni  e  truppe  aufiliarie  raccolte  3  e  fu  conchiu- 
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ERAVoJg.  fo  di  dar  battaglia  al  nemico.  Aveva  Alarico  baldanzofamente  paf- 
Anno  402.  |at0  i[p05  con  arrivare  ad  un  Fiume  chiamato Urba,  che  vien  cre- 
duto il  Bordo  d'oggidì,  e  che  patta  non  lungi  da  Arti.  Immaginò 
perciò Claudiano,  che  avendo  gli  Oracoli  predetto,  eh' e flo  Alari- 
co giugnerebbe  ad  Urbem^  cioè  a  Roma  ,  fi  verificarle  il  vaticinio 
con  reftar  egli  delufo,  dache  arrivò  a  quello  Fiumicello.  Militava 
neh' eiercito  di  Stilicone  una  grotta  mano  di  Alani,  gente  barbara 
e  lolpetta  in  quella  congiuntura.  11  condottier  di  coltoro  appellato 
Saule  (non  so  le  con  vero  nome  )  da  Paolo  Orofio,  echiamatouo- 
moPagano,  quegli  fu,  che  configliò  di  attaccar  la  zuffa  nel  ianto 
giorno  di  Pafqua,  perchè  inetta  i  Goti,  che  erano  Criftiani,  ben- 
ché macchiati  dell' Erefìa  Ariana  ,  farebbono  colti  alla  fprovifta: 
configlio  deteftato  allora  da  i  buoni  Cattolici,  e  maflimamentedal 
fuddetto  Orofio .  Claudiano  all'  incontro  attribuire  tal  rifoluzione  a 
Stilicone  fteffo,  personaggio,  che  in  altre  occafioni  fi  fcopri  poco 
buon  Criftiano ,  e  favori  molto  i  Pagani ,  fra'  quali  è  da  contare  lo 
fletto  Poeta  Claudiano.  Comunque  fia,  cominciò  il  conflitto,  e  i 
Goti ,  prefe  l'armi ,  s*ì  fattamente  caricarono  l'opra  la  vanguardia  de 
gli  Alani ,  che  ne  uccifero  il  Capo  ,  e  rovefeiarono  il  refto .  Allo- 
ra la  cavalleria  Romana  s'inoltrò,  e  la  fanteria  anch' effa  menò  le 
mani .  Durò  lungo  tempo  il  contratto  con  ifpargimento  di  gran  fan- 
gue  dall'una  parte  e  dall'  altra  ;  ma  finalmente  furono  coftretti  i 
Goti  alla  ritirata  e  alla  fuga  con  lafciare  in  poter  de'  Romani  il  lo- 
ro bagaglio,  confidente  in  immenfe  ricchezze,  e  con  re  ftarvi  pri- 
gionieri i  Figliuoli  dello  fletto  Alarico  colle  Nuore ,  e  liberata  gran 
copia  di  Criftiani,  fatti  in  addietro  fchiavi  da  que' Barbari.  Il  Luo- 
go della  battaglia  fu  pretto  Pollen-zjy  ofia  Potenza ,  Città  allora 
fituata  vicino  al  fiume  Tanaro  ,  di  cui  oggidì  neppure  apparirono 
le  veftigia  nel  Monferato.  Il  Cardinal  Baronio,  ilPetavio,  ilTil- 
lemont,  ed  altri  rapportano  quella  vittoria  all' Anno  403.  ilSigo- 
nio,  e  il  Padre  Pagi  al  prefente  :  Profpero  ,  eCattìodorio  chiara- 
fa")  Jordan.  mente  y  aflerifeono  accaduta  nel  Confolato  V.  diArcad'to  e  d'Onorio 

ae    Kcbus  _  3 

Ceticis.  Augujìi ,  cioè  in  quell'Anno  .  Più  grave  ancora  è  la  difeordia  de 
dwìus"m*  g^  Storici  in  raccontare  quel  fatto  d'armi  ;  perciocché  Giordano 
ebromeo.  Storico  (  ^  )  5.  che  corrottamente  vien  chiamato  Giornande  ,  eCaf- 
Ì^Beu'f'  ^orio  (b)  fcrivono  ,  che  in  quello  conflitto  non  già  i  Romani, 
Cetic  ma  i  Goti  Tettarono  vittoriofi  .  Giordano  prende  ivi  de  gli  altri  ab- 
ladini'  ba§l'*  Per  noi  batta  il  vederci  aflicurati  da  Claudiano  (e),  da  San 
Symwacb.  Prudenzio  (d) ,  e  da  Profpero  (e) ,  Autori  contemporanei ,  e  di 
2ÌrI«S  ^unSa  mano  più  degni  di  fede ,  che  furono  metti  in  rotta  i  Goti .  Pao- 
la 
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ioOrofio,  allorché  feri  ve  di  quello  fatto  d'armi,  riprovato  da  lui  £RAVo!s. 
a  cagione  del  giorno  fanto,  aggiugne,  che  in  breve  il  giudizio  di  Annodi. 
Dio  dimoftrò,  &  quid  favor  ejus  pojjet ,  &  quid  ultio  exìgeret. 
Tuanantes  vicimus  ,  viBores  vitti  fumus  .  Quando  non  fi  voglia 
credere,  che  i Romani vinferobens'ìpreflo Pollenza,  machenella 
ritirata  di  Alarico  ebbero  qualche  grave  percofla,  del  che  niuno  de 
gli  antichi  fa  parola:  quell'/»  brevi  fi  dovrà  (tendere  fino  all' An- 
no 410.  in  cui  Dio  permife  i  funeftiffimi  progrefli  dique'medefimi 
Barbari,  ficcome  andando  innanzi  vedremo.  Terminata  la  batta- 
glia, Alarico,  reftando tuttavia  un groffoefercito al fuo comando, 
non  fi  fidò  di  retrocedere  ,  per  paura  d'effere  colto  al  paffaggio  de5 
fiumi,  e  però  fi  gittò  full'  Apennino,  parendo  difpofto  di  marcia- 
re da  quella  parte  verfo  la  fofpirataRoma.  Noi  permife  l'accor- 
to Stilicone ,  perchè  fattegli  fare  propofizioni  d' accordo ,  fi  conven- 
ne con  dargli  fperanza  di  ricuperare  i  Figliuoli  e  le  Nuore ,  eh'  egli 
fi  avvierebbe  pacificamente  fuori  d' Italia  per  la  Venezia .  Cola  per- 
tanto s'incamminò;  ma  da  che  ebbe  paffatoiiPo,  o  fia  eh' egli  fi 
pentiffe  della  convenzione  fatta,  o  che  Stilicone  gli  mancaffe  di  pa- 
rola, perchè  più  non  temeva,  che  il  Barbaro  ripaffaffe  quel  Fiume 
Reale ,  fi  venne  di  nuovo  alle  mani ,  e  il  conflitto  terminò  colla  peg- 
gio de' Goti.  Non  so  fé  fu  allora ,  o  pure  dipoi,  che  Stilicone  feppe 
guadagnar  con  regali  una  parte  d'elfi,  e  loro  fece  prendere  l'armi 
contra  de  gli  altri;  laonde  nelle  vicinanze  di  Verona  feguì  qualche 
fanguinofo  combattimento  ,  che  riduffe  Alarico  alla  difperazione. 
E  poco  mancò,  ch'egli  non  reftaffe  prefo  ;  ma  il  colpo  falli  per  la 
troppa  fretta  de  gli  Alani,  aufiliarj  de' Romani.  Fermoffi  il  Bar- 
baro nell'Alpi,  cercando  fé  averle  potuto  condurre  il  redo  dell'Ar- 
mata fua  nella  Rezia  e  nella  Gallia  ;  ma  Stilicone,  preveduto  il  di 
lui  penfìero,  vi  prefe  riparo.  Intanto  perle  malattie  feguitò  mag- 
giormente ad  infievolirfi  l' efercito  di  Alarico ,  e  per  la  fame  a  sban- 
darne le  fquadre  intiere ,  di  modo  che  infine  fu  egli  forzato  a  metter- 
fi  in  falvo colla  fuga  ,  lafciando  in  pace  l'Italia  .  Fu  quella  volta 
ancora  incolpato  Stilicone  di  aver  configliatamentelalciato  fuggire 
Alarico;  ma  è  ben  facile  in  cafitali  il  formar  de'giudizj  ingiufti, 
per  chi  giudica  in  lontananza  di  tempo ,  e  fenza  effere  fui  fatto . 
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Anno  di  Cristo  cccciii.  Indizione  i. 
d'  Innocenzo  Papa  3. 
di   Arcadio  Imperatore  21.  e  p. 
di   Onorio  Imperadore  11.  e  p. 
di  Teodosio  lì.  Imperadore  2. 

Confoli  -f  TeodosioAugus  to, e  Flavio  Rcjmorido. 

USCITO  da  si  gravi  pericoli  Onorio  Augurio,  s'era  redimito 
a  Ravenna,  nella  qual  Citta  fi  veggono  date  molte  Leggi 
di  ìui ,  tutte  Spettanti  a  queft' Anno  ,  che  fi  leggono  nel  Codice 
Teodofiano  ,  e  che  compruovano  appartenere  all'Anno  preceden- 
te il  fatto  d'armi  di  Pollenza.  Perciocché  alcune  d'effe  companfco- 
no  fcritte  in  Ravenna  nel  Febbraio,  Marzo,  e  Maggio,  ne' quali 
Mefi  Onorio  certamente  non  fu  in  Ravenna ,  ma  bensì  in  Affi ,  al- 
lorché Alarico  portò  la  guerra  della  Liguria,  e  vi  fu  fconfitto.  In- 
crefceva  a  i  Romani  quefta  refidenza  dell'  Imperadore ,  avvezzi  ad 
aver  fotto  gli  occhi  il  Principe,  elofplendore  della  fua  Corte,  fen- 
za  l'incomodo  di  far  viaggi  lunghi  per  trovarlo  .  Perciò  gli  fpedi- 
rono  unaiolenne  ambalceria,  pregandolo  di  confolare  col  fuo  ritor- 
no a  Roma  i  lordefiderj,  e  di  andare  a  ricevere  il  Trionfo,  che  gli 
aveano  preparato  .  E  perciocché  intefero,  che  i  Milanefi  aveano 
fatta  una  limile  deputazione  ,  per  tirar  effoAugufto  alla  loro  Cit- 
tà, fi  raccoglie  da  una  Lettera  di  Simmaco ,  che  nelMefe  di  Giu- 
gno determinarono  di  fpedirgli  degli  altri  Ambafciatori  colla  ftef- 
fa  richiefta .  Di  quefta  congiuntura  fi  fervirono  alcuni  Senatori  tut- 
tavia Pagani,  per  chiedere  ad  Onorio  la  licenza  di  celebrare  i  Gi- 
uochi Secolari.  San  Prudenzio,  valente  Poeta  Criftiano ,  fioriva 
allora  in  Ifpagna  fua  Patria  .  Prefe  egli  a  fcrivere  contro  la  rela- 
zione di  Simmaco  Prefetto  di  Roma,  comporta  già  nell'Anno  384. 
per  rimettere  in  piedi  l'Ara  della  Vittoria,  e  confutata  in  que'  tem- 
pi da  Santo  Ambrofio;  e  può  parere  (frano,  come  Prudenzio  ne 
parli,  come  fé  Simmaco  aveffe  allora  prefentata  quella  fupplica  ad 
Onorio.  Ora  Prudenzio  con  parole  chiare  atterta  Ja  vittoria  ripor- 
tata da'  Romani  preffo  Pollenza  colla  rotta  di  Alarico ,  &  indirizza 
quell'Apologia  ad  Onorio  Augufto,  che  tuttavia  dimorava  in  Ra- 
venna, pregandolo  di  non  permettere  più  le  fuperrtizioni  de' Pa- 
gani, efpezialmente  di  proibire  i  fanguinofi  fpettacoli  de' Gladia- 
tori, contrari  alla  Legge  diCrifto,  e  già  vietati  da  Coihntmo  ii 

Grande. 
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Grande.  Può  fervire  ancora  il  medefimo  Poema  a  dai  lungo  ed  erudi-  Era  Volg. 
to  d  i  S.  Prudenzio  ,  a  farci  inrendere  leguita  la  fuddetta  battaglia  di  AnK04°J- 
Poi  lenza  nell'Anno  antecedente ,  e  non  già  nel  prefente .  Ora  I'Au- 
guftoOnorio  prefe,  prima  che  terminafle  l'Anno,  la  rifoiuzion  di 
parlare  a  Roma, per  ivi  celebrare  i  Decennali  del  fuo  Imperio  dopo 
la  morte  del  Padre  :  al  qual  fine  fu  difegnato  Confole  per  l'Anno  fe- 
guente.   Defcrive  Claudiano  (a)  il  fuo  viaggio  per  l'Umbria,  e  la  (a)c/w. 
magnifica  folennitk,  con  cui  egli  entrò  in  Roma,  avendo  al  fuo  lato  il^Uol"'. 
nel  cocchio  il  fuocero  Stilicone ,  con  immenfo  giubilo  del  Popolo 
Romano .  Partorì  nell'Anno  prelente  (b)  a  dì  io.  o  1 1.  di  Febbraio  ^ÌaUx"'^ 
EudoJJia  Auguftaad  Acardio  Imperadore  la  quarta  Figliuola,  a  cui  Mnum. 
fu  polio  il  nome  di  Marina .  Furono  poi  grandi  rumori  in  Coftan-  ^™J;™m 
tinopoli  per  la  prepotenza  di  quella  Imperadrice  .  Divenuta  pa-  cèmn. 
drona  del  Marito  e  dell'Oriente,  perchè  disgustata  di  S.  Giovan- 
ni Grifo/ionio  ,  impareggiabile  e  zelantiffimo  Vefcovo  di  quella 
gran  Citta,  ponto  cotanto,  che  il  fece  deporre  e  mandare  in  efi- 
lio  ;  dal  che  Seguirono  perniciofi  tumulti .  Ne  fa  menzione  anche 
Zcfimo  (e),  e  taglia  i  panni  addoffo ai  Monaci  d'allora,  mifchia-  CO-Zefa»** 
ti  in  que' torbidi  con  dire  :  ch'eflì  avendogli  tirata  in  lor  dominio  '  -s" 
una  gran  quantità  di  beni,  col  pretefto  di  fovvenir  con  quelle  ren- 
dite i  Poveri,  aveano  per  cosi  dire  ridotto  ognuno  alla  povertà  : 
iperbole,  che  fcredita  il  di  lui  racconto;  ma  che  non  lafcia  di  far- 
ci intendere,  come  i  Monaci,  appena  nati  nel  Secolo  precedente,  s' 
erano  moltiplicati  per  le  Città  e  per  le  Ville ,  e  non  trafeuravano  il 
meftierdifar  fua  la  roba  altrui,  però  dentro  i  termini  dell'  oneltà. 

Anno  di  Cristo  cccciv.  Indizione  ir. 
d'  Innocenzo  Papa  4. 
di   Arca  dio  Imperadore  22.  e  io. 
di   Onorio  Imperadore  12.  e  io. 
di  Teodosio  II.   Imperadore   3. 

^    r  ,.    r  Onorio  Augusto  per  la  fé fta  volta, 
Conloh  -i      ,    .  r 

\  ed  Aristeneto. 

TUtta  fu  in  fetta  la  Città  di  Roma  pel  Confolato  ,  e  per  gli 
Decennali  dell' Augufto  Onorio  ,  che  furono  celebrati  con 
funtuofi  Spettacoli.   Ma  non  già  co  i  Giuochi  Secolari,  né  colle  zuf- 
fe de' Gladiatori,  come  avrebbono  defiderato  que'  Romani  ,  che 
Tom.  III.  B  tur,- 
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ERAVoig.  tuttavia  (lavano  oftinati  nel  Gentilefimo.  Il  Cardinal  Baronio,  che 
ANN0404.  j-  taj  permi(f10ne  aveva  acculato  Onorio  Augufto,  viengiuftamen- 
teriprefo dal  Pagi.  Ma  riè  il  Pagi,  r.è  Jacopo  Gotofredo  ebbero  già 
buon  fondamento  di  credere  e  chiamare  ingannato  il  Baronio,  al- 
lorché ferirle  all'Anno  325.  cheCoftamino  il  Grande  con  una  Leg- 
ga data  in  Berito  aveva  proibito  per  tutto  l'Imperio  Romano  i  Giuo- 
\à]Thfau-  chi  fanguinofi  de'Gladiatori.  Siccome  io  altrove  ho  dimo(ìrato[a], 
Tnfirhtkn.  non  può  negarfi  quell' univerfale  divieto  di  Coftantino.   Ma  era  sì 
pag.  17^4.  radicato  l'abufo,  e  n'erano  sì  incapricciati  i  Popoli,  che  dopo  la 
morte  di  quell'  invitto  Imperadore  tornarono  ,  malgrado  de*  fuoi 
SuccelTon  a  praticarlo ,  con  eftorquere  eziandio  la  permiflione  d'ef- 
[b]Tf>eod.fo  da  alcuni  Augufti.  Ma  in  fine  per  atteftato  di  Teodoreto  [/>], 
Mp.'zJ.'     Onorio  con  lua  Legge  vietò  ed  abolì  per  fempre  quell'abominevole 
Spettacolo,  che coftava tanto  fangue,  e  tante  vite  d'uomini,  per 
dare  un  divertimento  al  pazzo  Popolo.   In  quell'Anno  poi  Onorio 
[e]  lib.xò.  pubblicò  una  Legge  [e],  in  cui,  fé  crediamo  al  Padre  Pagi  fuddet- 
Tièodofl     t0'  Jud<*os  &  S amaritanos  omni  militia  privavit .  Ma  non  credo 
io  tale  il  lenfo  di  quella  Legge ,  quando  pure  il  Pagi  l' intenda  per 
la  vera  Milizia.  Proibifce  ivi  l' Imperadore  a  i  Giudei,  l'aver  luo- 
go nella  Milita,  cioè  negli  Ufizj  di  coloro,  che  Agenti  de  gli  af' 
fari  del  Principe  erano  nominati ,  perchè  il  nome  di  Milizia  ab- 
bracciava tutti  gli  Ufizj  della  Corte.  Bollivano  tuttavia  in  Oriente 
le  perlecuzioni  contra  di  S.  Giovanni  Grifoftomo  ,  quel  mirabil 
Oratore  della  Grecia  Criftiana,  e  tanto  Papa  Innocenzo  I.  quanto 
l'Imperadore  Onorio,  fi  affaticarono  in  aiuto  di  lui.  Ma  era  gran 
tempo,  che  non  paffava  buona  armonia  tra  erfo  Onorio,  ed  Arca- 
dio  Augurio  di  lui  Fratello  ;  e  però  inutili  furono  le  loro  raccoman- 
dazioni. Per  altro  sì  quel  fanto  Patriarca,  quanto  Teofilo  Patriar- 
ca d'Aleffandriaaluioppofto,  riconobbero  in  tal  congiuntura  l'au- 
torità primaria  del  Romano  Pontefice ,  al  quale  il  primo  fi  appellò , 
e  l'altro  inviò  per  quella  difeordia  i  fuoi  Legati  .  Fermoflì  in  Ro- 
ma l'Imperadore  Onorio  parecchi  Mefi.  Prima  cheterminalTe  1' 
Anno,  è  più  che  verifimile,  ch'egli  fi  reftituifTe  a  Ravenna,  per- 
chè quivi  fi  truovanodate  alcune  lue  Leggi  nel  principio  di  Feb- 
braio del  fufleguentc  Anno.  I  motivi,  che  1'  includerò  a  ritirarli 
colà,  è  da  credere,  che  fofferoi  preparamenti,  che  s'udivano  far- 
li da  i  Barbari  per  una  nuova  irruzione  in  Italia.   Alarico  fembra- 
va  quieto  ,  perchè  guadagnato  da  Stilicone  ;  ma  Radagaifo  Con- 
dottiere,  o  fia  Re  de  gli  Unni,  o  fia  de' Goti,  Scita,  cioè  Tarta- 
ro di  nazione,  forle  mal  loddisfatto  del  difonore  inferito  ai  Popo- 
li 
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li  Settentrionali  nella  rotta  data  da  i  Romani  ade  fio  Alarico,  pen-  ERAVoig. 
so  a  farne  vendetta  .  Più  probabilmente  ancora  ,  fecondochè  era  Anno 404. 
allora  in  ufo  de' Barbari,  anch'egli divorava  co'defiderjlaCittkdi 
Roma.  In  effa  Città  a  lor  credere  erano le  montagne  d'  oro,  ivifta- 
vano  ratinate  da  più  Secoli  le  ricchezze  della  Terra.  Perciò  cottili 
mife  infieme  una  formidabil' Armata  ,  compofta  di  Unni  ,  Goti, 
Sarmati,  e  d'altre  Nazioni,  fituate  di  la  dal  Danubio.  PaoloOro- 
fio  [a],  e  Marcellino  [£]  la  fanno  afcendere  a  più  didugentomi-  [a]  Onjiur 
la  combattenti;  Zofimo  Storico  [e]  fino  a  quattrocento  mila:  nu-  [b]£^ 
mero  verifimilmenteecceflìvo.  Probabile  è,  che  inqueftomedefi-  Comes  in 
mo  Anno  coftui  fi  appreffaffe  all'  Italia ,  e  forfè  ancora  v'entrò,  per  rCc  f  z2j£,. 
quanto  pare  che  accenni  Profpero  Tirane  [d~\  .  Grande  fpavento,  H6.5.C.26. 
fiera  cofternazione  fi  fparfe  per  tutta  l'Italia.  Pertanto  l' Augufto  ^fjfper 
Onorio,  veggendo  imminente  queft' altra  tempefta,  giudicò  più  chronìco, 
ficuro  il  foggiorno  di  Ravenna ,  Citta  pel  fuo  fito  fortiffima  ,  e 
maggiormente  ancora  pereffere  più  alla  portata  di  dar  gli  ordini, 
e  di  provvedere  a'bifogni.  Mancò  di  vita  in  quell'Anno  .Ew^o^** 
Imperadrice  >  Moglie  d'Arcadio  Augufto,  chiamata  al  tribunale 
di  Dio  a  rendere  conto,  qua!  nuova  Erodiade,  della  fiera  perfecu- 
zione ,  ch'ella  avea  molla  contro  il  fanto  ed  incomparabil  Patriar- 
ca diCoftantinopoli  Giovanni  Grifoflomo  .  Il  Breviario  Romano, 
che  nelle  Lezioni  di  quefto  Santo  mette  la  morte  d'effa  Augufta 
quattro  di  dopo  quella  del  Grifoftomo  nell'Anno  di  Crifto  407.  me- 
rita in  quel  fito  d'effere  corretto.  SiZofimo  [ej,  che  Sozomeno,  [e]  Zojtm.. 
Filoftorgio,  ed  altri  Scrittori  ,  riferifeono  a  queft' Anna  una  fiera  *  ' cap' 2  * 
irruzion  de  gFIfauri  per  quali  tutte  le  Provincie  Romane  dell'O- 
riente. Il  Generale  Arbazacio,  fpedito  contra  di  colioro,  ne  fece 
gran  macello,  ma  vinto  dailoro  regali,  nonprofeguil'imprefa. 

Anno  di  Cristo  ccccv.  Indizione  in. 
dT  Innocenzo  Papa  5. 
di  Arcadi»  Imperadore  23.  e  ir. 
di  O  n o ri  o  Imperadore  13.  e  11. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  4. 

C    f  1' .  -T  Flavi°  Stil icone  per  la  feconda  volta „ 

ono1  \ed  Antemio. 

Tando  P Imperadore  Onorio  in  Ravenna  ,  pubblicò  Editti  [qGothofì- 
C/1  "gorofi  contra  de'  Donatifti ,  più  pertinaci  ed  infoienti  w™£fdi 

B.    z.  che 
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ERAVoig.  che  mai  in  Affrica,  comandando  l'unione  fra  elfi  e  i  Cattolici:  ri- 
•Ann°4°5' medio,  che  riufcipoi  falntevole  per  quella  Criitianità.  Era  entra- 
to, o  pure  entrò  in  queit'  Anno Radagaifo  in  Italia  con  quel  dilu- 
vio di  Barbari,  che  ho  detto  di  fopra  ,  con  faccheggi ,  e  crudeltà 
inudite,  fcorrendo  dapertutto  fenza  oppofizione  alcuna.  LTmpe- 
radore  Onorio  andò  raunando  quante  foldatciche  potè;  prefe  an- 
cora al  fuofoldo  molte  fquadre  di  Goti,  Alani,  ed  Unni,  condot- 
ti da Uldino  e  Saro  lor Capitani.  Ma  Stilicone  Maeftro  di  guerra 
non  volle  già  avventurarli  a  battaglia  o  refiftenza  alcuna  in  cam- 
pagna aperta.  Andò  lolamente  corteggiando  i  movimenti  di  sì  (ter- 
minata ode;  finché  la  medefima  fi  diede  a  valicar  l'Apennino  con 
penfiero  di  continuare  il  cammino  alla  volta  di  Roma,  Città,  che 
piena  di  (pavento  fi  tenne  allora  come  perduta .  E  in  Roma  appun- 
to quella  terribil  congiuntura  diede  motivo  a  i  Pagani ,  che  tuttavia 
ivi  recavano,  di  attribuire  tutti  queftimali  alla  ReligionCriitia- 
na,  e  all'avere  abbandonato  gli  antichi  Dii,  e  di  prorompere  per- 
ciò in  orride  beftemmie,  con  proporre  eziandio  di  rimettere  in  pie- 
di gli  empj  loro  fagrifizj  e  riti.  Anzi  coftoro  in  lor  cuore  fi  rallegra- 
vano, perchè  Radagaifo,  Pagano  anch' egli,  avelie  da  venire  a  vi- 
fitarli,  fperando  con  ciò  di  veder  riiorgere  la  tanto  depreda  loro  fu- 
perftizione.  Ma  non  era  ancora  giunteli  tempo,  che  Dio  avea  de- 
lti nato  di  punire  Roma,  capitale  del  Romano  Imperio  bensì,  ma 
anche  di  tutti  ivizj,  e  in  cui  peranche  l'Idolatria  pomatamente  fi 
nafeondea,  e  la  Superbia  apertamente  regnava.  Secondochèoder- 
varono  Paolo  Orofio,  e  Santo  Agoftino,  colla  venuta  di  Alarico,  e 
poi  di  Radagaifo,  Dio  moftrò in  lontananza  a  quella  Citta  il  gafti- 
go ,  acciocché  fi  emendarle  e  faceffe  penitenza  ;  ma  indarno  lo  mo- 
ftrò.  Né  volle  permettere,  che  quello  Re  Pagano  giugneffe  a  puni- 
re i  Romani ,  perchè  la  fua  crudeltà  avrebbe  potuto  portarvi  un 
univerlale  eccidio,  e  ridurla  in  una  ma  dadi  pietre.  Fu  infatti  fe- 
condo tutte  le  apparenze  miracolofo il  fine  di quefta Tragedia,  per 
cui  la  cofternazione  s'era  fparfa  per  tutta  l'Italia.  AppenaRada- 
gaifo  fu  giunto  di  là  dall'Apennino,  che  Stilicone  colle  truppe  Ro- 
mane ed  ausiliarie  cominciò  a  tagliargli  le  (trade ,  a  toglierli  il  foc- 
corfo  de' viveri,  ed  a  riftrignerlo.  li  riduffe  la  mano  di  Dio  nelle 
montagne  di  Fiefole  predò  Firenze,  e  quella  innumerabil  moltitu- 
dine di  Barbari  fi  vide  ferrata  fra  quelle  anguffie,  edoppreffa  dalla 
fame,  e  con  perdere  il  coraggio  e  il  configlio,  fi  diede  per  vinta. 
Atterra  il  fuddetto  Orofio ,  che  non  vi  fu  bifogno  di  metter  mano  al- 
le fpade,  e  di  venire  a  battaglia,  e  che  i  Romani  mangiando,  be- 
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vendo,  e  giocando  terminarono  quefta  guerra.  Radagaifo  fenza  fa-  £RA  Voig, 
putade'iuoi  tenròdiialvarfi  folo  colla  fuga,  ma  caduto  in  mano  de'  Asso  405, 
Romani,  fu  da  fi  a  poco  levato  di  vita.  Reftòfchiava  la  maggior 
parte  de'fuoi,  che  a  guifadi  vili  pecore  erano  si  per  poco  venduti, 
che  con  uno  feudo  d'oro  fé  ne  comperava  un  branco.  Equefto  fine 
ebbero  ipaffi.  e  le  minaccie di  quell'altro  Re  barbaro  con  ammira- 
zione di  tutti .  Ma  ben  diverfamente  Zofimo Storico  [<■*]  Greco  de'  [a]Zo/T««* 
medefimi  tempi  racconta  quel  fatto.  Se  a  lui  crediamo,  Stilicone  ^iàr.' 
con  poderofo  efercito  di  trenta  Legioni  Romane,  e  colle  truppe  au- 
filiarie,  all' improvvifo  affali  que' Barbari ,  epafsò  a  fil  difpada  i' 
immenfa  lor  moltitudine  a  riferva  di  pochi,  che  rimafero  fchiavi: 
del  che  egli  riportò  le  lodi  ed  acclamazioni  di  tutta  l'Italia . 

Si  dee  anche  aggiugnere  una  particolarità  degna  di  memoria, 
che  Paolino  Scrittore  contemporaneo  della  Vita  di  Santo  Ambrofìo 
ci  ha  confervata.  [b  J  Aveva  il  fanto  Arcivefcovo  promeffo  di  vi-  [bJPW/». 
fìtar  fpeffo  i Fiorentini  fuoi  cari.  Ora  «1?/  tempo ,  che  Radagaifo  ,rlVtf' £ 
(  fon  parole  da  me  volgarizzate  di  Paolino  )  affediava  la  ftejfa  Cit- 
tà ài  Firenze ,  trovando  fi  qué  Cittadini  come  difperati ,  il  fanto 
Prelato  (che  nell'Anno  307.  avea terminati  i  fuoi  giorni)  appar- 
ve in  fogno  ad  uno  di  ejjì,  e  gli  pr  orni  fé  nel  dì  feguente  la  libera- 
zione :  cofa,  che  da  lui  riferita  a  i  Cittadini ,  //'  riempie  di  corag- 
gio. Infatti  nel  giorno  apprejfo  ,  arrivato  che  fu  Stilicone  allora 
Conte  coli'  efercito  fuo ,  fi  riporto  vittoria  de  nemici .   Quefta  noti- 
zia l'ho  io  avuta  da  Panfofia  piijjìma  Donna .   Tali  parole   luppli- 
ranno  a  quanto  manca  nel  racconto  di  Paolo  Orofio.  Fa  menzione 
eziandio  Santo  Agoftino  [e]  di  quel  gran  fatto  con  ifcrivere  ,  che  m^Aupu*- 
Radagaifo  in  un  fol  giorno  con  tanta  prefteT^a  fu  fco7ìfitto ,  che  ft'?-/-$^e- 
fen^ejfere  non  diro  morto ,  ma  ne  pur  ferito  uno  de Romani ,  reftb  q^  cap'.zz* 
il  di  lui  efercito  t  che  era  di  pili  di  cento  mila  per fone ,  abbattuto  , 
ed  egli  poco  dopo  prefo  co*  figliuoli,  e  tagliato  a pe^^j .  Dice  anco- 
ra in  uno  de' fuoi  Sermoni  [</],  che  Radagaifo  fu  vinto  coir  aiuto    rd]  uem 
di  Dio  in  maraviglio  fa  maniera .  Profpero  [e]  notò,  che  il  grand'  Sermon.zg* 
efercito  di  Radagaifo  era  divifo  in  tre  parti,  e  però  piti  facile  riufà  [e]iVo/je» 
il  fuperarlo.  Noi  ci  maravìglieremmo  di  quefta  divertita  di  rela-  inCbtmica* 
zioni,  fé  non  foflìmo  anche  oggidì  avvezzi  a  udir  delle  battaglie 
deferitte  con  troppo  gran  divario  da  chi  leriferifce.  Vien  rapporta- 
ta  dal  Cardinal  Baronie,  dal  Petavio,  dal  Gotofredo ,  e  da  altri 
non  pochi  quefta  infigne  vittoria  all'Anno  fuffeguente  400'.  nel 
quale  veramente  Marcellino  Conte  Iftorico  la  mette.  Ma  lecon- 
dochè  enervarono  il  Sigonio,  e  il  Pagi,  fi  ha  effa  da  riferire  all' 
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Es-AVoig.  Anna  prefente,  in  cui  vien  raccontata  da  Profpero  nella  fuaCro- 
ÀNN0405.  n-ca^  e  da Ifidoro  in  quella  de' Goti.  E  di  quefta  verità  ci  aflicura 
San  Paolino  Vefcovo  di  Nola,  che  recitando  a  di  14.  di  Gennaio 
dell'Anno  406".  il  fuo  Poema  XIII.  in  onore  di  San  Felice  ,  che  io 
(a)/Ja«W.  diedi  alla  luce  («),  fcrive  redimita  la  pace,  e  (confitti  i  Goti,  che 
mail'  T°  già  vicini  minacciavano  Roma  fteffa.  Ecco  le  fue  parole: 
„  Candida  pax  latum  grata  vice  temporis  annum 
„  Pojl  byemes  atlas  tranquillo  lumine  ducit    &c. 
Aggiugne  ,  che  i  Santi  aveano  impetrata  da  Dio  la  conferva- 
zione  dell'  Imperio  Romano . 

„  lnfìantcsque  Getas  ip/is  jam  faucibus  Urbis 
„  Veliere,  Ò'  exitium ,  jeu  v'incula  vertere  in  ipfos% 
„  Qui  minitabantur  Romanis  ultima  Regnis. 
Finalmente  che  s'era  in  ciò  mirata  la  potenza  diCrifto: 
„    -  -  -  -  mattatis  pariter  cum  Rege  profana 
„  Hojìibus*. 
Dalle  quali  parole,  conformi  ancora  a  quelle  di  Profpero  nella 
Cronica  ,  intendiamo,  non  fuflìftere  l'afferzione  di  Orofio,  che 
ci  rapprefentò  feguita  quella  vittoria  fenzaverun  combattimento, 
(b)%w/'«.T  e  fenza  ftrage  de'Barbari.  IlSigonio  (b)  faggiamente immaginò, 
QcJdént.    che  la  battaglia  feguiffe  fotto Firenze,  e  che  ritiratofi  Radagaifo 
&£.  io.       con  gi[  avanzi  dell'  efercito  ne'  monti  di  Fiefole ,  foflfe  poi  dalla  fa- 
me forzato  a  renderli .  Fiorivano  fpezialmente  in  queiti  tempi  San 
Girolamo  in  Paleftina,  Santo  Agojìino  in  Affrica  ,  San  Pr udendo 
Poeta  inlfpagna  ,  e  San  Giovanni  Grifoftomo  efiliato  nell'Arme- 
nia, oltre  ad  altri  Santi,  e  Scrittori.  Ma  era  infettata  la  Chiefa  di 
Dio  dà  i  Donati  fti  Eretici  nell'Affrica,  e  da  Pelagio  e  Celeftio,  e 
da  Vigilanzio ,  altri  Eretici  in  Italia  e  nelle  Gallie . 

Anno  di  Cristo  ccccvi*  Indizione  iv* 
<T  Innocenzo  Papa  6. 
di  Arcadio  Imperadore  24.»  e  12* 
di  Onorio  Imperadore  14.  e  1 2. 
di  Teodosio;  II.  Imperadore   5. 

n  „r  i    f  Arcadio  Augusto  per  la  fefta  volta, 
Confoh  Ianicio  Probo. 

PER  la  memorabil  vittoria  riportata  contra  de' Goti  fu  alzata- 
in  queft'  Anno  un  Arco  trionfale  in  Roma  con  iftatue  a  gì'  Tra- 
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peradori  allora  viventi  ,  cioè  ad  Arcadio,  Onorio,  eTeodofio  IL  E&aVo:*. 
Figliuolo  d'eflb  Arcadio,  ficcome  fi  raccoglie  da  un'  Ifcrizionepref-  Anno4<>&« 
fo  ilGrutero  (/*),  la  quale  quantunque  mancante,  pare  nondime-  (a)Gr«rer, 
no,  che  riguardi  il  tempo  di  quella  felice  avventura.  AStilicone  ^nifm.u 
ancora  inriconofcimento  dei  fuo  valore  fu  innalzata  una  Statua  di 
rame  ed  argento  nella  fteffa  Citta  dal  Popolo  Romano ,  per  cura  di 
Flavio  P'tjtdio  Romolo  Prefetto  di  Roma  .  Ne  rapporta  il  fuddet- 
toGrutero  l'Ifcrizione  (£).  Seguitò  intanto  l'Imperadore  Onorio    (b)  idem 
a  foggiomare  in  Ravenna  ,  e  quivi  pubblicò  una  Legge  ,  riferita-^41" 
nel  Codice  Teodofiano  (e)  ,  in  cui  ordinava  a  Long'miano  Prefetto  (c)/.3.cw, 
del  Pretorio  di  efaminare  ,  fé  i  Commeffarj  inviati  ne'  cinque  Anni  ^f60?0^ 
addietro  per  le  Provincie  ,  a  fine  di  regolar  le  pubbliche  impofte,  io."  * 
aveano  foddisfatto  al  loro  dovere  ;  e  di  gaftigare  ,  fé  erano  ftati 
negligenti  ;  e  molto  più  fé  aveffero  fatte  delle  eftorfioni  a  i  Popoli . 
Convien  poi  dire,  che  nonfotfercceiTati  i  pubblici  timori  e  malan- 
ni ,  perchè  in  queft'  Anno  medefimoanomeditutti  e  tre  gli  Augu- 
fti  ufcì  fuori  un  Editto  nel  Mefe  d' Aprile ,  col  quale  comandavano 
il  prendere  l'armi  per  amore  della  Patria,  nonfolamente  alleper- 
fone  Libere,  atte  alle  medeiìme,  ma  eziandio,  a  gli  Schiavi,  a' 
tjuali  vien  promeffa  la  Liberta,  fé  fi  arroleranno  ,  giacché  alla  fo- 
la gente  libera  era  tuttavia  permetta  la  milizia.  Nella  Legge  fe- 
guente  ancora  fi  promette  un  buon  foldo  a  chiunque  verrà  ad  arro- 
tarti .  Quefte  Leggi  han  fatto  credere  al  Baronio  e  al  Gotofredo ,  che 
tante  premure  dì  Onorio  per  aumentar  le  Armate  procedettero  dall' 
irruzione  diRadagaifo,  la  cui  guerra  perciò  etti  riferirono  al  pre* 
fente  Anno.  Ma  altre  cagioni  moffero  Onorio  Augufto  a  proccurar 
1'  accrefeimento  delle  fue  truppe  .  Per  atteftato  di  Zofimo  Stori- 
co (*/),  Stilicone,  prima  eziandio  che  Radagaifoentraffe  in  Italia,  (<•)  Zofim* 
menava  delle  trame  fegrete  con  Alarico  Re  de' Goti,  che  s'era  ri-  ^'L«.2Ó° 
tirato  verfo  il  Danubio  per  effere  fiancheggiato  da  lui ,  giacché  nu- 
driva  il  difegno  di  affalire  l'Illirico  ,  e  levarlo  ad  Arcadio,  tra  il 
quale  ed  Onorio  fuo  Fratello  fempre  furono  gare  e  gelofie,  e  non 
mai  buona  amicizia.  Durava  tuttavia  quefto  trattato  di  Stilicone, 
dappoiché  terminata  fu  la  feenadi  Radagaifo.  Oltre  a  ciò  in  que- 
fto medefimo  Anno  bolliva  un  gran  moto  ne'  Vandali,  Svevi  ,  ed 
Alani ,  e  s1  udiva  preparato  da  loro  un  potentiffimo  efercito  ,  con 
timore,  che  quefto  nuovo  torrente  veniffe  afearicarfi  anch'etto  fo* 
pra  la  mifera  Italia  .  Ma  avendo  i  fuddetti  Barbari  prefente  la 
mala  fortuna  di  Alarico  e  di  Radagaifo  in  quefte  contrade ,  rivolfe- 
zq  la  rabbia  loro  contro  le  Galiie;  e  paffati  dal  Danubio  al  Renoj 
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ERAVolg.  opponendofi  indarno  i  Franchi  al  loro  paflaggio,  entrarono  in  quei- 
Aìjno4c6.  |g  provjncie }  e  quivi  Affarono  il  piede.  Né  loro  fu  difficile,  per- 
chèStilicone,  comedicemmo,  per  l'antecedente  guerra  d'Italia, 
avea  ritirate  tutte  quelle  Legioni,  chela  faviezza  de' Romani  te- 
neva iempre  a  i  confini  tra  laGallia  e  la  Germania.  Teftimonjdi 
quefta  invafione  fatta  da  i  Barbari  nelle  Gallie  in  queft'  Anno,  ab- 
biamo ProfperoTirone,  Paolo  Orofio,  eCaffiodorio.  Però  lenza 
ricorrere  alla  guerra  di  Radagailo  ,  la  Storia  ci  fomminiftra  affai 
lume  per  intendere,  onde  nalceffe  il  bifogno  di  nuove  e  maggiori 
forze  ad  Onorio  a  fine  di  rimediare  per  quanto  fi  poteva  a  i  difor- 
dini  e  alle  rovine  del  vacillante  Imperio.  Se  crediamo  ad  un  antico 
(£,Vaiefius  Scrittore  citato  da  Adriano  Valelìo  (a).  Godi^ifcìoKe  de' Vandali 
lib.2.7.™.'  fu  affalito  nel  fuo  viaggio  alla  volta  delle  Gallie  da  i  Franchi,  Po- 
poli allora  della  Germania,  e  nel  combattimento  lalcìò  la  vita  con 
circa  venti  mila  de'fuoi  .  Accorfi  gli  Alani,  falvarono  il  retto  di 
quella  gente;  ed  uniti  pofeia  infieme  al  dilpetto  de' Franchi  parla- 
rono il  Reno,  e  lui  fine  di  queft' Anno  entrarono  nelle  Gallie.  Gun- 
derico  allora  divenne  Re  de'  Vandali .  Certo  è  per  atteftato  ancora 
(b)  Hieron.  di  San  Girolamo  (£),  che  coftoro  prefero  dipoi  e  diftruffero  Magon- 
Igench.     za>  Metropoli  allora  della  Germania  prima,  e  dopo  lungo  attedio 
s'impadronirono  di  Vormazia  ,  e  la  lpianarono.  RidurTcro  ezian- 
dio in  loro  potere  Argentina,  Rems,  Amiens ,  Arras,  ed  altre 
Citta  di  quella  Provincia.  E  di  qui  ebbe  principio  una  catena  d'al- 
tremaggiori  disavventure  del  Romano  Imperio,  ficcome  andremo 
vedendo. 

Anno  di  Cristo  ccccvii.  Indizione  v. 
d'  Innocenzo  Papa  7. 
di  Arca  dio  Imperadore  25.  e  13. 
di  Onorio  Imperadore  15.  e   13. 
di  Teodosio  li.  Imperadore  6. 

C    f  1"  «f  Onorio  Augusto  per  la  fettima  volta, 
L  Teodosio  Augusto  per  la  feconda. 

UNA  Legge  del  Codice  Teodofiano  ci  avvifa  efiere  ftato  Pre- 
fetto di  Roma  in  queft.' Anno  Epifanio.  Zofimo  Storico  (e) 
lìb.ò.t.z.   quegli  è,  che  narra,  come  Stilicone  con  iftrana  politica,  in  vece 
dipenfare  a  reprimere  i  Barbari  entrati  nelle  Gallie,  facea  de' gran 
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preparamenti  in  queir  Anno  per  affalire ,  e  torre  ad  Arcadia  Augu-  Era  VoJgc 
fio  l'Illirico,  ch'egli  meditava  di  unire  all'Imperio  Occidentale  di  ANN0407. 
Onorio.  Se  l'intendeva  egli  fegretamente  con  Alarico,  e  coftui do- 
veva anch'  elfo  accorrere  colle  fue  forze  alla  meditata  imprefa.  Ma 
rimafe  fturbato  l'affare,  perchè  corfevoce,  che  Alarico  avea  ter- 
minato colia  vita  ogni  penfiero  di  guerra  ;  e  gran  tempo  ci  volle 
per  accertare  della  fuffiftenza di  tal  nuova,  che  infine  fifcopri  fal- 
la. Accadde  inoltre  ,  che  vennero  avvifi  ad  Onorio  ,  come  s'e- 
ra follevato  1'  efercito  Romano  nella  Bretagna  ,  con  avere  eletto 
Imperadore  Marco  ,  il  quale  in  breve  reftò  uccifo  ;  e  pofcia  Gra- 
ttano ,  anch'elfo  da  ì\  a  pochi  mefi  eftinto  ;  e  finalmente  Cojìan- 
tino,  il  quale  tuttoché  foffe  perfona  di  niun  merito,  pure  perchè 
portava  quel gloriofo nome,  fu  creduto  apropofito,  per  folìenere 
quell' eccelfa  Dignità.   O  fia,  che  l' efercito  Britannico  giudicaffe 
neceffario  un  Augufto  prefente  in  quelle  parti ,  e  in  tempi  tanto  di- 
faftrofi  per  l'entrata  de' Barbari  nelle  Gallie,  che  minacciavano  an- 
che la  fteffa  Bretagna ,  fenza  fperanza  di  foccorfo  da  Ila  parte  di  Ro- 
ma ;  o  pure ,  che  niuna  paura  e  iuggezione  fi  metteffero  di  Onorio, 
Imperadore  lontano  e  dappoco  :  giunlero  coloro  a  quella  rifoluzio- 
ne,  che  fece  fventareidifegni  diStilicone  contra  l'Imperio  Orien- 
tale d'Arcadio .  Né  fi  fermò  nella  Bretagna  fola  quefto  temporale . 
Il  tiranno  Coftantino ,  raunate  quante  navi  e  forze  potè  delle  mili- 
zie Romane,  e  della  gioventù  della  Bretagna,  pafsò  nelle  Gallie, 
prefe  la  Citta  di  Bologna,  tirò  a  sé  le  truppe  Romane,  ch'erano 
iparfe  per  effe  Gallie ,  e  ftefe  il  luo  dominio  fino  all'Alpi ,  che  divi- 
dono l'Italia  dalla  Gallia.  Probabilmente  faceva  egli  valere  per 
pretefto  della  fua  venuta  la  necelTità  di  opporfi  a  i  Barbari  ;  ma  in- 
tanto egli  ad  altro  non  penfava,  che  ad  affuggettarfi  le  Gallie  ftef- 
fe,  lafciando,  che i Barbari  profeguiffero  le  ftragi,  ifaccheggi,e 
le  conquide  nella  Belgica,  e  neh' Aquitania,  Provincie  allora  le 
più  belle  e  ricche  di  quelle  parti. 

Mosso  da  sì  funefti  avvifi  Onorio  Imperadore  ,  fi  trasferì  da 
Ravenna  a  Roma,  per  trattar  ivi  col  Suocero  Stilicone  de  i  mezzi 
opportuni  a  fin  di  reprimere  il  Tiranno,  ed  arreftare  i  progreffide' 
Barbari .  Se  nondimeno  vogliam  qui  fidarci  del  mentovato  Zofimo , 
Onorio  molto  prima  era  giunto  a  Roma  ,  dove  ricevute  le  nuove 
de'  rumori  della  Bretagna  e  Gallia  ,  richiamò  a  sé  Stilicone ,  il  qua- 
le inRavenna  ftava  preparando  l'Armata  navale  colla  mira  dipaf- 
far  nell'Illirico.  Non  credette  Stilicone  utile  a'fuoi  intereffi  edife- 
gni,  tuttoché  folfe  Mae  (Irò  dell'una  e  dell'altra  milizia,  o  fia  Ge- 
Toììio  III,  C  nera- 


iS  Annali    d'  Italia. 

ERAVoig.  neraliflìmo  dell' Imperadore ,  d'aflumeregliqueU'imprefa.  Fuper- 
ANN0407.  cj^  ritoluto  di  ipedire  nellaGallia  Saro(«),  eh' era  bensì  barbaro  e 
Mì'fupfaT  Goto  di  nafcita,  ma  uomo  di  gran  valore,  e  che  fedelmente  in  ad- 
dietro avea  Servito  nelle  Armate  Romane.  Giunto  coftui  nelle  Gal- 
lie  con  quelle  truppe,  che  potè  condurfeco,  fi  azzuffò  con  Giuftino 
[chiamato  Giuftiniano  da  Zofimo]  Generale  di Coftantino Tiran- 
no, l'uccile,  e  con  effo  lui  lamaggiorparte  delle foldatefche,  eh' 
egli  conduceva.  Effendo  venuto  Nevigafte,  altro  Generale  di  Co- 
ftantino, a  trovarlo  per  trattar  di  pace,  Saro  la  fece  da  barbaro, 
perchè  gli  levò,  contro  la  fede  datagli,  la  vita.  Erafi  ritirato  Co- 
llanti no  in  Valenza,  Città  ora  delDelfinato.  Saro  quivi  l'aflediò; 
ma  dopo  lette  giorni,  udito  che  venivano  a  trovarlo  due  altri  Ge- 
nerali di  Coftantino,  cioèEbominco  di  nazione  Franco,  eGeron- 
zio  oricndo  dalla  Bretagna,  con  forze  di  lunga  mano  fuperiori  alle 
fue,  fciolfe  l'afiedi'o  con  ritirarli  vedo  l'Italia.  Ebbe  anche  fatica 
a  falvarfi,  perchè  infeguito  da  i  nemici,  e  al  pafiaggio  dell'Alpi 
gli  convenne  cedere  tutto  il  bottino  fatto  in  quella  guerra  aiBacau- 
di ,  ruftici,  che  s'erano  da  gran  tempo  follevati  contra  gli  efattori 
de' tributi  Romani.  Diquefto  buon  fuccelfo  fi prevalfe  Coftantino 
per  ben  munire  i  pafiì,  che  dall' Italia  conducono  nelle  Gallie.  Non 
fi  sa,  le  prima  o dopo  queft'imprefa  Coftantino  volgerle  le  fue  ar- 
mi contra  de' Barbari  entrati  nelle  Gallie  fuddette.  Attefta  Zofi- 
mo, eh' egli  diede  loro  una  gran  rotta,  e  che  fé  gli  avefie  persegui- 
tati,  non  ne  reftava  alcuno  in  vita,  e  però  efli  ebbero  tempo  da  ri- 
metterfi  ,  e  colf  unione  d'altri  Barbari  tornarono  adefler  forti  al 
pari  di  Coftantino.  Ma  Zofimo  s'inganna  in  ileri  vendo,  che  Coftan- 
tino mife  preiìdj  al  Reno,  acciocché  coftoro  non  avellerò  libera  1' 
entratanelleGallie,  efiendocerto,  che  già  v'erano  entrati,  e  non 
(b)Oro/ìui  ne  ulcirono  per  quello  .  PaoloOrofio  (b)  notò  ,  che  Coftantino  fi 
lib.-j.c.nfì.  ]ajcj0  più  volte  ingannare  da  i  Barbari  con  de  i  falfi  accordi  ,  per- 
lochè  riufci  più  tolto  nocivo,  che  utile  all' Imperio.  Spedi  egli  po- 
feia  due  volte  Co/laute  luo  Figliuolo,  che  dianzi  era  Monaco  ,  in 
Ifpagna,  dove  fece  prigionieri  i  parenti  di  Teodofio  il  Grande,  pa- 
dre del  medefimo  Onorio  Augufto,  e  traffe  dalla  fuagli  eferciti  Ro- 
mani, ch'erano  in  quelle  parti.  Ma  difguftato  Geronimo  fuo  Ge- 
nerale, accrebbe  i  guai,  perchè  fi  rivoltò  contra  di  lui,  e  fé  Tin- 
tele coi  Barbari,  con  efiere  dipoi  cagione,  che  molti  Popoli  delle 
Gallie  e  della  Bretagna  fi  ribellarono  ali'  Imperio  Romano  ,  e  fi 
milero  in  libertà  ,  lenza  ubbidir  più  né  ad  Onorio,  né  a  Coftanti- 
no .  Ho  recitato  in  un  fiato  tutti  quefti  avvenimenti  fotto  il  pre- 

fen- 
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fente  Anno,  quantunque  alcuni  d'elfi  appartengano  anche  a  i  fuf-  ERAVolg-„ 
feguentf .  Onorio  in  quello  mentre  dimorando  in  Roma  non  era  Ann:°4c7- 
tanto  occupato  da  i  penfierr  della  guerra  r  che  non  penfaffeal  rime- 
dio de  i  difordini  della  Chiefa-  Però  pubblicò  varie  Leggi  ,  che  fi, 
leggono  nel  Codice  Teodofiano,  contro  i  Pagani,  e  contro  gli  Ere- 
tici Donatifti,  Manichei,.  Frigiani,ePrifcillianifti.  Mancò  di  vi- 
ta a  di  14.  di  Settembre  in  quell'Anno  quel  grande  ornamento  del- 
la Grecia  ed  incomparabile  facro  Oratore  della  Chiefa  di  Dio,  San 
Giovanni  Grifoflomo  ,  effendo  morto  dopo  tanti  travagli  nell'eli- 
lio,  dove  la  perfecuzion  de' fuoi emuli  l'aveva  fpinto* 

Anno  di  Cristo  ccccviii.  Indizione  vr» 
dT  Innocenzo  Papa  8. 
di  Onorio  Imperadore  16*.  e  14» 
di  Teodosio  IL  Imperadore  7.  e  r» 

~    c ,.    /"  Anicio  Basso, 
Conlou   «{    t,  _  ' 

L  Flavio  Filippo- 

NOI  troviamo  in  una  Legge  del  Codice  Teodofiano,  Prefet- 
to di  Roma  nel  prefente  Anno  Ilario.  Zofimo(^)  parla  di  (a.)Zo/ìmur 
Pompeiano,  come  Prefetto  d'effa  Città  in  quefti tempi.  Diede  fine /'^5*c'4r* 
aTuoi  giorni  Arcadio  Imperadore  d'Oriente  nel  di  primo  di  Mag- 
gio di  quell'Anno  per  atteftato  di  Socrate  (£)  e  d'altri  Storici.  Da  (b)Socrater 
alcuni  nondimeno  è  differita  la  fua  morte  fino  al  Settembre  .   Ma  ilb-ò-c-zi" 
non  veggendofi  Legge  alcuna  di  lui,  che  paffi  oltre  l'Aprile  ,  più 
probabile  fi  rende  la  prima  opinione.  Era  egli  in  età  d'anni  trentu- 
no, e  però  univerfale  fu  la  credenza  de'  Critliani  ,  che  Dio  tron- 
cante cos'i  predo  il  filo  della  iua  vita  in  pena  dell'  ingiuria  perfecu- 
zione fatta  aduno  de'piùinfigniPadri  della  ChielaCattolica,  cioè 
a  San  Giovanni Grifoftomo.  Le  diffenfioni  paffate  fra  lui  e  l' Im- 
peradore Onorio  fuo Fratello  in  addietro,  gli  fecero  temere,  che 
non  folle  ben  ficuro  nella  fucceffion  dell'  Imperio  F  unico  luo  Fi- 
gliuolo 8cEreàe  Teodojio  IL  alcuni  anni  prima  dichiarato  Impera- 
dore, perchè  fanciullo,,  che  appena  aveva  compiuto  l'anno  otta- 
vo'di  fua  vita.  Prefe  dunque  una  rifoluzione,  che  parve  ftrana  a 
molti,  ma  che  col  tempo  ri ufci  utiliffima ,  cioè  di  raccomandarlo^ 
nel  fuo  teftamentoalla  protezion  à'  Ifdegarde  Re  di  P er/t a  Pagano? 
con  pregarlo  d'  affumere  la  tutela  del  Figliuolo  .  Trovò  Ifdegar-  nb.i.c'.L' 
diej,  Principe  di  grande  animo  ,  per  quanto  narra  Procopio  ,  (e)  de  Beli.. 

C     2.  de-     terJ~ 
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ERAVoig.  degna  di  tutta  la  Tua  corrifpondenza  la  confidenza  a  lui  molimi 
NN040  .  ^a  Arcadio;  e  pero  non  mancò  di  foftenere  gl'intereffi  del  giovi - 
netto  Auguflo  con  far  fa  pere  la  fua  mente  e  protezione  all'Impe- 
radore  Onorio  :  il  che  badò  a  farlo  ftare  in  dovere  da  l'i  innanzi. 
Inviò  ancora  a  Costantinopoli  per  Aio  di  Teodofio  Antemio  ,  per- 
fonaggio  egregio  pel  fapere  e  per  gli  cortami,  e  mantenne  da  Ti  in- 
nanzi una  buona  pace  col  Greco  Imperio  non  lenza  vantaggio  della 
Criftiana  Religione,  che  fulle  prime  per  tal  via  s'introdufiTe  e  di- 
latò nella  Perfia.  Ma  da  Ti  a  pochi  anni  Ifdegarde  ad  iftigazione  de' 
Magi  molte  una  fiera  pcrfecuzione  ai  medefimiCriflianidel  fuopae- 
fe,  con  riportarne  in  tal  congiuntura  alTaiiTimi  d'eilì  la  corona  del 
Martirio  .  Era  già  pallata  al  paefe  de  i  più  Maria  Imperadricej 
tyTènpà.  Moglie  d' Onorio  Imperadore  («),  e  Figliuola  di  Stilicone  e  diSe- 
' Ann.  Ale-   rena  •>  nata  da  Onorio  Fratello  di  Teodofio  il  Grande .  Se  s'hada  pre- 
xmndT.tflt.  ftar  fede  a  Zofimo  (b) ,  Onorio  defiderò  d'aver  per  Moglie Ter- 
s.ó.c.zsT  man-zia,  altra  Figliuola  d'elio  Stilicone  e  di  Serena.  Pareva,  che 
non  acconfentifie  a  tali  nozze  Stilicone;  ma  Serena  fece  premura 
per  effettuarle  ,  quantunque  la  Fanciulla  per  la  fua  puerile  età 
non  fofleatta  al  matrimonio;  ed  in  fatti  fi  celebrarono  le  Nozze, 
fenzache  noi  lappiamo,  fé  v'intervenirle  dilpenfa  alcuna  per  par- 
te d'Innocenzo  Papa.  Verifimilmenve  ancor  qui  Stilicone  attele  a 
fare  il  fuo  giuoco.  Avea  data  la  prima  Figliuola  si  tenera  d'età 
ad  Onorio ,  che  non  giunfe  mai  a  toccarla ,  &  ella  fi  mori  vergine  «, 
Lo  fteffo  fu  fatto  di  quell'altra,  fperando  furie  Stilicone,  che  ac- 
cadendo la  morte  di  Onorio  lenza  Figliuoli  ,  Eucherio  fuo  Figliuo- 
lo potette  luccedergli  nell'Imperio.    Né  Zofimo  tacque  una  voce, 
che  allora  correa ,  cioè  a  ver  Serena  per  mezzo  d' una  Strega  concio 
in  maniera  Onorio,  che  non  folle  abile  alle  funzioni  matrimoniali  » 
(e)  phiiofi.  Anche  Filoftorgio  (r)  Storico  riferilce  quella  non  so  fé  vera  ,    o 
{•12-f-s-   falfa  diceria. 

In  quelli  giorni  per  teftimonianza  del  fuddetto Zofimo,  Alari- 
co Re,  o  fia  Condottiere  de' Goti,  con  groflb  efercito  palsò  dàlia 
Pannonia  nelNorico,  ed  arrivò  fino  ad  Emona  Città  poco  dittan- 
te da  Giulio  Gamico.  Di  là  inviò  Legati  ad  Onorio  A ugufto  Rag- 
giornante allora  in  Ravenna  a  titolo  di  crediti  da  lui  pretefi,  con 
eiTerfi  fermato  nell'Epiro  a  requifizione  d'eflo  Stilicone,  allorché 
legatamente  meditavano  di  muover  guerra  ad  Arcadio  per  occu- 
pare l'Illirico.  Richiedeva  eziandio,  che  gli  follerò  pagate  le  fpe- 
fe  occorfe  nel  venire  e  condurre  l'efercito  fino  nelNorico.  Stilico^ 
ne,  lalciati  i  Legati  in  Ravenna,  volò  a  Roma  per  trattare  coli' 
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Imperadore  e  col  Senato  di  quella  dimanda,  che  probabilmente  fu  £iA  Volg. 
accompagnata  dalle  minaccie  .  La  maggior  parte  de' Senatori  indi-  Anno4q8. 
nava  alla  guerra  contro  il  Barbaro,  come  partito  più  gloriole .  Sti- 
Jicone  con  pochi  fofteneva  quel  della  pace,  e  cavò  fuori  le  lettere 
di  Onorio,  per  le  quali  appariva,  eflerfi  Alarico  d'ordine  di  lui 
trattenuto  nell'Epiro  per  far  la  guerra  ad  Arcadio,  la  quale  non  s' 
era  poi  intraprefa  per  ordini  in  contrario  venuti  dallo  (leflb  Onorio . 
Il  Senato,  moflrandofi  perfuafo  di  quefte  ragioni,  ma  più  per  timo- 
re dtStilicone,  gli  accordò  per  aver  pace  il  pagamento  di  quattro- 
mila libre  d'oro,  non  so  fé  di  pefo  opure  di  84.  denari  d'oro  l'una: 
(d)  né  vifu  fé  non Lampadio  nobil Senatore,  che  altamente  difle  :  (a)Zq/ìmut 
Ghtefla  non  è  una  Pace,  ma  un  Patto  dì [erv'itu  per  noi.  Dopo  le  ^•5-c-2?' 
quali  libere  parole  fi  ritirò  inChiefa,  apprendendo  l'ira  di  Stilico- 
ne  .  E  di  qui  ebbe  principio  la  dilavventura  e  caduta  del  medefi- 
moStilicone,  avendo  tutti  declamato  contra  di  lui,  come  fautore 
de' Barbari  in  pregiudizio  dell'Imperio.  Determinò  Onorio  dipoi 
di  paffare  a  Ravenna,  per  dar  la  moflra  all' efercito  ivi  preparato. 
Stilicone  ,  a  cui  non  doveano  e  (fere  ignoti  i  lamenti  de' Romani , 
e  imaliufizj,  che  faceano  contra  di  lui,  fi  ftudiò  d'impedire  quel 
viaggio,  avendo  infino  fatto  fvegliare  un  tumulto  inR.avennada 
Saro,  Capitano  de' Barbari  ,  che  erano  al  foldo  de' Romani  ,  per 
intimidire  Onorio.  Ma  non  per  quello  riflette  1'  Imperadore,  e 
fen  venne  fino  a  Bologna .  Quivi  nacque  fra  lui  e  Stilicone  una  con- 
troverfia.  Già  era  venuta  la  nuova  della  morte  feguita  dell'  Impe- 
radore Arcadio,  e  Stilicone  difegnava  di  paiTarin  perfonaaColtan- 
tinopoli,  per  dare  affetto  a  gli  affari  del  fanciullo Teodofio  Augu- 
rio.  Anche  Onorio  fi  lafciò  intendere  d'  aver  difegnato  il  medefi- 
mo  viaggio  per  proccurar  la  ficurezza  del  Nipote .  Stilicone  impor- 
tò, e  moftrata  la  neceffkà,  che  v'era  della  prefenza  d'  Onorio  in 
Italia,  per  provvedere  a  i  bifogni  della  Gallia  occupata  da  Coflan- 
tino,  e  per  tenere  d'occhio  il  barbaro  ed  infido  Alarico,  vicino  all' 
Italia  con  si  copiofo efercito,  tanto  difle,  che  Onorio  depofe  quel 
penfiero,  ed  egli  s'alleffi  per  prendere  il  cammino  alla  volta  dell' 
Oriente. 

Ma  paflato  che  fu  Onorio  da  Bologna  a  Pavia,  non  fi  vide,  che 
Stilicone  efeguifle  punto  quel  che  aveva  promeflb.  Quello  fervi  a' 
fuoi  emuli  per  maggiormente  fcreditarlopreflb  l' Imperadore,  con 
aggiugnere  per  lo  contrario,  che  fé  Stilicone  paflava  in  Oriente  , 
era  per  levar  di  vita  il  fanciullo  Auguito,  e  mettere  la  corona  dell' 
Imperio  Orientale  in  capo  ad  Eucherio  fuo  Figliuolo .  Fragliaitri 
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ERAVolg.  Olimpio  (a))  uno  de  gli  Ufiziali  Palatini,  quegli  fu,  che  princf- 
ANN04&8.  pairnente>  durante  il  viaggio  d'Onorio  a  Pavia  ,  venne  creduto , 
/iè.6.c.'}z[che  non  d'altro  gli  parlarle  ,  che  de'  cattivi  difegni  di  Stilicone  , 
non  fenza  ingratitudine  verio  di  lui  ,  che  l'avea  cotanto  efaltato 
(b)  oiym-  nellaCorte.  Lo  narra  anche  Qlimpiodoro  Storico  prefib  di  Fozio(£). 
Pj?hàtìum     Giuntoche  fu  Onorio  in  Pavia,  fi  fece  vedere  alfefercito,  ivipre- 
p^.iSo..    parato  per  parlare contraCoftantino Tiranno  nelle Gallie.  Ma  ec- 
coti follevarfi  quelle  milizie ,  iftigate  ,  fé  è  vero  ciò  ,  che  ne  rife- 
rifce  Zofimo,  dal  fuddetto  Olimpio  ,  con  tagliare  furiofamente  a 
pezzi  tutti  gli  Ufiziali  o  di  Corte  o  della  milizia  ,  creduti  partigia- 
ni 0  complici  di  Stilicone.  Fra  quelli  furono  Limenio,  già  Prefet- 
to del  Pretorio  nella  Gallia  ;  Cariobaude  dianzi  Generale  dell'Ar- 
mata ineffa  Gallia,  che  s'erano  fai  vati  dalle  manidel  Tiranno  Co- 
te ~)Sozam>.  (tantino  (e);  Vtncen-zo  Generale  della  Cavalleria,  eSalvio  Conte 
L9-c"p.ù,.  Jelli  Scuola,  de' Domenici  :  ed  altri  non  pochi  Ma°ifirati  ,  fenza 
cap.tf.      perdonare  né  pure  a  Longiniano  Prefetto  del  Pretorio  d'Italia.  Du- 
rò gran  fatica  Onorio  a  frenare  il  pazzoecrudel  motodicoftoro,  e 
fi  trovò  egli  (teffo  in  grave  pericolo.  All'avvita  di  queffa  fedizio- 
ne  /paventato Stilicone,,  che  trovavafi  allora  in  Bologna  ,  non  fa- 
peva  a  qual  riloluzione  appigliarfi  .  Saro  Capitano  di  que'  Barba- 
Cd)  Zofimus  ri  (</)  che  militavano  al  loldo  dell' Imperadore  ,  una  notte  uccile 
Pèi/1%    tlltt'  gl'Unni,  che  davano  alla  guardia  di  lui,  in  maniera  che  egli 
Li 2. cap.}*. Rimò  bene  di  fcapparfene  a  Ravenna  .  Olimpio  intanto  avendo 
guadagnato  affatto  l'animo  d'Onorio  Augii  fio,  l' induffe  a  fcrive- 
re  all'efercito  di  Ravenna,  che  fi  afficuraffero  della  perlona  di  Sti- 
licone. llcheintefodalui,  fi  ritirò  la  notte  in  Chiefa,.  Fatto  gior- 
no i  foldati  entrati  in  effaChiefa,  alla  prefenzadel  Vefcovocon  giu- 
ramento attendarono,  altro  ordine  non  efiere  fiato  loro  dato,,  che 
dimetterlo  lotto  buona  guardia,  falvaladi  lui  vita.  Maufcitoche: 
fu  della  franchigia  „  l'Ufiziale  che  aveva  efibito  il  primo  ordine  ,. 
ne  sfoderò  un  altro  di  ammazzarlo  a  cagione  de'  fuoi.  misfatti  .  Si 
mifero  in  procinto  i  Barbari  e  familiari  fuoi  di  liberarlo  ;  ma  egli 
avendo  comandato  loro  di  defiltere,  coraggiofamente  fi  lafciò  uc- 
cidere da  Eracliano-,  che  da  li  a  non  molto  fu  ricompenfato  colla 
Prefettura  deli'  Affrica..  E  tal  fine  ebbe  a  dì  23.  d' Agofio  Stilico- 
ne ,  penanti  anni  arbitro  dell' Imperio  e  degli  eferciti  Romani,  e 
gloriofo  per  le.  vittorie  da  lui  riportate.  Mille  delitti  gli  furono  op- 
porli dopo  morte  »  I  più  rilevanti  erano,  eh'  egli  con  ambiziofì  dife- 
gni afpiralfe  all'Imperio  d'Oriente  ,  ed  anche  d'Occidente  o  per 
sèo  per  fuo  Figliuolo  ,  meditando  perciò  e  manipolando  la  morte 
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tle  gli  Augufti  ;  e  che  trattenerle  in  danno  dell'  Imperio  Romano  era  Voìg* 
fegrete  amicizie  e  trame  con  Alarico  e  con  gli  altri  Barbari  a  fine  di  ANN0408. 
profittarne  per  le  lue  fegrete  mire.  Noi  lappiamo,  che  quantun- 
que Criftiano  [almeno  in  apparenza]  egli  era  odiato  da' Criftiani, 
forfè  perchè  favoriva  non  poco  i  Pagani.  Fu  creduto,  che  lo  ftef- 
fo  Eucherio  fuo  Figliuolo  profeffaffe  tutte  le  loro  fuperftizioni ,  con 
aver  anche  prometto  ,  fé  giugneva  all'Imperio  ,  di  riaprire  i  lor 
Templi.  Per  quefto  probabilmente  Zofimo  edOlimpiodoro Stori- 
ci Pagani ,  affai  favorevolmente  parlano  di  lui  ,  e  fparlano  forte 
di  Olimpio,  uomo  Cattolico,  che  tanto  fi  adoperò  per  la  fua  ro- 
vina. Tuttavia  Rutilio  (^)  Poeta  anch' effo Pagano  di que'  tempi,  (a)#««'/«o 
anch' egli  fi  moftra  perfuafo  delle  cabbale  e  de  i  difegni  ambiziofi  }"^""er' 
di  Stilicene.  Ma  egli  è  ben  facile,  che  fra  tanti  delitti  a  lui  appo- 
rti ,  più  d'uno  fé  ne  contaffe  ,  che  non  avea  fuffiftenza  .  E  certa- 
mente allorché  s' ode  Paolo  Orofio  ,  Marcellino  Conte ,  Profpero , 
ed  altri  Scrittori  attribuire  a  lui  la  chiamata  demandali,  Alani,  e 
Svevi,  per  invadere  le  Gallio  ,  non  par  facile  d'  accordar  queda 
partita  coli'  altre  ,  che  fi  contano  de'  difegni  della  fua  ambizione 
in  favore  del  Figliuolo.  Se  fi  foffe  lafciato  luogo  aStilicone  di  far 
le  fue  difefe,  avrebbe  forfè  giuftificato  molte  fue  azioni  ,  che  al 
volgo  pareano  malfatte  e  condotte  dalla  malizia,  ma  poterono  ef- 
fere  neceffita  per  bene  dello  Stato .  E  tanti  Ufiziali  iniìgni  trucida- 
ti in  Pavia,  fi  può  egli  credere,  che  tutti  foffero  colpevoli  e  degni 
di  morte  ?  Peraltro  non  è  da  maravigliarti,  fé  Onorio  Augufto  fi 
lafciaffe  indurre  a  decretar  la  morte  di  un  Suocero,  che  T  avea  fin 
allora  mantenuto  fui  Trono  contra  tanti  sforzi  de'  Barbari.  Egli 
era  un  buon  Principe  ,  ma  non  di  grande  animo.  Evuna  pendone 
di  quefti  tali  l'eflere,  o  il  diventar  facilmente  fofpettofi  e  crudeli. 
Siaggiunfe  inoltre  la  grave  fpinta  ,  che  gli  diedero  gli  emuli  e 
rimici  diStilicone,  i  quali  mai  non  mancano  a  chi  fiede  in  alto,  e 
per  lungo  tempo  vi  fiede. 

Dopo  la  morte  di  Stilicone  furono  confifeati  tutti  i  fuoi  beni, 
e  quegli  ancora  de' fuoi  creduti  partigiani,  uccifi  nella  fedizion  di 
Pavia,  o  pure  fuggiti  e  banditi .  Egli  dichiarato  nemico  pubblico 
e  traditore;  atterrate  tutte  leftatue,  e  cancellate  tutte  le  memo- 
rie di  lui .  TtrmanT^a  fua  Figliuola ,  già  fpoiata  ad  Onorio  Augu- 
fto, fu  rimandata  vergine  a  cafa,  e  confegnata  a  Serena  fua  Ma- 
dre .  Se  crediamo  alla  Cronica  d'Aleffandna  (b)  ,  quella  infelice  {b)Ciroar 
fanciulla  fini  anch' ella  di  vivere  nell'  Anno  415.  Furono  in  oltre  Aiexmdr- 
levati  via  da  i  lidi  e  dai  porti  le  guardie,  che  Stilicone  vi  tenea^ 

per- 
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ERAVolg.  perchè  impedivano  il  commerzio,  con  aggiugnere  ancor  quello  a 
ANN0408.  gjj  ajtrj  j-uoj  delirti ,  pretendend'.jfi  ciò  fatto,  affinchè  niuno  degli 
Orientali  poteffe  sbarcare  in  Italia.  Si  raccolgono  tali  notizie  dal- 
le Leggi  pubblicate  in  quell'Anno,  e  riferite  nel  Codice  Teodofia- 
{a.)Got&ofr.  no  («).  Ed  altre  ivi  pure  fi  leggono  contro  i  Pagani  e  Donatici  d' 
Cc!"tIÌ'o.  Affrica,  i  quali  pretendeano  latte  daStilicone,  e  non  già  dall' Im- 
dof'  peradore  Onorio,  alcune  Leggi  contra  di  loro .  Elclufe  egli  dal  Pa- 

lazzo chiunque  non  era  Cattolico  ,  e  non  ieguitava  la  Religione  del 
Principe.  E  per  cattivarfi  l'animo de'Popoli,  abolì  un'impofla di 
grano  e  di  danaro,  che  dianzi  fi  pagava  per  gli  terreni.  Olimpio, 
autore  della  rovina  diStilicone,  creato  dipoi  Maggiordomo  della 
Corte  Cefarea,  leppe  ben  profittarne  ,  con  renderfi  egli  padrone 
dello fpirito  d'Onorio,  e  regolar  da  li  innanzi  tutti  inegozjdel  Prin- 

(b)  Zo/ìm.  cipe,  e  difpenfar  le  cariche  ai  fuoi  partigiani.  Scrive  Zofimo(^)> 
'  'J'c'5s*che  per  ordinefuo  furono  carcerati  varjfamiliari  del  morto  Stilice- 
ne, e  fra  gli  altri  Deuterio  Maflro  di  Camera  dell' lmperadore,  e 
Pietro  Tribuno  della  Scuola  de' Notai.  Melfi  ai  tormenti ,  perchè 
rivelaffero,  le  Stilicone  aveffe  affettato  l'Imperio,  niuno  fi  trovò, 
che  fomminiflraffe  lumi  di  quello  pretefo  tradimento .  In  oltre  fu  de- 
putato Eliocrate  Fifcale  in  Roma ,  per  unire  al  Elico  i  beni  di  tutti 
coloro ,  che  aveffero  ottenuto  de  i  Magiflrati  al  tempo  di  Stilicone . 
Tutto  in  fomma  era  in  confufione  etempefla.  E  a  quelli  malanni 
s' aggiunfe ,  che  i  foldati  Romani ,  per  peicare  anch'  efli  nel  torbido 
della  Repubblica ,  dovunque  trovarono  nelle  Città  mogli  e  figliuoli 
de'  Barbari  collegati  e  al  foldo  dell'  Imperio ,  gli  ucciiero ,  e  iaccheg- 
giaronoi  loro  beni  :  il  che  fu  cagione,  che  irritati  que'  Barbari,  più 
di  trenta  mila  d'elfi  andarono  ad  unirli  con  Alarico. 

Seguitava  tuttavia  a  Ilare  elfo  Alarico  alle  porte  d'Italia,  offer- 
vando  le  Tragedie  Romane,  fenza  nondimeno  voler  guerra  coli' 
Imperadore  ,  e  fenza  violar  la  tregua  /labilità  vivente  Stilicone. 
Inviò  Ambafciatori  ad  Onorio,  efibendo  la  pace,  purché  gli  foffe 
pagata  una  gran  fomma  di  danaro.  Non  è  ben  certo ,  fé  gli  foffe 
sborfata  la  già  promeffa,  quand'era  vivo  Stilicone.  Sembra  non- 

(c)  Piotìus  dimeno,  che01impiodoropreffoFozio(c)afferifcagiafeguitoquel 
pag.iSi.     pagamento.  Efibi  ancora  Alarico  di  dare  ortaggi  ad  Onorio  per  la 

continuazion  della  pace ,  e  di  ritirarli  poi  dal  Norico  nella  Pannonia . 
Nulla  volle  farne  l'Imperadore,  e  rimandò  carichi  di  Iole  parole  i 

(d)  Zofim.  Legati .  Vien  egli  qui  accufato  da  Zofimo Storico  (d) ,  perchè  con 
«  '  caP- 1  •  qUaiche  sborfo  di  danaro  non  ifludiaffe  di  differir  la  guerra  per  met- 

terfi  in  migliore  (lato  di  difefa  ;  e  k  pur  voleva  la  guerra ,  perchè 

non 


Annali    d'  Italia.  25 

non  fu  follecìto  ad  unir  le  Legioni  Romane,  conformare  uneferci-  EraVo!s, 
to,  capace  di  contrattar  gli  avanzamenti  d'Alarico.  Il  biafìma  an-  ANN040& 
cora,  perchè  non  delle  il  comando  dell' Armata  a  Saro,  bravo  Capi- 
tan de' Barbari ,  e  già  provato,  comedi  fopra  dicemmo;  edinfua 
vece  eleggeffe  per  condottiere  della  cavalleria  Turpillione ,  e  della 
fanteria  Varane  [  forfè  quello  fteffo,  che  fu  dipoi  Gonfole  nell'An- 
no 41  o.  ]  e  Vigilando  de  i  Domeftici ,  o  fia  delle  Guardie  del  Cor- 
po, perlonaggi  fatti  apporta  per  accrefeere l'ardire  ai  Barbari,  e 
il  terrore  a  i  Romani .  Ma  Onorio  non  fi  dovette  fidare  di  Saro ,  per- 
chè Barbaro  e  Pagano.  Forfè  troppo  fi  fidò  di  Olimpio,  divenuto 
fuo  favorito,  ne' configli  del  quale  aveva  egli  riporta  la  fuafperan- 
za .  Ora  Alarico ,  prefo  il  pretefto  di  vederfi  negate  le  paghe ,  e  per 
■vendetta  ancora  di  Stilicone,  per  quanto  fcrive  Olimpiodoro,  co- 
minciò la  guerra.  E  perchè  meditava  di  gran  cofe,  ordinòconfue 
Lettere  ad  Ataulfo  Fratello  di  fua  Moglie ,  che  dalla  Pannonia  me- 
nalfe  quanti  Unni  e  Goti  poteffe.  Poi  fenza  afpettarlo,  diede  la 
marcia  alla  fua  Armata ,  ridendofi  de  i  preparamenti  d'Onorio .  Si 
lalciò  indietro  Aquileia ,  Concordia,  ed  Aitino,  e  fenza  trovare 
oppofizione  alcuna  valicò  il  Pò  a  Cremona ,  e  per  Bologna  venne  a 
Rimini,  e  di  la  pel  Piceno  alla  volta  di  Roma,  faccheggiando  quan- 
te Terre  e  Cartella  trovò  per  via.  Poco  mancò,  che  non  cadefse 
nelle  mani  de' fuoi  Eucherio  Figliuolo  di  Stilicone,  nel  mentre  che 
per  ordine  di  Onorio  era  condotto  a  Roma  da  Arfacio  e  Terenzio 
Eunuchi.  Dopo  la  morte  del  Padre  era  quefti  fuggito  a  Roma,  e 
protetto  da  i  Barbari  collegati  ed  amici  di  Stilicone  fi  nafeofe ,  e  fai» 
vò  in  unaChiefa.  Scoperto  in  fine  ne  fu  per  forza  tratto,  eproba- 
bilmente per  riverenza  alla  franchigia  ,  gli  fu  promeffa  la  vita  . 
Forfè  fu  dipoi  condotto  a  Ravenna,  dove  dimorava  l'Imperadore, 
il  quale  non  fi  sa  perchè  in  quefti  torbidi  il  rimandò  a  Roma ,  dove 
o  per  comandamento  di  lui,  o  perchè  s' apprefiavano  cola  le  genti 
d'Alarico,  ebbe  un  fine  eguale  a  quello  del  Padre. 

Giunse  Alarico  fotto  Roma ,  e  la  ftrinfe  d'affedio .  Allora  fu , 
che  nel  Senato  fi  follevarono  fofpetti  contra  di  Serena  già  Moglie  di 
Stilicone,  quafichè  ad  iftigazione  fua  i  Barbari  foffero  venuti  con- 
tro ad  effa  Citta.  E  ballarono  tali  fofpetti  al  Senato  per  decretar 
la  morte  diquefta  infelice,  probabilmente  innocente  di  limile  at- 
tentato. Ad  un  tale  decreto  conienti  anche  Placidia  Sorella  dell' 
Imperadore,  ancorché  Serena  foffe  fua  parente  dal  lato  di  Padre. 
La  fentenza  fuefeguita,  e  Zofimo  Pagano  (a)  fi  figurò  cortei  puni-  (ì)Zo/ìm> 
ta  da  gli  Dii  della  Gentilità,  per  aver  tolta  a  Rea  Madre  de  gli  Dii  l*b^-e-i7' 
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Era  Voig.  una  Collana  di  gran  valore  ;  ma  ella  potea  ben'  avere  fenza  quello 
Anno  408.  faif0  rnisfatto  de  gli  altri  delitti ,  per  gli  quali  Iddio  volle  gaftigarla 
quaggiù.  Si  credevano  i  Romani,  che  tolta  di  mezzo  Serena,  do- 
veflero  i Barbari  andarfene  con  Dio.  Ma  fi  chiarirono  ben  predo 
de'  lor  vani  fuppofti .  Più  che  mai  Alarico  feguitò  ad  anguftiare  la 
Citta,  e  ad  affamarla  con  impedire  l'introduzion  de'  viveri  svi  pel 
Fiume,  come  per  terra;  e  crebbe  talmente  la  fame  ,  che  fi  tirò 
dietro  una  fiera  mortalità  di  Popolo  .  Allora  il  Senato  determino 
di  fpedir  Deputati  a  trattare  d'accordo  col  Generale  degliaffedian- 
ti,  perchè  erano  tuttavia  in  dubbio  ,  fé  fi  trovarle  ivi  Alarico  in 
perfona.  Data  quefta  incumbenza  zBafdio  ,  già  Prefidente  della 
Spagna  ,  e  Spagnuolo  di  nafcita  ,  e  aGiovanni,  già  Proporlo  de' 
{*)Zojtmus  Notai  Palatini,  (a)  prefentatifi  coftoro  ad  Alarico  ,  propofero  la 
hb.  5.^.40.  concorcjja  •  e  per  foftenere  il  decoro  ,  fi  lafciarono  fcappare  una 
bravata  condire,  che  il  Popolo  Romano  era  anche  pronto  per  una 
battaglia.  Alarico  fogghignando  rifpofe:  Anche  ti  fieno  folto  fi 
taglia  più  facilmente ,  che  il  raro  :  colle  quali  parole  moffe  a  ri- 
fo  tutti  gli  aitanti.  Proruppe  pofcia  il  Barbaro  in dimande degne 
di  un  par  luo  .  Cioè  che  non  leverebbe  mai  1'  affedio  ,  fé  non  gli 
davano  tutto  1'  oro  e  Y  argento  ,  e  le  fiippellettili  preziofe  della 
Citta,  e  la  liberta  di  tutti  gli  Schiavi  Barbari.  Mae  che  remereb- 
be a  noi?  rifpofe  l'uno  de  i  Legati  .  Le  vite  ,  replicò  il  fuperbo 
Alarico  .  Qlu  fu  chieda  da  i  Legati  licenza  di  tornare  nella  Citta 
per  trattare  con  gli  affediati,  i  quali  intefo,  che  quivi  era  Alarico, 
e  che  faceva  dimande  cotanto  eforbitanti ,  fi  videro  difperati.  Ac- 
cadde, che  venuti  o  chiamati  apporta  in  Roma  alcuni  della  Tofca- 
na,  riferirono  d'efferfi  falvata  da  i  pericoli  la  Citta  di  Narni  coli' 
avere  fagrificato  a  gli  Dii  del  Gentilefimo  .  Non  vi  volle  di  più, 
perchè  alcuni  de' Senatori  tuttavia  Pagani  proponeffero  come  cofa 
neceffaria  alla  liberazion  di  Roma  quegli  empj  fagrifìzj .  Il  fatto 
(b) Socrate*  vien  narrato  da  Sozomeno  (£),  ed  anche  da  Zofimo  (e),  che  vi 
l/9z'r'  aggiugne  una  particolarità,  unicamente  fabbricata  dal  furo  cuore 
ib.cafTqi.  maligno,  perchè  Pagano.  Cioè,  che  Innocenzo  Papa ,  confultato 
fopra  di  ciò,  ferraffe  gli  occhi,  e  li  lafciaffe  fare.  Mail  fatto  gri- 
da in  contrario  ;  poiché  per  atteflato  dello  fteffo  Zofimo  ,  niuno 
de'  tanti  Senatori  Criftiani  volle  intervenire  a  cos'i  abbominevol 
azione;  anzi  pare,  che  in  effetto  defifteffero  per  quello  dal  farla, 
e  verifimilmente,  perchè  il  Pontefice  vi  fi  oppofe  .  Ma  quand'an- 
che aveffero  fagrificato,  come  fembra  fupporre  Sozomeno,  s'ac- 
corfero  in  breve  della  vanità  di  queft'  empio  rifugio  .  E  nota  il 
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medefimo  Sozomeno ,  che  i  più  giudizio!!  riguardavano  quefta  guer-  Era  Voig. 
ra  e  calamita  per  un  giufto  gaftigo  di  Dio ,  che  voleva  punire  i  tan-  AtJN°4°8» 
ti  peccati  di  Roma  immerfa  nell'ozio  e  nel  lufso  ,  e  tanti  oftinati 
tuttavia  nelle  fuperftizioni  del  Paganefimo.  Lo  ftefso  Alarico  dicea 
d'efsere  mofso  da  una  voce  interna ,  che  gli  andava  dicendo  di  af- 
frettarli per  r  elpugnazione  di  Roma  .  Finalmente  convenne  ri- 
mandare Ambafciatori  ad  Alarico,  e  capitolare,  che i  Romani  gli 
pagafsero  cinque  mila  Libre  d'oro  ,  trenta  mila  Libre  d'argento, 
quattro  mila  Giubbe  di  feta  ,  tre  mila  pelli  tinte  in  grana  ,  e  tre 
mila  Libre  di  pepe.  Ma  perchè  l'Erario  era  efaufto,  ne  i  partico- 
lari potevano  fupplire  cosvi  in  unlubito  allo  sborfo  di  tanto  oro  ed 
argento  ,  fi  mile  mano  a  i  Templi  de' Gentili  ,  con  afportarne  le 
fìatue  d'oro  e  d'argento,  e  tutti  gli  ornamenti  preziofi  dell'altre: 
il  che  vien  deteftato  da  Zofimo Gentile,  e  fpezialmente  per  la  (ta- 
tua della  Fortezza  ,  a  cagione  della  cui  perdita  i  Pagani  credette- 
ro, che  dovettero  fuccedere  infinite  tra verfie  da  fìinnanzi  a  Roma. 
Pagato  il  danaro  ,  furono  fpediti  all'  Imperadore  Onorio  Legati , 
pregandolo  di  confentire  alla  Pace ,  anzi  alla  Lega  con  Alarico  :  al 
qual  fine  aveva  anche  il  Barbaro  voluto  peroftaggi  molti  Figliuoli 
de' Nobili  Romani.  Furono  da  fi  innanzi  lalciati  entrare  i  vive- 
ri in  Roma,  e  l'efercito nemico  fi  ritirò,  col  quale  s'andarono  ad 
unire  circa  quaranta  mila  Schiavi  barbari,  che  di  giorno  ingiorno- 
fuggivano  di  Roma. 

Intanto  il  Tiranno  Coftantino  avea  filTata  la  refidenza  fua 
inArles,  e  veggendo  gli  affari  dell' Imperadore  Onorio  in  peflimo 
flato  ,  (*)  dichiarò  Augurio  fuo  Figliuolo Cojìante  ,  a  cui  dianzi  o)<7ro/wr 
avea  conferito  il  titolo  di  Ce  fare  (b).  In  oltre  giudicò  bene  d*  in-  f'^v7;"40* 
viar  ad  Onorio  un  ambalceria,  che  giunta  a  Ravenna  gli  dimando  nb.v.c.w* 
perdono  a  nome  di  Coftantino  (e) ,  con  allegare  per  ifeufa  la  vio-  (c)Zojimits 
lenza  a  lui  fatta  dall'efereito.  Onorio,  perchè  non  potea  di  meno,  ^'5<c-43» 
e  fulla  fperanza  di  falvare  la  vita  aVereniano  e  Didimio  ftioi  pa- 
renti, condotti  prigionieri  di  Spagna  a  Coftantino,  con  trovarfi  poi 
burlato,  perchè  quefti  già  erano  ftati  trucidati,  non  folamente fe- 
ce vifta  di  accettare  la  feufa  ,  ma  gì'  inviò  ancora  la  Porpora  Im- 
peratoria ,  riconofcendolo  percollega nell' Imperio »  Probabilmen- 
te ciò  avvenne  nell'Anno  prefente» 
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28  Annali    d'Italia. 

Anno  di  Cristo  ccccix.  Indizione   vii. 
cT  Innocenzo  Papa  p. 
di  Onorio  Imperadore   17.  e  15. 
di  Teodosio  li.  Imperadore  8.  e  2» 

r    f  1"  «f  Onori°  Augusto  per  l'ottava  volta, 
onoi    ^  Teodosio  Augusto  per  la  terza. 

Era  Volg.  T)  Orto Jt  ano  vien  chiamato  il  Prefettodi  Roma  dell'  Anno  corren> 
Anno4oj>.  JT^  te  jn  unaLegge  del  Codice  Teodofiano.  Quanto  s'è  di  fopra 
narrato  della  morte  diStiiicone  e  dell' attedio  di  Roma,  vien  rife- 
rito dal  Cardinal  Baronio,  da  Jacopo  Gotofredo,  e  da  altri  all'An- 
no  preftnte.  E  fcmbra  certo  difficile,  che  eflendo  (raro  ucciio  Stili- 
cene verfo  il  fine  del  precedente  Agolto,  Alarico,  che  ne  dovette 
ricevere  l'avvifo  ftando  fuori  d'Italia,  potelle  far  tanto  viaggio, 
operar  tante  cofe  ne' quattro  Mefi,  che  recavano  di  quell'Anno, 

(a)  Zs/tmus  Qon  tutt0 ciò  chiaramente  narrando Zofimolltorico(rf)  ,  che  dopo 

'  tali  avvenimenti  Onorio  entrò  Confole  per  l'ottava  volta,  e  Teo- 
doro II.  Augurio  per  la  terza  :  il  che  accadde  nel  principio  di  quefì' 
Anno;  piùficuro  è  l'appoggiarli  a  lui  Scrittore  contemporaneo,  co- 
me ha  fatto  il  Padre  Pagi ,  che  a  i  moderni .  E  tanto  più  perchè  per 
atteftato  delfuddettoZofimo,  eflendo  (tato  inviato  dai  Romani  do- 
po la  liberazione  della  Citta  Ambalciatori  a  Ravenna ,  Onorio  Au- 
guro nel  licenziarli  levò  a  Teodoro  la  dignità  di  Prefetto  del  Pre- 
torio, e  la  conferì  aCeciliano  uno  d'elfi  Legati  .  Ora  nel  Codice 
Teodofiano  fi  truovano  due  Leggi  date  in  Ravenna  nel  Gennaio  del 
prefente  Anno,  e  indirizzate  a  Teodoro  Prefetto  tuttavia  del  Pre- 
torio,, al  quale  poi  fi  vedeluftituito  nel  medefimo  grado  Ceciliano 
fuddetto,  con  edere  a  lui  indirizzate  altre  Leggi  date  nello  lìeiìb 

(b)  Co<i.  Gennaio,  [b)  Una fpezialmente  è  degna  d'eflere  avvertita ,  per- 
L-piTtt.a.  che teftimonio  dell' infigne Carità  di  Onorio,  ordinando  egli  lotto 
*7-  gravi  pene,  che  ogni  Domenica  i  Giudici  facciano  la  vifita  de' Car- 
cerati, per  fapere  fé  fieno  ben  trattati;  e  che  ai  Poveri  fia  femmi- 
nili rato  il  vitto;  e  che  fopraciò  vegli  lo  zelo  de'  Vefcovi.  S'era  anc- 
elle introdotta  da  i  due  Valentiniani ,  ed  altri  Imperadori  Criftiani 
la  piifiìma  confuetudine  di  liberar  tutti  i  prigioni  in  onore  del  (amo 
giorno  di  Pafqua ,  a  riferva  de  i  rei  d'enormi  delitti .  Veggafi  il  Co- 
dice Teodofiano  de  Indulgenti  a  Crìminum  .  Il  qual  rito  fi  offerva 
tuttavia  in  affaiffimi  Luoghi  della  Crilìianità,  e  mafiìmamente  in 

Mo- 
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Modena.  Furono  dunque  nel  principio  di  qneft'Anno  inviati  dal  Se-  ERAVoig, 
nato  Romano  Ambafciatori  ad  Onorio  Augufto,  Ceciliano^  Attalo^  Anno 40^. 
e  Majjìmiano,  per  pregarlo  di  approvar  la  pace,  di  cui  s'era  trat- 
tato con  Alarico.  Uomo  timido,  e  però  irrefoluto,  era  l'Impera- 
dore.  Non  volle  dar  ortaggi,  né  acconfentire  a  varj  capi  della  Ca- 
pitolazione. Zofimo  ne  incolpa  Olimpio,  che  imbrogliava  tutto. 
Furono  rimandati  lenza  conclufione  alcuna  ;  Ceciliano  creato  Pre- 
fetto del  Pretono;  Aitalo  Soprintendente  alFifco.  Ma  per  difefa 
di  Roma  Onorio  fpedi  a  quella  volta  fei  mila  bravi  Dalmatini  fbt- 
to  il  comando  di  Valente.  Parve  a  quefto  Condottiere  vergognofa 
cola  il  guidar  quegli  Armati  per  viedisufate ,  comedinafeofto;  ma 
quando  meno  fel  penlava,  li  condurle  in  bocca  ad  Alarico,  il  qua- 
le gli  afpettava,  e  tutti  Ji  fece  prigionieri,  a  riferva  di  un  centinaio, 
edellofteffo  Valente  ,  ch'ebbero  la  fortuna  di  falvarfi.  AttaloFi- 
fcale  giunto  a  Roma,  avendo  offervato,  che  Eliocrate  con  troppa 
piacevolezza  fi  portava  nel  cercare  i  partigiani  di  Stilicone,  e  in 
confifeare  i  lorbeni,  il  mandò  a  Ravenna,  dove  per  quefto  gran  de- 
litto corfe  pericolo  di  perdere  la  vita  ,  fé  non  fi  rifugiava  in  una 
Chiefa.  Maffimiano  il  terzo  de' fuddetti  Ambafciatori ,  caduto  nel 
ritornare  a  Roma  in  mano  de'  Barbari ,  fu  ricuperato  da  Mariniano 
fuo  Padre  con  trenta  mila  pezze  d'oro. 

CRESCEVA  intanto  la  confufione  nel  Senato  e  Popolo  Romano 
tra  per  le  irrefolutezzedell'Imperadore,  eperaver  tuttavia  vici- 
no a  sé  Alarico  minacciofo,  e  con  forze  da  efeguir  leminaccie.  Pe- 
rò inviarono  ad  Onorio  altri  Ambafciatori ,  fra'quali  fu  lo  fteffo  In- 
nocenzo Papa  ;  ed  Alarico  diede  lor  buona  feorta  ,  affinchè  andaffe- 
xo  ficuri.  DilpofeDio  in  quella  maniera  le  cole,  per  lottrarre  il 
buon  Pontefice  alla  terribilTragedia,  che  dipoi  fuccedette  in  Ro- 
ma, perciocché  egli  fi  fermò  da  li  innanzi  in  Ravenna  coll'Impera- 
dore.  Calò  intanto  in  Italia  Ataulfo  cognato  d'Alarico,  conducen- 
do una  mediocre  Armata.  Onorio  fatti  raunare  quanti  loldati  po- 
tè, gl'invio  a  contraffargli  il  paffo  ;  e  fi  venne  anche  ad  un  fatto 
d'armi,  in  cui  circa  mille  cinquecento  Goti  reftarono  tul  campo,  e 
folamente  diciafette  Romani,  fé  pure  è  da  credere.  Il  rimanente 
de'Barbari  palsò,  e  andò  ad  unirli  con  Alarico,  (a)  E  finoaqueft'  (i)Zo/tmus 
ora  Olimpio  avea  comandato  a  bacchetta  nella  Corte  d'  Onorio.  llJ-^-c'^  ' 
Seppero  gli  Eunuchi  tanto  intronar  le  orecchie  d'elfo  Irnpcrddore, 
rapprelentandogli  quefto  primo  Miniftro  ,  come  origine  di  tutti  i 
prelenti  malanni,  che  l'induffero  a  deporlo.  Sotto  un  Principe  di 
tetta  debole  ,  quando  nai'cono  torbidi,  nulla  è  più  facile  ,  che  il 

veder 
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EraVo!§.  veder  di  fimilifcene.  Olimpio  temendo  di  peggio,  fcappòinDal- 
Axxo  4cp,  mazia#  Tornato,  non  so  quando,  a  Roma,  e  riftabilito  in  qual- 
che ufizio,  Coftanzo  cognato  dell' Imperadore  ,  lecondochè  narra 
(a)  Olym-  Olimpiodoro  (*)  ,  dopo  avergli  fatto  tagliar  le  orecchie  ,  il  fece 
%ud'pbo-  anche  uLir  di  vita  a  forza  di  baftonate,  incolpandolo  di  tanti  difor- 
vump.  180.  (jjni  percagione  di  lui  occorfi  all'Imperio  Romano.  Ghvioy  pro- 
babilmente Pagano  di  cuore  ,  in  fuo  luogo  occupò  il  minifterio  . 
Era  Prefetto  del  Pretorio;  ebbe  anche  il  titolo  di  Patricio.  Affalo 
fu  allora  creato  Prefetto  di  Roma  ;  efeguirono  altre  mutazioni  nel- 
la Corte  di  quefto  buon  Augufto,  che  tutte  per  la  debolezza  del 
fuo  governo  tornarono  in  fuo  pregiudizio.  E  perciocché  per  le  fe- 
grete  irrigazioni  del  fuddetto  Giovio  ammutinati  in  Ravenna  i  fal- 
dati più  non  vollero  per  lor  Capitani  Turpillione  e  Vigilanzio,  né 
a  Palazzo  Terenzio  ed  Arlacio  Madri  di  Camera ,  Onorio  li  cacciò 
inefilio,  e  i  due  primi  furono  uccifi  nel  viaggio.  Fu  costituito  Ge- 
nerale delle  truppe  Romane  efiitenti  nella  Pannonia,  Norico,  Re- 
zia,  e  Daimazu,  Generidoy  Barbaro  bensì,  ma  perfona  di  gran 
valore  ,  edilìnterefrato.  Coltui ,  perchè  era  Pagano,  e  per  una  Leg- 
ge d'Onorio  era  vietato  a  i  Pagani  ogni  carica  militare  ,  non  volle 
afìumere  il  comando;  e  con  ciòobbligò  V  Imperadore  adabolir  quel- 
la Legge,  con  lafciare  atutti  la  liberta  delia  Religione,  e  l'abili- 
ta alle  dignità,  e  alla  milizia.  Egregiamente  da  fi  innanzi  Gene- 
rido  corri  fpole  all'elpettazione,  chefiavea  della  fua  fedeltà  e  va- 
lore, con  aver  ben  ditefe  e  confermare  all'Imperio  le  Provincie  a 
lui  confidate.  Altre  Leggi  diede  in  queff  Anno  Onorio,  nelle  qua- 
li fpezialmente  provvide  con  piiffrv.a  fapienza,  che  non  foffero 
opprcffi  gli  Accufati  ,  che  non  verniero  maltrattati  i  Carcerati. 
Meritano  ben  d'effere  lette  quelle  Leggi  nel  Codice  Teodofiano. 
In  oltre  ordinò,  che  fofrero cacciati  di  Roma,  e  dall' altre  Citta  tut- 
ti i  Profcfrori  dellaStroIogia  Gmdiciaria  ,  appellati  allora  Matema- 
tici, che  ai  dilpetto  d'altre  precedenti  Leggi  feguitavano  ad efer- 
citare  la  lor  failaciffima  Arte. 

Ad  iftanza  di  Giovio  ,  primo  Miniftro  d'Onorio,  fecondochè 
{b)Zo/Fm.fcrive  Zofimo  (£)  ,  o  pure  Papa  Innocenzo,  come  vuol  Sozome- 
{cYto£in(>[cì>  Alarico  venne  fino  a  Rimini  per  trattare  di  pace.  Richie- 
Ì9.C.7.     deva  quefto  Barbaro,  che  l' Imperadore  gli  pagafre  ogni  anno  una 
certa  lamina  d'oro  e  di  grano,  per  mantener  le  fue  genti;  che  il 
dichiarale  Generale  dell'una  e  dell'altra  milizia;  e  che  per  abita- 
zione delle  fue  foldatefche,  gli  a  fregna  fife  le  due  Venezie,   il  Ne- 
rico, e  laDalmazia.  Ma  l' Imperadore  non  lenza  ragione  trop- 
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pò  abborriva  l'avere  per  Generale,  e  foggiornante  nel  cuor  d'Ita-  ERA  Voig. 
lia  unBarbaro,  un  infedele,  qual  era  Alarico.  Però  fcriffeaGio-  Anno4°p» 
vio,  il  quale  era  andato  a  Rimini  per  quefto  trattato  ,  che  per  lo 
danaro  e  grano  fi  accorderebbe  ,  ma  che  non  potea  patire  di  dar' 
carica  alcuna  a  coftui .  Giovio  ebbe  l' imprudenza  di  far  leggere  in 
pubblico  la  lettera  dell' Imperadore  :  cola,  che  alterò  forte  il  Bar- 
baro, di  maniera  che  infuriato  fi  moie  fubito  per  ritornare  con- 
tra  di  Roma.  Ma  pentito  nel  viaggio  mandò  varjVefcovi  ad  Ono- 
rio per  indurlo  pure  alla  pace,  con  far  proporre  condizioni  più  mo- 
derate, conrentandofi  di  (lare  nelNorico,  e  di  unadifcreta  paga 
e  contribuzione  di  grano.  Né  pur  quefto  ebbe  effetto,  perchèGio- 
vio  per  levarfi  di  dotto  il  fofpetto,  ch'egli  le  l'intendette  con  Ala- 
rico, tornato  che  fu  a  Ravenna,  giurò  egli  e  fece  giurare  [  fé  pru- 
dentemente ,  noi  so  ]  ad  Onorio  e  a  tutta  la  fua  Corte  ,  di  non 
far  mai  pace  alcuna  con  Alarico  ;  e  perciò  inutili  riufcirono  tutte 
le  propofizioni  di  accomodamento  .  Maggiormente  dunque  indif- 
pettito  Alarico  tornò  coll'efercito  fotto  Roma  ,  minacciando  al  Se- 
nato e  al  Popolo  1'  ultimo  eccidio  3  fé  non  fi  accordavano  con  elfo 
lui contra  di  Onorio,  Principe,  a  cui  pareva,  che  nulla  premeffe 
la  lalute  di  quella  gran  Citta.  Refifterono  un  pezzo  i  Romani,  ma 
poiché  Alarico  fi  fu  impadronito  di  Porto,  fenza  più  lafciar  entra- 
re viveri  inRoma,  affamati  furono  coftretti  ad  accordarli.  («)  L'  (a)  Zofìm^ 
accordo  fu ,  che  Attalo  Prefetto  della  Citta ,  ed  amico  de'  Pagani ,  stzoml'JÌ's 
venne  dichiarato  Imperadore  ,  ficcome  perfona  amata  da  i  Goti ,  ■utìfupra. 
perchè  battezzata  da  Sigefario,  Vefcovo  della  lor  Nazione  e  Setta. 
Veggonfi  pretto  ilMezzabarba  (b~)  le  Medaglie  battute  in  fuoono-  (b)Medkb. 
re ,  dove  è  chiamato  Prifco  Attalo .  Non  tardò  coftui  a  creare  Lam-  ^umifmau 
■pòdio  Prefetto  del  Pretorio  ,  e  Marciano  Prefetto  della  Citta.  Di-       ^ 
chiaro  ancora  Alarico  Generale  delle  fue  Armate,  e  Ataulfo  Con- 
te della  Cavalleria  domeftica  .  Entrato  colla  porpora  in  Senato, 
diede  un  bel  faggio  della  fua  vanita  con  una  diceria  piena  di  arro- 
ganza ,  in  cui  fi  vantava  di  voler  fottomettere  tutto  il  Mondo .  Quin- 
di unitamente  con  Alarico  motte  l'efercito  contra  di  Onorio  Augn- 
ilo, che  feguitava  a  dimorare  inRavenna.  E  fenza  voler  badare 
ad  Alarico,  che  gli  configliava  d'inviare  in  Affrica  un  buon  corpo 
di  truppe  per  levare  il  comando  di  quelle  Provincie  adEracliano, 
gli  baltò  di  fpedire  cola  un  certo  Coftantino  con  pochi  foldati ,  fcioc- 
camente  lufingandolì  ,  che  al  comparire  delle  lue  lettere  ,  tanto 
Eradicano,  quanto  ì' efercito  d' Affrica  ,  abbafferebbono  la  tetta, 
e  ieguirebbono  il  partito  fuo. 

Gì  UN- 


j2  Annali    d    Italia. 

E&AVolg.  GIUNTA  che  fu  l'Armata  di  Attalo  e  di  Alarico  a  Rimini,  O- 
ANN04CP.  norj0  pieno  di  fpavento,  inviò  per  fuo  Legato  colà  Giovio,  fuo  pri- 
mo Miniftro,  per  trattare  di  concordia  con  efibire  ad  Attalo  di  ac- 
cettarlo per  compagno  nell'  Imperio .  Ma  coftui  gonfio  per  la  fua  di- 
gnità pretefe,  che  Onorio  fi  eleggerle  un'Ifola,  per  menar  ivi  da 
privato  il  refto  de'  fuoi  giorni .  Il  peggio  fu ,  che  lo  fteflb  Giovio  (  te 
pure  non  fu  occulto  artifizio)  s'accordò  con  Attalo  per  deprimere 
Onorio,  giugnendo  infino  a  proporre  di  tagliar  qualche  membro 
all'infelice  Augufro.  E  tali  erano  gli  Ufiziali,  che  quel  buon  Prin- 
cipe eleggeva,  e  a' quali  commetteva  i  più  importanti  affari  dello 
Stato.  Andò  più  volte  innanzi  e  indietro  Giovio,  e  finalmente  re- 
fìòpreffod'Attalo,  che  il  dichiarò  Patricio,  facendo  coftui  nello  ftef- 
lb tempo  credere  ad  Onorio ,  che  per  fuo  bene  operava  cos'i.  S'era 
già  preparato  Onorio  per  ritirarli  preffo  il  Nipote  Teodofio,  quan- 
do all'improvvifo  gli  venne  un  loccorfo  di  quattro  mila  foldati  dall' 
Oriente,  che  il  rincorò  efvegliò  inguifa,  che  fidata  ad  e  flì  la  guar- 
dia di  Ravenna,  quivi  determinò  di  (far  laido  fino  ad  intendere  l'efi- 
10  de  gli  affari  dell' Affrica.  Già  tutto  era  in  pronto  per  iltrignere 
Ravenna  con  vigorofo  affedio;  ma  rimafe  (turbato  da  altri  avveni- 
menti ildifegno.  Alarico  non  ridette  per  quello  di  operar  colla  for- 
za, che  le  Citta  dell' Emilia  e  della  Liguria  accettafìero  Attalo  per 
Imperadore .  La  fola  Bologna  fece  refifèenza  e  foffn  l'atTedio .  Quel- 
lo ,  che  maggiormente  disguftò  Alarico ,  fu  la  nuova  venuta  dall'Af- 
frica, che  Eraclìano  Conte ,  cioè  Governatore  di  quelle  contrade, 
avea  fatto  trucidare  Coftantino  colà  inviato  anomed'Attalo,  e  po- 
lle guarnigioni  in  tutte  le  Citta  marittime ,  non  lafciava  più  andar 
grani  ed  altri  viveri  alla  volta  di  Roma  :  il  che  cagionò  fra  poco 
una  fiera  careftia  e  fame  nel  numerofo  Popolo  d'effa  Città .  Concepì 
perciò  Alarico  un  grave  fdegno  contra  di  Attalo,  che  aveva  volu- 
to operar  di  fua  tefta  in  negozio  di  tanto  rilievo.  S'aggiunferoi  ma- 
li ufizj,  che  preffo  di  lui  continuamente  faceva  Giovio,  per  abbat- 
tere quefto  Imperador  da  teatro ,  e  forfè  con  buon  fine  per  facilitar 
la  pace  con  Onorio,  levando  di  mezzo  coftui,  che  non  ferviva  fé 
non  d'impedimento.  Perciò  Alarico,  per  quanto  fcrive  Zofimo  , 
fuori  di  Rimini  ildepofe,  con  ifpogliarlo  del  diadema  e  della  por- 
pora, e  ridurlo  a  vita  privata  conAmpelio  fuo  Figliuolo.  Il  riten- 
ne nondimeno  preffo  di  sé,  per  impetrargli  il  perdono,  fefeguiva 
la  pace  con  Onorio ,  di  cui  pare ,  che  fi  trattaffe  feriamente  fra  l'Im- 
peradore  ed  Alarico.  Fu  poi  un' altra  volta  efaltato,  e  da  lì  a  non 
molto  deporto  quello  efimero  Augurio, 

Oc- 
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OCCORSE  eziandio,  che  Saro  altre  volte  nominato  di  fopra,  Era  VoJg. 
condottiere  di  trecento  bellicofi  Barbari ,  il  quale  non  s'era  inque'  A-NN°4°?. 
torbidi  dichiarato  né  per  Onorio,  neper  Alarico^),  manonavea  (*)Sozom. 
cara  la  lor  concordia  perfuoi  particolari  fini,  all'improvvifo  affali  lm9-  caP-9° 
le  foldatefche  condotte  da  Ataulfo  cognato  di  Alarico,  o  pur  le 
ouardie  del  rnedefimo  Alarico,  e  molte  ne  tagliò  a  pezzi  :  dopo  di 
che  andò  ad  abbracciare  il  partito  d'Onorio .  Se  voleffimo  qui  pre- 
ftar  fede  aFiloftorgio(£),  gli  diede  anche  una  rotta  ;  ma  quello  (b)Ph;icfì. 
non  s'accorda  con  gli  altri  Storici  d'allora  .  Fecenafcere  il  fatto  di  l<lz-Hift' 
Saro  de  i  gravi  fofpetti  in  cuore  d'Alarico ,  dubitando  egli ,  che  fot- 
to  il  color  della  pace,  che  fi  trattava  fempre,  e  mai  non  fi  conchiu- 
deva, gli  foriero  tefe  infidie.  E  però  fumando  di  rabbia,  fé  ne  tor- 
nò fotto Roma,  edinuovol'affediò.  Si foftennero  i Romani  contra 
le  di  lui  armi;  ma  non  già  contro  la  fame,  laqualcrebbe  a  tal  fe- 
«no,  che  migliaia  di  perfone  ne  perirono,  e  fi  trovarono  madri, 
che  levarono  la  vita  ai  figliuoli  perfalvare  con  quel  cibo  la  propria. 
Ma  finalmente  bifognò  foccombere .  Alarico  vittoriofo  entrò  di  not- 
te nella  Citta ,  in  quella  Città ,  che  per  tanti  Secoli  non  vinta  da  al- 
cuno, avea  data  la  Legge  a  s\  gran  parte  del  Mondo.  IlSigonio,il 
Cardinal  Baronio,  ilGotofredo,  ilTillemont,  ed  altri,  furono  di 
parere,  che  quella  orrida  Tragedia  fuccedeffe  nell'Anno 410.  Ma 
il  Padre  Pagi  con  varj  argomenti  pruova,  che  nel  preferite  Anno  a 
di  24.  d'Agofto  Roma  venne  alle  mani  de' Barbari,  e  Sant'  Indoro 
chiaramente  mette  quello  fatto  fotto  l'Era  447.  che  corrifponde  all' 
Anno  corrente.  ProfperoTirone  ne  parla  lotto  il  Confolato  di  Va- 
rane, chefunell'Annofeguente.  Se  nondimeno  fi  verificaffe,  che 
Tertullo  difegnato Confole  da  Attalo  in  quell'Anno,  nel  principio 
poi  del  fuffeguente  avelie  affunto  il  Conlolato  in  Roma,  conver- 
rebbe murar' opinione.  Caffiodorio  in  fatti,  e  Vittorio  mettono 
Confoli  all'Anno  410.  Tertullo  e  Varane.  Orofio  chiama  quello 
Tertullo  Con  fole  di  apparenza*)  e  pare  chenieghi,  eh' egli  poi  giu- 
gneffe  mai  ad  efercitare  il  Confolato  .  Strana  cofa  è  intanto  ,  che 
refti  dubbiofo  il  tempo  di  si  gran  Tragedia.  Non  fi  può  fenza  la- 
grime rammentare  la  crudeltà  efercitata  da  i  Goti  in  quella  occa- 
fione.  Per  tre  giorni  diedero  il  facco  a  quante  ricchezze  e  mobili 
preziofi  Roma  avea  lungamente  raunato  in  sé  colle  fpoglie  e  co  i 
tributi  di  tanti  Popoli.  Furono  tormentati  fenza  compaffione  alcu- 
na i  Nobili  e  benestanti,  perchè  rivelaffero  itefori,  creduti  nafeo- 
fi.  Non  fi  perdonò  all'onore  delle  Matrone  e  delle  Vergini,  e  né 
pur  delle  confecrate  a  Dio .  Furono  anche  mietute  a  migliaia  entro 
Tomo  III,  E  e  fuo- 
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ERAVoig.  e  fuori  di  Roma  le  vite  del  Popolo  in  tal  copia,  che  non  v'era  gen- 
ANN040?.  te  baftante  a  dar  loro  fepoltura  .  Reftò  in  oltre  ridotta  in  cenere 
dalle  fiamme  buona  parte  d'effa  Città.  Ma  Iddio  in  punire  con  sì 
terribil  flagello  le  reliquie  oftinate  del  Pagancfimo  in  Roma,  e  la 
fuperbia,  e  tanti  altri  vizj  di  quella  Citta,  fece  nondimeno  cono- 
fcere  la  fua  mifericordia  e  potenza  a  gli  fteflì Gentili.  Perciocché 
i  Goti  erano  Criftiani  ,  benché  profefiori  dell' Erefia  d'Ario  ;  ed 
Alarico  loro  ordinò  di  rifpettare  nel  faccheggio  i  Luoghi  facri,  e 
fpezialmenteleBafiliche  de' Santi  Apoftoli  Pietro  e  Paolo  :  coman- 
do, che  fu  religiofamente  oflervato  da  que' Barbari  ,  e  ne  profit- 
tarono gli  fteflì  Pagani  ,  che  cola  fi  rifugiarono,  con  aver  anche  i 
Barbari  portato  rilpetto  a  i  facri  vafi  delle  Bafiliche  fuddette.   Ma 
fopra  ciò  è  da  vedere  l' infigne  Opera  di  Santo  Agoftino  de  Civitate 
Dei,  fcritta  dopo  la  prefa  di  Roma,  per  difendere  la  Religione 
diCrifto  dalle  beftemmie  vomitate  in  tal  congiuntura  dai  Gentili, 
quafichè  all'avere  aboliti  gl'Idoli,  e  introdotta  la  Legge  facrofan- 
ta  di  Gesù  Crifto  ,  fi  dovettero  attribuire  tante  calamita  ,  che  in 
que' tempi  diluviarono  fopra  Roma  ,  e  fopra  l' Imperio  Roma- 
no. Pretende  parimente  il  celebre  Monfignor  Bofluet  Vefcovo  di 
(a)  Boffuet  Meaux  (a)  ,  che  fi  compiettero  in  quella  rovina  di  Roma  le  pro- 
fXfcat    ^ez'e  di  San  Giovanni  nell'  Apocalifli ,  avendo  Iddio  voluto  dare  con 
ciò  1'  ultimo  colpo  all'  Idolatria  ,  e  vendicare  il  fangue  di  tanti 
Santi  fvenati  dalla  crudeltà  de' Pagani. 

A  tanti  malanni  fé  n'aggiunfero in  queft'Anno altri  fuori  d'Ita- 
lia, perciocché  gli  Alani,  Vandali,  e  Svevi  entrarono  di  Settem- 
(b)Profper  bre ,  o  fia  di  Ottobre  nell'  Illirico  per  atteftato  di  Profpero  (b), 
™c)lda'chù  e  d'Idazio  (e)  Storici,  empiendo  quelle  Provincie  di  ftragi  e  fac- 
i»  chronk.  cheggi .  E  giacché  troppo  era  lacerato  in  Italia  ,  ed  impotente  a 
fare  refiftenza  l'Imperio  Romano,  fi  Incatenarono  tutte  l'altre  Na- 
zioni Barbare,  e  penetrando  anch' effe  nelle  Gallie,  devaftaronole 
Provincie  di  Lione,  diNarbona,  e  d' Aquitania,  e  d'altri  paefi. 
{A)Weron.  San  Girolamo  in  una  fua  Lettera  (d)  nomina  i^uadiy  [Vandali , 
Jric'tiam'.iS armati ,  gli  Alani,  iGepidi,  gli  Ertili,  iSaJfoni,  i  Borgogno- 
ni ,  gli  Alamanni ,  tgliUnni.  Parte  ancora  di  quefti  Barbari,  ef- 
fendo aperti  i  paflì  de' Pirenei,  tenne  dietro  a  i  Vandali,  allorché 
marciarono  in  Kpagna  ,  e  con  eflb  loro  s'  unvi  a  conquiftare  e  di- 
ftruggere  quelle  Provincie .  O  fia  poi ,  che  i  Vandali  foriero  i  più , 
o  che  l'altre  Nazioni  barbariche  fi  fuggettaffero  a  i  Re  Vandali, 
noi  troviamo  varj  Autori,  che  fotto  il  nome  di  Vandali  compren- 
dono tutti  i  Barbari,  che  s'impadronirono  della  Spagna.  Ritornia- 
mo 
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moaRoma  .  Dopo  avere  i  Barbari  per  tre  giorni  faccheggiara  1'  ERAV&ig. 
infelice  Città,  e  co  mm  effe  in  effa  tutte  le  crudeltà  poffibili,  [  non  AlJN°4c?' 
fi  sa  il  perchè ,  ma  forfè  moffi  da  Dio  ]  ne  ufcirono ,  e  fé  ne  andaro- 
no nella  loro  malora.  Cos'ilafciòfcritto  Paolo  Orofio(rf).  Se  a  Mar-  (a)Oro/?«* 
Cellino  Conte  preftiam  fede  (ù) ,  dopo  fei  di  fegui  la  loro  ritira-  i'^M^fù 
ta  .  E  Socrate  aggiugne  ,  che  ciò  accadde  per  paura  de'  foccorfi,  im.  Comes 
che  Teodofio  II.  Augurio  inviava  ad  Onorio  fuo  Zio  :  del  che  nondi-  '*  clf0,"co 
menoniun  veiligio  fi  truova  preflo  gli  altri  Autori.  Alarico  ,  che  monda-m. 
fecondo  Zofimo  ,  molto  tempo  prima  tenea  fotto  buona  guardia 
Placidia  Sorella  d'  Onorio  ,  ieco  la  condurle  in  forma  onefta  e  de- 
cente al  fuo  grado  ,  e  forfè  fin  d'allora  con  penfiero  di  darla  per 
Moglie  ad  Ataulfo  fuo  Cognato ,  ficcome  pofcia  fegui .  Pafsò  il  bar- 
barico efercito  pieno  di  ricchezze  per  le  Provincie  della  Campa- 
nia, Lucania,  e  de'Bruzj,  con  commettere  anch'ivi  tutte  le  più 
orrende  inumanità.  Sappiamo  da  Santo  Agoftino  (e)  che  la  Citta  ^  Aunu^m 
di  Nola  vi  fu  devaftata  ,  e  fatto  prigione  San  Paolino  Vefcovo  di  HE>-  l:c-3°: 
quella,  che  non  avea  voluto  fuggire.  Continuò  Alarico  il  viaggio 
fino  a  Reggio  di  Calabria  con  penfiero  dipanare  in  Sicilia,  e  di  la 
in  Affrica,  fperando  di  facilmente  impadronirfi  di  quel  paefe.   Ma 
Dio,  che  per  gli  occulti  fuoi  giudizj  s'era  fervito  di  quefto  Barba- 
ro per  gaftigare  i  peccati  de' Romani  ,  non  iftette  molto  a  metter 
fine  alle  fue  crudeltà.  Si  fermò  coftui  non  poco  all'attedio  di  Reg- 
gio, ed  eflendofi  imbarcata  una  parte  della  fua  Armata  per  parla- 
re in  Sicilia  ,  fiera  tempefta  fopravenuta  li  fece  perir  tutti  su  gli 
occhi  dello  ftefib  Re  barbaro.  E  così  terminò  quefV  Annosi  fune- 
fìo  e  vergognofoal  nome  Romano  .  Ma  io  non  vo'lafciar  di  aggiu- 
gnere  qui  una  notizia  ,  degna  della  curiofità  di  tutti ,  di  cui  fiam 
debitori  ad  Olimpiodoro  Storico  Greco  e  Pagano  di  que'tempi ,  giac- 
ché Fozio(tìf)  ci  ha  confervati  alcuni  pezzi  o  eftratti  della  di  lui  Sto-  ; 
ria,  da  cui  fi  raccoglie,  qual  forfè  anche  allora  lo  (tato  della  gran  piod.  apud 
Citta  di  Roma .  Scrive  egli  adunque ,  che  in  cadauno  de  i  gran  Pa-  ^«"«"j 
lagi  d' effa  Città  fi  trovava  tutto  ciò,  che  ogni  mediocre  Città  può    ' 
avere,  cioè  Ippodromo  per  la  corfa  de'  cavalli,  Piazza,  Tempio, 
Fontane,  e  varj  Bagni  .  Il  perchè  Olimpiodoro  compofe  per  effa 
un  verfo ,  cosi  tradotto  in  Latino  : 

„  EJi  Urbs  una  domm:  milleUrbes  conùnet  una  Urbs. 
Aggiugne ,  che  le  Terme  pubbliche  ofia  i  Bagni ,  erano  di  ftraor- 
dinaria  grandezza  ,  fra  le  quali  quelle  di  Antonino  aveano  mille 
fecento  ledili  di  marmo  pulito,  e  quelle  di  Diocleziano  quafi  il  dop- 
pio. Che  le  mura  di  Roma  ,  fecondo  le  mifure  prefe  da  Ammone 

E     2.  Geo- 
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ERAVoig.  Geometra,  allorché  i Goti  la  prima  volta  l'aflciliarono,  giravano 
Anno4o^.  |q  jpaz[0£jj  venturi  miglio .  Scrive  eziandio  che  molte  Famiglie  Ro- 
mane aveano  ài  rendita  annua  de'  loro  beni  quattro  millioni  d'oro, 
fenza  il  frumento,  vino,  ed  altri  naturali,  che  avrebbono  dato  un 
terzo  della  fuddettafomma  d'oro,  le  fi.  tufferò  vendute  .  Altre  Fa- 
miglie aveano  un  millione  e  mezzo ,  ed  altre  un  millione  di  rendita . 
Che  Probo  figliuolo  di  Alipio  nella  Pretura  a'tempi  di  Giovanni  Ti- 
ranno [  cioè  l'Anno  di  Grido  424.  ]  fpefe  un  millione  e  dugento 
mila  nummi  d'oro  [  erano  quefti,  per  quanto  io  credo,  Soldi  d'oro 
preflo  apococorrifpondential  noftro Scudo,  ofia Ducato,  ofia Fio- 
rino d'oro].  E  che  Simmaco  Oratore,  il  qual  era  contato  fra  i  Se- 
natori di  mediocre  patrimonio ,  mentre  Simmaco  fuo  Figliuolo  efer* 
citò  la  Pretura  [  il  che  feguì  prima  che  Roma  folle  preia  da  Alari- 
co ]  avea  fpefo  due  millioni  d'oro  per  la  fua  folenne  entrata  .  E 
che  dipoi  Malli mo  ,  uno  de'  più  ricchi  e  felici ,  per  la  Pretura  del 
Figliuolo,  aveva  fpelo  quattro  millioni  d'oro  ;  perciocché  i  Pre- 
tori per  fette  giorni  davano  al  Popolo  un  grandiofo  divertimento 
di  Giuochi  e  Spettacoli .  Ma  finalmente  Dio  venne  a  vifitare  il  luf- 
fo  de' Romani  ;  e  il  peggio  è  ,  che  ne  pur  dopo  sì  grave  gaftigo 
s'emendarono  i  lorvizj  e  peccati. 

Anno  di  Cristo  ecccx.  Indizione  vili» 
ci'  Innocenzo  Papa  io. 
di  Onorio  Imperadore  18.  e   16. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  p.  e  3. 

Confoli  «f  Flavio  Varane,  e  Tertullo. 

'N  quell'Anno  ancora  fi  può  credere,  che  continuarle  nella  Pre- 
fettura di  Roma  Bonoftano^  perchè  ornato  di  quella  dignità  il 
troviamo  anche  nell'Anno  feguente.   Ma  durante  il  gran  tempo- 
rale finora  deferitto,  che  malfaceva  i'Imperadore Onorio?  Se  ne 
flava  in  Ravenna  fenza  impugnare  fpada,  fenza  muoverfi  da  ie- 
(a)Cea\e>2.  dere;  né  fi  sa,  eh' egli  unirle  elercito,  ofaceffe  altri  maneggi,  per 
fpTTJ*  °PPorfi  a'  Barbari,  quafi  che  non  ci  folfe  più  Legione  alcuna  de 
ih)  z'olaras  Romani.  In  tempi  tali  c'era  bifogne  d'un  valorofo  e  faggio Impe- 
«•*»»*/**•  radore,  che  non  farebbono  fucceduti  tanti  difordini.  Tale  certo 
^.40.       non  fi  può  dire ,  che  folfe  Onorio .  Anzi  Cedreno  (  a  ) ,  e  Zonara  (  b  )■ 
(c)Pneop.  Storici  Greci,  a'quali  precedette  Procopio  (e),  cel  rapprefentano- 

JeVeù.  '   per  uno  ftolido3  raccontando  inoltre,  che  portatagli  da  un  uoma 
VandaU  tuUQ 
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tutto  affannato  la  nuova,  che  Roma  era  ftataprefa  dai  Goti,  egli  EaxVolg. 
battendo  le  mani  con  ifchiamazzo  rifpofe  :   Come  pub  ejfer  quejìo ,  Anno  4I°* 
[e  Roma  poco  fa  era  qui?  Intendeva  egli  di  una  Gallina,  che  gli 
era  molto  cara,  a  cui  avea  pollo  il  nome  di  Roma.  Eh  Signore ,  ri- 
pigliò allora  il  Meffo  fofpirando,   io  non  parlo  di  un  uccello ,  par- 
lo della  Città  di  Roma  .  Verifimilmente  quella  fu  una  finzione  de* 
Greci,  che  fempre  hanno  portata  antipatia  a  i  Latini.  Tuttavia 
non  fenza  fondamento  fu  fcreditata  dai  Greci  la  pedona  di  Onorio. 
Grande  era  la  Pietà  di  quello  Principe,  grande  il  fuo amore  per  la 
Religione  Cattolica.  Abbiamo  anche  delle  belliffime  Leggi  pubbli- 
cate da  lui .  Ma  quello  non  balla  per  loftenere  il  pelo  di  un  vallo 
Imperio,  e  per  ben  governare  e  difendere  i  fuoi  Popoli.  Ci  vuol' 
anche  Mente  e  Coraggio  ;  e  di  quelle  due  qualità  non  era  affai  prov- 
veduto Onorio,  eperquefto  lo  lprezzarono  tanto  i Barbari,  quan- 
to i  fuoi proprj Sudditi ,  i  quali  proruppero  in  tante  ribellioni.  Sa- 
rebbe egli  flato  un  buon  Monaco,  e  per  disavventura  fua  ed  altrui 
fu  un  cattivo  Imperadore.   Venuto  intanto  a  fua  notizia,  che  gli 
Affricani  s'erano  portati  con  tutta  fedeltà,  ricufando  di  fottomet- 
terfi  ad  Attalo  Imperadore  immaginario,  in  ricompenfadel  buon 
fervigio  rimife  a  que'  Popoli  tutto  quel  che  dovevano  all'  erario  Ce- 
fareo  fino  all'Indizione  V.  cioè  fino  all' Anno  408.  La  Lettera  (a)  è  (a)  Codìc, 
indirizzata  a  Macrobio  Proconlole  d'Affrica,  che  forfè  potrebbe  ef-  7^.4. 
fere  fiato  l'Autore  de' Saturnali.  E  perciocché  iDonatifti,  Eretici  p*g>  199* 
in  quelle  parti ,  per  le  disgrazie ,  che  opprimevano  l'Imperio  Roma- 
no, fi  erano  dati  pitiche  mai  ad  infolentire ,  egli  con  rigorofe  nuo- 
ve Leggi  ripreffe  la  loro  baldanza  ;  e  di  più  ad  iltanza  de'  Vefcovi 
Cattolici  d'Affrica,  tutti  anfiofi  della  Pace  fra  que'Crifliani,  or- 
dinò, chefifaceffe  una  pubblica  e  folenne  Conferenza  fra  effi  Cat- 
tolici e  i  Donatilli ,  con  inviare  a  tal  fine  colà  Marcellino  Tribuno 
e  Notaio,  acciocché  vi  affifteffe  in  fuo  nome.  Fu  in  fatti  tenuta 
quefta  celebre  Conferenza  nell'Anno  feguente. 

In  quello  tempo  il  barbaro  Re  Alarico  ^  dopo  aver  confumato 
del  tempo  nell'affedio  della  Città  di  Reggio  in  Calabria,  fu  colpito 
da  Dio  con  una  morte  fubiranea.  Sant'lfidoro  (b)  ciòrifcrifce  all'  (b)J/£/i 
Anno  448.  dell'Era  Spagnuola  ,  che  corrifponde  al  prefente  dell'  ìnHiflor. 
Eranoltra.  Ilfepellirono  i  fuoi  nell'alveo  del  Fiume  Baleno,  aven-  Labbeum- 
done  prima  fatte  ritirar  l'acque  per  altro  alveo  fcavato  appolla  da 
gli  lchiavi ,  e  fattele  pofeia  ritornare  nel  primo.  Ed  acciocché  niu- 
no  ne  lapeflc  il  (ito,  uccifero  tutti  que'miteri  fchiavi.  Molte  ric- 
chezze inchiulero  nei  fuo  iepolcro ,  e  ciò  fecondo  il  coltume  de'  Bar- 
bari : 
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Era  Volg.  bari  ;  e  prefero  quella  precauzione  ,  affinchè  la  cupidigia  di  que! 
ANN0410.  tefor0)  e  l'odio  de' Romani  non  concorreffero  a  violarne  il  Sepol- 
cro .  In  luogo  di  Alarico  fu  riconofciuto  per  Re  da  i  Goti  Ataulfo 
di  lui  Cognato .  Dove  poi  fi  fteffe ,  e  che  operaffe  in  quefto ,  e  nell' 
Anno  appreffo  quefto  novello  Re  dei  Barbari,  è  affai  fcuro  nella 
d'e'Rdus'  Storia.  Giordano  Storico  fcrive  (<»),  ch'egli  tornò  di  nuovo  aRo- 
Gtik.c.31.  ma,  e  a  guifa  delle  locufte  ne  corrofe quello,  che  v'era  rimafto  di 
buono,  e  che  nella  fteffa  forma  fpogliò  l'Italia  delle  private  ricchez- 
ze, fenza  che  Onorio  gli  poterle  refi  fiere.  Aggiugne,  che  da  Ro- 
ma conduffe  via  Placidia  Sorella  d'effo  Imperadore,  e  giunto  al 
Foro  di  Livio ,  o  fia  a  Forfì  [  l'Autore  della  Mifcella  fcrive  al  Foro 
di  Cornelio,  cioè  ad  Imola]  quivi  la  prefe  per  Moglie,  dopodiché 
divenne  amico  di  Onorio,  e  loftenne  i  di  lui  intereffi.  Ma  di  que- 
fto fecondo  fpoglio  di  Roma  non  ne  parlando  alcuno  de  gli  Scrittori 
contemporanei  ,  0  vicini ,  difficilmente  fi  può  qui  preftar  fede  a 
Giordano,  che  fu  più  di  un  Secolo  lontano  da  quefti  fatti.  Vacilla 
eziandio  la  fua  autorità  nell'afferire  feguito  allora  il  matrimonio 
di  Ataulfo  con  Placidia,  effendoci  altri  Scrittori,  che  l'afferifcono 
celebrato  ben  più  tardi .  Ben  credibile  è  il  refto  del  racconto  di  Gior- 
dano.  Certamente  pafsò  Ataulfo  per  l'Italia  andando  verfo  la  Gal- 
lia,  e  perchè  conduceva  un  efercito  dì  gente  brutale,  sfrenata  ,  e 
masnadiera,  non  è  da  maravigliare,  fé  dovunque  paffarono,  lafcia- 
rono  funefta  memoria  della  loro  rapacità  e  violenza .  Sembra  nondi- 
meno, ch'egli  non  valicaffe  l'Alpi  le  non  nell'Anno  leguente.  Per 
conto  poi  del  fuobuon  animo  verfo  d'Onorio,  non  fé  n'ha  a  dubitare 
per  quel  che  vedremo.  Era  Ataulfo  di  cuore  piùgenerofo,  e  me- 
glio comporto,  che  il  fiero  Alarico.  Cominciò  di  buon'ora  ad  afpi- 
rare  alle  nozze  con  Galla  Placidia  ;  e  queftafaggia  Principerà  gli 
dovette  benfarconofcere,  che  fenza  l'approvazione  dell' Imperador 
iuo  Fratello  ella  non  conlentirebbe  giammai  a  prenderlo  per  Mari- 
to, ed  efière  perciò  neceffario,  che  fi  ftudiaffe  di  camminar  con  buo- 
na armonia  verfo  di  lui .  Perciò  la  Storia  non  racconta  mali  tratta- 
menti fatti  da  Ataulfo  al  dominio  dell'Imperio  Romano  ,  perch' 
egli  non  ne  dovette  fare.  Aveva,  come  dicemmo,  Cojìanttno  Ti- 
ranno della  Gallia  ricercata  ed  ottenuta  l'amicizia  di  Onorio  Augu- 
fto,  edetaanche  fiato  riconofciuto Augujìo  da  lui,  perchè  gli  fe- 
(/W0ÌTj  Ce  crec*ere  m  voler  paffare  in  Italia  ,  per  liberarlo  dal  furore  de' 
PkmZm     Barbari.  Di  queft'Anno  in  fatti  egli  calò  in  Italia  (b)  con  molte 


Vag.  !Ò2. 


quelt  Anno  in  fatti  egli  calò  in  Italia  (  b  ) 
forze  per  l' Alpi  Cozzie  verfo  Sufa,  e  giunfe  fino  a  Verona;  egik 
titoli,  fi  preparava  per  paffare  il  Pò,  e  venire  a  Ravenna  per  trattar  con 
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Onorio:  quando  un  accidente  gli  fece  mutar  penderò  .  Dappoi-  eraVoJ? 
che Giovio  primo  Miniftro  d'Onorio  fi  ritirò  da  lui  per  feguitare  Annodo! 
il  partito  di  Attalo ,  fuccedette  nel  fuo  grado  Eufebio  Maftro  di  Ca- 
mera dello  fteffo  Imperadore .  Durò  poco  la  fua  fortuna,  perchè 
un  dlAllovico  Generale  delle  truppe  Cefaree  il  fece  si  fieramen- 
te baftonare,  che  il  mifero  fotto  que' colpi  lafciò  la  vita.  Quella 
indegnità,  cioè  quello  nuovo  efempio  accrebbe  il  poco  concetto, 
in  cui  era  Onorio ,  al  vedere ,  eh'  egli  non  ne  fece  rifentimento  al- 
cuno .  Tuttavia  ne  imprefle  ben  viva  in  fuo  cuore  la  memoria. 
Fu  dipoi  feoperto  ,  o  almen  fatto  credere  a  lui  in  occafione  della 
ealata  in  Italia  di  Coftantino  Tiranno,  che  quello  Generale  fé  l'i  n- 
tendea  feco  meditando  amenduedi  levare  al  vero  Imperadore  quel 
poco,  che  gli  rellava  in  Italia.  Allora  fu,  che  Onorio  fi  1  vegliò , 
rè  pafsò  molto,  che  cavalcando  a  fpaffo  per  la  Città  ,  mentre  Al- 
lovico  fecondo  il  coftume  gli  andava  innanzi,  diede  ordine,  checo- 
ilui  fofTe  uccifo,  e  l'ordine  fu  ben  tollo  efeguito  .  Scefe  allora  da 
cavallo  Onorio  ,  e  inginocchiatoci  pubblicamente  rendè  grazie  a 
Dio,  perchè  l'averTe  liberato  da  un  infidiator  manifelto  .  Udita 
ch'ebbe  Coftantino  la  morte  di  coflui ,  di  galoppo  fé  ne  tornò  in- 
dietro, e  ripaflate  l'Alpi  fi  riduffe  di  nuovo  ad  Arles,  verificando 
con  quella  fuga  le  reità  addoffate  ad  Allovico. 

Anno  di  Cristo  ccccxi.  Indizione  ix. 
d'  Innocenzo  Papa  u. 
di  Onorio  Imperadore  io.  e  17. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  io.  ef 

,_    r  ,     f  Teodosio  Augusto  per  la  quarta  volta, 
Confole  |      fenza  collega. 

PER  quell'Anno  ancora  continuò  Bonoftano  ad  efercitar  la  ca- 
rica di  Prefetto  di  Roma,  ciò  apparendo  dalle  Leggi  del  Co- 
dice Teodofiano.  Credevafi  Coftantino  Tiranno  di  avere  flabilito 
il  fuo  dominio  anche  inlfpagna,  allorché  inviò  colà  Coflante  fuo 
Figliuolo ,  dichiarato  pofeia  da  lui  Augujlo .  Ma  avvenne ,  che  Gè- 
ron^jo  ,  il  più  bravo  de' Generali,  ch'egli  fi  aveffe,  uomo  per  al- 
tro perfido  e  cattivo,  rivoltò contra  di  lui  l'armi  nella  medefima 
Spagna;  e  tirati  nel  fuo  fentimento  quanti  foldati Romani  fi  tro-  ^ 
varono  in  quelle  parti,  creò  col  confenfoloro  Imperadore  un  cer-  pi0dorJm 
XQMaJfimO)  che  Olimpi  odoro  chiama  fuo  Figliuolo  (a)  ,  ma  ààaPucip^ 
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Era  Voig.  PaoloOrofio  (a)  Autore  più  degno  di  fede,  perchè  Spagnuolo,  ed 
Annodi.  auora  vivente,  non  vien  riconoiciuto  per  tale  .  Frigerido  Storico 
itb.j'c  4"!  preffo  Gregorio  Turonenfe  (£),  il  chiama  uno  de' clienti  di  Geron- 
(b)Gregor.  z|0 .  [[  cile  s'accorda  con  Sozomeno  (e  )  la  dove  fcrive ,  checoftuiera 
c.2?Hìft.'  folamente  Familiare  di  Geronzio,  uomo  peraltro  di  baffa  nafeita, 
(c)Sozom.  e  fenza  ambizione  ,  che  allora  militava  nelle  Guardie  del  Corpo 
.$>.  e.  13.    jjgip  jmperac]ore.  Pare  eziandio  ,  che  fupponga  dichiarato  Augu- 
ro quello  Maflirao  ,  folamente  dappoiché  Geronzio  giunto  nella 
Gallia  ebbe  atterrato  Coftante.  Comunque  fia,  certo  è,  che  Ge- 
ronzio ,  lafciato  quefto  fantalma  in  Tarragona  ,  giacché  quella 
Provincia  reftava  illefa  dai  Barbari,  co' quali  fecondo Olimpiodo- 
ro  egli  avea  fatto  un  trattato  di  Pace  ,  e  raunate  quante  milizie 
Romane  potè  ,  ed  aggiunte  ancora  molte  de' Barbari  ,  eh'  erano 
nella  Gallia  ,  fi  moffe  contra  di  Coftante  e  di  Coftantino  con  Spe- 
ranza di  fottoporre  leGallie  al  fuo  Imperadore  .  Giunto  pertanto 
a  Vienna  del  Delfinato  trovò ,  eh'  era  ivi  alla  difefa  Coftante  Figliuo- 
lo del  Tiranno  .  Ebbe  la  maniera  di  aver  la  Città,  e  di  far  taglia- 
re la  tefta  al  difenfore.   Dopo  di  che  fi  rivolfe  contra  del  di  lui  Pa- 
dre Coftantino,  il  quale  s'era  rinferrato  e  fortificato  in  Arles.  So- 
zomeno fcrive,  che  appena  fu  udita  da  e ffo  Coftantino  laribellion 
di  Geronzio  e  di  Maflìmo,  che  fped'i  di  là  dal  Reno  Edobico  fuo  Ca- 
pitano a  chiedere  foccorfo  a  i  Franchi  e  a  gli  Alemanni ,  e  con  que- 
lla fperanza  s'  accinfe  a  foftener  bravamente  1'  affedio,  pofto  da 
Geronzio  a  quella  Citta. 

Erano  in  tale  ftato  gli  affari  della  Gallia,  quando  Iddio,  che  mor- 
tifica e  vivifica ,  accordò  alla  Pietà  d'Onorio  Augufto  ciò  3  che  manca- 
va a  quefto  buon  Principe,  con  provvederlo  di  un  braccio  gagliardo 
ed  atto  a  foftenere  il  vacillante  fuo  Imperio,  voglio  dire  di  un  nuo- 
vo Generale  d'Armata  .  Quefti  fu  Cojìan^  ,  perfonaggio  ,  non 
Barbaro,  ma  fuddito  de' Romani  ,  nato  nell'Illirico,  come  affe- 
(d)  oiym-  rifce  Olimpiodoro  (V),  inPanefe,  ofiaNaiffo,  Città  della  Dacia 
PJpudPko-  novella  .  L'avea  la  natura  formato  degno  di  comandare  ad  altri, 
tiump.\%y.  grande  di  corpo,  con  fronte  larga,  occhi  grandi  e  vivaci,  i  qua- 
li chinandoli  fui  collo  del  cavallo  ,  egli  movea  di  qua  e  di  là  con 
velocità  per  offervare  tutto  quel,  chepaflava.  All' afpetto  era  tal- 
mente ferio  ,  che  fembrava  maleneonico  e  feuro  ;  ma  nella  men- 
fa  e  ne' conviti  fi  facea  conofeere  affai  gaio  ed  ameno,  e  fcherza* 
va  egregiamente  fin  co' buffoni  .  Valorolb  di  fua  pedona  ,  e  con 
fenno  capace  di  trattar  grandi  affari,  e  di  comandare  un'Armata;  e 
fra  gli  altri  fuoi  buoni  coftumi ,  niente  era  avido  dell'oro;  virtù 
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Eulladimeno,  di  cui  parve  ,  che  fi  dimenticale  ,  dappoiché  arri-  ERAVoig. 
vò  al  non  più  oltre  della  fortuna  .  Aveva  egli  da  giovinetto  fer-  Ahwo^ii. 
vito  ne  gli  eierciti  Romani  a'  tempi  di  Teodofio  il  Grande  ,  e  per 
var;  gradi  era  giunto  ad  avere  il  titolo  di  Conte,  allorché  Onorio 
Telerie  per  Generale  dell'Armata  ,  che  dovea  pattare  in  Francia 
contro  al  Tiranno  Coftantino  .  Per  compagno  e  Luogotenente  gli 
fu  òatoUlfila,  ilcuinome  cifa  abbaftanza  intendere,  eh' egli  era 
o  Goto ,  o  pure  Unno  di  nazione .  E  ficcome  offervò  Paolo  Orofio  (**)•,  (a)  Oroftut 
la  condotta  di  queftoUfiziale  ,  cioè  diCoftanzo  ,  fece  conofeere,  l-7'*aP-4** 
quanto  più  utile  era  all'Imperio  l'aver  de' Generali  Romani,  che 
de  i  Barbari,  come  s'era  lungamente  praticato  in  addietro  .  Paf- 
sòCoftanzo  nella  Gallia,  e  alla  comparfa  fua  nelle  vicinanze  d'Ar- 
les,  Citta  allora  attediata  da  Geronzio,  tral'cffcrfi  rifvegliato  nell' 
efercito  Romano  d' etto  Geronzio  V amore  e  la  venerazione  verfo  il 
legittimo  lor Signore  ed  Imperadore,  e  mercè  del  credito,  e  pro- 
babilmente de' iegred  maneggi  diCoftanzo,  ifoldati  di  Geronzio, 
per  altro  mal  foddisfatti  del  iuo  imperiolo  e  fevero  procedere,  per 
la  maggior  parte  1'  abbandonarono  ,  e  vennero  fotto  le  bandiere 
del  medefimoCoftanzo  Conte.  Non  perde  tempo  Geronzio  a  frap- 
pare, e  con  pochi  fi  ritirò  in  Ifpagna.  Ma  quivi  1  Soldati  Spagnuo- 
li,  conceputo  dello  fprezzo  per  lui  a  cagione  di  quefta  fuga,  de- 
terminarono di  ammazzarlo  .  In  fatti  1'  attediarono  una  notte  iti 
cafa  fua  ,  ma  egli  bravamente  fi  difefe  colf  aiuto  de' fuoi  Servi  fi- 
no  alla  mattina,  in  cui  fuggendo  avrebbe  forfè  anch' egli  potuto  fal- 
vare  la  vita  ,  ma  per  amore  di  Nonnechia  fua  Moglie  noi  fece. 
Toltagli  poi  ogni  fperanza  di  falute ,  perchè  i  foldati  aveano  attac- 
cato il  fuoco  alla  cafa ,  uccilo  prima  un  Alano  fuo  Servo  fedele,  e 
la  Moglie,  che  iftantemente  il  pregarono  di  non  lafciarli  in  vita, 
pofeia  con  un  pugnale,  eh'  egli  fi  ipinfe  nel  cuore,  finì  anch'  egli  di 
vivere  :  fé  pure,  come  Orofio  racconta  ,  non  furono  i  foldati, 
che  rifparmiarono  a  lui  la  fatica  d'ucciderfi.  Sozomeno  (£),  che  (b)Sozom. 
racconta quefto fatto,  loda  la  Moglie  di  coftui ,  come  Donna  d l'ani-  ltb-9-f-il' 
mo  virile,  perché  Criftiana  ,  aggiugnendo  ,  eh' ella  ebbe  un  fine 
degno  della  fua  Religione,  con  aver  per  quel  fuo  coraggio  lafciata 
una  fempiterna  memoria  di  fé  fletta  a  i  pofteri  ;  fenza  badare  ,  che 
pretto  i  Gentili  erano  ben  in  pregio fimili  bravure,  ma  fecondo  la 
Religione  diCrifto  un  tal  furore  non  fi  può  feufar  da  peccato.  La 
caduta  di  Geronzio  fi  tirò  dietro  quella  del  luo  Imperadore  MaJJì- 
moy  che  abbandonato  da' foldati  della  Gallia  fu  fpogliato  della  Por- 
pora, e  degradato  ,  con  effergli  nondimeno  donata  la  vita  ,  per- 
.  Tomo  UU  F  che 
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ERAVclg.  chè-effendo  uomo  umile  e  modello,  parve  che  non  fi  aveffe  più  da 
ANN0411.  lemere  jj  iui.  Olimpiodoro  all'  incontro  narra,  che  coftui  dopo  la 
morte  di  Gcronzio  le  ne  fuggi  preffo  i  Barbari  fuoi  Collegati .  Que- 
llo avvenne  folamente  l'Anno  feguenre  ,  fecondochè  narra  San 
Profpero  nella  fua  Cronica  .  Truovafi  poi  per  atteftato  diProfpe- 
roTirone  [  o  (ìa  d'altro  Autore  ]  che  circa  l'Anno  415?.  Malfimo 
colla  forza  fi  fece  Signore  delle  Spagne  ,  e  che  nel  422.  prefo,  fu 
trionfalmente  condotto  a  Ravenna,  e  inoltrato  ai  Popolo  ne' Tri- 
cennali  d'Onorio  Augurio.  Marcellino  Conte,  e  Giordano  Storici 
fcrivono  lo  fteffo.  Perciò  Adriano  Valefio  e  il  Pagi  fono  Rati  d'av- 
vifo,  che  il  medefimoMaffimo  rinovaffe  la  ribellione  inlfpagna, 
e  che  infine  fi  rifugiaffe  tra  i  Barbari  :  Opinione ,  che  fi  rende  qua- 
fi  certiffima  dalle  parole  d'Orofio,  la  dove  feri  ve  prima  di  dar  fi- 
ne alla  fua  Cronica,  parlando  del  depofto  Malfimo.  Coftui  di  pre- 
ferite bandito  vive  mendico  fra  i  Barbari  in  lfpagna.  Qualche  par- 
tito di  malcontenti  dovette  di  nuovo  mettere  in  teatro  quello  Im- 
peradore  da  leena  ,  ma  ebbe  corta  durata.  Nel  Codice  Teodofia- 
(a)  Cod.  no  (a)  efiftono  varj  Editti  di  Onorio  contra  di  coftui. 
tw./.ij.  j^A  nonpUO  gja  iuffiftere  il  dirli  da  Profpero  fuddetto,  che  que- 
llo prefe  la  Signoria  delle  Spagne .  Di  qualche  Provincia  si  ,  ma 
non  già  di  tutte  quelle  Provincie.  Già  vedemmo,  che  v'erano  en- 
trati i  Vandali,  Alani,  e  Svevi,  e  quelli  in  buona  parte  della  Spa- 
gna feguitavano  a  fignoreggiare,  cioè  ad  efercitare  quanti  atti  po- 
rgano di  crudeltà.  IdacioVelcovo  inlfpagna  circa  quelli  medefimi 
tempi  ci  lafciò  autentica  memoria  delle  barbariche  loro  azioni  ;  per- 
ciocché fecero  ftrage  de' Popoli,  e  faccheggiarono  quante  Citta  e 
Caflella  non  ebbero  forze  da  refiftere  alle  lor'  armi .  A  quelli  mali 
tenne  dietro  una  fpaventofa  careflia  ,  per  cui  fi  trovarono  Madri 
si  disumanate,  che  uccifero  la  lor  prole  per  cibarfene.  Succedette 
anche  la  pelle,  chedefolò  le  intere  popolazioni.  Anche  Olimpio- 
doro  preffo  Fozio  fa  menzione  dell'orrenda  fame,  che  affliffe  la 
Spagna .  E  non  erano  già  minori  in  quel  tempo  i  peccati  de  gli  Spa- 
gnuoli  di  quei  dei  Galli,  e  degl'Italiani,  per  cavare  dalla  mano  di 
Dio  i  flagelli.  Bafta leggere  Salviano  ne' fuoi  Libri  del  governo  di 
Dio.  Contuttociò  non  fu  pigra  la  mifericordia  dell'  Altiffimo  a  re- 
car follicvo  alle  tabulazioni  della  Provincia  Ifpana,  coli'  ifpirare 
in  quell'Anno  penfieri  di  pace  a  que' Barbari  .  Conofcendo  elfi  in 
fine,  ch'era  meglio  il  darfi  alla  coltura  delle  campagne,  che  vive- 
re di  rapina,  fi  accordarono  con  que' pochi  abitanti  del  paefe,  a' 
quali  era  riufeito  di  falvarfi  dalle  loro  fpade,  e  dal  furor  della  fa- 
me. 
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me.  (a)  I  Vandali,  Re  de' quali  era  Gonderìco,  e  gli  Svevi  con era Volg, 
Ermerico  Re  loro,  occuparono  la Gallizia,  in  cui  fi  comprendeva  Ann°4u- 
allora  laCaftiglia  vecchia;  gli  Alani  prefero  la  Lufitania,  oggidì  ^ctllL 
il  Portogallo,  e  la  Provincia  diCartagena;  ed  altri  Vandali,  chia-  GotL 
matiSilengi,  laBetica,  dove  è  Siviglia  :  effendofi  poi  creduto  , 
che  l'Andaluzia  d'oggidì  prendeffe  il  nome  da  coftoro,  e  fìa corrot- 
to quel  nome  da  Vandalici  a.  Sicché  la  Spagna  Tarraconefe  è  da  cre- 
dere, che  tuttavia  ftefle  falda  nella  divozione  e  fedeltà  verfo  il  Ro- 
mano Imperio .  In  quefti  tempi  ancora  non  andarono  efenti  da  gra- 
vi flagelli  l'Egitto,  la  Paleftina,  laSoria,  e  la  Fenicia  per  le  in- 
eurfioni  de' Saraceni,  o  fìa  degli  Arabi,  atteftandolo  San  Girola- 
mo (b).  Dopo  avere  il  Generale  d'Onorio  Cojlan-^o  Conte  nelle  (hìHierony* 
Gallie  sbrigato  l'affare  diGeronzio,  fi  pofe  anch' egli  all'affedio  di  musinEfi- 
Arles,  entro  laqual  Citta  era  tuttavia  inchiufo  il  Tiranno Coftan- mJ>w///».. 
tino.  Coftui  per  lafperanza  de'foccorfì,  che  afpettava  dai  Popoli 
Oltrarenani,  fi  foftenne  per  ben  quattro  mefi  ;  quand'  eccoti  infat- 
ti avvicinarfi  quefto  foccorfo,  condotto  da  Edobico  Generale  d'effo 
Coftantino,  e  con  tali  forze,  che  fu  inpenfiero  il  Generale  d'Ono- 
rio di  ritirarfi  in  Italia.  La  neceffita  il  coftrinfe  a  fermarli,  perchè 
Edobico  era  giunto  non  molto  lungi,  e  potea  troppo  incomodarlo 
nella  ritirata  .  Prefe  dunque  rifoluzione  di  venire  ad  una  giorna- 
ta campale,  e  paffato  il  Rodano,  accortamente  fipoftò  colla  fan- 
teria per  ricevere  in  fronte  i nemici,  e  comandò,  chcUlfila  altro 
Generale  fi  metteffe  colla  cavalleria  inun'imbofcata,  per  affalirli 
alla  coda.  Cos'i  fu  fatto,  e  lo  ftratagema  con  tanta  felicita  riufcì, 
che  l'efercito  nemico  atterrito  fi  rnife  in  fuga,  con  reftarne  affaiffi- 
mi  eftinti  fui  campo  ,  e  molt' altri  impetrato  quartiere  rimafero 
prigionieri  .   Edobico  Generale  di  quelle  truppe  ,   mercè  delle 
buone  gambe  del  fuo  cavallo  fi  mife  in  falvo,  ericoveroffi  in  cafa 
di  certo  Ecdicio,  obbligato  a  lui  per  molti  benefizj,  e  però  credu- 
to fuo  ottimo  amico .  La  ricompenfa ,  che  n'ebbe ,  fu  di  perder  ivi 
la  tefta ,  che  fu  da  Ecdicio  portata  a  i  Generali  d'Onorio  per  la  fpe- 
ranza  di  un  gran  premio»  Quefti  il  ringraziarono  molto,  ed  aven- 
do egli  poi  voluto  fermarfi  nel  Campo,  gli  fu  detto  all'orecchio,, 
che  l'Armata  Romana  non  fentiva  piacere  di  converfar  con  perfo- 
na ,  folita  a  trattar  sì  bene  gli  ofpiti  fuoi  amici . 

Dopo  quefta  vittoria  rinforzato  maggiormente  l'affedio,  Co- 
ftantino veggendofi  perduto,,  depofte  le  infegne  Imperiali,  fi  riti- 
rò in  Chiefa,  e  fi  fece  ordinar  Prete  dal  Vefcovo  di  quella  Citta,, 
avvifandofi  con  quefto  ripiego  di  falvare  la  vita .  Gli  attediati  allo- 
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ERAVolg.  ra  capitolarono  la  refa  ,  ed  ottennero  il  perdono  .  Coftantino,  e 
ANN0411.  Gju]jan0  fuo Figlio  tolti  diChiefa  furono  inviati  con  buona  feorta 
all'Iraperadore  a  Ravenna,  ma  non  vi  giunfero,  perchè  Onorio 
ricordevole,  che  Coftantino  avea  tempo  fa  tolta  la  vita  agl'inno- 
(z~)Triger.  centi  Parenti  d'etto  Augufto ,  (a)  mandò  ordine,  giunti  che  furo- 
Tu?0wjs'  no  a^  Mincio,  che  veniffero  decapitati,  fenza  farfi  fcrupolo,  che 
lìb.z.c.k.   da'  fuoi  Generali  fotte  loro  ftata  prometta  con  giuramento  la  ficu- 
Hiji.Tranc.  rez7Ji  ^c\\à  vita  ?  allorché  fi  renderono  gli  Arelatenfi  .  Le  tefte  di 
(b)  oiym-  coftoro,  fé  crediamo  ad  Olimpiodoro  (£),  furono  portate  a  Car- 
Ì'pudP6o-   ta§meJ  ed  ivi  efpofte  al  pubblico  fopra  un  palo,  dove,  die' egli, 
tiump.iSi.  erano  ancor  quelle  di  Malfimo  ed  Eugenio  Tiranni,  uccifi  al  tem- 
^  lSÓ#      pò  di  Teodofio .  Ma  non  farebbe  gran  cofa ,  che  quel  tefto  fotte  feor- 
retto,  e  che  s'avette  a  leggere  Roma, o  altra  Citta.  Pareva,  che 
dopo  la  vittoria  fuddetta  avèlie  da  rimetterli  la  pace  nelle  Gallie; 
ed  appunto  laiciòferitto  Sozomeno,  che  tutte  quelle  Provincie  ri- 
tornarono all' ubbidienza  d'Onorio  Augufto,  e  furono  da  ì\  innanzi 
governate  dagliUfiziali  di  lui.  Ma  per  quanto  andremo  vedendo, 
ieguitarono  a  fignoreggiar  nelle  Gallie  molti  Barbari  ,  ed  alcuni 
Tiranni .  Sappiamo  in  oltre  da  Frigerido  Storico ,  citato  da  Grego- 
rio Turonenfe,  che  durante  lo  ftettb  attedio  d'Arles,  venne  nuova 
aCoftanzo  Generale  d'Onorio  dalla  Gallia  Occidentale,  come  Gio- 
vino f  perfonaggio  nobili  Aimo  di  que'paefi,  aveva  a  Sunto  il  titolo 
SAuguJlo-y  e  gli  ornamenti  Imperiali,  e  marciava  con  unpodero- 
fo  efercitodi  Borgognoni,  Alamanni,  Franchi,  ed  Alani,  per  foc- 
correre  gli  attediati:  il  che  diede  motivo  aCoftanzo  di  accordare 
un'onefta  Capitolazione  ai  Cittadini  d'Arles,  acciocché  gli  aprif- 
fero  le  porte.  Non  so  poi  dire,  fé  inquefto,  o  pure  nel  feguente 
Anno  accadette  ciò  ,  che  narra  il  fuddetto  Frigerido,  cioè,  che 
Decimo  Ruftico,  e  molti  Nobili  della  Provincia  d'Auvergne,  fe- 
guaci  d'etto  Giovino  Tiranno,  furono  prefi  dai  Generali  d'Onorio, 
e  crudelmente  fatti  morire .  Pretto  il  Mezzabarba  efiftono  Meda- 
(c)Medioè.  glie  battute  col  nome  di  quefto  nuovo  Tiranno  (e).  Onorio  Impe- 
MpZiìoT  radore  '"tanto  feguitava  aliare  aRavenna,  edinqueft'Anno  fece 
foleunizzare  in  Roma  l'Anno  ventèlimo  del  fuo  Imperio . 
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Anno  di  Cristo  ccccxii.  Indizione  x. 
d' Innocenzo  Papa  12. 
di  Onorio  Imperadore  20.  e  18. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  11.  e  5. 

r    fi   -f  Onori°  Augusto  per  la  nana  volta, 
011  o  1   ^  Teodosio  Augusto  per  la  quinta. 

PAlmato  fitruova  in  una  Legge  del  Codice  Teodofiano  Prefetto  ERAVolg, 
di  Roma  per  quefti  tempi.  Cofa  operaffe^><?»//b  Rede'Go-  ANN0412. 
ti  ,  e  Succeffor  di  Alarico  nell'Anno  addietro  ,  ftando  in  Italia  , 
niuno  degli  antichi  Storici  l'ha  regiftrato.  Solamente  Giordano, 
ficcome  dicemmo,  fcrive(tf),  che  faccheggiò  l'Italia,  e  s'accordò  (a)  Jordan. 
con  Onorio  ;  ma  per  var/capi  non  fufììfte  il  fuo  racconto.  Si  può  QefjeCi"\lr 
non  fenza  fondamento  credere,  che  il  tratteneffero  dall' inferocire 
le  infinuazioni  di  Galla  Placidia  fua  prigioniera ,  alle  cui  nozze  co- 
ftui afpirava,  e  a  qualche  trattato  di  accomodamento  con  Onorio 
Imperadore.  Ma  non  effendo  quello  riufcito,  Ataulfo  o  per  paura 
d'eflere  colto  in  mezzo,  fé  Coftanzo  Generale  d'Onorio  foffe  tor- 
nato coll'efercito  in  Italia,  o  più  tofto  perchè  invitato  da  Giovino 
Tiranno  ,  o  pure  con  difegno  di  feco  unirli ,  determinò  di  pattar 
nelleGallie.  dittalo  era  con  lui,  cioè  quel  medefimo,  che  fotto 
Alarico  due  volte  comparve  Imperadore  ,  ed  altrettante  fu  depo- 
rto. Coftui  ficcome  gran  faccendiere,  propofta  l'unione  con  Gio- 
vino, gli  dava  ad  intendere,  che  co' fuoi  maneggi  gli  badava  l'a- 
nimo di  farlo  padrone  almeno  della  metà  delle  Gallie.  In  effetto 
colà  s'inviò  Ataulfo,  (è))e  paffate  fenza  oppofizione  alcuna  l'Ai-  (b)Profpe? 
pi,  andò  a  faccheggiar  il  refto  di  quello,  che  gli  altri  Barbari  per  *»cbrmica, 
avventura  aveano  lafciato  alle  Provincie  Galliche .  Attalo  fi  portò 
a  trattar  con  Giovino,  credendoli  di  far  gran  cofe;  (e)  ma  fcopri,  (c)oiymp, 
che  coftui  nonavea  gradito  l'arrivo  di  Ataulfo  nelle  Gallie,  e  d'ef-  afud^fo', 
fer  egli  poco  accetto  per  aver  configliata  ad  Ataulfo  quella  rifoluzio- 
ne.  Perciò  nacquero  tofto  diffapori  fra  Giovino  ed  Ataulfo.  Erafi. 
partito  da  Onorio  il  barbaro  Saro,  uom  valorofo,  altre  volte  di 
fopra  nominato,  per  ifdegno,  a  cagione  di  non  avere!' Imperadore 
gafiigato  chi  avea  uecifo  Belleride,  familiare  d'elfo  Saro.  Coftui 
con  circa  venti  perfone  meditava  di  paffare  al fervizio di  Giovino. 
Lo  teppe  Ataulfo  fuo  nimico,  e  con  dieci  mila  de' fuoi  Goti  il  rag- 
giunte in  cammino  •  Fatta  Saro* una  gagliarda  difefa ,  in  fine  fu  pre* 
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EaAVolg.  fo  vivo,  e  poco  dopo  toita  gli  fu  la  vita.  Crebbe  maggiormente 
Ann0412ì  il  mal  animo  di  Ataulfo  contra  di  Giovino,  perchè  pretendendo  il 
Re  barbaro  di  divenir  fuo  Collega  nell'  Imperio,  Giovino  all'  in- 
contro in  vece  di  lui  dichiarò  Augnilo  Sebajìi  ano  fuo  Fratello.  A- 
doperoffi  in  oltre  per  guaftare  l'union  di  coltoro Dardano Prefetto 
del  Pretorio  delle  Gallie,  e  perfonaggio  lodato  aflaiflimo  da  i  San- 
ti Agofìino e  Girolamo,  ma  dipinto  da  Apollinar  Sidonio  per  uomo 
caricodi  vizj,  che  non  s'era  voluto  fottomettere  a  Giovino.  Per- 
tanto di  più  non  vi  volle,  perchè  Ataulfo  irritato  da  un  tale  fprez- 
zo,  mandarle  ad  offerir  la  pace  ad  Onorio  ,  con  promettergli  lete- 
fte  di  que'Tiranni ,  e  la  reftituzione  di  Placidia ,  efigendo  folamen- 
te  in  contracambio  non  so  quale  quantità  di  vettovaglie.  Torna- 
ti i  fuoi  Ambafciatoricon  gli  articoli  della  concordia  accettati  e  giu- 
rati da  Onorio  ,  Ataulfo  s'accinfe  dal  fuo  canto  all'  efecuzion  del- 
le promette.  Gli  cadde  fra  poco  nelle  mani Seb ajìiano^  e  ne  inviò 
la  tefta  a  Ravenna .  Ritiroffi  Giovino  a  Valenza ,  Citta  allora  affai 
forte,  nelDelfinato  d'oggidì,  la  quale  affediata  da  Ataulfo,  reftò 
in  fine  pie  fa  per  forza.  Fu  confegnato  Giovino  a  Dardano,  accioc- 
ché l' invitaffe  ad  Onorio;  ma  Dardano  per  maggior  ficurezza  gli 
tolfe  la  vita  in  Narbona.  La  tefta  ancora  di  coftui  fu  mandata  all' 
Imperadore,  epoi,  (  le  crediamo  ad  Olimpiodoro  )  fpeditaaCar- 
[a]  ìdacius  tagine  con  quella  di  Sebaftiano .  Idacio  \_a]  pretende ,  che  coftoro  fof- 
uiChrame.  fero  ^^  ja  j  Generali  d' Onorio ,  probabilmente  perchè  s'erano 
uniti  anch'elfi  con  Ataulfo  alla  diftruzion  de'Tiranni .  Ho  io  poi  rac- 
contata tutta  in  un  fiato  lotto  il  prefente  Anno  la  Tragedia  di  co- 
ftoro; ma  forfè  la  lor  caduta  e  morte  fi  dee  differire  all'Anno  fuf- 
feguente  ,  in  cui  la  riferifcono  le  Croniche  attribuite  a  Profpero 
Tirone  .  Ma  non  fi  può  già  ricavar  quefto  con  ficurezza  da  quel- 
la d' Idacio,  come  pretende  il  Pagi. 
lb]Gmkuf.  Leggonsi  nel  Codice  Teodofiano  [b]  molte  Leggi,  datein 
rleoJ?/d'  quell'Anno  da  Onorio  Imperadore,  tutte  in  Ravenna  ,  dove  egli 
foggiornava  .  Era  fcguita  nell'Anno  precedente  in  Affrica  la  fa- 
mofa  Conferenza  tra  i  Cattolici  e  Donatifti  colla  decifìone  di  Mar- 
cellino Tribuno  ,  affittente  alla  medefima  d'  ordine  di  Onorio,  in 
favore  de'primi .  Gli  oftinati  Donatifti  non  fi  vollero  per  quefto  ren- 
dere,  anzi  maggiormente  infuriarono,  e  feguitarono  a  commet- 
tere de  gli  omicidj  :  il  che  obbligò  l' Imperadore  a  pubblicare  in 
queft' Anno  delle  Leggi  piuche  mai  rigorofe  contra  di  loro  .  Ordi- 
nò, che  foffero  tolte  loro  leChiefe  ,  e  date  a  i  Cattolici  ;  che  i 
Laici  della  lorSetta  foffero  puniti  con  pene  pecuniarie;  che  noi?, 
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-potettero  far  adunanze.  Con  altre  Leggi  poi  concedette  molte  efen-  E*AVoig. 
zioniaiBeni  de  gliEcclefiaftici,  e  determinò  che  leaccufecontra  Ann°4i»« 
le  perfone  de'medefimi  foffero  giudicate  da  i  Vefcoviallaprefenza 
di  molti  teftimonj .  E  perchè  dall' Affrica  venivano  frequenti  do- 
glianze delle  avanie  e  concuffioni  ,  che  vi  commettevano  gli  Ufi- 
zialiCefarei,  deputati  tanto  a  raccogliere  i  Tributi,  quanto  a  far 
pagare  i  Debiti  de  gli  Anni  addietro,  e  a  cercare  i  delertori  e  va- 
gabondi :  Onorio  con  faggi  editti  fi  ftudiò  di  rimediare  a  svi fatti  di- 
fordini.  Premeva  ancora  a  quefto  piiffimo  Principe  ,  che  fi  rimet- 
teffe  in  vigore  la  tanto  afflitta  Città  di  Roma  ;  e  però  diede  varj  Pri- 
"vilegj  a  i  Corporati,  cioè  alla  Società  di  coloro,  che  conducevano 
cola  grani  ed  altri  viveri ,  acciocché  non  penuriaffe  il  Popolo  di  vet- 
tovaglia .  Roma  in  fatti  dopo  le  calamita  fofferte  da  i  Goti  non 
iftette  molto  a  ripopolarli ,  di  maniera  che  Paolo  Orofio  [a  J  pochi  ja]  Orq/ìm- 
anni  dopo  fcrivendo  la  fua  Storia,  attelìò  per  relazione  de  gli  ftef-  lil>-7-c-$°. 
fi  Romani  ,  che  non  fi  conofceva  più  il  danno  inferito  a  quell'au- 
gufta  Città  da  i  Barbari  ,  a  riferva  di  qualche  luogo  già  devaftato 
dalle  fiamme.  Ed  Albino  Prefetto  di  Roma  nell'Anno  414.  (  fe- 
condochè  narra Olimpiodoro  )  [£],  fcriffe,  che  nonbaftavaalPo- ti,]  ow 
polo  d'effa  Città  la  porzione  del  grano  pubblico  allegnatogli  dal-  pjod.apud. 
la  pia  liberalità  dell' Imperadore  :  ianto  era  crefciuta  la  moltitu-  pag.'iSB. 
dine  de  gli  abitanti. 

Anno  di  Cristo  ccccxiii.  Indizione  xi. 
d' Innocenzo   Papa  13. 
di  Onorio  Imperadore  21.  e  19. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  12.  e  6, 

Confoli  -f  Lucio  ,  ed  Eracliano. 

E  Radiano  ,  quelmedefimo,  che  di  fua  mano  uccife  già  Stili- 
cone,  e  per  guiderdone  ebbe  da  Onorio  Augii  (lo -il  governo 
dell'Affrica  col  titolo  di  Conte,  fu  creato  dal  medefimo  Imperado- 
re Confole  di  queir.'  Anno  in  compagnia  di  Lucio ,  avendo  voluto 
Onorio  premiare  il  merito  ,  ch'egli  s'era  acquiltato  in  isventare 
negli  anni  addietro  i  difegni  del  falfo  Imperadore  Attalo,  con  im- 
pedirgli l'entrata  nell'Affrica  .  Ma  coftui  perlona  di  fcellerati  co- 
fiumi,  de' quali  ci  lafciò  un'orrida  dipintura  San  Girolamo  [e],  fc]H/«-«». 
lenza  faperfi ,  fé  in  lui  foffe  maggiore  la  fuperbia ,  o  la  crudeltà  >  |£^^ 
■avarizia  e  la  gola,  gonfiatoi!  maggiormente  per  quefto  onore ,  e 
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ERAVoig.  modo  non  meno  da  gli  efempj  de' Tiranni  della  Gallia  ,  che  dalla 
Anno4ij.  p0ca  ftjma  del  regnante  Onorio  :   anih'cgli  fi  fottrafTe  dalla  di  lui 
[a]  Oro/ìus  ubbidienza  ;  e  meditò  nonfolodifarfi  padrone  dell'Affrica  [<*],  ma 
/ÌL7.C.42.  eziandi0  di  levar  la  corona  di  teda  al fuo  benefattore  Augufto.  Con- 
giuroffi  pertanto  con  Sabino,  luo  domefticoe  Confighere,  uomo 
accortiflìmo,  capace  di  efcguir  de'  grandi  attentati,  e  di  feguito 
non  minore  in  Affrica,  con  dargli  per  moglie  una  fua  Figliuola, 
affine  di  piùftrettamente  invifchiarlo  ne'iuoi  intereffi.  Trattenne 
coftui  per  qualche  tempo  con  varj  pretefti  la  fpedizion  de* grani  a 
Roma,  penlando  di  valerfi  delle  navi  pel  difegno  da  lui  concepu- 
to.  Inqueft'  Anno  poi  unita  una  gran  fiotta  con  quanti  armati  po- 
tè, fpiegò  le  vele  verfo  Roma,  non  già  coli' apparenza  di  andare 
a  prendere  il  pofsefso  delConfolato,  ma  colla  chiara  dilpofizione 
di  farfene  padrone.  Paolo  Orofio  fcrive,  efsere  allora  curia  fama, 
eh'  egli  feco  menafse  tre  mila  e  ducente  navi  :   numero ,  che  eccede 
la  credenza  noftra,  perchè  ficcome  il  medefimo  Autore  ofserva, 
nèpurSerfe,  e  né  meno  Alefsandro,  o  altro  Monarca  giurile  mai 
a  formare  una  flotta  si  ftrepitofa  .  All'incontro  Marcellino  Con- 
[b]Marcell.  te  [ b  ]  più  diferetamente  narra ,  che  coftui  venne  confettecentona- 
tncbromco.  Vl  ^  e  tre  mija  f0]dati,  numero  nondimeno  di  gente,  che  dee  pare- 
re anch'  effo  troppo  fcarfo  per  chi  meditava  sì  grande  imprela  . 
Giunto  Eracliano  a  i  lidi  dell'Italia  ,  fé  gli  fece  incontro  Marino 
Conte,  Ufiziale  di  Onorio  con  quante  truppe  potè,  egli  mife  tale 
fpavento,  che  giudicò  meglio  di  darfi  alla  fuga ,  e  le  ne  tornò  con 
una  fola  nave  in  Affrica.  Ma  fé  vogliam  credere  allo  Storico  Ida- 
[c]idac!us  ciò  [c],  feguì  tra  Eracliano  e  Marino  unfattod'armi  ad  Otricoli, 
incfoomco.  fov-  reftarono  morte  cinquanta  mila  perfone  fui  campo  :  racconto 
mondum.    fpropofitato  ;  perche  le  ciolufliltefle,  converrebbe  lupporre  venu- 
te alle  mani  almen  cento  mila  perfone  in  tal'occafione  :  il  che  non 
può  mai  accordarfi  colle  circoftanze  d'allora .  Nulladimeno  può  ben 
Idacio  farci  conghietturare,  che  Eracliano  conduceffe  in  Italia  più  di 
tre  mila  perfone  ,  e  che  folamente  fuggiffe,  perchè  la  peggio  gli 
toccò  in  qualche  conflitto.  Giunto  coftui  in  Affrica  feonfitto  Scre- 
ditato, non  tardarono  a  tenergli  dietro  ordini  predanti  dell'  Impe- 
radore di  ucciderlo,  dovunque  fi  trovarle.  Ecolto  infatti  nelTem- 
piodella  Memoria,  fu  quivi  trucidato.  Onorio  Augufto  a  dì  cinque 
di  Luglio  del  prefente  Anno  ferirle  a  i  Popoli  dell'Affrica  ,  con  di- 
chiarare Eracliano  nemico  pubblico,  condannando  lui  ci  Cuoi  coro* 
tJ      a'  ^Kl  a  Per^ere  ^a  te^a  >  co'  confi'co  di  tutti  i  loro  beni  [d].  E  con 
dic'.TbtQd.  altra  Legge  del  dì  tre  d'Agoftg  indirizzata  za  Adriano  Prefetto  del 
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Pretorio,  ordinò,  che  fi  aboliffe  il  nome,  ed  ogni  memoria  diluì.  ERAVoig. 
Donò  eziandio,  fecondochè  s'ha  daOlimpiodoro,  tutti  idi  lui  beni  Annc^ij. 
a  Coflan^o  Conte,  fuo  Generale,  che  fé  ne  fervi  per  le  fpefe  del 
fuo  Confolato  nell'Anno  feguente  ,  ma  fenza  eflerfi  trovati  que' 
monti  d'oro,  che  la  fama  decantava.  Sabino  Genero  d'Eracli ano 
fuggito  aCoftantinopoli ,  fu  prefo  ,  e  dato  in  mano  a  gli  Ufiziali 
d'Onorio,  e  probabilmente  fi  feppe  così  ben  difendere ,  che  n'eb- 
be folamente  la  pena  dell' efilio. 

Intanto  nelle  Gallie  fi  feonciò  predo  la  buona  intelligenza, 
che  pafsò  nell'Anno  addietro  fra  il  fuddetto  Coftan-^o  Conte,  e 
Ataulfo  Re  de'  Goti .  S'era  obbligato  quefto  Re  di  reftituire  Placidia 
all'  Imperadore  fuo  Fratello;  eCoftanzo,  chedefideravaefperava 
di  ottenerla  in  Moglie,  ne  andava  facendo  varie  iftanze[d].  Ma  [a]  Olym. 
Ataulfo ,  che  afpirava  anch' egli  alle  medefime  Nozze ,  non  cefla-  pplfti^d 
va  di  tergiverfare  allegando,  che  Onorio  non  gli  avea  confegnato  /><*£.  i8j. 
il  grano,  già  accordato  nella  capitolazione;  e  che  ottenuto  que- 
llo, la  renderebbe.  Refrati  dunque  amareggiati  gli  animi,  Ataul- 
fo voltò  le  lue  armi  contro  di  Narbona  ,  e  fé  ne  impadronì  nel 
tempo  della  vindemia  \_b~\  .  Per  atteftato  di  San  Girolamo  [e]  fu  [b]Wi«w 
prela  anche  Tolofa ,  e  ilTillemont  fofpetta,  che  da  Ataulfo.  Ma  [fujhroal 
molto  prima  pare  fcritta  la  Lettera  del  Santo  vecchio  ,  dove  con-  Ep'fl-  n- 
ta  con  tante  altre  feiagure  della  Gallia  ancor  quefta.  Certo  è  ben-  adA&trucbm 
si  (  e  ne  fa  teftimonianza  Olimpiodoro  )  che  Ataulfo  tentò  di  Im- 
prendere con  inganno  la  Citta  di  Marfiglia  :   ma  non  gli  venne  fat- 
to per  la  vigilanza  e  bravura  di  Bonifa^jo  Conte  ,  che  coli' armi 
gli  fi  oppole  con  obbligarlo  alla  fuga,  e  regalarlo  ancora  d'una  fe- 
rirà .  Quefto  Bonifazio  Conte  verifimilmente  è  quello  fteflò  ,  eh* 
ebbe  dipoi  il  governo  dell'Affrica  ,  e  s' incontra  nelle  Lettere  di 
Santo  Agoftino.  Sappiamo  ancora  daProlperoTirone  [</],  che  lì  [d]p>ofper 
Aquitania  in  quell'Anno  venne  in  potere  de'  Goti;  e  da  Paolino  J'/0  '* 
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Penitente  [e],  che  laCitta  di  Bordeaux  ricevette  come  amico  A-  [e]/w/;«. 
taulfo  :  ma  non  andò  molto  ,  che  provò  miseramente  la  crudeltà  £**."•'* 
di  que  Barbari ,  con  rimanerne  tutta  incendiata  .  Cosi  in  quelli 
tempi  ebbe  principio  nella  Gallia  Meridionale  il  Regno  de'  Goti ,  di 
modo  che  quelle  Provincie  per  alcuni  Secoli  dipoi  portarono  il  no- 
me di  Gotia  .  Similmente  nella  parte  Settentrionale  della  Gallia 
pretto  il  Reno  i  Borgognoni  fotto  il  Re  loro  Guntar'to  oGondecario , 
ftabilirono  il  loro  Regno.  Erano  coftoro  Popoli  della  Germania, 
divennero  in  breve  Criftiani  ,  e  fi  domefticarono  sì  fattamente, 
che  i  Romani  di  que' paefi  volentieri  fé  ne  ftavano  fotto  il  loro  go- 
TmoUL  G  ver- 
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ERAVoig.  verno.  La  Borgogna  d'oggidì  èuna  picciola  parte  di  quel  Regno, 
ANN041?.  percne  Coftoro  a  poco  a  poco  (lefero  il  loro  dominio  fino  a  Lione, 
alDelfinato,  e  ad  altre  Citta  di  qne' contorni,  come  avvertì  il  Va- 
[a]  Hadria-  lefio  [  a  ]  .  Dappoiché  Marino  Conte  ebbe  nel  prefente  Anno  si  va- 
Notifcal  lordamente  ripulfato  da' contorni  di  Roma  il  ribello  Eracliano,  in 
l'iar.  ricompenia  del  merito  ,  ch'egli  s'era  acqui  flato  ,  fu  fpedito  dall' 

Imperadore  Onorio  in  Affrica  con  ampia  autorità  di  punire  e  con- 
fricare. Coftui  barbaramente  fi  prevalfe del fuo potere,  collamor- 
te  non  folo  di  molti  delinquenti,  ma  anche  di  non  pochi  innocen- 
ti ,  perchè  con  troppa  facilita  porgea  l'orecchio  a  chiunque  porta- 
va accufe  in  fegreto  .  Grande  llrepito  fopra  tutto  fece  in  quelle 
parti  l'aver  egli  tolta  la  vita  a  Marcellino  Tribuno  e  Notaio,  cioè 
a  quel  medefimo ,  che  aveva  affittito  alla  celebre  Conferenza  tra  i 
Cattolici  e Donatifti,  uomo  di  rare  virtù  e  di fanta  vita.  Creduto 
parziale  de'Cattolici,  trovarono  maniera  gli  Eretici  di  farlo  cre- 
dere reo  di  non  so  qual  delitto  al  fuddetto  Marino,  il  quale  fenz' 
altro  gli  fece  mettere  le  mani  addoffo,  ed  imprigionarlo.  Udita 
\\>}Ar<gnfì.  quefta  nuova  ,  Santo  Agoftino  \_b~\  fcriffe  caldamente  a  Ceciliano- 
clim'2^0,'  Governatore  allora  dell' Affrica,  con  raccomandargli  l'innocente 
Marcellino;  e  n'  ebbe  per  rifpofta  ,  che  fi  ftudierebbe  di  lalvar- 
lo.   Ma  nel  d\  13.  di  Settembre  Marino  gli  fece  tagliar  la  tefta  in 
Cartagine.  Per  aver  egli  incontrata  la  morte  per  odio  ed  iftigazio- 
ne  de  gli  Eretici ,  il  Cardinal  Baronio  l'inferi  qual  Martire  nel  Mar- 
tirologio Romano  a  di  6.  d'Aprile .  Per  le  premure  d' effo  Marcel- 
lino Santo  Agoftino  fcriffe  la  bell'Opera  della  Citta  di  Dio,  e  la 
dedicò  al  medefimo .  Tante  doglianze  per  quella  iniquità  di  Mari- 
[c]  Orofws  no  fecero  dipoi  i  Cattolici  Affricani,  [e]  che  Onorio  Augufto  il  ri- 
tib.-j.c.^i.  cmamò  in  Italia,  e  di  tutte  le  cariche  lofpogliò.  Pofcia  neli'An- 
[djCW/V.  no  feguente  con  fuo  Editto  [</]  confermò  tutti  gli  atti  feguiti  fot- 
i.s^.deHa-to  ^a  fua  affiftenza  fra  i  Cattolici  e  Donatifti.  Appartiene  ancora 
mie.         a  quell'Anno  una  Legge  d'Onorio,  in  cui  per  quattro  Anni  efen- 
tò  le  Provincie  d'Italia  da  varie  impofte,  moffo,  come  fi  può  cre- 
dere ,  da'  faccheggi ,  che  avea  patito  il  paefe  pel  paflaggio  de' 
Barbari . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccccxiv*  Indizione  xu. 

i»    t  -r»  Era  Voi». 

d   Innocenzo  rapa  14.  ANN0414* 

di  Onorio  Imperadore  22.  e  20. 

di  Teodosio  IL  Imperadore   17.  e  7. 

Confoli  «|_  Flavio  Costanzo,  e  Flavio  Costante. 

SE  non  v'ha  errore  nelle  Leggi  del  Codice  Teodofiano  [«]',.  la  [*]  Gotfofr.. 
Prefettura  di  Roma  fu  nel?  Annoprefente  efercitata  dà  Enti-  ^^frf" 
cbinno ,  pofcia  da  Albino ,  pofcia  da  Epifanio .  Di  Albino  Prefetta 
di  Roma  fa  anche  Olimpiodoro  menzione.  CoJìan^oContc  Gene- 
rale d'Onorio  Augufto  entrò  Confole  quell'Anno  in  Occidente;  e 
Cojlante  Generale  di  Teodofio  Augufto  in  Oriente  fu  l'altro.  Se- 
condo Olimpiodoro  fembra ,  che  Coftanzo  venuto  a  Ravenna,  qui- 
vi nel  primo  di  dell'Anno  affimi  effe  gli  abiti  Conlolari .  Pofcia  co- 
s'i richiedendo  ibifogni  dell'Imperio,  fé  ne  tornò  nella  Gallia,  do- 
ve fece  nuove  iftanze  ad  Ataulfo  Re  de'  Goti,  perchè  reftituiffe 
Galla  Placidia*  Ma  Ataulfo  sfoderava  ogni  dvi  nuove  fcufe  e  pre- 
tetti  per  non  renderla.  Finalmente  coll'interpofìzione  di  un  buon 
fenfale^  appellato  Candidiano,  riufc'i  ad  Ataulfo  d'indurre  quella 
Principeffa  a  riceverlo  per  Conforte.  A  tal  fine,  per  quanto  feri  ve 
Filoftorgio  [£],  egli  ripudiò  la  prima  Moglie,  che  era  Sarmata  di  [b]  philofl. 
nazione.  Racconta  Giordano  Storico,  che  ne  feguirono  le  nozze  L7-c-\> 
in  ForFi  (quando  non  aveffe  cambiato  Frejus  di  Provenza  in  For- 
lì d'Italia),  oppure  in  Imola  .  Certamente  è  un  errore  ,  perchè 
Ataulfo  non  la  fposò  prima  dell' Anno  prefente,  né  era  per  quefti 
tempi  in  Italia  .  Quel  che  più  importa,  Olimpiodoro  [e]  più  au-[-cj  oiym- 
tentico Storico,  perchè  contemporaneo,  attefta  celebrate  quelle piàdbms 
nozze  nella  Gallia  nella  Citta  di  Narbona  ,  correndo  il  Gennaio  l^mpX^j,.- 
del  preferite  Anno.  Altrettantoabbiamodaldacio  [d~\.  Seguì dun-  [d]id«cius 
que  con  tutta  magnificenza  quel  nobile  fpoializio  in  cafa  di  un  certo  ™^J™ 
Ingenio ,  primario  Cittadino  di  Narbona ,  e  fu  dato  il  primo  luogo  mond. 
aPlacidia,  che  vi  comparve  in  abito  da  Reina  .  Ataulfo  veflito 
anch' egii  alla  Romana  fece  fontuofi doni  alla  Principeffa,  e  fra  gli 
altri  fu  fingolar  quello  di  cinquanta  Paggi ,  ciafeun  de' quali  porta- 
va nell'  una  mano  un  bacile  ripieno  d'oro ,  e  nell'  altra  un  altro  Ami- 
le pieno  di  pietre  preziofe  d'ineftimabil  valore.  AL  Ladro  è  facile 
il  pulire  la  Spofa .  Furono  quei  regali  ricchezze  tutte  afportate  da  i 
Goti  dal  facco  di  Roma .  Cantoffi  in  tal  funzione  fecondo  l' ufanza. 

G     2.  T  Ep> 
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ERAVoig.  l'Epitalamio,  e  il  primo  ad  intonarlo  iwAttalo,  che  d'Imperado- 
Anno4ì4-  re  de'Romani  era  divenuto  Cortigiano  dei  Re  Goti.  Terminò  poi 
la  folennità  con  giuochi,  grande  allegrezza  e  tripudio  di  quanti 
Romani  e  Barbari  fi  trovarono  allora  in  Narbona.  Leggefi  predo 
[a]  spon  Jacopo  Spon  [/*]  un'Ifcrizione,  efiftente  in  Sant'Egidio  nella  Lin- 
rudit.  Ami-  guadoca,  porta  ad  Ataulfo  Flavio  potentijjìmo  Re  &c.  e  alla  Ce- 
S«tf./M57.  Jayea  placidia  Anima  fua  &c.  Ma  è  da  ftupire ,  che  un  uomo  dot- 
to, come  lo  Spon,  ed  anche  il  celebre  Du-Cange,  riceveffero  per 
monumento  legittimo  dell'antichità  un'Ifcrizione  sì  affettata  e  ri- 
dicola, e  che  combatte  ancora  contro  la  Storia  d'allora.  Non  c'è 
apparenza  alcuna,  che  Onorio  Imperadore  acconfentiffe  a  tali  Noz- 
ze; perciocché  in  quefto  medefimo  Anno,  fecondo  la  Cronica  di 
San  Profpero,  per  configlio  de'Goti,  e  colle  loro  fpalle  At talo  ri- 
pigliò nella  Gallia  la  porpora,  e  la  fece  da  Imperadore  al  difpetto 
d'effo  Onorio;  ma  con  una  affai  trilla  figura,  perchè  non  avea  né 
potere,  né  danari,  nèfoldati,  e  con  svi  beli' afpetto  di  Signoria  non 
era  che  un  Servo  de'Goti.  Paolino  penitente,  di  cui  reità  unPoe~ 
maEucariftico,  ricco  Cittadino  di  Bordeaux,  e  nipote  del  famofo 
Aufonro,  fcrive,  che  da  quello  immaginario  Imperadore  ottenne 
la  carica  di  Conte  della Teforeria  fegreta  :  Teforeria  per  confcì- 
fione  di  lui  fallita,  e  di  nome  folo.  A  quell'Anno  nel  Codice  ài 
fb]'/.  z.de  Giuftiniano  è  riferita  una  Legge  di  Onorio  Imperadore  [£],  in  cui 
Ect)Jj:'ccn-  ftabilifce  l'immunità  delie  Chiefe ,  ordinando ,  che  non  fi  poffa  le- 
fuyunty     vare  da  i  facri  Templi,  chi  colà  fi  rifugia,  ed  intimando  la  pena  di 
jujì'inian.    ^e^a  1T>aeflà  a  chi  contraveniffe.  Forfè  quella  Legge  appartiene  all' 
Anno  4op.  in  cui  Giovio  fu  Prefetto  del  Pretorio  in  Italia.  Altri 
Editti  del  medefimo  Augufto,  fpettanti  all'Anno prefente,  efifto- 
!c}G*tkofr.  no  nel  Codice  Teodofiano  [f],  fpezialmente  per  follevare  da  varj 
tw^'  aSSravÌ  e  dall'iniquità  de' pubblici  Ufiziali  i  Popoli  dell'Affrica. 
Perchè  non  era  facile  a  quella  gente  il  portar  le  loro  doglianze  al- 
la Corte  ,  a  cagione  del  mare  ,  perciò  i  Miniftri  della  Giuftizia  e 
del  Fifco  a  man  falva  vi  faceano  non  poche  eftorfioni  ed  avanie  :  al 
che  il  buon  Augufto  andò  provvedendo  il  meglio  che  potè.  In  Co- 
flantinopoli  mancò  di  vita  Antioco  Perfiano,  che  fin  allora  con  gran 
lode  era  flato  Curatore  del  giovine  Teodofio  Augufto  a  nome  d*  Jf- 
degardcRe  della  Perfia.  Allora  Teodofio  dichiarò  Augujì  a  Piti  e  bo- 
ria fua  Sorella  ,  giovane  piiffima  ,  e  dotata  d'infigni  Virtù  ,  che 
faggiamente  aiutò  da  li  innanzi  il  Fratello  nel  governo  dell'  In> 
,lr        perio,,  e  dedicò  a  Dio  la  fua  virginità.  Delie  fue  mirabili  qualità 
!.<?.  e.  ir    e  Virtù  e  da  leggere  Sozomeno  [rf]. 

Nel- 
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NELLA  Gallia  mal  foffen  Coftanzo  Conte,  Generale  d'Ono-  Esla  Volgo 
rio,  il  maritaggio  di  Galla  Placidia  con  Ataulfo  ,  perchè  a  quelle  ANN0414. 
nozze  anch' egli  da  gran  tempo  afpirava.  Ma  non  potendo  di  più, 
attefe  a  liberare  dal  barbaro  Re,  e  da'fuoiGoti,  quanto  paefe  egli 
potè.  Impedì,  che  non  poteffero  aver  navi,  né  commercio  co' pae- 
fì  foreftieri  ,  ed  intanto  con  fegreti  trattati  proccurò  di  fpignere 
Ataulfo  inlfpagna,  facendogli  fperare  cola  a  nome  dell'  Imperado- 
re  laceffion  di  qualche  Provincia  per  fua  refidenza  .  Né  mancava 
già  Galla  Placidia  di  configliar  al  Marito  la  pace  con  fuo  Fratello, 
di  maniera  che  Ataulfo  prefe  la  rifoluzione  di  paffar  in  Ifpagna  , 
con  penfier-o  di  quivi  combattere  contro i  Vandali,  Alani,  eSve* 
vi  in  favore  d'Onorio  Augufto.  Scrive  Paolo  Orofio  [*],  Autore,  [a]  óro/m* 
che  in  quefti  tempi  compilava  la  fualftoria  ad  iftanza  di  Santo  A-  ;  •7-e-45- 
goftino,  che  Coftanzo  dimorando  in  Arles,  fcacciò  Ataulfo  da  Nar- 
bona,  e  il  coftrinfe  a  ritirarfi  in  Ifpagna  :  parole  ,  che  fembrano 
indicare  ufata  la  forza  dell'  armi  ,  per  isloggiarlo  di  Ih.  Ma  pro- 
babilmente il  folo  avergli  difficultati  i  viveri  ,  e  le  fperanze  a  lui 
date  3  furono  le  cagioni  principali  di  mutar  quartiere  .  Narra  in 
oltre  lo  fteffo  Orofio  di  avere  intefo  da  San  Girolamo ,  che  unCit- 
tadinodiNarbona,  perfona  riguardevole  ed  amiciflìma dello- fteffo 
Ataulfo ,  raccontava ,  che  quefto  Re  fulle  prime  altro  non  meditava , 
che  di  annientare  l'Imperio  Romano ,  e  di  ftabilire  il  Gotico  ;  ma  che 
dipoi  avendo  conofciuto,  che  la  sfrenata  barbarie  della  fua  Nazione 
non  voleva  né  briglia  né  leggi ,  ficcome  perfonaggio  d'animo  e  d'in- 
gegno grande  ,  determinò  di  acquiftar  più  gloria  con  adoperar  le 
forze  della  fua  gente  per  rimettere  in  auge,  ed  accrefcere  lo  fteffo 
Romano  Imperio,  e  con  divenire  riftorator  del  medefimo  ,  giac- 
ché non  avea  potuto  efferne  diftriutore.  Per  quefto  non  volle  più 
guerra  co' Romani  ,  e  trattò  coli' Imperadore Onorio  di  pace:  al 
che  contribuivano  non  poco  le  efortazioni  di  Placidia  ,  Principeffa 
provveduta  d'ingegno,  e  creduta  di  Pietà  non  volgare  .  Il  perchè 
abbiamo  abbaftanza  per  intendere,  che  Ataulfo  fpontaneamente 
più  tofto ,  che  per  forza  d'armi  eleffe  di  trasferirfi  in  Ifpagna .  Che 
poi  Coftanzo  Conte  anche  in  altre  maniere  attendere  al  bene  dell' 
Imperio  ,  fi  può  raccogliere  da  un'Ifcrizione  d' Albenga  ,  da  me 
data  alla  luce  [£].  Si  ricava  da  effa,  che  Coftanzo  riftorò  e  forti- 
ficò di  mura  una  Citta  (  verifimilmente  Albenga  fteffa  )  con  por-  [b]TSefàm 
te,  piazza,  e  porto  .  Né  può  quefto  applicarti  a  Coftanzo  Augu-  Jw^S^ 
fto  Figliuolo  di  Coftantino  il  Grande  ;  ma,  si  bene  a  Coftanzo  Con-  p.ópy.  n.% 
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te,  di  cui  abbiam  finora  favellato,  avendo  egli  ritolta  parte  del- 
la Gallia  a  varj  Tiranni. 

Anno  di  Cristo  ccccxv.  Indizione  xnr* 
d'  Innocenzo  Papa  15. 
di   Onorio  Imperadore  23.  e  21. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  14..  e  8. 

r    f  ..    T  Onorio  Augusto  per  la  decima  volta, 
L  Teodosio  Augusto  per  la  fetta» 

Ann  J^'f":    A    Bb  r  A  MO  daiIe  Le&%1  del  Codice  Teodofiano  Prefetto  di  Ro- 
_/~V   ma  in  queft'  Anno  Gracco.  Pattato  che  fu  Ataulfo  Re  de^ 
Goti  in  Ilpagna  ,  s' impadronì  di  Barcellona,  ed  ivi  poi  ftabilì  la 
fai  Oiym-  fua  refidenza  [ a ] .  Gli  partorì  in  quella CittaGalla  PJacidia  unFi- 
T£bòintm     gliuolo,  a  cui  fu  porto  il  nome  di  Teodofio  :  del  che  fommamente 
l*^.  187..    fi  rallegrò  ette  Ataulfo,  e  prefe  più  amore  alla  Repubblica  Roma- 
na ..  Ma  all'allegrezza  fuccedetteda  li  a  non  molto  la  triftezza,  ef- 
fendo  mancato  di  vita  quefto  loro  germoglio,  che  con  gran  duolo 
de'  genitori  fu  (eppellito  entro  una  caffa  d'argento  in  una  delle  Chie- 
fe  di  Barcellona .  Ma  peggio  avvenne  poco  appretto ,  perchè  lo  ftef- 
fo  Ataulfo  fu  anch' egli  tolto  dal  Mondo,  mentre  nella  fcuderia  vi- 
etava fecondo  il  coftume  i  fuoi  cavalli  ,  da  un  fuo  domeftico,  ap- 
pellato Dubbio.  Coftui,  perchè  il  fuo  vecchio  Padrone,  Re  di  una 
partede'Goti,  era  ftato  ammazzato  da  Ataulfo,  non  gliela  perdo- 
nò mai  più,  finché  ne  fece  nella  forma  fuddetta  la  vendetta.  Gior- 
gi Jo>y/<™,.  dano  [Z>]  chiama  il  di  lui  uccifore  Vernulfo,  aggiugnendo,  che  co- 
4etìdc".2i.  ^LH  imitato  5  perchè  il  Re  metteva  in  burla  la  fua  corta  datura,, 
gli  cacciò  la  lpada  nella  pancia .  E  fé  a  tale  Storico  prefliam  fede ,, 
già  Ataulfo  s"  era  inoltrato  nella  .Spagna ,  ed  avea  cominciato  a  com- 
battere coi  Vandali  &  Alani  in  favore  dell'Imperio  Romano  .  Fi- 
[c]Pbiìofl.  loftorgio[c]  attribuifee  la  di  lui  morte  a  varie  crudeltà,  da-luicom- 
:c'4'  mette  in  collera.  Prima  di  morire  Ataulfo,  raccomandò  a  fuo  Fra- 
tello, di  cui  nonfappiamo  il  nome,  che  reftitui  tte  all' Imperadore 
Onorio  la  Sorella  PJacidia  ,  e  proccuratte  in  qualunque  modo  che 
potette^  di  ftabilir  pace  e  lega  collTmperio  Romano.  Si  figurava 
egli,  che  quefto  fuo  Fratello  gli  avette  a  iuccederenel  Regno;   ma 
s'ingannò.  Singericoy  Fratello  di  quel  Saro,  diedi  fopra  vedem- 
mo/       mo  truc'dato  Per  ordine  dello  (ietto  Ataulfo,  non  in  vigore  delle 
unfj^ì'  Leggi,  0  della  parentela,  ma  colla  violenza,  fu  creato  Re.  [_d\ 

Né  " 
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"Né  tardò  coftui  a  far  la  vendetta  del  Fratello,  perchè  ftrappati  dal-  Era  VoJg» 
le  braccia  di  SigefaroVei'covo  (  non  so  fé  de  iGoti  fteflì ,  o  pure  ANN°4is« 
di  Barcellona  )  i  Figliuoli  di  Ataulfo  ,  a  lui  nati  dal  primo  Matri- 
monio ,  crudelmente  li  fece  ammazzare  .  Oltre  a  ciò  in  onta  del 
Re  defunto  fece  camminar  la  fteffa  Regina  Placidia  a  piedi  davan- 
ti al  fuo  cavallo,  mifchiata  con  altri  prigionieri,  per  lo  fpazio  di 
dodici  miglia.  Ma  quefto  Barbaro  in  capo  a  fette  di  fu  anch' egli 
fcannato ,  ed  ebbe  per  fucceffore  Valila,  Ambrofio  Morales  [  a  ] ,  fa]  Murala 
e  dopo  lui  il  Baronio  \_b~\  ,  rapportano  unEpitafio  pofto  al  Re  A-  ^f'2H'^p' 
taulfo  in  Barcellona,  dove  fi  dice  Seppellito  con  fei  Figliuoli,  uc-  [bj  èaron. 
cifi  dalla  fua  gente.  Eccolo  di  nuovo,  AmaLEcc. 

BELLIPOTENS  VALIDA  NATUS    DE  GENTE  GO- 
THORUM , 
HIC  CUM  SEX  NATIS  REX  ATAULPHE  JACES, 
AUSUS  ES  HISPANAS  PRIMUS  DESCENDERE   IN 
ORAS, 
OUEM  COMITABANTUR  MILLI  A  MULTA  V1RUM. 
GENS  TUA  TUNC  NATOS  ,  ET  TE  INVIDIOSA  PE- 
REMIT, 
QUEM  POST  AMPLEXA  EST  BARCINO  MAGNA 
GEMENS. 

Se  antica,  o  de' Secoli  fuffeguenti,  fia  queft' Iscrizione  ,  alcuno 
Sia  dubitato,  e  ne  dubito  più  d'effi  anch'io  ,  parendo  ,  che  non 
convenga  affai  colla  Storia  quel  terzo  efametro  vedo 

AUSUS  ES  HISPANAS  PRIMUS  DE  SCENDE  RE   IN 
ORAS. 

Ma  certo  egli  fu  il  primo  de  i  Re  Goti  ,  che  fiffafìero  la  fua  resi- 
denza inlfpagna.  Potrebbe  ben  fervire  ad  afficurarci  ,  che  foffe 
comporto  allora  effoEpitafio,  l' autorità  di  Flavio  Dcftro,  Storico 
di  que' tempi,  pereti' egli  fcrive,  che  era  fattura  fua.  Ma  oggidì 
èconchiufo  fra  i Letterati,  tinti  alquanto  di  Critica,  e  liberi  dal- 
le paffioniSpagnuole,  che  la  Storia  pubblicata  fotto  nome  di  Fla- 
vio Deftro,  e  comentata  dal  Bivario,  è  una  lolenne  impoftura  di 
quefti  ultimi  tempi,  e  ne  lappiamo  anche  l'Autore,  o  gli  Auto- 
ri, che  con  altre  limili  merci  hanno  iporcata  la  Storia,  e  il  Mar- 
tirologio della  Spagna  e  del  Portogallo  «  Secondo  la  Cronica  Alcf- 
,  fan- 
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ERAVolg.  fandrina  giunfe  a  Coftantinopoli  la  nuova  della  morte  d' Ataulfo 
NN0415.  nej  ^  2^  ^j  Settembre  dell'Anno  prefente,  e  fé  ne  fece  fella, 
(a)/.  2c.      In  quell'Anno  Onorio  Augufto  pubblicò  una  Legge  (a)  feverif- 
lé'codi'c'  fima  contra  de'  Pagani,  con  iftenderla  non  folamente  per  tutta  1' 
Tfoodof.     Affrica,  ma  per  tutto  ancora  il  Romano  Imperio.  In  effa  coman- 
dò egli,  che  doveffero  ufeir  di  Cartagine  e  da  tutte  le  Citta  Metro- 
politane i  Sacerdoti  del  Paganefimo .  Unì  al  Fifco  tutti  i  loro  Luo- 
ghi facri,  e  Je  entrate,  che  da  loro  dianzi  s'impiegavano  in  fagri- 
fizj  e  conviti,  a  riferva  di  quanto  era  già  ftato  donato  alleChiefe 
de'  Criftiani .  S' era  in  altre  Leggi  inoltrato  quello  Imperadore  affai 
favorevole  a  i  Giudei .  Anche  nel  prefente  Anno  loro  concedette 
(b)  7.16.  il  poter  tenere  Schiavi  Criftiani  (£),  purché  loro  lafciaffero  la  li- 
c'cjic.    3  berta  della  Religione,  né  li  feduceffero.  Editto  disdicevole  ad  un 
Thcodof.     imperadorCriftiano,  econceflìone  riprovata  molto  prima  daCo- 
ftantino  il  Grande.  E  perciocché  effi  Giudei  gli  rapprefentarono, 
che  parecchi  della  loro  fetta  abbracciavano  la  Fede  Criftiana,  non 
con  animo  vero ,  ma  folamente  per  ifchivar  le  pene  de'  lor  delit- 
ti ,  e  i  tributi  impofti  a  i  Giudei  :  Onorio  permife  a  coftoro  di  ripi- 
gliare la  lor  fetta,  credendo  egli,  che  non  tornaffe  il  conto  né  pu- 
re alla  Religion  Criftiana  l'avere  in  feno quelli  finti  Criftiani.  So- 
no ben  diverfe  in  queflo  propofito  le  Leggi  de'noftri  tempi.  All' 
incontro  TeodofioAugufto  con  altri  Editti  repreffe  l'infolenza  d'ef- 
fi  Giudei.  E  fappiamo  dalla  Cronica  Aleffandrina,  che  nel  prefen- 
te Anno  terminò  i  fuoi  giorni  Terman^ia  Figliuola  diStilicone,  e 
Moglie  d'  Onorio  Imperadore  ,  ma  ripudiata  da  lui .  Succedet- 
tero ancora  in  quefl' Anno  de  i  fieri  tumulti  nella  Citta  d'Aleffan- 
dria  ,  per  gli  quali  di  cola  furono  fcacciati  i  Giudei  .  Socrate  Sto- 
(t)Socratti  rico  (e)  incolpa  forte  di  tali  fcandali  Cirillo  Vefcovo  di  quella 
BÌft.Ecei.  ^"ta  >  e  '  Monaci  di  Nitria;  ma  fopra  ciò  è  da  vedere  il  Car- 
dinale Baronio. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccccxvi.  Indizione  xiv. 
&  Innocenzo  Papa  io\ 
di  Onorio  Imperadore  24..  e  22. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  15.  e  p. 

f  v  f  Teodosio  Augusto  per  lafettima  volta, 
Lonioii  <^  GluNIO  quarto  Palladio. 

PRobiano  Prefetto  di  Roma  nel  preferite  Anno  fi  mira  nelle  Era  Vo1 
Leggi  del  Codice  Teodofiano  .   Aveano  iGoti  nella  Spagna  Annodò. 
eletto  Vallici  per  loro  Re,  con  intenzione,  ch'eglifaceffe  la  guer- 
ra contro  a  i  Romani  .  Ed  egli  in  fatti  s'accinte  all' imprefa  ,  e 
meditando  di  far  delle  conquifte  ne'  paefi  dell'  Affrica  ,  (a)  fece  (a)cVo_/T«.f 
imbarcare  un  numerofo  corpo  de'fuoiGoti,  bene  armati,  per  farli  lib-i^-M' 
paffarecola.  Ma  Iddio  permife,  che  coftoro  affali  ti  da  fiera  burafca 
con  tutte  le  navi  periffero  dodici  miglia  lungi  dallo  ftretto  di  Gibil- 
terra.  Quefto  finiftro  avvenimento,  e  il  ricordarfi  Vallia  ,  come 
miferamente  folle  terminata  un'altra  fimile  fpedizione  ,  allorché 
Alarico  volea  pafTare  in  Sicilia  ,  gli  mife  il  cervello  a  partito  ,  e 
determinò  di  cercar  più  tolto  la  pace  dall' Imperadore  Onorio,  con 
promettergli  la  reftituzione  di  Galla  Placidia ,  ed  obbligar  la  na- 
zione de' Goti  a  far  guerra  in  favore  dell' Imperio  Romano  agli  al- 
tri Barbari,  che  aveano  fìlTato  il  piede  in  Ifpagna,  cioè  a  i  Vanda- 
li, Alani,  eSvevi.  Cofa  curiofa,  e  per  quanto  offervò  Paolo  Oro- 
fio,  quafi  incredibile  avvenne,  cioè  che  anche  gli  altri  Re  barba- 
ri, che  non  erano  d'accordo  coi  Goti ,  efibirono  lo  fteffo  ad  Ono- 
rio, con  fargli  fapere  :  Strignete  pure ,  oAuguflo,  la  pace  con 
tutti,  e  da  tutti  ricevete  gli  ojìaggi  :  che  noi ,  fen^a  che  vi  movia- 
te, combatteremo  injìeme .  Nojìre  faranno  le  morti,  per  voi  farà 
la  vittoria  ;  e  un  immortai  guadagno  verrà  alla  Romana  Repub- 
blica ,  fé  noi  pugnando  l'un  contra  L'altro ,  tutti  periremo  .   Onorio 
accettò  l'efibizione  di  Vallia,  e  fecondochè  fcrive  Filoftorgio(£),    (b)M//«. 
concedette  a  iGoti  una  parte  della  Gallia,  cioè  la  feconda  Aquita  P°r&- l- I2* 
nia,  o  fia  laGuafcogna  con  terreni  da  coltivare.   Ma  quefta  con- 
ceffione  più  fondatamente  fi  dee  riferire  all'Anno  418.  Giordano 
Storico  (e)  non  so  qual  fede  meriti  qui,  perchè  confonde  molti  (c)jw**. 
punti  di  Storia;  tuttavia  afcoltiamolo,  allorché  narra,  che  Co-  cap.^z.  de 
jìante  Conte,  Generale  dell' Imperadore,  con  un  fiorito  efercito 
fi  moffe  contra  di  efso  Re  Vallia,  condifegno  di  ricuperar  Placidia 
Tomo  HI,  H  ocol- 
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ÈraVo!?,.  o  colle  buone  o  colle  brufche;  ma  che  effendogli  venuto  incontro 
AXN0410.  ^  j^-e  q010  con  un'Armata  non  inferiore  ,  feguirono  varie  amba- 
fcerie,  per  le  quali  finalmente  fi  conchiufe  la  pace.  Onorio  man- 
dò a  Vallia  una  gran  quantità  di  frumento  giapromeffo,  e  non  mai 
(a)  Olym-  dato  ad  Ataulfo,  cioè  per  atteftato  di  Olimpiodoro  (a)  ,  feicento 
apudPbo-   mila  miiure.  Ed  allora  il  Goto  rimife  Galla  P [.acidi a  con  tutta  o- 
t'ium  f.ipc.  norevolezza  in  mano  di  Eupiuzio  Magi  (fri  ano,  Ufiziale  Cefareo , 
fpcdito  a  lui  per  la  pace  ,  il  quale  la  riconduffe,  o  la  rimandò  al 
Fratello  Augulto.  Pofcia  elfo  Re  attefe  a  mantener  la  parola  data 
ad  Onorio,  con  far  la  guerra  valorofamente  a  gli  altri  Barbari  u- 
furpatori  della  Spagna.  Bifogna,  che  fra  i  patti  della  pace  tra  l'Im- 
peradore  e  i Goti,  uno  ancora  fé  necontaffe,  cioè,  che i Goti  ab- 
bandonaffero  Attalo  Imperador  da  Commedia  di  que' tempi ,  0  pu- 
re che  il  confegnaffero  nelle  mani  d'elfo  Onorio.  Da  Paolo  Orolio 
(b)Oro/ìt<t  (b)  fappiamo,  che  cottili  pa(sò  coi  Goti  ìnllpagna,  e  di  la  fi  parti, 
lib. 7.^.42.  probabilmente  perchè  Icorgendo  i  maneggi  di  pace  coll'Imperado- 
re  ,  fofpettò  di  reitar  vittima  dell'accordo.  Si  pole  dunque  in  na- 
ve, ma  nel  mare  fu  prefo,  e  condotto  a  Coltanzo  Generale  Cefa- 
reo, al  quale  era  (tato  conferito  il  titolo  di  Patrizio  ;  equeftiordi 
nò,  che  folfe  condotto  a  Ravenna.  Gli  fece  Onorio  folamente  ta- 
(c)PMo-  gliar  la  mano  delira,  opure,  come  vuol  Filofforgio  (e),  non  altro 
^°àv'  '""'  crie  ^  pollice,  e  l'indice  della  deffra  ,  acciocché  non  potè  (fé  più 
fcrivere.  Anzi  quefto  Autore  attefta,  effere  (lato  colini  confegna- 
to  da  i  Goti  ifteffi  all'Imperadore  ;  ed  è  verifimile ,  loh  patto  fé- 
greto  di  fai  vargli  la  vita.  Secondo  lui  iolamente  nell'Anno  leguen 
{d)Piofier  te  gli  furono  tagliate  le  dita.  Profpero(</)  riferifee  all'Anno  pre 
incimmco.  cecjente  Japrefad'Attalo;  ma  nella  Cronica  Aleflandnna  abbiamo 
che  nel  di  28.  di  Giugno,  e  nel  di  6.  di  Luglio  del  prefente  Anne 
furono  fatte  fette  e  Giuochi  pubblici  inCoftantinopoli  per  la  prefa 
d'Aitalo.  Potrebbe  effere,  che  l'arrivo  di  coftui  a  Ravenna  acca- 
deffe  nel  fine  di  quefto ,  o  nel  principio  del  fuffeguente  Anno .  Era- 
no poi  lucceduti ,  duranti  le  guerre  e  i  pafTaggi  de'  Barbari ,  nel  R 
mano  Imperio  deidilordini  incredibili  contra  le  Leggi  ;  ed  è  pro- 
babile, che  i  Giudici  ed  Ufiziali  Imperiali  ne  profittaffero  con  for- 
mare de' fieri  proceffi  contro  chiunque  vi  avea  contravenuto.  Ma 
(e)  /.  14.  l'Imperadore  Onorio  con  una  Legge  (e),  indirizzata  a  Coltanzo 
ì.i^c'oti.   Conte  e  Patrizio,  abolì  tutti  i  reati  di  chiunque  aveffe  inque'tem- 
Tktodof.     pi  svi  feoncertati  rapito  ed  occupato  l'altrui,  riferband^  (olamente 
ai  Padroni  di  ricuperare  ilfuo,  fetale  poteano  provarlo.   Bolliva 
intanto  l'Erefia  di  Pelagio  eCeleftio,  Ipezialmente  in  Affrica,  do- 
ve 
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ve  s  erano  raunati  i  Vefcovi  ne' Concilj  di  Cartagine,  e  di  Milevi,  Era  Voi?.- 
oggidì  Mela,  in  occafion  di  colloro,,  che  fi  ftudiavano  di  feminar  Anno4ió«- 
dapertutto  il  loro  veleno,  Innocenzo  Papa,  fcrivendo  in  quell'An- 
no ai  Padri  d'effi  Concilj,  condannò  le  opinioni  di  coftoro  ,  e  ne 
{comunicò  gli  Autori  :  il  che  gli  accrebbe  gloria  in  tutta  la  Chie- 
fa  di  Dio .. 

Anno  di  Cristo  ccccxviir  Indizione  xv. 
di  Z  o  s  1  m  o  Papa  1. 
di  Onorio  Imperadore   25.  e  23. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  16.  e  io- 

r    r  ,     C  Onorio  Augusto  per  l'undecima  volta, 
{_  Flavio  Costanzo  per  la  feconda,. 

AVE  A  l' Imperadore  Onorio  già  conferito  a  Cojlanzo  Conte- 
fuo  Generale  lo  fplendido  titolo  di  P atri-zio ,  e  volendo  mag- 
giormente premiare  in  queft"  Anno  il  fuo  fedele  fervigio ,  oltre  all' 
averlo  creato  Confole  per  la  feconda  volta,  eprefolo  per  Collega 
nel  Confolato  fuo  undecimo,  gli  aveadeflinata  per  Moglie  Galla 
Placidia  fua Sorella.  A  tali  nozze  non  inclinava  punto  Placidia  , 
per  quanto  feri  ve  Olimpiodoro  (a)y  Autore  di  quelli  tempi,  e  non  (a)  oiymp* 
lì  sa  fé  perfuperbia,  o  per  qua!  altro  motivo,  Onorio  o  dubitando  aPudpho- 
0  fapendo  ,  che  dai  configli  dei  familiari  e  fervitori  di  quella  Prin* 
eipeffa  procedeva  la  di  lei  avverlìone  e  renitenza  a  quello  matrimo- 
nio, fela  prefecontradiloro.  Ma  finalmente  la  volle  vincer  egli, 
e  nel  di  primodi  Gennaio,  in  cui  amendue  faceano  la  folennità  dell' 
ingreffo  nel  Confolato,  prefala  per  mano,  la  forzò  a  darla  a  Co- 
ftanzo  ;  ed  ella  benché  di  malavoglia  il  prefe  per  Marito .  Si  cele- 
brarono tali  Nozze  con  gran  pompa  e  fplendidezza  .  Partorì  poi 
Placidia  a  Coflanzo,  probabilmente  prima  che  terminarle  TAnno, 
una  Figliuola,  ch'ebbe  il  nome  di  Giù fla  Grata  Onori  a..  D'efsa  è 
fatta  menzione  in  un'Ifcrizione  rapportata  giàdalGrutero  (£),  e  ^Gruter* 
pofeia  da  me  più  corretta  nel  mio  Teforo  nuovo .  Volle  eziandio  in  infcnption* 
quell'Anno  l'Augurio  Onorio  confolare  colla  fuaprefenza  iRoma-^J.'if  " 
ni.  La  Cronica  di  Profpero(V)  rende  teflimonianza,  ch'eglitrion-  (c)Pr°fp?* 
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talmente  entro  in  quellaCitta,  e  che  davanti  al  luo  cocchio  lece  aptld  Lab*- 
marciare  a  piedi  Affalo  y  già.  immaginario  Imperadore  .  Filofior-  beum- 
gio  aggiugne,,  che  elfo  Augurio  giunto  cola,  al  mirare  la  Citta  tor- 
iata così  popolata,  fé  ne  rallegrò  affai/Timo,  e  colla  mano  e  colla 

H    2,  voce. 
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Era  Voig.  voce  fece  animo  e  plaufo  a  chi  riedificava  le  cale  e  i  palagi  rovina- 
Anno4i7-  ti  da  j  Barbari  .  Poicia  effendo  falito  fui  tribunale  ,  volle  ,  che 
Attalo  faliffe  anch' egli  fino  al  fecondo  gradino,  acciocché  tutto  il 
Popolo  s' accertarle  co'fuoi  occhi  della  di  lui  dcpreflione  .  Dopo  di 
che  fattogli  tagliar  le  due  dita,  con  cui  fi  fcrive,  il  mandò  inefi- 
lio  nell'llola  diLipara,  vicina  alla  Sicilia  ,  con  ordine  di  lommi- 
nihVargli  tutto  il  bifognevole  pel  fuo  foftentamento  .  Se  ciò  foffe 
un  atto  di  fua  clemenza,  o  pure  un  concerto  fatto  coi  Goti,  allor- 
ché gliel  diedero  in  mano,  è  tuttavia  ofcuro.  Poco  fi  dovette  fer- 
mare in  Roma  Onorio;  perciocché  nel  Gennaio  ,  Maggio  ,  e  Di- 
cembre, ftando  in  Ravenna,  dove  certo  egli  fi  reftituì  dopo  la  vi- 
fita  fatta  a  i  Romani,  abbiamo  Leggi  da  lui  pubblicate,  e  inferi- 
(i)Got!>uf.  te  nel  Codice  Teodofiano  (a)  .  Fra  effe  una  provvede  all'Annona 
Thlodof.  '  di  Roma.  Un'altra  vieta  fotto  pena  di  morte  il  comperare  per  if- 
chiavo  un  uomo  libero,  e  il  turbare  nel  poffeffo  della  libertà  ima- 
r.omefli.  In  un  altra  vuole  ,  che  le  terre  incolte  fieno  efenri  dagli 
aggravj .  A  d'i  12.  del  Mefe  di  Marzo  ,  ficcome  pruova  il  Pagi, 
mancò  di  vita  Innocenzo  I.  Papa  ,  Pontefice  di  gloriofa  memoria 
per  le  fue  Virtù  e  pel  fuo  zelo  nella  cufìodia  della  Religione  Cat- 
tolica, e  della  DifciplinaEcclefiaftica.  Ebbe  per  S  ucce  fio  re  Zo/;- 
#20,  Pontefice  non  affai  avveduto,  come  il  fuo  PredecefTore,  per- 
ché fi  lafciò  fulle  prime  forprendere  dalle  finte  fuppliche  di  Pe- 
lagio, e  Celeftio  Eretici,  ch'egli  buonamente  credette  innocenti. 
Ma  nel feguente  Anno,  conolciute  meglio  quelle  volpi  profferì  la 
ientenza  condannatoria  de'  loro  errori .  Seguitava  intanto  nelle  Spa- 
gne Futilità  Re  de' Goti,  dappoiché  ebbe  conclufa  la  pace  con  Ono- 
rio, a  guerreggiare  cont/a  de  gli  altri  Barbari,  occupatoridi  quel- 
{fyìdacius  le  Provincie.  Idacio  (Z>)  icrive  ,  e  dopo  lui  Sant'Ifidoro  (r),  eh* 
'"p<d°sìf-0  e§^  fece  ài  coloro  grande  lìrage.  Tutti  i  Vandali,  chiamati  Silin- 
mondum.    gi ,  che  s'aveano  fabbricato  un  buon  nido  nella  Provincia  della  Be- 
£j|K£*/  tica,  dove  è  Siviglia,  dal  filo  delle  fciable  Gotiche  rimaferoeltin- 
Gotb.apud  ti.  Gli  Alani,  dianzi  sì  potenti,  furono  anch' eglino  disfatti  da  i 
m*'  Goti,  educcifo  il  Re  \ovo  Atace .  Quei,  che  recarono  in  vita,  fi. 
fottopofero  a  Gunderico  Re  de' Vandali,  che  regnava  nella  Galizia , 
con  rimanere  abolito  il  nome  del  Regno  loro.  EN  teftimonio  anco- 
(ò)Orofius  ra  di  quelle  vittorie  Paolo  Orofio  (</),  il  quale  nell'Anno  prefente 
'  •7-c'^'  diede  fine  alla  fua  Storia,  fcritta  da  lui  in  Ifpagna,  e  dedicata  a 
Santo  Agoftino.  Ma  forfè  buona  parte  di  quelle  prodezze  fatte  da 


i Goti  fi  dee  riferire  al  fuffeguente  Anno, 
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Anno  di  Cristo  ccccxviii.  Indizione  i. 
di  Bonifacio  I.  Papa  i. 
di  Onorio  Imperadore  26.  e  24.. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  17.  e  11. 

r    ry  S  Onorio  Augusto  per  la  dodicesima  volta , 
con  0  1   ^  Teodosio  Augusto  per  l'ottava. 

RICUPERATE  ch'ebbe  Valila  molte  Provincie  della  Spagna  EnAVofg. 
dalle  mani  de'Barbari,  fembra  affai  verisimile,  chele  ce-  Anno 418. 
delle  a  gli  Ufiziali  dell' Imperadore  Onorio  ;  perciocché  fecondo- 
chè  fcrive  Idacio  ( a) ,  fu  efso  Valila  richiamato  da  Coftanzo Patri-  {^idacìus 
zio  nelle  Gallie,  e  d'ordine  dell' Imperadore,  quivi  afsegnataalui  'P?0fZ"7à 
e  alla  iua  Nazione  per  abitarvi  ,  la  feconda  Aquitania,  dove  è  cfoonko. 
Bordeaux,  con  alcuni  paefi  circonvicini,  cioè  da  Tolofa  fino  all' 
Oceano.  Allora  la  Li pguadoca  cominciò  ad  efsere  appellata Gotia. 
Giordano  Storico  (h)  chiaramente  fcrive,  che  Valila  confegnò  a  i  (b)Jorcta». 
Miniftri  dell'  Imperadore  le  Provincie  conquidiate,  e  venne  ad  ^ Jcetif. 
abitare  aTolofa.  Ma  poco  egli  godè  di  quefti  fuoi  vantaggi,  per- 
chè venne  rapito  dalla  morte  nel  prefente  Anno,  con  efsere  a  lui 
fucceduto  nel  Regno  Gotico  Teodorico ,  ofia  Teoclerico .  Nella  Cro- 
nica diProlpero  quelli  avvenimenti  fon  riferiti  al  fuffeguente  An- 
no. Nel  prelente  Zofimo  Papa  fulminò,  ficcome  accennai,  lafen- 
tenza  contro  gli  errori  di  Pelagio  e  di  Celeftio ,  e  dipoi  fece  iflanza 
ad  Onorio  Augurio  dimorante  in  Ravenna,  acciocché  per  ordine 
fuo  colloro  co  i  lor  feguaci  foffero  cacciati  da  Roma  ,  e  dall'altre 
Citta,  e  riconofciuti  per  Eretici.  Dobbiamo  alla  diligenza  del  Car- 
dinal Baronio  l'Editto  allora  pubblicato  dall' Imperadore,  e  in- 
dirizzato a  Palladio  Prefetto  del  Pretorio  d'  Italia  .  In  vigore  di 
quello  anche  gli  altri  Prefetti  del  Pretorio,  cioè  Agricola  della  Gal- 
ia,  e  Monnfto  dell'  Oriente,  ordinarono  le  medefime  pene  con- 
ra  quegli  Erefiarchi  .  Nel  qual  tempo  anche  i  Vefcovi  Affricani 
n  un  Concilio  plenario,  inerendo  alla  fentenza  della  Sede  Apoflo- 
ka  ,  concordemente  condennarono  i  fuddetti  Eretici.  Terminò 
ilcorfodi  fuavitain  quell'Anno  a à\ 26.  di  Dicembre  il  medesi- 
mo Zoy?wo  Papa,  e  dopo  due  giorni  di  Sede  vacante  fu  eletto  nel- 
la Chiefa  di  Marcello  dalla  miglior  parte  del  Clero,  alla  prelenza 
di  nove  Vcfccvi,  per  fuo  Succeflore  Bonifacio  ^  vecchio  Prete  Ro- 
mano, figliuolo  di  Giocondo;  ma  nonfenza  tumulto  e  fcifma.  Im- 
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perciocché  un'altra  parte  del  Clero  e  del  Popolo  ,  ftando  Eni  ali» 
Arcidiacono  nella  ChiefaLateranenfe,  quivi  l' eie  Mero  Papa  :  dal 
che  feguirono  molti  feoncerti  nell'Anno  appreflb»  Al  prefente  ap- 
partiene ciò,  che  narra  Profpero  Tirone  (a)  ,  o  fia  qualch'  altro 
Profpero,  cioè  che  Far  amondo  cominciò  a  regnare  loprai  Franchi . 
Quello  è ,  per  quanto  dicono ,  il  primo  Re  di  quella  Nazione  a  noi 
noto,  ma  elfo  Ita  appoggiato  all'autorità  di  uno  Scrittore  non  ab- 
baitanza  autentico .  Né  Gregorio  Turonenle ,  né  Fredegario  conob- 
beroalcun  Rè  de' Franchi  di  quello  nome.  Ammiano  (b)  fotto  V 
Anno  355.  fa  menzione  dei  Re  de' Franchi ,  ma  lenza  dire  qual 
nome  avellerò  «.  Contuttociò  è  fiato  creduto  di  gli  Eruditi  Franzeft 
fufficiente  quella  notizia  ,  per  cominciare  da  quello  Faramondo  il 
catalogo  d'elfi  Re  Franchi;  e  tanto  più  perchè  fa  menzione  di  lui 
anche  l'Autore  de  Gefìis  F  r  ancor  um^  il  quale  fi  crede,  che  vivef- 
fe  circa  l'Anno  di  Grillo  700.  Ma  quell' Autore  racconta  fui  prin- 
cipio tante  favole  della  venuta  de' Franchi  da  Troia,  e  dà  per  A- 
volo  a  Faramondo  Priamo,  e  per  Padre  Marcomiro  ,  che  non  fa 
punto  di  credito  all'  afferzione  lua  intorno  a  Faramondo  .  Potreb- 
be anch' effere,  che  nella  Cronichetta  di  quel  Profpero  folle  fiata 
incaflrata  ed  aggiunta  ne'Secoli  luffeguenti  la  notizia  d'  elfo  Fara- 
mondo  dachiprele  per  buona  moneta  le  Favole  inventate  dell' ori- 
gine de' Franchi*  In  fatti  manca  efia  in  qualche  tefto  .  Quello, 
che  è  certo,  queftabellicofa  Nazione  ,  conofeiuta  anche  ne' prece- 
denti due  Secoli,  fignoreggiava  allora  quel  paefe4  che  è  di  là  dal 
Reno  nellaGermania  ,  cominciandoda  Magonza  fino  all'Oceano, 
confinando  ,  per  quanto  fi  crede  ,  colla  Saflbnia,  e  Svevia  .  Er- 
moldoNigello  (e),  il  cui  Poema,  comporto  a' tempi  di  Lodovico 
Pio  Augulto,  fu  da  me  pubblicato  ,  fcrive,  effere  Hata  a'Tuoi  d^ 
opinione,  che  i  Franchi  tiraffero  la  loroorigine  dalla  Dania,  0  fia 
dal  Mar  Baltico.  Sopradiche  è  da  leggere  un' erudita  Diflertazio^ 
ne  del  celebre.Leibnizio.. 
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Anno  di  Cristo  ccccxix.  Indizione  n. 
di  Bonifacio  I.  Papa  2.   . 
di  Onorio  Imperadore  27.  e  25. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  18.  e  12. 

Confoli  -f  Monasio  ,  e  Plenta. 

ERA  inforto  Scifma,  ficcome  difopra  accennai,  nella  Chiefa  ^^Yoìf 
.  1      •     j  •         ■      r>  r      •  ANNO41J. 

Romana  peri  elezione  de  1  due  competitori  Bonifacio  ,  ed 

Eulalio.  Quafi  tutto  il  Clero  e  Popolo  aderiva  a  Bonifacio  ;  ma 
Eulalio  avea  dalla  fua  Simmaco  Prefetto  di  Roma  ,  il  quale  aven- 
do fcritto  in  fuo  favore  a  Ravenna,  fu  cagione,  che  l' Imperadore 
gli  ordinaffe  con  un  refcritto  di  cacciar  Bonifacio  dalla  Citta,  e  di 
confermare  Eulalio  „  Mandò  anche  Onorio  a  Roma  Afrodifio  Vi- 
cario Tribuno,  per  tener  il  popolo  a  freno.  Simmaco  allora  fpedì 
alla  Chiefa  di  San  Paolo  fuori  di  Roma,  dove  s'era  ritirato  Boni- 
facio, a  chiamarlo,  per  comunicargli  l'ordine  Imperiale.  Il  mef- 
fo  fu  maltrattato  dal  Popolo,  che  flava  per  Bonifacio.  Onde  Sim- 
maco fdegnato  perquefto  affronto  pubblicò  torto  il  comandamento 
dell' Imperadore  in  favore  d' Eulalio,  e  mife  le  guardie  alle  Porte 
della  Citta,  affinchè  Bonifacio  non  entraffe,  con  dare  fuffeguente- 
mente  avvifo  all' Imperadore  dell'operato,  e  con  dipignere  Boni- 
facio ,  come  uomo  turbolento  e  fediziofo  .  Perciò  Eulalio  libera- 
mente pafsò  alla Bafilica Vaticana,  e  quivi  alla  Papale  celebrò  la 
Meffa .  Ma  informato  meglio  flmperadore  dagli  Elettori  di  Bo* 
nifacio,  chiamò  amendue  le  parti  a  Ravenna,  e  per  procedere  fa- 
viamente  ,  adunò  un  Concilio  di  Vefcovi ,  che  ne  giudica ffe ro  » 
Tuttavia  perchè  il  negozio  andò  più  a  lungo  di  quel  che  fi  credeva, 
e  fopra  venne  la  Pafqua,  Flmperadore  per  configlio  de' Vefcovi  rau- 
nati  nel  Concilio,  mandò  Achilleo  Velcovo  diSpoleti  a  Roma  per 
le  funzioni  di  que' fanti  giorni,  con  ordinare  a  Bonifacio  e  ad  Eu- 
lalio, che  niun  d'elfi  s'accoftaffe  aRoma,  finattanto  che  nonfofTe 
decifa  la  lor  controverfia.  Chiamò  ancora  molti  altri  Vefcovi  più 
lontani ,  acciocché  foffe  in  ordine  un  Concilio  più  num^rofo  del 
primo,  da  tenerfi  a  Spoleti.  Anche Placidia  fcnffe  per  quefto  ad 
Aurelio  Vefcovo  di  Cartagine.  Ma  Eulalio,  per  la  fua  luperbia, 
fprezzati  gli  ordini  Imperiali,  prima  del  Vefcovo  di  Spoleti  volò 
a  Roma  di  bel  mezzo  giorno,  accolto  da'fuoi  parziali  con  feda  , 
sua  non  lenza  un  gran  tumulto,  perchè  feglioppofe  la  parte,  che 
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EraVoI§.  teneva  per  Bonifacio,  e  in  tal  mifchia  molti  furono  maltrattai  e 
A-JN04Ip#  feriti.  Aìlorn  Simmaco,  che  dal  Cardinale  Baronio  vien  tafsato 
per  fofpetto  e  parziale  in  tal  controversa,  ma  che  nel  progrefso 
non  fi  diede  a  conofeere  per  tale,  immediatamente  notificò  tutto 
il  fucceduto  all' Imperadore  Onorio,  ed  aCoflanzodi  lui  Cognato, 
i  quali  adirati  per  tale  inlolenza ,  referiffero  torto  a  Simmaco ,  che 
cacciarle  Eulalio,  e  il  confinarle  nel  territoriodi  Capoa,  con  rico- 
nofeere  Bonifacio  per  legittimo  Papa  .  Efeguì  Simmaco  puntual- 
mente l'ordine,  e  replicò  alla  Corte  con  biafimare  la  temerità  di 
Eulalio.  E  da  lui  fleffo  lappiamo,  che  Bonifacio  fu  ricevuto  con 
fommo  giubilo  e  concordia  da  tutto  il  Popolo  .  Tutto  quello  affa- 
(a)i>wma-  re  apparifee  dalle  Lettere  di  effo  Simmaco  (<?),  edairefcrittilm- 
ehus  inAu-  perjaij  rapportati  dal  Cardinal  Baronio.  Pofcia  Eulalio  per  mife- 
ncordia  fu  creato  Velcovo  diJNepi,  per  quanto  lcrivc  Anaftaiio, 
o  fia  l'antichifiìmo  Autore  del  Pontificale  Romano.  E  mancò  poi 
di  vita  un  anno  dopo  la  morte  di  Papa  Bonifacio. 

In  quell'Anno  adi  2.  di  Luglio  ,  Galla  Placidia ,  Moglie  di 
Coflan%o  Conte  e  Patrizio,  gli  partorì  in  Ravenna  un  Figliuolo, 
a  cui  fu  pollo  il  nome  di  Flavio  Pi  acido  Valentiniano ,  che  polcia 
(b)  olym-  divenne  Imperadore  (b) .  Credono  alcuni,  che  Pi addio  e  non  Pi a- 
KlÌTpho-  ct<to  foffe  chiamato  dal  nome  della  Madre.  Se  non  è  fallatoli  tefto 
tìump.ipz.  di  Apollinare  Sidonio  nel  Panegirico  di  Avito,  ivi  egli  è  chiamato 
Placido.  Onorio  fuoZio  per  le  gagliarde  iftanze  della  Sorella  gli 
diede  da  Ti  a  non  molto  il  titolo  di Nob il ijjìmo,  ch'era  il  primo  gra- 
do d'onore  per  chi  era  deflinato  all'Imperio  .  Avvenne  in  quello 
medefimo  Anno ,  che  i  Barbari  occupatori  di  alcune  Provincie  del- 
la Spagna,  da  che  non  erano  più  infettati  da  iGoti,  vennero  alle 
(cydaàus  mani  fra  loro.  (c)ISvevi,  cheaveano  per  loro  Kg  Emetico,  foc- 
'mpud  si""  combendo  furono  affediati  da  i  Vandali ,  de'quali  era  allora  Re  Gun- 
™<>nd.        dericoy  ne' monti  Nervafi  ,  che  fon  creduti  quei  della  Bifcaglia. 
(à)Profper  Racconta  eziandio  Profpero Tirone  (d)  ,  che  nell'Anno  prefente 
0pu/u'è7.  MaJJìmo  per  forza  ottenne  il  dominio  delle  Spagne ,  cioè  quel  me- 
defimo, che  da  Geronzio  ne  gli  anni  addietro  fu  creato  Imperado- 
re, e  fuggi  poi  ramingo  e  fcreditato  appreffo  i  Barbari  dimoran- 
ti inlfpagna.  Ma  l'Autor  d'effa  Cronica  di  troppo  aprì  la  bocca, 
certo  eflendo  ,  che  parte  della  Spagna  riconofeeva  allora  per  fuo 
Signore  Onorio  Auguflo,  ed  un'altra  parte  era  in  potere  de' Van- 
dali e  Svevi.  Può  effere,  che  coflui  in  qualche  angolo  di  que'pae- 
fi  facefTe  quella  nuova  feena  .  Tuttoché  poi  più  fulmini  fi  foffe- 
jco  fcagliati  comra  l'Erefia  di  Pelagio  ?  quella  più  che  mai  oftina- 
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ta  refifteva  e  fi  dilatava.  E  fpezialmenre  verfo  quelli  tempi  infor-  Era  Volg. 
fé  in  difefa  detta.  Giuliano  Vefcovo  diEclano,  Citta  vicina  allora  Ann°4,p- 
a  Benevento  ,  la  cui  fedia  fu  poi  trasferita  a  Frigento  .  L'infati- 
cabil  Santo  Agoftino  contra  di  coftui ,  e  contra  di  tutta  la  fetta  fe- 
guitò  a  comporre  varj  Libri  ;  e  i  Vefcovi  AfFricani  raunati  nel  Con- 
cilio di  Cartagine  (oddisfeceroalle  parti  del  loro  zelo  in  condannar- 
la ed  e ftirparla.  A  quello  medefimo  fine  Onorio  Imperadore,  pro- 
babilmente modo  dal  Romano  Pontefice,  uni  la  fua  autorità,  con 
inviare  a  dvi  9.  di  Giugno  di  queft'  Anno  ad  Aurelio  Vefcovo  di  Car- 
tagine la  Coftituzione  da  lui  pubblicata  nel  precedente  Anno  con- 
tra di  Pelagio  e  Celeftio.  Abbiamo  ancora  un  Editto  (<?),  con  cui     (a)  Sir. 
il  medefimo  Imperadore  slargò  fino  a  quaranta  pam*  fuori  della  Chie-  Z™£'f/' 
fa  l' afilo,  o  fia  l'immunità  per  chi  fi  ricoverava  ne'  Luoghi  fa-  Codìc. 
cri.  E  perciocché  talvolta  accadeva,  che  delle  perfone  innocen-    hcodof- 
ti  ,  o  perfeguitate  da' prepotenti  ,  erano  imprigionate  ,  con  torfi 
loro  i  mezzi  di  poterli  difendere  ;  il  piiffimo  Imperadore  ordinò 
nel  medefimo  Editto,  che  i  Vefcovi avrebbono  un' intera  libertà  di 
vifitar  le  prigioni ,  per  informarfi  non  meno  del  trattamento,  che 
fi  faceva  a' poveri  carcerati  ,  che  de' loro  affari,  per  follecitar  po- 
lcia  i  Giudici  in  loro  favore  .  Sarebbe  da  defiderare  ,  che  quefla 
Legge,  rapportata  daJSirmondo,  e  fimile  ad  un'altra  del  mede- 
fimo  Augurio  dell'Anno  409. non  foffe  abolita,  o  che  la  Pietà  de' 
Principi  in  altra  maniera  provvedere  al  bifogno  de' carcerati,  con 
ricordarti  delle  regole  importantiffime  della  Carità Criftiana. 

Anno  di  Cristo  ccccxx.  Indizione  in. 
di  Bonifacio  I.  Papa  3. 
di  Onorio  Imperadore  28.  e  26. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  ip.  e  1 3. 

_    ryf  Teodosio  Augusto  per  la  nona  volta, 
Con  oli    ^  Flavio  Costanzo  per  la  terza. 

ERano  ,  come  diffi  ,  affediati  i  Svevi  ne' Monti  Nervafi  del- 
la Spagna  da  i  Vandali  .  Probabilmente  cofloro  mandarono 
per  aver  foccorfo  da  Ajìerio  Conte  delle  Spagne,  perciocché  Ida- 
cio  racconta (b  ),  che  i  Vandali  all'udire,  che  fi  avvicinava  cori  (b)ijac/*s 
grandi  forze  quello  Ufiziale  dell' Imperadore  ,  levarono  toflo  l'ai-  ™^™,° 
fedio,  ed  abbandonata  la  Galizia,  s'inviarono  verfo  la  Provincia 
della  Betica,  con  avere  nel  paffaggio  per  Braga  commeffi  alcuni 
Tomo  III,  I  ornici- 
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Era  Volg.  omicidj .  Dovea  forfè  la  Betica  edere  allora  fcarfa  di  prefidj,  e  pe- 
ANN0420.  rQ  ^  ne  impadronirono.  In  Coftantinopoli ,  fecondo  che  riferifce 
(ì)ckoni.  ja  Cronica  Aleffandrina,  (a)  Teodofio  Augufto  era  già  pervenuto 
ium""  ad  età  competente  per  ammogliarfi.  Pulcheria  Augufta  ina  Sorel- 
la, Donna  di  gran  fenno,  cercò  dapertutto  Moglie,  che  foffe  de- 
gna di  sì  gran  Principe;  e  udito,  ch'egli  non  curava  né  ricchez- 
ze, né  nobiltà,  premendogli  lolamente  le  Virtù  e  la  Bellezza, 
gliene  lcelfe  finalmente  una  di  fuo  genio  ;  e  quefta  fu  Atena'tde  , 
Figliuola  di  Eraclito  Filofofo,  giovane  di  rara  beltà,  e  addottri- 
nata in  molte  faenze.  A  lei  il  Padre  in  morendo  avea  lafciato  fo- 
llmente cento  nummi  in  fua  parte ,  con  dire  ,  che  a  lei  badava  per 
dote  il  Sapere  accompagnato  dalla  Bellezza;  e  tutto  il  retto  della 
fua  eredità  pervenne  a  due  mafehi,  parimente  fuoi  Figliuoli.  Man- 
catodi  vita  il  Padre,  Atenaide  pretendendoti  indebitamente,  per- 
chè fenza  fua  colpa,  diseredata,  ed  aggravata  ,  dimandò  ai  Fra- 
telli la  fua  legittima  ;  e  lariipolta  fu,  ch'eglino  la  cacciarono  di 
cafa.  Ricoveroffi  ella  perquefto  preffo  d'una  lua  Zia  materna  ,  la 
quale  feco  la  menò  a  Coftantinopoli,  per  chiedere  giuftizia  all'  Im- 
peradore,  e  prefentolla  prima  d'ogni  altra  cofa  all'  Augufta  Palche- 
ria ,  implorando  la  di  lei  protezione  .   Pulcheria ,  adocchiato  il  gra- 
ziofiffimo  afpetto  di  quella  Giovane,  ed  intefo,  ch'era  vergine,  e 
vergine  dotata  di  gran  prudenza,  e  di  molta  Letteratura,  la  fece 
reftare  in  Corte  .  Raccontò  poi  quefta  avventura  a  Teodofio  fuo 
fratello,  fenza  tacere  le  fingolari  prerogative  di  corpo  e  d'animo, 
che  fi  univano  in  quefta  donzella  .  Di  più  non  vi  volle ,  perchè  Teo- 
dofio s'invogliaffe  di  vederla.  Fattala  dunque  di  concerto  venire 
nella  camera  di  Pulcheria,  il  giovane  Imperadore  in  compagnia 
di  Paolino  fuo  compagno  ed  amico,  che  fu  poi  Maeftro  deghUfi- 
zj,  o  fia  Maggiordomo  Maggiore,  ftando  dietro  ad  una  portiera  la 
guatò  ben  bene ,  e  in  guifa  tale ,  che  fi raordinariamente  gli  piacque, 
e  maffimamente  perchè  Paolino  proruppe  in  atti  d'ammirazione. 
^uejla  è  quella  ch'io  cerco ,  diffe  allora  Teodofio  in  fuo  cuore  ;  & 
indottala  ad  abbracciar  la  Religion  Criftiana,  perchè  era  nata  ed 
allevata  nel  Paganefimo  ,  la  prefepoi  nell'Anno  feguente  a  dì  7. 
/Sb)/T/r  d' Giugno  per  Moglie,  avendole  fatto  mettere  nel  Battefimo  il  no- 
^'.c'odit. '  me  d'Eudocia .  Onorio  Augufto  in  queft'Anno  a  dì  8.  di  Maggio  in 
Tbeodof.     Ravenna  fece  una  Coftituzione,  indirizzata  a  Palladio  Prefetto  del 

(e)  Simon-  „  •      /  ;  \  •  ■     »  .     .»   ,.  .  .  .  „.    „ 

dus  Ap.    Pretorio  (b),  per  nnovar  le  Leggi  già  fatte  contra  chirapiffe  Ver- 
Codic"d     §ini  con^ecrate  a  D»°>  °  ,n  altra  guifa  infidiaffe  opregiudicaffe  al- 
Tindof.     la  lor  caftità.  Nella fteffa Legge  preffo  ilSirmondo  (e)  vien  proi- 
bito 
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biìo  a  gli  Ecclefiaftici  di  tenere  in  cafa  perfona  di  differente  fedo ,  Era  Volg. 
a  riferva  della  Madre ,  delle  Sorelle ,  e  Figliuole  ,  e  della  Moglie ,  A.NN0420. 
tenuta  prima  dei  Sacerdozio»  Giunto  San  Girolamo  y  celebre  Dot- 
tor della  Chiefa,  all'età  di  novanta  Anni,  diede  fine  nelprefente 
alla  fua  vita  ,  ed  alle  fue  penitenze  ,  e  gran  fatiche  in  prò  della 
Chiefa  Cattolica. 

Anno  di  Cristo  ccccxxi»  Indizione  iv. 
di  Bonifacio  I.  Papa  4. 
di  Onorio  Imperadore  2p.  e   27. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  20.  e  14» 
di  Costanzo  Imperadore  1. 

Confoli  «f  Eustazio,  ed.  Agricola. 

NON  fi  quietò  mai  Galla  Placidia,  finché  non  gli  riufcì  d' in- 
durre il  Fratello  Onorio  Augufto  a  prendere  per  fuo  Colle- 
ga nell'  Imperio  Cojìan^o  di  lei  Marito.  Però  tali  e  tante  furono 
le  batterie  ed  iftanze  fue  ,  che  in  queft'  Anno  Onorio  il  dichiarò 
Augufìo  a  di  8.  di  Febbraio  ,  per  quanto  s*  ha  da  Teofane  (a)  .  (z)TbeopL 
L'Autore  della  Storia  Mifcella  fcrive  (b)  ,  che  Onorio conofcen-  Ì"R^°".T' 
do,  eflere  appoggiata  la  propria  ditela  tanto  in  guerra,  che  inpa-  Mifieii. 
ce ,  al  valore  e  all'  ingegno  di  Coftanzo  fuo  Cognato ,  incitato  an-  {•  l%-  Tom; 
che  dall'approvazione  di  tutti,  il  prete  per  fuo  Collega.  Olimpio-  tolkamm. 
doro  (e)  airincontro,  Scrittore  di  que' tempi  ,  afferifee,  che  O-  ^  ohm- 
norio  contra  fua  voglia  il  creò  Augujìo^  Ma  avendo  i  Greci  fenti-  pìod.  apuci 
ta  male  quefta  elezione  ,  può  fofpettarfi  ,  che  il  Greco  Scrittore  L°"pT. 
parlaffe  del  medefimo  tenore  .  Con  tal  congiuntura  anche  Galla 
Placidia  di  lui  Moglie  ebbe  il  titolo  e  gli  onori  d' Augujìa  .  Certo 
è,  che  Tlmperadore  d'Oriente Teodofio,  il  quale  probabilmente 
venendo  a  mancare  Onorio  lenza  Figliuoli ,  fperava  un  d'i  di  riuni- 
re al  fuo  l'Imperio  d'Occidente,  disapprovò  quefta  promozione; 
e  però  non  volle  ammettere  ilMeffo,  che  gliene  portò  la  nuova» 
Parimente  attefta  Filoftorgio  (d) ,  cheeffendo  fiate  mandate  fé-   (d)P^'/c- 
condo  il  rito  d'allora  le  immagini  di  Coftanzo  Augufto  aCoftanti--^J|"^^' 
nopoli,  Teodofio  non  le  volle  ricevere  ,  e  che  perquefto  affronto 
Coftanzo  fi  preparava  per  muovergli  guerra,  quando  Iddio  il  chia- 
mò a  sé  dopo  fei  Mcfi  e  venticinque  giorni  d'Imperio,  cioè  a  di  2. 
i  éi  Settembre  dell'  Anno  prefqnte.   Olimpiodoro  («?)  pretende,  che  ^  lpag.19% 

I     2.  per 
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ERAVoig.  per  l'afflizione  di  vederfi  rifiutato  in  Oriente  ,  e  pentito  d'effere 
ANN0421.  ^atQ  aizat0  a  grado  si  fublime,  perchè  non  poteva  aver  come  pri- 
ma i  fuoi divertimenti,  egli  cadeflfe  malato.  Ma  Coftanzo,  uomo 
d'animo  grande,  non  era  sìmefchino  dilenno  e  di  cuore,  da  am- 
malarli per  quefto.  Una  doglia  di  colla  il  portò  all'altro  Mondo . 
Fama  fu,  che  in  fogno  udì  dirli  :  I  fei  fon  terminati,  e  il  fetti- 
mo  incomincia:  parole,  polcia  interpretate  de'Mefidel  fuo Impe- 
rio .  Aggiugne  il  fuddetto  Storico,  che  dopo  la  morte  di  Coftan- 
zo  molti  vennero  da  tintele  parti  a  Ravenna  a  chiedere  giuftizia, 
pretendendofi  fpogliati  indebitamente  da  lui  de'  loro  beni  ,  fen- 
za  poterla  nondimeno  ottenere  a  cagione  della  troppa  bontà,  anzi 
della  foverchia  familiarità,  che  paffava  tra  Onorio  e Placidia  Au- 
gufta  fua Sorella,  motivi,  che  affogarono  e  renderono  inutili  tutte 
le  doglianze  di  coftoro.  Ma  fé  non  merita  fede  quello  Iftorico  Pa- 
gano, allorché  dopo  aver  fatto  si  beli' elogio  di  Coftanzo,  cel  vuo- 
le dipignere  per  uomo  di  deboliffimo  cuore;  molto men  la  merita, 
allorché  foggiugne,  che  rimalta  vedova  Placidia,  le  moftrò tanto 
affetto  l'Augufto  Onorio,  con  baciarla  anche  fpelfo  in  volto,  che 
corfe  foipetto  d'una  fcandalofa  amicizia  fra  loro.  Quelle  fenza 
dubbio  fon  ciarle  di  uno  Scrittor  Gentile ,  nemico  de'  Regnanti  Cn- 
ftiani,  o  ciarle  de' Greci,  fempre  malaffetti  ai  Latini.  La  Virtù, 
che  maggiormente  rifplendè  in  Onorio,  fu  la  Pietà;  e  non  n'era 
priva  la  fteffa  Galla  Placidia. 
fa]  Browe-  II  Browero  [ a~\  rapporta  un  Epitafio  ,  che  per  atteftato  di  lui 
rusAnnai.  fl  conferva  jn  Treveri  nella  Bafilica  di  San  Paolino,  pollo  a  Flavio 
num.  34.  Cofìan^o ,  Uomo  Confo! are ,  Conte ,  e  Generale  dell'  una  e  dell'  al- 
tra milizia ,  Patrizio ,  e  due  volte  Confole  .  Ma  quella  Ifcrizio- 
ne,  quando  fra  legittima,  potè  ben  effere fatta  vivente  Coftanzo, 
ma  non  già  fervire  a  lui  di  memoria  Sepolcrale .  Coftanzo  tre  vol- 
te era  llato  Confole  ,  e  quel  che  è  più,  Augujlo.  Ne  gli  Epitafj 
de  gl'Imperadori  non  fi  Ideano  mettere  le  Dignità  foflenute  pri- 
ma di  arrivare  all'Imperio.  Né  Coftanzo  terminò  la  vita  inTre- 
[b]  oiym-  veri .  Racconta  Olimpiodoro  \_b~\  ,  che  mentre  effo  Coftanzo  re- 
ìpudPAo.  Snava  con  Onorio,  venne  a  Ravenna  un  certo Libanio,  Mago  ed 
twmp.iw  incantatore  folenne,  cheprofeffava  di  poter  far  cofe  grandi  contro 
a  i  Barbari  fenza  adoperar'  armi  e  foldati  ;  e  diede  anche  un  fag- 
gio di  quefte  fuepromeffe .  Pervenutone  l'avvifo  a  Placidia  Augu- 
fta,  moffa  ella  o  da  zelo  di  Religione,  o  da  paura  di  coftui,  mi- 
nacciò fino  di  fepararfi  dal  Marito  Coftanzo,  fé  non  levava  que- 
fto mal  uomo  dal  Mondo  :  il  che  fu  fatto .  Dobbiamo  al  Cardinal 

Ba- 
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Baronie»  [«]  l' Editto  indirizzato  in  queft'  Anno,  e  non  già  nelpre"  ERAVoig, 
cedente,  da  effo  Coftanzo  Augufto  a  Volufiano  Prefetto  di  Roma,  ANN0421. 
con  ordine  di  cacciar  via  da  efla  Citta  Celeftio ,  il  perlifero  Collega  [£}„%*£"'. 
di  Pelagio  con  tutti  i  fuoi  feguaci .  Attefta  eziandio  San  Profpero  [£] ,  adAnn.$ia 
che  a' tempi  di  Coftanzo,  e  dell' AuguftaPlacidia,  per  cura  diOr-^^™-^ 
fo  Tribuno ,  fu  atterrato  in  Cartagine  il  Tempio  della  Dea  Celefle ,  de  PradiS. 
fotto  il  qual  nome  difputano  tuttavia  gli  Eruditi,  qual  falla  divi- 
nità fofle  onorata  da  i  Pagani  ,  potendofi  nondimeno  credere  con 
Apuleio,  che  fofle  Giunone .  Era  quell'  Idolo  e  Tempio  il  più  fa- 
mofo  dell'Affrica  .  Aurelio  Vefcovo  di  Cartagine  l'avea  mutato 
inunaChiefa;  ma  i  Gentili  fparge vano  dapertutto,  che  quivi  in- 
fallibilmente avea  da  riforgere  la  loro  fuperftizione  ;  laonde  per 
togliere  ad  elfi  cosWana  fperanza  ,  il  Tempio  fu  interamente  de- 
molito .  Salviano  [e]  attefta  ,  che  né  pur  molti  de'  Criftiani  più  [c ]£*/»;«- 
risuardevoli  dell'Affrica  fapeano  trattenerli  dall' adorare  la  Cele-  ™s  L<è-ds 
fteDea  del  loro  paefe.  Leggefi  ancora  nel  Codice  Teodofiano  una 
Legge  pubblicata  in  queft' Anno  da  Onorio  e  Coftanzo  Augufti,  in 
cui  è  crdinato  ,  che  fé  un  Marito  ripudia  la  Moglie  per  qualche 
grave  delitto,  provato  ne' pubblici  Tribunali  ,  guadagni  la  di  lei 
dote  ,  e  ripigli  la  donazione  a  lei  fatta  ,  e  porla  dipoi  paffare  ad 
altre  nozze.  Lo  fteffo  vien  conceduto  alle  Mogli,  provanti  il  de- 
litto del  Marito,  ma  fenza  poterli  rimaritare,  fé  non  dopo  cinque 
anni  .  Fu  riabilito  con  più  ragione  dalla  Chiefa  in  varj  tempi,  e 
fpezialmente  nel  Concilio  di  Trento  ,  una  diverfa  pratica  :  fopra 
di  che  fi  può  vedere  il  Trattato  del  Juenin  de  Sacramentis .  In  queft' 
Anno  Claudio  Rutilio  Numa^iano ,  personaggio  di  gran  merito  e 
nobiltà  ,  ma  Pagano  ,  che  era  flato  Prefetto  di  Roma  ,  tornando 
nella  Gallia  fua  patria  ,  compofe  il  fuo  Itinerario  ,  Opera  degna 
di  grande  ftima.  Giunto  a  Piombino,  narra,  che  gli  venne  la  nuo- 
va, come  zVolufianO)  fuo  Angolare  amico,  era  fiata  conferita  la 
Prefettura  di  Roma,  la  qual  cade  nel  prefente  Anno,  fecondochè 
fi  ricava  dal  fopramentovato  Editto  contra  de'  Pelagiani . 


Anne 
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r    „  ,  Anno  di  Cristo  ccccxxm  Indizione  v„ 

ERAVoIg. 

ANN0422.  dj  Celestino  rapa  1. 

di  Onorio  Imperadore  30.  e  28. 

di  Teodosio  IL  Imperadore  21.  e  15» 

,  ..    f  Onorio  Augusto  per  la  tredicefima  volta, 
Conloh  «^  Teodosio  Augusto  per  la  decima. 

SOlennizzo'  Onorio  Imperadore  in  Ravenna  l'Anno  tren- 
tèlimo del  fuo  Imperio.  Abbiamo  da  Marcellino  Conte  [a~]r 
lin.Comes   che  paueoria  di  quella  fefta  fu  accrefciuta  dall'effere  fiati  condotti 
«pud  Sh-    a  Ravenna  incatenati  Majjtmo ,  e  Giovino  preli  in  Upagna ,  1  quali 
mondum».    dappoiché  ebbero  fervito  di  fpettacolo  al  Popolo ,  dati  in  mano  al- 
la giufiizia  riceverono  colla  morte  il  premio  della  lor  ribellione  » 
MaJJìmo  è  quel  medefimo,  che  nell'Anno  41 1.  fu  creato  Impera- 
dore daGeronzio  nella  Spagna,  e  fuggito  dipoi  fra  i  Barbari,  tor- 
nò nell'Anno  419.  in  ifcena,  coli' occupar  la  Signoria  di  qualche 
Provincia  della  Spagna,  e  dovette  poi  effere  prefo  da  i  Romani . 
Giovino  è  probabile  che  foffe  il  Generale  di  quello  chimerico  Im- 
peradore. Ma  quefte  allegrie  furono  troppo  contrapefate  da  altri 
[h]Caj]ìodo.  malanni,  che  accaddero  al  Romano  Imperio.  Caffiodorio[£]  no- 
nkò"Chr("  £°i  che  nel  preiente  Anno  fu  fpedito  un  efercito  in  Ifpagna  contra 
de' Vandali  ,  che  fi  erano  impoffeffati  della  Betica  .  Generale  di. 
[c]idadns  quell'Armata  fu  Caflino  ;  e  lappiamo  da  Idacio[ e],  ch'egli  me- 
incbronko  nava  feco  un  p0(Jerolo  rinforzo  di  Goti  aufiliarj.  Affali  egli  i  Van- 
''  dali,  gli  affediò,  e  li  riduffe  talmente  alleftrette,  che  già  pensa- 
vano ad  arrenderfi.  Ma  l'imprudente  Generale  avendo  voluto  ci- 
mentarli ad  un  fatto  d'armi  con  gente difperata,  fu  rotto  da  effi 
Vandali,  perchè  ingannato  dai  disleali  Goti ,  e  fi  riduffe  fugitiva 
a  Taragona .  Profpero  Tirone  fuor  di  fito  racconta ,  che  venti  mi- 
la Romani  nella  battaglia  coi  Vandali  in  Ifpagna  reftarono  morti 
fui  campo.  Un  altro  inelcufabil fallo  commife  il  fuperbo  Caftino ; 
unPiofper  perciocché  fecondo  l'altra  Cronica  di  Profpero  [rf],  ingiuriolamen- 
**  CAror"hf,  te  r'cus°  d*aver  per  compagno  nell'  imprela  fuddetta  Bonifacio  Con- 
'te,  perfona di fommo credito  e  fperienza  nell'arte  della  guerra  :  il 
che  fu  cagione  ,  che  Bonifacio  indifpettito  paffafse  poco  apprefso 
in  Affrica,  dove  comandava  alla  milizia,  e  vi  fufcitaffe  que'ma- 
lanni,  che  fra  poco  vedremo.  Forfè  lafpedizione  contro  i  Vanda- 
li,, fé  Cattino  fi  foffe  fervito  dell'aiuto  di  quefto  valorofo  Campio- 
ne 
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ne  ,  farebbe  fuccedutadiverfamente.  Onorio  Augufto  pubblicò  in  Era  Volg. 
quell'Anno  una  Legge,  per  mettere  freno  alle  ingiuflizie  de' ere-  Ann°42z- 
ditori,  con  proibir  loro  di  cedere  elfi  crediti  a  perfone  potenti,  vie- 
tando ancora  ogni  azione  contrai  Padroni  per  debiti  fatti  dai  Ser- 
vi e  Fattori .  In  oltre  con  altra  Legge  regolò  le  im  porte ,  che  paga- 
vano i  terreni  nell'Affrica  Proconfolare,  e  nella  Bifacena  ,  dopo 
aver  fatto  vifitare  da  perfone  di  molta  probità  le  terre  di  que'paefi, 
capaci  o  incapaci  di  tali  aggravj.  Ancorché  Profpero,  e  Marcelli- 
no, feguitatidaLCardinale  Baronio,  differivano  all' Anno  feguen- 
te  la  morte  di  Bonifacio  Papa  Primo  di  queffo  Nome ,  pure  il  Padre 
Pagi  [<z]  pretende,  ch'egli  mancaffedi  vita  nel  prefente  a  à\  4.  di  [a]  Wj*** 
Settembre.  Econ  ragione,  perchè  tutti  gli  antichi  Cataloghi  de'  Qnt'Ba™7>° 
Romani  Pontefici  gli  danno  anni  tre  ^  mefi  otto  t  e  giorni  fette  ài 
Pontificato  ;  e  contando  quelli  dal  dì  25».  di  Dicembre  dell'Anno  41 8. 
in  cui  fu  intronizzato,  cade  la  fua  morte  nel  Settembre  del  pre- 
fente .  Nel  Libro  Pontificale  d'Anaftafìo  in  vece  di  otto  mefi  è  fcrit- 
to  quattro  mefi ,  che  fembrano  prefi  dal  tempo  ,  in  cui,  ripudia- 
to Eulalio,  fu  confermata  o  fia  riconofeiuta  legittimala  di  lui  ele- 
zione dal  Concilio  de' Vefcovi  ,  e  da  Onorio  Imperadore  .  In  fuo 
luogo  a  dì  io.  di  Settembre  fu  eletto  Celefìino,  Figliuolo  di  Prifco» 
Seguì  nel  prefente  Anno  tra  Teodofio  II.  Augufto,  e  il  Re  di  Per- 
fia ,  la  pace  o  fìa  una  tregua  di  cento  anni .  E  ad  effo  Imperadore 
Eudocia  Augufta  partorì  una  Figliuola  3  a  cui  fu  porto  il  nome 
di  Eiidojia, 

Anno  di  Cristo  ccccxxiii.  Indizione  vi. 
di  Celestino  Papa  2. 
di  Teodosio  II.  Imperadore   22.  e  16* 

r      r  y    f   ASCLEPIODOTO  ,   e 

Gonion  \  Flavio  avito  Mariniano, 

OLimpiodoro,  che  poco  fa  ci  rapprefentò  contra  ogni  ve» 
rifimile  un  tale  affetto  fra  Onorio  Imperadore,  e  la  Sorella 
Placidia  Augufta,  che  fi  mormorava  di  loro,  ci  vien'ora  dicendo, 
\b~\  che  non  iftette  molto  a  convertirfi  quell'amore  in  odio.  Impe-  [b]  oiynu 
'occhè  Placidia  badava  troppo  a  i configli d'Elpidia  fua  balia,  e  di  Pjod- .aPud 
^eonteo  fuoMaftro  diCafa,  e  v'era  in  Ravenna  una  fazione,  che^.  iFJ<, 
eneva  per  lei ,  comporta  de'  Goti  fervitori  dianzi  di  Ataulfo  fuo 
rimo  Marito ,  e  d'altri  già  aderenti  a  Coftanzo  marito  in  feconde 

noz- 
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Era  Voig.  nozze  :  e  però  bene  fpeflb  feguivano  fedizioni  e  ferite  in  Ravenna 
Anno  42^.  £ra  ^uej  £je|ja  fuaparte5  e  quej  dell' Imperador  Tuo  Fratello.  An- 
dò tanto  innanzi  quefta  difcordia,  che  Onorio  cacciò  via  Placidia 
co'fuoi  Figliuoli,  ed  ella  s'imbarcò  per  rifugiarli  inCoftantinopo- 
jYj Cafliod.  li  preflb  l'ImperadorTeodofiofuo Nipote.  Caffiodorio  [<z],  e  l'Àu- 
[llMifaU  tore  della  Mifcella  \_b~\  fcrivono,  ch'effa  in/teme  conOnorio,  e  Va- 
Tom.l,       lentini ano  fuoi  Figlinoli  fu  mandata  dal  Fratello  in  Oriente  per 
Rer.  ìtahc.  r0jpetf0  ^  ctf  eJfa  invitaffe  i  nemici  contra  di  lui .  S' ha  da  feri  vere 
nel  tefto  di  Caffiodorio,  e  della  Mifcella  Onorio  (  e  non  già  Ono- 
rio) Figliuola  nata  da  lei  prima  di  Valentiniano.   Profpero  Tirone 
\c]Pnfper  \_c~\z  di  parere,  che  Placidia  foffe  efiliata  dal  Fratello,  perchè  gli 
'apudlàbb.  tendeva  delle  infidie.  Il  volgo  fi  prende  facilmente  l'autorità  d'in- 
terpretare i  fegreti  de' Principi ,  e  fpaccia  le  fue  immaginazioni 
per  buona  moneta.  Certo  è,  che  Placidia  fu  cacciata,  e  fé  ne  an- 
dò co' Figliuoli  aCoftantinopoli,  dove  fu  amorevolmente  accolta. 
Olimpiodoro  attefta,  che  il  folo  Bonifacio  Conte  le  fu  fedele,  e 
dall'Affrica,  ove  era  0  Governatore  o  General  delle  milizie,  per 
quanto  potè,  le  andò  mandando  aiuto  di  danari,  e  fece  dipoi  ogni 
pofiìbile  sforzo,  perch'effa  e  il  Figliuolo  ricuperafTero  l'Imperio. 
Ma  poco  tempo  goderono  gli  emuli  di  Placidia  del  loro  trionfo, 
perchè  in  quello  medefimoAnno  nel  d'i  i5.d'Agofto  Onorio  Impe- 
radore  pagò  l' inevitabil  tributo  de'  mortali  ,  con  effere  mancato 
di  vita  per  male  d'idropifia  in  Ravenna.  Principe,  che  nella  Pie- 
tà non  fu  inferiore  a  Teodofio  il  Grande  fuo  Padre,  ma  Principe  dap- 
poco, che  in  tanti  torbidi  dell'Imperio,  e  infulti  a  lui  fatti,  mai 
non  cinfe  fpada  ,  riè  una  volta  fola  comparve  in  campo  ,  benché 
nel  fiore  della  gioventù,  e  nato  di  un  Padre  così  guerriero.  Perciò 
la  debolezza  del  fuo  governo  diede  animo  a  i  Barbari  di  calpefta- 
re  e  lacerare  l'Imperio  Romano,  a'  fuoi  medefimi  Cortigiani  di 
fprezzarlo,  e  a'fuoiUfiziali  di  ribellarli  contra  di  lui;  e  tanto  più 
perch' egli  non  fapeva  fcegliere  buoni  Miniftri,  e  fi  lafciava  aggi- 
[i]  Bare»,  rare  or  da  quefto  or  da  quello  .  Il  Cardinal  Baronio  [d}  fa  la  di 
adA^u  ^U1  aP°l°S'a  >  dicendo,  ch'egli  colla  Pietà  e  coli'  Orazioni  vinfe 
tanti  Tiranni  e  nemici  ;  ed  efiere  meglio  ,  che  un  Imperadore  fia 
dotato  di  Religione,  che  valorofo  nell'armi.  Egli  è  certo  da  defi- 
derare,  che  tutti  gì'  Imperadori  e  Principi  Cattolici  fieno  eccellen- 
ti nella  Pietà.  Tuttavia  ,  quando  arrivano  fconvolgimenti  inter- 
ni, e  ribellioni  ne  gli  Stati  ,  fono  ben  proprie  de  i  Pontefici  e  Pre- 
lati le  Orazioni  a  Dio;  ma  un  Principe  dovrebbe  fare  di  più,  eflen- 
do  allora  gran  disavventura  per  gli  fudditi  l'avere  chi  loro  coman- 
da 
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òa,  timido  e  debole  di  configlio.  E  Te  l'Imperio  Romano  patiffe  ERAVoig. 
lotto  il  governo  d'Onorio,  l'abbiam  già  veduto.  In  fommaalcu-  Ann°4*>- 
nifi  fan  Religiofi ,  che  ftarebbono  meglio  Principi;  e  alcuni  Prin- 
cipi cifono,  che  ftarebbono  meglio  Monaci.  Cerro  Romanonmai 
prela,  fé  non  fotto  di  lui,  e  faccheggiata  daiBarbari,  lafciòuna 
gran  macchia  alla  fama  di  quefto  per  altro  buon  Principe  ed  Im- 
peradore piiffimo  .  Teofane  ,  e  l'Autore  della  Mifcella  dicono  , 
ch'egli  morì  in  Roma,  efufeppellito  in  un  Maufoleopreffo  il  Cor- 
po di  San  Pietro;  ma  per  quel  che  concerne  il  luogo  di  fua  mor- 
te, non  meritano  fede.  Idacio,  e  Profpero  Tirone  1'  afferifcono 
defunto  in  Ravenna  ,  né  fi  può  credere  altrimenti,  perchè  ci  fon 
Leggi  pubblicate  da  lui  in  quella  Città  a  dì  9.  d'Agofto,  edeffen- 
do  egli  morto  fei  giorni  dopo  ,  in  sì  poco  tempo  non  è  verifimile, 
ch'egli  idropico  fi  faceffe  portare  a  Roma.  Fra  le  fuddette  Leg- 
gi fi  truova  un  infigne  regolamento  da  offervarfi  ne'  proceffi  crimi- 
nali, indirizzato  a  i  Confoli,  a  i  Pretori,  a  i  Tribuni  del  Popolo, 
e  al  Senato  di  Roma. 

Non  avendo  quefto  Imperadore  lafciata  dopo  di  sé  prole  alcu- 
na, rimafe  l'Imperio  d'Occidente  per  ora  fenza  Principe  .  Fu  fpe- 
dito  tofto  l'avvilo  a  Coftantinopoli  della  morte  d'Onorio,  \_a~\  e  [a]  Socmt. 
Teodofio  la  tenne  per  qualche  tempo  occulta  al  Popolo  ,  finché  a-  ¥&  Evc/' 
veffe  fpedito  un  corpo  ditruppeaSalona  Città  della  Dalmazia,  ac- 
ciocché foffe  pronto,  cafo  che  luccedeffe  novità  alcuna  in  quefte. 
parti,  che  non  s'accordafTe  colle  idee  del  medefimo Teodofio.  Di- 
vulgata infine  la  nuova  d'efia  morte,  fé  ne  fece  duolo  per  teftimo- 
nianza  diTeofane  \_b~\  in  Coftantinopoli  per  fette  giorni,  contener  [b]Tieop6. 
chiufe  le  botteghe ,  e  le  porte  ancora  della  Città  .  Ma  mentre  van-  '"  G*w* 
no  innanzi  e  indietro  Lettere  alla  Corte  dell' Imperadore  Greco, 
un  certo  Giovanni ,  Primicerio  de'  Notai ,  circa  il  fine  di  queft'  An- 
no, fi  fece  proclamare  Imperadore  in  Ravenna.  Contribuì,  cre- 
do io,  a  quella  leena  il  timore,  ch'ebbero  i  Popoli  Italiani  di  cade- 
re fotto  il  dominio  de' Greci  Augufti  troppo  lontani .  Perchè  poi 
nell'  Anno  precedente  una  Legge  d'Onorio  fi  vede  indirizzata  a 
Giovanni  Prefetto  del  Pretorio  d'Italia  ,  perciò  il  Cardinale  Baro- 
nio  fi  figurò,  che  foffe  il  medefimo,  che  prendeife  nelprefente  le 
redini  dell'Imperio  di  Occidente.  Ma  Socrate,  e  Teofane  non  gli 
danno  altro  titolo  ,  che  di  Primicerio  de' Cancellieri  dell'Impera-  je  b7u°?° 
dorè.  Leggefi  prefso  ilMezzabarba  la  di  lui  Medaglia,  nonfaprei  Vandai.iu 
dire  fé  legittima  ;    &  è  degno  di  offervazione  ciò,  che  di  lui  krifse  [l\Suida& 
Procopio  [e],  e  dipoi  Suida  [^1  :  cioè  ch'egli  era  dotato  non  men  '»ver&B 
Tomo  III.  £  dì      Johanaes' 
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ERAVoig.  di  Clemenza  ,  che  di  rara  Prudenza,  e  premurofamer.te  batteva 
ANN042J.  jg  vjg  cjejja  y;rtu  ì  con  aogiugnere ,  che  quefti  tenne  il  Principato- 
con  molta  moderazione,  rè  diede  orecchio  allefpie,  né  ingiufta- 
mente  fece  uccidere  alcuno;  né  pure  impofe  aggravj,  nèrolfe  per 
forza  i  fuoi  beni  a  chi  chefolse.  Dal  luddetto  Procopio  egli  è  no- 
minato lòlamente  perfona  Militare.  Spedi  Giovanni  i  fuoi  Amba- 
feiatori  a  Teodofio  con  umili  parole  a  pregarlo  di  volergli  confer- 
mare la  Dignità  Imperiale  ;  ma  Teodofio  li  fece  mettere  in  prigio- 
ne, e  lecondo  Filoltorgio  li  cacciò  in  efilio,  e  quindi  fi  diede  a  pre- 
parar la  forza,  per  deporre  queftoufurpator  dell'Imperio.  Da  una- 
[a]/'47-  Coftituzione  di  Valentiniano  III.  Auguftoapparifce  [«],  cheGio- 
l.Codk!  "vanni,  per  guadagnarfi  l'affetto  de' Gentili,  cominciò  ad  annul- 
Tfaodof.     ]are  \  privilegj conceduti  da  gli  altri  Imperadori  alleChiefe  e  aglii 
Ecclefìaftici,  con  rimettere  le  caufe  loro  al  foro  de'Laici.  Rena- 
to Profuturo Frigerido,  Storico  di  que' tempi,  anoifolamenteno- 
[b]Grei*y.  t0  per  ja  diligenza  di  Gregorio  Turonenle  [Z>]  ,  che  ne  rapporta 
nT.7.7.%.    alcuni  paflì,  racconta,  che  gli  Ambafciatori  di  Giovanni  Tiranno  r 
HiJi.Tranc.  f  prezzati  da  Teodofio  Augufto ,  fé  ne  ritornarono  in  Italia ,  rilafcia- 
ti  dalla  prigione  (  fé  pur  fuffifte,  che  foriero  carcerati  )  e  gli  ri» 
ferirono,  in  qual  difpofizione  forte  Teodofio  verfo  di  lui.  Allora 
Giovanni  ipedi  nella  Pannonia  con  una  gran  fomma  d'  oro  Ae^\o 
fuo  Maggiordomo  a  ricercare  l'aiuto  de  gli  Unni,  ficcome  perfona 
conolcente  ed  amica  de'  medefimi ,  perchè  tempo  fa  era  ftato  ortag- 
gio preflbdi  loro;  con  ordinargli ,  che  fubito  che  l'armi  di  Teo- 
dofio fofiero  entrate  in  Italia,  que' Barbari  veniffero  contra  d'effo 
alla  fchiena  ,  &  egli  le  affalirebbe  di  fronte  .  Celebre  noi  vedre- 
mo divenir  nella  Storia  quefto  Aezio,  e  lappiamo  da  effo  Frigeri- 
do, eh' egli  ebbe  per  padre  Gaudenzio  di  nazione  Scita,  ofia  Tar- 
taro, uno  de' primi  del  luo  paefe,  il  quale  venuto  al  fervigio  degi' 
Imperadori  ,  cominciò  la  fua  milizia  nelle  Guardie  del  Corpo,  e 
falito  fino  al  grado  di  Generale  della  Cavalleria,  fu  poi  uccilo  nel- 
la Gallia  da  i  fuoi  foldati.  La  madre  fu  Italiana,  nobile  e  ricca. 
Ac^to  lor  figliuolo  militò  prima  fra'  foldati  del  Pretorio;  per  tre 
anni  dimorò  ortaggio  preffo  d'Alarico;  poi  preffo  gli  Unni  diven- 
ne Genero  diCarpilione;  e  finalmente  di  Conte  delle  Guardie  del 
Corpo  giunte  ad  effere  Maggiordomo  del  Tiranno  Giovanni.   Era 
coftui  di  mezzana  ftatura,  madibellaprcfenza,  d'animo  allegro, 
forte  di  corpo,  bravo  a  cavallo,  perito  in  faettare,  e  maneggiar 
la  lancia,  egualmente  accorto  nell'arti  della  guerra  e  della  pace. 
A  querti  pregi  s'aggiugneva  l'effer  egli  affatto  difintereflato,  e  il 
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non  lafcìarfi  fmuovere  dal  fentiero  della  virtù  ,  moftrandofi  fem-  eraVo!?. 
pre  paziente  nelle  ingiurie,  amante  della  fatica,  intrepido  ne'pe-  Ann°42j« 
"xicoli,  e  avvezzo  a  tofferir  la  fame,  la  lete,  e  le  vigilie.  Tale  è 
il  fuo  ritratto  a  noi  lafciato  daFngerido.  Andando  innanzi  vedre- 
mo fé  le  opere  corrifpondano  a  cos'i  bei  colori.  Noi  troviamo,  che 
i-Franzeli  parlarono  bene  di  Aezio,  ma  non  così  gì'  Italiani  .  In 
<]ueft' Anno  il  fanto  Pontefice  Cele  fimo cacciò  d'Italia  l'Erefiarca 
Celeftio,  e  iPelagiani  fuoi  feguaci ,  fra'quali  Giuliano  indegno  Ve- 
fcovo  diEclano,  che  ritiratoli  nella  Cilicia  preffo  Teodoro  Vefco- 
vo  Mopluefteno,  personaggio  anch' effo  infetto  d'opinioni  eretica- 
li, fcriffe  poi  contra  Santo  Agoftino  in  favor  diPelagio.  Teodore- 
tO)  celebre  Scrittor  della  Chiefa,  fu  creato  nel  prefente  Anno  Ve- 
fcovodiCiro,  Citta  della  Siria.  Eudociay  Moglie  di  Teodofio  Im- 
peradore,  follmente  in  queft'  Anno  cominciò  a  godere  il  titolo  d" 
Augujìa.  E  Teodofio  Augufto  pubblicò  varie  Leggi  contra  de' Pa- 
gani, e  Giudei,  che  fi  leggono  nel  Codice ,  eh' egli  fteffo  fece  dipoi 
compilare. 

Anno  di  Cristo  ccccxxiv.  Indizione  vii. 
di  Celestino  Papa  3. 
di.  Teodosio  IL  Imperadore  23.  e  17. 

Confoli  «f  Castino  ,  e  Vittore. 

CAjìino,  che  procedette  Confole  nell'Anno  prefente,  è  quei 
medefimo,  che  di  fopra  vedemmo  rotto  dai  Vandali  nella 
Betica  .  Onorio  Augufto  nell'Anno  precedente  l'avea  difegnato 
Confole  pel  prefente;  ed  egli  fenza  fcrupolo  efercitò  ilConfolato 
fotto  il  Tiranno  Giovanni,  fé  pure  lo  fteffo  Giovanni  quegli  non 
fu,  che  gli  compartì  quell'onore,  in  ricompenfa  d'aver  l'errati  gli 
occhi  alla  fua  affunzione  all'Imperio,  e  non  fattole  contralto  alcu- 
no ,  ancorché  egli  fofle  Generale  delle  milizie  Romane .  Certamen- 
te Profpero  fcrive  [*},  cheGiovanni  occupò,  per  quanto  fi  credet-  [a]Fnfpe? 
te,  l'Imperio,  a  cagione  della  connivenza  diCaftino.  E  reftano  ™^™èbL 
Leggi  diTeodofio,  date  in  quell'Anno-,  con  ivi  memorarfi  il  folo 
Vittore  Confole  :  fegno  che  Teodofio  era  in  collera  contra  di  Carli- 
no, né  il  volea  riconofeere  per  Confole.  Dal  medefimo  Profpero 
Storico  fappiamo  ancora ,  cheGiovanni  Tiranno  fuddetto  fece  in 
queft'  Anno  una  fpedizione  in  Affrica ,  lufingandofi  di  poter  tirare 
quelle  Provincie  fotto  il  fuo  dominio.  Ma  Bonifazio  Conte,  che 
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EraVoIp.  quivi  comandava,  e  che  proteggeva  gli  affari  di  Placidia  e  di  Va- 
ANN0424.  jentjmano  fuo  Figliuolo,  tal'opporizione  gli  fece,  che  andò  a  mon- 
te tutto  il  di  lui  dilegno.  Intanto  Teodofio  Augufto  me  fia  infieme 
una  poderola  Armata ,  ia  (pedi  a  Teffalonica,  o  fia  a  Salonichi, 
infieme  con  Placidia  fuaZia,  ch'egli  allora  folamente  riconobbe 
per  Augufta,  e  con  Valentiniano  di  lei  Figliuolo,  ch'era  in  età  di 
cinque  anni,  a  cui  parimente  diede  il  titolo  di  Nob il ijjìmo.   Gene- 
fa]  Olym-  rali  di  quell'Armata  furono  dichiarati  Ardaburio^  \_a~\  che  dianzi 
PJ"udPko-   ne^aguerra  contro  i  Perfiani  avea  fatto  delle  infigni  prodezze,  e 
tiump.198.  con  elio  lui  A/pare  fuo  Figliuolo  .  Fu  loro  aggiunto  ancora  C afidi- 
diario,  che  in  progreffo  di  tempo  creato  Conte,  fi  fcopri  gran  fau- 
tore di  Neftorio  Eretico  .  Giunti  che  furono  coftoro  a  Salonichi, 
[b]Procop.  quivi  per  atteftato  di  Olimpiodoro  ,  e  di  Procopio  [_b~\  ,  conferì 
lBe'ii.'vand.  Teodofio  al  cugino  Valentiniano  il  nome  e  la  dignità  di  Cefarey 
avendo  a  tal  fine  inviato  colà  £//'o»e,Maeftro  degliUfizj,  o  fia  fuo 
Maftro  di  Caia.  E  fin  d'allora,  per  quanto  feri  ve  Marcellino  Con- 
[c]Marceì/.  te  [e],  fu  decretato  il  matrimonio  d'effo  Valentiniano  con  Eudojfia 
inChronko.  Fjol1U0la  diTeodofio.  Divifa  poi  l'armata,  Ardaburio colla  fan- 
teria pofta  nelle  navi  fece  vela  alla  volta  di  Ravenna  ;  ma  infelice- 
mente, perchè  una  fortuna  di  mare  lconvolfe  tutta  la  lua  flotta, 
[A)Pk;io*  ed  egli  iecondochè  fcrive  Filoltorgio  [d]  ,  con  due  Galere  porta- 
^"f'i  'fl/fl  t0  ^  ^d°>  £11  Prel°  dalle  genti  del  Tiranno  ,  e  condotto  prigione 
iecìèf.     '  a  Ravenna.  Forfè  ancora  la  tempefta  il  colfe  nel  venire  da  Salo- 
nichi per  l'Adriatico,  e  il  t  rai  portò  ve  rfo  Ravenna,  perchè,  fic- 
come  dirò  più  a  baffo  ,  anche  Placidia  Augufta  corfe  in  quella  na- 
vigazione gran  pericolo  per  fortuna  di  mare,  e  ne  attribuì  la  li- 
berazione a  San  Giovanni  Evangelica  ,  a  cui  fi  votò  .  Afpare  all' 
incontro  Figliuolo  d'Ardaburio  colla  cavalleria  paisò  per  la  Panno- 
ma,  e  pel  rello  dell'Illirico,  ed  arrivato  a  Salona  Città  della  Dal- 
mazia ,  la  prefe  per  forza.  Quindi  con  tanta  foliecrtudine  conti- 
nuò il  viaggio  con  Placidia  e  Valentiniano ,  che  arrivato  all'improv- 
vifo  fopra  Aquileia  ,  Città  allora  una  delle  più  grandi  &  illufori 
dall'Italia,  fé  ne  impadronì.  Ma  giunta  colà  la  nuova  della  dis- 
grazia e  prigionia  di  Ardaburio,  tanto  Afpare,  che  Placidia  per  at- 
teftato d' Olimpiodoro  rimafero  cofternati  e  tutti  pieni  d'affanno, 
le  nonché  da  li  a  qualche  tempo  arrivato  Candidiano,  gloriofo  per 
l'acqui  ito  ài  varie  Città  ,  li  rallegrò  e  fece  ritornar  loro  in  pet- 
to il  coraggio. 
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Anno  di  Cristo   ccccxxv.  Indizione  vili. 

di  Celestino  Papa  4.. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  2+.  e  18. 

di  Val  ent  ini  ano  IH.  Imperadore   1. 

r    ry   f  Teodosio  Augusto  per  l'undecima  volta, 
Lonioii  -^  Valentiniano  Cesare. 

UN  A  Legge  del  Codice  Teodofiano  ci  fa  vedere  in  queft' An-  Era  Volg, 
no  Faujìo  Prefetto  di  Roma .   Quanto  era  avvenuto  di  fini-  Ann°425- 
ftro  ad  Ardaburio  Generale  di  Teodofio  Augufto  ,  avea  merlo  in 
grande  agitazione  l'animo  d'elfo  Imperadore ,  sì  perchè  vedea  ma- 
le incamminata  l'imprefa  ,  e  sì  perchè  temeva  ,  che  il  Tiranno 
Giovanni  faceffe  qualche  brutto  giuoco  ad  Ardaburio  :   di  maniera 
che  egli  determinò  dipaffare  in  perfona  in  Italia  contra  del  mede- 
fimo  Tiranno,  il  quale  per  atteftato  d'una  Ifcrizione,  da  me  data 
alla  luce  [«],  fi  vede,  che  avea  prefo  il  Confolato  probabilmente  S*}J^[' 
nell'Anno  prefente.  Socrate  \b~\  eie  teftimonio,  ch'elfo  Augufto  ftriptìon. 
venne  fino  aSalonichi;   ma  ivi  fu  colto  da  una  malattia,  che  lob-^"4.03' 
bligò  in  fine   a  ritornarfene  a  Coftantinopoli  .  Seguita  a  icrivere  hìJI.  Eccl. 
Socrate,  che  Afpare  Generale  d'effo  Augufto,  confederando  dall'  l'&-7*e-z2- 
un  canto  la  prigionia  del  Padre,  e  fa  pendo  dall'  altro',  che  era  in 
marcia  una  polfente  Armata  di  Barbari ,  condotta  da  Aezio  in  aiu- 
to del  Tiranno,  non fapea  qual partito  prendere.  Ma  che  preval- 
sero preffo  a  Dio  le  preghiere  di  Teodolio  Principe  piiffimo  ;  im- 
perciocché un  Angelo  in  forma  di  Pallore  condulfe  Afpare,  eh' 
era  alla  tefta  d'un  buon  corpo  di  gente  ,  per  una  palude  vicina  a 
Ravenna,  per  la  quale  non  fi  sa  che  alcuno  mai  paffalfe.  Arrivò 
quefta  truppa  fino  alle  porte  di  Ravenna ,  che  fi  trovarono  aperte , 
ed  entrata  fece  prigione  il  Tiranno  Giovanni .  Portata  poi  quefta 
felice  nuova  a  Teodofìo,  mentre  (lava  col  Popolo  nel  Circo  per 
vedere  la  corfa  de' cavalli ,  il  pio  Augufto  fi  rivolfe  al  Popolo  con 
dire  :   Lafciamo  un  poco  quejìi  fpett acoli ,  e  andiamo  alla  Cbiefa  a 
ringraziar  Dio  ,  la  cui  dejlra  ha  atterrato  il  Tiranno  .  Tutti  ab- 
bandonarono il  Circo,  e  falmeggiando  tennero  dietro  all'Impera- 
dore  fino  alla Chiefa,  dove  fi  fermarono  tutto  quel  di,  impiegan- 
dolo in  rendimento  di  grazie  all'  Alnfiìmo.  Ma  Filoftorgio  [e]  Sto-   [c]PMc 
rico  di  credenza  Ariano  ed  Eunomiano,  in  quella  avventura  non  Jlors- H'fi- . 
riconobbe  miracolo  alcuno  ,  narrando   nella  feguente  maniera  la  cap.'i{» 
prefa  del  Tiranno.  Dappoiché  venne  alle fue  mani  Ardaburio,  il 
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ERAVo.'g.  trattò  con  molta  civiltà  e  cortefia,  Iufmgandofi  di  tirarlo  nel  fuo 
Ann°4*s-  partito  :  e  probabilmente  l'aftuto  prigioniere  fece  villa  di  volerli 
accordare  con  lui .  Fu  dunque  data  ad  Ardaburio  la  Citta  per  car- 
cere ;  laonde  ebbe  tutta  la  comodità  ,  che  volle,  per  trattar  co  i 
C  pitani  del  Tiranno,  eperafcoltar  varie  loro  doglianze,  edanzi 
per  ifeoprire  in  loro  inclinazione  a  tradirlo.  Se  ne pre valle  egli,  e 
difpoite  le  cole ,  fece  con  lettere  fegretamente  intendere  ad  Alpa- 
re  ino  Figliuolo,  che  venirle  prontamente,  perchè  teneva  la  vit- 
toria in  pugno.  A  (pare  non  perde  tempo,  e  giunto  colia  cavalle- 
riaaRavenna,  per  quanto  lì  può  giudicare,  nell'Aprile  dell'An- 
no preterite,  dopo  una  breve  zuffa  fece  prigione  il  Tiranno  per  tra- 
dimento de'medefimi  di  luiUfiziali.  Anche  Marcellino  Conte  la- 
fciò  fentto,  che  Giovanni  più  torto  per  inganno  di  Ardaburio  ed* 
Afpare,  che  per  loro  bravura,  precipitò. 

Fu  condotto  fra  le  catene  Giovanni  ad  Aquileia ,  dove  s'era  fer- 
mata Placidia  col  Figliuolo  Valentiniano;  e  quivi  dopo  e flerg li  (ta- 
ta troncata  la  mano  delira,  .lafciò  anche  la  tetta  fopra  un  patibo- 
(»)2&*«mh  lo.  Idazio  (a)  fcrive,  ch'egli  fu  uccilo in  Ravenna;  ma  più  fede 
"apu'd  Si*  °  merita  Filoltorgio ,  che  d'ala  fua  morte  in  Aquileia,  ficcome  Scrit- 
mond.         tore  più  informato  di  que' fatti.  E  tanto  più  perchè  Procopio  (ù) 
^ìfcTde  atte^a  ^  medefimo,  con  aggiugnere,  che  Giovanni  fu  menato  nel 
Beit.vmd.  Circo  d' Aquileia  fopra  un  ali  nello,  e  dopo  molti  ftrapazzi  e  dileg-  j 
gì  a  lui  fatti  da  gl'Iltrioni,  fu  uccilo.   Pagò  la  mifera  Citta  di  Ra- 
venna in  tal  occafìone  anch' ella  il  fio  dell'amore  &  aderenza,  che- 
avea  moftrato al  Tiranno,  perchè  Feiercito  vincitore  crudelmente 
(iC)Profpet  la  taccheggio  ,  ficcome  abbiamo  da  Profpero  Tirone  (e),  e  dall' 
wdTàZ  Autore  della  Storia  Mifcella  (d).  Stando  tuttavia  Valentiniano  Ce- 
òenm.        fare  in  Aquileia  ,  pubblicò  a  d'i  17.  di  Luglio  una  Legge  contra  de'' 
2v;;/?!/for'  Mamchd?  Eretici  ,  e  Scifmatici  ,  che  fi  trovavano  allora  nella 
lib.i^.''     Citta  di  Roma,  dove  bifogna  fupporre,  che duraflero  tuttavia  al- 
cuni feguaci  d'Eulalio,  i  quali  non  voleano  riconofeere  per  vero 
Papa  Celerino  .  E' indirizzata  quella  Legge  a  Faujìo  Prefetto  di 
(e)L.ó2.  Roma  (e)  :  il  che  ci  fa  intendere,  che  già  quella  Città  avea  rico- 
r//tcd'  fì0^cml°  Per  ^uo  Signore  Valentiniano  dopo  la  morte  di  Giovanni 
Tfoodof.     Tiranno.  Con  due  altre  Leggi,  parimente  date  nel  prefente  Ago- 
ito,  effo  Valentiniano,  colconlenfo,  come  fi  può  credere  dell'Au- 
guftoTeodofio,  intimò  varie  pene  contro  gli  Eretici  e  Scifmatici, 
enfienti  nell'Affrica,  ed  in  ogni  altra  Città  del  Romano  Imperio» 
Egli  è  da  credere  ,  che  le  premure  del  fanto  Pontefice  Celerino,. 
e  di  Santo  Agoflino  impetraffero  tali  Refcritu  in  favore  della  doa 
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trina  ed  unita  della  Chiefa  Cattolica .  Ci  è  parimente  una  Legge  (a)  Era  Voig. 
data  in  Aquileia  dal  medefimo  a  dì  7.  di  Ottobre  ,  in  cui  eflo  Ce-  A,*  w42s* 
fare  conferma  tutti  i  Privilegj  conceduti  dagli  Antecertbri  alle  Chie-  77L.  'ibid. 
fé,  che  Giovanni  Tiranno  s'era  dianzi  ftudiato  di  annientare.  In- 
tanto Aezio,  forfè  nulla  fapendo  di  quanto  era  accaduto  in  Raven- 
na, con  un  efercito  di  feffanta  mila  Unni,  tre  dì  dopo  la  morte  di 
Giovanni  Tiranno,  pervenne  predo  ad  Aquileia;  e  fecondochè nar- 
ra Filoftorgio  [b)  ,  venne  alle  mani  coli" efercito  d'Afpare,  e  nel   (b)Pèi!e- 
conflitto  rimafero  morti  non  pochi  dall'una  e  dall' altra  parte.  Ma  f°lf'I4^12' 
intefo  poi,  che  Giovanni  perduto  aveva  imperio  e  vita  ,  intavolò 
un  trattato  di  pace  o  di  lega  conPlacidiae  Valentiniano,  da' quali 
ricevette  la  dignità  di  Conte.  Quindi  gli  riulcì,  mercè  dello  sbor- 
fo  di  buona  fomma  d'oro,  d'  indurre  i  Barbari  a  ritornarfene  pa- 
cificamente alle  lor  cafe  :  il  che  fu  puntualmente  efeguito  con  ef- 
ferfi  dati  ortaggi  dall'una  e  dall'altra  parte.  Equi  terminala  fua 
Storia  Filoftorgio,  di  nazione  Cappadoce,  uomo  dotto  ,  ma  fiero 
Eretico  Eunomiano,  che  fi  meritò  il  titolo  di  Ateifta  ,  e  degno  che 
Fozio  chiamarle  la  di  lui  fatica  più  torto  un  encomio  de  gli  Ereti- 
ci, che  una  Storia  .  Anche  Profpero  nella  fua  Cronica  (e)  notò,  (e)  Prof  per 
che  fu  perdonato  ad  Aezio,  perchè  per  cura  di  lui  gli  Unni,  chia-  'Z^f£%' 
mati  dal  Tiranno  Giovanni ,  fé  ne  ritornarono  al  lor  paefe  .  Ma 
Caftino  Con  fole  di  quell'Anno  fu  cacciato  in  efilio,  perchèfi cre- 
sca, ch'egli  averte  tenuta  mano  a  Giovanni  nell'ufurpare  l'Impe- 
rio. Fra  le  Epiftole  di  Santo  Agoftino  (d)  una  fé  ne  legge  a  lui  (<j)  i„Ap. 
fcritta  da  Bonifazio  Conte  nell'Affrica,  in  cui  gli  fa  fapere,  che  Pendice 
s'era  rifugiato  preflo  di  luiCaftino  già  Confole,  quel  medefimo,  pen^mAu' 
che  ne  gli  Anni  addietro  avea  moftrato  sì  mal  animo  e  fprezzo  con-  &"$'»'• 
tra  d'erto  Bonifacio  ;   ma  eh'  egli  pago  dell'  umiliazion  di  coftui, 
pensò  dipoi  ad  aiutarlo.  Gli  rifponde  Santo  Agoftino  ,  che  Caftino 
con  giuramento  avea  proteftato  d'ertere  innocente  delle  colpe  a  lui 
appofte,  e  il  raccomanda  alla  clemenza  di  Bonifazio.  Ma  querte 
Lettere,  benché antichiflime  ,  troppo  diverfe  dallo  ftile  di  Santo 
Agoftino,  fon  ripudiate  dai  Critici,  e  fpezialmenre  da  i  Padri  Be- 
nedittini  di  San  Mauro.  Il  Sigonio  [e)  ,  fidatoli  delle  medefime,  ^shmius 
fcriffe,  che  Caftino  morta  poi  guerra  in  Affrica  fu  rotto  in  una  bat-  de  i»>rer. 
taglia  da  Bonifacio  Conte,  e  coftretto  a  fuggicene.   Madiqucito    ceia 
conflitto  nulla  parlano  gli  Scrittori  di  que'  tempi. 

Venne  dipoi  Placidia  con  Valentiniano  Celare  a  Ravenna,  e 
di  là  pafsò  a  Roma  ,  dove  da  lì  a  non  molto  arrivò  anche  Elione  piùa.  J™j 
Vlaeftro  ePatricio,  fpeditodallTmperddorTeodono,  (f)  che  por-  ^«'«>» 
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EsAVolg.  tò  a  Valentiniano  la  vefte Imperatoria ,  e  il  dichiarò  Augufìo  fiat- 
ANN0425.  tQ  ja  tuteja  jj  Galla  Placidia  Augufta  fua  Madre .  Egli  non  avea  al- 
lora che  fette  anni .  Qin  diede  fine  alla  fua  Storia  anche  Olimpiodo- 
ro  Scrittore  Pagano,  di  cui  reftano  folamente  alcuni  pezzi,  a  noi 
\i\Marcell.  confervati  nella  fua  Biblioteca  da  Fozio.  Marcellino  Conte  [/*]fcri- 
c/'ronko.    ve ,  che  in  Ravenna  fuccedette  la  dichiarazione  di  Valentiniano, 
fb]  Pagius  Terzo  fra  gl'Imperadori  di  queftonome.   Ma  il  Padre  Pagi  \b~\  fo- 
«dÀnn.w  (tiene ,  eh'  egli  s' ingannò ,  afferendo  Filoftorgio , Olimpiodoro , Pro- 
fpero,  &Idazio,  chequeftafolennità  fi  fece  in  Roma.  Poteva  egli 
[e] TbeopL  aggiugnere  anche  la  teftimonianza  diTeofane[c],  che fcrive por- 
g'  tata  la  Porpora  Imperiale  a  Valentiniano  dimorante  in  queir  augu- 
fta  Citta.  Non  è  però,  che  non  poffa  reftar  qualche  dubbio  suque- 
fto .  Perciocché  effo  Pagi  ha  ben  letto  nella  verfione  Latina  di  Filo- 
ftorgio ,  che  in  Roma  Valentiniano  ricevette  la  Dignità  Imperiale  ; 
ma  nel  tefto  Greco  di  quefto  Autore  non  v'ha  menzione  di  Roma . 
E  il  tefto d'Olimpiodoro  non  è  chiaro,  potendofi  interpretare  cos'i  : 
Ucci/o  poi,  che  fu  il  Tiranno  Giovanni ,  Placidia  col  Figliuolo  Ce- 
fare  pafiò  a  Ravenna  .   Ed  Elione  Maejìro  e  Patrizio ,  che  aveva 
occupata  Roma  ,  col  concorfo  colà  di  tutti  ,  ornò  colla  vejìe  lmpe~ 
viale  Valentiniano ,  che  avea  folamente  fette  anni .  EdoltreaMar- 
[d]Jorda-  Cellino  Conte,  anche  Giordano  Storico  [_d~]  del  Secolo  fuiTeguente 
Tucc'efc^'  afferifee  ,  che  tal  funzione  fu  fatta  in  Ravenna  ;  e  lo  fteffo  s'ha  da 
[e]  Frectdf.  Freculfo  nella  fua  Cronica  [<?]  .  Sappiam  per  altro  di  certo  ,  che 
tnCbtomto.  Valentiniano  prima  che  terminaffe  il  prefente  Anno  pafsò  a  Roma; 
[i]cbroni-  e  dalla  Cronica  Aleffandrina  [/]  abbiamo,  che  il  giorno  della  tua 
MmlmaT  affunzione  all'Imperio  fu  il  dì  23.  di  Ottobre  del  prefente  Anno. 
httncAnn.   che  fé  foffe  certa  la  Data  di  una  Legge  fopra  mentovata  nel  Co- 
[g\l.ultima  dice  Teodofiano  [g  ]  con  quefte  note  :   Vili.  Idus  Otlobris  Aquileiue 
776.Tit.de  £#  j^  Theodofto  XI.  &  Valentiniano  C  ce  fare  Cofs.  cioè  in  quefV 
Anno  :   molto  più  probabile  farebbe,  che  in  Ravenna  foffeftata  a 
lui  portata  la  vefte  Imperatoria,  perchè  in  si  poco  tempo  forfè  egli 
non  avrebbe  potuto  fare  il  viaggioda  Aquileia  a  Roma.  Merita  qui 
[h]i.  z-   d'effere  rammentata  una  Legge  \_b~\  in  queft'Anno  pubblicata  da 
l'f ''còli"'  Teodofio  Augufto,  in  cui  riftauròeridufTein  miglior  forma  le  Scuo- 
Tbeodòf.     le  pubbliche  di Coftantinopoli,  con  vietare,  cheniunopotefTeleg' 
gere  in  effe,  fé  non  era  prima  approvato  per  idoneo,  e  che  non  fi 
poteffe  infegnare  in  altre  Scuole,  che  nelle  Capitoline,  cioè  in  u 
luogo  fabbricato  da  Coftantino  il  Grande  ad  imitazione  del  Cam 
pidoglio  di  Roma  ,  perchè  ferviffe  a  tale  effetto  .  Deputò  in  tali 
Scuole  tre  Oratori,  e  dieci  Grammatici  Latini  ;  cinque  Sofìfti,  e 
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dieci  Grammatici  Greci  ;  un  Filofofo,  e  due  Legifti .  Le  Univer-  Era  VoJg. 
fità  de'noftri  tempi  fi  fcorgono  ben  più  confiderabiii  di  quelle  d'ai-  Anno4*j. 
lora  »  Da  li  a  poco  con  altra  Legge  [  a~]  efso  Imperadore  dichiarò  [a]  ibidem 
Conti  del  primo  Ordine  Elladio  e  Siriano  Grammatici  Greci,  Teo-  ■f/f/zi'*' 
filo  Grammatico  Latino,  Martino  e  MaffimoSofifti,  e  Leonzio  Le- 
gifla,  ordinando,  che  da  lì  innanzi  que' Lettori,  che  ave  Mero  fa- 
ticato lo  lpazio  di  venti  anni  continui  nella  Lettura  ,  per  premio 
avellerò  il  medefimo  onore .  Cosi  fanno  i  faggi  Principi,  che  fan- 
no la  vera  via  della  gloria,  e  cercano  fopra  tutto  il  bene  de'  loro 
Sudditi.  Con  un' altra  Legge  efsoTeodofio  Augufto  proibì  i  Giuo- 
chi Teatrali  e  Circenfi  nei  giorni  feftivi  de'Criftiani.  Idacio  [£]  [h]idaciui 
fotto  queft'  Anno  nota,  che  i  Vandali  faccheggiarono  Maiorica  e  irtC^omco 
Minorica.  Pofcia  fpianarono  dai  fondamenti  Cartagena  e  Siviglia,  "m° 

commettendo  altri  orridi  difordini  per  la  Spagna.  Mafoggiugnen- 
do  egli,  che  invaiero  anche  la  Mauritania  Provincia  dell' Affrica, 
fi  può  dubitare,  che  più  tardi  fuccedefsero  tante  loro  infolenze  ; 
e  maffimamente  raccontando  egli  all'  Anno  427.  che  Gwiderico 
Re  de' Vandali  prefe  Siviglia, 

Anno  di  Cristo  ccccxxvi.  Indizione  ix. 
di  Celestino  Papa   5. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  25.  e  19. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  2. 

r    r  y  f  Teodosio  Augusto  per  la  dodicefima  volta, 
l_  Valentiniano  Augusto  per  la  feconda. 

DALLE  Leggi  del  Codice  Teodofiano  apparifce,  che  Albino 
fu  PrefettodiRoma,  e  che  nel  Gennaio  del  prefente  Anno 
Valentiniano  Augufto  dimorò  in  Roma ,  dove  indirizzò  tre  Editti 
al  Senato  Romano,  ed  uno  [e]  al  fuddetto  Albino  Prefetto  della   [cj  /.  ,, 
:     Città.  Da  unod'eflì  vegniamoaconofeere,  che  il  Senato  di  Roma  l-6-Tìt.*, 
sì  per  cattivarli  il  nuovo  Sovrano,  come  ancora  per  lolennizzare  Tbiodof, 
la  poco  fa  compartita  a  lui  Dignità  Imperiale,  gli  avea  promefso 
un  dono  gratuito.  Ma  Valentiniano  anch' egli  compatendo  lo  (fa- 
to della  Città,  che  avea  patito  non  poco  anche  ultimamente  fotto 
Giovanni  Tiranno,  gli  fa  remiffione  di  parte  di  quello  dono  pro- 
meffo  ;  e  l'altra  parte  vuol  che  s'impieghi  in  benefizio  di  Roma  ftef- 
ia  :   il  che  dovette  effere  ricevuto  con  plaufo  grande  dal  Popolo. 
L'ordine  di  quefta  fua  munificenza  fu  letto  in  Senato  da  Teodofio 
Tomo  UU  L  Eri- 
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EraVoIs.  Primicerio  de' Notai.  Pofcia con Placidia  Auguftafua Madre  fé  ne 
ANN042*.  torno  a  Ravenna,  e  quivi  era  nel  principio  di  Marzo,  allorché  in- 
viò un  Tuo  Editto  a  Baffo  Prefetto  del  Pretorio.   Con  altre  Leggi 
e°li  diede  favore  a  quc' Giudei,  che  abbracciale ro  la  Fede  Catto- 
lica, ed  intimò  vane  pene  a  gli  Apoftati  d'effa  Religione  fanriffi- 
ma .   Fofe  dunque  Galla  Placidia  Augufta  col  Figliuolo  Valentinia- 
no  Imperadore,  che  era  tuttavia  fanciullo,  la  Ina  ledia  in  Raven- 
na, con  tener' effa  le  redini  del  governo  .   Ma  qui  bifogna  udire 
lz)Procop.  procopio  (/»),  che  un  brutto  ritratto  cilafciò  non  meno  di  effa  A u- 
fyìl'.Vand.  gufta ,  che  di  luo  Figliuolo.  Scrive  egli  adunque,  che  Placidia  mi- 
drì  Valentiniano  nell'effeminatezza  e  nei  piaceri  :  dal  che  avven- 
ne, ch'egli  fin  dalla  fanciullezza  contraffe  tutti  i  vizj.  Dilettavafi 
della  converfazione  de  gli  Stregoni,  e  de'Profeffori  della  Strologia 
Giudiciaria  .  E  quantunque  egli  poi  prendeffe  Moglie  oltre  modo 
bella  ,  pure  menava  una  vita  lcandalofiffima ,  perdendofi  nell'a- 
more delle  Mogli  altrui .   Furono  poi  cagione  quefti  vizj,  che  an- 
darono alla  peggio  gl'intereffi  dell'Imperio  Romano  ,  perch'  egli 
non  folamente  nulla  riacquiftò  del  perduto,  ma  perdette  anche  1' 
Affrica,  e  poi  la  vita.  Non  è  sì  facilmente  da  preftar  fede  in  que- 
fto  a  Procopio ,  Scrittore  Greco ,  e  però  difpofto  a  dir  male  de'Re- 
gnanti Latini;  e  certamente  la  perdita  dell'Affrica,  ficcome  ve- 
dremo, non  fi  può  attribuire  a  Valentiniano,  eh' era  allora  fanciul- 
lo, ma  sì  bene  a  fua  Madre,  a  cui  mancò  l'accortezza  per  difen- 
dere da  gl'inganni  de' cattivi.  Aveano  ,  per  quanto  fcriveProf- 
(b) Pro/per  pero  (£),  i Goti  nell'Anno  precedente  rotta  la  pace  a  i  Romani, 
"■  cjrf"bCL  prevalendofi  anch' eglino  delle  turbolenze  inforte  in  Italia  per  ca- 
gione del  Tiranno  Giovanni.  Perciò  con  gran  forza  intraprefero  1' 
affedio  di  Arles,  nobil  Citta  della  Gallia.   Mafentendo,  che  fi  ac- 
collava Aezio  Generale  di  Valentiniano  con  una poderofa  Armata, 
non  lenza  loro  danno  batterono  la  ritirata.  Non  è  ben  chiaro, 
fé  Aezio  data  battaglia  faceffe  a  forza  d'armi  sloggiare  quegli  affe- 
(c)Prefper  dianti .  Pare  bensì,  che  Profpero Tirone  (e)  riferi (ca  al  prefente 
Jjmlfmf   Anno  quefta  liberazione  di  Arles  .  E  Sant'Ifidoro  (d)  nota,  che 
\d)ifidorus  Teodenco  Re  de'medefimi  Goti  prima  dell'  affedio  di  Arles  avea 
C9?/t°mC'  Pref°  varie  Citta  de  'Romani,  confinanti  all' Aquitania  ,  affegna- 
ta  a  quella  Nazione  per  loro  ftanza.  In  quefti  pericolofi  tempi  di 
Arles  Patroclo  Vefcovo  di  quella  Città  reftò  tagliato  a  pezzi  da  un 
certo  Tribuno  Barbaro;  e  Profpero,  che  narra  il  fatto  fotto  il  pre- 
fente Anno,  aggiugne,  che  fi  credette  commeffa  quefta  fcellerag- 
gine  per  fegreto  comandamento  di  Felice  Generale  di  Valentinia- 
no, 
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no ,  al  quale  attribuiva  eziandio  la  morte  data  a  Tito  Diacono ,  uo-  Era  Voig. 
mo  fanto  in  Roma,  mentr'egli  diftribuiva  le  limoline  ai  Poveri.  anno-426- 
Viene  nondimeno accufato  quello Patroclo  Vefcovo  da  Profpero  Ti- 
rone,  d'avere  con  infame  mercato  venduti  i  Sacerdozj  :  iniquità 
non  peranche  introdotta  nella  Chiefa  -  Egli  ebbe  per  Succeffore 
Onorato  Abbate  Lirinenfe ,  uomo  di  fanta  vita.  Teodofio  piiflìmo 
Augufto  in  quell'Anno  pubblicò  una  Legge  contra  de' Pagani,  con 
proibire  fotto  pena  di  morte  i  lor  Sagrifizj ,  e  con  ordinare,  che 
il  reftante  de' loro  Templi  fofle  atterrato,  o  pure  convertito  in  uf» 
dellaReligion  Criftiana- 

Anno  di  Cristo  ccccxxvii.  Indizione  x. 
di  Celestino  Papa  6\ 
di  Teodosio  II.  Imperadore  26.  e  20. 
di  Valentiniano   III.  Imperadore  3. 

Confoli  «f  Jerio  ,  ed  Ardaburio. 

Insolentivano  ogni  dì  più  i  Vandali  nella  Spagna  ,  per- 
chè non  v'era  Armata  di  Romani,  che  li  teneffe  infreno.  Ab- 
biamo daldacio  («),  che  in  queft'  Anno  Gunderico  Re  loro,  aven-  (a)idadur 
do  prefa Siviglia,  e  gonfiatoli  percosi  profperi  avvenimenti,  Ile-  znQ,^°^YC0 
fé  le  mani  contro  la  Chiefa  Cattedrale  di  quella  Città,  volendola  mondum. 
verifimilmente  fpogliare  de' fuoi  tefori;  ma  per  giudo  giudizio  di 
Dio  terminò  la  vita,  indemoniato.  Gli  fuccedette  Gaìfericoy  olia 
Giferico-,  oGenferico^  fuo  Fratello  ,  il  quale,  per  quanto  alcuni 
aflìcurano,  era  dianzi  Cattolico,  e  pafsò  poi  all' Erefia  degli  Aria- 
ni .  All'incontro  Teoderko  Re  de'Goti ,  dappoiché  fu  ributtato  dall' 
aflfedio  (opra  narrato  di  Arles,  veggendo,  che  re  fé  rei  to  Romano 
era  poderofo  ,  e  di  aver  che  fare  con  Aezio  valentiffimo  Generale 
di  Valentiniano,  diede  mano  ad  un  trattato  di  Pace  co  i  Romani, 
di  cui  fa  menzione  Apollinare  Sidonio  (£),  e  che  forfè  fu  conchiu-  (b)  sìdm~ 
fa  nell'Anno  prefente.  Fra  le  capitolazioni  d' e  ffa  Pace  abbia  m  '  jvfj,esjr" 
motivo  di  credere,  cheTeoderico  s' impegnante  di  muovere  le  fue 
armi  contra  de' Vandali,  che- malmenavano  la  Spagna.  Percioc- 
ché Giordano  Storico  (e)  fcrive  ,  che  Vallia  Re  de'Goti  [  dovea  {c)j0rdan.. 
fcrivere  Teaderico  ]  intendendo,  come  i  Vandali,  ufciti  de  i  con-  ^  Rebus 
fini  della Gallizia  ,  mettevano  a  facco  le  Provincie  della  Spagna  , 
allorché  Jerio,  &  Ardaburio  erano  Confoli  ,  cioè  in  queft' Amo, 
cantra  de'  medefimi  moffe  l'efercito  fuo .  Racconta  ancora  M    cci- 

L.    2.  i-UiOu 
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ERAVoJg.  lino  Conte  (<*)  ,  che  in  quelli  tempi  la  Pannonia  ,  occupata  per 
Anno 427-  cinquanta  anni  addietro  da  gliUnni,  fu  ricuperata  da  i  Romani. 
inchonico  Giordano  (b)  anch  eguattelta,  che  lotto  il  medehmo  Conlolato 
apud  Sir-    furono  gli  Unni  cacciati  fuori  della  Pannonia  da  i  Romani  e  da  i 
(b)jordan.  Goti.  Col  nome  di  Goti  intende  egli  i  boti ,  che  ira  poco  vedremo 
d'Rebu\    chiamati  Oftrogoti,  e  fia  Goti  Orientali,  a  differenza  de  gli  altri, 
C'52'  che  in  quelli  tempi  fotto  il  Re  Teoderico  regnavano  nell'Aquita- 
nia,  e  fon  riconoiciuti  da  gli  antichi  col  nome  di  Vifigoti,  ofiadi 
Goti  Occidentali.  Ma  niuno  di  quelli  Autori  accenna,  dove  paffaf- 
ferogliUnni,  dappoiché  ebbero  abbandonata  la  Pannonia,  le  non 
che  li  vedremo  fra  poco  comparire  a  i  danni  dell'Imperio  d'Occi- 
dente. Due  de  i  più  valenti  Generali  d'Armate  dell'Imperio  fud- 
detto,  che  nonaveano  pari,  erano  in  quelli  tempi  Ae^io,  e  Bo- 
n'tfaxto  Conte.  Di  Aezio  s'è  parlato  di  (opra  ,  ed  ora  lolamente 
convien  aggiugnere ,  eh'  egli  talmente  s'  acquiftò  non  tanto  il  per- 
dono, quant' anche  la  grazia  di  Placidia  Augufta  ,  ch'ella  comin- 
ciò tolto  a  fervirfi  del  di  lui  braccio,  econfiglio,  con  averlo  invia- 
to nellaGallia  contra  de'Goti  .  Egli  fatta  la  pace  con  que'Barba- 
ri,  lene  dovette  tornare  alla  Corte  dimorante  in  Ravenna,  dove 
ordì  un  tradimento,  che  fece  perdere  l'Affrica  ali'  Imperador  Va- 
ie) oiymp.  lentiniano.   Bonifacio  Conte,  per  quanto  fcrive  Olimpiodoro  (e) 
uum.    °"   eraunEroe,  che  talora  con  poche,  e  talora  con  molte  truppe  avea 
combattuto  co  i Barbari  nell'Affrica,  con  aver  anche  cacciato  da 
quelle  Provincie  varie  loro  Nazioni.  Fra'luoi  bei  pregi  lì  contava 
l'amore  della  Giuftizia,  ed  era  uomo  temperante,  efprezzator  del 
danaro.  Ma  fpezialmente  Santo  Agollino  ,  tra  cui  ed  effo  Bonifa- 
cio paffava  una  fingolar  domeitichezza  ,  ne  parla  con  varj  elogj. 
nelle  fue Lettere  .  Egli  era  flato,  ficcome  vedemmo,  fempre  fe- 
dele a  Galla  Placidia,  e  al  Figliuolo  Valentiniano;  loro  anche  avea. 
prelìato  loccorio  di  danaro,  dappoiché  dovettero  ritirarli  in  Orien- 
te; e  finalmente  avea  foilenura  l'Affrica  nella  lor  divozione  contra. 
gli  sforzi  di  Giovanni  Tiranno.  Morto  coflui,  e  dichiarato  Augii» 
yp&Wfc  Ilo  Valentiniano,  abbiamo  da  una  Lettera  del  fuddetto  Santo  (d)y 
num'.&,~  '  ch'egli  fu  chiamato  alla  Corte,  e  da  Placidia ,  che  gli  lì  protefla- 
va  tanto  obbligata  ,  non  folamente  gli  fu  o  dato  o  confermato  il 
governo  dell' Affrica,  ma  conferite  ancora  altre  Dignità.  Tutta- 
{t)Procop.  via  per  quanto  fcrive  Procopio  (e)  ,  vennero  accolte  le  profperi- 
^Be'lLvànd.  ^  ^  Bonifacio  Conte  con  affai  invidia  da  Aezio,  il  quale  andò  ce- 
lando il  fuo  mal  talento  fotto  l'apparente  velo  d'una  ftretta  ami- 
cizia » 
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Ma  da  che  Bonifazio  fu  pattato  in  Affrica,  Aezio,  che  flava  a  EraVoI*. 

gli  orecchi  deli' Imperadrice ,  cominciò  a  fparlare  di  lui ,  e  a  far  ANN0427. 

credere  alla  fteffa  Augufta,  che  l'ambiziofo  Bonifazio  meditava  di 

farfi  Signore  dell'Affrica,  e  di  fottrarla  all'imperio  di  Valentinia- 

no .  Elamaniera  facile  di  cbiarirfene  [difs'egli]  l'abbiamo  in  protp- 

to .  Bajla  fendergli ,  che  venga  in  Italia:  che  epli  non  ubbidirà  , 

i 1  ,»è  verrà .  Cadde  nel  laccio  l'incauta  Principefsa  ,  e  fi  appigliò  al 

fuo  parere.  Aezio  intanto  avea  fcritto  confidentemente  aBonifa- 

■■  zio,  che  la  Madre  dell'  Imperadore  tramava  delle  infidie  contradi 

■  lui,  e  manipolava  la  di  lui  rovina  :  del  che  fi  farebbe  accorto,  fé 

1  fenza  motivo  alcuno  egli  foffe  richiamato  in  Italia.  Altro  non  ci 

-  volle  chequefto,  perchè  Bonifazio  troppo  credulo,  allorché  giun- 
'>  fero  gli  ordini  Imperiali  di  venire  in  Italia ,  rifpondeffe  a  chi  li  por- 
Kiltò  di  non  poter' ubbidire,  fenza  dir  parola  di  quanto  gli  aveva  fi- 
■■■  gnificato  Aezio.  Allora Placidia  tenne  Aezio  per Miniftro  fedelif- 

fimo,  e  fofpettò  de  i tradimenti  nell'altro.  Intanto  Bonifazio,  né 

-  ofando  di  andare  a  Roma,  né  fperando  dopo  quefta  disubbidienza  di 
«■  falvarfi,  chiamò  a  confultaifuoi  penfieri  per  tro var  qualche  fcam- 

po  in  sì  brutto  frangente  ;  e  non  vedendo  altro  ripiego,  precipitò 
ìì  in  una  rifoluzione,  che  riufeì  poi  funeftifìima  a  lui  e  all'  Imperio 
:   Romano  .  Cioè  fpedì  in  Ifpagna  i  fuoi  migliori  amici ,  acciocché 
::  crattafTero  con  Genferico  Re  de' Vandali  una  Lega,  ei'impegnaf- 
:.  fero  a  pafsar  colle  fue  forze  in  Affrica  per  difefa  d'effò  Bonifazio, 
ivi  ;on  partire  fra  loro  quelle  Provincie.  Così  fu  fatto,  e  i  Vandali 
1  man  baciate  accettarono  la  propofizion  della  Lega,  elagiuraro- 
:■  io.  Sotto  queft'  Anno  Teofane  {a)  riferifeedue  infigni  vittorie  ri-  00  TA?o/>&. 
.;  portate  contro  de'Perfiani ,  i  quali  dopo  la  morte  d'Isdegarde  Re  'nCAono&' 
;:•  oro,  effendogli  lucceduto  Vararane  di  lui  Figliuolo,  aveanomof- 
,vci  a  la  guerra  all'Imperio  Romano  d'Oriente.  Ardaburio  fu  Gene- 
irn-  -ale  diTeodofio,  e  fegnaloffi  in  varie  imprefe.  Ma  il  Padre  Pagi 
::;  pretende,  che  tali  vittorie  appartengano  all'Anno  di  Crifto  420. 
;v,  La  Cronica  Aleffandrina  ne  parla  all'Anno  42 1.  E  Marcellino  Con- 
,  e  aggiugne,  che  nel 42 2.  feguì  la  pace  coiPerfiani.  Socrate  (b)  (b) Savater 
':;■  \utore  contemporaneo,  quegli  è,  che  più  di ffufa mente  narra  una  *7' c'1 
■■  1  al  guerra,  fenza lpecificarne  il  tempo.  Ma  allorché  fcrive,  che 
ento  mila  Saraceni  per  timor  de' Romani  fi  affogarono  nell'  Eufra- 
e,  ha  più  del  Romanzo,  che  della  Storia.  Per  quefte  fortunate 
sodezze  furono  recitati  varj  Panegirici  in  onore  di  Teodofio  Au- 
;ufto,  e  la  fteffa  Atcnaide^  o  fia  Eudocia  fua  Moglie,  compofe  in 
ade  di  lui  un  Poema.  Intanto  Galla  Placidia  Augufta,  perfuafa, 

die. 
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Era  Volg.  che  Bonifazio  Conte  Governatore  dell'  Affrica  non  fi  potefse  fé  non 
Anno 427.  eoHa  forza  mettere  in  dovere,  per  teftimonianza  di  San  Profpero 
(a) Pro/per  (  <; ) ,  dichiaratolo  nemico  pubblico,  fped\  cola  un' Armata  per  ma- 
'gpudllbL^ì  di  cui  erano  Capitani  Mavor^jo,  Gallione^  [  o  fia  Galbione] 
e  Sinoce.  Fu  assediato  Bonifazio,  non  fi  sa  in  quai  Citta  ;   ma  non 
durò  molto  l'affedio;  perchè  i  due  primi  Capitani  furono  uccifi  da 
Sinoce  a  tradimento,  e  coftui  pofcia  accordatori  con  Bonifazio,  ef« 
fendufì  fcoperta  da  fi  a  poco  la  iua  perfidia ,  d'ordine  d'elfo  Bonifa- 
zio fu  anch' egli  levato  dal  Mondo.  Abbiamo  da  una  Lettera  fcrit- 
ib)Augufl.  ta  in  quefti  tempi  da  Santo  Agoftino  (b)  al  medcfimo  Bonifazio, 
Ipift.  220.  (-kg  j  Barbari  Affricani ,  animati  da  quefto  fconvolgimento  di  co- 
fe,  fecero  guerra  alle  Provincie  Romane  dell'  Affrica  fteffa,  ucci- 
dendo, faccheggiando,  e devaftando  dovunque  arrivavano,  fenza 
che  Bonifazio,  che  pur  avrebbe  potuto  reprimerli  colle  forze,  che 
avea,  fé  ne  metterle  penfiero,  perchè  penlava  più  alla  difefa  pro- 
pria, che  all'offefa  altrui.  Se  ne  lagna  il  Santo  Vcfcovo,  e  da  lui 
lappiamo  ancora ,  che  Bonifazio  era  paffato  alle  feconde  nozze  con 
una  ricchiffima  Donna,  Ariana  di  profeffione,  ma  che  per  ifpofar- 
lo  aveva  abbracciata  la  Religion  Cattolica .  E  che  ciò  non  off  ante 
gli  Ariani  aveano  una  gran  poffanza  incafa  d'elfo  Bonifazio.  An- 
zi correa  voce,  ch'egli  non  contento  della  Moglie  ,  teneffepreffo 
di  sé  alcune  Concubine» 

Anno  di  Cristo  ccccxxvnr»  Indizione  xi. 
di  Celestino  Papa   7. 
di  Teodosio  II.  Imperadore   27.  e  zi. 
di  V  a  l  e  n  t  1  n  1  a  n  o  III.  Imperadore  4» 

Confoli  «f  Flavio  Felice,  e  Tauro. 

(c)Tèefar<.  "I  '  TN' Iscrizione  da  me  data  alla  luce  (e),  faconofeere,  che  it 
?J.^°"^    V^J    primo  Confole  era  appellato  Flavio  Cojìan-zo  Felice .  Ve- 
p.  40J.     '  deli  continuata  la  guerra  in  Affrica  contra  di  Bonifazio  Conte .  Ge- 
nerale dell'  Armata  Cefarea  era  Segisvalto  per  quanto  fcriveProf- 
(d)Profpcr  Pero  (<0>  Goto  di  Nazione ,  Ariano  di  credenza,  ma  fenza  che 
éidem,      fi  fappia  ciò  ,  ch'egli  operaffe  .  Nafce  quj  un  gruppo  difficile  di 
Cronologia  intorno  al  paffaggio  de' Vandali  in  Affrica,  colà  invi- 
tati nella  fua  difperazione  da  elfo  Bonifazio  Conte  .  Nell'Anno 
precedente  il  fopra  mentovato  Profpero  notò  quefto  avvenimento; 
e- o/M-  altrettanto  fcriffe  Cafliodorio  (e)  :  e  furono  in  ciò  fluitati  dal 

aiCÀrontcoi.  v  '  '  **• 
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Sigonio  .  La  Cronica  Aleffandrina  ,  il  Cardinal  Baronio  ,  ed  altri  EraVoì§. 
fcriflero  ,  che  in  quell'Anno  avvenne  la  trasmigrazione  di  que'  Ann04z8, 
Barbari  nell'Affrica  .  Ma  il  Padre  Pagi  foftiene  ,  che  folamente 
riell'  Anno  425).  fufTeguente  fuccedette  Ja  lor  moffa  ;  perciocché 
Idacio  (a)  nella  Cronica  all'Anno  2444.  d' Àbramo,  che  comin-  e*)*/**"* 
eia  nel  primo  d'Ottobre  del  prefente  Anno  ,  lafciò  fcritto  ,  che  apudSh- 
GenfericoRe  de' Vandali  abbandonata  la  Spagna,  paisò  in  Affrica  mond' 
nel  Mefe  di  Maggio ,  il  quale  viene  a  cadere  nell'Anno  fufTeguen- 
te. Anche  Sant'Ifidoro  (b)  attefta,  cheGenferico  nell'Era  467.  (b)7/?«w 
fuccedette  aGunderico  Rede'Vandali,  e  feceilpafTaggio  nell'Af-  4pCI*[°r{*c* 
frica  .  Quell'Anno  corri  fponde  al  420.  dell'Epoca  volgare  .  Fi- 
nalmente varie  Leggi  fi  leggono  di  Valentiniano  Augurio,  indiriz- 
zate prima  del  Maggio  dell'Anno  fufTeguente  a  Celere  Proconfolc 
dell'Affrica,  nelle  quali  non  apparifee  veftigio  alcuno  delle  cala- 
mita dell'  Affrica .  Ma  può  ben  reflar  qualche  dubbio  intorno  a  que- 
fta  Cronologia ,  confeffando  il  Pagi  molti  altri  falli  d'Idacio,  0  per 
colpa  Tua,  o  per  difetto  de'Copifti.  Né  le  allegate  Leggi  badano 
a  decidere  quefto  punto;  perciocché  da  che  furono  entrati  i  Van- 
dali ,  conquistarono  fol  poca  parte  dell'Affrica  ,  E  ficcome  nella 
egge  trentefima  terza  de  Sufceptoribus  ,  data  nell'Anno  430.  fi 
piarla  delle  Provincie  Proconfolare  e  Bifacena  dell'Affrica,  fenza 
che  fi  dica  parola  della  guerra  de'  Vandali ,  i  quai  pure  lo  fleffo  Pa- 
gi concede  pafsati  nell'Affrica  nel  425?.  cosi  nulla  fi  può  dedurre 

;,  dalle  Leggi  date  in  efso  Anno  425?.  da  Valentiniano  .  Comunque 
ili  a,  mifo  io  lecito  di  rammentar  qui  il  funeftiffimo  ingrefso  di  que* 
Barbari  nelle  Provincie  Affricane,  alle  quali  erano  flati  iniqua- 
mente invitati  da  Bonifazio  Conte.  Genferico  Re  loro,  perquan- 

,  :o  abbiam  da  Procopio  (e),  fu  Principe  di  gran  prodezza  nell'ar-  (e) Proco/). 
ni ,  e  di  mirabile  diligenza  nelle  Tue  azioni .  E  fecondochè  fcrive  Beìuvànd. 
Giordano  Storico  fdjì  era  di  flatura  mezzana,  zoppo  per  una  ca-  (d)jorda». 

..   dura  del  fuo  cavallo ,  cupo  ne'  luoi  penfieri ,  di  poche  parole ,  fprez-  ì^.gJhv! 

y  ,:atore  della  lufsuria,  inclinato  all'ira,  avido  di  conquide,  folle- 

G   .ito  al  maggior  fegno  in  muovere  le  fue  genti,  ed  accorto  per  fe- 

,  .ninar  difsenfione  e  promuover  odj,  dove  gli  tornava  il  conto.  Si- 
gnoreggiava coftui  infierne  colla  Nazione  de'  Vandali  nella  Beti- 
a,  edera  padron  di  Siviglia,  (<?)  Nel  mentre  ch'egli  fi  difpone-  {t)ldaei»ì 

\  a  alla  partenza  verfo  l'Affrica,  intefe,  cheEm?igarioSvevomet~"*  '^ 
èva  a  lacco  le  vicine  Provincie ,  e  fenza  perdere  tempo  mofibfì  con- 

.    ra  di  lui,  il  raggiunle  nella  Lufitania  non  lungi  da  Menda,  dove 
;,:cife  non  pochi  de  i  di  lui  ieguaci,  ed  Ermigario  fleffo  fuggen» 

do 
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i   L 


88  Annali    d'  Italia. 

ERAVoig.  do  fi  annegò  nel  fiume  Ana.  Dopo  quefta  vittoria  Genferico,  che 
nno42  .  avea  raunata  gran  qUantJt;a  di  ravi  }  per  ]0  Stretto  di  Gibilterra 

traghettò  la  fua  gente  nell'Affrica,  e  iulle  prime  s'impadronì  del- 

(a)  Salvt*-  la  Mauritania.  Eral'Affrica,  peratteftatodi  Sai  viario  (<*),  il  più 
Cube'm.'      ricco  paefe  ,  che  s'avelTe  l'Imperio  Romano  ,  perchè  fin  a  quelli 

tempi  era  (tato  elente  da  i  malanni ,  che  a  cagion  de  i  Barbari  Set- 
tentrionali aveano  fofferto  l'Italia,  la  Gallia  ,  e  la  Spagna  .  Ma 
non  andò  molto,  che  divenne  il  teatro  della  povertà  e  delle  mile- 
rie  per  l'ingreflb  de' Vandali.  Né  lolamente  Genferico  feco  traffe 
i  luoi nazionali;  ma  con  effo  lui  s'unirono  affaldimi  Alani  ,  Goti, 
ed' altri  d'altre  barbare  Nazioni,  come  racconta  Poffidio Scrittore 

(b)  P»ffid.  contemporaneo  (b)  ,  tutti  ifperanziti  d'  ineftimabil  buttino,  di 
*Aulufiìni  maniera  cheriulci  formidabile  la  lua  Armata,  e  a  lui  facile  il  far 
cap.28.  que'progreffi  ,  che  diremo  .  In  queft'  Anno  Profpero  (e),  eCal- 
inclronic.  fiodorio  {(ì)  fcrivono ,  che  quella  parte  della  Gallia,  che  è  vicina 
(à)Caflìodo.  alReno,  dov'erano  paffati,  e  s'erano  annidati  i  Franchi ,  fucol- 

la  ltrage  di  molti  di  Joro  ricuperata  al  Romano  Imperio  per  la  bra- 


meo. 


vura  d' Aezio.  ETeodolìo  piiffimolmperadore  pubblicò  in  quello 
f,e) '•£?•  medefimo  Anno  un  infigne Editto  (e)  contra  di  tutti  sii  Eretici, 

ì  t  l'i     T  /'       T    !  ?  ^"^  ^^ 

s.Codic.  '  nominandoli  ad  uno  ad  uno.   Ma  per  disgrazia  della  ChiefaCatto- 

Tbeodof.     JicaNeflorio  nello  fteffo  tempo  fu  creato  Velcovo  di  Coftantinopo- 

lif  e  cominciò  tofto  a  propalare  le  perverfe  opinioni  lue. 

Anno  di  Cristo  ccccxxix.  Indizione  xn. 
di  Celestino  Papa  8. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  28.  e  22. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  5. 

Confoli  «f  Fiorenzo,  e  Dionisio. 

OSia  che  iVandali  paffaffero  folamente  nel  Maggio  del  pre- 
dente Anno  in  Affrica,  come  con  buone  ragioni  pretende  il 
Padre  Pagi,  o  pure  nel  precedente  :  certo  è,  che  crebbero  le  cala- 
mita in  quelle  parti,  e  maffimamente  nelle  due  Mauritanie,  fo- 
àvh.fbid.  Pra  le  1uaIi  h  fcaricò  fulIe  prime  il  loro  furore .  Poffidio  (/)  è  buon 
(g)'y;aor  teflimonio  delle  immenfe  crudeltà  da  loro  commeffe.  Saccheggi, 
p£/$!i.jt  incendj ,  ftragi  dapertutto,  fenza  perdonare  né  a  feffo,  né  ad  età , 
Perfecut.     né  a  perfone Religiofe ,  nèaifacri  Templi.  Fa  parimente  Vittor 
ih"s?ivia.  vitenfe  (g)  unalagrimevol  menzione  de' tanti  mali  prodotti  dalla 
nusdeGu-  barbarie  di  que'  tempi  in  quelle  floride  Provincie .  Sai  viano  (  h  )  ai> 

iein.lib,-j%  eh' 
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ch'egli,  non  giaVefcovo,  ma  Prete  di  Marfilia,  raccontando  la  Era  Voi*, 
terribile  fcena  dell'  irruzione  de'  Vandali  nell'Affrica,  riconofcein  Ann042?= 
ciò  i  giudi  giudizj  di  Dio ,  per  punire  gli  enormi  peccati  de'  Popoli 
AfTricani,  inumani,  impudici ,  dati  all'  ubriachezza,  alle  frodi, 
alla  perfidia,  all'idolatria,  e  ad  ogni  altro  vizio,  di  maniera  che 
meno  malvagi  erano  i Barbari  di  que' tempi  in  lor  paragone.  La 
Na^ion  Gotica  [  die' egli  ]  e  perfida ,  ma  pudica  .  Gli  Alani  fono 
impudichi^  ma  men  perfidi,  I  Franchi  fon  bugiardi ,  ma  amanti 
dell'  ofpit alita  .  I  Sajfoni  fieri  per  la  lor  crudeltà,  ma  per  la  lor 
cafìità  venerandi  ;  perciocché  tutte  quejìe  Nasoni  hanno  qualche 
mal  e  particolare ,  ma  hanno  eziandio  qualche  cofa  di  bene.  Ne  gli 
Aff ricani  non  fi  sa  trovar  fé  non  del  male .  Ora  qui  è  da  afeokare 
Procopio,  ilquale  vien  dicendo  (/*),  che  molti  amici  di  Bonifazio  (a)?™^ 
in  Roma,  confiderà»  icoftumi  di  lui  per  Taddietro  incorrotti,  non  /'I;/-*-aV 

r  v  .  \j  i  »        1  •  -1--1-  r  Bell.  Vand, 

fapeano  ne  capire,  ne  credere,  eh  egli  per  cupidigia  di  regnare  fi 
foffe  ribellato  al  Tuo  Sovrano .  Ne  parlarono  a  Placidia  Augufta ,  e 
per  ordine  di  lei  paffarono  a  Cartagine,  per  difeoprire  il  netto  della 
cofa.  Bonifazio  fece  lor  vedere  le  lettere- d'Aezio,  perfuafo  dalle 
quali  avea  penfato  non  a  venire  in  Italia ,  ma  a  cercar  di  falvarfi , 
comunque  aveffe  potuto  .  Con  quefte  notizie  fé  ne  tornarono  i  fuoi 
amici  a  Ravenna,  e  il  tutto  riferirono  a  Placidia,  la  quale  rimafe 
fhipefatta  a  cos'i  impenfato  avvilo;  ma  non  osò  di  farne  riferimen- 
to né  vendetta  con-tradi  Aezio,  perch'egli  avea  le  armi  in  mano, 
era  vittoriofo,  e  l'Imperio  Romano  indebolito  non  potea  far  fenza 
di  un  svi  valorofo  Capitano.  Altro  dunque  non  fece,  fé  non  rivela- 
re anch'  effa  a  gli  amici  fuddetti  di  Bonifazio  la  trama  ordita  da 
Aezio,  e  pregarli,  che  induceffero  Bonifazio  a  ritornare  fui  buon 
cammino ,  e  a  non  permettere ,  che  l'Imperio  Romano foffe  maltrat- 
tato e  lacerato  dai  Barbari,  impegnando  con  giuramento  la  fua  pa- 
rola di  rimetterlo  in  fua  grazia  .  Andarono  elfi,  e  tanto  dittero  e 
fecero,  che  Bonifazio  fi  penfi  delle  rifoluzioni  giaprefe,  e  ripigliò 
la  fedeltà  verlo  il  fuo  legittimo  Signore,  ma  troppo  tardi,  ficcome 
vedremo.  Se  quefte  cofe  luccedeffero  nelprefente  o  nel  fuffeguen- 
:e  Anno,  non  è  ben  chiaro.  Due  belle  Leggi  fra  l'altre  di  Valenti- 
nano  Augufto  appartengono  a  queft'Anno.  Nella  prima  (b)  ,  in-  (b)/.d;g»a 
dirizzata  a  Voi  ufi  a  no  Prefetto  del  Pretorio,  dice,  effere  un  parla-  ™x,Codk* 
-e  conveniente  alla  maeflà  del  Regnante  ,  allorché  prof  e  fifa  d'effe-  deLegièùs. 
e  anch'  egli  legato  dalle  Leggi ,  e  che  dall'  autorità  del  Diritto  di- 
ende  l'autorità  Principe fc  a  .  Effere  infatti  cofa  più  grande  dell' 
wperio ,  //  fottomettere  il  Principato  alle  Leggi ,  E  perciò  egli  no- 
Tomo  ILI.  M  tifica 
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ERAVolg.  tìfica  a  tutti  col  preferite  Editto  quel  tanto ,  che  non  vuole  fta  Icci- 
anno 41?-  ì0  „£ pUre  a  fé fìeffo.  Nell'altra  Legge  [  <*],  indirizzata  a. Celere 
ÌiÌ.tS"  Proconfolc  dell'Affrica,  protetta,  che  lai  va  la  riverenza  dovuta 
io.Codic.  aj]a  fuaMaefta,  egli  non  isdegna  di  litigar  coi  Privati  nel  mede- 
iheodof.     ^imoj?or0)  e  di  effere  giudicato  colle  fteffe  Leggi  .  Tali  Editti  fe- 
cero e  fan  tuttavia  fommo  onore  a  Valentiniano  ;  ma  egli  col  tem- 
po fé  ne  dimenticò,  e  gli  cotto  la  vita.  Sebbene  tai  Leggi  fon  da 
attribuire  a  qualche  fuo  faggio  Mini  ftro,  e  non  già  a  Lui,  che  era 
tuttavia  di  tenera  età. 

Anno  di  Cristo  ccccxxx.  Indizione  xm. 
di  Celestino  Papa  p. 
di.  Teodosio  II.  Imperadore  2p.  e  2 j. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  6. 

...    f  Teodosio  Augusto  per  la  tredicefima  volta, 
Con  0  1  «^  valentiniano  Augusto  per  la  terza. 

DAPPOICHÉ*  furono  paffati  in  Affrica  i  Vandali,  pare,  fe- 
condo Sant'Ifidoro[£],  che  iSvevi  fotto  il  Re  loro  Erme' 
m'chrmieo  ,.jco }  non  avendo  più  oftacolo,  s'impadroniffero della  Gallizia.  Ma 
non  l'ebbero  tutta  ,  e  fegui  ancora  un  accordo  co' Popoli  di  quella 
parte ,  che  non  fi  lafciò  mettere  il  giogo .  Perciocché  fcrive  Idacio 
\c~\Uacius  [e]  fotto  il  prefente  Anno,  che  effendo  entrati  i  Svevi  nelle  parti 
tnCbronKo.  fa  mezzo  della  Gallizia ,  emettendole  afacco;  la  plebe,  che  s'era 
ritirata  nelle  Cartella  più  forti,  fece  ftrage  di  una  parte  d'effi,  ed 
un' altra  parte  rimale  prigioniera  nelle  lor  mani,  dimodoché  que' 
Barbari  furono  coftretti  a  ftabilir  la  pace  con  gli  abitanti  :  siie  vol- 
lero riavere  i  lor  prigioni.  Racconta  inoltre  lo  ftefso  Idacio,  che 
nelle  Gallie  venne  fatto  ad  Aezio  di  trucidare  un  corpo  di  Goti ,  che 
oftilmente  erano  venuti  fin  preffo  ad  Arles,  con  far  prigione  Ar- 
nolfo capo  d'effi.  Aveano  ben  coftoro  pace  coi  Romani,  ma  non 
fapeano  aftenerfi  dal  buttinare  lopra  i  confinanti  ,  quando  fé  la 
vedeano  bella.  E  colla  medefima  fortuna  feonfiffei  Giutunghi,  e 
LIImw"  Noti  ,  ma  lenza  dire  in  qual  parte  .  Per  quanto  abbiam  veduto 
Untisi.  17.  altrove,  e  s'ha  da  Ammiano Marcellino  [*/]  ,  erano  i  Giutunghi 
\TiDexit>.  l5°P°li  dell' Alamagna  .  Defippo  Storico  dice  [e],  che  i  Giutun- 
fusmE-     ghi  erano  popoli  della  Scitia,  ofiaTartaria,  forfè  perch'erano ve- 
[ffÀmén/i  nut'  di  là  .  Certamente  ftavano  non  lungi  dalla  Rezia  a' tempi 
Epiji. 28.  '  di  Santo  Ambrofio  ,  che  ne  parla  in  una  fua  Lettera  [/]  .  I  Nori 
ciair'1'  fi  dee 
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fi  dee  credere,  che  foffero  i  Popoli  delNorico,  che  in  queftitem-  ERAVofg, 
pi  fi  ribellarono.  E  chiaramente  lo  attefta  Apollinare  Sidonio  [<*1  Ann°4Jo. 

-ita  --j-A-T  i  •  la-     \a\Sidoniur 

nel  Panegirico  di  Avito  Imperadore  ,  con  aggiugnere  ,  che  Aezio  )npa„egyr, 
in  tali  guerre  nulla  operò  fenza  la  compagnia  di  Avito  ,  perfona  a-jìù. 
allora  privata.  E  perciocché  Felice,  di  cui  s'è  fatta  menzione  di 
fopra  ,  Generale  delle  Armate  di  Valentiniano  ,  fu  inalzato  alla 
Dignità  di  Patrizio,  Aezio  gli  fuccedette  nel  Generalato,  per  te- 
ftimonianza  di  San  Profpero  [£].  Già  dicemmo  pentito  Bonifazio  [b]Pmjper 
Conte  in  Affrica  d'aver  prefe  l'armi  contra  del  fuo  Sovrano,  etn 
di  aver  chiamato  cola  i  Vandali  dalla  Spagna .  A  indurlo  alla  pace 
e  riconciliazione  con  Galla  Placidia  Augufta,  probabilmente  fu  in- 
viato in  Affrica  Dario  Conte,  di  cui  parla  Santo  Agoftino  in  una  fua 
Lettera  almedefimo  [e].  E  Dario  fteffo  in  ifcrivendo  al  Santo  Ve- ^c].^"^' 
ifcovo  dice,  che  fé  non  ha  eftinto  ,  haalmen  differito  i  danni  del-  c-^'o. 
la  guerra.  Sappiamo  in  oltre  ,  che  in  quefti  tempi SegisvoltoGe- 
.    nerale  di  Valentiniano  in  effa  Affrica  mandò  da  Cartagine  ad  Ippo- 
naaSantoAgoftino  \_d~\  Maffimino  Vefcovo  Ariano,  per  conferì-  [&~\Augajt. 
re  con  effo  lui  :  il  che  ci  fa  argomentare  ,  che  quefro  Generale  co-  ^,2* 
mandava  tanto  in  Cartagine,  che  in  Ippona .  E  quefto  non  fi  può  xim.  ».  i, 
intendere  accaduto  fé  non  dopo  la  pace  fatta  con  Bonifazio,  che 
fignoreggiava  in  quelle  contrade  >  né  era  flato  vinto  dall'armi  dell' 
Imperadore» 

Tornato  dunque  in  fé  fteffo  Bonifazio  ,  e  bramando  di  ri- 
mediare al  male  fatto,  per  atteftato  di  Procopio  [?],  fi  ftudiò  d'  [e]p,-ocop.- 
indurre  i  Vandali  aritornarfene  in  lfpaena,  con  adoperar  quante  Ll-C-  3-df 

!•  \  ji-ri-  rik/r     Bell.Va.nd* 

preghiere  potè,  e  promettendo  loro  magnifiche ricompenie.  Ma 
un  pazzo  gitta  un  laffo  nel  pozzo,  e  cento  fav;  nolpoffono  cava- 
re. Si  rifero  in  fatti  di  lui  que'  Barbari ,  parendo  loro  d' effe  re 
burlati;  e  in  fine  dalle  dolci  fi  venne  alle brufche con efferefegui- 
to  un  fatto  d'armi,  nel  quale  reftò  feonfitto  l'infelice  Bonifazio. 
Si  ritirò  egli  in  Ippone  Regio,  ofia  Ippona,  oggidì  Bona,  Citta 
maritima  e  fortifiìma  della  Numidia ,  dove  era  Vefcovo  Santo  Ago- 
(ìins  fuo  Angolare  amico  »  [/]  Cola  ancora  fi  rifugiarono  come  in  [QPoflìdw? 
luogo  ficuromolti  altri  Vefcovi ..  Perciò  i  Vandali  col  Re  ìoroGen-  %g"fti„J 
ferico  verta  il  fine  di  Maggio,  o  fui  principio  di  Giugno  del  prefen-  cap.z2»- 
te  Anno  paffarono  all' affedio  di  quella  Citta,  chefoftennelunghif- 
fimo  tempo  gli  affala  e  il  furore  di  que' Barbari.  Ed  appunto  nel 
terzo  Mefe  di  quell'  affedio  infermatoli  il  gran  lume  dell'  Affrica 
>e  della  Chiefa  di  Dio ,  cioè  il  fuddetto  Santo  Agoftino,  diede  fine  a 
i  fuoi  giorni  nel  dvi  28.  d'Agofto  di  quefto  Anno,  e  non  già  del  pre~ 

M     2.  eedea- 
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EraVo1§.  cedente,  come  fcriffe Marcellino  Conte,  raccogliendo^  la  verità 
annodo,  dell' Anno  da  San  Profpero  [/*],  e  dalle  Lettere  di  Capreolo  Vefcovo 
mChlomcl.  di  Cartagine  al  Concilio  Efelino  ,  e  da  Liberato  Diacono  nel  luo 
Norh  Hift.  Breviario  .  Finirono  ancora  di  vivere  in  quell'Anno  Aurelio  infr 
iilfic.l'.   gne  Vefcovo  di  Cartagine,  ed  Alifto  Vefcovo  di  Tagatte,  Prima- 
te della  Numidia  ,  celebre  amico  di  Santo  Agoftino  .  11  vedere 
quefti  fanti  Prelati  le  incredibili  calamita  delle  lor  contrade  ,  e 
fenza  rimedio  ,  non  v'  ha  dubbio  ,  che  dovette  influire  nella  lor 
malattia  e  morte  ;  e  Santo  Agoftino  fra  gli  altri  in  quel  frangen- 
te pregava  Dio,  che  o  liberaffe  la  Citta  da  i  Barbari  ;  o  fé  altra 
era  la  fua  fovrana  volontà,  defle  fortezza  a  i  fuoi  fervi,  per  un^ 
formarfi  al  divina  volere;  o  pure  che  levaffe  lui  da  quello  Secolo. 
Un  gran  fuoco  s'era  intanto  accefo  in  Oriente  per  l'Erefia  di  Ne- 
ftorio, empio  Vefcovo  di  Coftantinopoli  .  Cirillo  fanto  e  zelante 
Vefcovo  Aleflandrino  quegli  fu,  che  più  de  gli  altri  imbracciò  lo 
feudo  in  difefa  della  Chiefa,  e  della  fentenza Cattolica.  Ma  tan- 
to egli,  quanto  Neftorio,  ricorlero alla  Sede  Apoftolica Romana, 
Maeftra  di  tutte  le  Chiefe  .  Perciò  Celejìino  ,  Pontefice  di  gran 
pietà  e  valore ,  raunò  un  Concilio  di  Velcovi  in  Roma  ,  ed  in  elfo 
condannò  gli  errori  di  Neftorio  .  Sopra  ciò  fon  da  vedere  gli  An- 
nali Ecclefiaftici  del  Cardinal  Baronio,  e  la  Critica  del  Padre  Pa- 
gi. Nulladimeno  perchè  Neftorio  era  pertinace,  né  gli  mancava 
gente  ,  che  il  favoriva  ,  e  fra  gli  altri  fi  contava  Teodoreto  ce- 
lebre Vefcovo,  e  Scrittore  di  que'  tempi:  il  piiflìmo  Imperador 
Teodofio  intimò  un  Concilio  univerfale  da  tenerfi  nell'Anno  fuffe- 
guente  in  Efefo ,  per  mettere  fine  a  tali  controverfie  ed  errori .  In 
fb]7>rc//)«- quello  medefimo  Anno,  fecondochè  abbiamo  da  Profpero  [£],  da 
UVudacìus  Marcellino  Conte  [e],  e  da  Idacio  [</],  in  un  tumulto  di  loldati 
in  ebronk.  eccitato  in  Ravenna  fu  uccifo  Felice  Generale  dianzi  dell' Impera- 
cìmfs^f1'  ^ore  '  ec*  a^ora  Perizio  >  e  con  elfo  lui  Padufia  fua  Moglie ,  e  Gru- 
eéronko.    nito Diacono.  L'  iniquo  Aezio  ,  tante  volte  di  fopra  nominato  , 
fu  l'autore  di  tai  omicidj ,  iecondo  Profpero,  per  avere,  diceva 
egli,  prefentito,  che  coftoro  gli  tendevano  infidie.  Ma  quella  in- 
folenza  tanto  più  dovette  irritar  l' animo  di  Placidia  contra  di  lui , 
e  gli  effetti  fé  ne  videro  dipoi  ». 


iP.no 
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Anno  di  Cristo  ccccxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Celestino  Papa  io. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  30.  e  24. 
di  Va  le  nt  ini  ano  III.  Imperadore  7. 

Confoli  <T  Basso,  e  Flavio  Antioco. 

QUASI  quattordici  Mefi  durò  l'afsedio  d'Ippona  ;  e  benché  ERAVoig. 
il  Re  Genferico  avefse  così  ben  chiuiò  il  porto  e  il  lido,  che  ANN°43r'- 
non  vi  poteano  entrar  foccorfi  ;  e  quantunque  facefse  ogni 
sforzo  per  ridurla  o  colla  forza ,  o  con  qualche  capitolazione  alla 
refa  :  i  difenfori  tennero  forte  ,  edelufero  la  di  lui  bravura  e  fpe- 
ranza ,  talmente  che  fianchi  e  ridotti  fenza  viveri  que'  Barbari ,  do- 
po efservi  (tati  lotto  per  si  lungo  tratto  di  Mefi ,  nel  Maggio  dell' 
Annoprefente  levato  l'afsedio  fi  ritirarono.  Non  cos\  torto  fu  alla 
larga  Bonifazio  Conte,  che  fi  diede  a  ragunar  quante  milizie  Ro- 
mane potè  [*];  e  perchè  era  già  sbarcato  a  Cartagine  un  gran  rin-  W^f 
forzo  di  foldateiche,  inviato  non  meno  da  Valentiniano,  che  da  BslLv'anL 
Teodofio  Augufìi,  egli  mife  infieme  un  poderofoefercito ,  con  cui 
credette  di  poter'  azzardare  una  nuova  battaglia  co  i  Vandali .  Per 
Generale  delle  fue  Truppe  avea  fpedito  Teodofio  Afpare  Figliuolo 
di  Ardaburio,  nominato  di  fopra.  Si  combattè  coraggiofamente 
con  oftinatezza  dall'  una  parte  e  dall'  altra  ;  ma  in  fine  toccò  la  peg- 
gio a  Bonifazio,  eadAfpare.  Grande ftrage  fu  fatta  de' Romani, 
e  i  Generali  fi  falvarono  colla  fuga .  Afpare  fé  ne  tornò  a  Coftan- 
tinopoli ,  e  Bonifazio  fece  vela  verfo  l'Italia .  Idacio  Vefcovo  [£]  [b]ldaciun 
pare,  che  differifea  il  ritorno  a  Roma  di  Bonifazio  fino  all'Anno  '" 
inseguente.  Racconta  egli  bensì  fotto  il  prefente,  che  avendo-  i 
Svevi  di  nuovo  rotta  la  pace  co' Popoli  della  Gallizia ,  e  faceheg- 
giando  dovunque  arrivavano,  egli  fu  fpedito  per  implorar  foccor- 
fo  da  Aezio,  il  quale  nella Gallia  faceva  guerra  coi  Franchi.  In 
Affrica  i Cittadini  d'Ippona,  dappoiché  ebbero  intefa  la  rotta  da- 
ta da  i  Vandali  all'Armata  di  Bonifazio,  abbandonarono  la  lor 
Citta,  non  volendo  efporfi  a  foftenere  un  nuovo afsedio.  Il  perchè 
trovatala  vota  i  Vandali,  v'entrarono,  ed  attaccatovi  il  fuoco  la 
defertarono,  con  efserfi  nondimeno  quafimiracolofamentefalvata 
laLibreria  di  Santo  Agoftino  [e].  Fu  celebrato  inqueft'Anno  fui   [c]?ojjì& 
line  diGiugno,  e  nel  fufseguente  Luglio,  il  Terzo  Concilio  Uni-  '^"h-^ 
¥erfale  nella  Città  d'Efefo,  e  v'intervennero  circa  ducento  Vefco-  c*p.  28. 

vi» 
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ERAVoig-  vi.  PapaCeleftino  per  fervire  difcorta  e  lume  ai  Padri,  che  cola 
Annodi.  s'aVeano  a  raunare5  precedentemente  tenne  inqueft'Anno  un  al- 
tro Concilio  in  Roma ,  e  pofcia  fpedì  ad  Efefo  fui  principio  di  Mag- 
gio per  fuoi  Legati  Arcadio,  e  Protetto  Vefcovi ,  e  Filippo  Prete 
colle  iftruzioni  necefsarie .  Né  contento  di  ciò,  diede  le  lue  veci  a 
Cirillo  Vefcovo  d'Alefsandria,  acciocché  prefedefse  in  nome  fua 
fa]Cs*oA.  a  quella  facraraunanza  [*].  In  ella  furono  condennate  leErefie  di 
Iléiwl\.    Neftorio,.ed  eglifteffodepoftp,  e  mandato  inefilio,  einluogofuo 
fu  eletto  Vefcovo  di  Coftantinopoli  Majftmiano .  Diede  fine  in  queir.' 
Anno  a  di  2,2.  di  Giugno  alla  fua  fanta  vita  Paolino  Vefcovo  di  No- 
la, le  cui  Virtù  il  fecero  degno  d'effe  re  regiltrato  fra  i  Santi ,  e  le 
cui  Opere  svi  di  profa ,  che  di  verfo  fi  leggono  ftampate  nella  Biblio- 
teca de' Padri,  e  più  pienamente  fi  veggono  unite  nell'edizione, 
che  ne  fu  fatta  nell'Anno  1730'.  in  Verona.  E  in  quell'Anno  rac- 
[b]MW/..  conta  MarcellinoConte  [Z>],  che  mancò  di  vita  Flacilla  Figlino- 
cEnfo!    l*  dì  Teodofto  Augujìo .  C è  luogo  di  folpettare ,  che  in  vece  di  Fi- 
gliuola Marcellino  fcriveffe  Sorella ,  fapendonoi,  che  Arcadiolm- 
peradore  Padre  di  Teodofio  II.  fra  l'altre  Figliuole  una  ne  lafciò  do- 
po di  sé  appellata  Flacilla  >  e  non  raccontando  alcuno  de  gli  antichi 
Storici,,  che  a  Teodofio  IL  nafceffe  altra  Figliuola,  fé  non  Eudof- 
fia .  Diede  Valentiniano  III.  Imperadore  nel  prefente  Anno  un  or- 
[eli.  77.  dine  a  Flaviano  Prefetto  del  Pretorio  [e],  proibendo  qualunque 
^'cldlc''  Menzione  da  i  carichi  ordinar)  e  ftraordinarj  a  qualsivoglia  perfona , 
Theodof.     con  efentare  iolamente  i  beni  luoi  patrimoniali  ;  perchè ,  come  egli 
dice,  le  rendite  di  quelli  s'impiegano  Ipeffiffimo  in  follievo  delle 
pubbliche  neceflita  :   impiego  fommamente  lodevole  in  un  Princi- 
pe, che  ama  i  fuoi  Popoli.  Quanto  a  Teodofio  Imperadore  d'O- 
riente, cifafapere  il  fuddetto  Marcellino,  che  il  Popolodi  Coftan- 
tinopoli per  careiliadipane  gli  tiròde'faffi  nell'andar  egli  ai  gra- 
nai del  Pubblico.  Diede  fuori  il  medefimo  Teodofio  inqueft'Anno 
[d]/.4,  &  una  Legge  [</],  inoccafione  che  molti  Schiavi  armati  s'erano  rifu- 
l'JlJz'",  giati  inChiefa,  e  n'era  perciò  nato  un  gran  tumulto;  proibendo 
Q*d^od.  '  da  1\  innanzi  il  poter  levare  per  forza,  pena  la  vita,  alcunodalle 
Chiefe,  e  dai  recinti  d'effe,  comprefi  i  cortili,  portici,  ecafede' 
Religiofi ,  che  adeffe  fervivano  r  con  ordinare  ancora ,  che  chi  por- 
tarle armi  inChiefa,  perdeffe  la  franchigia;  ed  egli  fteffo  fu  il  pri- 
mo a  darne  l'efempio  .  Truovafì  intera  quella  Legge  ne  gli  Atti 
«Lei  Concilio  Efesina». 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccccxxxii.  Indizione  xv. 
di  Sisto  III.  Papa  t. 
ài  Teodosio  II.  Imperadore  31.  e  25, 
di   Va lentiniano  III.  Imperadore  8. 

Confoli  -f  Flavio  Aezio,  e  Valerio. 

AE^/o,  che  fu  Confole  nel  preferite  Anno,  era  quelmedefìmo,  Era  Vo!g„ 
che  abbiam  veduto  difopra  efercitare  la  carica  di  Genera-  ANN-04J2. 
le  delle  Armate  Cefaree  in  Occidente.  L'altro  Confole  Valerio 
godea  varie  dignità  nella  Corte  dell' Imperadore  d'Oriente.  A  dì 
io.  di  Luglio  di  quell'Anno  diede  compimento  a  ifuoi  giorni  Cele- 
fì'ino  Papa,  come  pretende  il  Pagi  [*],  Pontefice  fanto,  Pontefi-  [a]  Pagiu» 
ce  gloriolo  per  molte  fue  azioni,  e  fpezialmente  pel  fuo  zelo  con-  QnuBaron> 
tra  de'Pelagiani,  Semipelagiani,  eNeftorianij  eperavereman- 
dato  inlfcozia  o  pure  in  Irlanda  Palladio,  che  fu  Apoftolo  e  primo 
Vefcovo  di  que' Popoli  barbari.  Ebbe  per  Succeffore  nella  Catte- 
dra di  San  Pietro  Siflo  III.  di  patria  Romano,  il  quale  non  tardò 
aproccurare  per  quanto  gli  fu  poffibile  la  pace  nelle  Chiefe  d'Orien- 
te ,  di  vife  a  cagion  di  Neftorio .  Nel  che  pari  mente  fi  adoperò  con 
vigore  il  piiffimo  Imperadore  Teodofio,  tanto  che  ne  riufcì  una 
tollerabil  concordia.  Avea  ben  Galla  Placidia  Augufta,  per  non 
poter  di  meno,  appagata  l'ambizione  d'Aezio  fuo  Generale,  con 
dichiararlo  Confole  nell'Anno  prefente;  ma  nonperquefto  ceffa- 
va  in  cuore  di  lei  l'odio  conceputopel  tradimento  fatto  a  Bonifazio 
Conte,  e  per  l'uccifione  di  Felice  Patrizio,  e  probabilmente  per 
altre  di  lui  inlolenze  ed  iniquità.  Noi  già  vedemmo,  feguendo  l'au- 
torità di  Procopio,  che  Bonifazio  ,  poco  dopo  la  rotta  datagli  da  i 
Vandali,  fé  n'era  ritornato  in  Italia.  Ma  o  fia  ,  che  quella  gior- 
nata campale  iuccedeffe  nel  prefente  Anno,  o  pure  che  Procopio 
affrettaffe  di  troppo  il  di  lui  ritorno,  tanto  San  Profpero  [£],quan-  [b]Profpet 
to  Marcellino  [e]  fcrivono,  ch'eglifolamente  in  queff'Anno  dall3  ^.p^^'«. 
Affrica  venne  a  Roma,  e  di  la  alla  Corte,  che  dimorava  inRaven-  cime™ in' 
na.  Secondo  Marcellino,  egli  fu  chiamato  dalla  ftefla  Placidia  Au-  c/-'r<""^. 
gufta ,  per  contraporlo  all'  arrogante  Aezio ,  il  quale  in  quefti  me- 
defimi  tempi  ,  per  quanto  abbiamo  da  Idacio  [d]>  guerreggiava  [à]idaeius 
nella  Gallia,  e  dopo  aver  data  una  rotta  a  i  Franchi,  i  quali  erano  mQhromco* 
venuti  di  qua  dal  Reno,  fece  pace  con  loro  .  Era  in  quefti  tempi 
-  C/odioneRe  de'Franchi,  ed  avea  per  Figliuolo  MeroveO)  ilquaie 

ami- 
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Era  Volg.  amicatoli  molto  con  Aezio  ,  coli' aiuto  di  lui  fuccedette  col  tempo 
ANN0432.  ai  Padre .  Lo  fteffo  Vefcovoldacio,  eh' era  venuto  a  trovare  Aezio 
per  aver  de'  foccorfi  contro  iSvevi,  altro  non  impetrò,  fé  non  che 
fu  fpedito  con  lui  Cenforio  per  Legato  ad  effi  Svevi,  che  infetta- 
vano laGallizia,  per  farli  defiftere  da  quelle  violenze  .  Tornato 
adunque  Bonifazio  a  Ravenna ,  non  folamente  fu  rimeffo  in  grazia 
di  Valentiniano  Augufto  e  di  Placidia  ,  ma  dichiarato  ancora  G»~ 
(3.)Mediob.  nerale  dell'una  e  dell'altra  milizia  .  Pretto  il  Mezzabarba  {a)  fi 
impnZtm.'  vede  in  una  Medaglia  di  Valentiniano  Augufto,  nominato Bonifa- 
{b)Pmfper  370 .  Profpero Tirone  (ù)  ci  ha  confervata  la  notizia,  che  Aezio 
c'IronH     a^'  udire  richiamato  alla  Corte  Bonifazio ,  e  conferito  a  lui  il  Gene- 
ralato, con  reftarne  egli  privato  ,  per  precauzione  fi  ritirò  in  fui 
fortificati,  immaginandoli,  che  Bonifazio  fuo  nemico  cercherebbe 
di  far  vendetta  contra  di  lui.  Né  s'ingannò.  Dopo  pochi  mefi  Bo- 
nifazio con  molte  forze  fu  a  cercarlo,  e  trovatolo  [non  dicono  gli 
Storici  in  qual  luogo  ]  gli  diede  battaglia  ,  e  lo  feonfiffe  bensì  ; 
ma  perchè  erano  venuti  quelli  emuli  fieni  nel  conflitto  alle  mani 
(e) Marcel- interne ,  Aezio,  che  fecondo  Marcellino  (e)  avea  preparato  il  di 
lin.Comes  jnnanz;  un  dardo,  o  fia  un'  afta  più  lun°a  ,  il  ferì  gravemente 
con  renar  egli  ìllelo.  Fra  pochi  giorni,  come  vuole  San  Prolpero, 
o  pur  dopo  tre  mefi  ,  come  Jaiciò  fcritto  il  fuddetto  Marcellino, 
Bonifazio  di  quella  ferita  fi  morì  ,  lafciando  Pelagia  fua  Moglie 
molto  ricca,  e  con  indizio,  ch'egliCriftianamente  perdonaffead 
Aezio,  perchè  efortò  la  ftefla  Moglie  a  non  maritarfi  con  altro  uo- 
mo, che  con effo  Aezio.  SebaJìianoQoxM^^  genero  di  Bonifazio, 
perfona  di  gran  credito,  in  fuo  luogo  fu  creato  Generale.  Ora  Ae- 
zio trovandofi  fpennato ,  e  privo  d'  ogni  autorità  ,  fi  ritirò  nelle 
fue  terre,  non  so  fé  nella Gallia,  o  nell'Italia  ;.e  quivi  fé  ne  fla- 
va ben  in  guardia .  Ma  avendo  tentato  un  dì  i  fuoi  nemici  con  una 
improvvifa  feorreria  di  forprenderlo,  egli  non  veggendofi  quivi  fi- 
euro,  fé  ne  fuggì  in  Dalmazia,  e  di  là  nelle  Pannonie,  dove  tro- 
vò il  fuo  fcampo  preffo  gli  Unni  fuoi  antichi  amici.  In  queft' An- 
Oj)/.  3.  A4,  no  Valentiniano  Augufto  con  una  fua  Coftituzione  (d)  indirizzata 
Codic'      a  Flaviano  Prefetto  del  Pretorio,  confermò  i  privilegi  a  i  Decurio- 
Theodof.     ni  e  Silenziarj  del  Palazzo,  che  erano  Guardie  del  Corpo  fuo,  per 
quanto  crede  ilGotofredo,  ma  che  fors' anche  fon  da  dire  unafpe- 
cie  di  milizia,  che  ftava  nelle  Provincie  ,  perchè  dopo  aver  mili- 
tato il  dovuto  tempo,  loro  è  conceduto  di  venire  alla  Corte,  an- 
corché non  chiamati  dal  Principe , 

Anno 
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Anno  di  Cristo   ccccxxxiii.  Indizione  i. 
di  Sisto  III.  Papa  2. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  32.  e  26. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  p. 

n    r  r  f  Teodosio  Augusto  per  la  14.*  volta, 
gonion  ^  pETRONIO  Massimo. 

MAjjìmo,  che  fu  Confole  in  queft' Anno,  era  uno  de' Senato-  EraVo!?. 
ri  Romani  più  ricchi  e  potenti .  Gran  confidenza  pafsava  Ann0433. 
tra  Valentiniano  Augufto  e  lui.  Egli  dipoi  tirannicamente  occupò 
l'Imperio,  ficcome  vedremo.  Il  Padre Sirmondo(tf)  rapporta  una  {2)Shmon~ 
Medaglia,  in  cui  da  una  parte  fi  legge  VALENTINIANVS  P.  F.  dauJ j'J?"- 
AVG.  e  dall'altra  PETRONIVS  MAXIMVS  V.  C.  CONS.  In  EpijLii& 
quell'Anno  Giovanni  Vefcovo  d'Antiochia,  che  finqui  avea  folle-  £]'Appenj 
nuro  il  partito  di  Neftorio  Eretico  ,  rinunziò  al  medefimo  ,  per  Du-Ca»ge 
opera  fpezialmente  di  Sifto  Romano  Pontefice.  Ma  non  perciò  s'eb-  %^'^-r^ 
be  una  Pace  intera  nelle Chiefe  d'Oriente,  reftando  tuttavia  alcu- 
ni Vefcovi  contrarj  a  Cirillo  Vefcovo  d'Aleffandria,  i  quali  ezian- 
dio appellarono  alla  fanta  Sede  Romana,  riconofcendo  quel  Privi- 
legio, di  cui  era  fin  da  i  primi  tempi  in  pò ffcfiò  la  Chiefa  Romana. 
Fioriva  in  quelli  giorni  nella  Gallia  Giovanni  CaJJìano  ,  celebre 
Autore  delle  Collazioni,  o  fia  delle  Conferenze  de'  Padri,  ma  cre- 
duto infetto  d'opinioni  Semipelagiane  :  contra  del  quale  prefe  la 
penna  San  Profpero  d'Aquitania .  Fioriva  ancora  in  Egitto  Sant'I  fi- 
davo Monaco  ed  Abate  diPelufio.  Abbiamo  da  Socrate  (£),  dalia  (b)Socrat. 
Cronica  Aleffandrina  (e)  ,  e  da  Marcellino  Conte  (d)  ,  che  nel  ^_  fcf' 
prefente  Anno  fegu'i  in  Coftantinopoli  un  fieriffimo  incendio,  con  (e)  chrom. 
reftar  divorata  dalle  fiamme  una  gran  parte  della  Citta  fettentno-  e?".Aiexa'*- 
naie  colle  Terre  appellate  Achillee,  e  che  durò  quel  fuoco  per  tre  huncAnn. 
di.  Il  Cardinal  Baronio  attribuire  quefto  incendio,  e  la  rotta  da-  /^coww" 
tain  Affrica,  all'aver  Teodofio  Augufto  proceduto  troppo  manfue-  ìnchromeo. 
tamente  contra  di  Neftorio,  e  all'averlo  favorito  molti  Nobili  di 
Coftantinopoli.   Ma  fi  fa  torto  a  quel  pio  Imperadore,  e  al  Popo- 
lo di  Coftantinopoli ,  che  fu  contra  Neftorio,  per  nulla  dire  del  Con- 
cilio, che  il  condannò  .  Noi  facciam  troppo  facilmente  gl'Inter- 
preti della  mente  di  Dio  ,  il  quale  non  ha  bifogno  di  configliarfì 
colle  noilre  povere  tefte,  fé  vuol  permettere  le  profperita  a  i  Cat- 
tivi ,  nemici  fuoi  ,  e  mandar  tribolazioni  a  i  Buoni ,  fuoi  amici . 
Tomo  LLL  N  Già 
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Era  Volg.  Già  vedemmo,  che  Aezio  aveva  fpedito  C/?/?orio  Ambafciatore  in- 
Anno4?j.  ^ieme  QQXìJdacio  Veicovo,  Autore  della  Cronica,  a  i  Svevi  ,  che 
infettavano  la  parte  della  Gallicia ,  fottopofta  al  Romano  Imperio . 
(a)idacii4t  j^arra  il  medefimoldacio  (/?),  cheCaftorio  portò  le  rifpofte  alla 
'  Corte  Imperiale  di  Ravenna;  €  che  Ermetico  Re  d'etti  Svevi  final- 
mente rinovò  la  pace  co' Popoli  della  Gallicia  ,  mediante  l'inter- 
pofizione  de' Vefcovi  ,  con  ettergli  ftati  dati  perciò  ottaggi .   Ma 
che  Sinfojto  Vefcovo  mandato  da  lui  per  affari  a  Ravenna  ,  fc  ne 
tornò  indietro  colle  mani  vote.  Erafi,  per  quanto  abbiam  detto, 
rifugiato  Ae-zlo  nella  Pannonia  preffo  gli  Unni ,  che  quivi  figno- 
reggiavano;  e  pel  credito  ,  che  avea  con  que' Barbari,  cominciò 
un  gran  trattato,  per  muoverli  contro  l'Italia.  Rugila  era  allora 
{b) Pro/per  jj^e  jj  qUe]ja  Nazione.  Profpero  Tirone  (b)  chiaramente  atte- 
ckronico.    fta,  cheAezio,  ottenuto  da  effo  Re  un  poderofoefercito,  s'incam- 
minava verfo  quelle  contrade  :  il  che  udito  da  Valentiniano  Augu- 
ro, che  fi  trovava  fenza  fufficienti  forze  daopporgli,  chiamò  in 
fuo aiuto i Goti,  a miocredere quelli,  chedominavano  nell'Aqui- 
tania  .  Ma  l'intenzione  deli' attuto  Aezio  era  ,  non  già  di  portar 
la  guerra  in  Italia ,  ma  di  far  paura  a  Valentiniano ,  a  fine  di  ob- 
bligarlo a  rimetterlo  in  fua  grazia,  e  nelle  Dignità,  che  gli  erano 
(c)Profper  ftate  levate.  Ed  infatti  per  atteftato  di  San  Profpero  (<r),  valen- 
inckromco.  j0q  deii' amicizia  e  del  foccorfo  di  coftoro  ,  ottenne  quanto  volle 
da  Valentiniano  e  da  Placidia ,  i  quali  giudicarono  meglio  di  cede- 
re benché  poco  onorevolmente  all'impertinenza  dicoftui,  che  di 
tirarfi  addotto  una  guerra  pericolofa.  Ed  ecco  dove  era  giunta  la 
maefta  del  nome  Romano .  Anche  Idacio  fcrive  (otto  quell'Anno , 
che  Aezio  fu  dichiarato  Generale  dell'  una  e  dell'altra  milizia,  e 
poco  dopo  ottenne  anche  la  Dignità  di  Patrizio,  come  parimente 

(d)  Hìflor.  attefta  1'  Autore  della  Mifcella  (d) .  Circa  quefti  tempi  ,  come 
%£{""'     credette  il  Rotti  (e),  ma  forfè  molto  prima  ,  Galla  Placidia  Au- 

(e)  Rubeus  putta  terminò  in  Ravenna  l'infigne  e  nobiliflima  Bafilica  di  San  Gio- 
vmn.m.z.  vanni  Evangelista,  fabbricata  vicino  alla  Porta  ,  che  fi  chiamava 

Jlrx  Medulì .  Allorché  effa  venne  col  Figliuolo  Valentiniano  da  Sa- 
lonichi  verfo  Salona  ,  o  verfo  Aquileia  nell'Anno  424.  corfe  un 
gran  pericolo  per  una  fiera  burafea  di  mare;  edeffendofi  votata  a 
San  Giovanni  Evangelifta  ,  attribuì  all'interceflione  di  lui  preffo 
Dio  l'aver  falvata  la  vita.  Però  giunta  a  Ravenna,  fi  diede  a  fab- 
bricare in  onore  di  Dio  fotto  nome  di  quetto  fanto  Apottolo  un  Tem- 
liìar!sert'  P'°  magnifico,  che  tuttavia  efifte.  Se  ne  può  veder  la  deferizione 

ptor.Tom.i.  nello  Spicilegio  della  Chiefa  di  Ravenna  da  me  dato  alla  luce  (Y), 
Pari,  z.  ■  °  KJ  J 

ma 
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ma  non  efenteda  qualche  favola  nata  nel  progreflbde'  tempi.  Qui-  Era  Voig. 
vi  fi  leggeva  la  feguente  Menzione,  di  cui  anche  fa  menzione  A-  Ann°4?3- 
gnello  Storico  di  Ravenna  (<*),  cne  fiori  circa  l'Anno  830,  (a)4g«{- 

.lus  in  Vith 

Epijcùpor. 

SANCTO  AC  BEATISSIMO  APOSTOLO  *<~ 

IOHANNI  EUANGELISTAE  ÌZ'I'r*. 

GALLA  PLACIDIA  AUGUSTA  ***«i 

CUM  FILIO  SUO 
PLACIDO  VALENTINÌANO  AUGUSTO 
ET  FILIA  SUA  JUSTA  GRATA  HONORIA  AUGUSTA 
LIBERATIONIS  PERICUL.  MARIS  VOTUM  SOLVIT. 

Di  qui  abbiamo ,  che  anche  Giufla  Grata  Ho  noria ,  Sorella  di  Va- 
lentiniano  ,  ebbe  il  titolo  di  Augujla  ;  e  quello  ancora  apparifee 
da  una  Medaglia  rapportata  dal  Cardinal  Baronio  (ù),  dal  Du-Can-  (b)  &»-«#, 
gè  (e)  ,  e  dal  Mezzabarba  (d)  ,  in  cui  fi  legge  :  D.  N-  IVST.  Agy£«; 
GRAT.  HONORIA.  P.  F.  AVG.  E  nel  rovefeio  SALVS  REI-  c*ng*H,fl. 
VVBUCJE.  COM.  OB.  Tornerà  occafion  di  parlare  in  breve  ff^Jilk 
di  quella  Principerà,  che  lafciò  dopo  di  sé  un  brutto  nome  .  IlRof-  Numifm. 
fi  aggiugne,  che  inefio  Tempio  alla  delira  nell'arco  del  volto  era-  lmPerator°- 
no  formate  col  Mufaico  le  immagini  di  Cojìantino  ,  Teodofto  I. 
Arcadia  ,  ed  Onorio  Augujìi  ;  e  alla  fi  ni  lira  di  Valentinìano  Uh 
Gradano ,  e  Coflan^o  Augujìi ,  e  di  Graziano  Nipote ,  e  di  Gio- 
vanni Nipote .-  i  quali  due  ultimi  fono  a  noi  ignoti  nella  Famiglia 
diTeodofio  il  Grande  .  Eranvi  ancora  più  baffo  le  immagini  di 
Teodojìo  IL  Imperadore  r  e  di  Eudocia  fua  Moglie ,  ficcome  ancor 
quelle  di  Arcadia  Imperadore ,  e  di  Eudojfta  fua  Moglie .  Ma  pref- 
fo  rantichifiìmo  Agnello  ,  e  nello  Spicilegio  fuddetto  non  trovia- 
mo quella  sì  precifa  detenzione ,  a  noi  confervata  dal  fuddetto  Gi- 
rolamo Roffi* 

Anno  di  Cristo  ccccxxxiv.  Indizione  ir* 
di  Sisto  III.  Papa  3. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  33.  e  27* 
di  Valentinìano  III..  Imperadore  io., 

Gonfoli  -T  Ariovindo  .  ed  Aspare.. 

A  che  Aezio  fi  vide  forte  per  la  ricuperata  dignità  di  Gene- 
rale, colla  giunta  ancora  dell'  altra  più  riguardevole  di  Pia- 

N     2.  trizio,; 
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ERAVoig.  trizio,  non  tardò  a  vendicarli  come  potè  contro  i  parenti  del  defun- 
ANN04J4.  to B0nifazio Conte.  Però  inqueft'Anno,  fecondo  la  teftimonianza 
(z)idacius  d'Idacio  (*),  Sebajìiano  genero  d'eflò  Bonifazio,  elucceduto  a  lui 
"'  nel  Generalato,  per  opera  d'Aezio  fu  mandato  in  efilio,  opure  per 
timore  di  lui  eleffe  l'efilio,  efugitivo  fi  ricoverò  alla  Corte  di  Co- 
WS.Profi  ftantinopoli.  Sappiamo  ancora  da  SanProipero  (b)  ,  che  A/pare 
fm.f.e/Jp.6.  Confole  Occidentale,  per  quanto  crede  il  Padre  Pagi  [mafors'an- 
che  Orientale,  non  apparendo,  ch'egli  paffaffedallervigiodiTeo- 
dofio  Augufto  a  quello  di  Valentinianolmperadore]  ,  Afpare,  di- 
co ,  fu  inviato  a  Cartagine,  fenza  che  fenefappia  il  motivo,  fé 
non  che  durava  in  quelle  parti  tuttavia  la  guerra  coi  Vandali.  Se- 
(c)Prcfter  Condo  Profpero  Tirone  (e)  ,  in  quell'Anno  firn  di  vivere  Rugila 
Gbrwico.    &e  de  gli  Unni ,  con  cui  i  Romani  aveano  confermata  la  pace  ;  ed 
ebbe  per  Succeffore  Bleda^  ed  Attila  Fratelli.   Quefto  Rugila  è 
(d)TW.  chiamato  Roa  da  Giordano  Storico,  e  Roila  daTeodoreto  (Jl)-,  il 
Ub,\.clyj.  quale  aggiugne ,  che  coftui  avea  faccheggiata  la  Tracia ,  e  minac- 
ciato l'affedio  alla  ftefla  Citta  di  Coftantinopoli,  e  di  volerla  lchian- 
tare  da' fondamenti .  Non  tarderà  molto  a  venire  in  ifeena  Attila 
fuo  Succeffore.  Teodofio  Augufto  in  queft' Anno,  per  quanto  potè, 
fovvenne  al  bilogno  de' poveri  di  Coftantinopoli  in  tempo  di  card- 
iti a,  con  applicare  iecento  undici  libre  d'oro  del  luo  erario,  per  corn- 
ee) l.ì.Je  perar  grani  inlorofovvenimento,  (e)  ordinando,  chefoffero  con- 
u'ìT.Co'?!.    dennati  gli  Ufiziali  nel  doppio  di  tutto  quello,  che  aveffero  ritenu- 
p.aminop.    to  di  quella  femma.  Comandò  eziandio  con  altra  Legge  (/"),  che 
Tbéo'dof.     i beni  de'Cherici  e  Monaci,  che  mancaflcrodi  vita  fenza  teftamen- 
(f)/.««M  to,  foffero  applicati  alleChiefe,  alle  quali  erano  aferitti;  e  non 
c/erieor!     già  a  i  Parenti ,  oalFifco,  ficcome  dianzi  fi  facea.  Accadde  an- 
Vtd.ead.     coramelle  Melania  giovane,  donna  di  fanta  vita,  e  Monaca  non 
clauftrale ,  abitante  allora  in  Gerufalemme ,  fu  chiamata  a  Coftan- 
tinopoli da  Volufìano  fuo  Zio  paterno,  Prefetto  di  Roma,  che  per 
affari  era  ftato  inviato  alla  Corte  d'Oriente.  Venne  la  piiffìma  Don* 
na,  e  tanto  feppe  dire  ir.fiemecon  Proclo  infigne  Vefcovo  di  Co- 
ftantinopoli, che  Volufìano  ftato  fin' allora  Gentile,  fi  con  ver  ti  al- 
la Religione  di  Crifto  ;  e  fu  cofa  maravigliofa,  ch'egli  infermo,, 
iubito  dopo  avere  ricevuta  la  grazia  del  Battefimo,  morì.  Ma  in 
Ravenna  accadde  un  fatte  vituperofo  per  quella  Corte.  Grata  Giu- 
Jia  Qnoria  Augujìa ■  ,  Sorella  di  Valentinianolmperadore,  ficcome 
poco  fa  vedemmo,  non  per  anche  maritata  fi  flava  in  Corte  colla 
Madre  e  col  Fratello,  ma  fenza  quella  buona  guardia,  di  cui  abbi- 
sognano le  Fanciulle  .  Perciò  ella  ebbe  comodità  di  troppo  dime_- 

fticar- 
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fiicarfi  con  Eugenio  fuo  Proccuratore ,  e  ne  reftò  gravida .  Marcel-  Era  Volg. 
lino  Conte  Iftorico  (  a  )  quegli  è ,  che  notò  quefto  brutto  avvenimen-  Ann°434» 
to,  con  aggiugnere,  ch'efla  Onoria  fu  inviata  alla  Corte  di  Teo-  /*„,  cime* 
dofio  Augurio.  Qui  fi  dimanda,  qualdaftata  la  prudenza  di  que'  incorane* 
Regnanti  ,  in  tener  si  poca  guardia  alle  Principeffe  fanciulle  ,  e 
quale  in  aver  prelo  il  ripiego  di  fcacciare  la  mai'  accorta  Principef- 
fa  .  Invece  di  occultar  quefto  fallo,  par  quafi,  che  fi  ftudiafsero 
di  divulgarlo  dapertutto.  Inqueftitempi  fiorì  ih Provenza  Vìncer*: 
^o  Lerìnenfe,  Autore  dell'aureo  Commonitorio  contra  le  Erede, 
ma  creduto  per  qualche  tempo  fautore  de  gli  errori  de'  Semipela- 
giani .  San  Profpero  fcrifle  contra  di  lui . 

Anno  di  Cristo  ccccxxxv.  Indizione  iu- 
di  Sisto  III.  Papa  4.. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  34..  e  28. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  11. 

r    r  ,..   f  Teodosio  Augusto  per  la  quindicedma  volta, 
0X101   i_  Valentiniano  Augusto  per  la  quarta. 

TEODOSIO  Imperadore,  zelante  cuftode  della  dottrina  del- 
la Chiefa,  perchè  tuttavia  bolliva  in  Oriente  una  fiera  di* 
feordia  per  cagione  del  condennato  e  deporto  Neftorio,  in  queft' 
Anno  fece  proibire  la  lettura  dei  di  lui  Libri  (ù),  con  ordinare  (b)  Pag^r 
eziandio,  che  fodero  bruciati  .  Furono  inoltre  edliati  non  pochi  Crtf'B',r<"*> 
Vefcovi,  che  oftinatamente  o  non  volevano  condennar  quell'Ere- 
tico, o  ricufavano  di  aver  comunione  con  Cirillo  Vefcovo  d'Alef- 
fandria,  cioè  col  primo  mobile  di  tutti  gli  atti  contra  di  Neftorio. 
Intanto  Ae-zio  Generale  di  Valentiniano,  fecondochè  abbiamo  da 
San  Profpero  (e),  era  pafiato  nelle  Gallie,  per  mettere  in  dovere  (c}profper 
i  Borgognoni,  cioè  que'Barbari,  che  già  riabiliti  nelpaefe,  onde  »  ebronìs. 
poi  venne  il  nome  della  Borgogna ,  ed  in  altri  circonvicini  paefi ,  in- 
fettavano le  Provincie  Romane.  Idacio  (J)  fcrive  ,  che  coftoro  d  (A)Uadus 
ribellarono,  con  indizio,  eh"  effi  dgnoreggiavano  bensì  in  quelle  inChromco°- 
contrade,  ma  con  riconofeere  l'Imperador  d'Occidente  per  loro 
Sovrano.  Riufcì  a  quel  valorofo Generale  di  dar  loro  una  rotta  ta- 
le, che  Gundicario  Re  de'  mededmi  fu  obbligato  a  fupplicare  per 
ottener  la  Pace,  che  gli  venne  accordata  da  Aezio.  Fa  menzione 
di  quefta  vittoria  anv,he  Apollinare  Sidonio  (  e  )  con  dire ,  che  i  Bor-  (e)  Sidone 
■gognoni  s'erano  fcatenati  contro  la  Provincia  Belgica;  &  che  Avi-  'Z?""'8*** 

fi 
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ERAVoig.  ro,  il  qual  pofcia  fu  Imperadore,  anche  quella  volta  fu  compagno 
ANN0435.  jj  A.ezio  neii0  fconfiggerli  .  Abbiamo  parimente  dal  fopradetto 
'(a) Cajfwd..  Prof pero  ,  ficcome  ancora  da  Caflìodorio  (a) ,  che  nel  Febbraio 
mChr»m<Q,  ^  prefente  Anno  in  Affrica  nella  Citta  d'Ippona  fu  conchiufa  la 
Pace  fra  l'ImperadorValentiniano ,  e  Genferico  Re  de' Vandali, 
con  avere  il  primo  ceduta  all' altro  una  porzione  dell'Affrica.  Sane' 
£b)i/&v»s  Ifidoro  {b)  attefta,  che  Genferico  in  quella  occafione  fi  obbligò  con 
ranJak"0'  forti  giuramenti  di  non  moleftar  in  avvenire  le  Provincie  Roma- 
(c)  HÌflor,  ne.  Quefta  Pace,  che  l'Autore  della  Milcella  (e)  chiama  più  to- 
hù.i^.'     fto  neceffaria,  che  utile,  fu  maneggiata  e  condotta  a  fine  da  Tri- 
ge-zto  Ufiziale  di  Valentiniano.  E  d'effa  fa  menzione  ancora  Pro- 
Cd  )  JW^.  copio  {ci)  ,  con  lodare  la  prudenza  di  Genferico  ,  il  quale  lenza 
L1.c4.de  Jalciarfi  gonfiare  dalle  parlate  profferita,  penfando,  che  fé  con- 
.  "^-tjnuava  ja  guerra,    poteva  voltar  faccia  la  fortuna  ,  giudicò  più 
fpediente  di  afficurar  colla  Pace  le  conquide  già  fatte  .  Aggiugne 
Procopio,  che  Genferico  fi  obbligò  di  pagar  ogni  anno  tributo  a  Va- 
lentiniano Augufto,  e  che  per  ficurezza  de' patti  mandò  per  ortag- 
gio a  Ravenna  Unnerico  (uo  Figliuolo  .  Certo  è,  che  reftò  in  poter 
dell' Imperadore  Cartagine  :  qual  parte  toccaffe  a  Genferico  ,  lo 
Vedremo  più  abbaffo .  Era  fuggito  a  Coftantinopoli  Sebajììano  Con- 
te ,  e  Genero  già  di  Bonifazio  Patrizio ,  ficcome  è  detto  di  fopra . 
Bi fogna,  che  la  perfecuzione  d'Aezio  Patrizio  il  raggiugneffe  fi- 
no cola  ;  perciocché  lotto  queft'  Anno  racconta  Marcellino  Con- 
[ìMcrcel!.  te  (<?),  eh  egli  fuggii  dalla  Citta  Augura,  e  che  poi  in  Affrica  fu 
Barnes  m    uccj|0  c  jy[A  ea]j  non  anciò  a  dirittura  in  Affrica ,  e  la  fua  morte  ar> 
partiene  ad  altro  tempo,  liccome  vedremo  più  a  baffo  .  Sembra 
bensì  doverfi  riferire  a  quell'Anno  ciò  ,  che  narra  Profpero  Tiro- 
mi^/}*;-  ne  (/) >  ciocche  nellaGalliaulteriore  (uccedette  una  confiderabil 
Tiro  m      ribellione,  di  cui  fu  capo  un  certo  Tibatone,  con  efferfi  levati  que' 
Popoli  dall'  ubbidienza  del  Romano  Imperio  .  Avvenne  di  più, 
che  in  mezzo  a  quelle  turbolenze  quafi.  tutti  i  Servi  ,  o  vogliam 
dire  gli  Schiavi,  lottrattifi  all'ubbidienza  de' lor  Padroni ,  in  Ba- 
gav.dnm  con fpir  avere  ..  Colle  quali  parole  vuol  dire,  checoftorofi 
gittarona  nella  fazione  de'Bagaudi .  Così  erano  chiamati  nella  Gal- 
lia  lemigliaia  di  conradini,  e  d'altre  perfone,  che  per  cagione  del 
inai  governo  de  gliUfiziali  dell' Imperadore  s'erano  ribellati  mol- 
ti anni  prima  ?  e  dopo  efferfi  fatti  forti  nelle  Cafiella  e  Rocche  y 
JgjDif-  viveano  di  ladronecci  e  rapine  .  Vessali  il  Du-Cange  ( 2)  .  Con 

Canoe    il  n  J  :  i         •  ■ ?•  •      I •  i 

G/ofjar.La-  coltorc  dunque  s  attrupparono  anche  in  gran  parte  1  Servi  di  quel- 
«iait.ad.vo,  le  contrade,  per  vivere  col  meftiere  infame  de  ali  altri .  Scrive  iL 

c?r,iBagau-  •*■  *>• 

dà.-  i>lgO~ 


Annali    d'  I  t  a  l  i  a.  ioj 

-  Sigonio  {a)  ,  che  Valentiniano  Augufto  fi  portò  in  queft'  Anno  a  ERAVoig. 
Roma  per  folennizzarvi  l'Anno  Decimo  del  fuo  Imperio:  il  che  Anno?^- 
fu  fatto  con  gran  magnificenza  di  Giuochi  e  Spettacoli.  Onde  s'ab-  d?RegnT° 
bia  egli  tratto  quefto  viaggio  dell'Imperadore,  non  l'hofinquìrin-  ©«****• 
venuto. 

Anno  di  Cristo  ccccxxxvr.  Indizione  iv. 
di  Sisto  III.  Papa   5. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  3  5.  e  2p. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  12. 

_     '"..   f  Flavio  Antemio  Isidoro;  e 
Confoli  <j_  Flavio  senatore. 

AMEN  DUE  quelli  Confoli  furono  creati  in  Oriente  da  Teo- 
dofio  Augufto .  Senatore  fi  truova  ancora  chiamato  Patri- 
ota in  una  Lettera  di  Teodoreto  (£),  e  ne  gli  Atti  del  Conci-  (b)TW. 
lioCalcedonenfe.  Gli  hoiodatoilnomediF/<7i;/o  ,  perchè  così  ha  EP'fl-^- 
un'Ifcrizione,  da  me  prodotta  nella  mia  Raccolta  (e).  Durava  la  {z)Tbefau. 
pace  tra  i Romani,  e i Goti  appellati  Vifigoti,  che  fignoreggiavano  rusfN-0VU's 
nella  Gallia  le  Provincie  dell' Aquitania  eSettimania.   Ma  Teode-  ciJ^còn- 
vico  Re  d'elfi  Goti,  non  contento  de'confini  del  fuo  Regno,  cercò  fulum- 
in  quefti  tempi  di  dilatarlo  alle  fpefe  de'  vicini ,   Però  ufeito  in  cam- 
pagna, fecondochè  attefta  San  Profpero(</)  s'impadronì  della  mag-  (d)  Prof/** 
gior  parte  delle  Citta  confinanti ,  e  pofe  l'affedio  a  Narbona.  Fé-  m  chnm~ 
cero  lungamente  una  gagliarda difefa  ifoldati  Romani  coi  Cittadi- 
ni ,  ma  per  la  mancanza  de'  viveri  erano  vicini  a  cadere  nelle  mani 
del  Re  Barbaro,  quando  Ae^io  Generale  dell'Imperadore,  che  fi 
trovava  allora  nelle  Gallie,  Ipedì  in  loro  aiuto  Litorìo  Conte  con 
un  groffo  corpo  di  milizie .  Quelli  avendo  fatto  prendere  a  cadauno 
de' cavalieri  ingroppa  due  moggia  di  grano,  minori  di  gran  lunga 
allora,  che  quei  d'oggidì,  fi  fpinfe  coraggiofamente  innanzi,  egli 
riufeì  d'entrare  nella  Citta  con  provvederla  abbondantemente  di 
vettovaglia.  Allora  i  Goti,  o  fia  che  feguiffe  un  combattimento, 
in  cui  ebbero  la  peggio,  opure  che  vedeffero  ceffata  affatto  lafpe- 
ranza  diconquiftar  quella  Piazza,  emaffimamente  dopo  un  sìpo- 
derofo  rinforzo  di  viveri  e  di  gente,  ritiratifi  in  fuga,  abbandona- 
rono l'affedio.  Idacio(  e)  anch'  egli  fcrive  [ma  fotto  l'Anno  feguen*  (e)ijadus 
te  ]  che  i  Goti  cominciarono  ad  affediar  Narbona  ;  e  pofeia  o  fui  *«cirmico. 
'fine  d'elfo  Anno  43 6.  0  pure  nel  fuffegueme  437.  feguita  a  dire ,  che 
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ERAVolg.  Narbona  fu  liberata  dall' affediode' Goti  per  valore  di  Aezio  Gene- 
ANN0430.  ra]e  della  milizia  Ceiarea  :   il  che  fa  vedere,  che  none  lcmprc  fim- 
iz)iJìdorus  ra  la  Cronologia  d'Idacio.  Sant'  Ifidoro  (a)  aggiugne,  cheTeode- 
Grtb"""''  XìC0  fu  mcnr°  in  fuga  daLitorio  Capitano  della  milizia  Romana,  il 
quale  menava  in  luo aiuto  gli  Unni.   A  quell'Anno  ancora  ,  o  al 
le°uente  s'ha  da  riferire  una  fcoffa  grande  data  al  Regno  de'  Borgo- 
(b)  Profper  anoni  nelle  Gallie.   ProfperoTirone  (£)  lalciòfcritto,  ches'accefe 
Cfronico.    una  terribil  guerra  trai  Romani  e  Borgognoni,  e  che  effendo  venu- 
ti ad  una  giornata  campale ,  Aezio  Generale  de'  Romani  riportò  un' 
infigne  vittoria  colla  morte  di  Gundicario  Re  di  que'  Barbari ,  la  Na- 
zion  de' quali  ivi  perì  quafi  tutta.  San  Prolpero  aggiugne  ,  che  in 
queft' imprefa  gli  Unni  furono  collegati  de' Romani,  anzi  a  loro 
ifeffi  attribuifee  quefta  gran  vittoria.  E  che  in  quefto  fatto  d'armi 
intervenire  lofteffb  Attila  Re  de  gli  Unni,  fi  raccoglie  da  Paolo 
(e) Paulus  Diacono  nelle  Vite  de' Veicovi  di  Metz  (e),  dove  narra,  che  Atti- 
Dìacon.  in  j       ^        avere  atterrato  Gundicario  Re  de' Borgognoni ,  fi  diede  a 
feopor.  Me-  faccheggiar  tutte  le  contrade  delie  Game.   Ma  convien  ben  con- 
,e"f"  feffare,  che  la  Storia  di  quefti  tempi  refta  affai  feura  e  mancante 

di  notizie  ,  non  fapendo  noi,  dove  allora  avefTero  la  lor  fede  gli 
Unni ,  i  quali  di  fopra  vedemmo  cacciati  dalle  Pannonie  ;  né  come 
Attila  entraffe  nelle  Gallie,  e  neulciffe  pocoapprefso;  né  perchè 
fé  era  in  lega  con  Aezio,  fi  mettefsepoi  adevafrar'else  Gallie.  Ag- 
(d)J^<r/«'.giungafi ,  che  Idacio  (</)  imbroglia  la  Cronologia,  perchè  fembra 
mcbromco.  rapportar  qUefto  fatto  piuttofto  all'Anno  fufseguente  ,  le  è  vero 
ciò,  che  pretende  il  Padre  Pagi,  cioè,  che  il  luo  Anno  d'Abramo 
24.53.  cominci  il  primo  dvi  d'Ottobre  deli' Anno  noftro  430'.  percioc- 
ché Idacio  fotto  queir  Anno ,  dopo  la  liberazion  di  Narbona  feri  ve , 
che  furono  uccifi  circa  venti  mila  Borgognoni.  Bifogna  ancora  fup- 
porre  ,  che  i  Svevi  nella  Gallizia  inquietafsero  i  Popoli  Romani , 
giacché  il  medefimo  Idacio  fotto  lo  ftefso  Anno  racconta,  che  furo- 
no fpediti  per  Ambafciatori  a  quella  barbara  Nazione  Cenforio  e 
Fretimondo  per  commeffione ,  come  fi  può  credere ,  di  Aezio .  Per 
altro  non  fuffifte  ciò ,  che  racconta  Profpero  Tirone ,  cioè  che  perif- 
fe  quafi  tutta  la  Nazion  de'  Borgognoni ,  perchè  oltre  al  vederla 
tuttavia  durare,  all'Anno456'.  troveremo  anche  i  Re  loro  peratte- 
{e)Marcdl.  ftato  di  Giordano  Storico .  Abbiamo  poi  da  Marcellino  Conte  (<?), 
%°honico     che Teodofio in  queft' Anno  andòaCizico  Cittadella  Mifiaper  ma- 
re; e  dopo  aver  fatti  a  quella  Citta  molti  benefizj,  fé  ne  tornò  a 
Coftantinopoli.  Da  un  referitto  ancora,  che  vien  rapportato  dal 
Ninnai j!tc.  Cardinal  Baronio(/)3  intendiamo,  che  nel prefente  Anno  da  efso 
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piiffimo  Augufto  fu  relegato  in  Oafi,  luogo  di  folitudinenell'Egit"  Era  Volg. 
to  l' empio  Neftorio,  perchè  avendolo  prima  confinato  in  un  Mo-  AllN043ó- 
ni  fiero  di  Antiochia,  non  lafciava  di  feminar  le  fue  Erede.  Però 
non  fi  sa  vedere,  quali  bilance  adoperarle  il  Cardinale  Annalifta  , 
la  dove  accufa  quel  pio  Imperadòre  di  una  peccaminofa  indulgen- 
za verfo  queir  Erefiarca.  Sbalzato  poi  di  qua  e  di  la  quello  mal 
uomo,  e  più  che  mai  oftinato  ne5  fuor  errori,  finV  di  vivere,  e  d* 
infettare  la  Chiefa  nel  prefente  Anno.  Evagrio,  Teodoro  Letto- 
re, Cedreno,  e  Niceforo,  fcrivono,  che  gli  fi  putrefece  la  per- 
fona  tutta,  e  gli  fi  empiè  di  vermini  la  lingua;  ma  non  e' è  obbli- 
gazione di  preftar  fede  a  quello  racconto» 

Anno  di  Cristo  ccccxxxvii.  Indizione  v* 
di  Sisto  III.  Papa  6, 
di   Teodosio  IL  Imperadòre  36.  e  30. 
ài  Valentina  no  III.  imperadòre  13. 

e" 
Confoli  \  Aezio  per  la  feconda  volta;:  e  SiGlSBOLDO. 

VEDEMMO  di  fopra  all'Anno  430.  Seghvolto  Generale  dell' 
Armata  di  Valentiniano  in  Affrica  .  Egli  è  quello  fteffo, 
che  ne  i  Falli  del  prefente  Anno  fi  truova  Confole,  efiendo  lo  ftef- 
fo nome  Sighboldo ,  e  Seghvolto .  Afcefe  dipoi  queflo  perfonaggio 
anche  alla  Dignità  di  Patrizio,  facendone  fedeCoflanzo  Prete  nel- 
la Vita  di  San  Germano  Vefcovo  Autiffiodorenfe ,  o  fia  di  Auxerre 
nella  Gallia.  In  quelli  tempi,  per  atteltato  di  San  Profpero  (V),.  0») '  P™fpf 
non  contento  Genferico  d'aver  tolto  in  Affrica  tanto  paefe  all'  ìm-"1 
peno  Romano,,  fi  diede  ancora  a  perfeguitari  Cattolici,  con  pen- 
derà di  far  ricevere  a  quegli  abitanti  l'Erefia  Ariana,  ch'egli  col- 
la Inazione  Vandalica  profeffava  .  L'odio  fuo  principalmente  fi 
fcaricò  fopra  i  Vefcovi  Cattolici,  i  quali  fenza  lafciarfi  atterrire 
dalle  minacce  e  da  i  fatti  dr  quel  Barbaro,  foflennero  coraggiofa- 
mente  la  vera  Religione  .Fra  elfi  i  più  riguardevoli  furono  PoJJi- 
«//o1  Vefcovo  di  Cala  ma  ,  Novato  ài  Sitifa,  e  Severiano  di  non  so 
qual  Sedia  y  a'quali  furono  tolte  leBafiliche,  e  dato  il  bando  dalle 
Città.  Nelle  Gallie  poi,,  ficcome falciò  fcrirto  il  fuddetto  San  Pro- 
fpero, in  quell'Anno  Aezio  fece  guerra  ai  Goti,,  avendo  per  fuoi 
Collegati  gli  Unni ,  che  tuttavia  ffanziavano  in  quelle  parti .  E  fotto 
quello  medefimo  Anno  ci  fa  fapere  Profpero  Tirone  (£),  che  fupre-  (b)Profrer 
foTibatone  con  gli  altri  Capi  della  ribellione  fogliata  nella  Gal-  T,f0ÌnChr- 
Tom.  III.  O  li  a 
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EsAVo'g  lia  ulteriore,  parte  dVquaìi  tagliata  fu  a  pezzi;  e  che  quefta  vit- 
A.NN0457.  torja  fervei  ancora  a  dileguar  le  infolenzc  de   i  Bagaudi   fopra  de- 
fcritti.   A vea  Valentiniano,  quand'anche  era  fanciullo,  ficcomeè 
detto  di   fopra,  contratti  gli  Sponfali  con  Licinia  EudoJJia  Figli- 
uola di  Teodofiu  II.  Imperador  d'Oriente,   quando  anch'effa era 
di  tenera  età.  Ora  giunto  il  tempo  di  effettuare  il  matrimonio, 
Valentiniano  fi  mode  da  Roma  per  mare  alla  volta  di  Coftanti- 
[a'\  Sccat.  nopoli.  Socrate  Scrittor  di  que' tempi  offerva  [*],  che  erano  dif- 
rf'  \cc,\  polle   le  cole,  e  convenuto  tra  Teodofio  e  Valentiniano ,  che  le 
Nozze  s' avellerò  a  fare  ne  i  confini  dell'  une  e  dell'  altro  Impe- 
rio, e  che  perciò  era  fiata  eletta  Teffalonica  ,  o  fu  Salonichi. 
Ma  Valentiniano  con  fue  Lettere   fece  fapere  a  Teodofio,  che 
non  volea  permettere  tanto  di  lui  incomodo,  e  che  a  queito  fi- 
ne  egli  andarebbe  in  pedona  a  Coftantinopoli.  Laonde  dopo  ave- 
re guernito  i  più  importanti  Luoghi  del  iuo  Imperio  di  buone 
guarnigioni  ,  palsò  a  quella  Regal  Città,  dove  fegmrono  le  fplen- 
dide  Nozze  di  quelli  Principi .   Ma  (frana  cofa  è,  che  Socrate  ri- 
ferifee  un  sì  rilevante  avvenimento  fotto  il  Confolato  d'Ifidoro 
eSenatore,  cioè  nell'Anno  precedente  :  là  dove  Marcellino  Con- 
lcìmesZ11'  tc  W>  la  Cronica  Aleflandrina  [e],  Caffiodorio  [</],  eS.  Profpe- 
c/.»o*.        ro  [e]  lo  raccontano  fotto  l'Anno  prelente.  E  l'Autore  d'efla 
[5]  c/*°n-  Cronica  Aleffandrina  fcrive,  che  quella  funtuola  funzione  feguì 
\d}Caflìod<f  nel  di  29    d'Ottobre.  Più  iicuro  è  f  attenerfi  a  tanti  Autori  tut- 
rusinCbro- tl  concorclJ  f  che  al  fjlo  Socrate,  al  cui  tetto  può  eflTere  fiato  ag- 
l  e \Profper  giunto  da  qualche  ignorante  de' Secoli   fuffeguenti   quel  Contola- 
m  ctonie.  to#  sì  partì  poi  Valentiniano  colla  Moglie  Augufta  da  Coftatv 
tinopoli;   ma  perchè  non  fi  urrilchiò  di   continuare  il   viaggio 
per  mare  in  tempo  di  verno  ,  fermali!  colla  Corte  in  Teflalo- 
nica  fino  3lla  nuova  Magione.   Ma  non  fi  dee  tacere  una  parti- 
colarità affai  rilevante.  Solito  era  preffo  i  Romani,  e  dura  tut- 
tavia il  coftume,  che  i  Mariti  prendano  non  folamente  la  Mo- 
glie, ma  anche   la  dote  pingue,  per  quanto  fi  può  .   Il  contra- 
rio l'accedette  in  quefte  Nozze.  Bilognò,  che  Placidia  Augufta, 
e  il  Figliuolo  Augulto  ,  fé  vollero  conchiudere  quefto  Matrimo- 
nio, cedeffero  all' Imperadore  Teodofio  la  parte  dell' Illirico  fpet- 
tante  all'Imperio  d'Occidente.  Ne  dobbiam  la  notizia  a  Gior- 
ff]  Jordan,  dano  Storico  [/].  E  Caffiodorio  [g]  ancora  lalciò  Icritto  ,   che 
de  s«uefi.  Placidi «1  fi  proccurò  una  Nuora  colla  perdita  dell'Illirico,  e  chs 

RfPiorun?.  •  •        1    1  o  j-  !•     -r  1    1  e  1 

tzTCafiìod.  il  matrimonio  del  Kegnante  divenne  una  divmon  dolorola  per  le 
i*  ti. r-   provincie. 
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Anno  di  Cristo  ccccxxxviii.  Indizione  vi. 

j-     c  TTT       T)  ERAVoIg. 

di  Msto  111.  rapa  7.  anno^s: 

di  Teodosio  IL  Imperadore  37.  e  3T. 
di  Va lentiniano  III.  Imperadore  14. 

_    ry   f  Teodosio  Augusto  per  la  fedicefima  volta, 
on  0  1  -^  Anicio  Acilio  Glabrione  Fausto. 

I 


Nomi  del  fecondo  Confole,  non conofciuti  in  addietro,  rilut- 
tano da  un'Ifcrizione  dame  data  alla  luce  [«].  S'era  creduto   [a.]T£>ejz 
in  paflato  per  fallo  de'  Copifti,  che  Teodofio  Augufto  nell'Anno^"^; 
435.  aveffe  pubblicato  il  Codice,  chiamato  dal  fuo  nome  Te  od  0-  pag.  404. 
fiano;  ma  Jacopo  Gotofredo  \_b  ]  mife  in  chiaro,  chefolamentenel  [b]Gotkuf, 
prefente  Anno  fegui  quella  pubblicazione  .  In  fatti  fi  truovano  in  '"  ? r0^J°~ 
effo  Codice  Leggi  date  anche  nel43^.  e  437.  La  Legge,  con  cui  Cedic. 
fu  confermato  elfo  Codice  da  Teodofio,  fi  vede  indirizzata  &Fio-  Tèeod°f- 
ren^y  che  era  Prefetto  del  Pretorio  dell'Oriente  in  quell'Anno, 
e  nongià  nel435.  ProfperoTirone  [e]  anch' egli  fotto  quell'Anno  [e]  Pro/per 
riferifee  l'edizion  d'effo  Codice.  Quella  nobil  fatica,  e  Raccolta  di  T!rhoin 
Leggi  Imperiali  fece  grande  onore  a  Teodofio  Imperadore,  effendo 
flato  ricevuto  elfo  Codice  non  folo  nell'Oriente,  ma  anche  nell' 
Occidente  per  l'Italia,  Francia,  e  Spagna,  e  fin  preffo  i Barbari, 
che  s' erano  piantati  in  quelle  Provincie .  Quello  credito  gli  avven- 
ne ,  perchè  dianzi  la  Giurisprudenza  avea  delle  Leggi  contrarie  fra 
loro ,  e  molte  d'effe  occulte ,  e  fparle  qua  e  Ik  con  innumerabili  Con- 
fulti  e  rifpofle,  di, maniera  che  i  Giudici  e  Legifti  faceano  alto  e 
baffo ,  e  decideano  con  fommo  arbitrio  le  caufe ,  mancando  loro  un 
intero  Libro  delle  Coftituzioni  de' Principi.  In  quell'Anno  pure 
effo  Imperador  Teodofio  lafciò  andare  Eudocia  Augufla  fua  Moglie 
aGerufalemme,  a  feiogliere  un  voto  fatto  a  Dio  [</],  fé  potevano  [d]  Sacrar. 
maritar  la  Figliuola,  ficco  me  poi  loro  venne  fatto.  Anche  Santa  /,i,'7,c^(~ 
Melania  la  giovane,  allorché  fu  in  Coflantinopoli,  aveaefortata 
l'Imperadrice alla  vifita di  que' Luoghi  fanti;  ed  effa  Melania  tro- 
vandofi  poi  in  Gerusalemme  andò  incontro  all'  Imperadrice,  e  ne 
ricevette  molti  onori .  Fanno  menzione  ancora  di  quella  andata  [eJc^0e°g'„ 
Teofane  [?]  ,.  e  l'Autore  della  Mifcella  [/]  ,,  ed  Evagrio  [g~]  ,   [f]  Hiflw, 
e  tutti  concordano,  ch'ella  ornò  di  ricchiffimi  doni  le  Chiefe  non  ^f^? 
folamente  diGerufalemme,  ma  anche  di  tutte  le  Citta,  per  do-  [g  J  fin- 
ire ella  pafsò  nell'andare  e  tornare.  Aggiugne  di  più  Evagrio,  eh' ltb' u  c  ' z* 
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EraVo)8.  e  fifa  rifece  le  mura  della  fanta  Citta,  e  quivi  edificò  varj  Monafte- 
ANN0438.  rj^  iafcjanci0  dapertutto  famadipiifiìmaPrincipetta.   MaEvagrio 
confonde  con  quell'andata  l'altra  ,  che  feguvi  dopo  alcuni  anni,  e 
della  quale  parleremo  più  abbatto .  Accadde  ancora  in  quell'Aimo, 
che  predicando  Procolo  Vefcovo  di  Coftantinopoli   le  lodi  di  San 
[alJW*/.  Giovanni  Grifoftomo  Ilio  Antece flore  [«],  il  Popolo  alzò  le  voci, 
uh. 7.C44.  domandando,  che  il  fuo  Corpo  folle  riportato  in  quella  Città,  do- 
[b]Barea.  ve  era  flato  Pallore  [£].  PeròTeodofio,  udite  le  premure  di  Pro- 
Annai.Eu.  cjQ  £  jgi  Popolo ,  puntualmente  ne  efegui  la  Traslazione  con  gran 
folennita,  e  con  chieder  egli  perdono,  e  pregare  per  gli  fuoi  Ge- 
nitori ,  che  aveano  perfeguitato  cotanto  un  cosi  infigne  e  fanto  Pre- 
te] Evagr.  jato  t  £  nej  prefente  Anno  abbiamo  da  Evagrio  [e],  che  furono 
NÌelpiwu's  ancora  trafportate  le  facre  olla  dell'  incomparabil  lanto  Martire 
/.  14.  f.45.  Ignazio  dal  Cimitero  fuori  d'Antiochia  entro  la  Citta  nel  Tempio 
appellato Ticheo.  Intanto  venuta  la  Primavera,  Valentiniano  Au- 
[A]  Marcel,  gufto  colla  Real  Conforte,  per  atteftato  di  Marcellino  Conte,  [d], 
im. Comes   Dartitofi  da  Salonichi  ,  felicemente  fi  reftitui  a  Ravenna  .  Dura- 
vano  tuttavia  varj  moti  di  guerra  nella  Gallia,  dove  iGoti  erano 
[e]  Pro/per 'marmi .  SanProfpero  [e]  nota  fotto  quell'Anno,  che  contra  di 
["nfdacius  quc'Barbari  fu  combattuto  con  felicità;  &  Idacio  [/]  ci  fa  fape- 
m  tinaie,  re ,  che  riufòi  ad  Aezio  Generale  dell'  Armata  Imperiale  di  tagliar 
a  pezzi  otto  mila  d'etti  Goti.  Aggiugne  il  medefimo  Autore  ,  che 
i  Svevi ,  da'  quali  era  infettata  una  parte  del  Popolo  della  Gallicia  , 
firidulTeroa  riconfermar  la  pace  .  Gravemente  s'infermò  in  que- 
lli tempi  Ermerico  Re  de'  medefimi  Svevi,  e  però  dichiarò  Re  fuo 
Figliuolo  Rechila ,  il  quale  appretto  Singilio  Fiume  della  Betica  con 
un  corpo  di  gente  diede  battaglia  ad  Andevoto,  elofconfitte,  con 
reftare  fua preda  ungrottiffimo  valfente  d'oro  e  d'argento.  IlSigo- 
fg]%o«/«T  nio  [g],  a  cui  mancavano  molti  aiuti  per  la  Storia,  che  fon  venu- 
la»* ^£  tl  a"a  ■'uce  ^'P0'  >  narra  *n  que^'  Anno  ,  ma  fuor  di  fuo  ,  che  i 
per.  Goti  in  Ifpagna  feonfittero  Rechila  Re  de' Svevi  ,  e  gli  tollero  il 

teforo*  Anzi  Rechila  fu  nell'Anno  prelente  vincitore,  e  quell'  An- 
devoto era  Capitano  dell' efercito  Romano,  perciocché  Sant'Ifido- 
\h] ijtJorus  *o  \_h~\  icrive,  che  Rechila  con  una  gran  parte  dell'efercito  fece 
ìnChnmko  giornata  con  Andeboto  Duce  della  milizia  Romana ,  che  gli  era  ve- 
nuto incontro  con  gran  forza,  e  pretto  Singilio  Fiume  della  Beti- 
ca il  mife  in  rotta  ,  con  venire  alle  lue  mani  il  teforo  del  medefi- 
mo. S'era  poi  formata  nell'Anno  antecedente  ,  per  atteftato  di 
\\\  Pro/per  Proipero  [;']  ,  una  compagnia  di  Corfari  di  mare  ,  comporta  di 
ibidem,      defeitori  Barbari 3  cioè  Vandali,  Goti,  e  Svevi;  e  coftoro nel  pre- 

fen- 
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fente  diedero  il  guado  a  moire  Ifole  del  Mediterraneo  ,  e  fpezial-  ERAVolg. 
mente  alla  Sicilia  .  Ma  abbiamo  fotto  quett'  Anno  da  Marcellino  Ann°4j3« 
Conte  [<*]»  che  Cotradi,  uno  de' Capi  di  quefti  Corfari,  con  af-  [^Marceli. 
faiflimi  fuoi  feguaci  fu  prefo  ed  uccifo .  Fioriva  in  quefti  tempi  Va-  'nChromC("' 
Uria  Faltonia  Proba ,  Moglie  di  Adelfio  Proconfole ,  Donna  di  felice 
ingegno  e  fcienziata ,  che  compofe  i  Centoni  di  Vergilio .  Ad  imita- 
zione di  effa  anche Eudocia  Moglie  di  Teodofio  Augufto  formò  i  Cen- 
>,  toni  d'Omero .  Fiorivano  ancora  San  Cirillo  Vefcovo  di  Alefiandria , 
e  T eodor eto  Vefcovo  di  Ciro ,  eccellenti  Scrittori  della  Chiefa  di  Dio . 

Anno  di  Cristo  ccccxxxix.  Indizione  vii. 
di  Sisto  III.  Papa  8. 
di  Teodosio  IL  Imperadore   38.  e  32. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  15. 

_    r ',.   f  Teodosio  Augusto  per  la  i7.a  volta, 
Conloh  -i       -e  ^  „  m  „  r  ' 

L  e  F  E  s  t  o  . 

DOpo  avere  impiegati  molti  Mefi  l'Augufta  Eudocia  nella 
vifita  de'fanti  Luoghi  di  Gerufalemme,  fen  venne  ad  An- 
tiochia, dove  quel  Popolo,  fecondochè  icriffe  Evagrio  [£]  in  me-  [b]Ev*gr. 
moria  fua  le  innalzò  una  ftatua  di  bronzo ,  lavorata  con  molto  artifi-  ^af'J^' r" 
zio.  EdeHapoi  inricompenfadiquefto  onore  fu  cagione,  che  Teo- 
dofio fuo  Conforte  fece  una  confiderabil  giunta  a  quella  Citta,  con 
ampliare  il  muro  fino  alla  Porta  ,  che  guida  al  Borgo  di  Dafne.  Ma 
fecondo  la  Cronica  Alefsandrina  [e],  Eudocia  andò  ad  Antiochia  [c\ch<mk. 
nel  fecondo  fuo  viaggio  a  i  Luoghi  fanti ,  ficcome  vedremo  all'  An-  Alexandr- 
no  448.  Finalmente,  come  narra  Marcellino  [</],  efsa  fi  reftitui  \à]Marcei- 
a  Coftantinopoli  con  portar  feco  le  Reliquie  di  Santo  Stefano  Pro-  lin'lbtde™> 
tomartire ,  che  furono  pofte  nella  Bafilica  di  San  Lorenzo .  Pativafi 
poi  da  gran  tempo  una  grave  careftia  in  Oriente ,  ed  attribuendone 
il  piiffimo  Imperador  Teodofio  la  cagione  ai  Giudei,  a  i  Samarita- 
ni,  agli  Eretici,  e  mafTimamente  ai  Gentili,  i quali  ad  onta  di 
tanti  Editti  feguitavano  in  fegreto  a  fagrificare  a  i  loro  falfi  Dii, 
pubblicò  inqueft'  Anno  un  feveriffimo Editto  contrade'medefimi, 
il  quale  fi  legge  fra  le  di  lui  Novelle  [?].  Altri  Editti  pubblicati  [t]Noveli, 
dallo  ftefso Imperadore  fopra varie  materie  inqueft' Anno,  fi  pof-  Tìt!uù 
fono  vedere  fra  le  ftefse Novelle.  Sappiamo  ancora  dalla  Cronica  Tom. 6. 
Alefsandrina,  eh' e fso  Imperadore  fece  in  quefti  tempi  le  mura  al-  Tblldof, 
la  Citta  di  Coftantinopoli  per  tutta  la  parte,  che  guarda  il  mare. 

Ma 
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ERAVoig.  Ma  di  Valentiniano  Augufto  non  s'ha  memoria  alcuna  in  quefVAn- 
Anno4jp.  nQ^  Egli  probabilmente  fidava  bel  tempo  in  Ravenna,  Città,  che 
nelprefente,  o  nel  fufseguente  Anno,  comefofpetta  il  Padre  Bac- 
chini  nelle  lue  Annotazioni  alle  Vite  de'Vefcovi  Ravennati  di  A- 
{&,  Agnell.  gnello(/7),  Autore  del  Secolo  Nono,  meritòd'avereperfuo  Vefco- 
v.t.Epfco.  vo  s     pfer  Qr-tr0iGa0    celebre  Scrittore  della  Chiefa  di  Dio .  e  prò- 

por.  liaven-  J        o     ' .       r  1  •    y-.  i  • 

nat.Tom.z.  babilmente  primo  Arcivelcovo  di  Ravenna,  la  cui  elezione,  fe- 
ì^iicàu"'  condochè  s'ha  dallo  ftefso  Agnello,  fu  miracolofa.  Né  è  da  ftupi- 
re,  fé  dimorando  Galla  Placidia,  e  Valentiniano  III.  Augufli  in 
Ravenna,  volendo  efli  condecorar  quella  Chiefa,  ottennero  dal 
Romano  Pontefice,  eh' efsa  foise  eretta  in  Arcivefcovato,  e  che  fi, 
fmembraffero  dalla  Metropoli  di  Milano  molte  Chiefe,  per  fot to- 
porle  al  Metropolitano  di  Ravenna.  Già  dirli,  che  nella  concordia 
ieguita  in  Affrica  tra  il  fuddetto  Augurio  Valentiniano,  e  Generi- 
co Re  de' Vandali ,  fu  dato  in  ortaggio  Unnerico  Figliuolo  del  Re 
barbaro  all'Imperadore  per  laficurezzade'patti.  Da  li  innanzi  fi 
ftudiò  l'aftuto  Genferico  di  moftrare  una  tenera  amicizia  e  un  tota- 
le attaccamento  a  Valentiniano,  tanto  che  per  atteftato  di  Proco- 
{ò)?rocop.  pi0  (£)}  gli  venne  fatto  di  riavere  il  Figliuolo  in  liberta,  e  di  ve- 
f"4'   derfeloreftituito  in  Affrica .  Allora  fu,  che  l'empio  e  disleale  met- 
tendoli fotto  ai  piedi  la  parola  data  e  i  giuramenti,  all'  improvvifo 
fi  Ipinfe  coll'efercito  fotto  Cartagine  ,  Metropoli  dell' Affrica,  fot- 
(c)  idacius  i0p0{{z da tanti  Secoli  all'Imperio  Romano,  e  l'occupò.  Idacio  (e) 
r<""f*  fcrive ,  che  ciò  feguì  con  frode;  colle  quali  parole  non  fi  sa  s'egli  in- 
tenda l'avere  con  finta  pace  ed  amicizia  tradito  Valentiniano  ,  o 
(d)Ptcfper  pure,  come  veramente  s'ha  da  San  Profpero  (</),  l'avere  con  qualche 
Aon.c.  jnganno  trovata  la  maniera  d'i m padroni rfi  di  quella  infigne  Città. 
'^Marceli.  Secondo  Marcellino  Conte  (  e)  fegul  tal  prefa  nel  d'i  23.  d'Ottobre 
Chl"vc".    del  prefente  Anno  ;  fecondo  Idacio  nel  d'i  19.  d'effo  Mefe ,  ma  dell' 
{f)  Pagius  Anno  precedente,  le  è  vero,  come  vuole  ilP.Pagi(/),  che  Idacio 
aro».  ^  feryajgji'grad'Abramo,  il  cui  Anno  cominci  nelle  Calende  d' 
Ottobre»  Meglio  è  attenerfi  a  San  Profpero  e  a  Marcellino  su  que- 
llo punto  ,  e  tanto  più  perchè  s'incontrano  tai  falli  di  Cronologia 
nella  Cronica  d'Idacio,  fia  per  difetto  fuo,  o  de' Copiai,  che  non 
fi  può  francamente  valere  della  di  lui  autorità  ,  per  iftabilire  con 
ficurezza  i  tempi .  Fu  la  mifera  Città  di  Cartagine  pofta  a  facco, 
per  teftimonianza di  San  Profpero;  tormentati  i Cittadini,  perchè 
rivelaffero  le  ricchezze,  che  aveano,  echenonaveano  ;  fpoglia- 
te  le  Chiefe,  e  date  ai  Preti  Ariani,  con  altre  orride  crudeltà,  fe- 
rialmente contro  i  Nobili  ,  e  contro laReligione  Cattolica.  Salvia- 
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no  Prete  diMarfiglia,  e  zelantiffìmo  Scrittore  di  quefti  tempi,  Ja  Era  Volgi 
dove  narra  (a)  la  perdita  di -quella  gran  Citta,  defcrive  ancora  il  Anno43ì?. 
precedente  fucilato  con  dire,  ch'ella  per  lo  fplendore  e  per  la  di-  ÌHf^y.'Z 
gnita  gareggiava  con  Roma,  e  poteva  appellarti  un'altra  Roma,  »«■•  ìndie. 
perchè  quivi  fi  contavano  tutti  i  Magiftrati  ed  Ufizj ,  co' quali  in 
tutto  il  Mondo  fi  reggono  i  Popoli  ;  quivi  era  Scuola  dell'  Arti  Li- 
berali, Taro  ornamento  allora  di  una  Citta;  quivi  la  Filofofia,  le 
Lingue,  iCoftumi  s' infognavano;  quivi  flava  una  buona  guarnì"- 
gion  difoldati  co  i  loroUfiziali ,  e  il  Governatore  dell'Affrica ,  Pro- 
confole  bensì  di  nome,   ma  Confole  quanto  alla  potenza.  Appref- 
fo  foggiugne,  che  Cartagine  era  piena  diPopolo,  ma  più  d'ini- 
quità; abbondante  di  ricchezze,  mapiùdivizj,  e  mafiìmamente 
didifonefta,  ubbriachezze ,  beftemie,  ladronecci,  oppreffioni  di 
Poveri,  Idolatrie,  odio  contrade' Monaci  fervi  di  Dio,  e  d'altre 
malvagità,  ch'io  tralafcio.  Il  perchè Salviano  attribuire  a  mani- 
fefto  gaftigo  di  Dio  la  calamita  ,  che  fi  rovefciarono  su  quella  Cit- 
ta. Di  la  fu  cacciato  il  Vefcovo  conaffaiffimi  del  fuoClero  ,  per 
quanto  s'ha  da  Vittore  Vitenfe  (b) ,  e  l'Erefia  Ariana  profe  fiata   (b)^ffo 
da  i  Vandali  maggiormente  fi  dilatò  per  l'Affrica.  Vhenps de 

A  cosi  funefla  disavventura  del  Romano  Imperio ,  un'  altra  fé  ne  PZylnZ~- 
aggiunfe  nelle  Gallie .  Durava  tuttavia  in  quelle  parti  la  Pace  tra  i  ler.tiè.  u 
Romani,  e  Teoderico  Re  dei  Goti,  o  vogliamdire  Vifigoti.  Lit- 
torio Conte,  che  dopo  Aezio  facea  la  prima  figura  nelle  Armate 
dell' Imperadore,  invogliato  di  fuperar  la  gloria  d'effo  Aezio,  rup- 
pe quefta  pace ,  e  fatto  inoltrar  l'efercito,  determinò  di  dar  batta- 
glia a  i  Goti ,  con  aver  in  fuo  aiuto  gli  Unni .  Coftui  fi  fidava  affai 
dei  profefibri  della  Strologia  giudiciaria ,  e  delle  rifpofte  dei  De* 
monj,  ficcome abbiamo  da  i  Santi  Profpero(r),  ed  Ifìdoro  (d);  (c)Profpet 
laonde  imbarcato  dalle  lor  falle  promette ,  attaccò  la  zuffa  ,  con  '*»  ctonie. 
far  fulle  prime  tal  macello  di  que'  barbari ,  che  gli  parea  di  tenere  in  ucbemicL 
fuo  pugno  la  vittoria.  Ma  rimafio  lui  accidentalmente  prigionie- 
ro d'efli,  l'Armata  fuanon  fece  altro  progrefiò,  e  dovette  fona- 
re a  raccolta.  Abbiamo  ancor  qui  la  teftimonianza  di  Salviano  (e),  (e)  Salvia. 
che  defcrive  la  fuperbia  e  la  temerità  d'effo  Littorio.  Imperocché  nu-s,  dePI°~, 
iGoti  informati  delle  forze  ,  che  coftui  conduceva,  bramando  la  liè.-j. ' 
pace,  aveano  fpediti  per  tempo  Vefcovi  a  chiederla;  ma  Littorio 
ricusò  e  fprezzò  ogni  accomodamento.  Teoderico  all'  incontro, 
benché  Ariano,  mettendo  la  fua  fperanza  in  Dio,  prima  di  com- 
I  battere  ,  prefe  il  cilicio  ,  fi  diede  alle  orazioni  col  fuo  Popolo,  e 
•poi  ufci  alla  battaglia;  laddove  Littorio  fidandofi  de' fuoi Indovini, 
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ERAVolg.  e  della  forza  de  gli  Unni,  i  quali  fecero  un  mondo  di  mali ,  dovun- 
NN°459' que  pattarono,  entrò  in  campo,  ma  con  rimaner  prigioniero.  Fu 
egli  condotto  legato  fra  le  derifioni  della  plebe  Gotica  in  Tolofa, 
Citta,  in  cui  egli  s'era  figurato  di  entrar  vincitore  in  quel  medefi- 
mo  giorno  ,  e  in  cui  pofeia  miferamente  flette  gran  tempo  fra  i 
ceppi.  Caffiodorio ancora,  Sant' Ifidoro,  &  tdacio fanno  menzio- 
ne di  quefta  feonfitta  de'Romani;  ma  l'ultimo  d'  effi  Storici  di- 
feordando  daSalviano,  fcrive,  che  Littorio prefo da  i  Goti,  fu  da 
ì\  a  pochi  giorni  ucciio.  Merita  ben  più  fede  Sai viano,  cheinque' 
tempi  vivea  nelle Gallie.   Ma  non  pafsò molto,  che  vedendo Teo- 
derico  dall'  un  canto  tuttavia  affai  poderofe  le  forze  de'Romani, 
e  confiderando  dall' altro  Aezio  Generale  di  Valentiniano,  che  non 
era  bene  l' azzardare  una  nuova  battaglia  :  fi  trattò  e  conchiufe  la 
Pace  fra  effi  Goti  e  Romani ,  avendola  fpezialmente  chiefra  con  più. 
(a)Sidon.  umiltà  di  prima  i  Goti.  Apollinare  Sidonio(rf)  attribuire  1'  onore 
inPanegyr.  jj  qUefta  pace  ad  Avito ,  ch'era  allora  Prefetto  del  Pretorio  delle 
Gallie,  e  divenne  poi  Imperadore  .  Viene  atteftata  quefta  mede- 
fimaPace  da  San  Profpero,  da  Sant' Ifidoro,  da  Idacio ,  e  da  Sal- 
(h)jordan.  viano .  E  fé  noi  vogliamo  preffar  fede  a  Giordano  Storico  (£),  ef- 
tfc^c.zA.  *~  ^a  ^U  ^atta  ^  camP°  }  perchè  dopo  aver  combattuto  ,  fenza  che 
alcuno  cedeffe,  conofeendo  cadauna  delle  parti  la  forza  dell'altra, 
fi  trattò  d' accordo,  e  quefto  conchiufo,  ognuno  fi  ritirò  .   Aggiu- 
gne  lo  fretto  Giordano,  che  per  quella  Pace  s'acquiftò  gran  credi- 
to Attila  Re  de  gli  Unni;  colle  quali  parole  il  fembrafupporre  in- 
tervenuto a  quel  fatto  d'armi  ,  il  che  non  so  fé  fuffifta  .  Narra 
(  e)  Pro/per  eziandio  San  Profpero  (e)  fotto  queft'Anno,  che  Giuliano,  famo- 
mckromco.  ^o  partjgjano  dell' Erefiarca Pelagio ,  rincrefcendogli  d'avere  per- 
duto ilVefcovato  diEclano,  tentò  furbefeamente  dirimettero  in 
grazia  di  Sijìolll.  Papa,  con  fingerfi  ravveduto  de'fuoi  errori.  Ma 
feoperta  la  frode  da  Leone  Diacono,  che  fu  poi  nel  feguente  An- 
no creato  Papa,  fu  rigettato  daSifto  con  plaufo  di  tutti i Cattolici. 
(à)ijacius  jn  0jtre  abbiamo  da  Idacio  (r/),  che  in  quefti  tempi  riufci  zRe- 
''  cbila  Re  de  iSvevi  nella  Spagna,  d'impadronirfi  della  Citta  diE- 
merita,  oggidì  MeridaneH'Eftremadura.  Di  Valentiniano  Augu- 
gufto  né  pur  fotto  queft'  Anno  ci  fi  prefenta  memoria  alcuna ,  quan- 
do non  fi  voleffe  dire,  ch'egli  in  quefti  tempi  faceffe  fabbricare  in 
{t)Baron.  Roma  la  Confezione  di  San  Paolo  (?)>  cioè  l'ornamento  dell' Al- 
AnnaLEct.  targ^  fovrap0fto  al  fuo  facro Corpo .  Pesò  effo  ducento  libre  d'ar- 
gento: ma  molto  di  più  a  mio  credere  avranno  tefti  migliori.  Fe- 
ce ancora  effo  Augufto  3  fecondochè  fta  fcritto  in  una  Lettera  di 
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Papa  Adriano,  un  Immagine  d'oro,  con  dodici  Porte  e  il  Salvato-  Era  Voi». 
re,  ornata  di  gemme  preziofe,  ch'egli  in  adempimento  d'un  fuo  Anno4$?. 
voto  ordinò  che  fotte  porta  fopra  la  Confezione  di  San  Pietro  Apo- 
stolo. In  oltre  alle  preghiere  di  Papa  Siilo  III.  (a)  fece  una  Tri-  (*)A»*fla. 
buna  d'argento  nella  BafilicaCcftantiniana,  pefante  libre  fei  mila.^aSlxta 
e  fecento  dieci ,  che  fu  poi  rapito  da  i  Barbari .  Si  ha  bensì  in  queft' 
Anno  illuftre  memoria  di  Teodofio  Augufto  non  folamente  per  le 
cofe  già  dette,  ma  ancora  per  varie  Leggi  da  lui  pubblicate,  che 
fi  leggono  fra  le  fue  Novelle  (b)  .  Particolarmente  in  una  d'effe  (b)  cW« 
egli  provvide  alle  prepotenze  di  chi  con  mendicati  colori  faceva  JJ'eJdB{' j 
prendere  dalla  Giuftizia  il  poffeffo  de' beni  de' Poveri.  In  un'altra 
ancora  raffrenò  i  calunniatori  de'Vefcovi,  proibendo  aiCherici  e 
Monaci  il  venire  a  Coftantinopoli  fenza  le  dimifforie  del  proprio 
Veicovo  .  Socrate  ,  So-zomeno^  e  T eodor eto  ,  Storici  Greci ,  fio- 
rirono in  quefti  tempi. 

Anno  di  Cristo  ccccxl.  Indizione  vili, 
di  Leone  Papa  i. 

di  Teodosio  IL  Imperadore  30.  e  j|. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  16. 

.  ..  f  Valentiniano  Augusto  per  laquinta  volta, 
Confoh  i_  ed  Anatolio. 

NEL  dì  n.d'Agofto  ,  per  quanto  pretende  il  Padre  Pagi  (e),  (c)/>^;«* 
diede  fine  a  i  fuoi  giorni  Sijlo  III.  Romano  Pontefice ,  il  qua-  '%%*"*' s 
le  fabbricò  in  Roma  laBafilica  di  Santa  Maria  Maggiore,  ed  ar-  buncÀn». 
ricchi  d'altri  ornamenti  preziofi  le  Chiefe  di  Roma  :   fopra  che  è  da 
vedere  Anaftafio  Bibliotecario  (  d) ,  o  fia  l'Autore  antichiffimo  del-  (<j)  Anafla* 
le  Vite  de' Papi .  Stette  la  Sede  vacante,  per  attentato  di  San  Pro-^"J  ibid- 
fpero(e),  quaranta  giorni,  perchè  Leone  Diacono,  perfonàggio  {.t)Profpet 
di  gran  credito,  era  ito  in  Francia  ,  per  amicare  infieme  Aezjo,  ",c^w'&°- 
Generale  di  Valentiniano  Augufto  ,  con  Albino  ^  mandato  nella 
Gallia  colla  dignità  di  Prefetto  del  Pretorio.  Senza  di  lui  il  Clero 
e  Popolo  non  volle  palsare  ad  elezione  alcuna,  eperòglifpedirono 
con  pregarlo  di  follecitare  il  fuo  ritorno.  Appena  giunto,  fopra  di 
lui  fi  unirono  i  voti  de'  facri  Elettori ,  ed  egli  fu  creato  Papa  a  dì  22. 
di  Settembre,  fecondo  il  Padre  Pagi.  Quelli  è  San  Leone  il  Gran- 
de, di  patria  Romano,  piuttofto  cheTofcano  :   Papa  gloriofo  per 
la  Jua  eloquenza  non  meno,  che  per  le  fue  Virtù,  e  memorabili  a- 
Jomo  III,  P  zioni . 
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Era  Volg.  zioni.  Intanto  Genferico  Re  de'  Vandali,  dopo  avere  occupata  quafì . 
Anno44°-  {utta  l'Affrica,  più  che  mai  feguitò  a  sfogare  il  fuo  odio  non  lola- 
{a}Vì8ar  mente  contro  iVefcovi  e  il  Clero  Cattolico  di  quelle  contrade  (/*), 
j-erfec'L*   ma  ancora  contrade' Nobili  di  Cartagine,  per  timore,  che  non  fi 
p1,  follevafsero  contra  di  lui.   Però  moltiffimi  ne  ipogliò  de'  beni  ,  e 
cacciatili  inefilio,  li  coftrinfe  a  mendicare  il  pane  nelle  Provincie 
del  Romano  Imperio  :  penfionedura,  che  toccò  parimente  a  non 
pochiVefcovi,  e  adafsaiflìmi  Ecclefiaftici .  Si  pofsono  leggere  le 
crudeltà  di  coftui  prelso  Vittore  Vitenfe.  Anche  Teodoreto  ne  fa 
menzione  in  varie  lue  Lettere .  Né  contento  Genferico  di  aver  oc- 
cupato sì  vafto  e  ricco  paefe,  cominciò  ancora  a  meditar  voli  più 
grandi .  E  perciocché  per  mala  ventura  aveano  imparato  i  Vandali 
il  valerfi  delle  navi ,  in  queir'  Anno  elso  Re  loro  pafsò  con  una  gran 
(h)idacii<s  flotta  in  Sicilia,  dove  per  teftimonianzad'Idacio(^),  diede  il  lacco 
"'  a  non  poche  parti  di  queli'Ifola,  ed affediò  lungamente  Palermo, 
(^Caffiod.  ma  noi  potè  avere  .  Caffiodorio  (e)  in  una  delle  fue  Lettere  notò, 
i.i.ipift.^.  c^e  p  Avolo  fuo  ,  nomato  anch' effo  Caiìiodorio  ,  perfonaggio  di 
dignità  Illuftre ,  difele  la  Sicilia  e  la  Calabria  dali'invafione  de  Van- 
dali .  Il  motivo,  per  cui  Genferico  fi  ritirò  dalla  Sicilia,  e  tornò 
(é)Prcfper  frettolofamente  a  Cartagine  ,  fu  fecondo  San  Prolpero  (d),  perch' 
'  egli  ebbe  nuova,  che  Sebajì'tano  Conte  ,  Genero  già  di  Bonifazio 
Conte,  di  cui  parlammo  di  fopra  all'Anno  434.  6435.  era  pana- 
to dalla  Spagna  in  Affrica.   Confiderò  il  Re  barbaro,  che  farebbe 
{fato  troppo  pericolofo  per  sé  ,  e  per  gli  fuoi  ,  fé  durante  la  fua 
affenza  dall'  Affrica ,  un  Uomo  di  tanto  credito  nell'  arte  della  guer- 
ra, e  gu  fiato  Generale  dell'  Armi  Romane,  fi  foffe  meffo  in  tefta 
di  ricuperar  Cartagine.  Ma  [ foggi ugne  Pro fpero]  Sebaftiano  an- 
dato in  Affrica,  in  vece  di  farla  da  nimico  ,  fi  dichiarò  amico  de' 
Vandali,  fperando  fortuna  e  vantaggi  preffo  di  loro  ;  cofa  ,  che 
non  gliriulci,  anzi  gli  coftò  la  vita. 
(0  Uac'rus      Quiv  con  San  Profpero  non  s'accorda  Idacio  (e)  nel  tempo,  per- 
ciocché fcrive  all'  Anno  444.  che  effendo  Sebaftiano  fuggito  a  Co- 
ftantinopoli,  feoperto  che  macchinava  cofe  contra  lo  Stato,  gli  fu 
detto  all'  orecchio ,  che  fé  ne  andaffe .  Ed  egli  fi  rifugiò  preffo  Teo- 
derico  Re  de'  Goti ,  e  da  nimico  entrò  in  Barcellona ,  cercando  per 
quanto  potè  d'impadronirfene.  Sembra,  che  quella  Citta  ubbidiffe 
allora  al  Romano  Imperadore,  e  che  Sebaftiano  malfoddisfatto  di 
Valentiniano,  oftihnente  v'entra ffe.  Noi  abbiam  già  veduto  di  fo- 
pra, che  per  atteftato  di  Marcellino  nell'Anno  43  5.  egli  fcappò  da 
Coftantinopoli .  Che  andaffe  nelle  Gallie,  mettendoli  fotto  la  prò- 
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tezion  de' Goti,  e  paffaffe  dipoi  in  Ifpagna,  cioè  nella  Catalogna,  Era  Vo!g. 
l'abbiamo  da  San  Profpero  e  daldacio.  Nota  quell'ultimo  Storico  Ann°44°» 
airAnn0445.fuffeguent.ej  che  Sebaftiano  fu  coft retto  a  fuggire  da 
Barcellona,  con  rifugiare  in  Affrica  preffo  i  Vandali.  Finalmen- 
te il  medefìmoldacio  all'Anno45o.  fcrive,  che  Sebaftiano  efiliato 
e  ramingo  elfendofi  ricoverato  in  Affrica ,  e  mefTofi  fotto  la  prote- 
zione di  Genferico,  poco  tempo  dopo  il  fuo  arrivo  fu  per  ordine  di 
elfo  Re  fvenato ..  Notizie  disordinate ,  perchè  s'egli  nel  445.  pafsò 
inAffrica,  e  poco  dipoi  gli  fu  levata  la  vita:  come  fi.  può  differir  la 
tua  morte  fino  al  450?  Cagione  di  tutti  quefti  brutti  falti  di  Seba- 
ftiano, uomo  d'alto  affare,  e  di  gran  prodezza,  fu  la  perfecuzio- 
ne,  che  andò  continuando  contra  di  lui  Aezio  Generale  di  Valenti- 
mano  Augufto,  e  fuo  implacabil  nemico.  Ma  Genferico  non  fi  n- 
dòpunto  di  Sebaftiano,  fofpcttando  fraudolenta  la  fua  venuta;  e 
però  prefo  pretefto  >  ch'egli  foffe Cattolico,  glipropofe,  che  per 
aflicurar  maggiormente  l'aleanza  e  fedeltà  giurata,  abbracciala 
la  Setta  Ariana  .  -  Ma  egli  coftantiffimo  nella  vera  Religione  ,  amò 
più  torto  di  gloriofamente  morire  foftenendola,  che  di  guadagnar- 
li l'amicizia  del  Re  barbaro  con  abbandonarla.  Vittore  Vitenfe  (a)    (x)Vt8w 
è  quegli,  che  a  lungo  narra  quello  fatto.  Come  poi  San  Profpero  ^e"3Jc'^t' 
racconti  fotto  il  prefente  Anno  il  paffaggio  di  Sebaftiano  in  Affri-  vandal., 
ea  ,  e  s'egli ,  o  Idacio  abbia  fallato  ne'  tempi ,  non  fi  può  ben 
decidere;  ma  certo  nel  racconto  dr  Idacio  fi  fcuopre  della  contra- 
dizione. In  quell'Anno  Teodofio  Augufto  ,  per  animar  la  gente 
alla  coltivazion  delle  terre,  ordinò,  che  follerò  efenti  da  i  pubbli- 
ci carichi  tutte  quelle,  che  le  perfone  induftriofe  guadagnaffero 
nelle  alluvioni,  o  nel  diffeccar  le  paludi  (ù).  Con  altro  Editto  (e)  (jb)NòvetL 
del medefimo  Augufto  fu  fatto  fapere  a  i  Popoli,,  che  effendofi  in-  l°'n^-f^} 
tefo,  come  Genferico  ,  nemico  del  Romano  Imperio  ,  era  ufeito  ó.Codk. 
con  una  rig.uardevol  flotta  fuori  del  Porto  di  Cartagine  ,  fenza  fa-  JÌeo^°l'env 
perii  su  qual  paefe  egli  doveffe  piombare,  contuttoché  fi  fperaffe,  zo.ibid.. 
che  prefto  arriverebbe  Aeziocoll'efercito,  e  benché  Sigi  fondo  [for- 
fè Sigisvoldo  ]  Generale  delle  milizie  aveffe  fatto  le  poflìbili  difpo- 
fizioni  per  la  difefa  delle  corte  :  tuttavia  fi  dava  la  licenza  dell' 
armi  a  tutti,,  per  poterli  opporre  al  Tiranno,  dovunque  eglicom- 
pariffe .  Andò  poi  il  Barbaro  contro  laSicilia ,  ficcome  abbiam  ve- 
duto. In  un' altra  Legge  (</)  ordina,,  che  tutti  i  beni  delCefareo  {d)NoveiL 
Fifco,  paffati  in  mano  altrui,,  ancorché  Ecclefiaftici,  fieno  fugget-  zl',bld" 
ti  a  i  pubblici  carichi  e  tributi.  Tralalcio altre  fue Leggi.  In  que- 
fti tempi  fiori  San  Petronio  Vekovo di  Bologna,  regiftratodaGen- 

P     2,  nadio 
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ERAVoig.  nadio  (a)  fra  gliScrittori  Ecclefiaftici  .  Adone  (b)  il  chiama  Fi- 
f^G04»0  g^uC,l°  di  Petronio  Prefetto  del  Pretorio;  e  certo  fi  sa  da  unaLet- 
dmic.tp.  tera  diSant'Eucherio  (r)  fuo  contemporaneo  ,  eh' effo  Santo  dal- 
de  Script*.  ia  p'tenl£imaSede  della  potejìà  mondana  era  parlato  alla  Cattedra 
(b)Àdoìn  Epifcopal  di  Bologna.  Però  non  è  improbabile,  cheanch'egliavef- 
cbronìco     £e  ooduta  la  Dignità  medefimadi  Prefetto  del  Pretorio. 

JEeat.  (5.  o  o 

(e)  Lucher.  - .      ~  T     J  '     ' 

Anno  di.LEisTO  ccccxli.  Indizione  ix. 


de  contemt. 
Mundi. 


Q' 


di  Leone   Papa  2. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  40.  e  34. 

di  Valentiniano  III.  Imperadore  17. 

Gonfole  «f  Ciro  folo . 

Uè  STO  Ciro  fu  Confole  in  Oriente,  ne  fi  sa  perchè  in  Oc- 
cidente non  fofse  creato  Confole  alcuno  per  quell'Anno .  Era 
$à>,Smdai  ~  Ciro,  per  atteftato  di  Suida  (d)  ,  da  Pano- Città  deli'Egit- 

mLexico,    to,  Pagano  di  profeffione,  e  per  la  perizia  infarverfi  entrò  forte 
yrus*  in  grazia  d'Eudocia  Imperadrice ,  giacché  anch'  elsa  fi  dilettava  for- 
te di  far  la  Poetefsa.  Con  sì  alta  protezione  fall  egli  ai  Gradi  di 
Generale  d'Armata,  di  Prefetto  del  Pretorio  d'Oriente,  di  Prefet- 
to della  Città  di  Coftantinopoli,  di  Confole,  e  di  Patrizio.  Deca- 
duta poi  Eudocia,  anch' egli  cadde,  ed  abbracciata  la  Religione  di 
Crifto,  fu  creato  Vefcovo,  come  diremo.  Ne  parla  ancheEvagrio 
nella  fua  Storia  .  Avendo  veduto  Teodofìo,  cheGenferico  coli' in- 
vadere la  Sicilia  minacciava  ancora  l'Imperio  Orientale,  efaputo, 
che  aveaprefo  il  titolo  di  Re,  determinò  in  queft' Anno  di  portare 
Ìe)Ptofper  contra  di  lui  la  guerra  in  Affrica.  SanProfpero  (e)cifafapere,  eh' 
UChtomc.  egj|  mjfe  inflette  una  gran  flotta,  e  lafpinle  in  Sicilia.  Erano  Du- 
ci dell'  Armata  Ariovindo>  Anajjila,  e  Germano.  Ma  coftoro  o 
fìa  che  apprendefsero  il  ritorno  di  Genferico  in  Sicilia,  oper  la  ra- 
gione, che  fi  addurrà  fra  poco,  non  finirono  mai  di  muoverfi  verfo 
l'Affrica  ;  e  però  pafsò  il  prefente  Anno  fenza  operazione  alcuna 
contra  de' Vandali,  e  folamente  con  aggravio  grande  della  Sicilia. 
yPìTlecpL  Ma  Teofane  (/)  riferifeequefio  fatto  all' Anno  44.P.  con  aggiugne- 
''  re,  chela  Flotta  Imperiale  confifreva  in  mille  e  cento  navi  :  dal  che 
atterrito  Genferico  mandò  Ambafciatori  a  trattar  di  pace .  Intanto 
effo  Re  barbaro,  fempre  più  temendo  ,  che  i Popoli  Cattolici  dell* 
Affrica  fi  rivoltafsero,  maggiormente  divenne  crudele,  e  perfegui- 
tò  maffimameme  i  Yelcovi  e  iiCiero;  ed  alsaiffimi  in  tal' occafic** 

ne 
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ne  (offrirono  il  Martirio,  ficcome  abbiamo  da  SantTfidoro(<?).  In  ERAVolgo 
quell'Anno  ancora,  per  atteftato  d'Idacio  (£),  vennea  morte  Er~  Ann044J« 
merico  Re  de'Svevi  in  Ifpagna,  dopo  efsere  flato  infermo  per  fette  inCbronìll 
anni.  Egli  avea  già  dichiarato  Re  eSuccefsore  fuo  nell'Anno  438.  Vandai. 
Rechila  Suo  Figliuolo,  il  quale  in  quello  medefimo  Anno  fiele  di  inckrcnlco, 
molto  le  fue  conquide ,  perchè  s'impadronì  di  Siviglia ,  e  delle  Pro- 
vincie della  Betica  e  diCartagena.  Aggiugne  efsoStorico,  che  in- 
viato Aflmio  Duce  dell'una  e  dell' altra  milizia  [per  quanto  fi  può 
credere  da  Aezio  Generale  dell' Imperadore  ]  nel  territorio  di  Ta- 
ragona  in  Ifpagna,  quivi  disfece  una  gran  moltitudine  di  Bacaudi, 
cioè  di  Contadini  e  d'altri,  che  ribellatili  a  i  Magiftrati  e  Padroni, 
viveano  di  ladronecci  ed  afsaffinj.  Profpero  Tirone"  (e)  è  poi  tedi-  (c)Profper 
monio ,  che  in  quelli  dì  Aezio  fuddetto ,  dopo  aver  pacificate  le  tur-  q'^0^C9^ 
bolenze  della  Gallia,  fé  ne  tornò  in  Italia,  probabilmente  richia- 
mato per  unirli  con  l'Armata  di  Teodofio  contradiGenferico.  Ma 
in  quelli  tempi  anche  l'Imperio  Greco  pati  delle  difgrazie,  come 
lafciò  fcritto  Marcellino  Conte  (</)  .  Imperocché  a  un  medefimo  (d)Marce/- 
tempo  fi  molfero  i  Perfiani ,  i Saraceni,  i Zanni,  gl'Ifauri,  e  g^.^c^s^o. 
Unni  ,  chi  da  una  parte  ,  e  chi  dall'  altra  ,  e  devastarono  molte 
contrade  de' Crifliani,  fottopofte  all'Imperio  fuddetto.  Teodofio 
Augufto  fpedi  centra  di  zo^oxo  Anatolia,  dianzi  Confole  ,  ed  Af- 
fare fuoi  Generali  ,  la  bravura  de' quali  mife  freno  a  que'barba- 
ri,  e  gì' induffe  a  far  tregua  per  un  anno.  Ma  in  quella  non  dovet- 
tero voler  entrare  gli  Unni  ,  perchè  feguita  a  dire  lo  fteffo  Iflorr- 
co,  che  coftoro  con  grandi  forze  entrarono  nell'Illirico,  e  diedero 
l'ultimoeccidioaNaiffo,  aSingiduno,  e  a  moltiffime  altreTerre 
di  quelle  Romane  Provincie.  Racconta  egli  finalmente,  elofcrif- 
fe  ancora  l'Autore  della  Cronica  AleìTandrina  (e),  come  cofano-  (e)c>5>w. 
tabile,  che  in  quefl'  Anno  Giovanni  di nazione  Vandalo,  Genera-  co»Aicxan~ 
le  deli' Imperadore,  fu  uccifo  in  Tracia  per  frode  di  Arnegifclo ,  o  huncAnn. 
fia  Amegifco  Generale  della  Dacia,  o  pur  della  Tracia  ,  che  reflò 
poi  morto  in  una  battaglia  contro  gli  Unni  ,  ficcome  vedremo  ali' 
Anno44.7-  Parimente  Teofane  (/)  racconta  quello  fatto,  ma  fuor  (f)TA?o/>-& 
di  fìto ,  cioè  all'Anno  38.  di  Teodofio  Augufto .  E  più  precifamen-  '*  ^f™"0" 
te  impariamo  da  lui  ,  che  quello  Giovanni ,  per  fopranome  Van- 
dalo, avea  cominciato  in  Roma  a  far  da  Tiranno  contra  di  Valen- 
tiniano  Augufto.   Ma  che  inviati  da  Teodofio  Augufto  Afpare  ,  ed 
Artabuvio  fuoi  Generali  ,  coftui  fu  feonfitto  in  una  battaglia  ;  ed 
efTendufi  egli  l'otto  la  lor  parola  dato  in  lor  mano  ,  fu  condotto  a 
Teodofio,  e  proccurato  che  veniffe  provveduto  di  qualche  pollo» 

Ma 
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ERAVoig.  Ma  Crifafio  Eunuco,  allora  potentiflìmo  nella  Corte  ,  con  ingan- 

ANN0441-  no  ^  f£Ce  jevar  fa  vita  :  la  quale  iniquità  Dio  perniile,  che  da  li 

a  pocoreftaffe  punita.  Eflendo  Succeduta  nel  440.  o  più  torto  nel 

450.  la  caduta  di  Crifafio,  fifcorge,  a  qual  tempo  Teofane  riferi- 

fca  la  morte  di  quefto  Vandalo:  cofa,  che  non  può  (tare,  perchè 

Arnegifco  fu  uccifo  nell'Anno  447.  Strano  è,  che  in  Roma  fucce- 

defle  la  follevazion  dicoftui ,  e  eh*  egli  foffe  poi  atterrato  in  un 

conflitto  da  iGenereli  diTeodofio,  e  che  gli  antichi  non  abbiano 

meflo  meglio  in  chiaro  quefto  notabil  fatto .  Pubblicò  in  quefti  tem- 

(a)Lvms  pieflo  Augufto  una  Legge  (4),  in  cui  proibì  ai  Conti  delle  Scuole 

clì^jufli.  militari  di  battere  ,  e  degradare  gli  Ufiziali  fubalterni.  Con  al- 

nian.de     tre  Leggi  dichiarò,  cheaniuno  de  iDifenfori  delle  Citta  forte  per- 

SeZ'/àr*     meffo  il  depor  la  fua  carica  fenza  la  licenza  dell*  Imperadore;  e 

che  non  fi  pò t effe  opporre  la  prefcrizione,  quando  fi  trattava  de 

gli  aggravj  e  delle  impofte  del  Pubblico» 

Anno  di  Cristo  ccccxlii.  Indizione  x. 
di  Leone  Papa  3. 

di  Teodosio  IL  Imperadorc  41.  e  35. 
di  Valentiniano  IIL  Imperadore  180 

Confoli  «f  Dioscoro  ,  &  Eudossio» 

IL  primo  Confole  fi  truova  chiamato  Flavio  Dìo/coro  in  un'Ifcrf- 
zione  riferita  da  me  altrove  (£).  Più  volte  finora  fi  è  parlato 
mÙ-Nùviii   de  gli  Unni,  Barbari  Settentrionali,  che  abitavano  nella Scitia„ 
pagUfoóT'  c^£  °gg^i  appelliamo  Tartaria.  Un  groffo  corpo  d'eflì  era  entra- 
to nelle  Gallie ,  collegati  co  i  Romani .  Ma  il  nerbo  di  quella  Na- 
zione barbarica  tuttavia  fi  fermava  nelle  fue  fredde  contrade  ;  e  co- 
floro  aveano  già  cominciato  a  maltrattare  i  paefi  dell'Imperio  O- 
rientale»  Secondo  il  Padre  Pagi,  in  queft'  Anno  fecero  di  peggio,, 
fé  pure  s'ha  da  mettere  fotto  l'Anno  prefente,  e  non  piuttofto  nell' 
antecedente  quefta  loro  irruzione .  Per  atteftato  di  Marcellino  Con- 
{c)MareeiLte  (r),  nel  precedente  Anno Bleda ,  ed  AttilaRe  d'effiUnni  ,  e 
cTonk*.    d'altri  Popoli  della  Tartaria,  faccheggiarono  l'Illirico  e  la  Tra- 
cia. Ma  più  chiaramente  parla  di  quefta  turbolenza  l'Autore  dei- 
Cd)  Hìjìor.  laMifcella  (d)  con  dire,  che  Attila  Re  de  gli  Unni,  uomo  forte 
iit\\.'     e  ^uPerbo,  mentre  fignoreggiava  infieme  con  Bleda  fuo  Fratello, 
entrò  nell'Illirico,  e  nella  Tracia,  con  dare  crudelmente  il  guafto 
a  que'  paefi ,  ed  impadronirfi  di  tutte  quelle  Cina  e  Cartella ,  a  rt- 

fet- 
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l-ferva  di  Andrinopoli  e  di  Eraclea.  Perciò  fu  richiamato  indietro  Era  Vc%„ 
ì  l'efercito,  che  era  ito  in  Sicilia  con  intenzione  di  far  la  guerra  in  Anno-h- 
Affrica  contra  di  Genferico  .  Non  ci  è  disdetto  il  fofpettare ,  che 
Jo  fteffo  Genferico  ftuzzicaffe  gli  Unni  a  muoverti  contra  dell'  Impe- 
radore Greco,  per  liberare  fé  fteffo  da  i  pericoli,  che  gli  foprafta- 
, vano.  Vedremo  in  breve  i  maneggi  fegreti  ,  che  paflavano  fra 
rquefti  Barbari  benché  divifi  fra  loro  da  tanto  paefe.  Giordano  Sto- 
rico (/z),  feguitato  qui  dalSigonio,  lafciò  fcritto anchegli ,  che  C3)/»™'* 
ì  Attila  unito  coiGepidi,  de'qualierainque'iempiRe^ra'mVo,  tj,^'"0"' 
coi  Goti,  eValani,  e  con  altre  diverfe  Nazioni,   e  coi  Re  loro, 
i  diede  il  facco  a  tutto  T  Illirico,  alla  Tracia,  all' una  e  all' altra  Me- 
lila, eallaScitia,  cioè  alla  Tartaria  minore;  e  che  avendo  Teodo- 
ro fpinto  con  quante  forze  potè  Arnegìfìio  ,  o  fia  Arnegifco  ino  Ge- 
nerale, per  arreftar  quefto  torrente,  fi  venne  ad  un  fatto  d' armi 
[con  gli  Unni  preffo  Marcianopoli ,  principale  Citta  della  Mefìa, 
cos'i  appellata  da  Marciana  Sorella  di  Traiano  Imperadore  ,  ed  in 
eflb  il  Generale Cefareo  lafciò  la  vita.  Ma  quefta  battaglia,  e  la 
morte  di  Arnegifco  fuccedette  alcuni  anni  dopo,  cioè  nel  447.  per 
quanto  fcrive  Marcellino  Conte.  Di  quefta  irruzione  de  gli  Unni 
parlano  ancora  Caffiodorio  (£),  e  la  Cronica  Aleffandrina  (e)  ,  {h)caffiod. 
Il  Padre  Pagi  (</)  crede  ,  che  nell'Anno  precedente  feguiffe  una  fc°c2S 
battaglia  fra  ì'  Armata  di  Teodofio,  ed  Attila  Re  de  gli  Unni,  AUxandr,' 
;  preffo  la  Cherfonefo  ,  o  fia  Penifola  della  Tracia,  e  che  nel  pre-  '^f„^",c 
ìfente  feguiffe  la  pace  fra  loro.  Rapporta  egli  le  parole  di  Prifco  Ret-  (d)  Pagius 
itorico  (e),  prefe  da  gli  Eftratti  delle  Legazioni,  ftampatì  nelPri-  ?"{frfrc"'s 
ino  Tomo  della  Bizantina  .  Ma  non  fi  raccoglie  ficuramente  da  ìnExcerpt. 
iPrifco,  Autore  per  altro  di  que*  tempi,  e  che  ebbe  mano  in  que'  us.aUon- 
medefimi  fcabrolì  affari  ,  l'Anno  di  quella  Pace,  potendo  edere, 
the  la  medefima  foffe  trattata  econchiufa  ioiamente  dopo  la  bat- 
taglia ,  che  dicemmo  data  da  Arnegifclo  nell'Anno  447.  perchè 
Ili  quefta  fola  parlano  gli  antichi  Storici.  Però  d'effa  mi  riferbo 
1  farne  menzione  allora  .  Sotto  il  prefente  Anno  sì  Idacio  (J)t  [f)IJ*cìtu 
!:he  Marcellino  Conte  (g)  fcrivono  che  fi  vide  in  Cielo  un'infigne  [g)MW- 
llometa,  e  che  le  tenne  dietro  laPefte,  la  qual  fi  diffufeper  tut-  {'"•  Comes 
jo  il  Mondo.  Intanto  Genferico  Re  demandali  in  Affrica,  non  con-  '"cir°a'co> 
iento  di  efercitare  la  fua  crudeltà  contra  di  que' Popoli  ,  e  fopra 
Utto contra  de' Cattolici,  colla  fua  intollerabilluperbia,  origina- 
la da  i  fortunati  fucceffi  dell'  armi  fue  ,  venne  anche  in  odio  a  i 
Irimarj  Ufiziali  della  fua  Corte  ed  Armata  .  San  Profpero  (b )  è  (h,  Profpet 
megli ,  che  racconta  il  fatto.  Però  alcuni  di  efli  macchinarono  w  LAru"' 

una 


no  Annali    d'  Italia. 

EraVoI§.  una  congiura  contra  di  lui  ;  ma  fcoperti  pagarono  dopo  gravi  tor- 
ANN0442.  mentj  colla  vita  il  fio  della  mal  condotta  imprefa  .  È  perciocché 
il  Re  crudele  fofpettò  di  molti  (Timi  altri,  anch' eflì  li  levò  dal  Mon- 
do, di  maniera  che  venne  ad  indebolirli  più  per  quello  domeftico 
accidente  ,  che  fé  folle  flato  fconfitto  in  guerra  .  Probabilmente 
di  qui  avvenne,  che  Genferico  diede  orecchio  a  i  trattati  di  pace, 
alla  quale  era  portato  anche  Valentiniano  Augurio  ,  il  quale  non 
poteva  di  meno ,  al  mirare  addoffo  all'  Imperio  d' Oriente  quel  gran 
diluvio  di  barbari  Unni,  d'elferne  foperchiato  anch'  egli  nelle  parti 
fue.  FuconchiulaeffaPace,  ereftò  in  vigor  d'effa  all'Imperador 
d'Occidente  qualche  Provincia  in  Affrica;  ma  qual  folfe,  noi  so 
iodire.  Cominciò  in  quelli  tempi,  ficcome  offervò  il  Padre  Pagi, 
l'Erefia  d'Eutiche  ,  o  fia  Eutichete  in  Oriente  .  E  reodofioAu- 

[a]  Novell,  gufto  pubblicò  un  Editto  [«],  per  mettere  freno  alle  frodi  e  concuf- 
V'aITcÌ  fi°n'?  cne  facevano  i  fuoiMiniftri  nel  prendere  la  quarta  deibe- 
Codìc.  ni,  che  i  Curiali  lafciavano  dopo  di  sé,  daapplicarfi  alFifco,  or- 
Theodof.  binando,  che  tutta  l'eredita  paffaffe  ne'Figliuoli ,  Nipoti  ,  Pro- 
nipoti, e  nel  Padre,  Avolo,  e  Bisavolo  mafchi,  con  altre  riferve 

[b]  Novell,  e  provifioni  .  E  Valentiniano  Auguflo  con  fua Legge  \_b~\  data  in 
34.  ìbìd.     Ravenna  ampliò  i  privilegi  de*  Caufidici  ;  e  con  un'  altra  reftitu'i  a 

i  Conti  del  facro  e  privato  Erario  la  facoltà  dicondennarei  Giudi- 
ci, che  dianzi  era  Hata  loro  levata  ,  per  mettere  briglia  all'ava- 
rizia de'  Palatini .  E  nota ,  che  quella  Legge  è  data  in  Spoleti  a  di 
27.  di  Settembre:  il  che  ci  puòfarconghietturare,  che  Valentinia- 
no nel  prefente  Anno  andaffe  a  Roma . 

Anno  di  Cristo  ccccxliii.  Indizione  xr. 
di  Leone  Papa  4. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  4.2.  e  36". 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  ip. 

c    r  y  f  Petronio  Massimo  per  la  feconda  volta, 
ono1   L  Paterno,  o  piuttofto  Paterio. 

[c]Pagius  TL  Padre  Pagi  [e]  pretende,  che  Paterio,  e  non  già  Paterno, 
*%'£?,'"'  A  fia  a  ConfoJe  di  quell'Anno.  IIRelando  [</]  preferifee  Pater- 
Annum.  no .  Ma  facile  è,  che  il  nome  non  tanto  ufuale  di  Paterio ,  da  gì' 
[à]Rejand.  ignoranti  Copifti  fia  flato  mutato  in  Paterno  ;  e  le  ragioni  del  Pagi 
'[^Marceli,  fembrano  più  gagliarde.  In  quell'Anno  abbiamo  per  tellimonian- 
Comes  in  za  di  Marcellino [*]  Conte,  effere  caduta  tanta  neve,  che  durò 

%! irenico,  *    "*  '  7  r  . 
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fei  meli  fopra  la  terra ,  e  per  cagione  dello  fmoderato  freddo  perirò-  ERxVoig. 
no  migliaia  d'animali.  Égli  aggiugne,  cheTeodofio  Imperatore  Anno44ì° 
tornò  dalla  fpedizione  d'Afia  aCoftantinopoli.  Altrettanto  abbia- 
mo dalla  Cronica  Alefiandrina  [/*].  Ma  contra  chi  fotte  tale  (pedi-  [a]  cw. 
zione ,  niuno  lo  fcrive .  Certo  non  fu  contra  gli  Unni ,  perchè  que-  Alexandr° 
Iti  per  allora  non  parlarono  in  Afia.  Nel  prefente  Anno,  per  affe- 
ttato di  SanProfpero  [£],  riufcì  alla  vigilanza  di  San  Leone  Papa  [b]Profper 
di  fcoprire  inRomaftefla  una  gran  ciurma  di  Manichei  nafcofti,  i  in  chìmk> 
quali  furono  da  lui  obbligati  a  rivelare  tutta  l'empietà  delle  loro 
dottrine,  e  i  lor  Libri  confegnati  al  fuoco.  Giovò  a  tutto  il  Catto- 
licismo  quefta  fcoperta,  perchè  fi  venne  a  fapere,  in  quali  Provin- 
cie e  Città  dimoraffero  fegretamente  i  lorfalfi  Vefcovi  e  Preti,  di 
modo  che  sì  in  Occidente,  che  in  Oriente  provvidero  i  Vefcovi  all' 
infezione,  che  andavano  feminando.  E  San  Leone  fopra  ciò  feri  fife 
delle  irruzioni  a  tutti.  Inlfpagna  per  relazione  di  Profpero  Tira- 
ne [e],  gli  Alani,  Re  o  Capo  de' quali  <zxa.Sambidaì  partirono  fra  [c]profP<* 
loro  le  Ville  abbandonate  da  i  Popoli  della  Città  di  Valenza  •  E  da  Ti™  »? 
Idacio  [</]  fappiamo,  che  in  luogo  di  Ajlurio  Generale  dell'  Arma-  [d]TJàciut 
ta  Imperiale  di  Spagna ,  fu  mandato  dall'  Imperador  Valentiniano  in  ohTi'n 
Merobaude,  perfona  nobile ,  e  che  per  lo  ftudio  dell' Eloquenza ,  e 
fpezialmente  pel  iuobuongufto  nell'Arte  Poetica  fi  potea  parago- 
nar con  gli  antichi,  eperquefti  fuoi meriti  fu  onorato  di  molte  fta- 
tue .  Appena  egli  ebbe  porto  il  piede  in  Ifpagna ,  che  mife  freno  ali* 
infolenza  de'Bacaudi ,  Ruttici  ribelli ,  come  di  fopra  accennai ,  che 
infettavano  Aracillo  Città  della  Cantabria  ,  oggidì  Bifcaia  .  Ma 
quefto  valentuomo  poco  durò  in  quell'impiego,  perchè  per  invidia 
d'alcuni  fu  richiamato  d'ordine  di  Valentiniano  Augufto  a  Roma. 
Nel  prefente  i^.nno  etto  Augufto  pubblicò  una  Legge  [*?],  con  cui  fe]Wow/A 
vieta  il  poter  procedere  contra  de' poveri  AfFricani ,  chefpogliati  di  ^-J^.ù, 
tutto,  s'erano  fuggiti  in  Italia,  per  obbligarli  a  pagare  i  debiti  eie  Thn'dof. 
figurtà  da  lor  fatte.  Altre  Leggi  ci  fono  emanate  da  lui  in  queft' 
Anno ,  e  due  fpezialmente  date  in  Roma  nella  Piazza  di  Traiano  : 
il  che  ci  fa  intendere,  eh'  etto  Imperadore  fu  in  queft'  Anno  fui  prin- 
cipio di  Marzo  a  confolare  il  Popolo  Romano  colla  fua  prelenza. 
Nell'Agofto  poi  fufleguente  egli  fi  truova  in  Ravenna.  Accadde 
inquefti  tempi,  come  oflervano  il  Cardinal  Baronio  e  il  Pagi,  che 
l'infigne  Scrittore  e  VefcovodiCirò  Teodoreto^  creduto  fautore  de 
gli  errori  di  Neftorio,  fu  per  ordine  di  Teodofio  Augufto  fequeftra« 
io  nella  fua  Diocefi. 


Tomo  UL  Q,  A 


nno 


122  Annali    d    I  t  a  l  i  a  . 

Anno  di  Cristo  ccccxliv.  Indizione  xii. 
di  Leone  Papa   5. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  43.  e  ff. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  20. 

„    r  ,.    f  Teodosio  Augusto  per  la  diciottefima  volta, 
Confoli  i_  ed  Albino. 

EraVo1§.  -r\   Egnavano  nella  Scitia  ,  o  fia  Tartaria  ,  i  due  Fratelli 
NN044  .  j^^  Bleda  ,  ed  Attila ,  ficcome  è  detto  di  fopra  ;  e  Bleda  pa- 
re, che  avelie  più  Popoli  l'ottopodi,  che  il  Fratello  Attila  .  Ma  po- 
tendo più  nel  cuor  d'Attila  l'ambizione ,  che  la  ragione ,  e  perch'  egli 
non  amava  di  aver  compagno  nel  trono,  fraudolentemente  uccife 
(a)P«>/2«'Bleda,  per  quanto  narra  San  Profpero  nel  prefente  Anno  (<*),  edo- 
Q>)cJ£wdL  pò  lui  Cafliodorio  (b) ,  con  forzar  tutte  quelle  popolazioni  a  ren- 
tìus inChro.  fere  ubbidienza  a  le  fteffo.  Lo  attelta  anche  Giordano  Storico  (c)i 
"(e)  Jordan,  con  aggiugnere ,  che  quello  Re  crudele  mife  infieme  un'immenfa 
de  Ree  Ce-  armata,  per  defiderio  di  foggiogare  i  Romani ,  e  Vifigoti  ;  e  cor- 
ttc.cAp.zi.  reavocej  cne  jn  qUe(t0  terribil'efercito  fi  contaflero  cinquecento-- 
mila  perfone  :  numero  probabilmente  ingrandito  dal  timore  d'al- 
lora .  Ciò  può  farci  fofpettare ,  che  Attila  non  folle  mai  parlato  nel- 
la Gallia ,  come  parve  di  fopra ,  che  fupponefie  lo  Storico  fuddetto . 
(d)MarceU.  MarcellitioConte  (d)  riferifee  all'Anno  feguente  la  morte  di  Bleda. 
cbrlnìco.    Atteltà  ancoraquefto  Scrittore ,  che  mori  nell'  Anno  prefente  in  età 
di  quarantacinque  anni  Arcadia  Figliuola  d'Arcadio  Imperadore,  e 
Sorella  di  Tcodofio  Augufto ,  la  quale  feguendo  le  pie  esortazioni  di 
Pulcheria  Augufta  lua Sorella,  conferve  la  verginità  fino  alla  mor- 
te. Ella  godeva  il  titolo  di  NobiliJJìma ,  e  fabbricò  in  Coltantinopo- 
(e)C«iW.  li  le  Terme  appellate  Arcadiane.  Gennadio(e)  in  ifcri vendo,  che 
deeleffm'  Attico  Vefcovo  di  Coftantinopoli  indirizzò  un  Libro  della  Fede  e 
Verginità  alle  Regine  Figliuole d  Arcadio  Imperadore ,  vi  compren- 
de ancora  quefta Principerà,  molto  lodata  per  la fua Pietà,  e  per 
altre  fue  Virtù.  Fin'i ancora  di  vivere  nel  prelente  Anno  San  Ciril- 
lo celebre  Vefcovo  d'Aleflandria,  e  Scrittore  infigne  dellaChiefa 
di  Dio,  al  cui  zelo  principalmente  fi  dee  l' abbattimento  di  Nettu- 
no, e  della  fuaErefia.  Eracontra  di  lui  efacerbato  Teodorero  fa- 
mofo  Vefcovo  di  Ciro,  e  dopo  la  di  lui  morte  ne  fparlònon  poco; 
ma  le  Virtù  di  Cirillo  fono  lopra  leappafiìonate  dicerie  diTeodo- 
reto.  Sotto  queft'Anno  mette  l'Autore  della  Cronica  Aleffandri- 
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na  (  a  )  la  difcordia  nata  fra  Teodofio  Augufto ,  ed  Eudocia  fua  Mo-  Era  Voig; 
glie .  Ma  perchè  il  Padre  Pagi  pretende  ciò  accaduto  anche  più  tar-  Ann°444- 
di,  ne  parleremo  più  abbatto.  Certo  la  Cronologia  fi.  truova  ben  ^lexmdf" 
imbrogliata  in  quelli  tempi.  SanLeonePapa  feguitònelprefente 
Anno  a  fcoprire  tutte  le  ribalderie  derManichei  in  Roma  ,  e  pub- 
blicò il  proceffo  fatto  contra  di  loro ..  Effendo  poi  fiato  in  luogo  di 
San  Cirillo  eletto  Vefcovo  d'Ale  ffandriaDiofcoro,  egli  non  tardò  a 
fpedire  un'ambafceria  ai  Romano  Pontefice .  Coftuiera  creduto  uo- 
mo di  rara  pietà,  e  certamente  fu  nemico  di  Neflorio  ;  ma  non 
tardò  a  fcoprirfi  fotto  la  pelle  d'agnello  un  lupo .  Veggonfi  in  queft' 
Anno  alcune  Leggi  di  Teodofio  e  Valentiniano  (b  )  ,  che  riguarda-  (b)Appf»d, 
no  leefenzioni,  e  i  tributi  da  pagarli.  STtwI 

Anno  di  Cristo  ccccxlv.  Indizione  xni* 
di  Leone  Papa  6\ 

di  Te odosio  II.  Imperadore  44.  e  38. 
di  Valentiniano  IIL  Imperadore  21. 

m    fri  Valentintano  Augusto  per  la  fefta  volta , 
Gonion  -^  NoMO)  0  fia  nonio. 

IN  una  Ifcrizione,  da  me  pubblicata  nell'Appendice  Tom.  IV. 
della  mia  Raccolta  ,  il  fecondo  Confole  fi  vede  appellato  Abi- 
nio.  Avvenne  inCoftantinopoli  in  quell'Anno  pertefiimonianza 
di  Marcellino  Conte  (e)  ,  che  fvegliatofi  nel  Circo  un  tumulto  e  (C)Marcei/„ 
una  riffa  popolare,  quivi  reftarono  non  pochi  privi  di  vita .  Forfè  an-  ^°!"es.  '* 
cora  appartiene  a  quefti  tempi  ciò ,  che  narra  Profpero  Tirone ,  (  d)  (/)  profper 
cioè  che  i  barbari  Alani ,  a'  quali  Aezio  Patrizio  aveva  affegnate  T"'° "? 
delle  terre  nella  Gallia  ulteriore  da  dividerfi  con  gli  abitatori  di 
quelle  contrade ,  trovando  della  refiftenza  negli  antichi  padroni  d' 
effe  terre,  miferomano  all'armi,  e  s'impadronirono  di  tutto  per 
forza.  Aggiugne ancora,  che  \&Sabaudia,  oggidì  la  Savoia  ,  fu 
affegnata  a  que' Borgognoni,  eh'  erano  rimarti  in  vita  dopo  l'ecci- 
dio del  loroRegno  [  accennato  di  fopra]  da  dividerfi  con  que'pae- 
fani.  Quefiaè  la  prima  certa  notizia,,  che  s'abbia  del  nome  dell* 
Sabaudia;  perchè  non  fappiam  di  ficuro,  che  Ammiano  Marcel- 
lino (e)  ne  parli ,;  effendo  feorretto  il  fuo  tefto,  ed  avendovi  per  (tfAmmiar 
conghietura  ri  polio  Adriano  Valefio  iL  fuddetto  Nome  .  Abbiamo  1"„us  "1.1%. 
parimente  da  Idacio  (/),  che  in  Aftorga  Città,  della  Callida  furo-  cf-}}' , 
uo.  feopertivarj  Manichei,,  e  ne  fu  fatto  proceffo,  il  quale  da  elfo  mQhrmkL 
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EnAVolg.  Idacìo  e  da  Turibio  Vefcovi  fu  inviato  ad  Antonino  Vefcovo  di  Me- 
•PNN0445-  rida  .  Ed  ecco  il  frutto  delle  Iftruzioni  ,  che  in  quelli  medefimì 
tempi  furono  mandate  da  San  Leone  Papa  a  tutte  le  Provincie  Cat- 
toliche. Aggiugne  eflòldacio,  che  i  Vandali  all' improvvifo  sbar- 
carono inGallicia,  e  ne  afportaronoaffaiffime  di  quelle  Famiglie . 
Cominciò  in  queft'  Anno  Diofcoro  Vefcovo  d'Aleffandria  ,  uomo 
violento,  a  perfeguitar  i  parenti  di  San  Cirillo,  fomentato  in  ciò 
da  Nomo  Con  fole  :  fopra  di  che  fon  da  vedere  il  Cardinal  Baronio, 
e  il  Padre  Pagi .  Non  baftò  al  vigilantifììmo  Papa  San  Leone  di  fco- 
prire  in  Roma  i  Manichei  ,  e  di  far  palefi  a  tutti  le  loro  empie  e 
ridicole  opinioni  :  fi  ferv'i  ancora  del  braccio  Secolare,  per  metter- 
li in  dovere,  con  avere  ottenuto  da  Valentiniano  Augufto  unEdit- 
[a]  CoJìc.  to  [a]  ,  in  cui  ordina  ,  che  coftoro  fieno  cacciati  dalla  Milizia  e 
Au'end.  dalle  Citta  ,  che  reftino  efclufi  dalle  fucceffioni ,  con  altre  pene, 
Tomi 6.  che  quivi  fi  poffono  leggere .  E  perciocché  Ilario  Vefcovo  di  Arles 
77^2."  2  fi  attribuiva  troppa  autorità  fopra  i  Vefcovi  della  Gallia ,  San  Leo- 
fb  ibidem  neottenne  dal  medefimo  Augufto  un  altro  refcritto  [£],  indirizza- 
to ad  rfeyio  Generale,  nel  quale  fu  provveduto  a  i  diritti  del  fom- 
mo  Pontefice.  Sopra  quella  controverfia  abbiamo  una  Differtazio- 
ne  del  Quesnel  nell'edizione  dell' Opere  di  San  Leone.  Peraltro  fi 
fmorzò  prefto  quefto  fuoco,  ed  Ilario  fu,  ed  è  tuttavia  riconofciu- 
to  per  uomo  Santo.  Diede  egli  fine  a  i  fuoi  giorni  nell'Anno  44.0. 
[c\ibidem  Sdegno  d'ofìcrvazione  un  Editto  [e],  indirizzato  in  quell'Anno 
da  Valentiniano  Augufto  ad  Albino  Prefetto  del  Pretorio,  da  cui  ap- 
parile ,  che  i  Numidi  e  i  Mori  Sitif enfi  aveano  inviati  i  loro  A  m- 
bafeiatori  ad  elfo  Imperadore  ,  acciocché  io  fiero  regolati  i  tributi 
dovuti  al  Fifco  :  il  che  fu  fatto .  Quivi  ancora  fi  vede  nominata  Co- 
Jìantin.i,  Città  della  Numidia ,  alla  cui  plebe  non  meno  che  ai  Cu» 
riali  fi  confcrvano  i  privilegi  .  Di  più  è  ivi  ordinato  ,  che  chiun- 
que nelle  Provincie  A ff ricane  pertinenti  all' '  Imper  odore  vorrà  ap- 
pellarfi,  l'appellazione  andrà  al  Prefetto  di  Roma.  Ed  erano  tut- 
tavia al  governo  di  quelle  Provincie  un  Duce,  unConfolare,  eun 
Prendente  con  altri  Ufiziali .  Pertanto  di  qui  intendiamo,  cheal- 
meno  una  parte  della  Numidia,  e  le  due  Mauritanie  ,  e  qualche 
altra  Provincia  dell'Affrica,  reftavano  tuttavia  fotto  il  dominio  di 
Valentiniano  Imperador  d'  Occidente  .  A  tali  notizie  s'  aggiun- 
ga ciò  ,  che  Vittore  Vitenfe  fcrive  dicendo  ,  che  Genferico  parti 
le  conquide  da  lui  fatte  in  Affrica  col  fuoefercito.  Prefe  per  sé  la 
"Provìncia  Bi^cena ,  lAbaritana,  la  Getulia,  e  parte  della  Nu- 
midio  ;  e-  divife,  all'  efercito  la  Provincia  Zeugitana,  o  fia  la  Pro* 
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conjulare  ,  dove  era  Cartagine;  e  che  l'altre  Provincie  devaftate  EraVoI^. 
rimaferoin  potere  dell' Imperadore  .  Da  efla  Legge,  e  da  altre,  Ann°44J- 
eh' io  tralafcio  3  noi  ricaviamo,  che  ne' Mefi  di  Maggio,  Giugno, 
e  Luglio  Valentiniano  ibggiornava  in  Roma .  La  Cronologia  di  Teo- 
fane [/*]  è  in  quelli  tempi  imbrogliata  .  E  però  non  so  fé  appar-  \*\Theoph. 
tenga  al  prefente  Anno  ciò,  eh'  egli  narra  ài  Antioco  Patrizio,  e  '"    rono&r* 
Balio  dell' ImperadorTeodofio,  il  quale  per  la  fmoderata  fua  fu- 
perbia  fu  degradato  da  efib  Augufto,  eforzatoafarfiCherico,  con 
reftar  anche  confifeato  il  fuoPalagio.  E  perchè  coftui  era  Eunuco, 
ufcì  un  Editto ,  che  niuno  di  tal  razza ,  affai  numerofa  allora  in  O- 
riente,  poteffe  da  lì  innanzi  falire  alla  dignità  di  Patrizio. 

Anno  di  Cristo  ccccxlvi.  Indizione  xiv. 
di  Leone  Papa  7. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  4.5.  e  jp* 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  22. 


-,.    f  Flavio  Aezio  per  la  terza  volta, 
Coniai*  -^  quinto  Aurelio  Simmaco. 


P 


1 ER  atteftato  di  Marcellino  Conte  [£]  in  quell'Anno  fu  grave-  [bJMarceF- 
mente  afflitta  la  Città  di  Costantinopoli  dalla  fame ,  e  a  que-  ,-^c/ro»%. 
ilo  malore  tenne  dietro  laPefte.  Attaccatoli  anche  il  fuoco  al  Tem- 
pio maggiore  d'efla  Città,  tutto  andò  in  preda  delle  fiamme.  Ab- 
biamo inoltre  daIdacio[c],  che  mandato  in  Iipagna  Vito  Genera-  [c]lJaci»r 
le  dell'Armata  Cefarea,  coftui  con  un  rinforzo  ancora  di  Goti,  an-  "lC"rome" 
dò  a  fare  il  bravo  nella  Provincia  di  Cartagena ,  e  nella  Betica ,  fi- 
gurandoli di  poter  ricuperare  dalle  mani  de'  Svevi  quelle  contrade. 
Ma  fopragiunto  con  tutte  le  fue  forze  Rechila  Re  d'elfi  Svevi,  il 
coraggiofo  Condottier  de' Romani  fi  raccomandò  alle  gambe  :  il 
che  fu  cagione,  che  gli  fteflì Svevi  diedero  un  terribilguaftoaquel 
paefe .  Intanto  i  Popoli  della  Bretagna  erano  fieramente  infettati 
non  folo  dai  Pitti,  gente  barbara  venuta  ne' precedenti  Secoli  in 
quella  parte  delia  gran  Bretagna,  che  oggidì  appelliamo  Scozia ,. 
ma  eziandio  da  gli  Scoti,  anch' effi  barbaragente,  che  s'erano  anti- 
camente impadroniti  dell' Ibernia,  oggidì  Irlanda,  e  che  diedero 
poicia  il  nome  alla  Scozia ,  dappoiché  n'ebbero  cacciati  i  Pitti.  Ab-   [d]  Beda 
biamo.  daBeda  [</},  e  dall'Autore  della  Milcella[  e},  che  iBritan-  »>*•'**« 
ni  in  quefl'  Anno  mandarono  per  cagione  di  quella  calamità  una  [ej  Hiftw.. 
Lèttera  piena  di  lagrime  e  di  guai  ad  Aezio,  Generaiiflìmodi  Va-  f?fc*li' 
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Era  Voig.  lentiniano,  e  Confole  la  terza  volta,  fcongiurandolo  d'inviar  loro 
ANN0446.  foccorfi  f  perchè  non  poteano  tener  faldo  contra  la  forza  di  que'  bar- 
[a]H/fro».  Dan'  veramente  crudeli.  Senile  San  Girolamo,  [<*]  d'aver  veduta 
Imola**  nella  Gallia,  quand'era  giovane,  alcuni  de  gli  Scoti,  gente  Britan- 
nica ,  i  quali  mangiavano  carne  umana  .  E  che  coftoro  ,  benché 
trovafTero  alla  campagna  greggie  di  porci ,  buoi ,  e  pecore ,  pur  la- 
tamente fi  dilettavano  di  tagliar  le  natiche  ai  Pallori,  e  le  mam- 
melle alle  donne,  tenendo  quello  pel  miglior  boccone  delle  lor  ta- 
vole. Aezio  compaù  bensì  i  Britanni,  ma  non  potè  dar  loro  aiuto 
alcuno,  perch'era  neceflìtato  a  tener  di  villa  Attila  Re  degli  Un- 
ni, che  andava  rodendo  varie  Provincie,  con  prendere  edefolare 
Città  e  Cartella.  Quella  narrazione,  autenticata  da  Beda,  ci  fa 
intendere  ,  che  Attila  feguitava  tuttavia  a  tener  in  apprenfione 
tanto  l'Imperio  Orientale ,  quanto  l'Occidentale ,  con  far  delle  feor- 
rerie ,  e  rovinar  Citta  nelle  Provincie  Romane .  Fors'  anche  a  que- 
lli tempi,  e  non  già  come  pretende  il  Padre  Pagi,  è  da  attribuire 
l'invafione  e  la  pace  degli  Unni,  ch'egli  rapporta  all' Anno  441. 
e  442. 

Questo  ferociflìmo  Re  Attila,  di  profefiìone  Idolatra,  figno- 
reggiando  ad  immenfi  Popoli ,  era  talmente  falito  in  credito  di  cru- 
deltà e  potenza ,  che  facea  paura  all'  Europa  tutta .  Prifco  Iftorico , 
[b]jw«7H.  che  per  tellimonianza  di  Giordano  [£],  fu  inviato  a  lui  Ambafcia- 
:is.c.2A.e'  t°re  daTeodofio  Augurio,  lafciò  fcritto  :  che  avendo  egli  pafsato 
nel  fuo  viaggio  laTifia,  laTibifia,  e  la  Dricca  (forfè  il  Tibifco, 
elaDrava)  arrivò  a  quel  luogo,  dove  Fidicola  il  più  bravo  de'Go- 
ti  fu  uccifo  per  inganno  de  i  Sarmati .  Poco  lungi  trovò  un  Borgo ,. 
in  cui  era  il  Re  Attila ,  Borgo  a  guifa  di  una  Citta  vaftifTima  colle 
mura  di  legnami  cosi  ben  commefli,  che  nonfìfeopriva  lalorcom- 
meflura .  V'erano  valle  fale ,  camere ,  e  portici  con  pulizia  difpo- 
fli ,  e  nel  mezzo  un  ampio  Cortile ,  che  dava  affai  a  conofeere ,  ef- 
fere  quello  un  Palazzo  Regale  .  E  tale  era  l'abitazion  barbarica  d' 
Attila,  ch'egli  preferiva  a  tutte  le  Citta  da  lui  prefe.  Defcrivendo 
poi  la periona d'Attila,  aggiugne,  che  fpirava  fuperbia  il  fuo  paf- 
ieggiare,  girando  egli  di  qua  e  di  là  gli  occhi,  acciocché  dal  movi- 
mento dello  del  corpo  appariffe  lafua  poffanza.  Era  vago  di  guer- 
reggiare, ma  procedeva  con  riguardo  ne' combattimenti;  a  chi  il 
fupplicava,  compariva  indulgente;  e  il  trovava  favorevole  chiun- 
que fi  arrendeva  a  lui  su  lafua  parola  :  di  datura  bada  ,  con  petto 
largo,  teda  grande,  occhi  piccioli,  poca  barba,  capelli  mezzo  ca- 
duti ,  nafo  ichiacciato ,  di  colore  feuro .  Uomo  fecondo  il  fuo  natu- 
rale. 
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tale  di  fommo  ardire,  ma  accrefciuto  dall' effergli  ftata  portata  da  EraVo]§„ 
un  bifolco  unafpada,  trovata  per  accidente,  ch'egli  fi  figurò  e  fife  re  Annodò. 
la  fpada  di  Marte  .  Per  altro  certa  cofa  è,  che  gli  Unni ,  preffò  i 
Latini  Hunnt ,  furono  Popoli  delia  Scitia,  cioè  della Tartaria,  la 
quale  fi  (tende  per  un  immenfo  tratto  dell' Afia  Settentrionale, 
Chunni  fono  ancora  chiamati  da  gli  antichi,  perchè  pronunziava- 
no con afprezza  Ispirazione.  Ammiano  Marcellino  [rf]defcr.iven-  {a]Amtni». 
do  i  movimenti  di  coftoro  circa  l'Anno  diCrifto  375.  ce  li  rappre-  ™pT'?J^ 
fenta  tali,  quali  appunto  anche  oggidì  fono  i  Tartari  confinanti  col- 
la Ruffia:  gente  fiera,  avvezzaa  vivere  fotto  le  tende,  ealnudo 
cielo,  e  a  (offerire  il  Sole  ,  e  la  pioggia  e  la  neve,  fervendofi  di 
rado  di  tetto  alcuno,  vivendo,  come  le  beftie,,  di  radici  d'  erbe, 
e  di  carne  mezzo  cruda .  Senza  abitazione  fida  parlavano  da  un  luo- 
go all'  altro ,  e  combattevano  su  cavalli  brutti  ma  veloci ,  non  mai 
con  ifchiere ordinate  ,  ma  tumultuariamente,  fuggendo,  tornan- 
do ,  fecondochè  fé  la  vedeano  bella.  Il  loro  veftito  era  di  pelli  d5 
animali;  e  perchè  non  nafee  (Te  loro  la  barba,  fi  abbruciavano  le 
guancie  con  ferri  infocati ,  di  modo  che  parevano  più  torto  beftie 
da  due  piedi,  o  fantocci  di  legno  fatti  con  un' accetta  ,  che  Uomi- 
ni. Fin  dove  arrivarle  allora  il  dominio  d' Attila ,  noi  pofium  di- 
feernere.  Probabile  è,  che  avelie  già  ftefe  leftabili  fue  conquide 
fino  al  Danubio  con  parlar  anche  di  qua  ,  e  che  pofTedcfle  fé  non 
tutta,  almeno  in  parte  laSarmazia,  oggidì  Polonia,  e  la  Dacia 
antica,  cioè  quella,  che  è  oggid'1  Tranfilvania,  con  altri  paefi.  Si 
sa  ancora  daPrifco,  che  Attila  avea  attediata  e  prefa  laCutàdiSir- 
mio,  vicina  a Tauruno,  oggidì  Belgrado.   Però  come  già  avverti 
il  Bonfinio[£],  e  come  fi  ricava  dall'Autore  della  Miìcella  [r],   [b]5o»jf. 
da  San  Profpero  [*/],  e  da  Giordano  Storico  [e],  gli  Unni  (igno-  »""Rer. 
reggiavano  anche  nella  Pannonia.  Già  abbiam  dento,  checoftoro  o"cfd?i. 
erano  colle  feorrerie  penetrati  di  qua  dal  Danubio  con  de  vallare  la  //6?- 
Mefia  e  la  Tracia.  Ed  appunto  Profpero  Tirane  [/],  dopo  aver  mjTmÌu*' 
narrata  la  morte  di  Bleda,  uccifo  dal  fratello  Attila,  al  fuficguen-  lib-  x4- 
teAnno  fcrive,  che  l'Oriente  pat\  una  terribii  rovina,  perchè  non  \tckromcL 
meno  di  fettanta  Città  furono  date  a  facco  e  de  valiate  da  gli  U;j  [eìJord™. 
ni,  non  avendo  potuto  TeodofioAuguftoimpetrarefoccorfo  alcuno  «v.f.t^'"* 
dall'Imperador  d'Occidente.  Diede  in  queft'anno  Valentiniano  Au-  lfl  P™fp# 
gufto  due  Leggi  [g]  in  Roma,  colie  quali  preferive  buone  regole,  cwL 
•affinchè  fieno  valide  le  ultime  volontà  delle  perfòne,  fg]  Codic. 

Téeouof. 
Tom.  6.  in 
Appendice. 
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Anno  di  Cristo  ccccxlvii.  Indizione  xv. 
ESJ5*  di  Leone  Papa  8.  4 

di.  Teodosio  II.  Imperadore  \6.  e  40. 
di   Valenti  ni  ano  III.  Imperadore  23. 

„    ,  ,.   f  Callipio,  o  fia  Alipio, 
ConfohÌed  Ardaburio. 

FU  quell'Anno  funefto  per  la  Citta  di  Coflantinopoli,  perchè 
fecondochè  attefta  Marcellino  Conte  (a)  ,  con  cui  s'accorda 
Comes  in   la  Cronica  Aleffandrina  (£),  si  terribili  Tremuoti  fi  fecero  in  efla 
fb)°clrò>?  ^entire)  cne  caddero  in  gran  parte  le  mura  di  quell'auguita  Citta 
Alcxandr.   con  cinquantalette  Torri  .  Si  ftefe  lopra  altre  Città  lo  fteffo  flagel- 
lo, a  cui  tenne  dietro  la  careflia  ,  e  un  peftilente  odore  dell'  aria 
(e)  Nice-  colla  morte  di  molte  migliaia  d'uomini  edigiumenti.  Niceforo(c) 
pkmusi.  14  piu  diffufamente  racconta  i  lagrimevoli efletti  di  quelli  Tremuoti, 
eat-  4  •     cjle  ànvìronQì  fentendofi  di  tanto  in  tanto  le  loro  feofle  ,  per  lei 
meli  ,  e  fecero  poi  gran  rovina  nella  Bitinia  ,  nelle  due  Frigie, 
nell'Ellefponto,  in  Antiochia,  e  in  altre  contrade  d'Oriente,  di 
modo  che  il  Popolo  di  Coflantinopoli  coll'Imperadore  temendo  fem- 
pred'effere  feppelliti  fotto  le  cafe  traballanti,  ufeirono  alla  cam- 
pagna. A  quella  dimeftica  calamità  s'aggiunfe  l'efterna,  perchè 
i'egue  a  dire  il  fuddetto  Marcellino  ,  che  il  Re  Attila  con  paflì  ni- 
mici  venne  fino  alle  Termopile  ,  pattata  la  Teffalia  ;  e  che  Ame- 
gifeo  Generale  d' Armata  nella  Dacia  Ripenfe  per  l'Imperador  Teo- 
dofio,  combattendo  bravamente  contra  l'efercito  d'Attila,  dopo 
aver  fatta  grande  ftrage  de' nemici  ,  rimafe  anch'  egli  uccifo  fui 
Cd)Oè>w»;V.  campo.  Nella  Cronica  Aleflandrina  (</)  fi  vede  regiftrato  il  fatto 
tbidem.      medefimo,  fé  nonché  Arnegifco  vien  chiamato  Generale  d'Arma- 
ta nella  Tracia  ,  ed  egli  probabilmente  difendeva  i* una  e  l'altra 
Provincia  .  Ivi  è  fcritto  di  più  ,  che  in  quell'Anno  fu  ricuperata 
Marcianopoli,  Città  della  Mefia  pretto  il  Ponto  Eufino,  o  fia  Mar 
(e)  idadus  Nero.  Sotto  queft' Anno  narra Idacio  {e),  che  furono  portati  in 
romeo.  jfpagna  gii  fcrjtti  di  San  Leone  Papa  contra  de'Prifcillianifti  Ere- 
tici, e  fopra  ciò  efifte  una  fua Lettera  aTuribio  Vefcovo  d' Aftor- 
ga .  Scritte  eziandio  il  Santo  Pontefice  a  Gennaro  Vefcovo  d' Aqui- 
leia,  e  a  Settimio  ,  Vefcovo  d'Aitino  contro  i  Pelagiani  ,  che  in 
quella  Provincia  alzavano  la  tefta .  Ma  intorno  a  ciò  fon  da  vedere 
gli  Annali  del  Cardinal  Baronio,  la  Storia  Pelagiana  del  Cardina- 
le 
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kNoris,  e  il  Pagi  (opra  gli  Annali  d'  e  fio  Baronio.  Per  teftimo-  Era  Voi*, 
manza  di  Profpero  Tirone  (a)  cominciò  a  regnare  in  quell'Anno  ANN°447- 
l'opra  i Franchi,  Popoli  della  Germania,  Meroveo,  ellendo  man-  r/r/*/» 
caro  di  vita  Clodione ,  il  quale  per  atteftato  di  Prifco  (b)  Rettori-  cronico. 
co,  fu  veramente  Padre  d'effoMeroveo.  E  da  quello  Principe  di-  Cept!i.fgà- 
fcefe  la  Linea  Merovingia  de  i  Re  di  Francia ,  ch'ebbe  poi  fine  a'  tior>-  Tom- 
tempi  del  Re  Pippino .  Byzìmir.. 

In  quelV  Anno  ancora,  fecondo  l'opinione  del  Padre  Pagi  (e),  (c)P^w 
terminò  i  fuoi  giorni  San  Proclo  Patriarca  di  Coftantinopoii ,  ed  !^"'c^[ 
ebbe  per  Succeffore  San  Flaviano.  Narra  Niceforo  Calli  ilo  (</),  nm. 
che  Crifafio  Eunuco,  da' cui  cenni  era  allora  aggirata  laCorte  di    [d)Nue- 
Teodofio  Imperadore,  pretendeva,  che  Flaviano  mandaffe  un  re-  cap.  47. 
gaio  ad  elio  Auguflo  perl'elezione  e  confecrazior-e  fatta  di  lui.  Fla-  lìi?m-1Ec<:- 
viano  gl'invio  dei  pani  benedetti,  manongiaoro,  come  Iperava 
l'Eunuco.  E  quindi  nacque  l'odio  d'effo Crifafio  contra  dilavia- 
mo, e  ildefiderio  di  farlo  deporre.  Ma  perciocché  non  gli  farebbe 
mai  venuto  fatto,  finché  Pule  beri a  Auguft  a.  Sorella  di  Teodofio 
Imperadore,  continuava  nell'autorità  grande,  ch'ella  godeva  in 
Corte,  e  preffo  il  Fratello  :   pensò  prima  a  levar  di  mezzo  quefi' 
oftacoio,  e  perciò  fi  un\  con  Eudocia  Moglie  dell' Imperadore  ,  e 
l'induffe  a  fare  il  potàbile  per  ifeavalear  la  Cognata.  S'era  già  alli- 
gnata l'invidia  in  cuor  d'Eudocia  al  mirar  effa  Pulcheria,  che  flava 
così  innanzi  nella  grazia  dell'  Imperadore ,  e  il  governava ,  per  co- 
ti sì  dire,  coi  fuoi  configli.  Maggiormente  ancora  s'alterò  l'animo 
1  fuo  per  una  burla  fatta  da  effa  Pulcheria,  Donna  faviffima,  al  Fra- 
tello Augufto.  La  racconta  Cedreno  (e).  Era  folito  Teodofio  a  0OC«Aw, 
iottolcrivere  le  Carte  e  i  Memoriali ,  cne  gli  erano  preientati  da  i 
Minillri,  troppo  buonamente  ,  lenza  leggerli .  Volendo  la  faggia 
Principeffa  farlo  ravvedere  di  quella  negligenza,  lafciò  correre  un 
Memoriale,  in  cui  fotto  certo  preteflo  il  pregava  di  venderle  per 
Serva  l'Imperadrice  Eudocia  (uà  Moglie .  Secondo  il  coftume  io  fot- 
toferiffe  Teodofio  fenza leggerlo.  Eudocia  dipoi,  venuta  in  camera 
ài  Pulcheria  ,  fu  ritenuta  da  efsa  ;  e  benché  l'Imperador  la  chia- 
malse,  per  alcun  poco  ricusò  di  liberarla,  adducendo  d'averla  com- 
perata .  Fu  una  burla  fatta  a  buon  fine  ;  ma  i  Principi  non  fon  gen- 
te ,  che  facilmente  foffra  d'efsere  beffata .  Però  Eudocia ,  probabil- 
mente valendoli  di  quella  congiuntura,  e  certo  delle  fpinte,  chele 
dava  Crifafio,  tanto  fece,  tanto  diise,  che  fmofse  contra  della  Co- 
gnata il  Marito  Augufto  con  pervadergli  di  farla  Diaconefsa .  Egli 
ne  dimandò  il  fuo  parere  al  Patriarca  FJaviano,  e  quelli  fegreta- 
Tomo  III,  R  meri- 
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Era  Voig.  mente  ne  avvisò  Pulcheria  ;  né  di  più  ci  volle,  perchè  la  buona 
ANN0447.  Princjpefsa  dafeftefsa  fi  ritirafse  dalla  Corte  e  dalla  Città ,  e  fi  met- 

tefse  a  far  vita  privata  e  tranquilla .  Allora  Eudocia  con  prendere  I 
le  redini  fi  mife  a  governar  l'Imperio  ed  anche  l'Imperadore  ;  ed 
oltre  a  ciò  irritò  il  di  lui  animo  contra  diFlaviano,  perchè  avefse 
rivelato  il  fegreto .  Di  qui  poi  venne  un  fiero  inibito  alla  Religione 
Cattolica  ,  e  una  frotta  di  graviflimi  malanni  contra  dello  ftefso 
Teodofio ,  per  elscr  egli  rimafto  privo  de  i  configli  della  faggia  e 
piiflìma Pulcheria.  Valentiniano  Augufto  nell' Anno  prefente  pub- 
(a)  Codk.  blicò  un  Editto  (<0,  indirizzato  ad  Albino  Prefetto  del  Pretorio  e 
InA^fend.  Patrizio,  contro  i  rompitori de' Sepolcri  ;  del  qual  delitto  aperta- 
Te»/.  6.  mente  dice ,  che  erano  allora  acculati  gii  Eeclefiaftici ,  i  quali  con- 
dotti da  unolregolaro  zelo  contra  le  memorie  de' Pagani,  fi  pren- 
devano la  libertà,  fenza  che  ne  fofse  intefo  il  Sovrano,  di  atterra- 
re i  loro  Sepolcri.  Contra  d'elfi  ,  ancorché  fofseroVcfcovi,  è  inti- 
mata la  pena  dell' efilio.  Con  altra  Legge  efsolmperadore  fi  ino- 
ltrò favorevole  ai  Liberti,  de' quali  era  ben  grande  il  numero,  con 
ordinare ,  che  da'  Figliuoli  od  Eredi  di  chi  gli  avea  manomefli  non 
potettero  eflere  richiamati  alla  Schiavitù;  e  che  avendo efiì  Liber- 
ti de  i  Figliuoli,  ad  elfi  pervenirle  l'intera  eredita  del  Padre  .  E 
morendo  fenza  Figliuoli,  un  terzo  de' beni  fi  averle  da  confegnare 
a  i  figliuoli  ,  o  pure  a  i  nipoti  di  chi  loro  avea  data  la  libertà  .  E 
perciocché  molti  Mercatanti  faceano  i  lor  traffichi  fenza  entrar  nel- 
le Città  perifchivar  le  Dogane,  con  altra  Legge  proibì  quella  loro 
ulanza . 

Anno  di  Cristo  ccccxlviii.  Indizione  1. 
di  Leone  Papa  p. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  47.  e  41. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  24. 


c    r  ,.  f  Flavio  Zenone, 
on  °  l   L  Rufio  Pretestato  Postumiano. 


P 


Ojìumiano  Confole  Occidentale,  fu  Figliuolo  di  Flavio  Avi- 

toMarinianO)  ch'era  anch' egli  falito  alla  dignità  del  Confo- 

lato  nell'Anno  di  Crifto  423.  come  s'ha  da  una  Ifcrizione  delGru- 

{b)Cruter.  tero  (l>)  .  Zenone  Confole  Orientale,  per  atteftato  di  Damafcio 

,£*$£'  nella  Vita  d'Ifidoro  prefioFozio,  era  tuttavia  Pagano,  e  fìftudiò 

i*m.  8.      di  abolire  la  ReligionCriftiana  ,  ma  con  una  morte  violenta  Dio 

tagliò 
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tagliò  la  ftrada  a  i  fuoi  difegni .  Bifogna,  che  coftui  avelie  gran  £RAVoig. 
potere  e  credito,  perchè  Prifco  Iftorico  {a)  nota  ,  avere  Teodofio  ANN0448. 
javuta  paura,  che  Zenone  gli  ufurpafle  l'Imperio.  E  Tappiamo  an-  ^Ugilk. 
cora,  che  fu  Generale  d'Armata,  ecomandava  a  tutte  le  milizie  nib.Tom.i-. 
dell'  Oriente .  Succedette  in  queùY  Anno  un  altro  avvenimento  fa-    'j-Bj^ 
mofo  nella  Corte  dell' Imperadore  d'Oriente  ,  che  viene  narrato 
dalla  Cronica  Aleflandrina  (£),  da  Teofane  (e),  e  da  gli  altri  Au-  (b)C£>wV, 
tori  Greci.  Paolino ,  Maggiordomo  e  favorito  di  Teodofio  Augu-  ^Theop'bo 
fio,  godeva  ancora  non  poco  della  grazia  dell' Imperadrice  Eudo-  inCbronog* 
\ciay  ficcome  quegli  ,  che  influì  non  poco  ad  alzarla  dal  baffo  fuo 
ftato  al  Trono  Imperiale.  Si  trovava  egli  in  letto  per  male  d'un 
piede,  allorché  un  poveruomo  prefentò  all' Imperador Teodofio, 
come  cofa  rara,  un  Pomo  di  ftraordinaria  grandezza,  nato  nella 
Frigia  .  Teodofio  gli  fece  fubito  donare  cento  cinquanta  feudi  d* 
oro,  e  mandò  il  Pomo  in  dono  all' Augufta  Moglie  Eudocia,  ed  el- 
la il  mandò  a  donare  a  Paolino,  il  quale  nulla  fapendo,  onde  l'I m- 
peradrice  1'  aveffe  avuto  ,  lo  fpedvi  come  cofararifhma  per  regala 
all' Imperadore,  a  cui  fu  prelentato  ,  mentre  ufeiva  diChiefa. 
Teodofio  non  si  tofto  fu  al  Palazzo ,  che  chieie  conto  del  Pomo  dal- 
la Moglie.  Ella  rifpofe  d'averlo  mangiato.  Di  nuovo  l'interrogò, 
fé  l' aveffe  mangiato  ,  o  pure  inviato  a  qualche  perfona  ;  ed  ella 
con  giuramento  replicò,  che  l'avea  mangiato.  Quefta  menzogna 
;mife  certi  fofpetti  in  capo  a  Teodofio,  di  modo  che  ne  feguì  fepa- 
razione  e  divorzio  fra  di  loro;  e  fu  cagione,  ch'elfo  Augufto,  con- 
ceputo  malanimo  contra  di  Paolino,  da  li  a  qualche  tempo  il  fece 
ammazzare.  Eudocia  da  quello  colpo  vedendo  offefa  pubblicamen- 
te la  riputazione  fua  ,  perchè  venne  a  palefarfi  ad  ognuno,  che  per 
cagione  di  lei  era  incontrata  ad  elfo  Paolino  quella  disavventura  : 
dimandò  licenza  all' Imperadore  di  poter  paffare  alla  vifita  de' Luo- 
ghi fanti  di  Gerufalemme,  e  l'ottenne.  Allora  fu,  ch'effa  pafsò 
per  Antiochia  ,  fecondochè  abbiamo  dalla  Cronica  Aleflandri- 
na (d),  e  non  già  nell'Anno  439.  come  haEvagrio,  dove  rice-  {tyCBrmin. 
vette  di  grandi  onori .  Di  la  poi  fi  trasferì  aGerufalemme,  e  qui- lbtcism- 
vi  fi  trattenne  fino  al  fin  della  vita,  con  aver  allora  rifatte  le  mu- 
ra tutte ,  e  compartiti  altri  benefizi  a  quella  fanta  Citta . 

Strano  è,  che  nella  Cronica  Aleflandrina  fuddetta  venga  ri- 
ferito un  tal  fatto  fotto  l'Anno  di  Crifto  444.  quando  s'è  veduto  ,. 
che  dopo  l'affunzione  diFlaviano  alla  Sedia  Patriarcale ,  accaduta 
nel  prefente  Anno ,  Eudocia  fu  efaltata  più  che  mai  per  la  ritirata 
di.  Pukheria  Augufta .  Ma  finalmente  il  Continuatore  d'effa  Croni- 
li     2,  ca  „ 
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EraVo1.2.  ca,  che  fi  crede  vivutofottol'Imperadore  Eraclio,  potè  sbagliare 
A.NN044S.  ne'contj  #  pm  ftrano  può  parere,  come  nella  Cronica  di  Marcelli- 
no Conte,  più  vicino  aquc'tempi,  fi  truovi  fcritto  molto  più  indi:- 
(3)  Marcel,  tro ,  cioè  all'  Anno  44.0.  (a)  che  Paolino  Mae  (Irò  de  gli  Ufizj,  per 
(^  Comes  orcjine  jj  Teodofio  Augufto,  fu  uccifo  in  Cefarea  di  Cappadocia. 
Poicia  ali  Anno  444.  narra  lo  Ire  Ilo  Marcellino,  che  Saturnino 
Conte  della  Guardia  Domenica  di  Teodofio,  mandato  apporta  da 
e(fo  Augufto,  uccife  Severo  Prete,  e  Giovanni  Diacono  Miniftri 
dell' Imperadrice  Eudocia  in  Gerufalemme  .  Eudocia  irritata  per 
quefto  fatto,  fece  tagliare  a  pezzi  il  medefimo Saturnino;  laonde 
per  comandamento  del  marito  Augufto  efia  venne  fpogliata  di  tut- 
ti i  Reali  Miniftri,  ed  in  tale  ftato  rimafe  dipoi  fino  alla  morte  nel- 
la (addetta  Città.  Son certamente  fuori  di  fito  quelli  fatti.  Teo- 
Qo)Theopb.  fané  (b)  ,  e  Niceforo  Callifto  (e)  più  accuratamente  li  fcrivono 
7rapifa0>10  {acceduti  ,  dappoiché  Eudocia  fi  trasferì  a  Gerulalemme  ,  e  però 
(e)  Nice-  tali  omicidj  dovettero  feguire  nell'Anno  feguente  .  Certo  è  ben- 

tiol^14  s^'  c^e  aven^°  'n  qnefl' Anno  Flaviano  Patriarca  di  Coftantinopo- 
li  congregato  un  Concilio,  in  elfo  condannò  VErchurca  Euticbete  : 
fopra  che  fon  da  vedere  gli  Annali  del  Cardinal  Baronio  ,  e  del  Pa- 
dre Pagi.  Allora Crifafio  Eunuco  potentiffimo  nella  Corte  di  Teo- 
dofio, e  partigiano  di  quell'Eretico,  tanto  più  s'accefe  di  fdegno 
contra  del  fanto  Vefcovo,  e  ne  giurò  la  rovina  .  Teodofio  Augu- 
fto pubblicò  bene  in  quell'Anno  un  Editto  contra  de  i  fautori  di 
Neltorio  ;  ma  non  prefe  buona  guardia  contro  i  nafeenti  errori  dell' 
(à)P*gius  altroEretico.  A  queft'  Anno riferifee il  Pagi  (d)  lacaduta  àiCiro 
Grufare*.  pAnopolita,  che  abbiam  veduto  di  fopra  Confole,  e  che  fu  ezian- 
dio Prefetto  del  Pretorio,  e  Prefetto  della  Citta  di  Coftafitinopoli/ 
e  Patrizio,  uomo  di  gran  prudenza  e  maneggi.  Eraquefti,  per- 
chèamante  della Poefia,  cariffimo  all'Imperadrice  Eudocia,  Poe- 
terà anch' effa  .   Ma  dappoiché  ella  cadde  dalla  grazia  del  Marito 
Augufto,  e  fi  fu  ritirata  a  Gerufalem  me,  fuccedette  la  rovina  an- 
cora di  quefto  perfonaggio,  il  quale  fecondo  molti  Scrittori  fu  crea- 
to dipoi  Vefcovo  di  Smirna  ,  o  più  tofto  ,  ficcome  accuratamente 
priiGva  il  Padre  Pagi,  fu  Vefcovo  di  CotieoCittà  della  Frigia.  S' 
(e)  Suidas  appoggia  e  fio  Pagi  all'autorità  di  Suida  (V),  per  rapportare  alpre- 
vìbÈ^L  fenteAiino  la  depreffione  di  Ciro  .   Ma  Teofane  (/),  e  Niceforo 
(piTheoph.  Callifto  (g)  fanno  menzione  di  quefto  fatto  due  anni  prima  dell' 
(gpttV^  elezione  diSanFlaviano,  e  tre  prima  della  ritirata  d'Eudocia  Au- 
pbantsHìJì.  goffa*   Nuiladimeno  foggiugnendo  Niceforo  ,  ch'egli  cadde  dopo 
/.14.  e. 46.  j|  Tremuoto  dell'Anno  precedente  ,  pare  che  in  cueft'  Anno,  fe- 

guif- 
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giurie  il  fuo  precipizio  .  E  fu  perchè  avendo  egli  rifabbricato  in  ERAVolg: 
parte  le  mura  atterrate  diCoftantinopoli,  ilPopolo  gli  fece  plau-  Ann°4^' 
fo  nel  Circo  con  gridare  :   Cojìantìno  fece ,  eCìrorinovb.   V'era 
prefente  l' Imperadore ,  e  le  l' ebbe  a  male  ;  perciò  trovato  il  pre- 
fetto, che  coftui  era  Gentile  ,  o  f e  l'intendeva  co  i Gentili ,  il  de- 
gradò, e  gliconfifcò  i  beni.  Se  ne  fuggì  egli  inChiefa,  ed  allora 
fu  ordinato  Cherico  ,  e  poi  per  compaffione  che  n' ebbeTeodofio, 
fu  creato  Vefcovo ,  come  ho  detto,  diCotieo.  In  queft'Anno  [è 
Marcellino  Conte  ,  che  lo  narra]  dall'India  fu  mandata  in  dono 
all'ImperadorTeodofio  una  Tigre  domata  ;  edeffendo  bruciato  il 
Portico  fabbricato  di  marmo  diTroade  in  Coftantinopoli  colle  due 
Torri  delle  Porte  ,  Antioco  Prefetto  del  Pretorio  rimile  tutto  nello 
flato  di  prima.  Aggiugne  ancora  quello  Storico  ,  che  effendo  ve- 
nuti gli  Ambafciatori  d'Attila  a  richiedere  il  danaro  pattuito,  fu- 
rono licenziati  con  ifprezzo.  Neil' Agofto  del  prelente  Anno  die- 
de fine  a  i  fuoi  giorni,  fecondo Idacio  (a),  RecbilaKe  de'Svevi  (a)  idacfu* 
inMerida,  Citta  dellaLufitania,  emorìPagano.  Ebbe  per  fuc- ■  ì^bnnico. 
ceffore  nel  Regno  Recbiario  fuo  Figliuolo ,  Cattolico  di  Religione , 
quantunque  all' inalzamento  fuo  provaffe  qualche  oppofizionedai 
fuoi.  Appena  egli  fi  vide  fermo  fui  Trono,  chefimife  e  fa  echeg- 
giar le  Provincie  Romane  vicine  (b)  .  Valentiniano  Augurio  in  {bìlfiàma 
queft'Anno  confermò  con  fuo  decreto  (r),  inviato  ad  AlbinoFre-  ™ciron'Co 
fetto  del  Pretorio  le  Leggi  Novelle  di  Teodofio  Imperadore  d'  O-  (e)  Codic, 
riente,  Suocero  fuo  3  ma  chiamato  da  lui  Padre  per  riverenza.      jlZÌtf' 

Tom.b.'T'm- 

Anno  di  Cristo   ccccxlix.  Indizione  n.       Tz- 
di  Leone  Papa  io. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  48.  e  42. 
di  Va  l.entini  a  no   III.  Imperadore  25» 

Confoli -T Flavio  Asturio,  e  Flavio  Protogene. 

IL  primo  fu  Confole  Occidentale.  Da!  Retando  (d)  è  chiama-  (d)ft?/W. 
to  Afterio  ;  ma  verifimilmente  s'ingannò.  Il  Cognome  affai  2iìFaIÌ!S' 
noto  d'After  io  fu  cagione,  perquanto  mi  figuro,  che  gl'ignoranti 
Copiftì  lcriveflero  Ajìerio  in  vece  ftAJìurio .  Venne  fatto  in  quelt' 
Anno  al  lopra  mentovato  Ctifafio  Eunuco  ,  mercè  la  fua  onnipo- 
tenza in  Corte  di  Teodofio  Augufto,  di  abbattere  San  Fi  avi  ano 
Patriarca  di  Coftantinopoli.  Unilfi  coftui  con  Diofcoro  Patriarca 
d'Aleffandria,  uomo  violento- ed  empio,  che  proteggeva  a  fpada 

trat- 
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ERAVolg.  tratta  l'Eretico  Archimandrita  Eutichete;  ed  avendo  perfuafa  ali* 
ANN044P-  iraperadore  la  neceflìtà  d'un  Concilio,  Efefo  fu  la  Citta  desinata 
per  tenerlo  quivi.  Si  tenne,  e  il  fommo  Pontefice  Leone  vi  man- 
dò i  fuoi  Ledati,  i  quali  indarno  Crepitarono  e  protestarono  di  nul- 
lità al  vedere,  che  in  ella  adunanza  fu  afìbluto  Eutichete,  fcomu- 
nicato,  depoito,  e  cacciato  in  efilio  San  Flaviano,  dove  fini  i  fuoi 
giorni  d  jpo  pochi  Mefi ,  non  fi  sa  fé  per  morte  naturale  ,  o  pure 
[z]Marcei-  violenta.   Non  so  come,  Marcellino  Conte  [*]  attribuire  tali  di- 
:n'chon"cL  fordini  alla  violenza  di  Diofcoro,  e  di  Saturnino  Eunuco.  Se  Ca- 
larlo non  aveva  anche  il  nome  di  Saturnino  ,  quefto  è  un  errore. 
Era  benCrifafio  iopranominatoZamma;  ma  non  c'è  apparenza, 
che  portarle  il  nome  di  Saturnino.  Di  quello  avvenimento  tratta 
[b]  Baran^  lungo  il  Cardinal  Baronio  [£],  e  dopo  dilui  il  Pagi  [e].  Non  co- 
[c]"paJius  s'i  tolto  udì  San  Leone  tante  iniquità,  che  raunato  un  Concilio  in 
Cut.Baron.  Roma,  riprovò  il  fallo  Concilio  d'Efelo,  e  dichiarò  nulii  tutti  i 
fuoi  Atti .  Mancò  di  vita  in  queft'  Anno  Marina  Sorella  di  Teodo- 
fiolmperadore,  fecondochè  s'ha  da  Marcellino  Conte.  EfTaèlpro- 
[d]cbrom-  pofitatamente  chiamata  nella  Cronica  Alelfandrina  \_d~\  Moglie  di 
Tim/m™'  ^a^ntiniano  Augufto  .  Era  nata  nell'Anno  403  ;  non  ebbe  mai , 
né  volle  avere  marito,  avendo  confecrata  a  Dio  la  fua  verginità. 
Aggiugne  elfo  Marcellino,  che  parimente  in  quell'Anno  finirono 
di  vivere  Ariovindo,  ch'era  ftato  Generale  d'armi  di  Teodofio, 
Confole  nell'Anno  434.  e  Patrizio;  e  Umilmente  Tauroy  che  fu 
Contale  nell'Anno  428.  ed  era  falito  anch' egli  alla  dignità  di  Pa- 
U]id«cius  trizio.  Abbiamo  da  Idacio  [e],  che  nel  prefente  Anno  Recbiario 
rmico'  Re  dei  Svevi  in  Ifpagna,  avendo  incominciato  il  fuo  Regno  col 
prendere  in  Moglie  una  Figliuola  di  Teodoro ,  o  fia  di  Teodericoy 
Re  de'  Vifigoti  nella  Gallia,  nelMefe  di  Febbraio  andò  a  faccheg- 
giar  la  Guafcogna .  Aggiugne ,  che  un  certo  Bafilio ,  avendo  adu- 
nati molti  Bacaudi,  che  noi  polliamo  chiamare  affaflini,  mife  a 
filo  di  fpada  i  Criftiani  nella  Chiefa  di  Triafibne  Citta  della  Pro- 
vincia Tarraconenfe,  oggidì  Tarazzona  neh' Aragona;  e  che  vi 
reftò  morto  anche  Leone  Vefcovo  d'efla  Citta  .  Portoni  nel  Mefe 
di  Luglio  il  Re  fuddetto  Rechiario  a  vifitare  il  Re  Teoderico  fuo. 
Suocero;  e  nel  ritorno  infieme  col  poco  fa  mentovato  Bafilio  die- 
de il  iaccheggio  al  territorio  di  Cefaraugulta,  oggidì  Saragozza  . 
Impadroniffi  ancora  con  inganno  delia  Città  d'Ilerda ,  oggicfi  Leri- 
da,  e  menò  di  gran  gente  in  ifchiavitù.  Per  atteftato  diSant'Ifi- 
ffj  ifidoruT  doro  [/]  i  Vifigoti  della  Gallia  predarono  aiuto  a  coltili  a  commet- 
'£jfwT'f°  tere  s>1  fatte  iniquità,  tuttoché  non  vifofle  guerra  dichiarata  col 

Ro 
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Romani.  Chi  badaffe  a  Teofane  [a],  circa  quefti  tempi  Attila  Re  EraVo!?. 
degli  Unni  fpinfe  le  fue  armi  nella  Tracia,  prefe  e  fpianò  varie  Ann°44?- 
Citta,  e  ftefe  il  fuo  dominio  fino  all' uno  e  all'altro  Mare,  cioè  al  nQinioe, 
Pontico,  e  a  quel  di  Gallipoli  e  Sefto.  Fu  Ipedito  un  efercito  con- 
tra  di  lui;  ma  conofciuto  quello  del  Re  barbaro  troppo  fuperiore 
di  forze,  fu  coftrettol'Imperador  Teodofio  a  promettergli  ogni  an- 
no un  tributo  di  danari,  purch'egli  fi  ritiraffe  dal  paefe Romano: 
il  che  fegui .  Aggiugne,  che  poco  dopo  accadde  la  mone  d'effo 
Imperadore  .  Sappiam  di  certo  ,  che  (blamente  nell'Anno  fufle- 
guente  Teodofio  Augufto  compiè  la  carriera  de'  i  uoi  giorni .  Ma  cer- 
to la  Cronologia  di  Teofane  è  qui ,  come  in  altri  fiti  ancora,  zop- 
picante; ed  alcuni  anni  prima  fi  dee  ammettere  l'irruzione  degli 
Unni,  o  fia  de' Tartari,  e  di  Artila  Re  d'effi,  nell'Imperio  d'O- 
riente. Il  Padre  Pagi  [£],  ficcome  dicemmo  difopra,  fondato  full'  [b]pagiut 
autorità  di  Marcellino  Conte,  crede,  che  nell'Anno  441.  cotefti  '"c,,t!C- 

■     rr  11  •  1     ti  •        ■     r»  UaYort.  ad 

Barbari  cominciaflero  quel  brutto  giuoco  contra  le  Provincie  Roma-  Ann.^z. 
ne  Orientali,  e  che  nelfeguente  fi  conchiudeffe  la  pace,  narrando  nttm'2- 
Prifco  Iftorico ,  che  lì  venne  dopo  la  battaglia  del  Cherfonefo ,  fvan- 
taggiofa  a  i Romani,  ad  un  aggiuftamento.  Ma  forfè  quefta  bat- 
taglia none  fé  non  quella  dell' Anno  447.  in  cui  reftò  morto  Arne- 
gifco  Generale  di  Teodofio  Augufto. 

Comunque  fia,  non  increfcerh  aiLettori  l'intendere  qui  in 
poche  parole  ciò,  che  con  molte  lofteffoPri/coRettorico  [e],  Au-  {c]-Prifcfa 
tore  di  que'  tempi,  lafciòfcritto  intorno  a  gli  Unni,  ma  fenz'aver  '"terfxccr- 

•  •  C         r~  r        t  P       1-egal. 

egli  dittimi  gli  Anni  delle  loroimprele.  Con  lue  Lettere  richiefe  Tom.i. 
Attila  all'Imperadore  Teodofio  i  difertori  e  i  tributi,  perciocché  H,'l}or'BJ'z' 
v'era  un' antecedente convenzion  di  pagare  a  que' Barbari  annual- 
mente fettecento Libre  d'oro.  Tutto  ricusò  flmperadore;  ed  At- 
tila allora  entrò  nelle  Provincie  Romane  con  venir  devaftando  tut- 
to fino  aRaziaria,  Citta  grande  della  Mefia  di  qua  dal  Danubio. 
Vedo  il  Cherfonefo  della  Tracia  fi  fece  un  fatto  d'armi  con  isvan- 
taggio  de'  Greci ,  dopo  il  quale  per  paura  di  peggio ,  Teodofio  fia- 
bilì  la  pace  con  obbligarli  di  rendere  gli  Unni  difertori ,  di  pagare 
fei  mila  Libre  d'oro  per  gli  ftipendj  decorfì ,  e  due  mila  e  cento  an- 
nualmente in  avvenire  a  titolo  di  Tributo.  Per  mettere  infieme 
la  fomina  di  tant'oro ,  fi  fecero  avanie  incredibili  a  i  Popoli .  E  quìi 
notaPrifco,  che  i  tefori  dell'Imperadore,  edeiprivati,  fi  con  fu- 
mavano in  ifpettacoli ,  giuochi  e  piaceri;  né  fi  mantenevano  più, 
come  in  addietro  fi  faceva,  i  corpi  d'Armata  in  difefa  dell'Impe- 
rio 5  né  v'era  più  difciplina  militare;  e  però  ogni  Nazion  barba- 
ra 
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Era Volg.  rainfultava,  e  faceva  tremare  in  que'  tempi  la  Romana.  I  foli 
Anno44p.  abitanti  d'Afimo  ,  Citta  della  Tracia  ,  tennero  forte  un  pezzo, 
fenza  voler  rendere  idefertori,  e  con  far  grande  Itrage  di  que' bar- 
bari. Fatta  lapace,  Attila  per  luoiAmbafciaton  dimandò  gli  Un- 
ni fuggiti  nelle  Terre  dell'  Imperio  ;  e  poi  ne  fpedvi  de  gli  altri, 
trovando  preterii  di  nuove  Abbaicene,  per  arricchire  i  fuoicari^ 
giacché  tutti  fempre  le  ne  tornavano  indietro  carichi  di  doni,  che 
la  paura  facea  loro  offerire.  Unodiquefti  Ambaiciatonper  nome 
Edicone  ,  guadagnato  con  grandi  promefTe  da  Crilafio  Eunuco  , 
afiunfe  il  carico  d'uccidere  Attila;  ma  {coperta  la  trama ,  Attila 
inviò  a  farne  un  gran  rifentimento  con  Teodofio  Augufto ,  trattan- 
dolo da  fuo  Servo,  giacchigli  pagava  tributo,  e  da  traditore,  per- 
chè gli  aveva  infidiata  la  vita .  Né  Pnfco  racconta ,  che  fotto  d'ef- 
fo  Teodofio  altra  guerra  fofle  fatta  da  Attila  all'Imperio  d'Orien- 
te. 11  perchè  vo  io  fofpettando  ,  che  folamente  nel  446.  dopo  la 
morte  di  Bleda  fuo  Fratello  ,  Attila  delle  principio  all'  invafion 
•  delle  Provincie  Romane,  certo  effendo  per  teftimonianza  di  Beda, 
ch'egli  allora  portava  la  deflazione  per  la  Mefia,  Tracia,  e  Pon- 
to; e  che  nel  leguente  Anno  447.  feguiffe  la  battaglia,  incuire- 
ftò  uccilo  Arnegilco  Generale  di  Teodofio ,  nelle  vicinanze  del  Cher- 
(a)Procop.  fonefo  della  Tracia.  Procopio  (a)  racconta  in  un  fiato  varie  loro 
Perf.iìb.2.  feorrerie,  nella  prima  delle  quali  faccheggiarono  molte  Citta,  e 
«•"/'•  4-  condufiero  via  cento  e  venti  milaCriftiani  in  ilchiavitù.  Probabil- 
mente in  queft'  Anno,  più  torto  che  nel  feguente  ,  Teodofio  Au- 
gufto inviò  Maflimino ,  uno  de'  fuoi  primi  Ufiziali ,  per  Ambafcia- 
tore  ad  Attila  tuttavia  minacciofo,  perchè  non  gli  erano  reftituiti 
i  difertori.  Seco  andò  per  compagno  il  fuddettoPrifco  Rettorico, 
il  quale  dipoi  defcrilfe  quel  viaggio  con  altri  avvenimenti  del  tem- 
po fuo.  E'dadoierfi,  che  fiali  perduta  la  fua  Storia,  citata  anche 
da  Giordano  Storico,  non  effendone  a  noi  pervenuti ,  fé  non  pochi 
eftratti,  che  nel  Trattato  delle  Legazioni  ,  ftampato  nel  primo 
Tomo  della  Bizantina  ,  fi  leggono.  Ora  feri  ve  egli,  che  andando 
a  trovar  Attila,  parlarono  perS'erdica  e  NaifTo  Citta  della  Mefia, 
e  di  la  paffarono  il  Danubio:  il  che  ci  fa  intendere  ,  che  quel  Re 
barbaro  poffedeva  allora  almeno  una  parte  dell' antica  Dacia,  ofia 
Tranfilvania ,  e  fignoreggiava  in  quelle  Provincie ,  che  oggidì  chia- 
miamo Vallachia,  e  Moldavia.  Il  trovarono  in  una  Villa,  in  tem- 
po ch'egli  benché aveffe  molte  Mogli ,  pure  prefe  ancora  per  Mo- 
glie una  fua  ftefTa  Figliuola ,  appellata  Efca  ,  permettendo  ciò  le 
Leggi  di  quella  barbara  Nazione:  coftume  che  non  può  compari- 
re 
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re  fé  non  beftiale  a  chi  è  allevato  nella  Legge  fanta  e  pura  di  Crifto .  Era  Voig. 
|  Trovarono,  che  nel  medefimo  tempo  erano  giunti  alla  Corte  d'At-  Annow° 
tila  treAmbafciatori  di  Valentiniano  Augufta,  cioèRomolo  Con- 
te, Promoto  Generale  del  Norico ,  e  Row/7»oColonello  nella  mili- 
zia Romano  .  Erano  coftoro  fpediti  per  placare  Attila  ,  che  pre- 
tendeva d'avere  in  fua  mano  Sii  vano  3  Scalco  maggiore  d'elfo  Im- 
peradore,  o  pure  alcuni  vafi  d'oro,  afportati  dopo  la  prefa  ,  che 
Attila  avea  fatta  diSirmio,  e  dati  in  pegno  per  danari  ricevuti  ad 
elfo  Silvano  .  In  fomma  fcorgiamo  ,  che  Attila  facea  palpitare  il 
cuore  ad  amendue  gl'Imperadori  d'Oriente  e  d'Occidente,  e  trat- 
tava come  da  fuperiore  con  loro.  Nella  Cronica  Aleffandrina  {a)  (a)05roiw. 
è  fcritto  fotto  il  feguente  Anno,  che  quando  coftui  era  in  procinto  Alexandr' 
di  muovere  loro  guerra,  fpediva  Melfi ,  che  intonavano  all'uno  e 
all'altro  quelle  parole  :  L' Imperatore  >  Signor  mio  ,  e  Signor  vo- 
flro,  per  meTgo  mio  vi  fa  fapere  ,  che  gli  prepariate  un  Palagio, 
o  inCoftantinopoli,  o  in  Roma.  AggiugnePrifco,  che  Attila  era 
folitoad  ufcir  di  cafa  per  afcoltar  le  liti  de' Popoli,  e  le  decideva 
tofto,  fenza  valerfi  de'  noftri  eterni  procedi .  Furono  inviati  gli 
Ambafciatori  a  defmar  con  Attila  .  Si  trovò  la  tavola  imbandita 
d'ogni  forta  di  cibi  e  vini.  Erano  d'argento  i  piatti  per  gli  convi- 
tati; ma  Attila  fi  ferviva  di  un  tagliere  di  legno.  Beveanoicom- 
menfali  in  tazze  d'oro  e  d'argento  ;  Attila  in  un  bicchiere  di  legno . 
Gli  altri  mangiavano  d'ogni  forta  di  vivande;  egli  folamente  del 
kflb.  Cosiilfuo  veftire  eratriviare;  e  laddove  gli  altri  nobili  Sci- 
ti portavano  oro,  gemme,  e  pietre  preziofe  nelle  loro  fpade,  nel- 
le briglie  de' cavalli,  nelle  fcarpe:   egli  nulla  di  quefto  voleva,  ed 
amava  di  comparir  firn  ile  a'foldati  ordinar  j .  Si  fecero  di  molti  brin- 
dili ;  vi  furono  canti  e  buffonerie ,  che  diedero  a  gli  afcoltatori  mo- 
tivo di  fmafcellarfi  per  le  rifa  gran  pezzo  ;  ma  Attila  fempre  col 
medefimo  volto,  e  con  una  eguale  ferieta  vedeva,  afcolta  va  tutto. 
Eurono  a  cena  con  Reccam  ,  una  delle  Mogli  più  care  del  Tiran- 
no; e  quella  usò  loro  di  molte  finezze.  Efibironopofciai  doni  man- 
dati al  Barbaro  da  Teodofio  Augufto  ;  ne  riceverono  de  gli  altri  da 
portare  a  Cofrantinopoli,  e  maffimamente  delle  pelli  rare;  ed  in 
fine  dopo  aver  trattato  de  gli  affari ,  fé  ne  tornarono  alla  Corte  Au- 
gufta. E  curiofatutta  quella  defcrizione,  e  non  fé  ne  maravigle- 
rà chi  ha  veduto  a  inoltri  giorni  prendere  la  barbara  Ruffia  colta- 
mi civili .  E  perciocché  ivi  è  detto ,  che  già  Eudocia  Augufta  avea 
fatto  ammazzare  Saturnilloì  che  vedemmo  di  fopra  appellato  Sa- 
turnino Conte,  e  fucceduto  quel  fatto,  dappoiché  effa Imperadri- 
T*mo  UU  S  ce 
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ERAVoIg.  ce  difguftata  col  Marito  s'era  ritirata  aGerufalemme  :  intendiamo 

ANNO  44  y*  ^  -*  ii-  *  ii?a  f 

di  qui  ,  che  quella  Ambalciata  appartiene  ali  Anno  prelente  ,  o 
pure  al  fufleguente .  Era  in  Ravenna  Valentiniano  Augufto  nel  dì 
17.  di  Giugno,  ed  allora  pubblicò  una  Legge,  indirizzata  a  Firmi- 
(a)  Codic.  no  Prefetto  del  Pretorio  d'Italia  (<*),  in  cui  ftabilì,  che  da  fi  in* 
^heA^ènd  nanziavefie  da  valere  laPrefcrizione  di  trent'Anni  in  qualunque 
Tomiò.      caufa,  e  lite,  credendo  ciò  utile  e  necerTarioalla  quiete  de' Popò» 
T/-.&        j^  Xurtavia  fi  tratteneva  in  quella  Citta  Valentiniano  neldì  11, 
(b)i6Uem  di  Settembre,  come  colta  da  un' altra  fua  Legge  (£),  data  ad  Opi- 
T"'14"      Itone  Maeftro  degliUfizj,  o  fia  Maggiordomo  della  Corte  Impe- 
riale. 

Anno  di  Cristo  ccccl.  Indizione  in. 
di  Leone  Papa  11. 

di  Valentiniano  III.  Imperadorc  26. 
di  Marciano  Imperadore  1. 

e  ,.  f  Valentiniano  Augusto  per  lafettima  volta, 
Conloli  -^  Gennadio  Avieno. 

QUESTO  Avieno  Confole  Occidentale  vien  defcritto  da  A- 
pollinare  Sidonio  (e)  per  uno  de' più  ricchi,  più  nobili  ,  e 
""w-  più  favj  Senatori  di  Roma;  e  da  qui  a  due  anni  andò  con 

San  Leone  Papa  per  Ambafciatore  ad  Attila.  In  quell'Anno  Va- 
lentiniano Imperadore  infieme  con  Eudoflìa  fua  Moglie  ,  e  Galla 
Placidia  fua  Madre ,  andò  fpezialmente  per  divozione  a  Roma  a  fin 
di  vifitare  i  Sepolcri  de' Santi  Apoftoli.  Si  fervi  diqueftaoccafione 
lo  zelantifiìmo  Pontefice  San  Leone  per  implorare  il  di  lor  patroci- 
nio, dopo  aver  loro  rapprefentata  colle  lagrime  l'iniquità  del  Con- 
ciliabolo d'Efefo  con  tanto  difeapito  della  vera  dottrina  della  Chie- 
fa,  e  deplorata  la  morte  diSanFlaviano,  impetrò  Lettere  di  tutti 
e  tre  eflìAugufti  a Teodofio  Imperadore,  e  a  Pulcheria  Augufta, 
che  dopo  la  caduta  della  Cognata  Eudocia  era  tornata  in  Palazzo, 
con  raccomandar  loro  la  caufa  della  Chiefa.  ScrifTerindefefTo  Pon- 
tefice anch'egli  per  quello  fine  a  Pulcheria  Augufta.  Larifpoftadi 
Teodofio  Imperadore  a  Valentiniano  fi  trovò  molto  afeiutta,  per- 
chè egli  avea  troppi  feduttori  intorno.  Mandò  inoltre  San  Leone 
quattro  Legati  a  Costantinopoli  per  chiarirli,  fé  Anatolia  novello 
Patriarca  eletto  di  quella  Città,  aderirle  alla  buona  o  falla  dottri- 
na .  Ma  Iddio  non  abbandonò  la  caufa  della  Chiefa .  Succedette  in 

que- 
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quelli  tempi  la  caduta  di  Crifafio  Eunuco,  il  promotore  di  tutti  Era  Volg. 
quelli,  e  d'altri  difordini.  Teodofio  il  degradò,  gliccnfifcò  quan-  Ann°45°« 
toavea,  ebandito  il  relegò  in  un'Ifola.  Prifco  Idoneo  (a)  ne  at-  (a.)PrJfiur 
tribuifee  la  cagione  alle  informazioni  finidre  di  lui ,  che  Marcelli-  de  Legati  c~ 

,      r   •  r        1-  i    *         i  \  ir-  -».t-  «lotts  r  utt 

no  Ambaiciatore  Ipedito  ad  Attua  rapportò  nel  luo ritorno.  Nice-/»^. 
foro  Callifto  ( b ) ,  e Zonara  (e)  pretendono,  che  Teodofio,  cono-   (b)Nice- 
feendo  d'effere  flato  ingannato  da  codui,  e.  defedando  l'empietà  P^°n<si-H- 
commeffa  contra  diSanFlaviano,  ravveduto  ilprecipitaffe  abbaf-  {z)Z<marar 
io.  Marcellino  Conte  (</)  racconta  bensì,  cheperordinedi  Pulche-  ub-^i-A*~ 
ria  Crifafio  fu  uccifo  [  il  che  fegui  dopo  la  morte  di  Teodofio  ]  ma  (dyMaréelf. 
nulla  dice ,  per  impulfo  di  chi  luccedeffe  la  di  lui  rovina.  Ev  non-  e™1". trt 
dimeno  probabile,  che  Pulchena  trovalle  la  maniera  di  liberar  la 
Corte  daquefto  cattiviffimo  mobile.  Ad  una  tal  riloiuzione  poco 
dipoi  fopraviffe  Teodofio  IL  Imperadore.  Se  s'ha  da  predar  fede  a 
Niceforo Callido,  egli  caduto  da  cavallo,  mentr  era  a  caccia,  fi. 
slogò  una  vertebra  della  fpinal  midolla,  ediquellapercofla  fra  al- 
quanti di  fé  ne  morì.  Altri,  fecondo  Zonara,  attribuirono  la  fua 
morte  a  mal  naturale,  e  queda  accadde,  per  quanto  fi  raccoglie 
da  Teodoro  Lettore  (e) ,  a  di  28. di  Luglio,  e  non  già  per  ferita  (e)T6eod0~ 
prefa  nella  caduta  del  cavallo,  maperchè  nellacaccia  cadde  in  un  r^_2.iMw. 
Fiume,  di  modo  che  nella  notte feguente  pafsò  all'altra  vita.  In  EccJ»fi»ev 
quedo  Principe,  come  è  l'ordinario  de  gli  uomini,  e  maffimamen-  pinCìpfo* 
te  de' Principi,  molto  fi  trovò  da  lodare,  molto  ancora  da  biasima- 
re. Secondo  l'Autore  delia  Mifcella  (/),  fu  Teodofio  s'i  fapiente,   (Offifr' 
che  nel  difeorfo  familiare  pareva  perito  di  tutte  l'Arti  e  Scienze,  /,•£[!." 
Paziente  era  nel  freddo  e  nel  caldo  ;  la  fua  Pietà  non  fu  mediocre  ; 
digiunava  fpeffo,  mafhmamente  il  Mercordi  e  Venerdì ,  e  ii  fuo 
Palazzo  fembrava  unMonidero;  perciocchregli  levandofi  la  mat- 
tina per  tempo  recitava  colle  Principeffe  lue  Sorelle  lodi  di  Dio,  e 
fenza  libro  le  divine  Scritture .  Fece  una  Biblioteca,  con  raunare 
ipezialmente  gli  Efpofitori  delle  Scritture  medefime.  Efercitava 
la  Filofofia  coi  fatti,  vincendo  la  tridezza,  la  libidine,  e  l'ira,  e 
defiderando  di  non  far  mai  vendetta  r  il  che  fé  fia  vero ,  fi  può  rac- 
cogliere da  quanto  finora  s'è  detto  di  lui .  Talmente  in  lui  era  ra- 
dicata laClemenza,  che  invece  di  condennare  alla  morte  i  vivi, 
bramava  di  poter  richiamare  in  vita  i  morti  ;  e  qualora  taluno  ve- 
niva condotto  al  patibolo,  non  giugne^a  alla  porta  della  Citta,  che 
per  ordine  dell'  Imperadore  era  richiamato  indietro .  Venendo  poi 
le  guerre,  la  prima  cofa  in  lui  era  il  ricorrere  a  Dio,  e  colle  ora-     , 
!  sioni  fuperava  i  nemici .  Zonara  (g)  aggiugne  ,  ch'egli  fu  molto  uI.aITJC 
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Era  Vo!g  Letterato,  e  vcrfato  nelle  Matematiche,  e  fpezialmente  nell'A- 
anno45o,  ^ronomia#  Offervoffi  ancora  in  lui  molta  deftrezza  in  cavalcare, 
faettare,  dipignere,  e  far  figure  di  rilievo.  Queftì  fon  gli  elogj  di 
Teodofio  il  minore.  Voltando  poi  carta  fi  truova,  ch'egli  valeva 
poco  pel  governo  de' Popoli.  Se  non  cadde  in  più  fpropofiti,  ne  è 
dovuto  il  merito  all' aflìftenza  diPulcheria  fua Sorella,  Donna  di 
gran  Pietà  e  faviezza,  che  co'fuoi  configli  l'andava  movendo  e  fre- 
nando. Secondochè  lafciò  fcritto  Suida  ,  perch'era  imbelle  e  dato 
alla  dappocaggine,  gli  convenne  comperar  dai  Barbari  la  pace  ver- 
gognoiamente  col  danaro ,  in  vece  di  proccurarla  valorofamente 
colf  armi  ;  e  di  qua  vennero  molti  altri  malanni  al  Pubblico.  Al- 
levato fotto  gli  Eunuchi,  crefciuto  anche  in  età,  dai  lor  cenni  di- 
pendeva; e  coftoro  l'aggiravano  a  lor  talento,  laonde  quante  azio- 
ni, e  novità  inefcufabili  eglicommife,  tutte  provennero  dalla  lor 
prepotenza.  Prima  fu  onnipotente  preffodilui  Antioco  ì  pofeia  A- 
man-zio  r  e  finalmente  Crifafio.  L'avarizia  di  que'caflroni  fu  ca- 
gione, che  fi  vendevano  i  pofti  anche  militari  ;  e  quel  che  è  peg- 
gio, laGiuftizia.  In  fom ma  coftoro  con  fargli  paura,  e  trattarlo 
da  fanciullo,  e  trattenerlo  in  alcune  Arti,  che  ho  mentovato  di  fc- 
pra,  e  principalmente  adefcandolo  alla  caccia,  faceano  elfi  alto  e 
baffo  con  danno  e  mormorazione  inutile  de'  ludditi .  Niceforo  feri 
ve,  ch'egli  prima  di  morire  conobbe  i  falli  commeffi,  e  fi  ravvi- 
de, con  deporre  Crifafio,  e  rimproverar  la  Moglie  Eudocia  ;  ma 
egli  fcredua  quefto  racconto  con  alcuni  errori  di  Cronologia.  La 
Cronica  diProfperoTirone  deli'  edizion  del  Canifio  ci  ha  conferva- 
ta  una  particolarità,  non  avvertita  da  altri,  cioè  che  il  Corpo  di 
Teodofio  fu  portato  a  Roma  ,  e  feppellito  nella  Bafilica  Vaticana 
(a)Profpcr  in  un  Maufoleo  (a).  Dopo  aver  narrata  quell'Autore  la  di  lui  mor- 
J.^ '"  te  nel  prefente  Anno  ,  dice  poi  nel  fufieguente  :  Tbeodoftus  cum 
magna  pompa  a  Pi acidi  a ,  &  Leone ,  & '  omniSenatu  dedutlus ,  Ò" 
in  Maufoleo  ad  Apoflolum  P  etrum  depojitus  ejl . 

Tenne  Pulcberia  Augufta  per  qualche  tempo  nafeofa  la  mor- 
te del  Fratello,  e  fatto  intanto  chiamare  ishMarciano,  uomo  va- 
lorofo  e  fperto- ne  gli  affari  della  guerra ,  di  età  avanzata,  ed  abi- 
le a  governar  l'Imperio,  gli  diffe  d'aver  fatta  fcelta  di  lui  per  di- 
chiararlo Imperadore,  e  Marito  fuo  ,  ma  fenza  pregiudizio  della 
fua  verginità,  ch'ellaavea  confecrataaDio  .  Accettata  l'offerta, 
fu  chiamato  il  Patriarca  Anatolioì  convocato  il  Senato,  e  fatta  la 
propofizicne,  fu  non  tanto  da  elfi,  quanto  ancora  dall'  Eferciro,  e 
da  gii  altri  Ordini  acclamato  Imperadore  Marciano  .  Per  quanta 
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abbiamo  da  Teodoro  Lettore  {a)  ,  era  egli  oriondo  dall'Illirico;  EkAVolg. 
maEvagrio  (£)  merita  più  fede,  perchè  cita  Prifcolftorico  di  que'  Ann°45«. 
;  tempi,  allorché  il  fa  nativo  della  Tracia.  Dafemplicefoldatoco-  Ja*2Lflw 
1  minciò  la  fua  fortuna;  ed  allorché  andava  afarfiarrolare,  trova-  H&.i.Hìft. 
to  unloldato  uccifo  per  iftrada,  fermoffi  percompaffione  a  fine  di  r^Evagn 
farlo  fotterrare;  ma  colto  dalla  Giufìizia  diFilippopoli,  e  fofpet-  /#.*.*.i. 
tato  autore  egli  fteffo  dell'omicidio,  corfe  pericolo  della  vita.  Dio    '■'' 
all' improvvifo  fece  fcoprire  il  reo,  e  Marciano  fi  fai vò.  Avea  no- 
me il  faldato  uccifo  Augufto,  ed  eflendo  ftato  accettato  Marciano 
in  fuo  luogo,  fu  poi  creduto  quefto  un  preludio  all'Imperio.  Nar- 
ra Teofane  (e),  che  trovandofi  egli  in  Sidema  Citta  della  Licia,  (c)Tt,eop/b. 
cadde  infermo,  e  fu  ricoverato  in  lorcafa  da  Giulio  [  Niceforo  il  tlìCir»»0Er' 
chiama  Giuliano  ]  e  Taziano  Fratelli,  ch'ebbero  amorevol  cura  di 
lui.  Guarito  che  fu,  e  condottolo  un  giorno  a  caccia,  meffifì  a  dor- 
mire il  dopo  pranzo,  oflervarono  i  Fratelli,  che  un'Aquila  anda- 
va fvolazzando  fopra  1'  addormentato  Marciano,  egli  face  va  om- 
bra coli' ali;  e  perciò  tenendo,  ch'egli  aveffe  a  diventar  Impera- 
dore  ,  fvegliato  che  fu  ,  gli  dimandarono  ,  che  grazie  potevano 
fperare  da  lui  ,  fé  foffe  arrivato  al  Trono  Imperiale.  Stupito  egli 
della  dimanda  ,  non  fapea  che  rifponderé  ;   ma  replicate  le  iftan- 
ze  ,  loro  promife  di  farli  Senatori  .  Il  licenziarono  dipoi  con  do- 
nargli dugento  feudi,  e  pregarlo  di  ricordarfi  di  loro,  quando  avef- 
fe mutata  fortuna.  E  noi  dimenticò  già  egli  ,  perchè  verificatoti 
:  l'augurio,  dichiarò  Tafano  Prefetto  della  Citta  di  Coftantinopo- 
li,  e  Giulio,  ofiàGiuliano,  Prefetto  della  Libia ,  o  più  tolto,  co- 
me vuol  Niceforo,  della  Licia.  Giunfe  Marciano  ad  effere  Dome- 
nico, cioè  Guardia,  o  pur  Segretario  d' A/pare  Generale  dell'  Ar- 
mata diTeodofio,  econeffo  lui  ito  in  Affrica  ,  rimafe  prigionie- 
re, oltre  ad  affaiflìmi  altri,  nella  rotta,  che  Genferico  Re  de'  Van- 
dali diede  all'efercito  d* Afpare  e  di  Bonifazio  .  Procopio  (d)  h(à)Procop. 
quello  ,  che  narra  un  calo  molto  fimile  al  precedente  ,  e  forfè  lo  Èeìl.Vgnd. 
fletto,  trafportato  dall'Affrica  inLicia.  Offervò  Genferico,  che 
mentre  Marciano  dormiva  falla  terra,  un' Aquila  fopra  volando  il 
difendeva  da  i  raggi  del  Sole.  Volle  parlar  feco,  e  riconofeer  chi 
era  ;  ed  obbligatolo  con  giuramento  di  non  far  mai  guerra  a  i  Van- 
dali, s'egli  crefeeffe  in  fortuna  ,  gli  diede  la  libertà  .  In  fatti, 
finch  egli  viffe,  non  turbò  la  quiete  di  que' Barbari.  Era  Marcia- 
no, peratteftatodiCedreno  (?),  perfona  venerabil  d'afpetto,  di  (e)CWiw. 
fanti  coftumi,  magnanimo,  fenza  intereffe ,  temperante  ,  com-  tnH'fiWm 
paffionevole  ve  rio  chifallava,  peraltro  ignorante  nelle  Lettere  e 
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Era  Voig.  Scienze.  Somma,  fecondo  E  vagrio  [*],  filladi  lui  Giuftizia  ver- 
ANN0450.  |Q  •  5utjjiti  )  e£j  era  terniuo  ,  ancorché  non  folle  folito  a  punire.  ' 
ùèìz^cfu  Ma  fpezialmente  rifplendevaegli  per  la  fua  Pietà  verfo  Dio,  eper 
l'amore  della  Cattolica  Religione ,  ficcome  fece  ben  tolto  conofce- 
re.  Nontardò,  dico,  egli  a  richiamar  tutti  gli  efiliati;  eValen- 
tinianoAugufto,  informato  delle  rare  di  lui  qualità,  concorfean- 
ch'eglianconofcerlo  per  Imperadore.  L'indegno  Eunuco  Crifafìo 
fu  dato  da  Pulcheria  lmperadrice  in  mano  a  Giordano  ,  al  cui  Pa- 
dri era  (lata  levata  la  vita  dall'iniquo  Eunuco,  e  gli  fu  renduta 
[b]T/-fodo-  la  pariglia.  Sappiamo ancora  da  Teodoro  Lettore  [£],  che  Mar- 
ms  Lccìor   cjdno  Augii  fio  immediatamente  correrle  e  levò  con  una  Leg°e  l'in. 

hb.  I.  Hip.  .ri  1  1         •    •  n 

Ecdef.       tradotto  abulo  di  comperar  con  danaro  e  doni  1  Magiftrati  .  Pub- 
re]/.*/»;»»*  blicòeziandioprontamenteunEditto  [e]  contro  iCÌierici e Mona- 
cò/^/?/' Cì  >  cne  l°^enenrero  g''  errori  di  Neftorio  e  d'  Eutichete  .  Seri  (Te 
man..        non  men  egli  ,  che  la  Moglie  Augufta  Pulcheria  a  San  Leone  Papa 
amorevoli  Letrere,  accertandolo  della  lor  premura  per  la  dottri- 
na della  Chiefa,  e  proponendo  la  convocazione  d'un  Concilio  Ge- 
nerale ,  per  rimediare  a  i  difordini  precedenti  .  Intanto  venne  a 
morte  in  Roma  Gal  la  Pi  acidi  a  Augulta,  Madre  di  Valentiniano  [IL 
[A]Pwfper  Imperadore.  Secondo  San  Profpero  [</],  con  cui  s' accorda  Agnel- 
f'uT'//'  *0  te]  Scrittore  del  Secolo  Nono  ,  mancò  effa  di  vita  a  d'i  27.  di 
Vit.ipifcò-  Novembre.  Fu  Donna  di  non  volgar  Pietà  e  Prudenza  ,  e  meritò 
por.Raven-  \e  lodi  de  gli  antichi  .  Era  fama  in  Ravenna,  per  quanto  fcrifTe 
Rer.  itahà,  Girolamo  Rolli  [/],  e  innanzi  a  lui  il  fuddetto  Agnello,  che  fofle 
H^}[h"éRa  lePPe^lta  in  quella  Città  ,  e  che  ne  efiftelTe  il  Sepolcro.  Se  ciò  év 
v'enn.'iiLÌ.  il  fuo  Corpo  farà  ftato  trasferito  a  Ravenna .  Idacio  [g]  mette  neh' 
[gUdaeius  Anno  feguente  la  di  lei  morte,  ma  farà  per  colpa  de'  Copifti .  Neil' 
(h)/»cw.  Anno  preiente  Valentiniano  Augulto  con  una  lua  Legge  [£]  mife 
TJ^od°f:     in  briglia  la  crudeltà  e  l'avarizia  de  gli  Efattori  dei  Filco ,  i  qua- 
lità "     li  col  preteso  di  cercare  e  rifeuotere  i  debiti  del  Popolo,  Correva- 
no per  le  Provincie,  commettendo  mille  difordini  &ava«ie.  Do- 
nò eziandio  al  Popolo  il  reftante  del  debito  feorfo  fino  alla  prima 
Indizione. 
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Anno  di  Cristo  ccccli.  Indizione  iv. 
di  Leone  Papa  12. 

di  Valentiniano  III.  Imperadore  27. 
di  Marciano  Imperadore  2. 

_    rv  f  Flavio  Marciano  Augusto, 
Conioli  ^  Flavio  Adelfio. 

CELEBRE  fu  l'Anno  preferite  per  l'ultimo  crollo,  che  fi  diede  ERAVoig. 
all'Erefia  di  Eutichete,  per  cura  fpezialmente  di  San  Leo-  Awwo4S*» 
ne  Papa,  e  deipiiffimi  Imperatori  d'Oriente  Marciano  ePulche- 
ria.  A  quetto  bne  Santo  Eufebio  Arcivefcovo  di  Milano  tenne  pri- 
ma un  Concilio  Provinciale  ad  iflanza  del  Pontefice  Romano  ;  nel 
;  quale  intervenne  ancora  SanMaJJìmo  Vefcovo  di  Torino,  Scritto- 
re rinomato  per  le  lueOmilie,  che  fono  alla  luce.  Tennefi  poi  nel- 
la Citta  di  Calcedone,  correndo  l'Ottobre,  un  Concilio,  che  è  il 
Quarto  fra  i  Generali,  e  il  più  numerofo  di  tutti,  perchè  oltre  ai 
\  Legati  della  Sede  Apoftolica  Romana ,  v'  intervennero  circa  fecen- 
toVefcovi.  Intorno  a  quella  infigneRaunanza  fon  da  vedere  il  Car* 
dinaie  Baronio ,  il  Padre  Pagi,  ed  altri  Autori  Ecclefiaftici.  Fu  ivi 
concordemente  condennata  la  falfa  dottrina  d'Eutichete,  e  deporto 
e'mandatoinefiliol'e-mpioDiofcoro  Patriarca  d'Aleffandria,  ilqua- 
l  le  folamente  tre  anni,  o  poco  più  fopraviffe  alla  Aia  caduta.  Qui- 
vi ancora  fu  determinato ,  che  dopo  il  Romano  Pontefice ,  il  primo 
luogo  d'onore  forfè  dato  al  Patriarca  di  Coftantinopoli  :  il  che  fu  poi 
disapprovato  da  SanLeone  Papa,  qual  novità  contraria  ai  privilegi 
delle  Chiefe  Alefiandrina  ed  Antiochena  .  Famofiffimo  ancora  fu 
l'Anno  prefente  per  la  guerra  d'Attila  Re  de  gli  Unni  nelle  Gallie. 
Se  ne  flava  coftui  nella  Dacia ,  e  fors'  anche  nella  Pannonia  o  fia  Un- 
gheria, turgido  per  la  fua  potenza,  e  vogliofo di  fegnalarfi  con  qual- 
che grande  imprefa,  e  gli  le  ne  prelevarono  le  occafioni.  Può  ef- 
fere,  che  quand'anche  era  fui  fin  della  vita  TeodofioII.  Augurio, 
egli  deffe  principio  a  quelle  fiere  temperie ,  che  pofeia  in  queft'  An- 
no fecero  tanto  (Ire pi to,  e  portarono  un  incredibile  fcompiglio  al- 
le fteffe  Gallie;  ma  certo  fotto  il  nuovo  Imperadore  Marciano  lì 
mirano  chiari  i  movimenti  di  quello  barbaro  Re.  Il  primo  incen- 
tivo, ch'ebbe  Attila  di  turbar  la pjce  del  Romano  Imperio,  venne 
iaGiuJìa  Grata  Onoria ,  Sorella  di  Valentiniano  III.  Augufto.  Già 
/edemmo  all'Anno  434..  che  quella  fconfigliata  Principeffa  in  età 

di 
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ERAVoig.  di  circa  diecifette  anni  s'era  lafciatafovvertire  con  perdere  il  fiore 
ANN0451.  dell' onefta  :  pelqualfalJo  dalla  Madre  e  dal  Fratello  era  fiata  in- 
viata alla  Corte  di  Coftantinopoli ,  dove  feguitò  a  dimorare  fino  a 
quelli  tempi ,  ma  rinchiufa  in  qualche  luogo .  Dappoiché  fu  fucce- 
duta  la  morte  dell' ImperadoreTeodolio,  fé  non  prima,  macchi- 
nando efTa  la  maniera  di  ricuperare  la  liberta  ,  e  di  trovar  anche 
Marito,  s'avvisò  di  fare  ricorfo ad  Attila  con  efibirfegli  per  Moglie, 
e  dargli  a  divedere ,  che  per  mezzo  di  tali  nozze  egli  acquieterebbe 
diritto  ad  una  parte  dell'Imperio,  parendo  eziandio,  che  gli  fup- 
ponefTe  lafciata  a  lei  quefta  parte  daCoftanzo  Augufto  luo  Padre. 
Non  difpiacque  la  propofizione  al  Barbaro  Re,  il  quale,  fé  folse 
WJordan.  vero  cj0,  che  Giordano  Ittorico  (  a)  fcrive,  molto  prima  neaveva 
fucceflf™'  avuto  altri  impulfi  dalla  medefimaÓnoria.  Imperocché,  dice  egli, 
fin  quando  quefta  Principeffa  vergine  flava  nella  Corte  del  Fratello 
inRavenna,  fpedito  fegretamente  un  fuo  famiglio  ad  Attila,  l'in- 
vitò a  venire  in  Italia,  per  averlo  in  Marito;  ma  non  effendole 
riufcito  il  difegno,  sfogò  poi  la  fua  libidine  con  Eugenio  fuo  Proc- 
curatore.  Tuttavia  poco  par  verifimile,  cheOnoria  allora  penfaf- 
fe  ad  accafarfi  con  quel  Re  sì  terribile  ;  e  non  apparilce ,  che  Atti- 
la nelle  lue  diffenfioni  colf  Imperio  Orientale  ed  Occidentale  met- 
teffe  mai  fuori  la  pretenfione  d'Onoria  .  In  quefli  tempi  sì ,  cioè 
nell' Anno  precedente,  è  fuor  di  dubbio,  che  la  sfrenata  Principef- 
(b)  idem  fa  il  motte ,  e  lo  racconta  lo  fletto  Giordano  altrove  {b)'}  ma  prin- 
Reb4Get1c  CiPalmente  l'abbiamo  da  Prifco  Iflorico  (e)  contemporaneo,  fecon- 
(c)  Prifcu's  do  il  quale  appena  fu  portata  ad  Attila  la  nuova,  che  dopo  la  mor- 
Legatien.    te  di  Teodofio  era fucceduto  Marciano  nel  governo  dell'Imperio  d* 
Tom.i.      Oriente ,  che  fpedi  a  Valentiniano  Imperador  d'Occidente  a  diman- 
Hijìor.Byz.  dargli  Onoria ,  ficcome  quella  che  s'era  impegnata  di  pigliarlo  per 
Conforte.  Mandò  ancora  a  Coftantinopoli  a  richiedere  i  tributi. 
Dall'una  e  dall' altra  Corte  furono  rimandati  indietro  i  Meffi  fen- 
za  nulla  farne.  La  rifpofta  di  Valentiniano  fu ,  che  non  gli  fi  potea 
dare  Onoria,  perchè  era  maritata  con  altra  perfona;  e  che  l'Im- 
perio non  fi  dovea  ad  Onoria,  perchè  a  gli  Uomini  ,  e  non  alle 
Donne  tocca  il  governo.  Per  altro  elTendofi  dubitato,  fé  fotte  vero 
ciò,  che  Attila  diceva  dell' efibizion  d'Onoria,  effo  Attila,  per  at- 
{A)Prìfcus  tettato  di  Prifco  (d)^  fece  per  mezzo  de'fuoiAmbafciatori  vedere 
p<*£.4°«      a  Valentiniano  l'Anello,  che  Onoria  medefima  gli  aveva  inviato. 
Similmente  Marciano  Augufto  diede  per  rifpofta,  che  non  fi  fé  nti- 
va  voglia  di  pagar  Tributi ,  né  fi  credeva  in  obbligo  di  confermar  le 
promette  fatte  da  Teodofio,  Se  Attila  voleva  ftar  quieto,  fé  gli 

man- 
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fmandercbbonodei  regali;  e  minacciando  egli  guerra,  non avreb-  Era  Volg. 
be  trovato  i  Romani  a  dormire  .   Attila  finalmente  determinò  di  ANN045:. 
voloerficontra  dell'Occidente,  e  di  combattere  non folo  con  gl'I- 
taliani  per  ottenere  Onoria  in  Moglie,  fperando  di  grandi  ricchez- 
ze in  dote,  ma  eziandio  co  i  Goti  delle  Gallie,  per  dar  gu  fio  a  Gen- 
ferico Re  de  Vandali  in  Affrica . 

1    PER  intendere  quell'ultimo  paffo,  convien  afcoltare  Giordano 
Storico  (t)i  il  quale  racconta,  che  avendo Teoderìco Re  de'Goti  (a)  Jordan, 
Occidentali ,  chiamati  Vifigoti ,  data  ad  Unnerko  Figliuolo  di  Gen-  %Rcfp^6\ 
ferico  una  fua  Figliuola  per  moglie,  Genferico,  uomo  crudele  an- 
che verfo  la  Tua  fteffa  prole,  per  femplice  fofpetto  ,  che  la  Nuo- 
ta gli  avefle  preparato  il  veleno,  le  fece  tagliar  le  orecchie  e  il  na- 
Ifo-,  e  cos'i  malconcia  la  rimandò  a  fuo  Padre.  Avuta  poi  contezza 
'del  gran  preparamento  di  guerra  ,  che  faceva  Attila  ,  Genferico 
'gl'invio  una  gran  quantità  di  regali  con  pregarlo  di  volgere  l'armi 
'con tra  il  Re  de'  Vifigoti ,  giacché  temeva ,  che  Teoderico  meditaf- 
fe  di  far  vendetta  dell'affronto  fatto  a  lui  e  alla  Figliuola  .  S'ag- 
oiunle  finalmente  ad  Attila  un  terzo  incentivo  per  portare  la  guer- 
ra in  Occidente  .  E  fu  per  relazione  di  Prifco  (b)  Iftorico  ,  che  {b)Prìfitu 
effendo  morto  C!odio?ieRe  de  i  Franchi ,  Popoli  allora  della  Ger-^-43- 
raania,  Meroveo  l'uno  de' due  fuoi  Figliuoli,  benché  il  più  giova- 
ne    coli' aiuto  àiAezjo  Patrizio  ,  Generale  dell'armi  di  Valenti- 
'niano  Augufto,  occupò  il  Regno  .  Il  primogenito  [il  cui  nome  non 
fisa]  affretto  a  ritirarfi,  ebbe  ricorfo  ad  Attila,  con  implora- 
te foccorfo  da  lui.  Aggiugne  Prifco  di  aver  veduto  Meroveo  affai 
Giovanetto,  fpeditoaRoma  daClodione  fuo  Padre,  e  che  la  capi- 
gliatura fua  era  bionda  ,  e  fparfa  giù  per  le  fpalle.   Aezio  l'ave- 
va adottato  per  fuo  Figliuolo,  e  dopo  avergli  fatto  dei  gran  rega- 
li, l'avea  inviato  a  Roma,  acciocché  ftabiliffe  amicizia  e  lega  con 
Valentiniano  Auguffo.  Però  ancor  quefto  fu  uno  de  i  motivi,  per 
gli  quali  Attila  eleffe  di  guerreggiar  più  torto  in  Occidente  che  in 
Oriente.  L'  attuto  Barbaro  ,  prima  di  muoverfi  ,  inviò  Legati  a 
Valentiniano  Augufto  con  lettera  piena  di  titoli  e  d'efpre filoni  della 
più  fina  amicizia,  per  fcminar  zizanie  fra  l'Imperadore,  e  Teo- 
derico Re  de  iVifigcti,  efponendoche  la  voleva  iolamente  contra 
i' e  fu  Vi  fi  goti,  e  non  già  contra  il  Romano  Imperio.  Enelloffeffo 
tempo  ferirle  a  Teoderico  ,  esortandolo  a  ritirarfi  dalla  Lega  co  i 
Romani ,  e  ricordandogli  i  torti  e  le  guerre  da  lor  fatte  alla  Nazion 
De'Goti.  Ma  Valentiniano  conofeiuta  la  furberia  d'Attila,  imman- 
emente fpedi  Ambafciatori  a  Teoderico  ,  efortandolo  a  ftrignerfi 
Tomo  Uh  T  feco 
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Era  Volg.  feco  in-Lega  contro  il  nemico  di  tutto  il  Mondo ,  la  cui  luperbia  era 
ANN-0451.  cmai  ojunta  al  fommo;  e  svi  buon  effetto  ebbero  le  fue  donazioni, 
che  Teoderico  ,  e  tutta  la  lua  Nazione  animofamente  ed  allegra- 
mente a  (fu  n fero  di  opporfi  coll'armi al minacciofo Tiranno;  e  per 
quefto  fi  preparò  ed  uni  tutta  la  pofTanza  di  effi  Vifìgoti  coli' eser- 
cito Romano  ,  condottiere  di  cui  era  il  valorolo  Aezio  Patrizio. 
Non  s'è  forfè  mai  veduto  s'igran  diluvio  d'armati  in  Europa,  co- 
me fu  in  queftà  occafione  .  Fu  creduto  che  Attila  conduceffe  feco 
[a]  Hiflor.  fettecento  mila  guerrieri  \a~\.  Non  farei  fìgurtà,  che  la  Fama  e 
/d. ir,'     la  Paura  non  aveffero  contribuito  ad  accrefeere  la  per  altro  (termi- 
nata moltitudine  d'Uomini  e  di  Cavalli,  che  Attila  feco  traffe  a 
queir  imprefa.  Imperciocché  oltre  ai  luoil/«w/,  eh' erano  per  co- 
si dire  innumerabili,  con  effo lui  uniti  marciavano  altri  Popoli  fuoi 
fudditi,  cioè  un  immenionuvolo  òiGepidicolKe  loro  Arderico ,  e 
Guai  amire  Re  de  gli  O/ìrogoti,  più  nobile  del  Re,  acuiferviva,  e 
che  mal  volentieri  andava  a  combattere  contra  de'  Vifigoti ,  Popo- 
lo della  fua  ltefla  Nazione.  Seguitavano  dopo  quelli  iMarcoman- 
«;,  \  Sveli ,  i  Quadi ,  gli  Ertili,  ì  Turctlingi ,  o  fieno  Rugi  coi 
loro  Principi,  ed  altre  barbare  Nazioni  ,  abitanti  ne'  confini  del 
Inpfvf0"'  Settentrione.  Apollinare  Sidonio  [£],  Scrittore  di  que'  tempi,  de- 
Aviti  ver/,  fcrive  co'  Seguenti  verfi  ,  fecondo  l'edizion  delSirmondo,  la  lor- 
219'  midabil  Armata  d'Attila. 

/libito  cum  rupta  tumulti* 

(  Barbaries  totas  in  /e  trans/uderat  Arftos  ) 
G alita,  pugnace»*  Regem  comitante  Gelono. 
Gepida  trust  /quitto- ,  Scjnrum  Burgundio  cogit , 
Cbunus,  Bsllonotus,  Neurus,  Bajìerna,  Toringus, 
Bruttertts  ,  ulvofa  quem  vel  Nicer  abluit  unda . 

Prorumpit  Francus.     - 

Pafsò  queito  gran  torrente  dalla  Pannonia,  o  fia  dall' Ungheria, 
[c]Velferus  fui  principio  della  Primavera  ;  e  fecondochè  crede  il  Veliero  [e], 
fuji.fit'.S.  Prek  e  devaftò  la  Cita  d'Augufta.  Quindi  a  guila  di  fulmine  la- 
nciando dapertutto  la  deflazione ,  giunfe  fino  al  Reno  \  e  fabbrica- 
te con  gran  fretta  innumerabili  barchette,  gli  riufc'i  di  valicar  quel 
Fiume,  con  iftenderfi  apprettò  addoffo  alla  Provincia  della  Belgi- 
ca leconda .  A  lui  niuna  oppofizione  fu  fatta ,  perchè ,  fé  crediamo 
a  Sidunio ,  Aezio  Generale  di  Valentiniano  era  appena  calato  dall' 
Alpi,  conducendo  poche  truppe,  né  i  Vifìgoti  fi  erano  peranche 
moffi.  Pretende  effo  Scrittore,  che  Avito,  il  quale  efercitava  al- 
lora nella  Gallia  l'ufizio  di  Prefetto  del  Pretorio,  quegli  foffe,  che 
fpedito  da  Aezio  al  Re  Teoderico,  metteffe  inmotol'efercitod'cflì 
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:Vifigoti,  colqualefi  congiunfe  il  Romano.  Nèfolamente  proccu-  E&AVolg. 
rò  Aezio  d'aver  feco  iVifigoti,  de' quali  era  innumerabile  l'eferci-  Ann°4si. 
to.  ma  tirò  feco  altre  Nazioni,  defcritte  da  Giordano  Iftorico  [al.  [ajjordan. 
cioè  i  Franchi ,  i  S 'armati ,  gli  Armoricanì ,  i  Li^ianiy  i  Borgogno-  t*eme*,'6m  e~ 
ni,  i  Sajfoniy  i  Riparti,  e  gì' Ibrioni,  che  il  Padre  Pagi  \_b~\  ere-  [b]  Pagìm 
de  Popoli  fituati  preffo  il  Lago  di  Coftanza ,  ma  fi  può  dubitare ,  fé    nt-Baron- 
follerò  gli  abitatori  d'Ivy.  Nella  Storia  Mifcella  [e]  della  mia  e-  [e]  Hiflor. 
dizione  fono  appellati  Barìones.  Ed  ivi  in  vecediLJ^wz,  fi  veg-  Tom.il  '" 
gono  nel  ruolo  de  gli  aufiliarj  Romani  iLuteciani,  cioè  i  Parigini.  Rer.ita.lku 
•Venne  ancora  in  loccorfo  d'Aezio  co'  fuoi  Alani  il  Re  Sangibano 
,ccn  altri  Popoli  Occidentali .  Qui  dalla  parte  de'  Romani  fi  trova- 
vano i  Franchi  ;  e  fecondo  Sidonio  {Franchi  furono  in  aiuto  d'At- 
tila. Ma  l'uno  e  l'altro fuffifte,  perciocché,  ficcomeabbiam detto 
•di  fopra ,  erano  allora  divifi  i  Franchi ,  feguitando  gli  uni  Meroveo 
'collegato  eon  Aezio,  e  gli  altri  il  Fratello  maggiore,  che  s'era  po- 
llo fotto  la  protezione  d'Attila .  Nella  Vigilia  di  Pafqua  la  Citta  di 
■MetT^  reftò  vittima  del  furore  del  Re  barbaro.  La  ftefsa  disavven- 
tura toccò  a  quella  di  TV everi ,  e  di  Tongres.  Ma  fecondochè  fi  ha 
dalla  Vita  di  San  Lupo  VefcovoTrecenfe,  oggidì  Troyes ,  e  da  Pao- 
lo Diacono  \_d~\  ,  miracolofamente  quelli  Citta  fi  falvò  ,  effendo  [d]iW«x 
•  paffati  per  effa  i  Barbari  fenza  vederla .   Altri  vogliono ,  che  il  fan-  fa'Q°™/0  ^ 
to  Prelato  ammolliffe  talmente  il  cuore  del  Barbaro,  che  lafciaffe  Epìfcapar. 

>  illefa  la  fua  Citta.  Sopra  altre  Citta  della  Gallia  fi  sfogò  la  cru-  Mele"-f- 
:  delta  d'Attila  ,  finché  giunto  alla  Città  d'  Orleans ,  gli  convenne 
fermarli  per  la  refiftenza  de'  Cittadini .  Secondo  Gregorio  Turo- 

nenfe  [e ]  non  fu  prefa  quella  Città  ;  ma  Sidonio  [f]  ,  degno  di  [e]  Gregw. 
maggior  fede,  chiaramente  afferifee,  che  fu  prefa,  ma  non  fac-  Hij^FraL 
cheggiata.  Intanto  il  Generale  Cefareo  Aezio  con  Teoderico  Re  de*  eer.Lz.e.s. 
Vifigoti  ,  che  feco  aveaT "ori '/'mondo  fuo  Figliuolo  maggiore  ,  e  il  i.$.Ep7ft"l 
loro  pctentiffimo  efercito  ,  venne  a  fronte  del  ferociflìmo  Attila. 
, Fu  concertato  il  luogo  della  battaglia  ne' campi  Catalaunici,  cioè 
nella  valla  pianura  di  Chalons  fur  Marne  in  vicinanza  della  Città 
diRems  .  AH'  ora  nona  del  giorno  fi  attaccò  lo  fpaventofo  e  me- 
morabil  fatto  d'armi,  a  cui  altro  pari  non  so,  fé  mai  aveffe  vedu- 
to l'Europa.  Scrive  Giordano  [g],  e  lo  nota  ancora  [h~\  l'Autor  [g]  Jordan.. 

>  della  Mifcella,,  effere  flato  da  gl'Indovini  predetto  ad  Attila,  eh'  'fJF&P' 
egli  avrebbe  la  peggio- r.  ma  che  perirebbe  nel  campo  il  Generale  Mifcella 

:  dell'  Armata  nemica  ;  e  che  figurandoli  il  Re  Barbaro  la  morte  tan- libt  I4< 
to  da  lui  fofpirata  d'Aezio,  non  volle  reftar  di  venire  alle  mani. 
Si  combattè  con  indicibil  vigore  ed  oftir  z  ione  dall'  uaa  parte  e  dall' 

T     z.  altra,, 
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Era  Vo!g.  altra,  finché  la  notte  pofe  fine  al  terribil  macello.  Secondochè  ha 
An.\o4>i.  jj  fuetto  Autore,  lafciarono  la  vita  fui  campo  cento  ottanta  mila 
[a]  Macini  perlone.  Aldacio  [«],  eaSant'Ifidoro  [£],  che  mettono  rrecen- 
\tfifidmus  to  migliaia  di  morti,  noi  non  iìamo obbligati  in  quello  a  darfede. 
in  chiome.  Ora  quantunque  niuna  delle  parti  reltafie  vincitrice,  pure  gli  ef- 
fetti moflrarono,  che  il  fuperbo  Attila  fi  tenne  per  vinto,  percioc- 
ché nel  dì  feguente  fi  trincierò  forte  co  i  carriaggi ,  ed  ancorché  non 
ceffaffe  di  far  trombettare  ,  ed  alzar  voci  come  di  chi  va  a  batta- 
glia, pure  non  osò  più  d'ufeire  in  campo  contrade' nemici.  Rima- 
fero  anco  delufe  Je  fue  fperanze  ,  perchè  nel  conflitto  venne  mor- 
to, nongià  Aezio,  mabensìTeodericoRe  de  Vifigoti,  decadu- 
to da  cavallo  fu  conculcato  da' piedi  de'fuoi  ,  oppure  uccifo  da  un 
dardo  di  Aftagi  Oftrogoto.  Secondo  la  giunta  da  me  pubblicata  al- 
la Storia  Mifcella  vegniamo  a  fapere ,  che  Tori/mondo  Figliuolo  d* 
effoReTeoderico  per  dolore  della  morte  del  Padre  era  rifoluto  di 
afiediar  Attila  in  quel  fito,  e  di  perleguitarlo  fino  all' ultimo  far* 
gue.  Ma  Aezio  gli  perfuafe  di  volartoftoa  Tolofa,  affinchè  i  1  noi 
Fratelli  minori,  cioèTeoderico,  Federico,  Teurico,  Rotemero, 
elrmerit  non  gli  occupaflero  il  Regno.  Si  sa  parimente  daGrego- 
[c]  Gr^cr.  rio  Turor.  e  n  le  [e],  che  Aezio  fece  fretta  a  Meroveo  di  tornar  al  ino 
fiijìsrl"c.  Paefe>  acciocché  il  Fratello  in  fua  lontananza  non  le  ne  impadrc- 
tà«7.     ni  Me,  e  foffe  creato  Re.  Non  fu  certamente  pigro  Meroveo,  e  pe- 
rò giunto  alle  fue  contrade ,  fu  riconofeiuto  Re  dà  i  Franchi .  Con 
buon  fine,  dice  l'Autor  della  Mifcella,  diede  quefti  configli  Aezio, 
per  timore  che  i  Vifigoti,  feonfitto  Attila  ,  non  alzaffero  la  te  il  a 
contra  l'Imperio  Romano.   Ma  probabilmente  di  qua  venne  la  ro- 
vina del  medefimo  Aezio,  ficcome  diremo  al  fuo  luogo. 

Veggendcfì  pertanto  Attila  in  liberta  ,  tranquillamente  ,  an- 
corché temeffe  di  qualche  infidia,  fé  ne  tornò  nella  Pannonia,  ma 
con  rifoluzione  di  mettere  in  piedi  un' Armata  più  grande,  e  di  af- 
falire  l'Italia,  giacché  non  avea  trovato  buon  vento  nelle Gallie, 
e  noto  gli  era,  che  l'Italia  era  fprovveduta  allora  di  foldatefche  . 
L.'iJ,G^r-  Ne' Frammenti  di  Fredegario,  pubblicati  dal  Padre  Ruinart[^], 
twr.707.  '  fi  legge  un'aftuzia  di  Aezio,  la  quale  nonoferei  mantenere  per  ve- 
ra. Cioè,  che  per  aver  foccorlo da  Teodoro  (così  è  chiamato  Teo- 
clerico  anche  da  Idacio)  gli  efibì  la  metà  delle  Gallie;  e  che  fpedi- 
ti  Meffi  fegretamente  ad  Attila ,  l'invitò  in  aiuto  fuo  contra  de'  Go- 
ti,  con  fare  anche  a  lui  l'efibizionefuddetta.  Dopo  due  battaglie, 
Aezio  di  notte  andò  a  trovar  Attila,  e  gli  fece  credere,  che  veniva 
un  efercito  più  forte  di  Goti  condotto  da  Teoderico  Fratello  del  Re 

Toris- 
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Tonsmondo,  e  tal  paura  gli  mife,  che  Attila  gli  diede  diecimila  ERAVolg. 
ioidi  d'oro  perchè  gli  proccuraMe  la  comodità  di  ritirarli  verfo  la  Anno45u 
Pannonia .  Suffeguentemente  Aezio  diede  ad  intendere  a  Toris- 
,  mondo,  ch'era  giunto  un  terribil  rinforzo  ad  Attila ,  e  che  il  confi- 
'gliava  di  andarfene  acafa,  affinchè  ifuoi  Fratelli  non  gli  occupaf- 
iiero  il  Regno  .  Però  Tonsmondo  donò  anch' egli  ad  Aezio  altri 
i  dieci  mila  foldi,  con  pregarlo  di  fare  in  guifa,  che  potette  libera- 
lmente co'fuoiGoti  ripatriare.  Aezio,  ciò  fatto,  affittito  da  iFran- 
•chi,  andòperfeguitando  gli  Unni  alla  coda  fino  allaTuringia,  ed 
ordinando  ogni  notte  dei  grandinimi  fuochi,  affinchè  pareffe  più 
grande  la  fua  Armata.  E  perchè  iGoti  faceanoiltanza  ad  Aezio, 
ch'egli  efeguiffe  la  prometta,  ed  Aezio  non  fi  fentiva  d'umore  di 
efeguirla,  fi  contrattò  fra  di  loro;  ma  in  fine  fi  venne  adunacom- 
pofizione,  e  il  tutto  fi  quietò  con  avere  Aezio  inviato  al  Re  loro 
Torismondo  un Orbiculo  d'oro,  ornatodi  gemme ,  che  pelava  cin- 
quecento libre.  Il  Padre  Ruinart  penfa,  che  quefto  Orbiculo  fofse 
un  Catino  o  Piatto .  Ma  un  Catino  o  Piatto  pelante  venti  pefi ,  fa- 
rebbe (tato  una  cofa  moftruofa .  Io  il  credo  una  Palla  rapprefentan- 
■  te  il  Mondo.  AggiugneFredegario,  che  quefto  picciolo  Mondo  d' 
oro  fino  a' fuoi  dvi  (fé  pure  egli  è  che  parla)  fi  confervava  con  gran 
venerazione  nel  Teforo  de  i  Goti .  Probabilmente  in  quefto  raccon- 
to ci  farà  qualche  cofa  di  vero  ;  ma  fi  può  credere  ,  che  le  dicerie  del 
volgo  vi  avran  fette  le  frange .  In  quell'Anno  il  piiffimo  Marciano 
Augufto,  perchè  i  Pagani  dopo  la  morte  diTeodofioII.  Imperado- 
re  doveano  averfatto  delle  novità,  pubblicò  un  rigorofo  Editto  \_a~]   [a]/.  7. 
contra  de'medefimi  ,  intimando  la  perdita  de' beni  e  della  vita  a  r^a^;Mtm 
chi  riapriffe  i  Templi  de  gl'Idoli,  o  faceffe  loro  de'fagrifizj.   Con  dePaganis* 
altra  Legge  [£]  eziandio  ordinò,  che  fi  dovettero  pagare  alle  Citta  [b]  Codic. 
ì  Canoni  dovuti  per  gli  beni  pattati  ne' particolari,  e  come  fi  può  Theodof 
credere,  dati  a  livello  :  dal  che,  ficcome  ancora  da  altre  Leggi  Appènd* 
apprendiamo,  che  anche  allora  i  Comuni  d'ogni  Città  godeano  be-  '■  3-T'M- 
ni,  rendite,  ed  erario  loro  particolare  .  Truovafi  ancora  una  Leg- 
ge [e]  di  Valentiniano,  data  in  Roma  a  di  31.  di  Gennaio  dell' An-  [cititela» 
no  prefente,  ma  col  Titolo  forfè  viziofo,  effendo  ivi  Impp.  Theo- l,z'  T"-9' 
dofius^  &  Valentìnianus .  Quando  effa  appartenga  all'Anno  pre- 
fente ,  il  Titolo  ha  da  effere  folamente  Imp.  Vaìentinian.  come  nel- 
le feguenti ,  perchè  probabilmente  Marciano  non  era  peranche  fia- 
to riconofeiuto  per  Tmperadore  da  Valentiniano.  Nella  Cronica  di 
ProfperoTirone  [</],  fecondo  Tedizion  delCanifio,  fi  legge  all'  [d] Pro/per 
Anno  feguente ,  che  l'immagine  di  Marciano  Imperadore  entrò  in  c'bro'nlco* 

Roma 


150  Annali    ditali  a. 

JERAVoig.  Roma  a  d'i  30.  d'Aprile:  fegno  che  (blamente  allora  egli  fu  folen- 
ANN0451.  nemente  riconofciuto  per  Augufto  in  Roma.  In  effa  Legge  ritrat- 
ta de' Servi  agricoltori  fugiiivi  per  fapere  ,  a  quai  Padroni  dovef- 
fero  ubbidire.  Nella  feguente  è  levata  una  falfa  perfuafione,  che 
non  fi  poteffero  vendere  beni  a  gli  Ufiziali  dell'  Imperadore ,  e  vien 
provveduto  ad  altri  pubblici  affari .  Mercè  poi  della  terza  Legge 
vegniamo  in  cognizione  ,  che  nell'Anno  precedente  l'Italia  tutta 
era  Hata  flagellata  da  una  fieriflìmacareftia,  di  maniera  che  molti 
per  non  morire  di  fame  s'erano  ridotti  a  vendere  i  proprj  Figliuo- 
li e  Genitori  per  ifchiavi  ,  non  però  a  i  Pagani  ,  ma  a  iCriiliani 
fteflì  fecondo  l'ufo  d'allora.  Comanda  l' Imperadore,  che  qualo- 
ra fi  reftituifca  il  danaro  con  alquanto  d'ufura,  fi  rompa  la  vendi- 
la fatta  di  que' miferi,  conaggiugnere  la  pena  di  lei  oncie  d'oro 
a  chiunque  venderle  a  i  Barbari  alcun  de'Criftianu 

Anno  di  Cristo  cccclii.  Indizione  v. 
di  Leone  Papa  13. 

di  Valentiniano  III.  Imperadore  28* 
di  Marciano  Imperadore  3. 

Confoli   «f  Sporacio,  e  Flavio  Erculano. 

Rovo*  anche  la  parte  Occidentale  d'Italia  in  queft'Anno  di 
graviflìme  fciagure  per  cagione  del  ferociflìmo  Re  de  gli  Un- 
ni Attila  .  Coftui  ritornato  nella  Pannonia  attefe  durante  il  verno  a 
ripararle  forze  perdute  nella Gallia  .  Venuta  la  primavera,  ec- 
colo con  formidabil  efercito,  creduto  non  inferiore  a  quel  dell'An- 
no precedente,  entrar  nell'Italia  per  la  parte  del  Friuli.  La  pri- 
maCi'.ta,  che  fece  refiftenza  aL  furibondo  Tiranno,  fuAquileia,, 
una  delle  più  riguardevoli,  forti  ,  e  popolate  Citta,  che  s'avefle 
allora  l' Italia  ;  e  però  fu  immediatamente  ftrerta  con  forte  affedio . 
fa»)  Hijìot.  All'Autore  della  Mifcella  (a)  fecondo  la  mia  edizione  Mani  qui 
LiL To'm.i  tenuti)  perch' egli  con  qualche  particolarità  defcrive  quefti  fatti, 
Rer.  haiic.  i  quali  appena  da  altri  pochi  fi  veggono  accennati .  Falla  bensì  [e 
SM  S'&o'  Pr'ma  d'ori  l'avverti  ancora  ilSigonio  (b)  ]  allorché  fcrive,  che 
ddentai.     tre  anni  continui,  durò  quel  l' affedio,  quando  nonfivoleffe  fuppor- 
t\*M"   ,,  rcs  che  Attila  prima  di  paffar  nelle  Gallie  l'aveffe  con  un'Arma- 
Comes  h    ta  a  parte  tarmato  :  del  che  non  h  truova  ne  pure  un  barlume  prei- 
ffrGtPd  fogli  antichi.  Certoè,  per  quanto  s' ha  da  Marcellino  Conte  (c)> 
^òhmica.  e  da  Cafliodorio  (</),  che  nell'Anno  prefente  Aquileia  fu  prefa» 
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Narra  dunque  l'Autore  fuddetto,  con  cui  va  di  concordia  Giorda-  Era  Voig, 
-rolftorico  (a),  che  facendo  i  Cittadini  vigorofa  difefa ,  emormo-  Ann°45=- 
'  rando  l'cfercito  tutto  a  cagion  della  fame  ,  che  per  mancanza  di  ìÌrSgS, 
>  viveri  fofferivano  ,  Attila  un  di  cavalcando  intorno  all'  attediata  **Hp. 

Città,  ofiervò  ,  che  le  Cicogne  folite  a  fare  i  lor  nidi  ne  i  tetti 
:  delle  cafe,  a  truppa  neufcivano,  portando  col  becco  i  lor  figliuoli- 
'■  ni  alla  campagna.  Allora  Attila  rivolto  a'  fuoi,  mirate,  diffe,  gli 
1  Uccelli,  che  preveggono  le  cofe  avvenire ,  come  abbandonano  que- 
Jì a  Città,  facendo,  che  ha  da  perire  .  Ed  incontinente  dato  ordi- 
ne, che  fi  faceffero  giocar  tutte  le  macchine  di  guerra,  ed  efor- 
'  tati  i  fuoi  a  inoltrare  la  lor  bravura,  s'i  fiero  affalto  diede  alla  Cit- 
tà, che  fé  neimpadrom.  Procopio  (b)  diverfamente narra  il fat-  (b)JV«^ 
|to  con  dire  ,  che  già  xAttila  coli'  efercito  abbandonava  1' attedio,  d"  ^e'/L 
quando  offervò  una  Cicogna  ,  che  portava  via  i  fuoi  Cicognini  :  cap.^.'1 
perlocchè  fi  fermò,  ed  efiendo  da  li  a  poco  caduto  il  muro,  dov' 
era  dianzi  il  nido  di  quegli  uccelli,  entrò  facilmente  nella  Città. 
Ma  pare  più  da  credere  a  Giordano  ,  che  fi  fervi  della  Storia  di 
Prifco  ,  Autoredi  quefti  tempi.  Comunque  fia  ,  tutta  Aquileia 
andò  a  facco;  chi  de' Cittadini  non  fu  metto  a  fil  di  fpada,  retto 
fchiavo  de' Barbari;  ed  in  pena  poi  dell'  oftinata  difefa  furono  con- 
fegnati  al  fuoco  gli  edifizj  tutti .  Però  gli  Scrittori  di  quefti  ultimi 
.Secoli  hanno  creduto,  che  Aquileia  allora  diftrutta  non  riforgette 
'mai  più,  e  duratte  da  li  innanzi  nella  depreflìone,  in  cui  fi  truo- 
jva  oggidì.  Ma  il  Cardinal  Baronio  (e)  è  di  parer  contrario,  fon-  (e)  Ba>0-^ 
Idato  lopra  una  Lettera  di  San  Leone  Papa,  feruta  nell'Anno  458.  ^"i™"' 
a  Niceta  Vefcovo  d' Aquileia,  da  cui  fi  raccoglie  ,  che  molte  Don- 452. 
[ne,  credendo  morti  i  lor  Conforti  nella  fchiavitù,  s'erano  rima- 
'ritate,  e  che  alcuni  poi  de' primi  Mariti,  ricuperatalalibertà,  e 
'ritornati,  richiedevano  le  loro  Mogli.  Ma  quello  argomento  po- 
ico  conchiude,  perchè  né  molti  fi  contano  ivi  Spatriati,  e  nelle  abi- 
tazioni delle  Cartella  e  della  campagna  poterono  tornar  gli  abita- 
tori, fenza  che  fi  rifabbricaffe  la  Città  .  Tuttavia  noi  troveremo 
non  difpregevole  l'opinion  del  Baronio,  potendofi  altronde  ricava- 
re, che  almeno  in  parte  forfè  riparata  allora  la  rovina  d' Aquileia, 
ed  in  altri  tempi  poi  ella  patirle  delle  nuove  defoiazioni.  Nel  Con- 
cilio di  Grado,  tenuto  nell'Anno  579.  da  Elia  Patriarca  Aquileien- 
le,  e  riferito  da  Andrea  Dandolo  (</),  fi  legge:  jam  pridem  ab  \&)Dandu- 
Attila  Hunnorum  Re gè  Aquile) 'a  Civitas  nojìrafunditus  efì  dejìru-  lu.itn(^ro' 
ffia,  &  poJìeaGothorum  incurju  &  ceterorumBarbarorum  quajfa-  12.Rer.Ital 
■a  ,  •oìx  refpirat  ;  etiam  nane  Longobardorum  nefanda  gentis  fla~ llCar' 
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ERAVoIg.  gella  fujlinere  non  valens  .  Bafla  ciò  a  far  intendere  ,  che  quella 
Anno4S2.  (-jtta  dovea  effe  re  riiorta  in  qualche  maniera  dopo  la  deflazione 
Ì3.)jordan.  d'Attila.  A'  tempi  di  Giordano  (  a  )  Storico,  cioè  nel  Secolo  fuffe- 

deEeb.Ce:.  ,      l  v  ,  .  n.    . 

cap.42.      guente,  era  talmente  atterrata,  che  non  ne  apparivano  le  veltigia. 
E  circa  l'Anno  786.  per  relazione  di  Paolo  Diacono  ,  in  luogo  d" 
Aquileia  il  Foro  di  Giulio  ,  oggidì  Cividale  del  Friuli,  era  dive- 
nuto capo  della  Provincia  della  Venezia.  Cofaè  da  maravigliarli, 
(b)Lita-  fe  non  è  qualche  errore  ne  i  tefti  ,  come Liutprando Storico  (£), 
pórJ.T.c.z.  il  quale  fioriva  circa  il  960.  feriva  in  un  luogo,  che  Aquile) a  prce- 
divesy  atqueolimCivitas  immenfa,  ab  impiiJJìmoHunnorum  Re- 
gs  Attila  capitur ,  atque  funditus  dijjtpatur  ,  nec  ulterius  ,  ut  in 
(e)  Idem  prafentiarum  cerni  tur ,  elcvatur  .   E  pure  egli  ffeffo  racconta  (e), 
2,'r'4'     che  gli  Ungari  calati  in  Italia  circa  l' Anno  pi2.  Aquile] am  & 
Veronam  pertranfeunt  munitijftmas  Civitates ,  &Ticinmn  nullis. 
refifìentibus  veniunt . 

Ritornando  ora  all'Autore  della  Mifcella,  egli  narra,  che  tro- 
voffi  aque'tempi  in  Aquileia  unadelle  più  nobili  Donne  d'effa  Cit- 
ta, quanto  bella,  altrettanto  pudica,  la  quale  per  non  fofferire  ol- 
traggi alla  fua  oneftà  daque'fordidiffimi  Barbari,  appena  udì  pre- 
fa  da  loro  la  Città,  che  fi  buttò  giù  da  un' alta  Torre  nel  Fiume  Na- 
tifone,  che  paffava  fotto  le  lue  fineftre  :  azione,  che  fi  crederà  da 
taluno  eroica ,  ma  che  è  contraria  a  i  documenti  della  Legge  di  Gri- 
ffo. Dopo  la  rovina  d'Aquileia,  giacché  niuno  s'opponeva  aifuoi 
paffi,  Attila  prefe  le  Città  d'Aitino,  Concordia,  e  Padova,  e  le  ri- 
duffe  in  un  mucchio  di  pietre.  Da  quefta formidabile  irruzione  di 
Barbari  fama  è,  che  prendeffe  origine  l'inclita  Città  di  Venezia, 
celebre  per  la  fua  potenza,  e  per  le  fueilluftriimprefe.  IlDando- 
(d)DW«-  lo(</)  citainpruovadi  ciò  un  certo  Ponzio ,  Scrittore  a  noi  incogni- 
ti" tw!  t0.   Crederi ,  che  per  ilchivar  sì  fiero  torrente,  i  Cittadini  di  Pa- 
iz.Rer.ha.  dova ,  d'Aitino,  e  d'altri  luoghi  circonvicini  fi  rifugiaffero  nelle  Ifo- 
i,car:         lette  diRioalto,  Malamocco,  ed  altre  di  divertanomele  con  ve- 
nire a  fermarfi  in  quelle,  ch'erano  contigue  a  Rialto,  a  poco  a  po- 
co quell' infigne  Città  fi  formaffe,  che  oggidì  chiamiamo  Venezia. 
(e)Cajfwd.  Nondimeno Caffiodorio  (e),  che  circa  il  fine  delfuffeguenteSeco- 
fìjf.1?*.'   lo  fioriva,  fcrivendo  ai  Tribuni  delle  fpiagge  maritime,  e  parlan- 
do degli  abitanti  allora  in  quelle  Ifolette,  non  altro  dice,  fe  non 
che  viveano  de'  foli  pelei ,  e  il  traffico  loro  confifteva  nella  raccolta 
e  vendita  del  fale.  Seguita  poi  a  narrare  l'Autor  della  Mifcella, 
che  Attila  coll'efercito  pafsò  a  Vicenza,  Verona,  e  Bergamo,  Cit- 
tà che  provarono  gli  eccefli  della  di  lui  crudeltà .  Pofcia  inoltratone 
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fino  a  Milano,  e  Pavia  ,  occupo  efaccheggiò  ancor quefte,  màien-  FraVoI„ 
-za  itrage  delle  perfone,  e  lenza  confumar colle  fiamme  le  abitazio-  anno^I". 
ni.  L'antica  tradizione  dei  Modenefì  è,  ch'egli  per interceffìone 
di  SanGeminiano  Protettore  della  Citta  [già  mancato  di  vita  nell' 
Anno  397.  ]  le  pure  in  que'  tempi  non  ville  un  altro  Geminiano  Ve- 
fcovo  pure  di  Modena ,  come  lofperta  il  Cardinal  Baronio(rf),  At-  00  #<™j. 
tila  coli'  efercito  prefo  da  cecità  paffaffe  lenza  nocumento  alcuno  ad  Ann. 
per  Modena ,  ficcome  raccontammo  di  fopra  di  San  Lupo  Vefcovo  458. 
Trecenfe.  Per  quel  che  dirò,  non  è  inverifìmile  il  paffaggio  per 
Modena  di  quel  Tiranno,  e  potrebb'effere,  che  niun  danno  le  fa- 
ceffe  .  Me  folamente  ritien  dubbiofo  un  fimil  fatto  accaduto  nel 
principio  del  Secolo  Decimo,  ficcome  vedremo ,  allorché  gli  Un- 
,gri,  razza  anch' eglino  d'Unni,  parlarono  per  Modena,  e  la  lancia- 
rono intatta.  Parimente  Agnello  (£),  che  fcriveva  circa  l'Anno  (b)Agneiì. 
§;><.  le  Vite  de  «li  Arcivefcovi  Ravennati ,  ci  fa  intendere  la  fama,  ^an- I- 
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che  ivi  correa,  d  edere  arrivato  Attila  fino  a  Ravenna,  e  che  am-  italitar, 
mollito  dalle  preghiere  di  Giovanni,  Vefcovo  fanto  d'efsa  Città, 
niun  danno  le  recò,  efsendofi.  contentato  ,  che  gli  aprifsero  le  por- 
te, per  ie quali  entrato,  dopo  aver  palleggiato  per  le  piazze,  le 
n'andò  pacificamente  con  Dio,  e  ritornolsetie  al  fuo Regno.  Io  la 
credo  fama  lenza  buon  fondamento,  e  maflìmamente  parendo,  che 
Agnello  attribuifca  la  manfuetudineiniorta  in  quel  Barbaro  al  Ve- 
fcovo fuddetto,  quando  quefto  pregio  èmiracolofo,  e  dovuto  a  San 
i  Leone  Papa,  ficcome  vedremo  fra  poco.  Per  altro  che  Piacenza, 
Parma,  Reggio,  e  Modena  folsero  anch' efse  partecipi  della  cru- 
deltà di  quel  Tiranno,  appellato  il  Flagello  di  Dio,  aobiam  ragio- 
ne di  crederlo ,  da  che  il  fopra  mentovato  Autore  della  Milcella 
aggiugne  di  poi  :  Deinde  Aemilia:  Civitatibus  Jimìliter  exfpoliattSf 
novijfìme  eo  loco ,  quo  Mincius in  Padum  infiuit ,  cafìrametati  flint . 
Certo  quelle  erano  Citta  dell'Emilia.  Né  fi  dee  ommettere  una 
notizia  curiofa ,  a  noi  riferbata  daSuida  (r),  cioè  che  avendo  At-  (e)  w« 
tila  prefa  la  Città  di  Milano,  e  condotti  in  ilchiavitù  i  Cittadini,  hlfxt0> 
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oiiervo  a  calo  una  Futura  ,  in  cui  erano  rapprefentati  1  Romani  dioianum. 
Imperadori  fedenti  fopra  aurei  Troni,  con  gli  Sciti  proftrati  a i  lor 
piedi .  Fece  egli  torto  chiamare  un  Pittore ,  e  cancellata  quella  pit- 
tura, gli  ordinò  di  dipignere  il  Re  Attila  affilo  in  Trono,  e  gl'Im- 
peradori  Romani 3  che  portavano  su  le  fpalle  fiacchi  pieni  d'oro,  e 
li  votavano  a' piedi  di  fua  Maeflà  Unnica . 

Intanto  fé  ne  flava  Valentiniano  Augufto  in  Roma,  e  gli 
dovea  ben  tremare  il  cuore ,  all'  udir  la  rovina  delle  Città ,  e  i  pro- 
T omo  III,  V  greffi 
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Era  Volg.  grcfli  del  ferociffimo  Re  .  Lafciò  ferino  San  Profpero  \_a~\  ,  che  ad 
An_n°452  altro  non  penfava  l'Imperadore,  che  a  ritirarli  fuori  d'Italia;  ma 
i»  céri»?  che  la  vergogna  tenne  infreno  la  paura,  credendoli  mafiìmamen- 
te,  che  la  crudeltà  e  cupidigia  del  Barbaro  Regnante  doverle  ora- 
mai efiere  fazia  colla  deflazione  di  tante  nobili  Provincie.  Ora 
non  fapendo  né  Valentiniano,  né  il  Senato  e  Popolo  Romano  qual 
partito  prendere,  finalmente  fu  rifoluto  di  tentare,  fé  per  mezzo 
d' Ambafciatori  fi  poteffe  ottener  la  pace  dal  crudeliffimo  Tiran- 
no. L'Autore  della  Mifcella  aggiugne  ,  che  dopo  le  fopra  narra- 
te azioni  Attila  reftòfofpefo,  fé  dovea  o  non  dovea  volgere  i  paf- 
fi  alla  volta  di  Roma.  La  voglia  di  farlo  era  grande;  ma  ficcome 
[bljorda».  fcriffe  Giordano  [Z>]  ,  che  cita  qui  l'autorità  di  Prifcolftorico  ,  t 
ilpf^"'  *uo*  ^  diffuadevano  coll'efempio  di  Alarico  Re  de* Goti,  il  qual 
poco  fopraviffe  dopo  la  prefa  di  Roma .  In  quefto  ondeggiar  di  pen- 
sieri arrivarono  gli  Ambafciatori  Romani,  e  il  trovarono  attenda- 
to, dove  il  Mincio  fi  icarica  nel  Pò,  cioè  a  Governolo  ,  effendofi 
me  fio  quivi,  per  quanto  fi  può  credere,  a  quartiere  pel  verno  fo* 
pravenuto.  Forfè  ancora  l'arrivo  d'effi  Ambafciatori  fuccedette 
lolamente  nell'Anno  feguente.  Furono  efii  il  Santo  PapaLeone, 
Av'teno  Confolare  ,  cioè  che  era  ftato  Confole  ,  e  Trige^io  ,  che 
fembra  e  fiere  ftato  Prefetto  del  Pretorio.  Confidava  affaiflìmo  l'Irti- 
peradore  nell'eloquenza  ed  abilità  di  San  Leone,  né  s'ingannò.  Pe- 
rorò con  tal  forza  e  garbo  il  Pontefice ,  che  il  fuperbo  Tiranno  di- 
venne manfueto,  e  con  accettar  la  pace  promifeditornarfenealle 
fuecontrade,  e  l'efeguì .  L'andata  di  San  Leone  ad  Attila  è  atte- 
re }Profpcr  ftata  da  San  Profpero  [e],  dall'Autore  della  Mifcella  [</],  daCaf- 
'[d]H^or.lì^or'°W)  da  VittorTuronenfe,  da  Giordano  Storico  [/],  e  da 
Mifceii.     una  Lettera  fcritta  da  Vefcovi  Orientali  a  Simmaco  Papa  [g  ] .  Nel- 
[tjcl'jjìod.  la  fnddetta  Mifcella  poi  fi  legge  ,  che  interrogato  Attila  ,  come 
inChnnìco.  egli  fi  foffe  indotto  a  far  tutto  ciò,  che  il  Romano  Pontefice  sii  a- 
ibidem."1'  vea  richiedo  :  rifpofe  di  aver  veduto  preflb  quel  Vefcovo  un  altr' 
[g^imerE-  Uomo  di  prefenza  più  venerabile,  che  con  una  fpada  fguainata  il? 
macbipZ'  minacciava,  fé  non acconfentiva  alle  fue  dimande.  Evdafiupire, 
t*'  come  nelle  Vite  de'  Romani  Pontefici  attribuite  ad  Anaftafio  Biblio- 

tecario, fi  racconti  bensì  l'Ambafceriafuddetta di  San  Leone,  ma 
fenza  dir  parola  di  quel  miracolo  .  In  oltre  Cafiiodorio  fcrive  in 
una  fua Lettera,  che  infieme  con  Carpilione Figliuolo  d'Aezio  fu 
fpedito  ad  Attila  fuo  Padre  ,  e  che  alla  di  lui  eloquenza  riufà  di 
\\i\sigon.iie  placare  quella crudelifiìmabeftia.  IlSigonio  [/£]  rapporta  quvi  una 
èìimtlix  particolarità  degna  d'offervazione;  cioè,  che  Valentiniano  Augu* 
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fio  fui  principio  di  quefta  guerra,  fenza  perderfi  d'animo,,  chia- ERAVo'g. 
mio  in  Italia  un  grotto  corpo  di  Goti,  de' quali  fecondo  Procopio  fu- Ann°4S2- 
'  rono  condottieri  Alarico  ,  ed  Amala  ;  e  porte  buone  guarnigioni 
nell'Alpi  Giulie  ,  per  le  quali  (i  paffa  dalla  Pannoniain Italia,  for- 
tificò e  provvide  dei  bifognevole  Aquileia,  e  l'altre  Città  per  le 
i  quali  fi  va  al  Pò  .  Aggiugne  ,  che  la  cagione  dell'  efferfi  ritirato 
1  Attila  di  là  dal  Pò,  (i  dee  attribuire  ad  Aezio  Generale  di  Valen- 
tinianoAugufto,  il  quale  valorofamente  gli  eraallefpalleconun' 
•  Armata  ,  che  l'andava  incalzando  e  pizzicando.  E  qui  cita  il  Si- 
gonio  le  feguenti  parole  di  Giordano  Irtorico  :   Attila  ,  recolleftis 
,viribus  ,  Aquile] am  vi  magna  din  obfejfam  capit  ,  ac  circumqua- 
que  prcedis  &  cadibus  furibundus ■  baccbatur  *  ad  quem  Valentinia- 
nus  Imperator  Papam  mittens ,  pacem  cum  eo  fecit ,  exercitusqus 
e/us  fame  ,  psfìe^  morbo  ,  cadibusque  infuper  ab  Astio  attritus  r 
eum  reverti  fecit .  Puòeffere  che  iiSigonio  abbia  letto  in  Procopio 
quanto  egli  riferifce  ,  quantunque  io  non  ve  l'abbia  trovato;  ma 
per  conto  del  paffo,  ch'egli  rapporta  di  Giordano,  non  so,  onde 
l'abbia  egli  prefo.  Certo  nell'edizione  del  Padre  GarezioBenedit- 
tino ,  e  nella  mia  confrontata  coli'  antichiflìmo  tetto  deli'  Ambrosia- 
na [<*},  non  comparifcono  quelle  parole,  le  quali ,  fé  fuflìfteffe-  h]Rer.itar 
eo5  porgerebbono  motivo  di  credere,  che  aggiunta  alle perfuafio- ^*.'tow^ 
ni  di  San  Leone  ,  l'apprenfione  del  valore  e  delle  forze  d' Aezio,  LPart.l. 
quel  Barbaro  fi  foffe  ridotto  alla  ritirata  .  All'  incontro  abbiamo 
l'autorità  di  San  Profpero  [£],  oppofta  all'aflerzione  fuddetta .  Ec-  [b]Pnfper 
cone  le  parole  al  prefente  Anno  :  Attila  ,  redintegratìs  viribus , ;"  chro>"c~ 
quas  in  Italia  amiferat ,  Italiam  ingredi  per  Pannonias  intendit , 
Nibil  Duce  nofìro  Aetio  fecundum  prioris  belli  opera  perfpicìente , 
ìta  ut  ne  clufuris  quidem  Alpium  y  quibus  hoftes  prohiberi  poter ant^ 
uteretur:  hoc  folum  jpei  fuis  fuperejfe  exìflimans ,  fi  ab  omni  Ita- 
lia cum  Imperatore  difcederet .  Ma  non  è  perciò  da  difprezzare  il 
racconto  del  Sigonio  ;  perciocché  Idacio  [e]  fcrifle  :  Che  nel  fé-  [c]ÌJmìkv 
condo  Anno  del  Principato  di  Marciano,  gli  Unni,  da' quali  era  mChrmiC0'- 
mefTa  a  facco  l'Italia,  dopo  aver  eglino  defolate  alquante  Citta, 
rimafero  miracolofamente  ertimi  ,,  parte  per  la  fame  ,  parte  per 
un  certo  morbo,  e  per  alcune  calamita  venute  dal  Cielo  .  E  che 
avendo  l'Imperador  Marciano  mandati  foccorfi  di  milizie  ad  Aezio , 
quelli  tagliò  a  pezzi  non  pochi  de' nemici  ,  in  maniera  che  furono 
aftretti  a  far  la  pace  co' Romani  .  Sant'Ifidoro  ,  ficcome  quegli,, 
che  fu  copiatore  d' Idacio,  racconta  lo  fteflb. 

Nex  fi  dee  tacere,  che  Attila  peratteftato  concorde  di  Giorda- 
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ERAVoig.no  e  dell' Autore  della  Mifcella,  prima  di  ritirarfi,   minacciò  la 
ANN0452.  totaj  rovjna  all'Italia,  fé  non  gli  foffe  inviata  con  richillima  do-  j 
te,  e  con  affegnarle  una  porzione  del  Regno,  O  noria  Sorelli  di  Va- 
lentiniano  Augufto,  cioè  quella  Svergognata  Principefia,  che  lic- 
come  abbiam  veduto  di  iopra,  aveva  incitato  lo  iteffo  Attila  a 
muovere  l'armi  contra  del  Fratello,  per  ifperanza  di  acquetare  la 
liberta,  e  di  Ipofare  quel  Re  villano.  Ed  è  probabile,  che  gli  fof- 
fe promeffa,  affinchè  il  Barbaro  non  tardaffe  a  levarli  d'Italia .  Il 
(3.)  Da-   Du-Cange  {a)  pretende  ancora,  che  questa  Principerà  infatti  gli 
fIIuT.  *By-  fofo  Spedita  ;  ma  non  veggo  alcuno  de  gli  antichi,  che  l'afferifca.. 
%ant.$.'ji.  Fu  ben  ella  promeffa ,  ma  fi  dovettero  trovar  varie  fcule  ed  intop- 
pi, tanto  che  la  morte  d'Attila,  che  da  lì  a  non  molto  accadde, 
mife  ancor  fine  alle  ambiziole  luepretenfioni.   E  perciocché  niuno 
de  gli  Scrittori  parla  più  da  lì  innanzi  d'effa  Onoria  ,  non  è  impro* 
babile,  che   per  li  luoi  misfatti  le  foffero  abbreviati  i  giorni  della 
vita,  o  pur  eh*  effa  con  fuo  comodo  li  terminalse  in  una  prigione  fe- 
greta.  Fu  in  quell'Anno,  che  Marciano  Augufto  pubblicò  un  E- 
(b)  Inter  ditto  (£)  contro  i  feguaci  de  gli  errori  d'Eutichete,  con  intimar 
^■l'cbahè-  l°ro  varie  pene.  Similmente  egli  con  altro  Proclama  dichiarò  l'in- 
donenfis.     nocenza  e  lanuta  di Flaviano Patriarca  morto  in  efilio.  Abbiamo 
(e)  Marcel-  anche  da  Marcellino  Conte  (e ) ,  aver  egli  ordinato  in  quefl'  An- 
ùCkwlìco.  no>  C^e  'l  nuov'  Confoli  in  vece  di  gittar  danari  al  Popolo  ,  gl'im- 
piegafsero  in  rifarcire  l'Acquidotto  di  Coftantinopoli .  Doveano 
probabilmente  fuccedere  ferite  e  morti  in  quel  popolare  tumulto .. 
Per  lo  contrario  Valcntinianolmperadore  in  que  (lo  mede  fimo  An- 
(d)To»;.4.  no  sì  fu  ne  fio  all'Italia,  con  una  lua  Legge  (d)  riftrinfe  la  giurisdi- 
T/?e'»Jof.     z'one  de' Vefcovi,  ordinando,  che  i  medefimi  non  potefserogiudi- 
apfend.      car  caufecriminali,  e  né  pur  le  civili  fra'Cherici;  e  fé  le  giudi  caf- 
fero,  fofse  folopcrcompromefso;  riferbando  loro  unicamente  quel- 
le di  Religione.   Vietò  ancora,  che  i  Curiali,  i  Servi,  e  Merca* 
tanti  del  corpo  della  Mercatura,  non  fi  potefsero  far  Preti  né  Mo- 
naci. Moki  altri  punti  fon  ivi  determinati  .  Trovarono  i  fufse- 
guenti  Auoufti  indecente  quella  Legge,  e  però  la  icartarono.   In- 
tanto il  Cardinal  Baronio  alla  indebita  pubblicazion  d'elsa  attribui- 
re tutte  le  disgrazie  accadute  in  quell'Anno,  non  a  Valentiniano, 
che  llava  a  divertirfi  in  Roma ,  ma  alie  Città  della  Venezia ,  Infu- 
bria,  ed  Emilia,  che  ninna  colpa  aveano  di  queflo  Editto.  Oltre 
di  che  efsendo  data  quella  Legge  nel  dì  15.  d'Aprile  del  prefente 
Anno,  Attila  verifimilmente  era  già  calato  in  Italia,  e  llava  di- 
grignando i  denti  lotto  i'oftinata  Aquileia.  Vede  fi  eziandio  un' al* 

tra. 
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I  tra  Legge  (a)  dello  ftefso  Augufto  data  in  Roma  a  di  257.  di  Giugno  Eka  Volg, 
l  intorno  ai  tributi,  chedoveano  pagare  i  Mercatanti  di  porci,  buoi,  Ann°452' 
!  e  pecore,  dove  parla  dell'attenzione  d' Aezio  Patrizio  fra  le  cure  t/,.  15/"* 

della  guerra  ,  e  lo  Jlrep'tto  delle  trombe.  Da  ciò  ricava  il  Sigonio, 
1  che  Aezio  avefse  raunato  ungagliardifiìmoefercito  da  opporre  ad 
1  Attila  ;  ma  altro  non  ne  so  trarre  io,  fé  non  che  Aezio  anche  in 
i  que' tempi  sì  feori  volti  penfava  ad  impedire,  che  non  fofse  defrau- 
I  dato  de' tributi  l'Erario  Imperiale,  e  che  effi  tributi  con  regola  e 
!  proporzione  fi  pagalsero.  Efsendo  mancato  di  vita  in  Napoli  Quod- 
,  vultDeus  Vefcovo  di  Cartagine,  efiliato  daGenferico  Re  deman- 
dali, tanto  fi  adoperò  Valentiniano  Augufto  prefloquelRe  barba- 
1  ro  ,  che  fi  contentò  ,  che  foffe  ordinato  Vefcovo  in  e  (fa  Citta  di 
Cartagine Deogratfas,  uomo  di  mirabil  Carità,  ed  infigne  per  al-    (h)  instar 
tre  Virtù,  ficcarne  attefta  Vittore  Vitenfe(£).  ™fi£t1° 

Va»  dal. 

Anno  di  Cristo  ccccliii.   Indizione  vi. 
di  Leone  Papa  14.. 
di  Va  lenti  ni  ano  III.  Imperadore  29. 
di  Marciano  Imperadore  4.. 

Confoli  -f  Vincomalo  ,  ed  Opilione. 

TORNATO  che  fu  Attila  nella  Pannonia,  inviò  toftofuoi  Am- 
bafeiatori  a  Marciano  Augufto,  facendogli  fapere,  che  fé 
non  gli  mandava  i  tributi,  o  fìa  i  regali  annui  promefli  da  Teodo- 
ro II.  fuoPredeceffore,  fi  afpettafle  pure  il  guaito  alle  fu  e  Provin- 
cie ,  ed  ogni  altro  più  rigido  trattamento  .  L'abbiamo  da  Prifco 
lftorico  (e)  di  que' tempi,  eloriferifce  ancora  Giordano  (V)  con  (e)  Prìfetts 
aggiugnereeglifolo  una  particolarità  di  gran  riguardo,  la  quale,  J^qJ'B  z 
fé  è  vera  ,  molto  è  da  maravigliarli ,  come  non  fia  almeno  accen-  pag.  40. 
nata  daSanProfpero,  da  Idacio,  odaSant'Ifidoro.  CioècheAt-  ^k^'g^I 
tila  minacciava  bensì  l'Imperio  d'Oriente,  malefne  miredinuo-  cap. 43. 
vo  erano  contra  dell'  Occidente .  Gli  flava  fitta  nel  cuore  la  rabbia , 
.  perchè  iVifigoti  della  Gallia  gliaveffero  data  una  sìdifguftofa  le- 
zione nella  battaglia,  che  narrammo  di  fopra,  e  ne  voleva  ven- 

■  detta.  Pensò  dunque  di  afialire  e  foggiogar  quegli  Alani ,  cheabi- 
tavano  nella  Gallia  di  fa  dal  fiume  Ligeri,  appellato  oggidì  laLoi- 

;  re.  E  moffofi  dalla  Dacia  e  Pannonia  ,  dove  allora  gli  Unni  con 

■  diverfe  Nazioni  fue  fuddite  dimoravano  ,  pafsò  pei  cuore  della 

■  Germania  a  quella  volta  .  Allora  Torismondo  novello  Re  de'  Vi  fi- 

goti» 
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FRAVoig.  goti,  preferitilo  il  difegno  del  Barbaro,  non  fu  pigro  ad  accorre- 
AKS°4S-*re  con  tutte  le  fue  forze  in  aiuto  de  gli  Alani,  e  a  prevenire  l'ar- 
rivo d'Attila.  Giunti  cola  gli  Unni,  fi  venne  ad  un  fatto  d'armi, 
che  riufci  quafi  fimile  al  precedente,  in  guifa  che  l'altero  Attila, 
fcornato  fucoftrettoa  ritornarfene  fenza  trionfo  e  fenza  gloria  al- 
le fue  contrade  *  Ma,  come  dilli,  niun  altro  Storico  fra  gli  anti- 
chi dice  una  menoma  parola  di  quefto  fatto .  Nulladimeno  avendo 
Giordano  avuta  lotto  gli  occhi  la  Storia  perduta  di  Prifco,  non  fé 
gli  dee  facilmente  negar  credenza  in  quefto  .  E  tanto  più  verreb« 
be  ad  edere  credibile  il  di  lui  racconto,  fé  la  morte  del  feroce  At- 
tila folle  fucceduta  neli' Anno  fuflfeguente,  come  vuol  Marcellino 
^Marceli.  Conte  (a)  ,  perchè  non  avrebbe  il  Re  barbaro  lafciate  in  ozio  le 
ChUnko.    fue  armi  nell'Anno  prefente  .  Aggiungafi  ,  che  Fredegario  (b) 
{b)Oper.  racconta  due  Battaglie  fuccedute  fra  Attila  e  i  Goti  ;  e  benché  vi 
TMon'e'njìs  &*  della  confufione  in  quel  racconto  si  pel  tempo,  come  pel  luo- 
Rt>inarr.     g0 }  purc  £  fCOrge ,  ch'egli  mette  il  fecondo  conflitto  fatto  da  To- 
plg*%>7?  rismondo  ,  elTeodo  già  morto  fuo  Padre  .  Ma  San  Profpero  (c)> 
(c)Pro/per  Profpero  Tirone  (</),  Idacio  (e),  Sant'Ifidoro  (/),  Cafliodorio 
(d^Prl/ber  (g)  t  e  1'  Autore  della  Mifcella  (  h  ) ,  fenza  narrar  punto  alcun  ri- 
Tiroir.       torno  d'Attila  nella  Galiia  ,  dicono  fotto  il  prefente  Anno  ,  eh' 
ic)7Jaci'us  egli  appena  tornato  al  fuo  paefe  fini  di  vivere  e  d' inquietare  ìì 
in  ckronic.  Mondo .  La  maniera  delia  fua  morte  fu  da  beftia .  Marcellino  fcri- 
ùiCbronko  ve>  che  fu  fcannato  da  una  donna,  fé  pure  i  noftri  Storici  Italia- 
Cothor.       n[  non  han  qui  per  odio  alterata  la  verità.   Merita  maggior  fede: 
inefowicò.  Giordano  (  /  ) ,  che  cita  ancor  qu"ì  la  Storia  di  Prifco  Autore  contem- 
(h)Hijìor,  poraneo,  allorché  narra,  che  avendo  voluto  il  crudele  e  libidino- 
Ub.%.'     fo  Re  menare  una  nuova  Moglie,  per  nome  Ildicone  fanciulla  „ 
{i)jordan.  quantunque  fecondo  il  rito  della  fua  gente  innumerabili  altre  ne 
4^,49.      avelie,  s  imboracchio  talmente  nel  convito  nuzziale,  che  piendi 
vino  fino  alla  gola,  e  oppreffodal  fonno,  fu  porto  in  letto;  e  qui- 
vi dal  fangue,  che  gli  foleva  ufeir  dal  nafo  ,  rimafe  la  notte  fuf- 
focato.  Effondo  pallata  buona  parte  del  mattino  fenza  eh' egli  chia- 
marle, oche  rifpondefTe  a  chi  il  chiamava,  iluoi  dubitando  di  quel 
ch'era,  ruppero  la  porta,  e  il  trovarono  morto.  Raccontailme- 
defimo  Autore  su  lafede di  Prifco,  che  in  quella  ftella  notte  a  Mar- 
ciano Imperadore  fu  inoltrato  in  fogno  l'arco  d'Attila  rotto:  il  che 
tenuto  fu  per  buon  prefagio,  giacché  gli  Unni  fpezialmente  met- 
teano  la  lor  bravura  nel  faetrare.  Fu  funruofo  ed  infieme  barba- 
rico ii  funerale  d'Attila.  GliUfizialieifoldati  fuoi,  fecondo  l'ufo 
delia  Nazione,  fi  tagliarono  parte  de' capelli,  e  co  i  coltelli  fi  fe- 
cero» 
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cero  di  buoni  tagli  rei  volto,  acciocché  la  memoria  diquell'invit-  EraVo!§. 
toCombattente  fofle  pianta,  non  con  lamenti  e  lagrime femmini-  Ann°4?ì. 
li,  macon  fangue  virile.  Deporto  il  cadavero  lotto  padiglioni  di 
feta,  gli  fecero  una  fpecie  di  torneamento  a  cavallo  intorno.  Can- 
tarono le  di  lui  prodezze  con  quelli  lentimenti  :  II  gran  Re  de  gli 
Unni  Attila,  Figliuolo  di Mund^ucco ,  Signore  di  fortijfimi Popo- 
li ,  che  folo  con  una  potenza  inudita  per  V  addietro  ba  pojfeduto 
i  Regni  della  Sciti  a ,  e  della  Germania ,  ed  ba  mejfo  il  terrore  in 
dmendue  gì' Imperj  Romani ,  con  tante  Città  prefe ;  e  che  poten- 
do devajìare  il  rimanente ,  placato  per  le  preghiere  fi  contento 
di  ricevere  un  annuo  tributo .  E  dopo  aver  tutto  ciò  operato  con 
felicità  mirabile ,  non  per  ferita  ricevuta  da  nimici ,  non  per  fro- 
de de'  fuoi,  ma  con  refi  are  illefa  la  fua  gente  ,  fra  le  allegrìe , 
e  fen-^a  provar  dolore  alcutio  ,  è  morto  .  Ma  chi  pub  dir  quejla 
una  morte  ,  quando  niuno  sa  d'  averla  a  vendicare  ?  Finquì  la 
funebre  cantilena .  Dopo  tali  lamenti  fopra  la  di  lui  calla  fepolcra- 
le  fecero  un  gran  convito,  unendo  infieme  il  lutto  e  l'allegria;  e 
poi  ieppellirono  di  notte  il  cadavero ,  ferrando  la  tomba  prima  con 
legami  d'oro,  poi  d'argento  ,  e  finalmente  di  ferro  ,  e  chiuden- 
do feco  armi  tolte  a  i  nemici  -,  e  varj  ornamenti  con  gemme  e  la- 
vori preziofi .  Ed  affinchè  non  fi  fapeffe  il  luogo,  a  imi  feri  Schia- 
vi ,  che  aveàno  cavata  la  folla  ,  e  dopo  la  fepoltura  fpianato  il 
terreno,  levarono  crudelmente  la  vita. 

Colla  morte  di  coftui  fi  sfafciò  la  macchina  dell'Imperio  de 
gli  Unni,  cioè  de' Tartari  ;  perciocché  ficcome  narra  Giordano > 
inforfero  liti  tra  i  Figliuoli  d'Attila  per  ladivifionede'Regni.  Ar- 
derico  Re  de  i  Gepidi ,  prima  fudditi  d'Attila ,  non  potendo  l'offeri- 
re, che  fi  trattafie  di  partire  i  Popoli,  come  fi  fa  de' vili  Schiavi,  fu 
il  primo  a  prendere  l'armi  contrade' Figliuoli  d'Attila.  Ad  efem- 
pio  fuo  fecero  lo  fteffb  altre  Nazioni ,  cioè  i  Goti ,  gli  Alani ,  i  Sve- 
vi ,  e  gli  Eruli .  Si  venne  ad  una  battaglia ,  in  cui  reftò  uccifo  Ellac 
il  primogenito  d'Attila,  e  a  lui  più  caro  de  gli  altri.  Gli  Unni  furo- 
no i  vinti,  e  vincitori  i Gepidi.  Però  gli  altri  Figliuoli  d'Attila  fi 
ritirarono ,  dove  è  oggidì  la  picciola  Tartaria  al  Mar  Nero  ;  e  i  Ge- 
pidi rimarti  padroni  della  Dacia ,  fecero  pace  e  lega  coli'  Imperado- 
re  d'Oriente^  che  fi  obbligò  di  mandar  loro  dei  prefenti.  I  Goti  ( 
ebbero  dipoi  la  Pannonia  per  conceffione  de  gli  Augufti;  ed  altre  hchronico. 
Nazioni,  ricuperata  la  liberta,  impetrarono  altri  lìti  per  loro  abi-  .  yj?0*"? 
razione.  Inquelto  medeiimo  Anno  Tonsmondo  Ke  dei  Viligoti  in  Gothomm  . 
Tolofa ,  dopo  aver  goduto  poco  più  d'un  Anno  il  fuo  Principato  (a) ,  q?c'us  in 

per 
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ERAVoig.  perchè  troppo  alteramente  ed  infolentemente governava,  trucidi-" 
Anno45j.  t0  fa  ja  Teoderico,  e  Federico  fuoi  Fratelli,  il  primo  de' quali  fu 
riconofciuto  per  Re  di  quella  Nazione.  Similmente  diede  fine  ai 
fuoi  giorni  in  Coflantinopoli  a  di  18.  di  Febbraio  Pulcberia  Augu~ 
(la,  Sorella  del  già  defunto  lmperadorTeodofio  II.  e  Moglie  del  re- 
gnante Marciano  Augufto,  Principerà  memorabile  per  lafua  rara 
pietà  e  faviezza.  Fu  (empre  zelante  protettrice  della  Fede  Carto- 
(a)C/ro«.  ]iCa  (/?);  anche  nel  matrimonio  volle  intatta  lafua  verginità  con- 
AM*ceìì.   fecrata  a  Dio  ;  e  fabbricò  varj  Templi  facri ,  e  varj  Spedali  per  gì* 
inChronko.  infermi  e  pellegrini  con  regale  magnificenza.  Pria  di  morire  iflituì 
credi  di  tutto  il  luo  avere  i  poverelli  ;  ed  il  piiflìmo  Imperador  Mar- 
(\>)Theopb.  ciano,  per  atterrato  di  Teofane  (£),  benché  follerò  im  me  n  fi  idi  lei 
inGhronog.  beni,  pure  puntualmente  volle  efeguita  l'ultima  di  lei  volontà .  Per- 
ciò degna  ben  fu  quella  infigne  Principessa  d'elTere  regiftrata  fra  i. 
Santi  non  men  preflo  i  Greci,  che preflb  i  Latini . 

Anno  di  Cristo  ccccliv.  Indizione  vii. 
di   Leone   Papa   15. 
di  Valenti  ni  ano  III.  Imperadore  30. 
di   Marciano  Imperadore   5. 

Confoli  <f  Aezio  ,  e  Studio. 

{z)?agiui  OlccoME  ofiervò  il  Padre  Pagi  (e),  queflo  Ae-zio  Confole  non 
€m.Baron.  ^  £  j|  ceiebre  Aezjo  Patrizio  Generale  di  Valentiniano  Impera- 
dor d'Occidente  ,  ma  svi  bene  un  Ufiziale  della  Corte  Cefarea  di 
Marciano  Augurio.  Inquanto  al fuddetto  Aezio  valorofo Generale 
delle  milizie  nell'  Imperio  d'Occidente  ,  egli  diede  mileramente  fi- 
ne in  quell'Anno  alla  vita,  non  che  alle  imprefefue;  perchè  da 
Valentiniano  flelTo  Imperadore,  o  almeno  per  ordine  luo,  reftò 
(à)Proffet  uccifo.  San  Profpero  (d)  lafciòlcritto,  che  erano  feguite  promette 
mQ  romeo.  fcamDievoli,  convalidate  da  giuramenti  fra  Valentiniano  Augufto 
ed  effo  Aezio,  per  la  congiunzion  de' Figliuoli  ;  e  vuol  dire,  che 
l'una  delle  due  Figliuole  dell'  Imperadore  dovea  elTere  fiata  promef- 
fa  in  Moglie  ad  uno  de' Figliuoli  d'Aezio,  fra' quali  fono  a  noi  noti 
Carpilione ,  e  Gaudenzio .  In  vece  di  nafeere  da  ciò  maggior  lega  d' 
affetto ,  quindi  ebbe  principio  la  difeordia  e  l'odio  fra  loro  :  mercè, 
per  quanto  fu  creduto,  di  Eraclio  Eunuco,  il  quale  s'era  talmente 
col  fuo  frodolento  fervigio  renduto  padrone  dell'animo  di  Valenti- 
niano, che  il  girava  dovunque  volea  :  disgrazia  riferbata  a  tutti  i 

Prin- 
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Principi  deboli,  condennati  a  lafciarfi  menar  pelnafo  da  qualche  Era  Volg. 
-favorito.  Un  giorno  adunque  mentre  Aezio  faceva  calde  iftanze,  Ann'°454- 
perchè  fi  efeguifse  la  promeffa,  e  non  fenza  commozion  d'animo  , 
e  con  rifentite  parole  parlava  per  fuo  Figliuolo  all'Imperador  W 
lentiniano  :  o  foffe  concerto  fatto,  o  quella  rifsa  ne  facefse  nafcer 
l'occafione ,  l'Imperadore  sfoderata  la  fpada  fé  gli  avventò  alla  vita , 
e  per  quanto fcriveVittor  Tunonenfe  (<z),  datogli  il  primo  colpo,    (a)^/'^ 
gli  altri  Cortigiani,  che  fi  trovarono  prefenti,  e  rnifero  anch'  effi  TJpl7canì- 
mano  alle  fpade,  lo  ftefero  morto  a  terra.  Erafi  per  fua  disavven- Al- 
tura incontrato  in  svi  brutta  fcenaBoc^'o  Prefetto  del  Pretorio,  Sena- 
tore nobilitfimo,  perchè  dell' infigneCafa  Romana  Anicia,  e  pro- 
babilmente Avolo  del  celebre  Boezio  ,  Scrittore  del  Secolo  fufse- 
suente.  Perch'egli  era  fommamente  amico  di  Aezio,  e  forfè  fi  vol- 
le interporre  perquetare  il  tumulto,  reftò  anch'  egli  in  quella  con- 
giuntura ucciio.  Idacio(£)aggiugne  ,  che  altri perfonaggi,  chia-  Widacjus 
mati  ad  uno  aduno  in  Corte,  vi  lafciaronola  vita.  Secondochè  fi  tn 
ha  da  gli  Storici,  furono  mefiì  intefta  a  Valentiniano  dei  fofpetti 
|contra  d'Aezio ,  quafichè  egli  fuperbo  per  le  vittorie  riportate ,  per 
le  fue  ricchezze,  e  pel  credito,  che  aveva  nelle  Armate,  meditaf- 
fe  di  ufurpargli  il  Trono.  Forfè  ancora  gli  fcoppofto,  eh' egli  vec- 
chio amico  de  gli  Unni  avefse  avuto  dei  fegreti  riguardi  in  favore 
d'Attila  svi  nella  Gallia,  che  nell'Italia.   Ma  qui  Procopio  (e)  ci  fa  (c)Procop. 
f ape  re,  elsere  fiato  MaJJìmo  [  pofeia  Succefsor  nell'Imperio]  que-  g^^'jjf 
gli,  che  fegretamente  tramò  la  morte  d'Aezio,  per  vendicarli  di 
Valentiniano  [ficcome  vedremo  nell' Annofeguente],  e  per  levar 
di  mezzo  a  i  fuoi  difegni  quello  potente  oftacolo  ;  e  però  guadagna- 
ti gli  Eunuchi  del  Palazzo ,  operò ,  che  i  medefimi  colf  arti  loro  ini- 
primefsero  in  cuore  dell' Imperadore  diffidenze  e  fofpetti  in  materia 
di  Stato.  Quel  che  è  certo,  ficcome  notò  Marcellino  Conte  (d),  {^Marceli. 
in  quefto  prode  Generale  venne  a  mancare  iì  terrore  de'  Barbari ,  e  nT"/" 
la  falute  dell'Imperio  Occidentale,  e  ne  feguì  poco  dopo  la  rovina 
dello  ftefio  Imperadore  e  dell'Imperio.  Però  foggi ug ne  Procopio, 
che  avendo  Valentiniano  interrogato  un  uomo  iavio,  le  era  fiato 
bene  ii  togliere  la  vita  ad  Aezio ,  quefìi  rifpofe ,  che  non  potea  fa- 
pere,  fé  forfè  bene  o  malfatto  quel,  ch'erafucceduto;   ma  parer- 
gli d'  intendere  una  (ola  cofa,  cioè,  che  1'  Imperadore  colla  man 
Sìniftra  aveva  tagliato  a  fefteifo  ladeftra.  In  quell'Anno  l'I  mpe- 
rador  Marciano  pubblicò  un  Editto  (e)  intorno  a  i  Matrimonj  de'    (.e'>/'?\ 
Senatori,  con  dichiarare  quali  foffero  le  bafle  ed  abiette  pedone,  Appendice 
[e  quali  era  loro  proibito  di  prendere  per  Mogli  fecondo  unaLeg-  cw/*. 
JomollL  X  gè      Tbn4°r' 
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ERAVolg.  gè  diCoftantino,  e  con  decidere,  chefoffe  lecito  lo  fpofar  Donne 
Annc-454-  ancorche  povere  ,  purché  di  nafcita  ingenue  ,  e  di  profeffione  e 
genitori  non  efercitanti  arte  vergognofa .  Cosi  l' indefeflò  San  Leo- 
tfePapa,  valendofi  dell'animo  rettifllmo  e  piiffimo  d'effolmpera- 
dorè  d'Oriente  ,  calmò  in  quelli  tempi  varj  torbidi  inforti  nella 
Religione,  e  riprefle  l'ambizione  di  Anatolio  Patriarca  di Coltan- 
tinopoli,  il  quale  contro  l'autorità  de' Canoni  del  Concilio  Niceno 
s'era  ftudiato  di  efaltar  la  fuaChiefa  in  pregiudicio  di  quelle  d'A- 
lefiTandria,  e  d'Antiochia.  A  perfuafione  fua  ancora  il  buon  Im- 
peradore  pubblicò  nuovi  Editti  contro  gli  Eutichiani  ed  altri  Ereti- 
ci,  che  tuttavia  infettavano  colle  lorfalfe  dottrine  l'Oriente  ;  ed 
infieme  confermò  i  privilegj  antecedentemente  conceduti  alle  Chie- 
fé  Cattoliche. 

Anno  di  Cristo  cccclv.  Indizione  vili. 
di  Leone  Papa  \6. 
di  Marciano  Imperadore  6. 
di  Avito  Imperadore  i. 

^    F  ..   f  Valentini  ano  Augusto  per  l'ottava  volta, 
Confoli  i    ed  Antemio. 


L 


'Anno  è  quefto,  in  cui  l'Imperio  d'Occidente,  già  lacerato 
in  varie  parti  da  i  Barbari ,  diede  un  gran  crollo ,  e  cominciò 
ad  avvicinarfi  alla  rovina .  Il  che  avvenne  per  la  morte  di  Valenti' 
mano  Imperadore,  non  naturale,  ma  violenta,  a  cui  loggiacque 
egli  o  per  la  fua  poca  prudenza ,  o  pel  merito  delle  lue  poco  lodevoli 
(a)  Procop.  azioni.  Afcoltiamo  prima  Procopio  (<*),  che  narra  l'origine  di  que- 
Van^'/'i  fta  Tragedia.  Petronio  MaJJìmo ,  uno  de' Senatori  più  illuftri  e  pò- 
cap.  4.  tenti  di  Roma,  ftato  due  volte  Confole,  avea  per  moglie  una  Da- 
ma, che  infieme  fapeva  congiugnere  una  rara  bellezza  con  una  fin*- 
golar  pudicizia  .  Se  ne  invaghì  perdutamente  Valentiniano,  quan- 
tunque aveffe  per  Moglie  EudoJJia ,  Principeffa  di  beltà  non  ordi- 
naria; e  conolcendo  ,  che  riè  i  doni  ,  né  le  preghiere  e  lufinghe 
avrebbono  potuto  efpugnar  quella  Rocca,  fi  appigliò  ad  una  rifo- 
luzion  nefanda.  Fatto  chiamare  in  Corte  Maffimo,  e  vintagli  cer- 
ta quantità  di  danaro  ,  fi  fece  dare  in  pegno  il  fuo  anello  ;  dopo 
diche  immediatamente  fpedi  alla  di  lui  Moglie  unMeffo,  condir- 
le, che  per  ordine  di  Maffimo  veniffe  torto  alla  Corte  per  falutar 
l' Imperadrice  .  Ella  preftata  fede  all'anello,  fi  mife  in  lettiga, 
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e  fu  a  Palazzo,  dove  introdotta  che  fu  da  i  Ruffiani  della  Corte  in  ER.AVolg„ 
:-una  Camera ,  Valentiniano  l'affali ,  e  non  ottante  la  di  lei  refiftenza  Ann°4S5« 
sfogò  le  brutali  fue  voglie  con  effa .  Tornata  a  cafa  piena  di  vergo- 
gna e  dolore  la  Donna  ,  fi  diede  ad  un  dirotto  pianto  ;  e  capitato 
:  il  Marito,  caricatolo  di  villanie  e  d'imprecazioni  fi  sfogò  feco,  im- 
putando a  lui  l'affronto  ,  ch'ella  aveva  patito.  Diede  nelle  fma- 
:nie  Maffimo  ;  ma  fìccome  perfona  accorra  trattenne  e  nafcofe  il 
'fuorifentimento  ,  cominciando  da  lì  innanzi  a  meditar  la  morte 
•dell'Imperadore.  Prima  nondimeno  volle  sbrigarli  di  Aezio  Patri- 
zio, la  cui  morte,  per  quanto abbiam  detto,  fu fua occulta mani- 
I  fattura .  Pofcia  guadagnati  gli  amici  di  Aezio ,  ed  incitati  alla  ven- 
detta, per  mezzo  d'effi  fece  levar  la  vita  a  Valentiniano.   Anche 
Teofane  {a)  fulla fede,  cred'io,  diProcopio,  defcrive quello Im-  {^rheopb, 
peradore  qual  Uomo  pieno  di  vizj,  e  maffimamente  d'adulterj,  i^cbronog. 
per  giugnere  a  i  quali  non  lafciava  indietro  gì'  incantefimi  .  Ce- 
dreno,  Zonara,  e  Niceforo  ,  tutti  Autori  Greci,  copiandoli  l' un 
l'altro  ,  dicono  altrettanto  ;  ma  io  non  so  ,  perchè  mai  niunode 
gli  Storici  Latini  abbia  almeno  accennato  alcuna  di  tante  malvagi- 
tà, d'i  Valentiniano,  né  come  Eudoffia  Imperadriceamaffe  tanto  un 
Marito,  quale  a  noi  vien  fuppofto,  cioè  macchiato  di  tanti  tradi- 
menti alla  fede  maritale .  Dal  folo  Apollinar  Sidonio  il  veggo  chia- 
mato Semivir  ameni .  Comunque  fia ,  egli  è  fuor  di  dubbio ,  fecon- 
i  doSanProfpero  (£),  che  avendo  Valentiniano  imprudentemente  (b)Profper 
ì  accettati  fra  le  fue  Guardie  alcuni  de'  foldati  ed  amici  d'  Aezio ,  '"^bromco. 
,  già  da  lui  uccifo,  coftoroafpettarono  il  tempo  e  l'occafiondi  ven- 
dicare la  di  lui  morte.  Uicito  egli  di  Roma  nel  dì  27.  di  Marzo, 
jfecondo  la  Cronica  pubblicata  dal  Cufpiniano  (e),  mentre  era  in-  (c)C^W.. 
,  tento  al  Giuoco  del  portarli  l' un  l' altro ,  fé  gli  fagliarono  improv-  ^"jjtT."' 
■  vifamente  addoffo  coftoro  ,  e  con  varj  colpi  il  diftefero  morto  al  (d)  Cajjìo- 
.fuolo.  Era  feco  quel  mal arnefe  d'Eraclio fuo Eunuco,  odiato  da  ^!'Ml.n 

in  i>  a  1     •  ■  Cbromco. 

.tutti  ,  come  promotore  della  rovina  d  Aezio,  e  a  lui  parimente  (e)ViEtor 
.toccò  unafalva  di  colpi,  per  gli  quali  cadde  morto;  né  alcuno  del  T»«w»«$f 
;numerofo  Regale  corteggio  fi  molle  alla  difefa  o  vendetta  del  So-  ftum. 

vrano»  Caffìodorio  (</),  e  VittorTunonenfe  [e)  fcrivono,  c\i  e- {J) PnfPer 
, gli  fu uccifo  nel  Campo  Marzio.  Profpero  Tirone  (/)  dell'edizion  cronico 

del  Canifio ,  mette  accaduta  quella  Tragedia  nel  luogo  appellato  a  ed}tim.®a~ 

i  due  Lauri;  e  Marcellino  Conte  (g),  coli' Autore  della  Mifcel-  -"'^Marcel. 

la  (£),  nomina  due  di  quelli  ficarj,  cioèOttila,  eTrauftila,  a-  Sf"'*? 
,mendue  già,  fgherri  d' Aezio,  e  barbari  di  Nazione.  [h]  hÌjìou 

Dopo  quella  feena  Petronio  Ma/fimo,  autore  della  morte  non  MfeJl«>< 

X     2,  men. 
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Era  Volg.  nien  d'Aezio,chedi  ValentinianoIII.  non  avendo  più oftacolo,  nel 
Anno45s.  ^  j-egUenle  fi  fece  proclamare  Imperador  de'  Romani .  Il  Reine- 
\l}cue't"w  ^°  C*]  nell'Albero  della  Caia  Anicia  dimenticò  di  porre  coftui, 
ctaff.L  '  quantunque  in  una  Medaglia  riferita  dal  Goltzio  [£],  e  dal  Mez- 
vStì&mi  zab^rbaCr]  eS]i  fi  vegga  chiamato  D.  N.  FL.ANIC1VS  MAXt- 
Numiffo!*  MVS  P.  F.  AVG.  Ma  fé  foffe  vero  ciò,  che  fcrive  Teofane  [</], 
[e] Mediai.  cj0^.  cjie  quefto  Maffimo  era  Nipote  di  quel  Maffimo,  che  a' tempi 

Numilm.         ,  .     ?      ..    _  in  r  r         \  \it  ■  ri 

imperiar,   di  reodolio  il  Grande  ltrepitoiamente  ulurpol  Imperio  ,  nonlareb- 
¥JVhpL  be  e§^'  ^a  attribuire  alla  Famiglia  Anicia,  perchè  con  effa  nulla 
gì  <pfa.     avea  che  fare  Maffimo  il  Tiranno.  Però  o  Petronio  Maffimo  non 
fu  Anicio,  e  quella  Medaglia  è  falfa  ;  o  ,  come  è  più  probabile, 
Teofane  prefe  abbaglio,  ingannato  dalla  fomiglianza  del  Cogno- 
me .  Non  tardò  Maffimo ,  dappoiché  fu  alzato  al  Trono  Imperia- 
le ,  a  indurre  prima  colle  buone  ,  poi  colle  brnfche  EudoJJìa  Vedo- 
va a  non  piagnere  l'uccifo  Imperatore ,  e  a  prendere  lui  per  Mari- 
to, giacché  gli  era  poco  dianzi  mancata  di  vita  la  prima  Moglie. 
Eudoffia  fuo  malgrado  vi  confenti,  perchè  nonfapea,  che  per  tra- 
ma di  lui  foffe  flato  tolto  di  vita  l'Augufto  Conforte.  Procopio,  E- 
vagrio,  e  Teofane  coi  lor  Copiatori ,  cioèCedreno,  Zonara,  eNi- 
ceioro,  fcrivono,  che  la  violenza  fatta  ad  Eudoffia  fu  maggiore  eli 
quel ,  che  ho  detto  :   il  che  poi  non  s'accorda  con  quel ,  che  foggiun» 
gono;  cioè,  che  effendoeffi  coniugati  in  letto,  e  ragionando  de  gli 
affari  loro,  Maffimo  in  confidenza  le  diffe,  d'avercgliproccurata 
la  morte  di  Valentiniano  pel  grande  amore ,  che  a  lei  portava  :  (tol- 
to eh1  ei  fu  a  rivelare  e  mettere  quelfegreto  in  petto  di  Donna,  che 
fimofirava  tuttavia  tanto appaflìonata  pel  primo  Conforte.  Inter- 
namente a  quefto  avvilo  fremè  di  fdegno  Eudoffia,  e  penfando  alla 
U]U.iB.   maniera  di  farne  vendetta  [e],  ed  infieme  di  ricuperare  la  libertà, 
giacché  dopo  la  morte  di  Tecdofio  II.  fuo  Padre ,  e  della  Zia  Pulche- 
ria  non  fapeva  fperar  aiuto  dall' Imperadore d'Oriente,  fi  appigliò 
ad  una  abbominevol  rifoluzione ,  che  tornò  pofeia  in  rovina  di  Ro- 
ma e  di  lei  medefima .  Cioè  fped'i  ella  legatamente  in  Affrica  let- 
tere a  Gè  sferico  Re  de'  Vandali,  pregandolo  di  venir  quanto  prima 
a  vendicar  la  morte  di  Valentiniano  già  fuo  Collegato,  con  offerir- 
•  gli  cgni  affi  (lenza  dal  canto  fuo .  Marcellino  Conte  [/],  Procopio 
in'chnnic.  [<§]}  ed  Evagrio  [^]  atteftano  anch'elfi,  cheGenfericofufolleci- 
ig]Prccof.  tzt0  con  lettere  affai  calde  dalla  furente  Imperadrice  a  venir  colle 
Vandai      lue  fo*ze  centra  l'odiato  fuo  Conlorte .  A  braccia  aperte  Genferico 
U:.t.e,.     accolfe  l'invito,  non  già  per  carità  verfod'Eudoffia,  maperlafpe- 
M/}.  Ecd.  ranza  di  un  gran  bottino;  emella  in  punto  una  formidabil  flotta, 

com- 
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comparve  con  e  Ma  alle fpiaggie Romane.  Secondochè  abbiamo  da  EraVoI^. 
-Idacio  [al,  Maffimcavea dichiarato Ctizre  Palladio  Figliuolo fuo,  Anno45S» 
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e  della  prima  Moglie,  e  congiunta  feco  in  matrimonio  unaFigliuo-  ;„Cèrl"k. 
la  di  Valentiniano,  cioè  per  quanto  fi  crede,  Eudocia,  chiamata  da 
.  altri  Eudojfìa,  primogenita  d'elfo  Imperadore.  Per  quanto  fcrive 
!  San  Profpero  [  b  ] ,  o  fia  Profpero  Tirone ,  s' era  già  di  volgato  fra  il  [b]  Pro/per 
i  Popolo ,  eh'  egli  era  fiato  Autore  della  morte  d'Aezio ,  e  di  Valenti-  aCtnme*' 
;  niano,  al  vedere  ch'egli  nonfolamente  nongaftigò  ilorouccifori, 
i  ma  gli  aveva  anche  prefi  fotto  lafua  protezione .  Perciò  la  fperan- 
;  zaconceputa,  chequefto  novello  Augurio  doverle  riufeire  d'utilità 
;  alla  Repubblica ,  fi  convertì  in  odio  quafi  univerfale  contra  di  lui . 
Uditoli  poi  l'avvilo  d'effere  approdata  in  vicinanza  di  Roma  l'Arma- 
ta navale  de' Vandali,  molti  nobili  e  popolari  cominciarono  a  fug- 
gire ;  e  lo  fteflb  MalTimo ,  diffidandofi  di  poter  fare  refiftenza  a  que' 
Barbari,  dopo  aver  data  a  tutti  licenza  d'andarfene,  pieno  di  fpa- 
vento,  prefe  anch' egli  lo  fpediente  di  ritirarli  altrove.   Ma  nell' 
ufeir  di  Palazzo,  fvegliatofi  un  tumulto  fra  il  Popolo,  fu  da  elfo,  e 
maffimamente  da  i  foldati  e  fervitori  di  Corte  tagliato  a  pezzi  e  git- 
tate nel  Tevere,  fenza  che  gli  reftafìe  né  pur  l'onore  della  fepoltu- 
ra.  Non  tenne  l'Imperio,  fé  non  due  Mefi,  e  diciaffette  giorni,  fe- 
condo San  Profpero,  e  però  cadde  nel  dì  n.  di  Giugno  la  morte  fua. 
Dovette  eziandio  reftar  vittima  del  furor  popolare  Palladio  fuo  Fi- 
gliuolo, giacché Eudocia  fua  Moglie  fi  vede  dalia  non  molto  mari- 
tata con  Unnerico  Figliuolo  del  Re  Genferico .  Per  altro  ha  qual- 
che aria  d'inverifimile  la  chiamata  de' Barbari  attribuita  adEudof- 
fiaAugufta,  ttante  il  breve  fpazio  di  due  Mefi  ,  in  cui  fi  fuppone  ri- 
velato da  Maffimo  il  fuo  fegreto ,  chiamato  dall'Affrica  Genferico, 
fatti  da  lui  i  convenevoli  preparamenti  ,  e  giunta  la  fua  Flotta  a 
i  lidi  Romani,  per  tacere  altri  rifletti.  Oltredichè  dopo  i  fatti  non 
fi  può  dir  quanto  fia  facile  il  Popolo  a  fognare  e  fpacciar  voci  falle. 
Comunque  fia,  sbarcatele  Vandaliche  milizie,  fralequaliera 
anche  una  gran  quantità  di  Mori,   tratti  dall'avidità  della  preda, 
■  nel  di  12.  di  Giugno,  e  non  già  nel  dì  12.  di  Luglio,  cerne  fcrive 
Mariano  Scoto  [e],  errore ,  a  cui  nonfece  mente  il  Padre  Pagi  [*/],  [c]Mar;an. 
trovò  poca  difficultà  il  Re  Genferico  ad  entrare  in  Roma ,  rimafta  Scotus.  *n 

r  n  y  br ortica . 

fenza  gente  e  prefidio  abile  a  far  difefa  D  e  lafciò  libero  il  campo  [à]Pxgius 
a  i  fuoi  di  faccheggiare  1!  infelice  Città  .  L'Autore  della  Mifcel-  %^'f' 
la  [e],  fecondo  la  mia  edizione  ,  fcrive  ,  che  il  fanto  Pontefice   [ejHijìor* 
.Leone  ulcì  fuori  della  Città  incontro  al  Re  barbaro,  e  non  men  ™Ì{C'!!" 
^ol  fuo  venerabil  afpetto  ,  che  colla  fua  eloquenza  ottenne  ,  che 

non 
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Era  Volg.  non  fi  ucciderebbono  né  tormenterebbono  i  Cittadini ,  e  reftereb- 
ANN0455..  b)0no  falve  dal  fuoco  le  cafe  .  Durò  il  faccheggio  quattordici  di, 
ne' quali  fu  fatta  un' efatta  ricerca  di  tutto  il  meglio,  che  s'aveffe- 
ro  gli  abitatori,  e  rimafe  fpogliata  la  mifera Citta  di  tutte  le  fue 
ricchezze  ,  che  furono  imbarcate  ed  inviate  aCartagine.  Scrive 
ItJIeil^"  l>rocopi°  ["]>  crìe  coloro  afportarono  dall'Imperial  Palazzo  quan- 
YàndaL      to  v' era  di  buono ,  né  vi  lanciarono  purun  vafodi  rame.  Diedero 
Ub.i.c.%..  parimente  il  facco  al  Tempio  di  Giove  Capitolino,  il  quale  è  da  ftu- 
pire  come  tuttavia  fuffifteffe,  con  portarne  via  la  metà  del  tetto, 
che  era  d'ottimo  bronzo  indorato,  &  una  delle  fuperbe  emirabi- 
li rarità  di  Rema.  Corlefama,  che  la  Nave,  in  cui  erano  condot- 
ti gl'Idoli  de' Romani ,  periffe  nel  viaggio.  Furono  in  oltre  mena- 
te in  ifchiavitù  molte  migliaia  di  Cittadini  Romani ,  efraeffi  per 
\h]Tchcius  atteftato  d'Idacio  [£},  Gaudenzio  Figliuolo  d'  de-^io .  Provò  allo» 
'  ra  anche  la  fconfigliata  ImperadriceEudoffia  (le  pur  fu  vero  l'in- 
vito fatto  aGenfenco)  i  frutti  della  fu  a  pazzia  in  efferfi  fidata  del 
Re  barbaro  ed  Eretico  ;  perciocché  anch'  ella  colle  fue  due  Figliuo- 
le Eudocia  ePlacidia  corfe  la  medefima  fortuna ,  effendo  fiate  tut- 
te e  tre  condotte  prigioniere  aCartagine  .  Genferico  dopo  alcuni 
anni,  ficcome  diremo,  diede  per  Moglie  Eudocia  ad  Unnerico  fuo 
primogenito ,  a  cui  ella  col  tempo  partorì  un  Figliuolo  appellato  II- 
\c]ckro»k.  dcrico.  Nella  fola  Cronica  Aleffandrina  [e  ]  quella  Principerà  vien 
chiamata  non  già  Eudocia,  muOnoria  ;  e  perciò  tanto  il  Du-Can- 
ge,  quanto  il  Padre  Pagi  credettero,  ch'ella  aveffe  due  Nomi  ;  e 
giunfe  il  fuddettoPagi  fino  ad  immaginare,  ch'effa  prendeffe  dal 
nome  d'Unnerico  ofia  Honorico  fuo  Conforte  quello  d' Onori a.   Ma 
nulla  di  ciò  a  mio  credere  fuffifte.  Si  dee  tenere  per  un  error  de" 
Copifti  il  nome  d'Onoria  nella  Cronica  Aleffandrina,  giacché  tut- 
ti gli  altri  Scrittori  la  chiamano  folamente  Eudocia  .  E  fé  il  Pagi 
l&^Ptijfus  foggiugne,  che  anche  PrifcoStorico  [d'j  di  que'tempi  le  dà  il  no- 
Hijì'.Byz.   ni  e  diOnoria  alla  facciata  42.  egli  prele  abbaglio,  perchè  fi  atten- 
ne alla  verfioneLatina,  laddove  il  tefto  Greco  ha  chiaramente  EV 
iodìùot.  ,  Eudocia  ,  ficcome  ancora  alla  facciata  74.  Falla  eziandio 
^Aiìfon"''  *  •A-utore  c^c^a  Mifcella  [e]  fecondo  l'edizion  mia,  allorché  fera 
Tom.  /.'      ve ,  che  Eudocia  fu  maritata  con  Tra/amando  Figliuolo  di  Genferi- 
Rer.  Italia  co c  ^a  ~t  ben  degna  d'offervazione  una  particolarità,  eh' egli  ag- 
giugne  ,  tacciuta  da  tanti  altri  Autori .  Cioè  che  dopo  avere  ab- 
bandonata Roma,  i  Vandali  e  Mori  fi  fparfero  per  laCampania> 
faccheggiandoe  incendiando  quanto  incontrarono.  Prefero  Capoa, 
e  la  diil'ruffero  fino  a'  fondamenti  ;  altrettanto  fecero  a  Nola  Cit- 
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là  ricchiffima.  Non  poterono  aver  Napoli,  né  altri  Luoghi  for-  Era Volg. 
L  ti  ,  ma  diedero  il  lacco  a  tutto  il  territorio ,  e  conduffero  feco  in  Ann°455< 

ifchiavitù  chi  era  avanzato  alle  loro  fpade .   Appreffò  racconta ,  che 
:  Paolino  pnfiìmo  Vefcovo  di  Nola,  dopo  avere  impiegato  quanto 
avea  pel  rifeatto  de'  poveri  Crifliani ,  altro  non  Tettandogli  in  fine  , 
per  compaffione  ad  una  mifera  Vedova,  andò  egli  Ite ffo  in  Affrica  a 
liberare  un  di  lei  Figliuolo,  con  rimaner  egli  lchiavo;  maconofeiu- 
ta  dipoi  la  fua  lanuta,  fu  lafciato  andar  da  que' Barbari  con  quan- 
ti Nolani  fi  trovavano  fchiavi.  Sembra,  è  vero  ,  a  tutta  prima, 
che  quello  Autore  abbia  confufo  le  crudeltà  commeffe  dai  Goti  fot- 
.  to  Alarico  nell'Anno  400.  dopo  la  prefa  di  Roma  con  quell'altra 
disavventura  della  medefima  Citta.   Ma  può  ilare  beniflimo,  che 
\  i  Vandali  portaffero  la  loro  fierezza  anche  nella  Campania  .  San 
Gregario  il  Grande,  che  fiorì  fui  fine  del  Secolo  fuffeguente,  nar- 
ra anch'egli  il  fatto  fuddetto  di  San  Paolino,  \_a~\  quum  favìentium  [aj€v*gd*. 
'  Vandalorum  tempore  fuijfet  Italia  in  Campania  partibusdepopula-  f^" 
ta.  E  di  qui  fi  può  prender  maniera  per  ifeiorre  un  nodo  avverti-  Dialogo 
to  da  gli  Eruditi,  i  quali  trattano  come  favola  lafchiavitù  in  Af- 
frica di  San  Paolino  ;  perchè  altro  San  Paolino  Vefcovo  di  Nola  non 
riconofeono,  fé  non  quello  che  fiorì  a' tempi  de' Santi  Girolamo  ed 
Agoftino .  Ma  il  Padre  Gianningo  della  Compagnia  di  Gesù  giudi- 
ciofamente  offervò[£],  aver  Nola  avuto  più  d'  un  Paolino  per   rb-i  ABx 
fuo  Vefcovo,  e  che  non  fotto  il  Primo,  ma  lotto  uno  de'fuoi  Sue-  Sanaomm 
ceflbri,  potè  fuccedere  il  fatto  di  quella  Vedova,  il  quale  incauta-  '"dlìnl"^' 
mente  nel  Breviario  e  Martirologio  Romano  viene  attribuito  al  Pri-  Pauiini  ad 
mo  San  Paolino.  Ora  ecco  dall'Autore  della  Miicella  autenticate  w;"' 
le  conghietture  del  Padre  Gianningo ,  e  doverli  riferire  a  quelli  tem- 
pi la  diftruzione  di  Capoa  e  di  Nola ,  e  un  altro  San  Paolino  Vefco- 
vo dell' ultima  Citta.  E  cos'i  poffiam  credere,  finché  dia  l'animo 
ad  alcuno  di  moftrarci ,  che  in  ciò  fi  fieno  ingannati  San  Gregorio 
Magno,  e  l'Autore  della  Miicella. 

Sappiamo  bensvi,  che  fi  dilungò  dal  vero  Sant'Ifidoro  in  ifcri- 
vendo  [e] ,  che  Genferico  folamente  dopo  la  morte  di  Maioriano  Au-  lc]ìjidorus 
guilo  prefe  e  faccheggiòRoma:  il  che  farebbe  accaduto  nell\Anno  ^chromeo 
diCrifto  46'2.  E(  troppo  patente  un  anacronismo  tale.  Lafciò  pa- 
rimente fcrittoEvagrio  [</],  che  Roma  in  tal  congiuntura  fu  data  [d]Evagr. 
alle  fiamme;  ma  anch'egli  s'ingannò.  Pretende  il  Cardinal  Baro-  l^'n"^'cJf 
rio  [<?]  colf  autorità  d'Ànailafio Bibliotecario  [/]  ,  che  i  Vandali  [e]  Baro*. 
portaffero  rifpetto  alle  tre  primarie Bafiliche  di  Roma,  e  non  ne  af-  fn^i'aftah 
portaffero  i  facri  vafi  :  intorno  a  che  è  da  dire  >  che  non  è  ben  chia-  invita  Leo. 

j.  m 's  Magni, 
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EraVo1§.  ro  quelpafso.  Cerro  è  bensì,  che  una  gran  quantità  di  l'acre  luppel- 

ANN°455' lettili  con  gemme  e  vafi  d'oro  e  d'argento,  tolta  alleChiefe,  tras- 

l*)Tkeoph.  portata  fu  in  Affrica  da  que' masnadieri.  E  Teofane  (a)  aggiugne, 

mCbronogr,  ^  furono  dei  parj  menati  via  i  vafi  del  Tempio  di  Gerulalemme, 

che  Tito  Imperadore  dopo  laprefa  di  quella  Citta  avea  condotto  a 

Roma.  Queftipoi,  allorché  Beliiario  riacquiftò l'Affrica  al Roma- 

(b)  P'$CDP-  nolmperio,  per  atteftato di  Procopio  (ù)  furono  trasferiti  aCoitan* 

Vandaf.     tinopoli.  Si  raccoglie  poi  da  San  Leone  Papa  (  e  ) ,  che  fu  iftituita 

l'('^\S9    una  Fella  in  Roma  in  ringraziamento  a  Dio,  perchè  i  Barbari  ave!- 

Si.  s.  Leo-  fero  con  andarfene  lafciata  in  libertà  quella  Citta.  Del  pari  meri- 

nìsìnoaa-  ta  bene  d'e  (fere  qui  rammentata  l'incomparabil  carità  di  Deosratias 

va  AtojM.  *  ....         *•        .  ..   r  °.        ,  , 

Velcovo  di  Cartagine  ,  di  cui  abbiam  parlato  di  lopra  ,  giacche 
(à)ViBor  qUe(ra  viene  a  noi  deferitta  da  Vittore  Vitenfe  (d).  Giunterò  in 
JePe'jecut.  Affrica  tante  migliaia  di  fchiavi  Criftiani,  e  ne  fecero  la  divifion 
Vandai.  fra  }oro  \  Vandali  e  i  Mori ,  con  reftar  leparati  fecondo  l'ufo  de'  bar- 
bari le  Mogli  da  i  Mariti,  i  Figliuoli  da  i  Genitori.  Immediata- 
mente quell'Uomo  di  Dio  vendè  tutti  i  vafi  d'oro  e  d'argento  delle 
Chiefe  per  liberar  quei ,  che  potè  dalla  khiavitù ,  ed  impetrare  per 
gli  altri,  che  i  Mariti  lfeflero  colle  loro  Conforti,  e  i  Figliuoli  co  i 
lor  Padri .  E  perchè  niun  luogo  badava  a  capire  tanta  moltitudine 
di  mileri  Criitiani,  deputò  per  effi  le  due  più  ampie  Bafiliche  di 
Faufto,  e  delle  Nuove,  con  letti  o  ftramazzi  da  poter  quivi  ripesa- 
re, e  diede  anche  il  cibo  giornaliere  a  proporzione  delle  perlone  . 
Non  pochi  parimente  di  quegl' infelici  erano  caduti  infermi  a  ca- 
gion  de' diiagi  patiti  per  la  navigazione,  o  per  la  crudeltà  di  que' 
Barbari .  Il  fanto  Velcovo ,  benché  vecchio ,  quafi  ad  ogni  momen- 
to li  vifitava  infieme  coi  Medici  e  coi  cibi,  perchè  fecondo  l'ordi- 
ne diefii  Medici  a  cadauno  in  fuaprefenza  veniffe  fomminiftrato  il 
bifognevole.  E  nonreftava  né  pur  la  notte  di  far  quello  efercizio  il 
pio  Prelato  a  guifa  d'una  amorevoliflìma  balia ,  correndo  a  letto  per 
letto,  e  interrogando,  come  fi  portava ciafeuno  di  que' poveri  ma- 
lati .  Miravano  con  occhio  livido  i  Vandali  Ariani  la  mirabile  Cari- 
tà di  quello  Velcovo  Cattolico,  e  varie  volte  mancò  poco,  che  lotto 
varj  preterii  nonl'uccideffero.  Ma  Iddio  volle  per  sé  da  \\  a  qualche 
tempo  quello  infigne  Operarlo  della  fua  Vigna,  con  tal  do.'ore  de 
Cattolici  di  Cartagine ,  che  allora  maggiormente  fi  credettero  dati 
in  mano  a  i  Barbari ,  quando  egli  palsò  al  Cielo .  Tre  anni  foli  du- 
rò il  fuo  Vefcovato ,  ma  ne  durerà  preffo  i  Fedeli  la  memoria  nel 
Martirojogio  Romano  a  di  22.  di  Marzo. 

FIORIVA  in  quefti  tempi  con  gran  riputazione  nelle  Gallie  A- 

vito  , 
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mto,  nominato  più  volte  di  fopra,  di  nobiliffimaCafa  della  Provin-  ERAVoig. 
eia  d'Auvergne,  come  ferirle  Gregorio Turonenfe  (a).   Dianzi  era  Anno45S> 
con  lode  intervenuto  a  varie  battaglie  ;  aveva  esercitata  la  carica  Tuì?JJÌfit 
di  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie,  ed  ultimamente,  mentre  egli  l&.z.c.ii. 
fi  godeva  la fua  quiete  in  villa,  Maffimo  Augurio,  conofeente  non 
■meno  del  di  lui  merito,  che  della  probità  e  valore,  l'avea  dichiara- 
to Generale  dell' efercito Romano  in  quelle  parti.  E  ben  ve  n'era 
bifogno ,  perchè  i  Vifigoti ,  i  Franchi ,  ed  altri  Popoli ,  udita  la  mor- 
te di  Valentiniano,  cominciavano  a  far  movimenti  di  guerra.  Né 
follmente  gli  conferì  Maffimo  quefta  dignità,  magli  ordinò  fopra 
tutto  di  ftabilir  la  pace  con  Teoderico  II.  Re  de' Vifigoti .   A  tale 
effetto  avendo  Avito  mandato  avanti  MeJJiano  Patricio  a  parlare 
col  Re,  anch' egli  appreffo  palsò  aTolofa,  e  quivi  intavolò  la  Pa- 
té defiderata.  Quand'ecco  giugnere  nello fteflò  tempo  la  nuova, 
che  Maffimo  Imperadore  era  flato  tagliato  in  brani  dal  Popolo  e  da' 
Soldati ,  e  che  Genferico  entrato  in  Roma  avea  quivi  lafciata  la  bri- 
glia alla  fua  crudeltà.  Allora  gli  Ufiziali  Romani,  e  il  medefimo 
!Re  Teoderico  ,  configliarono  a  gara  Avito  di  prendere  le  redini 
dell'  Imperio,  giacché  il  Trono  Imperiale  era  voto,  né  fi  facea  tor- 
to ad  alcuno  ;  e  in  Roma  allora  altro  non  v'era  che  pianto  e  mife- 
ria.  Gli promife  Teoderico,  oltre  alla  pace,  anche  l'affiftenza  fua 
per  liberare  l'afflitta  Città,  e  far  vendetta  di  Genferico.  Se  cre- 
diamo ad  Apollinare  Sidonio  (£),  marito  d'una  Figliuola  d'Avito  (b)  sUo-a, 
(teffo,  egli  ripugnò  non  poco  ad  accettar  quefta  fplendidiffima  of-  ,nA^^e&yr' 
iFerta,  e  fecefi  molto  pregare;  ma  Gregorio  Turoneufe  (e)  pret  e  n-  (e)  Gregw> 
jde  ,  che  egli  fieffo  fi  proccuraffe  un  s"ì  rnaeftofo  impiego .  In  Tolofa  lb,denu 
dunque  fu  conchiufa  la  di  lui  aflunzione  al  Trono  Cefareo  ;  edef- 
fendo  egli  poi  venuto  ad  Arles,  luogo  di  fua  refidenza,  in  effa  Cit- 
ila col  confentimento  dell' Efercito  e  de' Popoli  fu  compiuta  la  fun- 
zione, con  effer  egli  proclamato  Imperadore  Augudo,  e  col  pren- 
dere la  porpora  e  il  diadema.  Credefi,  checiò  leguiffe  nel  dì  io.    ,.    . 
di  Luglio  .  Da  un'Ifcrizione  riferita  dal  Padre  Sirmondo  (d)  poi-  duunNotis 
rìamo  raccogliere,  che  quefto  Imperadore  portaffe  il  nome  di  Epar-  "dP^egyr. 
:bio  Avito  .  In  una  fola  Medaglia  riferita  dalGoltzio  (e)  ,  e  dal  {e)Gohzìus 
ìVkzzabarba  (/),  efib  viene  intitolato  D.  N.  FLAYTVS   MM-  H1"^/^ 
jGILIVS  P.  F.  AVG.  ma  non  tutte  le  Medaglie  pubblicate  dal  Numifmat. 
Goltzio  portano  l'autentica  con  loro,  e  fenz'  altre  pruove  la  fua  lm(PPù  Ge 
pone  qui  decifiva.  Marciano  Augurio  in  queft'Anno  fi  moflrò  fa-  aerali  Lege 
vorevole  al  Clero  ,  ordinando  (?)  che  foffe  lecito  alle  Vedove  ,  C?d-J"fti: 

.  .   v<->  s  '  man.  ae  fc~ 

Piaconeffe  e  Monache  ,  di  Jalciare  nell'  ultima  volontà  ciò  ,  che  pifiop.  & 
Tomo  Uh  Y  loro      ckrk' 
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ERAVoig.  loro  piacefie,  alle  Chiefe,  aiChericie  Monaci:  il  che  prima  era  vie- 
ANN0455.  tatQ  pgr  una  Legge  di  Valentiniano,  Valente ,  e  Graziano  a  cagion 
d'alcuni,  che  frequentavano  troppo  e  con  troppa  avidità  le  caie  d* 
effe  Femmine  fotto  pretefto  di  Religione.  Può  anche  appartene- 
Ca)  Prifiiu  re  ai  prefente  Anno  ciò,  che  vien  raccontato  da  Prifco  Storico  (a) 
Hijì'or.Byz.  di  quefti  tempi.  Cioè,  eh'  effolmperador  Marciano,  da  che  ebbe 
tag'li'     intelo  il  facco  di  Roma,  e  che  Genferico  aveva  condotta  feco  in 
Affrica  l' Augufta  EudoJJia  colle  Principeffe  Figliuole,  non  poten- 
do rimediare  al  male  già  fatto,  almeno  fped'i  Ambafciatori  al  Re 
barbaro  ,  comandandogli  di  guardarfi  dal  più  moleftare  l'Italia, 
e  che  rimetterle  in  libertà  la  Vedova  Imperadrice  colle  Figliuole. 
Genferico  fé  ne  rife,  e  rimandò  i  Legati  con  fole  buone  parole, 
fenza  voler  liberare  quelle  Principeffe .  Dimorava  tuttavia  in  que- 
fti tempi  nella  Città  di  Gerufalemme  Eudocia ,  oùàAtenaide,  Ve- 
dova diTheodofioII.  Imperadore,  e  Madre  della  fuddettaEudof- 
fia  Augufta  .  RaccontaCirillo  Monaco  nella  Vita  di  Sant'Eutimio 
(b)Cotele>  ADate  (£)  ,  che  quella  Principeffa  feguitava  l'Erefia  de  gli  Eu- 
mL1«/1  tichiani;,  e  per  quante  Lettere  le  andaffero  fcrivendo  Valerio  fuo 
EccJ.  p.  64.  Fratello  [  Valeriana  è  quefti  chiamato  nella  Cronica  d' Aleffandria  ] 
ed  Olibrio  Genero  di  fua  Figliuola  ,  perchè  abbandonarle  quella 
Setta,  mai  non  s'induffe  a  cangiar  ientimenti.  Si  sa  ancora,  che 
(c)LeoMa-  San  Leone  Papa  (e)  fcriffe  alla  medefima  Lettere  efortatorie  per: 
i n%!ad]'L '  quefto  ,  ed  altrettanto  avea  fatto  Valentiniano  III.  Augurio  fuo 
lianum.     Genero  ;  ma  fempre  indarno.  Giunfe  finalmente  a  lei  la  funefta 
nuova,  ch'effo  Valentiniano  era  ftatouccilo,  e  che  la  Figliuola  col- 
le Nipoti  era  ftata  condotta  prigioniera  in  Affrica:   allora  Eudocia, 
battuta  datanti  flagelli,  fatto  ricorfo  a  i  Santi  SimeonStilita,  ed 
Eutimio  ,  ritornò  alla  Fede  Cattolica  ,  con  adoperarfi  dipoi,  ac- 
ciocché molt'  altri  abiuraffero  gli  errori  d'Eutichete.  Le  parole  di 
Cirillo fuddetto  ci  fan  conofeere  vero,  quanto  fi  truova  fcritto  da 
(d)P>ocop.  Procopio  (</),  e  da  Teofane  (e) ,  cioè,  che  Placidia  Figliuola  mi- 
VatuiaU.i.  nore  di  Valentiniano  III.  Imperadore  ,  condotta  colla  Madre  Eu- 
cjp.  5.       doffia ,  e  colla  Sorella  Eudocia  in  Affrica  da  Genferico ,  era  già  ma- 
^™cto£t.  ridata  con  Olibrio  nobiliffimo  Senatore  Romano.  Evagrio  (/)  all' 
(f)  Evagr.  incontro  chiaramente  fcrive,  che  Placidia,  dappoiché  fumeffain 
WIìTeccÌ.  liberta  ,  per  ordine  di  Marciano  Augujlo  ,  prele  per  Marito  effo 
Olibrio ,  fuggito  a  Cortami  nopoli  dopo  l'entrata  de'  Vandali  in  Ro- 
ma-.  Ma  qui  l'autorità  di  Evagrio,  benché feguitata  dal  Du-Can- 
CM&Fà.  gè  (g),  hapocopefo;  perciocché  Placidia  folamente  dopo  la  mor- 
mh.Byzan-  te  ^  Marciano  Imperadore  fa  pofta  in  libertà.  Sembra  eziandio, 

fin.  *■  *■  ,        ' 

che 
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die  Prifco  Iftorico  di  que'  tempi  alTerifca  (a)  feguito  quel  Matri-  E&AVoIg. 
ì  monio  folamente ,  dappoiché  fu  redimita  alla  primiera  liberta  que-  Ann0  455" 
!  ft a  Principe  fla  ,  con  dire  m  iyiyapvx.it  O'Xt0ptog  ,  cioè  fecondo  la  #;/?.  bì"! 

verfione  Latina  del  Cantoclaro,  quamduxitOLibrius;  mafidovea  TomJ.p.f^ 

piùgiuftamentetraslatare  quam  duxerat  Olibrius. 

Anno  di  Cristo  cccclvi.  Indizione  ix. 
di  Leone  Papa  17. 
di  Marciano  Imperadore  7.    - 
di  Avito  Imperadore  2. 

Confoli   in  Oriente   Varane,  c  Giovanni. 
Confole  in  Occidente  Eparchio  Avito  AUGUSTO. 

NON  peranche  dovea  Marciano  Augufto  avere  riconofciut» 
Avito  per  Imperadore;  e  però  egli  folo  creò  i  Confoli  in 
■  Oriente.  Ma  infallibilmente  fappiarao,  che  Avito  già  dichiarato 
:  Augufto,  ed  accettato  per  tale  dal  Senato  Romano,  anzi  invitato 
da  effoaRoma,  prefe  il  Confolato  di  queft'Anno  in  Occidente. 
\  Abbiamo  qualche  Ifcrizione  in  teftimonianza  di  ciò,  che  fi  legge 
:  anche  nella  mia  Raccolta  (b)  .  E  fopra  tutto  refta  il  Panegirico,  (b)TV/*«r. 
recitato  in  Roma  per  tale  occafione  in  onore  d'Avito  da  Apollinare  fattimi 
iSidonio,  celebre  Scrittore  di  quefti  tempi  (e).  IlRelando(fi/j,  che  (e)  sìdon. 
,differifce  all'Anno  fuffeguente  il  Coniolato  d'Avito,  non  ha  ben  %%£*>" 
.fatto  mente,  che  in  quello  medefimo  Anno  Avito  precipitò  dal  Tro-  (d)  Reland, 
ro.  Venuto  egli  dunque  a  Roma,  fpedì  per  atteftato  d'Idacio(e)  ?eUdJ*w 
jifuoi  Ambafciatori  [fors' anche  gli  aveafpediti  prima  ]  a  Marciano  inGkmko» 
Imperadore  d'Oriente  ;  e  lecondochè  fcrive  il  medefimo  Storico, 
fu  approvata  la  fua  elezione.  Ma  perciocché  i  Svevi,  che  fig.no- 
ireggiavano  nelle  Provincie  Occidentali  della  Spagna,  inoltravano 
gran  voglia  di  far  dei  movimenti,  anzi  infettavano  la  Provincia  di 
Cartagena ,  Avito  ad  elfi  ancora  inviò  per  Ambafciatore  Frontone 
Conte,  e  pregò  TeodericoII.  Re  de'  Vifigoti ,  che  anch' egli  ficco- 
me  fuo  Collegato ,  mandaffe  un'ambafeeria  a  que' Barbari,  per  in- 
durli a  confervar  la  pace  giurata  colle  Provincie,  che  reftavano  in 
Ifpagna  all'Imperio  Romano  .  Andarono  gli  Ambafciatori,  ma 
non  riportarono  fé  non  delle  negative  da  quegli  alteri .  E  Rechiarw 
Re  d'elTi  Svevi,  che  Riciario  è  appellato  da  Giordano  Storico,  per 
far  ben  eonofeere ,  qualrifpetto  egli  profetava  ai  Romani  e  Goti,. 
lorfe  a  far  de  i  gran  danni  nella  Provincia  Tarraconenfe .  Quello  fui 

Y    1  ai 
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ERAVclg.  il  frutto  delle  premure  dell' Imperadore  Avito,  e  diTeoderico  Re 
TzlPrffcus  ^e  *  Vifigoti .  Oltre  a  ciò  racconta  Prifco  Iftorico  [  a  ]  ,  che  Avito 
Tom.  1.  Imperadore  mandòin  Affrica  altri  Ambafciatori  ad  inumare  a  Gen- 
Eijiur.Byz.  fencoRe  de  i  Vandali  1'  oflèrvanza  de  i  patti  ftabiliti  un  pezzo  fa 
coli' Imperio  Romano  ;  perchè  altrimenti  gli  moverebbe  guerra 
colle  milizie  Romane,  e  de'  fuoi  Collegati  .  Marciano  Augurio, 
probabilmente  in  quello  medefimo  Anno,  giacché  nulla  avea  frut- 
tato la  ipedizione  precedente,  inviò  di  nuovo  ad  effo  Re,  Bhdtt 
Vcicovo  Ariano,  cioè  della  fetta  de  gli  ftefli  Vandali ,  per  di  man- 
dare la  liberta  delle  Principeffe  Augnile,  e  la  confcrvazion  della 
pace.  Bleda  parlò  alto,  minacciò,  ma  nulla  potè  ottenere.  Anzi 
Genferico  più  orgogliofo  che  mai  ,  feguitò  in  Affrica  a  perfegui- 
tare  i  Cattolici,  come  a  lungo  racconta  Vittore  Vite n fé.  In  oltre 
per  relazione  del  iuddetto  Storico  Prifco,  con  una  numerola  flotta 
d'armati  andò  a  sbarcare  di  nuovo  nella  Sicilia,  e ne'vicini Luoghi 
d'  Italia  ,  con  lakiar  la  delolazione  dovunque  arrivò  .  Procopio 
anch'egli  attefta,  che  Genferico  dopo  la  morte  di  Valentiniano  non 
laiuò  paffaranno,  che  non  infeftaffe  la  Sicilia  e  l'Italia  con  prede 
incredibili,  rovine  delle  Città,  e  prigionia  de'Popoli .  Aggiugne 
^ìeJf.'f'i  littore  Vitenfe  [£]  ,  che  quello  Re  divenuto  Corfaro  co  i  Mori 
cap.1-7.de  antichi  Corfari ,  alfliffe  in  varj tempi  la  Spagna,  l'Italia,  la  Dal- 
Èer/tatt.  m^.'zia,  la  Campania  ,  la  Calabria  ,  la  Puglia  ,  la  Sicilia,  la 
Sardegna,  i  Bni^J  ,  la  Venezia,  la  Lucania  ,  il  vecchio  Epiro  t 
e  la  Grecia,  con  perieguitare  dapertutto  i Cattolici,  e  farvi  de  i 
Martiri.  La  menzione  ,  che  quello  Scrittore  fa  delia  Campania» 
da  credito  al  racconto  dell'Autore  della  Milcella  ,  riferito  da  me 
all'Anno  precedente  intorno  all'eccidiodiCapoa  e  Nola,  ealpaf- 
faggio  in  Affrica  di  San  Paolino  juniore  Vefcovo  di  Nola  .  Vengo- 
no ancora  confermate  le  feorrerie  di  quello  Re  crudele  dal  poco  fa 
mentovato  Idacio  ,  icrivendo  egli,  che  effendo  capitate  cinquan- 
tanove navi  cariche  di  Vandali  da  Cartagine  nella  Gallia  ,  o  pur 
nell'Italia,  fpedito  per  ordine  di  Avito  Imperadore  contra  coloro- 
Recimere  Conte  fuo Generale  gli  riufci  di  tagliarli  a  pezzi  .  Sog- 
giugne  ,  che  un'altra  gran  moltitudine  di  que'  barbari  nella  Cor- 
fica  era  fiata  meffa  a  filo  difpada. 

Vedendo  intanto TeodericoH.  Re  de'Vifigoti ,  che  i  Svevi 

.     fignoreggianti  nella Gaìlicia  niun  conto  aveano  fatto  degli  Amba- 

uicèrotkÒ.  Viatori  loro  fpediti,  fecondochè  s'ha  da  Idacio  [e],  e  da  Giordano 

[ò\  Jordan.  Storico  [d~\,  tornò  ad  inviarne  loro  -de  gli  altri,  né  quelli  ebbero 

^■44.  el'  miglior  fortuna.  Anzi  poco  dopo  Rechiario  Re  d'effi  Svevi  con  grof- 

la 
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fo  efercito  ritornò  addotto  alla  Provincia  Tarraconenfe ,  e  ne  con-  Era  Vo 
;  duffc  via  un  immenlo  bottino  con  gran  numero  di  prigioni.  Gior-  Annodò 
i  dano  aggiugne,  avere  rifpofto  l'altero  Rechiario  a  Teoderico,  che 
',  fé  non  la  dismetteva  di  mormorare  di  lui  3  farebbe  venuto  fino  a  To- 
,  lofa ,  e  fi  larcbbe  veduto ,  fé  i  Goti  aveffero  forze  da  refilìergli .  Al- 
lora Teoderico  perde  la  pazienza,  e  per  ordine  dello  fletto  Avito 
:  Augurio,  allertilo  un  poderofo  efercito  di  Goti,  dall'  Aquitania  paf- 
sò  inllpagna,  per  fare  un'  ambafciata  di  maggior  vigore  a  que' bar- 
bari. Seco  andarono  Gnudiaco,  o  fiaChilperico  Re  de' Borgogno- 
ni,  colie  lor  faldatelche.  Dodici  miglia  lungi  da  Aftorga,  oggidì 
1  Citta  del  Regno  di  Leone,  fi  trovò  a  fronte  d'effi  il  Re  de'Svevi 

•  Rechiario  col  nervo  maggiore  delle  fue  genti  preffo  al  Fiume  Urbi- 
:  co  nel  quinto  giorno  d'Ottobre .  Fecefi  un  fanguinofo  fatto  d'arme  ; 
i  furono  totalmente  feonfitti  i Svevi;  il  Re  loro  ferito  potè  per  allora 

metterli  colla  fuga  infalvo.  Giunto  pofeia  il  vittorioio  Teoderico 
:  alla  Città  di  Braga  nel  di  28.  d'Ottobre  ,  la  prefe ,  la  diede  a  lacco , 
;  fece  prigione  gran  quantità  ài  Romani ,  non  fu  perdonato  ne  alle 
:Chieie  ne  al  Clero:  infomma  tutto  fu  orrore  e  crudeltà.  Trovan- 
:  dofi  poi  elfo  Re  nel  Luogo  Portucale ,  onde  è  venuto  il  nome  di  Por- 
i  togallo ,  gli  fu  condotto  prigione  il  Re  fuddetto  Rechiario ,  il  quale 

•  s'era  mefio  in  una  nave  fuggendo,  ma  da  una  tempeftadi  mare  fu 
:  menato  in  braccio  a  i  Vifigoti .  Ancorché  foffe  Cognato  di  Teoderi- 
ico,  da  lì  a  qualche  tempo  reflò  privato  di  vita.  Allora  Teoderico 
;  diede  per  capo  ai Svevi,  che  s'erano  fottomeflì  a  lui,  Aìulfo  fuo 
. cliente,  e  dipoi  pafsò  dalla  Gallicia  nella  Lufìtania  .  Ma  quello 
:Aiulfo  non  iftette  molto,  che  fedottodai  Svevi,  alzò  la  tefta  con- 

•  tra  del  fuo  benefattore  ;  e  male  per  lui ,  perchè  venuto  alle  mani 

•  con  Teoderico,  e  rimafto  in  quella  battaglia  prefo,  lafciò  la  tefta 
fopra  d'un  patibolo.  Ottennero  dipoi  gli  feonfitti  Svevi  per  mezzo 

•  de' Sacerdoti  il  perdono  da  Teoderico  ,  ed  ebbero  licenza  di  eleg- 
gerli un  capo,  che  fu Kemismondo *  In  tal  maniera  furono  gaftiga- 

i  ti  i Svevi,  ma  colla  dcfolazion  del  paele,  e  fenza  profitto  alcuno 
:  del  Romano  Imperio  •  perciocché  quelle  Provincie  vennero  fotto 
il  dominio  de  1  Vifigoti.  Tutto  quello  racconto  l'abbiamo  da  Gior- 
dano ,  e  da  Idacio  ;  e  l'ultimo  d'  elfi  riferilce  quelli  fatti  in  due 
idiverlì  anni,  ma  probabilmente  non  fenza  errore  ,    perchè  ap- 
, preflb  narrala  caduta  di  Avito  Imperadore  ,  la  qual  nondimeno 
1  accadde  in  quello  medefimo  Anno.  Il  fuddetto  Re  Teoderico  II.  vieti 
iodato affaifiìmo da  Apollinare Sidonio  [«]  per  le  fue  belle  doti..      fòs'idouiur 
Come  poi  cadette  Avito  dal  Trono  x  le  ne  ha  un  folo  barlume  i-1-EP'Iì'2- 

dall' 
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ERAVolg.  dall'antica  Storia.  Cioèfolamente  è  a  noi  noto,    che  Avito  ftando- 
Anno4j6.  fene  m  ^oma)  ecj  accortofi,  che  quivi  non  era  ficurezza  per  lui, 
mercè  della  perfecuzione  moffa  contra  diluì  ò.ìRicimereì  fi  ritirò, 
come  fugitivo ,  a  Piacenza .  Dopo  la  morte  d'Aezio  era  flato  confe- 
rito a  quello  Ricimere  il  grado  di  Generale  delle  Armate  Cefaree. 
(&)Arm-  in  una  Ucrizione  rapportata  dall' Aringhi,  (a)  egli  è  chiamato  FU- 
iJhtenaZ'  vio  Ricimere .  Ennodio(£)  ci  rapprelenta  collui  di  Nazione  Goto* 
iib.e,.c-j.   Ma  è  più  da  credere  ad  Apollinare  Sidonio  Autore  contemporaneo, 
dius,nVna  ed  amico  d'effo  Ricime  re,  allorché  attella,  ch'egli  era  nato  di  pa- 
s.  Epipfa-  dreSvevoy  e  di  madre  Gota ,  e  Nipote  di  Vallia  Re  d'effi  Goti ,  o 
vogliamdire  Vifigoti.  Quelli  Barbari  follevati  ai  gradi  più  infigni 
dell'Imperio  Romano,  contribuirono  non  poco  alla  rovina  d'elso 
(c)GreSor.  Imperio.  Se  s'ba  da  predar  fede  a  Gregorio  Turoncnfe  (e),  Avito 
JìT.°ì!"/ii.  perchè  luffuriolamente  viveva,  fu  abbattuto  dai  Senatori.  Quttm 
Hift.  Fran-  Romanum  ambijfet  Imper'mm  ,  luxuriofe  agere  volens,  a  Senato- 
IT)  Frede-  r,^us  projetlus .  Però  da  Fredegario  nel  Compendio  (d)  del  Turo- 
gatiusHijì.  nenie ,  Avito  vien  chiamato  Imperat or  luxuriofus.  In  oltre  egli  rac- 
to»i!cap?7.  c°nta,  che  avendo  Avito,  già  divenuto  Imperadore  ,  finto  d'effere 
^  io.        malato,  e  dato  ordine,  che  le  Senatrici  il  vifitaffero,  usò  violenza  > 
alla  Moglie  di  un  certo  Lucio  Senatore ,  il  quale  in  vendetta  di  que- 
llo affronto  fu  cagione,  che  i  Franchi  prende ffero  e  confegnaffero 
alle  fiamme  la  Citta  di  Tre  veri .  Ma  fi  può  ben  fofpettare ,  che  que- 
lle fieno  fole  e  ciarle ,  inventate  dachi  gli  volea male.  In  que'po- 
chiMefi,  che  Avito  tenne  l'Imperio,  dimorò  inArles,  da  cui  è 
ben  lungi  Treveri,  e  di  la  pofeia  palsòaRoma.  Il  gran  pelo,  eh* 
egli  prefe  fulle  fpalle,  gli  dovea  ben  allora  lafciar  penfaread  al- 
tro ,  che  a  sforzar  Donne  ;  e  maffimamente  non  efiendo  allora  egli 
uno  sfrenato  Giovane  ,  ma  con  molti  armi  addofìo,  giacché  fappia* 
aio  da  Sidonio,  che  fin  l'Anno  421.  egli  fu  dalla  lua  Patria  lpedi- 
to  Ambalciatore  ad  Onorio  e  Coftanzo  Augufti .  Oltre  di  che  lem- 
bra  ben  poco  credibile  l'ordine,  che  fi  lappone  dato  da  lui  d'effe- 
re  vifitato dalle Senatoreffe  nella  finta  infermità.  E  quando  fia  ve- 
ro, che  Avito  dopo  aver  depoflo  l'Imperio  ,  foffe  creato  Vefcovo 
di  Piacenza,  tanto  più  s'intenderebbe,  ch'egli  non  doveva effere, 
quale  vien  dipinto  dal  Turonenle  ,  e  dal  fuo  Abbreviatore  ,  per- 
chè lo  zelantiffimo  Papa  San  Leone  non  avrebbe  permeffo,  che  fof- 
fe affunto  a  tal  grado,  chi  foffe  pubblicamente  macchiato  d'  adul- 
tcrj  e  di  fcandali.  Perciò  parmi  più  meritevol  di  fede  Vittore  Tu- 
(t)vi8<x  nonenfe(^),  che  ci  rapprelenta  Avito  per  un  buon  uomo,  coniferi- 
It'Zhlni'L  vere  :   J^v,ti{$  y  'v"r  fotius  fimplkitatis)  in  Galliis  Imperlimi  fw 
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mh  .  In  fomma  Avito  ,  benché  venuto  a  Roma  ,  e  accettato  da*  £raVo,s. 
Romani ,  non  tardò  molto  ad  e  {Terne  odiato  ,  Te  pur  tutta  la  Tua  annc^s'- 
disgrazia  non  fu  il  trovarfi  egli  poco  in  grazia  di  Ricimere  General 
delie  Armate,  la  cui  prepotenza  cominciò  allora  a  farli  fentire,  e 
crebbe  poi  maggiormente  da  Pi  innanzi,  ficcome  vedremo.  Avi' 
to  adunque  icorgendo  vacillante  il  Tuo  Trono,  perchè  ficcome  no- 
tò Idacio  (a)  ,  s'era  egli  fidato  dell'aiuto  a  lui  promeffo  da  i  Go-  (a)  &fam» 
iti,  ma  allora  iGoti  impegnati  nelle  conquifte  in  Ifpagna ,  noi  pò- tnGhrmic,}' 
tevano  punto  affiftere:   Avito,  diflì,  fi  ritirò  da  Roma,  e  giunto 
a  Piacenza,  quivi  depofe  la  Porpora,  e  rinunziò  all'Imperio. 

Perciocché  fi  trovò  allora  vacante  ilVefcovato  di  quella  Città, 
per  maggiormente  accertare  il  Mondo,  che  la  fua rinunzia  era  im- 
mutabile, prefe  gli  Ordini  facri,  e  fu  creato  Vefcovo di  efla  Citta 
di  Piacenza  .  Di  quefto  fuo  paffaggio  abbiamo  per  teftimonj  Ma- 
rio A  venticenfe  (b)  ,  e  l'Autore  della  Mifcella  (e).  Vittor  Tu-  {h)  Marita 
nonenle  (d)  fcrive  anch' egli ,  che  Ricimere  Patrio  fnperb  Avi-  f™"wi£ 
1  ire,  e  perdonando  alla  di  lui  innocenza ,  il  fece  Vefcovo  di  Piaceri-  Mifeell. 

6  tea..  Parole,  che  ci  fanno  abbaftanza  intendere,  che  Avito  per  for- ^'^..^ 
■:-  iza  fu  indotto  a  deporre  il  comando  ,  e  ch'egli  non  doveva  effere  Tvnmenjb 
1»  quel  trifto ,  che  fu  pubblicato  da  Gregorio  Turonenfe,  e  molto  più  ,nCinm!C0' 
ì;  da  Fredegario  .  Il  Cronologo  pubblicato  dal  Cufpiniano  (e)  feri-  ^)cènno- 
y  ve,  che  nel  dì  17.  di  Maggio  [del  prefente  Anno  ]  Avito  fu  pre-  gr«ph«!  . 
:'p:  fo  in  Piacenza  dal  Generale  Ricimere  ,  e  che  rejìb  uccifo  MeJJiano  »u,numì  " 

fuo  Patrizio.  Aggiugne,  cheRemifco,  Patrizio  anch'elfo,  tru- 
cidato fu  nel  Palazzo  diClalfe,  cioè  fuor  di  Ravenna,  nel  di  17. 
di  Settembre  .  Bifogna  dunque  ,  che  in  Piacenza  colto  Avito  da 
ci  Ricimere  fi  accomodale  alla  di  lui  violenza  ,  e  fi  contentarle  di 
)ji;  mutar  la  Corona  Cefarea  in  una  Mitra.  Ma  poca  durata  ebbe  il 
::  di  lui  Vefcovato  ;  perciocché  fecondo  Gregorio  Turonenfe  (/)  aven-  (0  Greg». 
$  do  egli  feoperto,  che  il  Senato  Romano  tuttavia  fdegnato  contra  J,X.°c!iu 
é  di  lui,  meditava  di  levargli  la  vita,  prefe  la  fuga,  e  paffatonel- 
i;  le  Gallie  voleva  ritirarli  nell'Auvergne  fua  Patria;  ma  nell'anda- 
ti, re  alla  Bafilica  di  San  Giuliano  preflò  Brivate  [  oggidì  Brioude  ]  con 
eri  alfaiffimi  doni ,  cadde  malato  per  iftrada  ,  e  terminò  i  fuoi  gior- 
m  ni.  Quegli  pofeia  feppellito  nella  Bafilica  fuddetta.  Anche  Idacio 
fcrive ,  che  mentre  Teoderico  Re  de  i  Vifigoti  dimorava  nella  Gal- 
li,   icia,  gli  fu  portata  la  nuova,  che  Avito  dall'Italia  era  giunto  ad  (g)Evagr. 

7  Arles.  Poca  fede  preftiamo  adEvagrio  (g),  allorché  dice  rapito  ^•2-.<r> 
:.    Avito  dalla  pefte;  e  meno  a Niceforo  (£),  che  il  fa  morto  di  fa-  £15.  *?i. 

ne..  Conviene  bensì  afcoltar Teofane  (*),  che  fono  queft' Anno  ($TA«p& 

v    '  *  *  •  r         tn  Cbronog- 
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ERAVolg.  ci  fa  fapere  ,  che  la  Citta  di  Ravenna  fu  confumata  dal  fuoco,  e 
ANN0456.  ^a  ^  ^  p0cj1j  giorni  Ramito  Patri-^o  (  appellato  Ramifco  ,  ficco- 
me  abbiam  veduto,  dal  Cronografo  del  Cufpiniano)  fuuccifo  ap- 
pretto Claffe,  e  che  dieciotto  giorni  dopo  reftò  fuperato  Avito  da 
Remico  (  vuol  dire  Ricimere  )  ,  e  che  creato  Vefcovo  della  Citta 
di  Piacenza,  eflendo  paffato  nelle  Gallie,  quivi  diede  fine  a  i  iuoi 
giorni.  Dieci  Mefi  e  mezzo  redo  poi  vacante  l'Imperio,  nclqual 
^Seaven'  tempo  per  atteftatodiCedreno  [*]  fenza  titolo  d'ImperadoreRi- 
'  cimere  la  fece  da  Imperadore,  governandoegli  a  bacchetta  la  Re- 
[b]M*r«w  pubblica.  Abbiamo  da  Mario  Aventicenfe  \_b~\  fotto  quell'Anno, 
vnttcml'  che  j  Borgognoni,  parte  de' quali  era  paffata  inlfpagna,  unita  a 
TeodericoII.  Re  de'  Vifigoti,  giacché  i  Goti  erano  impegnati  con- 
tro iSvevi  nella  Gallicia,  e  fcarfo  era  l'efercito  Romano  nelle  Gal- 
lie, occuparono  alcune  Provincie  d'effe  Gallie,  cioè  le  vicine  alla 
Savoia,  e  divifero  le  terre  co  i Senatori  di  que'paefi  .  Mancò  di 
vita  in  quell'Anno  Meroveo  Re  de' Franchi,  ed  ebbe  per  Succef- 
[c]Cre^or.  fore  cbilderico  [e]  fuo  Figliuolo,  il  quale  perchè  cominciò  a  far 
1.2.C.IZ.   violenza  alle  fanciulle,  incorfo  nello  (degno  del  Popolo,  fu  corret- 
to a  mutar  aria,  e  a  rifugiarfi  appretto  Bi/ino  Re  della  Toringia. 
Era  ftato  creato  Generale  dell'  Armata  Romana  nelle  Gallie  un  cer- 
to Egidio.  Seppe  quelli  col  tempo  farfi  cotanto  amare  e  flimare  da 
[d  ]  Baron.  i  Franchi ,  che  l'eleffero  per  loro  Re .  Stima  il  Cardinal  Baronio  [  d~\ , 
AnnaLEcc.  g(j  jian  crecjut:0  ]0  ft-eff0  a]tri  moderni,  che  nel  prefente  Anno  el- 
fi Franchi  metteffero  il  pie  [labilmente  nelle  Gallie  ,  ma  ciò  non 
fufiide.  Seguitarono  etti  a  dimorare  di  la  dal  Reno  ,  finché  ,  fic- 
come  diremo  ,  riufci  loro  di  cominciar  le  conquide  nel  paele  del- 
le Gallie. 

Anno  di  Cristo  cccclvii.  Indizione  x. 
di  Leone  Papa  18. 
di  Leone  Imperadore  1. 
di  Maioriano  Imperadore  1. 

Confoli  «f  Flavio  Costantino,  e  Rufo. 

Ra  giunto  Marciano  Auguflo  all'età  di  fettantacinque  anni, 
quando  fui  fin  di  Gennaio  dell'Anno  prefente  gli  convenne 
[e]  Tonar,  pagare  il  tributo,  a  cui  è  tenuto  ogni  mortale.  Scrive  Zonara  [e] 
Annal.l  14  efl-ere  corf0  f0fpctt0  f  che  moriffe  di  veleno ,  fattogli  dare  da  A/pare 
incimnog.  Patrizio.  Secondo  Teofane  [/]  avendo  egli  fentuo  contammo  di- 

fpia- 


E 
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fpiacere  il  facco  di  Roma ,  e  il  trafporto  fatto  in  Affrica  dell'  Impera-  Era  Voig. 
.drice ,  e  delle  lue  Figliuole ,  con  lbmma  vergogna  ed  ingiuria  dell'  ANN0457. 
Imperio  Romano,  fi  preparava  per  muover  guerra  a  Genferico. 
Dovette  egli  finalmente  prendere  tal  risoluzione ,  da  che  quel  Re 
iuperbo  s'era  beffato  delle  di  lui  ambafciate,  e  faceva  peggio  che 
mai  contro  tutte  le  contrade  maritime  dell'  Imperio .  Per  altro ,  fe- 
condochè  s' ha  da  gli  antichi  Storici,  egli  era  Principe  mite,  beni- 
gno verfo  tutti ,  di  una  mirabil  pietà ,  limofiniere  al  maggior  fegno , 
e  fopra  tutto  amantiflìmo  della  Pace.  Scrive  Zonara  [*],  ch'egli  [a]  Zona*. 
folca  dire,  che  finché  fi  può  mantener  la  Pace,  non  s'ha  a  metter  AnnaLLlì 
mano  all'armi.  Però  fotto  quefto  Principe  i  Greci  confeffavano  di 
aver  goduto  il  Secolo  d'oro .  Ebbe  poche  guerre ,  e  ne  ufc\  con  ono- 
re. Ma  quefto  fuo  animo  pacifico  ferv\  non  poco  a  rendere  ognidì 
più  temerario  ed  orgogliofo  il  fuddetto  Re  de'  Vandali  Genferico, 
il  quale  per  teftimonianza  di  Procopio  [£],  non  mettendoli  alcun  [b]Pna>£, 
faftidio  di  Marciano,  giacché  non  trovava  più  da  far  bottino  nelle  paJj'1/' 
defolate  fpiaggie  dell'  Italia  e  Sicilia ,  volò  in  fine  a  faccheggiar'  an-  eap.  5.  ' 
che  l'Illirico,  il  Peloponneio,  cioè  la  Morea,  ed  una  parte  della 
Grecia,  paefi  fpettanti  all'  Imperio  d'Oriente.  Secondo  la  Croni- 
ca Aleisandrina  [e]  Marciano  favoriva  non  poco  la  Fazione  Vene-  [e]  eh™. 
ta,  che  ufava  il  colore  azzurro  ne' Giuochi  Circenfi,  non  folo  in  Aexandu 
Coftantinopoli,  ma  dapertutto.  Ora  avendo  la  Fazione  Pralina, 
che  portava  il  color  verde,  eccitato  un  giorno  un  tumulto,  egli 
pubblicò  un  Editto,  con  cui  vietò  per  tre  anni  a  qualunque  d'elsa 
Fazion  Pralina  il  poter' avere  polli  onorevoli,  e  l'effere  arrolati 
nella  milizia.  Pofcia  nel  di 7. di  Febbraio  fu  eletto  Imperadore  d' 
Oriente  Flavio  Leone,  uomo  difingolar  valore  e  Pietà,  talché  lì 
meritò  poi  il  titolo  di  Magno ,  o  fia  Grande .  A  falire  al  Trono  gli 
fu  di  molto  aiuto  il  gran  credito  e  potere  di  Afpare  Patrizio  nel  Se- 
nato di  Coftantinopoli,  e  nell'efercito.  Nonriufrì  ad  elfo  Afpare 
con  tutti  i  fuoi  maneggi  d'ottenere  per  sé  la  Corona,  perchè  era 
di  fetta  Ariana  ;  però  fi  rivolle  a  promuovere  una  fua  creatura  . 
Tale  era  Leone,  che  alcuni  dicono  nato  nella  Tracia,  ed  altri  nel- 
la Dacia  Illirica  [*/],  uomo  gracile  di  corpo,  con  poca  barba,  fen-  [d]  Cèinn. 
za  lettere,  ma  fornito  di  una  rara  prudenza.  Era  Tribuno,  e  Du-  mlrì'P°r' 
ca  del  prefidio  militare  diSelibria.  Ma  Afpare  gli  volle  vendere  i 
fuoi  voti,  con  farli  promettere,  che  divenuto  Imperadore  avreb- 
be dichiarato  Cefare  uno  de' fuoi  Figliuoli,  probabilmente  Arda- 
bm'to.  Il  Cardinale Baronio  [<?],  fidatoli  quvi  di  Niceforo,  penfa,  [e]  Baro». 
che  Ardaburio  ,  nominato  in  que' tempi  infieme  con  Afpare,  folle  Annal'^cc- 
Tomo  III.  Z  il 
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EiuVoIg.  il  Padre  dello  fteffo  Afpare,  e  quel  medefimo,  che  fece  gran  figura 
ANN0457.  fotto  Teodofio  li .Augufto,  ficcomeabbiam  veduto.  Laveritàè, 
che  l'Ardaburìo  Patrizio  ,  mentovato  ne' tempi  di  Leone  Impera- 
dorè,  fu  Nipote  del  primo,  e  Figliuolo  d'Alpare.  Abbiamo  da  Pri- 
{z)Pùfcus  fco  ijtarico  («),  il  quale  non  potè  eflere  veduto  dalBaronio,  che 
'h^'.Bjk.   Ardaburio  Figliuolo  a"  Afpare  ,  mentre  regnava  Marciano  ,  [con- 
pag.^c      £jje  1  Saraceni  prejfo  Damafco .  Leone  promife  quanto  volle  Afpa- 
re, e  proclamato  lmperadore  dal  Senato  e  dall' efercito  ,  fu  coro- 
nato da  Anatolia  Patriarca  di  Coftantinopoli . 

Succedette  in  quell'Anno  un  grande  fconvolgimento  nella  Chie- 
(b) Ev*^.  fa  d'Aleffandria  d'Egitto,  diffufamente  defcritto  da  Evagrio  (£), 
(c)TWo-  da  Teodoro  Lettore  (e),  e  da  Liberato  Diacono  (d).  I  fautori  de' 
ruj  LeBor    giva  morti  Eretici  Eutichete  eDiofcoro,  moltiffìmi  tuttavia  di  nu- 
(A) L'iter*,  mero  in  quella  gran  Citta,  eleffero Timoteo Eluro  per  Patriarca, 
tusDìacon.  UOmo  perfido  ed  iniquo.  Polcia  nel  Giovedì  fanto  prelo  San  Protc 
'capii*? n°  itoì  vero  e  fanto  Patriarca  d'efla  Citta,  crudelmente  l'uccifero.  La 
Vita  di  quefto  infigne  Prelato  fi  legge  negli  Atti  de' Santi  d'Anver- 
fa ,  tefTuta  dal  Padre  Enfchenio  della  Compagnia  di  Gesù  ;  e  quello 
Scrittore  fi  maraviglia ,  come  il  Cardinal  Baronio ,  Panegirica  an- 
ch' egli  de'  meriti  di  quefto  Santo ,  non  l'abbia  inferito  nel  Martiro- 
logio Romano  .  Quefto  accidente  diede  molto  che  fare  a  San  Leo- 
ne Papa,  e  a  Leone  lmperadore  ,  ficcome  apparifee  da  quanto  ha 
raccolto  il  fuddetto  Cardinal  Baronio .  Era  già  flato  vacante  l' Im- 
perio d'Occidente  dieci  Mefi  e  mezzo,  quando  finalmente  fu  crea- 
to lmperadore  Maioria no  di  conlentimento di  Leone  Augufto,  per 
afpettar  il  quale  fi  differì  l'elezione.  Il  Cronologo  pubblicato  dal 
(e)  corono.  Cufpiniano  (e)  feri  ve  ,  che  Ricimere  General  delle  milizie  fucrea- 
nfOri. "fF"  to  ^trizio  nel  di  28.  di  Febbraio  .  Che  Maioriano  ,  nello  fieno 
giorno  ottenne  elfo  Generalato,  e  pofcianel  dì  primo  d' Aprile  del 
prefenteAnno  fu  creato  lmperadore  alla  campagna  fuori  della  Cit- 
ta alle  Colonnette  .  Secondo  la  vecchia  edizione  della  Mifcella  , 
egli  fu  eletto  in  Roma  ;  ma  fecondo  la  mia  in  Ravenna  ;  e  queft' 
ultimo  a  me  fembra  il  vero,  per  quanto  vedremo.   Apollinare  Si- 
({)Sidon.  donio  (/)attefta,  ch'egli  fu  concordemente  eletto  dal  Senato,  dal- 
wÌS/' la  Plebe,  edall'Efercito.  Nelle  Medaglie  pretto  il  Du-Cange  (g) 
(?)W  fi  vede  nominato  D.  N.  IVLIVS  MAIORIANVS  P.  F.  AVG. 
mU.gByz"'  *^a*  Padre  Sirmondo  vien  chiamato  Giulio  Valerio  Maioriano .  Cer- 
to fé  gli  dee  aggiugnere  il  nome  della  Famiglia  Flavia ,  perchè 
da Coftantino  il  Grande,  e  daCoftanzo  fuo  Padre  in  qua,  tutti  gì' 
Imperadori  fi  gloriarono  di  quefto  nome  ;  e  i  privati  ancora  lei 

proc- 
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procuravano  per  privilegio  .  Avea  quefto  perfonaggio  militato  ERAVoig. 
nelle  Gallie  fottoAezio  contra  de"  Franchi  nell'  Anno  445.  Odiato  Ann°457« 
dalla  Moglie  d'elfo  Aezio  ,  fu  licenziato  dalla  milizia  ;  e  quefta 
disavventura,  dappoiché  trucidato  fu  Aezio,  fervi  aMaiorianodi 
merito  per  alzarfi  appreflb  Valentiniano  III.  Augufto .  Secondochè 
fcrive  Mario  Aventicenfe  (a)  ,  anch'  egli  con  Ricimere  General  (a)  Marita 
delle  milizie  fi  adoperò  forte  per  la  depreffion  d' Avito  Imperado-  ^cI'o»/«" 
re.  Appena  ebbe  egli,  ficcomeabbiam  detto,  ottenuto  il  Genera- 
lato dell'Armi ,  che  fpedi Burcone  uno  de' primarjUfiziali  contra 
gli  Alamani  ,  che  aveano  fatta  una  fcorreria  nella  Rezia  ,  vicino 
all'Italia,  e  li  fconfifle.  Fatto  poi  Imperadore  diede  principio  al 
fuo  governo  con  un'altra  vittoria.  Secondo  il  folito  anche  nell'An- 
no prefente  venne  l'Armata  navale  àìGenferico  Re  de' Vandali, 
condotta  da  fuo  Cognato  a  radere  quel  poco ,  che  reftava  nelle  tan- 
te volte  £po°\i&tà  C  ampania  vetlo  la  sboccatura  in  mare  del  fiume 
Volturno.  Accorfero  le  foldatefce  Romane,  e  diedero  a  que' Bar- 
bari una  rotta  con  farne  molti  prigioni,  e  levar  loro  la  preda,  che 
;  già  menavano  alle  lor  navi .  impollinare  Sidonio  è  quegli,  che  deferi- 
re, e  Poeticamente  ingrandire  quefta  vittoria  .  Nell'Anno  pre- 
fente ancora,  fecondochè  fcrive  Teofane  (£),  feguitato  dal  Padre  (b)T.&mpk 
Pagi  (e),  il  Re  Genferico  finalmente  s'indufle  a  lafciare  in  liber-  «cAww^. 
ta  l'Imperadrice  Eudojfta^  Vedova  di  Valentiniano  III.  Augufto,  critJftron. 
e  Placidia  fua  minor  Figliuola  ;  ma  dopo  avere  anch'  egli  indotta 
Eudociay  Figliuola  maggiore  d'efla  Imperadrice,  a  prendere  per 
Marito  Unnerico  fuo  primogenito .  Abbiamo  da  Procopio  (d) ,  che  (d)  p,0cop. 
ad  iftanza  di  Leone  Imperador  d' Oriente  il  Re  barbaro  condifcele  £?  Bdl- 
a  rilafciar  quefte  due  Principeffe  ,  le  quali  furono  condotte  a  Co-  ub.i.c.^. 
ftantinopoli .  Ma  abbiamo  motivo  di  credere  ,  che  quefto  affare 
paffaffe  molto  più  tardi ,  e  però  rivedremo  quefta  partita  più  ab- 
ballo. Leggonfi  poi  nel  Codice  diGiuftiniano  due  Leggi  (e)  date  (e)  I.B.& 
contragli  Eretici  fotto  quefto  medefimo  Anno  Idibus  AupuÌìì  in  Co-  9-fodic.de 
ltantinopoh  ,  ma  amendue  fallate  nel  Titolo  .  Nella  prima  v  ha 
j,    Impp.  Valenttnianm  &  Marcìanus  Augufli ,  Palladio  Prefetto 
j     Pratorii.  La  feconda  Imp.  Marcìanus.  Col  à\  i5.d'Agofto  non 
s'accorda  Marciano,  perchè  allora  regnava  Leone  ;  e  molto  men  vi 
|   s'accorda  Valentiniano  %  ch'era  ftato  tolto  di  vita  nell'Anno  455. 


Anno» 
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ERAVoig.      Anno  di  Cristo  cccclviii.  Indizione  xi. 
ANN045&  jì  Leone  Papa  19. 

di  Leone  Imperadore  2. 

di  M  a  1  o  r  1  a  n  o  Imperadore  2. 

c    r  y  f  Flavio  Leone  Augusto, 
*-on  °  l   ^  Flavio  Maioriano  Augusto. 

\z]Tom.6.  "[T'Ra  le  novelle  Leggi  di  Maioriano  Augufto,  una  [a]  feneleg- 
Tbll'dof.     JL      ge)  confiftente  in  una  Lettera  icritta  da  effo,  mentre  era  in 
ìn  Appena.  Ravenna ,  al  Senato  Romano ,  a  dvi  13.  di  Gennaio  e  Data  Maioria- 
no Auguflo  Con  fole,  perchè  non  era  peranche  giunta  da  Collanti- 
nopoli  la  notizia  del  Coniole  Orientale ,  che  fu  lo  fteffo  Leone  Augii 
Jìo  .  Quivi  rammenta  d'effere  ftato  alzato  al  Trono  Imperiale  dal 
concorde  volere  del  medefimo  Senato  e  dell'  Elercito .  Fa  loro  fape- 
re  il  Confolato  da  sé  prefo  nelle  Calende  di  Gennaio  ;  e  l'attenzio- 
ne, ch'egli  avea  con  Ricimere  Patrizio  per  far  rifiorire  l'efercito. 
Però ,  ficcome  diffi  poco  dianzi ,  l'elezione  ed  efaltazione  tua  dovet- 
te feguire  non  in  Roma,  ma  bensì  in  Ravenna.  Dice  in  oltre  d'aver 
liberato  l'Imperio  colla  buona  guardia  dai  Nemici  ertemi,  e  dalle 
fìragi  dimentiche .  Promette  buon  trattamento  a  i  Romani ,  e  gran 
cofe  in  benefizio  del  Pubblico.  Con  altra  Legge  ordinò  egli ,  che 
ogni  Città  eleggefle  Uomini  favj  e  dabbene  per  difenfori,  i  quali 
faceisero  offervare  i  Privilegi,  fenza  che  la  gente  foffe  obbligata  a 
ricorrere  al  Principe.  Rimile  in  un'altra  i  Tributi  non  pagati,  e 
levò  gli  Efattori  mandati  dalla  Corte,  che  facevano  mille  eftorfio- 
ni  ed  aggravj  al  Popolo,  volendo,  che  fpettafle  relazione  ai  Giu- 
dici de' Luoghi.  Con  altre  Leggi  vietò  il  demolire  i  pubblici  edifi- 
zj  di  Roma  ;  e  perchè  non  mancava  gente  ,  che  obbligava  le  fue 
Figliuole  vergini  di  buon'ora  a  prendere  ilfacrovelo,  ocontralor 
voglia,  o  fenza  fapere  quel  che  fi  faceffcro:  ordinò,  che  le  Ver- 
gini non  fi  potè  ffero  con  fecrare  a  Dio  prima  dell'Anno  quarantè- 
iimo della  loro  età:   editto,  che  fi  crede  proccurato  da  San  Leone 
[b}A»aiìaf.  Papa,  il  quale  fappiamo  dalla  fua  Vita  [£],  che  pubblicò  un  fimil 
c'ariu'ìn     decreto,   Altre  provvifioni  pel  buon  governo  d'ailora  fi  veggono  ef- 
Zeone  Ma-  preffe  in  altre  Leggi  dal  medefimo  Maioriano,  atte  non  poco  a  far- 
fcUtdoniiu  Cì  »ntendere,  ch'egli  era  perfonaggio  degno  di  tener  le  redini  del- 
inP*negyr.  la  Monarchia  Romana .  Raccogliefi  poi  da  Apollinare  Sidonio  [r], 
Mamian,.  Q^Q  -j  p0p0|0  jj  Lione  non  doveva  avere  riconolciuto  per  luo  Signo- 
re 
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re  Maioriano  ;  e  però  fu  neceffìtato  eflb  Augufto  ad  adoperar  la  for-  Era  Vo!g, 
zacontra  di  quella  Città,  con  averla  corretta  allarefa.  Lo  fteffo  ANN045S. 
Sidonio  quegli  fu,  che  impetrò  il  perdono  a  que' Cittadini  .  Era 
tuttavia  in  Ravenna  Maioriano  a  d'i  6.  di  Novembre ,  ciò  apparen- 
do in  una  fua  Legge.  Da  ì\  innanzi  egli  fi  moffe  verfo  la  Gallia, 
benché  foffe  già  arrivato  il  verno,  e  l'Alpi  fi  trovaffero  cariche  di 
neve  e  di  ghiacci.  Arrivato  a  Lione,  ivi  fu,  che  il  fuddetto  Sido- 
nio recitò  in  fuo  onore  il  Panegirico,  che  abbiamo  tuttavia.  Era 
ftato  finora  tutto  lo  ftudio  di  queftolmperadore  inraunar  foldati, 
e  in  proccurarne  de  gli  aufiliarj  da  i  Goti,  Franchi,  Borgognoni, 
1  ;  ed  altri  Popoli  della  Germania,  per  formare  una poflente  Armata, 
con  difegno  di  paffare  in  Affrica  contra del  Re  Genfcri co,  Corfaro 
implacabile ,  che  ogni  anno  veniva  a  portar  la  deiolazione  in  qual- 
che contrada  d'Italia  e  delle Gallie  .  Sappiamo  da  Vittore  Viten- 
■  fe  [<?],  che  quello  Re  barbaro  dopo  la  morte  di  ValentinianoIII.  fa]  wstor 
Augufto  ingoiò  tutto  il  refto  deli'  Affrica ,  eh'  eflb  Imperadore  avea  ^'Vf/J'J/ 
fin'  allora  falvato  dalla  voracità  di  coftui  .  Però  Maioriano  s'  era 
meffo  in  penfiero  di  portar  le  fue  armi  colà;  ma  gli  mancavano 
le  navi,  perciocché  s'era  perduto  il  bell'ordine  ed  ufo  de  gli  anti- 
chi Imperadori  di  tener  fempre  in  piedi  diverfe  ben  alleftite  Ar- 
mate navali,  a  Ravenna,  alMifeno,  nella  Gallia,  aFrejus,  nel 
Ponto,  nellaSiria,  nell'Egitto,  nell'Affrica,  ed  altrove. 

Per  teftimonianza  di  Prifco  Storico  [/>],  Maioriano  fece  iftanza  [\,]PrJfcuj 
a  Leone  Imperador  d'Oriente  per  aver  navi  atte  a  talefpedizione;  Pag-^- 
ma  perchè  durava  la  pace  tra  quell'  Augufto  e  i  Vandali  (il  che  recò  Hi/ToV.iy^, 
un  incredibil  danno  all' Imperio  d'Occidente)  Leone  non  potè  fom- 
miniftrargliene.  Pertanto  Maioriano  ne  11'  Anno  prefente  fece  ogni 
sforzo  poffibile ,  per  far  fabbricare  navi  in  varie  parti  dell'  Imperio . 
E  chi  predarle  fede  al  fuddetto  Sidonio ,  egli  era  dietro  a  mettere  in- 
terne un'Armata  non  minore  di  quella  di  Serfe.   Ma  Sidonio  era 
Poeta,  e  a  lui  era  lecito  il  dar  nelle  trombe,  e  ingrandir  anche  le 
picciole  cofe .  Racconta  Procopio  [e],  (e  loriferilce  a  quell'Anno [c]Protop. 
ilSigonio),  che  Maioriano,  uomo,  die' egli ,  da  anteporfi  a  quanti  de  Bell. 
Imperadori  fin' allora  aveano regnato,  a  cagion  delle  tante  Virtù,  Ui.t.j. 
ch'egli  poffede  va,  dopo  a  ver  preparata  una  confiderabtl  flotta,  per 
condurla  in  Affrica,  fi  portò  prima  nella  Liguria,  ed  incognito  quafi 
Ambafciatore  di  là  pafsò  in  Affrica,  fotto  pretefto  di  trattar  della 
Pace,  con  efferfi  prima  fatta  tingere  la  bionda  capigliatura,  percui 
farebbe  ftato  facilmente  riconofeiuto .  Fu  accolto  con  buone  manie- 
re daGenicrico,  e  menato  anche  a  vedere  il  Palazzo,  l'Arfenale, 

e  TAr- 
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EtAVolg.  e  l'Armeria;  ed  avendo  foddisfatto  alla  fuacuriofità,  fé  ne  tornò 

ANS0450.  fe]jceraeme  nella  Liguria  con  fama  di  attentiffimo  Capitano,  ma 
non  d'Imperadore  prudente  .  Polcia  condotta  l'Armata  navale  a 
Gibilterra ,  meditava  già  di  sbarcare  l'efercito  in  Affrica  con  tanta 
allegria  delle  milizie ,  che  tutti  fi  tenevano  in  pugno  la  ricupera  di 
quelle  Provincie.  Ma  fopragiuntagli  una  difenteria,  pofe  fine  ai 
fuoi  giorni  e  difegni  .  Creda  chi  vuole  quefta  ardita  imprefa  di 
Maioriano.  Certo  è,  che  quefto  buon  Principe  non  mancò  di  vita 
in  quell'Anno,  né  morì  di  quel  male .   Per  conto  nulladimenodel- 

[aìc<>JF>sJ.  ia  ipcdizione  fuddetta,  Caffiodorio  [ a  1  al  prefenteAnno  lcrive: 
His  Conjulibus  Majoriamis  in  Africani  movit provmctam .   Inoltre 

\V\Prifau  abbiamo  da  Prifco  Idoneo  [b]  (ma  fenza  ch'egli  fpecifichi  l'An- 
no) ,  che  Maioriano  con  trecento  navi,  edunpoffente  efercito  ten- 
tò di  penetrare  nell'  Affrica .  Ciò  udito  il  Re  de'  Vandali  gli  fped\ 
Ambafciatori ,  efibendofi  pronto  a  trattare  ed  aggi  urtare,  amiche- 
volmente qualunque  controverfia  ,  che  paffaffe  fra  loro.  Ma  che 
rulla  avendo  potuto  ottenere  dal  Romano  Augufto ,  mife  a  ferro  e 
fuoco  tutto  il  paefe  della  Mauritania,  dove  era  dilpofta  di  piomba- 
re dalla  Spagna  l'Armata  navale  di  Maioriano,  ed  avvelenò  anco- 
ra l'acque  :  non  certo  quelle  de' Fiumi.  Altro  non  abbiamo  da  lui; 
ma  abbastanza  ne  abbiamo  per  credere ,  che  non  feguiffe  il  medita- 
to paffaggio  di  quefto  Imperadore  in  Affrica,  e  molto  meno  l'affe- 
dio  di  Cartagine.  Oltre  di  che  i  tentativi  di  Maioriano  contra  di 
Genferico  dovettero  fuccedere  più  tardi,  ficcome  vedremo;  per- 
chè certo  di  queft'  Anno  egli  non  pafsò  in  Ifpagna  .  Abbiamo  da 

[e?A£«à«  Idacio  [c"|  che  eftznàoTeoderico  IL  Re  de' Vifigoti  ritornato  nel- 
le Gallie  per  cattive  nuove,  chegneranogiunte,  lafcio nelle  Spa- 
gne una  parte  delle  fue  truppe  ,  da  cui  furono  meffe  a  facco  ed 
incendiate  le  Citta  d'Aftorga  e  di  Palenza  nella  Gallicia .  Che  i  Sve- 
vi  anch'elfi  faccheggiarono  laLufitania,  e  preiero  fotto apparen- 
za di  pace  Lisbona .  Ma  fon  confufi  preffo  d' Idacio  gli  Anni  in  que- 
lli tempi,  né  fi  può  ben  accertare,  quando  fuccedefferotali  fcoi> 
certi. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cccclix.  Indizione  xn. 
di  Leone  Papa  20. 
di  Leone  Imperadore  3.  - 
di  Maioriano  Imperadore  3. 

Confoli  «f  Patrizio,  e  Flavio  Ricimere. 

FU  Confole  Orientale  Patrizio ,  ed  era  Figliuolo  d' Afpare  Pa- 
trizio,  il  primo  mobile  dopo  I'Imperador Leone  nell'Impe-  Anno 45^ 
•io  d'Oriente.  Ricimere  Patrizio  fu  Confole  dell'Occidente  ,  an- 
;h' egli  potentiffimo  nell'Occidentale  Imperio  .  Dimorava  nelle 
Gallie  Maioriano  .A  ugufto,  ed  abbiamo  fufficientelume  daldacio, 
;he  vi  foriero  delle  rotture  fra  lui,  e  Teoderico  II.  Re  de'Vifigo- 
;i,  abitante  io  Tolofa.  Certo  egli  fcrive,  che  effendo  frati  battu- 
:i  in  un  conflitto  iGoti,  fi  venne  poi  a  concludere  una  Pace  fodiflì- 
na  fra  loro.  IlSigonio  fcrive,  che  Teoderico  in  quefV  Annopor- 
:ò  le  fue  armi  fino  al  Rodano ,  faccheggiando  tutto  il  paefe ,  e  che 
:on  tanta  forza  afsediò  la  Citta  di  Lione ,  che  fé  ne  impadronì ,  e 
recò  a  quella  illuft re  Citta  la  defolazione .  Di  ciò  io  non  truovo  ve- 
ìigio  alcuno  prefso  gli  antichi ,  fé  non  che  Apollinare  Sidonio  rac- 
:onta  quefta  disavventura  de'Lionefi  condire,  che  n'era  ftato cac- 
ato il  nimico,  ed  efsererimafta  la  Citta,  fenza  abitatori,  lacam- 
>agna  fenza  buoi  e  agricoltori .  Si  figurò  ,  per  quanto  io  credo, 
ISigonio  proceduta  la  calamità  di  Lione  da  i  Vifigoti,  che  l'avef- 
ero  prefa  .  Ma  ben  confiderate  le  parole  di  Sidonio  fembra  più 
cito,  che  iLionefì  fedotti  da  qualche  prepotente,  chiamato  ne- 
nico  della  Patria ,  fi  fofsero  ribellati  a  Maioriano  Augufto,  o  noi 
rolefsero  riconofcere  per  Imperadore,  e  che  perciò  fu  afsediata  e 
nalmenata  la  loro  Citta  con  grave  efterminio;  ed  avendo  dipoi 
mplorato  il  perdono,  l'ottennero  per  interceflione  del  mcdefimo 
Jidonio.  Succedette  quel  fatto,  prima  ch'efso  Sidonio  rccitafsc  il 
\io Panegirico;  e  però  appartiene  aìl'Anno precedente.  Intantoi 
Jvevi,  l' una  parte  de'  quali  aveva  eletto  Mandra  per  fuoRe,  el' 
ltra  ubbidiva  a  Recbìmondo ,  faceano  a  chi  potea  far  peggio  ora  nel- 
aGallicia,  ed  ora  nella  Lufitania.  IVifigoti  anch'elfi iieilaBetica 
enevano  inquieti  que' Popoli,  di  maniera  che  tutta  ia Spagna  Oc- 
identale  era  piena  di  guai.  In  quefti  tempi  Leone  Imperador  d* 
oriente,  non  avendo  alcuna  guerra confiderabile  fulle  (palle,  at- 
endeva a  i  doveri  della  Religione.  Crede  il  Cardinal  Baronio  , 

eh' 
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ERAVolg.  ch'egli  in  queft'Annofacefse  congregare  in  Coftantinopoli  nnCon- 
ANN0459.  cjjj0j  a  CUI  {]  sa?  che  intervennero  Vefcovi  in  numero  di  ottantu- 
no, per  provvedere  a  i  bilogni  della  Chiefa  d'Oriente,  tuttavia 
inquietata  da  gli  Eutichiani,  eNeftoriani.  Tutto  ciò  ad  iitanza  di 
San  Leone  Papa ,  che  avea  fpediti  colia  Domiziano  e  Geminiano  Ve- 
fcovi luoi  Legati ,  l' ulti mo  de' quali  va  conghietturando  il  Baronie», 
che  potefse  efsere  Vefcovo  di  Modena,  diverfoda  San  Geminiano 
Protettore  di  quefta  Citta  ,  il  quale  mancò  di  vivere  quaggiù  nell' 
Anno  diCrifto  307.  Era  Vefcovo  allora  di  Coftantinopoli  Genna' 
dio.  Per  ordine  ancora  d'  efso  Leone  Augurio  fu  cacciato  in  efilio 
Timoteo  Eluro,  ufurpatore  della  Sedia  Epilcopale  d' Alefsandria. 

Anno  di  Cristo   cccclx.  Indizione  xiii. 
di  Leone  Papa  21. 
di  Leone  Imperadore  4. 
di   Maioriano  Imperadore  4. 

Confoli  -T  Magno,  ed  Apollonio. 

IL  primo  di  quefti  Confoli  fu  Occidentale,  ed  è  lodato  da  Apol- 
linare Sidonio  [</].  L'altro  era  Confole  dell' Oriente,  ed  avea 
Poemate  23  elercitata  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  in  quelle  parti .  Dimo- 
rava tuttavia  nelle  Gallie  Maioriano  Augufto ,  e  dobbiamo  adirar- 
ci colla  Storia  digiuna  e  fcarfa  di  que'  tempi ,  che  ci  lafcia  troppo  al 
buio  intorno  a  i  fatti  di  quello  Imperadore,  ed  agli  avvenimenti 
d'Italia.  Tuttavia  abbiamo  da  Giordano  Storico,  ch'egli  mife  in 
dovere  gli  Alani,  che  infettavano  effe  Gallie.  Pofcia,  ficcome  fi  ri- 
[b]idadus  cava  daldacio  [£],  e  da  Mario  Aventicenfe  [e],  egli  nel  Mefe  di 
Te]M°"r'us  Maggio  pafsò  inlipagna  colla  rifoluzione  accennata  di  fopra  di  por- 
Avemicenf.  tar  la  guerra  in  Affrica  contra  dell'  infopportabile  Genferico  Re  de' 
mm'  Vandali.  Aveva  egli  preparate  nelle fpiaggie di Cartagena  alquan- 
te navi  da  valerfene  nel  medefimo  parteggio.  Ma  ne  furono  fegre- 
tamente  avvifati  i  Vandali  ;  e  coftoro  coli' intelligenza,  che  avea- 
no  con  alcuni  traditori,  all'  improvvifo  comparvero  addoffo  a  que' 
Legni  ;  e  trovandoli  mal  cuftoditi ,  fé  li  conduffero  via .  Quello  ac- 
cidente fece  defiftere  Maioriano  dall' imprefa  dell' Affrica.  Così 
Idacio  :  a  cui  fi  dee  aggiugnere  quanto  di  fopra  rapportai  fcritto  da 
Prifco  Idoneo  intorno  a  i  preparamenti  di  quello  Imperadore  contra 
di  Genferico ,  il  quale  fpedì  Ambafciatori  a  Maioriano  per  aver  pa- 
ce .  Dal  che  vegniamo  ad  intendere ,  che  gli  era  almeno  riufeito  di 

far- 
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fargli  paura.  Vittore  Tunonenfe  [*■]  altro  non  dice,  fé  non  che  in  ERAVoig. 
quefti  giorni  Maioriano  Imperadore  venne  ad  Augujìa  ,  probabil-  Ann 0460. 
mente  Città  della  Spagna  .  Ci  retta  una  Legge  [>]  pubblicata  da  H}™£ 
lui  nel  prefente  Anno  ,  e  data  in  Arles  a  dì  28.  di  Marzo  ,  dove  i»cbro»tcp, 
proibifce  a  chicheffia  il  forzare  alcuno  ad  entrare  nel  Clero ,  e  a  pren-  tw^c"7' 
dere  pIì  Ordini  facri,  con  parlare  fpezialmente  a  que' Genitori ,  twó./w 
che  per  lafciare  beneftanti  alcuni  de'lor  prediletti  Figliuoli ,  vio-  ?£?"?' 
lentavano  gli  altri  ad  arrolarfi  nella  milizia  Ecclefiaftica .  Vien  pa- 
rimente daeffo  intimata  la  pena  della  morte  a  chi  per  forza  levaf- 
:     fé  di  Chiefa  un  Reo  colà  rifugiato  .  Un'  altra  Legge  del  medefimo 
-     Maioriano  intorno  a  gli  Adulterj  fi  legge,  data  in  Arles,  ma  col 
viziofo  Confblato  diRicimereeGlearco,  che  cade  nell'Anno384. 
Terminò  il  corfo  di  fua  vita  in  queft'  Anno  Eudocia  Augufta,  Ve- 
dova diTeodofio  II.  Imperadore .  Seguì  la  fua  morte  in  Gerufalem- 
me  a  dì  20.  d'Ottobre,  e  prima  di  paffare  all' altro  Mondo,  pro- 
tetto folennemente  alla  prefenza  di  tutti,  ch'ella  era  innocente  affat- 
to per  conto  de'fofpetti  conceputi  contra  di  lei  dall' Augufto  fuo 
Conforte  inoccafione  del  pomo  donato  a  Paolino.  Cirillo  Monaco 
nella  Vita  di  Sant'  Eutimio  [e]  ,  parla  con  tutto  onore  di  quefta  [c]cw«-. 
ij    Principeffa,  chiamandola  Beata,  edafferendo,  ch'ella  a vea  fab-  ^/"^nJ' 
bricate  affaimmeChiefeaCrifto,  e  tanti  Monafterj ,  e  Spedali  di  Tom.+  ' 
Poveri  e  di  Vecchi,  che  fi  durava  fatica  a  contarli.  Niceforo  [d]  [d]Nicep6. 
aggiugne,  ch'ella  morì  in  età  di  feffantafette  anni ,  e  fu  feppelli- /'14' c'  5°* 
ta  nel  funtuofiffimo  Tempio  innalzato  da  lei  in  onore  di  Dio,  e  me- 
moria di  Santo  Stefano  Protomartire  fuori  di  Gerufalemme .  Lafciò 
dopo  di  sé  varj  Libri  da  effa  comporti,  cioè  i  facri  Centoni  compo- 
rti con  pezzi  di  verfi  Omerici ,  i  primi  otto  Libri  del  vecchio  Testa- 
mento ridotti  in  verfi ,  con  altre  limili  opere ,  frutti  non  meno  del- 
laPietà,  che  dell' Ingegno  fuo.  Pafsò  anche  a  miglior  vita  in  queft' 
,Anno  (  fé  pur  ciò  non  fuccedettenelfeguente  )  l'ammirabil  Ana- 
coreta San  Simeone  StiUta,  così  appellato ,  per  effere  vi  vuto  circa 
quarantanni  in  un'alta  Colonna  fopra  un  monte  nella  Diocefi  d* 
Antiochia.  In  quefti  medefimi  tempi  più  che  mai  erano  afflitte  in 
Ifpagna  [e]  le  Provincie  della  Gallici.i  ,  e  Lufitania  ,  parte  da  i  [e]id<icìut 
Vifigoti,  e  parte  da  i  Svevi,  al  Re  de' quali  MW™,  uomo  per-  '*cét0»toì 
verfo ,  fu  recifa  la  teda .  Fra  quefte  confufioni  toccò  ancora  ad  Ida' 
cioVekovo  diLimica,  o  dell' Acque  Fla  vie  nella  fuddetta  Provin- 
cia della  Gallicia,  e  Storico  di  quefti  tempi,  d'effere  fatto  prigio- 
ne da  effi  Svevi,  con  aver  folamente  da  lì  a  tre  Meli  ricuperata  la 
libertà.  Dopo  la  morte  di Mandra inforfe gran  lite  fra  Recbimon- 
Tomo  III,  A  a  do3 
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EraVo!§.  do,  e  Frumario  per  fuccedere  nella  porzione  a  lui  fpettante  del  Re- 
ÀNN0460.  gno  _  ^a  qUefte  cofe  probabilmente  avvennero  nell'Anno  luffe- 

guente- 

Anno  di  Cristo  cccclxi.  Indizione  xiv. 
d1  Ilaro  Papa  1. 
di  Leone  lmperadore  5. 
di  Severo  lmperadore  1. 

Confoli  •£  Severino,  e  Dagalaifo. 

S  Everino  fu  Confole  per  l'Imperio  Occidentale,  Dagalaifo  per 
l'Orientale .  Secondo  Teofane  (  a  )  quelli  era  Figliuolo  d'^r/'o- 
inCfAonog.  ytndo  Generale  d'Armata  lotto  Teodofio  minore  ,  e  flato  Confole 
nell'Anno  434.  Per  quanto  fi  ricava  da  una  Lettera  di  Apollina- 
(b)  Wm.  re(^),  Maionano  Augurio  era  già  tornato  dalla  Spagna  nelle  Gal- 
floLn.  lie.  Ed  anche  Idacio  (e)  lafciò  Icritto ,  non  so  fé  fui  fine  del  prece- 
{c)idacius  dente  Anno»  o  nel  principio  del  prefente,  che  efloAugufto  s'era 

inC/òromco.  «-     .         ■  •  r    •>.      ■•  >  J     r    1  r  i    n.    i  ■ 

mclfo  in  viaggio  verlo  1  Italia .  Ma  li  dovette  fermare  ad  Arlcs  nel- 
la Gallia,  perchè  Sidoniofuddetto  racconta  d'effere  intervenuto  ad 
un  folenne convito  d'eflo  lmperadore  in  quella  Citta,  eaiGiuochi 
Circenfi,  probabilmente  celebrati  per  l'Anno  Quinquennale  d'elfo 
lmperadore,  che  ebbe  principio  nel  primo  dvi  d'Aprile  dell'Anno 
corrente.  Di  là  pafsò  il  buono,  ma  infelice  Augufto  in  Italia,  e 
venne  a  trovar  la  morte.  Ricimere,  Barbaro  di  nazione,  ed  Aria- 
no di  credenza ,  appellato  in  una  Legge  a  lui  indirizzata  dallo  ftef- 
fo  Maioriano,  Conte,  Generale  dell' Armate,  e  Patrizio  ,  quel 
medefimo,  che  aveva  cooperato  alla  di  lui  efaltazione,  e  faceva  la 
prima  figura  dopo  lui  nell'Imperio  d'Occidente  :  quegli  fu,  che 
mollo  da  invidia  verfo  di  un  Principe  Cattolico ,  e  di  tanto  fenno  ed 
attività,  attizzato  anche  da  altre  malvagie  perfone,  congiurò  con? 
Severo  Patrizio  per  levarlo  di  vita.  Non  s'i  torto  fu  giunto  Maioria* 
no  a  Tortona,  che  Ricimere  coll'efercito  fotto  fpecie  d'onore  ven- 
neatrovarlo;  e  difpofte  tutte  lecofe,  per  quanto  s' ha  dal  Crono- 
<d)  Crmo.  iop0  pubblicato  dal  Cufpiniano  (d),e  dal  Panvinio,  nel  di  2.  d* 

hgusCuf-       «         n       ,,     ,  1   •■     \         11      r  1  1     n  r  •  t 

pniam.  Agolto  1  obbligò  colla  lorza  a  deporre  la  Porpora,*  e  polcia  condot- 
tolo al  fiume  Iria  ,  dove  al  prelente  è  Voghiera  ,  una  volta  Ficus 
lrice  ,  quivi  nel  di  7.  del  medefimo  Mefe  barbaramente  gli  tolfe 
V?b™°P'  *a  v'ta  '  Vxocoy'io  (e)  \\  fa  morto  di  difenteria,  dopo  averlo  fom- 
v*nd*u.i.  mamtnte  lodato  per  le  fue  Virtù.  Madiunmalepiùfpedito,  che 
"t'7-  quel- 
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quello  della  difenteria,  peri  quello  digniflìmo  Principe .  Niun'al-  EiuVolg. 
itra  particolarità  di  quella  iniqua  azione  ci  è  Hata  confervata  dall'  Anno  4óu 
antica  Illoria.  Credette  il  Cardinal  Baronio  (a)  chela  fua  morte  (a)  Baro». 
ieguiffe  preffo  a  Dertona  Città  delta  Spagna  ;  ma  egli  confufe  Der-  ^nnaLEcc. 
tofa  di  Spagna  con  Dertona  della  Liguria ,  colonia  de'Romani,  og- 
gidichiamata  Tortona»  L' indegno  Severa  r  appellato  da  alcuni  Se- 
vertanO)  a  fegreta  requifizionedi  cui  fu  comrneffa  tanta  iniquità, 
non  ufurpò  già  fubito  l'Imperio ..  Volle  probabilmente  prima  fcan- 
dagliare  1'  animo  di  Leone  Imperador  àr  Oriente  ,  e  guadagnar  i 
voti  del  Senato  Romano ,  giacché  non  gli  mancavano  quei  dell'  efer- 
cito.  Finalmente  nel  di  15?.  di  Novembre  dell'Anno  prefente  egli 
fu  dichiarato  Imperadore  in  Ravenna.  Idacio  fcrive  col  confenti* 
mento  deiSenato.  Coflui  daCafiiodoria  (b)  è  chhm&to  Natione  (h)Cajjiodr 
Lucanus  ,  cioè  di  quella  Provincia  ,  che  oggidì  nel  Regno  di  Na-  à*0*""»**- 
poli  lì  chiama  Bafilicata*  Nèapparifce,  quai  gradi  illultri  egli  a- 
veffe  fin  allora  goduti.  Nelle  Medaglie  (e)  preffo  il  Mezzabarbà  (c);AW/o5.. 
egli  è  chiamato  D.  N.  LIBIVS  SEVERVS  P.  F.  AVG.  e  non  già  5$£-. 
Vibìus ,  come  il  Padre  Pagi  (a?)  ha  creduto.  Lìbius  fembra  detto  (,<*)  Pa?>u* 
in  vece  di  Livius .  Venne  in  queft'  Anno  a  mancare  di  vita  SanCm'Bar9n°' 
Leone  Romano  Pontefice,  uno  de'  più  intigni  Pallori ,.  che  abbia  a- 
vuto  laChiefa  di  Dio,  e  a  cui  pochi  altri  vanno  del  pari  „  Pontefi- 
ce per  le  fue  eminenti  Virtù  ed  azioni ,  pel  fuo  infaticabil  zelo  in 
difefa  della  vera  Religione,  e  per  la  maeftofa  fua  eloquenza,  ben 
degno  del  titolo  di  Magno  o  fia  di  Grande ,  che  né  pure  i'  antichità 
gli  ha  negato.  Pretende  il  Padre  Pagi,  che  la  fua  morte  accade ffe 
nel  di  4.  di  Novembre;  e  però  la  Fella,  che  ora  di  lui  facciamo 
nell'undecimo  giorno  d'Aprile,  riguardi  una  Traslazione  del  fuo 
facro  corpo  ,  e  non  già  il  tempo,  in  cui  fini  di  vivere  al  Mondo. 
Dopo  fette  giorni:  diSedevacante  ebbe  perSucceflbreZ/^ro  di  na- 
zione Sardo ,.  che  già  fu  inviato  a  Coflantinopoli  Legato  da  San  Leo- 
ne nell'  Anno  44P.  al  Concilio  d'Efefo ,  che  poi  terminò  in  un  fcan- 
dalofo  Conciliabolo.  Quelli  appena  confecrato  (e)  fpedi  le  fue (£))Ah«jì*fi 
circolari  per  tutta  laCriilianità  con  quivi  condennare Nellorio  ed  ™JtnaHi" 
Eutichete ,  edapprovare  i  Concilj  Niceno,  Efefino ,  e  Calcedonefe , 
e  l' Opere  di  San  Leone  fuo  Antece  flòre .  Nulla  dice  il  Cardinal  Ba- 
ronio intorno  all'  aver  egli  tralafciato  il  Coftantinopolitano  ,  che 
pur  fu  Univerfale .  Così  già  non  fece  San  Gregorio  Magno .. 


A  a    x  Anno- 
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ERAVoig.       Anno  di  Cristo  cccclxii.  Indizione  xv. 
ANN046*.  $  I L  A  R  0  papa  2. 

di  Leone  Imperadore  6. 
di  Severo  Imperadore  2. 

r    r  r  /  Leone  Augusto  per  la  feconda  volta, 
on01  1  Libio  Severo  Augusto. 

^Marce/i.  "TV^TARCELLINO  Conte  (a)  non  mette  per  Confoli  di  queft' 
ctroL'o".  -iVi  Anno ,  le  non  Leone  Augufto ,  Leone  Augufto  IL  Confule. 
Segno  è  quello,  che  in  Oriente  non  dovette  elfere  approvata  da 
efio  Leone  Imperadore  l'elezion  di  Severo  inlmperador  d'Occiden- 
te; e  però  egli  non  fu  riconolciuto  né  pure  per  Confole  da  gli  Scrit- 
tori Orientali .  E  trovandofi  in  una  Lettera  diPapallaro,  fcrjtta 
nel  Dicembre  commemorato  il  io\o  Severo  Confole,  anco"  quello 
ci  faconofeere,  ch'eglifolo  prefe  il  Confolato  ir. Italia,  e  ci  dà  qua!-! 
che  indicio,  che  nondoveaperanche  paffare  buona  armonia  fra  Leo- 
ne e  Severo.  Sembra  poi,  che  al  prefente  Anno  polla  appartenere 
(b)Prifcus  cj0  cfje  abbiamo  da  Prifco  ìltorico  di  que' tempi,  (b)  Scrive  egli, 
Hijìor.bjiz.  che  dopo  la  morte  di  Maioriano  gli  affari  dell'Italia  andavano  alla 
V&-  42-  peggio,  perchè  dall' un  canto  Genferico  Re  de' Vandali  continua- 
mente or  qua  orla  colle  lue  flotte  portava  l'eccidio  ;  e  dall'altro 
nelle  Gallie  tràNigidio  [di  lui  parleremo  più  fondatamente  all'An- 
no luffeguente],  il  quale  raccolto  un  grande  efercito  di  que' Galli, 
che  avevano  militato  lotto  Maioriano,  allorché  egli  pafsò  in  Ilpa- 
gna,  minacciava  all'Italia  [cioè  aSevero  eRicimere  ]  il  gadigo 
dovuto  alla  loro  iniquità,  per  aver  toltosi  crudelmente  dal  Monda 
l'infelice  Maioriano  Augufto.  La  buona  fortuna  volle,  che  mentrs 
egli  s'accingeva  a  venire  in  Italia ,  i  Vn'igoti  neli'  Aquirania  fecero 
delle  novità-a  i  confini  delle  Provincie  Romane ,  da  elfo  Nigidio  go- 
vernate,- ed  egli  fu  obbligato  a  far  lorogoerra,  con  dare  un  gran 
faggio  del  fuo  valore  in  varj  cimenti  contro  que'  Barbari .  Ora  ritro- 
vandofi  in  mezzo  a  quelli  danni  e  pericoli  il  Senato  Romano,  o  lìa 
Severo  Imperadore ,  fu  fpedito  all'  Imperador  Leone  in  Oriente  per 
aver  dei  foccorfi;  ma  nulla  fi  potè  ottenere.  Fu  eziandio  inviato 
F  il  arco  per  Ambafciatore  a  Marcellino ,  per  efor.tarlo  a  non  muo- 
vere l'armi  contro  l'Imperio  d'Occidente.  Quefti  non  par  diverfo 
{c)Proeop.  da  quel  Marcelliano  ^  dicui  parla  Procopio  (e)  condire,  ch'egliera 
v.mLi.     perfona  nobile,  e  familiare  una  volta  d'Aczio  .  Ma  uccifo  che  fa 

Jìè.  i.c.6,  A''7i  ) 
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Aezio  nell'Anno  454.  cominciò  a  negar  l'ubbidienza  all'Imperado-  Era  Voig. 
re,  e  a  poco  a  poco  formato  un  gran  partito ,  e  guadagnati  gli  animi  ANS0462, 
de' Popoli,  aveva  ufurpata  la  fignoria  della  Dalmazia,  fenzache 
alcuno  ofaffe  di  disturbarlo ,  non  che  di  dargli  battaglia .  Seguita  a 
dire  Procopio,  che  riufà  aLeonelmperadore  d'Oriente  d'indurre 
quefto Marcelliano ,  ofia Marcellino,  ad  affalire  la  Sardegna,  in 
cui  dominavano  allora  i  Vandali.  Ed  infatti  egli  s' impadronì  di 
quel!' Ifola  con  cacciarne  que' Barbari.  Ciò  non  potè  efeguirfi ,  fé 
non  con  una  poderofa  Flotta  condotta  dall'  Adriatico  nel  Mediterra- 
neo .  Pafsò  dipoi  il  fopra  mentovato  Filarco  Ambafciatore  in  Affri- 
ca per  far  ceffare  il  Re  Genferico  da  tante  oftilità  ;  ma  ebbe  un  bel 
dire;  gli  convenne  tornarfene indietro fenz' alcuna  buona  rifpofta. 
Imperciocché  Genferico  minacciò  di  non  defi fiere  mai  dalla  guerra , 
finché  non  gli  foiTero  confegnati  i  beni  di  Valentiniano  Augufto  e  di 
Aezio,  amendue  già  morti. 

Aveva  egli  già  ottenuto  dall'  Imperadore  d'Oriente  una  parte 
d'elfi  beni  a  nome  diEudocia,  Figliuola  d'elfo  Valentiniano,  che 
era  maritata  ad  Unnerico  fuo  Figliuolo .  Con  tal  pretensone  o  pre- 
fetto il  Re  barbaro  non lafciava  anno,  che  non  approdaffe  colle  fue 
flotte  ai  lidi  dell' Italia,  e  vi  commetteffe  un  mondo  di  mali.  Ag- 
giugne  Prifco  Iftorico  (a),  che  Genferico  non  volendo  più  ftare  ai  (a)  Prìfesu 
patti  già  fatti  con  Maioriano  Imperadore  [parole,  che  indicano  lui  PaS-7^ 
già  morto]  mandò  un'Armata  di  Vandali  e  Mori  adevaftar  la  Sici- 
lia. E  potè  ben  farlo,  perchè  Marcellino  [oiìaMarcelliano,  di  cui 
abbiam  parlato  poco  f a  ]  ,  il  quale  comandava  in  quell'  Ifola,  e 
probabilmente  fé  n'era  impadronito,  e  forfè  non  fenza  intelligen- 
za di  Leone  Imperador  d'Oriente ,  fé  n'era  ritirato ,  dappoiché  Rici- 
mere  gli  avea  fatto  defertare  la  maggior  parte  de'fuoi  foldati  con 
tirarli  al  fuo  fervigio ,  né  gli  pareva  di  ftar  ficuro  dalle  infidie  d'effo 
Ricimere  in  Sicilia  .  Fu  dunque  [feguita  a  dire  Prifco]  inviata  a 
Genferico  un' ambafciata  da  Ricimere  con  fargli  iftanza  ,  che  non 
violaffe  i  patti.  Ed  un' altra  pure  gli  venne  dall' Imperadore  d'O- 
riente con  premura,  perchè  non  moleftafie  l'Italia,  elaSicilia,  e 
perchè  reftituiffe  le  AuguftePrincipeffe  .  Genferico  moffo  da  que- 
lle e  da  altre  Ambafciate,  a  lui  pervenute  da  più  bande,  finalmen- 
te fi  contentò  di  rimettere  in  libertà  la  Vedova  Imperadrice  Eudof- 
fia  colla  Figliuola  Placidia,  già  maritata  con  Olibrio  Senatore  Ro- 
mano, ritenendo  Eudocia  ,  Figliuola  primogenita  d'  effalmpera- 
drice,  e  divenuta  Moglie  d' Unnerico  fuo  Figliuolo.  Perciò  lem- 
hra  più  probabile,  che  non  già  nell'Anno  457.  come  vuole  ilPa^ 
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iRAVoif.  drc  Pagi,  fondato  full'afierzione  di  Teofane,  ma  s^  bene  nel  pre- 

04  2'  lente  ,  ieguifle  Ja  liberazione  di  quelle  duePrincipefle  ,  le  quali 

Widattui  paflfarono  a  Coftantinopoli .  Anche  Idacio  \a  ]  Storico  conte  mpora- 
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neo,  Ieri  ve  ali  Anno  preiente,  le  pure  non  parla  del  luileguente, 
eflendo  imbrogliati  i  numeri  della  fua  Cronica,  che  Genferico  ri- 
mandò a  Coftantinopoli  la.  Vedova  di  Vaientiniano,  delle  cui  Fi- 
gliuole l'una  fu  maritata  con  Geritone  Figliuolo  di  Genferico  y  e  1* 
altra  ad  Olibrio  Senatore  Romano.  Certo  è,  che  Gentone  era  Fi* 
gliuol  minore  d'elfo  Re  Genferico»  Nona  lui  però,  maadLTnne- 
rico  primogenito  fu  congiunta  in  matrimonio  Eudocia  per  attenda- 
to ditutti  gli  altri  Storici.  Quelfolo,  che  fi  può opporre  y  fièciò, 
lh]Prifiut  c\^  \0  ftcfloPrifco  [£]  nel  fine  de' fuoi  Eftratti  racconta  con  dire, 
che  Leone  Imperadore  fece  fapere  a  Genferico  l'affunzione  àiAn- 
temio  all'Imperio  d'Occidente,  con  intimargli  la  guerra,  fé  non 
lafciava  in  pace  l'Italia  ,  e  non  reirituiva  la  liberta  alle  Regine. 
Se  ne  tornò  il  Meffo ,  e  riferì,  cheGenferico  in  vece  di  far  cafodi 
tale  intimazione,  faceva  più  vigorofamente  che  mai  preparamen- 
ti di  guerra,  adducendo  per  ifeufa,  che  i  giovani  Romani  aveano 
contr.ivenuto  a  i  patti  .  Se  quefto  è  ,  bifogna  rimettere  qualche 
anno  ancora  più  tardi  la  liberta  renduta  ad  effe  Augufte. 

Anno  di  Cristo  cccclxiii.  Indizione  r- 
dr  Ilaro  Papa  3. 
di  Leone  Imperadore  j» 
di  Severo  Imperadore  3. 

c    r ,.    f  Flavio  Cecina  Basilio, 
ono1    Le  Viviano. 

B  Afelio  fu  Confole,  per  l'Occidente,  eperfona  di  fingolari  vir- 
tù ,  per  le  quali  vien  commendato  da  Sidonio  Apollinare  [ e ]- 
:.\.Epijì.y,  Ed  eflendo  nominato  egli  folo  in  una  Legge  di  Severo  Imperadore,, 
in  un'  Ifcrizione  riferita  dal  Cardinal Noris,  e  dalFàbretti,  e  nel- 
la Lettera  undecima  di  Papa  Ilaro,  di  qua  vien  qualche  indicio,  che 
non  per  anche  fofle  leguita  buona  armonia  tra  Leone  Imperadore 
d'Oriente  ,  e  Severo  Imperador  d'Occidente,  fé  nonché  in  una 
[d]Ton>.6.  Legge  d'eflo  Imperador  Leone  [V],  data  in  quell'Anno,  amendue 
Ap'pe'ndic.   i Confoli  fi  veggono  nominati.  Ma  fi  ofiervi,  cheneLTirolo  il  fo- 
%°fc;  r     lo  Leone  Augufto  fenza  Severo  fa  quella  Legge ,  il  che  non'  fi  pra- 
ticava, quando  gl'Imperadori  erano  in  concordia.  Ed  inoltre  aL 
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Confole  di  chi  faceva  la  Legge,  fi  dava  il  primo  luogo;  e  in  efla  ERAVo!g. 
Legge  vien  mentovato  prima  Bafilio.  La  Legge  fuddetta  di  Seve-  Ann°463- 
ro  Augurio  [/*]  ordina,  che  le  Vedove  abbiano  da  goder  l'ufufrut-  S*JJ'}?' 
,to  della  donazione  lor  fatta  per  cagion  delle  Nozze  dal  Marito,  ma  „°a'n.de~ 
:  con  rimaner  falva  la  proprietà  in  favor  de'  figliuoli .  Quali  altre  im-  ^°^f-' 
!prefe  facefle  quello  Imperadore,  noi  Tappiamo,  sVperchè  la  Storia  JZìw. 
ci  lafcia  in  quello  al  buio ,  opure  perchè  egli  nulla  operò,  cheme- 
'  ritalle  di  pafTare  a  i  pofteri .  Nel  prefente  Anno  (  fé  pur  non  fu  nel 
precedente)  abbiamo  daldacio  [£],  che  jf grippino  Conte  ,  nobil  [h^Idact'ta 
pedona  della Gallia,  perchè  parlava  nimicizia  tra  lui  ed  Egidio  Con-  m 
te,  uomo  infigne,  proditoriamente  diede  laCittàdiNarbona  fua 
patria  aTeoderico  Re  de' Goti,  o  fia  de'Vifigoti,  affinchè  gli  fof- 
fero  in  aiuto.  Quello  Egidio  è  quel  medefimo,  che  vedemmo  di  fo- 
'  pra  all'Anno  436.  mentovato  da  Gregorio  Turonenfe  [e],  inviato  \c]Grtg*r„ 
da  Roma  nelle  Gallie  per  Generale  dell'Armata  Romana ,  e  che  s'  j£°2"ec"{l 
era  fatto  cotanto  amare  dai  Franchi,  dappoiché  ebbero  cacciato  il 
Re  loroChilderico  ,  che  l'aveano  eletto  per  loro  Re  .   Abbiamo 
'veduto  nel  precedente  Anno  fatta  menzione  da  Prifcolflorico di  un 
'Nigidio  valoroio  Generale  d'Armata  ,  che  fece  di  grandi  prodez- 
ze contro  i  Goti .  Quel  nome  è  guado ,  e  il  dee  Icrivere  Egidio  ,  co- 
si eligendo  i  tempi  e  le  azioni  .  Seguita  a  feri  vere  Idacio,  che  ef- 
fendofi  inoltrato  Federico ,  Fratello  del  Re  Teoderico  li.  coll'eler- 
cito  de'Goti  contro  ad  Egidio  Conte  dell'una  e  dell' altra  milizia, 
commendato  dalla  fama  per  Uomo  caro  a  Dio  a  cagion  delle  lue 
buone  opere ,  reflò  elfo  Federico  ucciio  co  i  fuoi  in  una  battaglia» 
Mario  Aventicenle  TV]  anch'  egli  c'infegna  fotto  il  prefente  An-  [d]M*n«r 
no,  che  fegui  un  combattimento  fra  Egidio,  e  i  Goti,  tra  il  fiume  £££'*£ 
Ligere  ( oggidì  la Loire)  eilLigericino,  preflò  Orleans,  in  cui  fu 
morto  Federico  Re  de' Goti.  Non  era  veramente  quello  Federico 
'Re  ,  ma  folamente  Fratello  di  Teoderico  Re  de  i  Goti.  Per  conto 
poi  £  Agrippino  Conte,  parla  di  lui  l'Autore  [e]  della  Vita  di  San  [e]  £»//*»- 
:Lupicino  Abbate  del  Moniftero  di  Giura  nella  Borgogna,  con  di-  ^sL&w'ati 
re,  che  Egidio  Generale  dell'  Armi  Romane  nella  Gallia  maliziofa-  dìem  zi. 
mente  lo  fcreditò  come  traditore,  e  l'inviò  a  Roma,  dove  fu  con-  Ma,t"* 
•dennato  a  morte.  Ma  per  miracolo  fu  liberato,  ed  affoluto  fé  ne 
;  tornò  nella  Gallia,  Se  ciò  è  vero,  non  era  già  Egidio  quell'uomo 
'sì  dabbene  ,  cheldacio  poco  fa  ci  rapprefentò  .  A  quell'Anno  ri- 
ferifee  il  Baronio  [f]  il  Concilio  IT.  Arauficano  (  d'Oranges  )  te-   {f]Bayo». 
ruto  da  moltiffimi  fanti  Vefcovi  delle  Gallie ,  e  celebre  per  la  con-  AnMl'Ecc- 
danna  de'Semipelagiani:  ma  elfo  appartiene  all'  Anno  32^  come 
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EraVo!§.  hanno  giàofiervato  il  Cardinal  Noris  (*),  ed  altri  Eruditi.  Mar- 
("?tf*'  Cellino  Conte  (b)  nel  prefente  Anno  fa  menzione  onorevole  di  San 
mjì.  Pela-  Pro/pero  d' Aquitan'ta  ,  non  sia  Velcovo  di  Ries  nella  Gallia  ,  né 
gian.hb.z.  di  Reggio  di  Lombardia,  ma  probabilmente  Prete  ,  che  doveva 
(b)MW.  efiere  tuttavia  vivente ,  Scrittore  riguardevole  della  Chiefa  di  Dio. 
C|w«  m   Correa  voce  allora,  ch'egli  avefie  fervito  di  Segretario  delle  Let- 
tere a  San  Leone  Papa.   Fiori  in  quefti  medefimi  tempi  Vittorio  a" 
Aquitan'ta,  Prete  anch'efib  ,  che  non  inverifimilmente  vien  cre- 
duto aggregato  al  Clero  Romano ,  da  cui  fu  formato  un  Ciclo  famo- 
fo  d'anni  532.  Portò  opinione  il  fuddetto  Cardinal  Baronio,  ch'ef- 
fo  Ciclo  folte  comporto  in  queft'  Anno  ad  iilanzad' Il  aro  Papa  ;  ma 
fecondochè  hanno  avvertito  il  Bucherio,  l'Antelmio,  il  Pagi ,  ed 
altri,  fu  eflb  fabbricato  nell'Anno  457.  a  requifizione  ài  San  Leo- 
ne  Papa  ,  mentr'era  tuttavia  Arcidiacono  della  Chiela  Romana 
llaro ,  che  poi  fu  Papa . 

Anno  di  Cristo  cccclxiv.  Indizione  11. 
d'  Ilaro  Papa  4.. 
di  Leone  Imperadore  8. 
di  Severo  Imperadore  4. 

Confoli  -f  Rustico,  e  Flavio  Anicio  Olibrio. 

Librio,  che  in  quell'Anno  fu  Confole,  quelmedcfimo  è,  clic 
fu  Marito  di  Placidia  Figliuola  di  Valentiniano  li.  Impera- 
dore; e  lui  ancora  vedremo  fra  poco  Imperador  d'Occidente.  Cre- 
Cr?i?T'<J  ^e  ilPadrePagi(c),  cne  amenduni  quefti  Confoli  fo fiero  dichiara- 
'  ti  tali  in  Oriente,  epuòfhre;  perchè  in  fine  Olibrio  era  Senatore 
Romano ,  quantunque  dopo  il  lacco  dato  a  Roma  da  Genlerico  egli 
fi  fofle  ritirato  a  Costantinopoli.  Non  farebbe  nondimeno  inveri- 
fimile,  ch'egli  fé  ne  fofle  prima  d'ora  ritornato  a  Roma  anche  per 
folennizzare  il  fuoConlolato.  Abbiamo  varj  Autori,  cioè  Caflìo- 
MCAr£i  dorio  (d) ,  Marcellino  Conte  (e),  e  il  Cronologo  delCufpiniano, 
ie)M*rceil.  (/)  i  quali  atteftano ,  che  nel  prelente  Anno  Beorgor  Re  de  gli  Aia-' 
ifìcbrono.  n*>  credendofi  di  far  qualche  groflo  bottino  o  conquifta,  calò  dalle 
iegusCujpi-  Gallie  in  Italia  con  un  poderofo  elercito.  Ma  gli  fu  alla  vita  Ria? 
mam.        merg  patriz£0  e  Generale  dell'  Armi  Romane  ,  e  non  già  Re  ,  co- 
me ha  il  tefto  di  Marcellino,  ed  avendolo  colto  preflb  a  Bergamo 
(g)  Jordan,  al  pie  del  monte ,  sbaragliò  la  lua  gente  ;  e  in  tal  conflitto  vi  lafciò 
dclpeb'Get'  la  vita  lo  fteflb  Re  barbaro .  Giordano  Itterico  (g)  rapporta  quelto 
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fatto  ai  tempi  d'AntemioImperadore,  cioè  al  4^7 .  Da  li  innanzi  ERAVolg. 
non  fecero  più  figura  gli  Alani,  e  pare,  che  mancafle  con  quello  Ann°464- 
Re  il  Regno  loro.  Dicemmo  difopra  all'  Anno  45^.  che  Cbìlderi- 
<co  Re  de' Franchi  caduto  in  odio  al  fuo  Popolo  per  le  violenze  della 
fuadifoneftà,  fu  forzato  afuggirfene  nella Toringia.  Secondochè 
s' ha  da  Gregorio  Turonenfe,  (a)  aveva  egli  lalciato/^/otfWo,  per-  [a)Gre°or. 
fona  fedele,  che  proccuraffe  di  raddolcir  gli  animi  de'  Franchi,  i  i™™*"/" 
quali  poco  dopo  prefero  per  loro  Re  Egidio  (b)  Conte  ,  Generale    (b)  Gefla 
de' Romani  nelle Gallie,  mentovato  all'Anno  precedente.  Quello  Xfg.Fwc. 
Viomado  con  dare  aChildenco  la  meta  duna  moneta  tagliata  per  Du-cbefnt. 
mezzo,  glidiffe  di  non  tornarprima,  fé  non  gli  era  recata  l'altra 
metà  per  ordine  fuo.  E  cosi  avvenne  dopo  otto  anni  d'efilio.   Vio- 
mado configliò  ad  Egidio  cofe,  che  il  mifero  in  disgrazia  del  Popo- 
lo; ed  allora  fped\  aChilderico  la  confaputa  mezza  moneta,  con 
:ui  gli  fece  intendere  la  buona  difpofizion  de'  fuoi  Popoli  .  Per- 
tanto egli  comparve  fra  loro  ,  e  fu  da  una  parte  d'  effi  ben  accol- 
to e  rimefTo  in  trono.  Egidio  Conte  tenne  laido  ,  finché  potè,  e 
feguinne  guerra  fra  loro ,  nella  quale  egli  reftò  in  fine  perditore ,  e 
|li  convenne  ritirarfi .  Vittore  Tunonenfe  (e)  mette  in  quell'Ari-    {c\Pì8at 
no  la  morte  di  Genferico  Re  de' Vandali  ;  ma  quella  fuccedette  mol-  J^»£ 
ti  anni  dipoi . 

Anno  di  Cristo  cccclxv.  Indizione  in. 
d'  I  l  a  r  0  Papa   5. 
di  Leone  Imperadore  p. 
di  Severo  Imperadore  5. 

'  Confoli  X  Flavio  Basilisco,  ed  Ermenerico. 

A    Me N  DUE  quelli  Confoli  furono  creati  da  Leone  Imperado- 
\JT\,  re  d'Oriente .  Bajìlifco ,  perchè  era  Fratello  di  Ferina  Im- 
peradrice,  Moglie  d'effo  Leone,  uomo  che  divenne  poi  famofo  per 
le  fue  iniquità.  Ermenerico  era  Figliuolo  à'^ìfpare  Patrizio  e  Ge- 
nerale dell'Armi  in  Oriente,  colla  cui  fponda  vedemmo  che  Leo- 
ine  era  falito  all'Imperio»  In  quell'Anno  nel  di  primo  di  Settem-  ,. 
"bre,  o  pur  nel  fecondo,  per  attendato  di  Marcellino  Conte  (d) ,  e  Comes  /»' 
ideila  Cronica  Aleffandrina  (e)  ,  luccedette  uno  fpaventofo  meen-  ?fcm/co' 
idio  in  Collanti nopoli.  Nella  Vita  di  San  Daniele  Stilita(/)  fi  rac-  Alexandre 
iconta,  che  il  fuoco  prefe  e  confumò  lamagsior  parte  dell'  au°u(ta    'f.  Aftid, 
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Citta,  con  a  tirar  lette  giorni,  e  ridurre  m  una  malfa  di  pietre  in-  «w  n. 
Temo  III,  Bb  fini-      OeccmMt. 
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Era  Volg.  finite  Cafe,  Palagi,  e  Chiefe  .  Evagrio  (a)  ci  dipigne  anche  più 
Anno 465.  prancie  quell'eccidio.  Bifogna  credere,  che  le  cale  foriero  la  mag- 
itb.z.c.iì.  gior  parte  di  legno  ,  come  dicono  ,  che  lon  tuttavia  per  Ja  poca 
comodità  ,  che  è  in  quelle  parti ,  di  materiali  da  fabbricare  .  E 
però  Zenone  Succeflòr  di  Leone  ordinò  poi ,  che  le  cafe  nuove  fi  fa- 
ceflero  in  ifola,  con  lafciar  dodici  piedi  di  fpazio  tra  l'una  e  l'al- 
tra :   il  che  tuttavia  fi  fuol  praticare  da  molti  Turchi  non  tanto  per 
magnificenza  ,  quanto  per  difenderti  da  gl'incendj .  Abbiamo  in 
(\>)idacìus  oltre  da  Idacio  (b)  lotto  il  prefente  Anno  [  fé  pure  nonfunelpre- 
inCbnnin.  ce£jente  -j  crie  fecondo  il  fuo  coftume  V  Armata  navale  di  Genieri- 
co  Re  de' Vandali  pafsò  dall'Affrica  in  Sicilia  a  farvi  ifoliti  Taccheg- 
gi .  Ma  per  buona  ventura  fi  trovò  ritornato  al  governo  di  quellf 
Ifola  Marce llino ,  o  fia  Marcellia?io  ì  uomo  valorofo ,  del  quale  ab- 
biam  parlato  di  fopra  .  Quefti  si  coraggiofamente  con  quelle  mi- 
lizie, che  potè  raccogliere ,  fece  tefta  a  que' Barbari,  che  dopo  a- 
verne  mtfiì  non  pochi  a  fil  di  lpada  ,  il  rimanente  fu  coftretto  a 
mettere  la  fua  falvezza  nella  fuga.  Intanto  Severo Imperadore  do* 
pò  aver  regnato  quafi  quattro  Anni,  nel  di  15.  d'Agofto  diede  fi- 
ne a  i  fuoi  giorni  e  al  luo Imperio,  fecondo  la  teftimonianza  della 
{&  e  kono-  Cronica  pubblicata  dal  Culpiniano  (r),  e  dal  Panvinio;  eciòvien 
fpwiàm"  confermato  da  Idacio,  da  Marcellino  Conte,  e  da  altri  Scrittori. 
ià)  Jordan.  Giordano  (d)  Iftorico  il  tratta  da  Tiranno  .  E  benché  gii  altri  il 
fuccefif™'  dicano  mancato  di  morte  naturale,  pure  Caffiodorio  (e),  perfona 
(e)Caflìod.  cfie  merita  qui  molta  confiderazione  ,  fcrive  ,  efiere  fiata  fama, 
<""co'  ch'egli  per  frode  di  Ricimere Patrizio  morifle  di  veleno.   Noi  per 
altro  lappiamo  poco  de'  fatti  fuoi;  ma  fé  cofa  alcuna  di  luminofo 
avefie  operato  ,  verifimilmente  ne  avremmo  qualche  lume  dalla 
Storia,  per  altro  lcarla  e  mefehina  in  quefti  tempi.  Venne  anche 
a  morte  probabilmente  nell'Anno  prefente  Egidio  Conte  e  Genera- 
le dell'Armata  Romana  nelle  Gallie,  di  cui  s'è  favellato  ne'prece- 
denti  Anni  .  Idacio  a  noi  il  rapprefenta  come  perfonaggio  dotato 
di  rare  Virtù,  e  fcrive  ,  che  alcuni  l'afferivano  morto  per  infìdie 
a  luitefe,  ed  altri  per  veleno  .  Dall'Autore  delle  Gefta  de'Fran- 
(f)Geta    chi  (/)  èchiamato  DuxRotnanorum,  Tyrannus,  perchè i  Franchi, 
Tom  7.'     -ìccome  abbiam  veduto,  dopo  il  ritorno  àxCbilderico  Re  loro  ave- 
Du-Cbefne.  vano  cacciato  effo  Egidio ,  e  il  riguardavano  con  occhio  bieco .   Ag- 
giugne  il  medefimo  Autore,  che  i Franchi  circa  quefti  tempi  pre- 
fero la  Citta  di  Colonia  con  grande  ftrage  de' Romani,  cioè  della 
parte  d'  Egidio  ,  il  quale  potè  appena  falvarfi  ,  e  poco  dopo  inori 
con  lafciare  un  Figliuolo  per  nome  Siagùo  .  Quefti  prefe  il  Gene- 
rala- 
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ralato ,  e  mife  la  fua  refidenza  in  Soiflbns.  Ma  i  Franchi ,  che  non  Era  Volgi 
più  erano  ritenuti  dal  timore  d'  Egidio,  ed  aveano  già  pattato  il  ANN0465. 
Reno  ,  e  defolata  più  che  non  era  prima  la  Città  di  Treveri,  fi 
1  mollerò  con  un  potente  efercito,  e  vennero  fino  ad  Orleans,  con 
i  dare  il  guaito  a  tutto  il  paefe .   Da  un'altra  parte  sboccò  pure  nel- 
;  le  Gallie  per  mare  Odoacre  Duca  de'  Saflbni ,  e  giunfe  fino  alla  Cit- 
ta d' Angiò  con  uccidervi  molto  Popolo ,  e  ricevere  ortaggi  da  quel- 
la e  da  altre  Citta .  Childerico  co  i  Franchi  nel  tornare  indietro  da 
Orleans,  s'impadronì  della  (leffa Città,  d' Angiò,  effendo  reflato 
morto  in  quella  occafionePWo Conte  Governatore  di  effa  Citta. 
Ma  qui  non  fon  riflrette  tutte  le  calamità  delle  Gallie.  Idacio  (<z)  (a)  ìdacìtu 
aggiugne,  che  dopo  effere  mancato  di  vita  il  prode  Egidio  Conte, inChton,c* 
ancora  i  Goti,  abitanti  in  quella,  che  oggidì  chiamiamo  Lingua- 
doca,  fotto  ilReTeoderico,  s'avventarono  anch'elfi  addotto  alle 
.Provincie  Romane  ,  che  prima  erano  fotto  il  governo  d'Egidio. 
1  Gregorio  Turonenfe  {b)  fa  anch' egli  menzione  di  quelle  turbolen-  (b)Gwger. 
,ze  con  aggiugnere  ,  che  Paolo  Conte  infieme  co  i  Romani  e  Franchi  ^JITc/iìL 
.molTe  guerra  a  i  Goti;  ma  ch'elfo  Paolo  fu  poi  tagliato  apezzinel- 
|Ia  prefa  d' Angiò  fatta  da  i  Franchi  medefimi .  Scrive  di  più ,  che 
;iBritanni  furono  cacciati  fuori  della  Provincia  delBerry  con  efler- 
ne  flati  uccifi  non  pochi.  Notizia,  che  ci  fa  intendere,  come  era 
|già  venuta  dalla  gran  Bretagna  a  cercare  ricovero  nelle  Gallie  una 
icopiofa  moltitudine  di  que'Popoli,  giacché  i  Saflbni  entrati  in  quell' 
Ifola  faceano  guerra  troppo  fiera  a  gli  antichi  abitanti .  Quelli  poi 
|col  tempo  diedero  il  nome  di  Bretagna  minore  a  quel  paele  ,  dove 
,fi  llabilirono,  e  tuttavia  ritengono  buona  parte  del  linguaggio  de 
gli  antichifììmi  Britanni . 

Anno  di  Cristo  cccclxvi.  Indizione  iv. 
d'  I  l  a  r  o  Papa  ó\ 
di  Leone  Imperadore  io. 

,-,    r  ,.  f  Leone  Augusto  per  la  terza  volta, 

SE  non  aveflimo  Mario  Aventicenfe  (e),  e  il  Cronologo  del  'C)MwW 
Cufpiniano  (</)>  che  fa  e  e  (fero  menzione  di  quello  Taziano  Atmmenf, 
Confole,  fi  farebbe  creduto,  come  credette  il  Cardinale  Baronia,  (d)C£r<»w. 
che  quello  foffe  un  Confole  imaginario.  Pretende  il  Padre  Pagi  (*)>feaJ*" 
che  quello  Taziano  riceverle  e  lollenelfe  il  Conlolato  in  Oriente  ,  r  t\Pagiut 

Bb       2.  il        Crit.BHron. 
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ERAVoig.  il  che  non  fé  mbra  ben  certo,  perchè  abbiamo  da  Prifcol  dorico  [,7], 
AKN0466.  ^j^^  a>  tempi  di  Leo  ne  Impera  dorè  Tafano  fu  inviato  Ambafciatore 
Tom.".™1  per  gl'Italiani  a  Genserico  Re  de' Vandali  .  Che  fé  pur  egli  foflre 
Hijì.Byz.   ftAt0  creat0  Confole,  Urano  dovrebbe  parere,  come  in  una  Legge 
fbg]JXcie  [Z>]  pubblicata  in  quell'Anno  da  Leone  Augufto  fi  legga  ilfclolm- 
bi:  quiad   peracjore  Confole ,  e  lo  (tetto  unicamente  fu  nominato  nella  Croni- 
g"'r"c"d.  ca  Aleffandrina  [e],  e  da  Marcellino  Conte  [V],  daCaffiodorio  [<?], 
•["Pi";    .    da  Vittor  TunonenfefYl,  e  da  i  Farti  Fiorentini,  fenza  far  mai 
Aiexandr.'  menzione  di  Taziano,  pretefo  Confole  anch' effo  in  Oriente.  Quel 
[pMareei-  Qfe  *  pi^ ^  in  una  Ifcrizione,  rapportata  dall'Aringhi,  dal  Reme- 
hichwko.  fio,  e  da  altri,  e  porta  ad  unCriltiano,  feppellito  a  di  p.  di  Mag- 
€cL    ^'  S*°>  perdifegnar  l'Anno folamente  èdettoConfole  LEONE  AV- 
!\(]Thi°o'r  GVSTO  III.  Forfè  Leone  Augufto  entrò  folo  Confole,  e  da  li  a 
Tunonenfis  quaiche  mefe  prefe  per  fuo  Collega  Taziano .   Dappoiché  fu  morto 
Severo Imperadore,  e  da  credere,  che  il  Senato  Romano  e  leler- 
cito  penfaffero  a  dargli  un  SuccefTore,  e  che  non  mancaffero  pre- 
tendenti. Contuttociò  noi  troviamo,  che  né  pure  in  tutto  que(F 
Anno  alcuno  Imperador  d'Occidente  fu  eletto,  laonde  reftò  vacan- 
te l'Imperio  in  quella  parte.   Altra  ragione  non  fi  può  addurre,  fé 
non  che  1  Senatori  più  (aggi ,  riflettendo  alla  miferabil  pofitura  deh' 
imperio  Occidentale  ,  e  che  troppo  importava  il  camminar  d'ac- 
cordo d'animo  e  di  maflìme  coli' Imperadore  d'Oriente,  nulla  vo- 
leffero  conchiudere  fenza  l'approvazione  econlentimento  di  Leone 
Augufto.  Doveano andare  innanzi  e  indietro  lettere,  maneggi,  e 
trattati.  Sopra  tutti  Ri:imere Patrizio,  potentiffimo  tuttavia  ài- 
rettor  degli  affari,  giacché  non  poteva  egli  ottener  l'Imperio,  cer- 
cava per  altro  verfo  ifuoi  privati  vantaggi.  Finalmente  i  Roma- 
ni condifeefero  totalmente  alla  volontà  d'effo  Leone,  ficcome  ve- 
dremo Dell'  Anno  feguente.  Pubblicò  in  quell'Anno  il  fuddetto 
Leone  Augufto  la  precitata  Legge  affai  riguardevole  in  conferma- 
zione dell'alilo  nelleChiefe,  con  varj  riguardi  nondimeno,  affin- 
chè i  Creditori  non  reff  afferò  affatto  abbandonati  dal  braccio  della 
Giuftizia,  abolendo  fpezialmente  una  anteriore,  in  cui  venivano 
obbligate  le  Chiefe  a  pagare  i  debiti  di  chi  fi  rifugiava  in  effe.  Ab- 
biam  veduto  di  lopra,  che  un'Armata  di  Saffoni  era  entrata  nelle 
Gallie.   Pare,  che  a  quell'Anno  fi  pò ffa riferire  una  battaglia  fe- 
guita  ftaePà  e  i  Romani,  cioè  i  fudditi  dell' Imperio  Occidentale, 
fe]  G**gp  che  vien  narrata  da  Gregorio  Turonenfe  [g]>  nella  quale  toccò  ai 
US  -z'.'c.  uj.  Sifoni  di  voltare  le  fpalle.  Le  loro  Ifole  nel  Fiume  laLoire  furo- 
no prefe  da.  i Franchi .  PokiaOdoacreDuce  di  que' Barbari  fi  col- 
lege 
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legò  con  Cbilderico  Re  de  i Franchi,  ed  unitamente  fconfìiTero  gli  e^a  Vqlg. 
Alamanni,  ch'erano  entrati  inltalia.  Nella  VitadiSan Severino  anno4óó. 
Ancftolo  del  Nurico  [<*]  fi  legge  ,  che  queli'  uomo  Santo  efortò  [al  AB* 
Gibuldo  Re  de  gli  Alamanni ,  ut  gentem  fuam  a  Romana  vajla-  s"ii.°nd.ad 
tione  cohìberet .  Par  verifimile ,  che  quefto  medefimo  Re  foffe  que-  dìemS.  ja- 
gli,  che  fu  svi  ben  difciplinato  da  i  Franchi  e  Saffoni. 

Anno  di  Cristo  cccclxvii.  Indizione  v. 
d'  Ilaro  Papa  7. 
di  Leone  Imperadore   11. 
di  A  n  t  e  m  1  o  Imperadore  1. 

Confoli   -f  Puseo,  e  Giovannt. 

Opo  effere  fiato  vacante  per  più  d'  un  Anno  1'  Imperio  à" 
Occidente ,  finalmente  effendofi  con  una  ambafceria  rimefli 
ii  Romani  per  l'elezion  d'un  Imperadore  alla  volontà  di  Leone  Im- 
iperador  d'Oriente  ,  quefii  mandò  in  Italia  con  un  buon  efercito 
Antemio  ^  il  quale  per  teftimonianza  di  Caffiodorio  [£],  arrivato  [b]c*jjìod. 
iche  fu  tre  miglia  (  Idacio  [e]  fcrive  otto  miglia  )  lungi  da  Roma  ["^fj™;™ 
;ad  un  luogo  appellato  Brotontas  >  fu  proclamato  Imperadore  .  Il  inCfoonìco. 
Cronologo  delCufpiniano  [d~\  fcrive,  che  nel  dvi  12.  d'Aprile  fuc-  [djcWo- 
ìcedette  la  di  lui  ailunzione  al  Trono.  Era  Antemio  Galata  di  na-  l°gus-  c"' 

I    •  i-        1  -iTT  1-  1   \  t^-    i-       i      /  t  1  -ì     1  •  Jpinianu 

izione,  edinobihlhmoiangue  ,  perche  figliuolo  (  Idacio  il  chiama 
Fratello)  di  Procopio  Patrizio,  che  lotto  Teodofio  II.  trattò  lapa- 
ice  co  iPerlìani,  e  difeendeva da  quel  Procopio,  che difputò  l' Im- 
perio a  Valente  Imperadore.  Era  Nipote  di  Antemio,  chefuCon- 
fole  nell'Anno  405.  Per  atteftato  di  Procopio  \_e~\  ,  era  Generale  [c]proeop. 
:d' Armata,  Senatore  ricchi ffimo,  edaveaper  Moshe  una  Figliuo-  de  Be,u; 
la  di  Marciano  Auguiio  ,  chiamata  Eufemia  ,  per  quanto  s  ha  da  i.i.c.6. 
.Apollinare  Sidonio  [fi  5  Scrittore  diquefti  tempi.  Da  Teofane  [gì   Uì^'idoa. 

•  u-  a  •     n   •       •         1  -/i       ■  »   1  •  /-    -n-       -     Apollinare 

;vien  chiamato  Antemio  Principe  ben  ìltruito  ne  dogmi  Cnltiani,  laPanegyr. 
e  che  piiffimamente  fapea  governar  T  Imperio  .  E  fappiamo  da  fVS.7'\ 
iCodino  [£>],  e  dali'  Autore  de  gli  Edifizj  di  Coflantinopoli,  ch'ef-  J  e  folio'. 
ilo  Antemio,  aizato  che  fualTrono,  ordinò,  che  il  fuo  Palazzo ,  fg£èJ?£ 
pofto  nella  luddetta Citta  di  Coftantinopoli ,  fi  confecraffe  a  Dio,  deOrQnl 
con  fabbricarne  un  Tempio ,  e  uno  Spedale  e  Bagno  per  gli  poveri  élts- 
vecchi  .  Però  niuna  fede  merita  Damafcio  [i]  Filofofo  Pagano,  [i]  Dama. 
che  nella  Vita  d'ilidoro  Egizio  ferirle,  che  Antemio  fu  un  empio, /«*"?^ 
!ed  amatore- dei Paganefimo,  eche  meditava  dirimettere  in  piedi 

il 
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ERAVoig.  il  culto  de  gl'Idoli.  Con  t  littorio,  ficcomeofiervò  il  Cardinal  Ba- 
Anno4  7.  ronj0?  e  dirò  appretto  ,  Antemio  non  fu  sìreligiofo,  cometalun 
fuppone .  Ricimere  Patrizio  e  Generale  dell'  efercito  Romano  vol- 
le anch' egli  profittare  di  quefta  congiuntura,  coll'ottenere  in  Mo- 
glie una  Figliuola  del  medefimo  nuovo  Augulto .  Per  atteftato  del- 
ta) ciron.  la  Cronica  AlefiTandrina  (a)  furono  portate  a  Costantinopoli  le  Im- 
magini di  Antemio,  coronate  d'alloro,  da  Ferendo  Prefetto  del- 
la Citta,  di  Roma  :  cerimonia  praticata  ne' vecchi  tempi,  per  far 
conofcere  al  Popolo  ,  che  quegli  era  flato  accettato  per  legittimo 
(h)Prifcus  Imperadore.  Prifcolftorico(^)  nel  fine  de' Frammenti,  che  re  Ita- 
i"è'1        no  di  lui,,  fcrive  ,  che  Leone  Augulto  per  un  fuomeffo  fece  tolto 
intendere  aGenferico  Re  de'  Vandali  in  Affrica  1*  elezione  da  lui   1 
fatta  di  Antemio  in  Imperador  d'Occidente,  con  intimargli  di  non 
moleftar  da  li  innanzi  l'Italia  e  la  Sicilia,  altrimenti  gli  dichiara- 
va la  guerra  .  Fu  rimandato  indietro  il  Meffo,  e  la  rifpofta  fu, 
che  Genlerico  non  ne  voleva  far  altro,  e  maggiormente  fi  prepara- 
(c)Procop.  va  per  continuar  la  guerra  all'  Imperio  Romano  .  Procopio  (e) 
Vandali     aggiugne  una  particolarità,  cioè  che  Genlerico  fi  chiamava offefo,  , 
Ui^i.e.6.   perchè  avendo  fatto  di  forti  iftanze  ,  acciocché  Olibrio  Senatore, 
Marito  di  Placidia  Figliuola  dell' Imperador  Valentiniano  III.  e 
per  conleguente  fuo  Cognato,  fofle  dichiarato  Imperadore,  e  che 
ciò  non  ottante  Leone  Augufto  gli  avea  preferito  Antemio  .   Per 
quello  pare,  cheGenferico  più  che  maifeguitaffe  ad  infettare  i  li- 
di dell'Imperio.  Ora  in  quelt'  Anno  i  due  Imperadori,  che  anda- 
vano unitillimi  d'animo,  cominciarono  i  preparamenti  per  ga Iti- 
gare  la  luperbia  ed  infolenzadiGenfcrico.  Il  Padre  Sirmondo,  e 
(,&)Med'oh.  ilMezzabarba  (d)  rapportano  una  Medaglia  d'  Antemio,  nel  cui 
impp."  '  rovelcio  fi  mirano  duelmpcradori,  che  fi  danno  le  mani  per  fe- 
gno  della  lor  concordia  ed  unione. 

In  che  flato  fofic  Roma,  allorché  vi  arrivò  il  nuovo  Imoerado- 
{t)Ceiaftuy  re  Antemio ,  lo  lafciò  Icntto  PapaGelafìo  (e)  nel  fuo  Opulcolo  con- 

ad  veri  us  j  ■      *     j  •        o  »r>  •         i 

jb.dvtmc.  trà  m  Andronico senatore,  e  contro  que  Romani,  che  tuttavia  o« 
Itinati  nelPaganefimo  volevano,  che  fi  facefTero  l'empie  ed  inte- 
rne ridicole  fefte Lupercali,  pretendendo,  che  per  effe  Roma  fof- 
fé  preicrvata  da  var;  malanni.  Dice  il  fantoPapa>,  che  quando  An- 
temio Imperadore  venne  a  Roma,  fi  celebravano  le  felle  luddette 
Lupercali,  e  pure  faltò  fuori  una  peltilenza  sì  grande,  che  fece  non 
poca  ftrage  del  Popolo  ►  Fu  poi  diligentemente  oflervato  dai  Cardi- 
nale Baronio,  che  nella  comitiva  de' Cortigiani  venuti  con  Ante- 
mio a  Roma,  per  teftimonianza  del  mentovato  Papa  Gelafio,  vi 

fa 
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fu  un  certo  Filoteo ,  che  teneva  l'eretta  di  Macedonio  ingiuriofa  al-  Era  VoJg. 
lo  Spirito  Santo.  Coftui  cominciò  a  tenere  delle  fegrete  combrico-  anno4ó7. 
le  con  ifpargere  il  fuo  veleno;  ma  avvertitone  Papa  Uaro,  un  dì 
che  Antemio  Augufto  fi  portò  a  San  Pietro,  ne  fece  cor  fermezza 
degna  d'un  Pontefice  una  gagliarda  doglianza  a  lui ,  di  modo  che 
Antemio  con  fuo  giuramento  gli  promife  di  rimediare  a  quefto  di- 
sordine .  Nel  prefente  Anno  Teoderko  II.  Re  de'Vifigoti  nell'Aqui- 
■tania,  dopo  aver  dilatato  il  fuo  imperio  nella  Spagna,  con  varie 
:guerre  fatte  contra  de' Svevi,  e  mantenuta  quafi  fempre  la  pace 
'colle  provincie Romane,  trattato  fu  in  quella  ftefla maniera,  eh' 
egli  avea  trattato  il  fuo  Fratello  maggiore,  cioè  venne  uccifo  da 
Eurkoì  appellato  da  altri  jE/iw*  co,  fuo  Fratello  minore  in  Tolofa» 
Mario  Aventicenfe  {a)  mette  quefto  fatto  fotto  il  prefente  An-  (a) Minto 
no,  e  chiama  Eut  orico  l'uccifor  del  Fratello,  il  quale  dopo  la  mor-  f^™r"*"£ 
te  di  lui  fu  riconofeiuto  perSucceflbre  nel  Regno  Gotico .  Tardò 
poco  quefto  nuovo  Re  ,  fecondochè  abbiamo  da  Giordano  Iftori- 
co  {b)  ,  a  fpedire  Ambafciatori  a  Leone  Imperadore,  per  dargli  {b) Jordan. 
parte  della  fua  affunzione  al  trono;  e  veggendo  si  mal  condotto  1'  flefff^[ 
Imperio  d'  Occidente  per  la  frequente  mutazion  de  gli  Augufti, 
ifi  mife  in  penfiero  di  conquiftar  le  Provincie,  che  reftavano  neì- 
:le  Gallie  e  nelle  Spagne  all'  ubbidienza  d'eflb  Imperio .  Si  sa  da  Santo 
Ifidoro  (e),  che  Eurico  appena  fatto  Re,  lpedi  un'Armata  nella  (e)  i/ìdana 
Spagna Tarraconenfe ,  e  s'impadronì  delle  Citta  diPamplona  e  di  '£^™'"co 
Saragozza  con  devaftar  tutta  quella  Provincia.  Racconta  eziandio 
il  fuddetto  Giordano ,  che  avendo  coftui  afialito  le  Provincie  Roma- 
ne della  Gallia  ,  Antemio  Imperadore  dimandò  aiuto  a  i  Britanni 
fuggiti  dalla  gran  Bretagna,  e  portati  allora  al  fiume  Loire.   Ven- 
nero per  mare  dodicimila  d' e  ffi  con  Riotimo  Reloro  fino  allaCit- 
ta  Bituricenfe ,  oggidì  Bourges  nel  Berry.  Colaaccorfe  il  Re  Eu- 
-rico  con  una  formidabil  Armata ,  e  dopo  varj  combattimenti  gli  riu- 
•  f ci ,  prima  che  i  Romani  poteuero  unire  le  lor  forze  coi  Britanni, 
'di  mettere  in  fuga  il  fuddetto  Riotimo  Re  ,  il  quale  perduta  la 
maggior  parte  di  fua  gente,  con  quei,  che  potè,  fi  ricoverò  pref- 
fo  la  vicina  Nazione  de' Borgognoni  collegata  allora  co  i  Romani. 
Ma  non  fiam  certi,  fé  in  quefto  o  pure  in  alcun  de'fufleguentian- 
ìni  fuccedefleun  tal  fatto  .  Per  atteftato  della  Cronica  Aleftandri- 
na  (d)  in  quefti  tempi  Leone  Imperador  d'Oriente  pubblicò  un  E-  (d)Oéra». 
ditto  ,  acciocché  foffero  fantificati  i  giorni  di  Fefta,  con  proibire 
in  efli  ogni  forta  di  pubblici  Giuochi  e  Spettacoli .  Può  tuttavia  du- 
bitarfi,  che  quefta  Legge  appartenga  all' Anno  469,  trovandoli  ap- 

par- 
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ERxVolg.  partenente  a  quell'Anno  nel  Codice  di  Giuftiniano  la  Legge  ultima 
ANN0467.  g  je  Feriis  ,  che  parla  di  quello  piiflìmo  regolamento  .  Rigoro- 
famente  ancora  procedette  l'Imperador  Leone  contro  gli  Ariani, 
che  nella  fteffa  Citta  diCoftantmopoli  facevano  delle  adunanze  le- 
grete  ,  con  proibir  loro  in  qualunque  luogo  1'  aver  Chiefe  ,  e  il 
raunarfi . 

Anno  di   Cristo  cccclxviii.  Indizione  vi. 
di   Simplicio   Papa  1. 
di  Leone   Imperadore  12 
di.  Antemio  Imperadore  2. 

„    r  ,     f  Antemio  Augusto  per  la  feconda  volta, 
Conlole  ■<       r         r  it  „„ 
t      lenza  Collega. 

Ntemìo  Augufto  nel  prefente  Anno  è  intitolato  ne'  Farti  Con- 
file per  la  feconda  volta ,  perchè  nell'Anno  455.  era  (ta- 
to Confole  infieme  con  Valentiniano  III.  Augufto  .  Perciò  egli  è 

(a)  Sidcn.  chiamato  Conful  vetus  da  Apollinare  Sidonio (rf),  nobile  perfonag- 
'AntVemìi'.  P°  della  Gallia  ,  e  Poeta  riguardevole  ,  il  quale  invitato  a  Roma 

nel  precedente  Anno  da  efiò  Antemio  ,  recitò  poi  nel  primo  gior- 
no di  Gennaio  del  prefente  il  Panegirico  d'elfo  Imperadore,  tutta- 
via efiftente,  e  in  ricompenfa  ne  riportò  la  dignità  di  Prefetto  di 
Roma.  Era  in  quefti  tempi  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie  Set- 

(b)  Wflor.  fuando:  cosi  l'appella  l'Autore  della  Mifcella  (b)  fecondo  la  mia 
Tm.ll     edizione;  ma  j4>v  a  n  doti  tr  uova,  chiamato  da  elfo  Sidonio  (e),  Au- 
Rer.  Italie.  tore  di  maggior  credito ,  fé  pure  il  fuo  tetto  non  è  guafto,  la  dove 
iti.i.Ep"-'  racconta  diffulamente  ladi  luidilgrazia,  accaduta  in  quell'Anno. 
fiola-j.       Fu  coftui  acculato  a  Roma  quafichè  tenefle  delle  legrete  intelligen- 
ze co  i  Vifigoti,  e  tramaffe  dei  tradimenti  in  pregiudizio  dell'Im- 
perio, ficcome  uomo  luperbo,  e  che  troppo  fi  fidava  di  fé  fteffo. 
Furono  in  contradittorio  con  lui  i  Legati  delle  Gallie,  e  convinto 
fu  vicino  a  perdere  ignominiofamente  il  capo  ;  ma  prevalendo  la 
clemenza  dell'  Imperadore  Antemio ,  fu  mandato  in  efilio  in  Orien- 
te, dove  terminò  i  luoi  giorni.  Fa  pur  menzione  lo  fteffo  Sidonio 

(d)  idem  (</)  d'un  altro  Prefetto  delle  Gallie,  per  nome Seronato^  dipinto 
t.z.Ej>ift.i.  ^a  juj  come  perfona  fcelleraiiffima,  che  provato  reo  di  lefa  mat- 
ita fu  levato  dal  Mondo  qualch'  anno  dipoi .  Leone  Augufto  in  queft' 
Anno  ,  vogliofo  di  abbattere  la  potenza  ed  infolenza  di  Genieri- 
co  Re  de' Vandali,  il  quale  dopo  avere  apprelo  ilmeftier  de' Cor- 
fari  , 
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fori,  non  lafciava  anno  ,  che  non  infeftaffe  i  lidi  delie  Provincie  Era  Voi?. 
Homane,  uccidendo  ,  fpogliando,  e  conducendo  feco  migliaia  di  Anno4^2. 
Schiavi,  da  tutto  l'Oriente  raunò,  fecondochè  racconta  Teofane 
(,*),  uno  ftuolo  di  cento  mila  navi,  piene  d'armi  e  d'armati  ,  e  {^Tkeoph. 
lo  lpedi  in  Affrica  contra  di  Genferico.   Si  raccontava  ,  che  a  Leo-  tnChr°»°g' 
ne  coftò  quefta  lpedizione  mille  e  trecento  centinaia  d' oro  .  E  cer- 
tamente Suida  ( b )  coll'autorita di  Candido,  Iftorico perduto,  feri-  (h)Suid^ 
ve  ,  che  Leone  in  quella  imprefa  fpefe  quarantafette  mila  Libre  v"bo  *E" 
foro)  parte  rannate  da  i  beni  de  i  banditi,  e  parte  dall'erario  d'      *' 
Antemiolmperadore.  Qiiefti  fimilmente  inviò  colà  dall' Occiden- 
te una  rilevante  flotta.  Fu  Ammiraglio  [è Teofane,  chefeguitaa 
parlare  ]  e  Generale  dell'  Armata  Orientale  Bafilifco,  Fratello  di 
VerinaAugufta,  Moglie  dello  ffeffolmperador  Leone,  che  già  s' 
era  acqniftato  gran  nome  con  varie  vittorie  contra  de  gli  Sciti,  o 
fia  de' Tartari.  Marcellino  fu  il  Generale  dell'  Armata  Occidenta- 
.  le.  Arrivata  la  poderofa  Armata  in  Affrica,  affondò  buona  parte 
delle  navi  diGenferico,  e  fuperò  la  lleffa  Citta  di  Cartagine.  Ma 
iguadagnatoBafilifco  a  forza  d'oro  dal  Re  nemico,  rallentò l'ardor 
della  guerra,  ed  in  fine  di  concerto  fi  lafciò  dare  una  rotta,  come 
abbiamo  da  Per  fico  Autor  della  Storia  :  nome  corrotto  nel  tefto  di 
Teofane,  che  vuol  fignificare  Pnj/co  Iftorico,  tante  voice  citato  di 
fopra  .  Seguita  a  fcrivere  Teofane,  altri  aver  detto  ,  effere  pro- 
ceduto un  si  fatto  tradimento  da  Afpare  Patrizio  Generale  potentif- 
lìmo  dell'Oriente  ,  e  da  Ardaburio  fuo Figliuolo ,  che  afpiravano 
jalla  fucceffion  deli' Imperio;  i  quali  veggendo Leone  Augufto  mol- 
jto  contrario  a  quefta  loro  idea  ,  per  effer  eglino  di  credenza  Aria- 
ni ,  cercavano  ogni  via  di  rovinar  gì'  intere flì  dell'Imperio  d' Orien- 
te ;  e  però  s'accordarono  con  Bafilifco  ,  promettendogli  di  farlo 
Imperadore  ,  fé  tradiva  la  flotta  e  l'efercito  a  lui  confidati ,  e  la- 
•feiaffe  la  vittoria  a  Genferico  ,  al  par  d'eflì  Ariano  .  Comunque 
iìa,  la  verità  fi  è,  che  Genferico,  preparate  delle  navi  incendia- 
rie, una  notte  ,  quando  i  Romani  itolidamentemen  fel  penfava- 
ino,  le  fpinfe  col  favore  del  vento  addoffo  allalor  flotta  con  tal  fuc- 
ìceuo,  che  affaiflìme  navi  rimafero  preda  delle  fiamme,  e  ilrefto 
fu  obbligato  a  ritirarfi  colle  milizie  in  Sicilia.  Cedreno  (e)  fcrive,  (c)c«/r«f. 
che  non  tornò  indietro  né  pur  la  meta  dell' elercito.  '"    !*au 

■  Ma  non  fuffifte  punto  il  dirfi  da  Teofane,  che  Bafilifco  fuperaf- 
fe  Cartagine,  ficcome  è  unofpropofito  troppo  intollerabile  quello 
■delle  cento  mila  navi ,  che  non  può  venir  dallo  Storico,  il  quale 
fenza  dubbio  avrà  voluto  dire  una  Flotta  di  mille  e  ce?ìto  navi .  Par- 
Tomo  III.  C  e  ra 
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E?,AVolg.  ra  fors' anche  troppo  ad  alcuni  il  dirfi  da  Procopio  [Y] ,  che  quella 
ANN0468.  jriotta  conduceva  centomila  uomini.  Ma  non  avràdifficultà  acre- 
J*  Bel?,  derlo,  chi  confidercrà  unita  la  potenza  dell' uno  e  dell'altro  Impe- 
Vand.l.u  Xl0  a  qUella  ìmprefa.  Infatti  Cedreno  fcrive,  che  furono  mille  e 
cento  tredici  navi,  in  cadauna  delle  quali  erano  cento  uomini ,  e  che 
lafpefa  afeefe  a  feicento cinquanta  mila  Scudi  d'oro,  ed  a  fettecen- 
tornila  d'argento,  fenza  quello,  che  fu  fomminiftrato  dall' Erario, 
e  da  Roma.  Odafi  ora,  come  Procopio  racconti  quella  svi  frrepito- 
fa  fpedizione .  Tiene  anch'  egli ,  che  Affare  irritato  contra  di  Leo- 
ne Augufto,  Principe  troppo  alieno  dal  volere  un  Eretico  per  Suc- 
ceflor  nell'Imperio,  temendo  che  la  rovina  di  Genferico  a  (l'oda  fle 
viepiù  il  trono  a  Leone ,  e  il  metteffe  in  iftato  di  non  aver  né  paura 
né  bifogno  di  lui ,  raccomandaffe  vivamente  a  Bafilifto  di  andar 
con  riguardo  contra  di  Genferico.  OraBafilifco  approdò  colla  Flot- 
ra  a  una  Terra  appellata  il  Tempio  di  Mercurio  .  Quivi  apporta 
cominciò  a  perdere  il  tempo  ;  poiché  fé  a  dirittura  marciava  a  Car- 
tagine ,  l'avrebbe  prefa  fulle  prime ,  e  foggiogata  la  Nazione  Van- 
dalica ,  effendochè  Genferico  atterrito  non  tanto  per  le  nuove  giun- 1 
tegli,  che  la  Sardegna  era  già  ftata  ricuperata  dai  Romani,  quan- 
to per  la  comparfadi  quell'  Armata  navale,  acui  fi  diceva,  che  una 
fimile  non  l'aveano  mai  avuta  i  Romani  :  già  penfava  a  non  fare  re- 
nitenza coli' armi.  Ma  offervato  il  lento  procedere  de' Romani,  ri- 
pigliò coraggio;  e  mandate perfone  aBafilifco,  il  pregò  a  differir 
le  offefe  per  cinque  giorni ,  tanto  eh'  egli  in  quefto  ipazio  di  tempo 
poteffe  prendere  quelle  riloluzioni,  che  gli  pareffero  più  proprie, 
e  di  foddisfazione  dell' Imperadore.  Fu  poi  creduto,  che  Genferico 
comperaffe  con groffafomma d'oro quelta tregua,  e  cheBafilifco  0 
vinto  da  i  regali ,  o  per  far  cofa  grata  ad  Afpare  vi  acconfentilse  . 
Intanto  mife  Genferico  in  armi  tutti  ifuoi  fudditi,  preparò  le  bar- 
che incendiarie,  e  venuto  il  buon  vento,  portò  con  effe  il  fuoco,  e 
la  rovina  alla  maggior  parte  dell'Armata  navale  Romana  .  E  i 
Vandali  con  altre  navi  furono  in  quel  tumulto  addoffo  a  i  nocchieri 
efoldati,  ch'erano  imbrogliati  nelle  navi,  e  ne  trucidarono  e  fpo- 
gliarono  affaiffimi  .  Bafilifco  ritornato  a  Coftantinopoli  fi  rifugiò 
in  Santa  Sofia  ,  e  per  le  preghiere  di  Verina  Augnila  fua  Sorella 
falvò  la  vita  ,  coftretto  folamente  ad  andare  in  efilio  a  Perinto  . 
[b]Cedren.  Cedreno  \_b~\  attribuifee  non  a  tradimento,  ma  a  viltà  e  poca  con- 
mHifiort*.  jottj  diBafilifco  l'infelice  riufeita  di  quefta  imprefa  (il che  non  è 
improbabile  ) ,  e  dice,  aver  egli  verificato  il  proverbio  :  Che  vai 
pik  un  efercito  di  Cervi  comandato  da  un  Lione }  che  un  efercito  di 
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Lionì  comandato  da  un  Cervo.  Aggiugne  Procopio,  che  Marcel- E*A.Volg. 
liana ,  il  quale  ne  gli  anni  addietro  fi  era  ribellato  all'imperio,  e  Anno 468. 
fionoreggiava  nella  Dalmazia,  ma  nel  prefente  Anno  guadagnato 
con  lufinghe  da  Leone  Augufto  avea  d'ordine  fuo  tolta  dalle  mani 
de' Vandali  la  Sardegna,  eflendo  poi  paffato  in  Affrica  in  foccorfo 
diBafilifco,  fu  quivi  uccifo  con  inganno  da  uno  de'fuoi  Colleghi. 
Anche  Marcellino  Conte  [a~\  narra  fatto  queft' Anno ,  che  Marcel-  [a]  Marcel, 
lino  P atri-zio  d'Occidente  (  egli  è  lo  fteffo,  che  il  Marcelliano  di  c'hoaicel 
Procopio)  uomo  di  prò  fé  filone  Pagano  ,  mentre  era  prefso  Carta- 
gine in  foccorfo  de' Romani  contra  de'  Vandali  ,  f u  dai  Romani 
medefimi  con  frode  uccifo.  Caffiodorio  [ b ] ,  e  il  Cronografo  del  [b]CafwJ. 
Cufpiniano  [e]  fcrivono,  che  tolta  gli  fu  la  vita  in  Sicilia,  e  Ida-  f"^0*'™." 
pio  [</]  racconta,  eh' egli  era  (lato  inviatoda  Antemio  Augufto  per  UgusCuf- 
Generale  d'una  confiderabile  Armata  contra  de' Vandali.  E  tal  fi-  f|,J^/«* 
ne  ebbe  lagrandiofafpedizione  dei  Romani  Augufti  contro  al  Ti-  mC6n»ko, 
ranno  dell' Affrica .  In  queft' Anno,  fecondochè  pretende  ilPadre  &Fafl"' 
Pagi  [e],  e  non  già  nell'antecedente,  come  vuole  il  Cardinale  Ba-  [?\p"^a* 
ronio  [/],  terminò  i  fuoi giorni  llaroPapa  nel  di  21.  di  Febbraio,  [f]  Baroni 
Nella  fua  Vita  preffo  Anaftafio  \_g~]  fi  legge  un  lungo  catalogo  di  f\nfl'^CCr 
Fabbriche  da  lui  fatte,  e  di  ornamenti  e  vafi  d'oro  e  d'argento  di  BìUatbee.  ' 
pefo  e  prezzo  tale,  chepoffono  cagionar  maraviglia  ai  noftri  tem-  *»  ?'*»&* 
pi ,  come  poteffe  un  foloPapa  far  tanto,  ancorché  allora  la  Ghie- 
la  Romana  non  poffedeffe  Stati  in  fovranita ,  come  oggidì .  Ma  è  da 
dire,  ch'effa  Chiefa  godeva  allora  di  moltiffimi  Arabili  ;  e  le  obla- 
zioni de'Fedeli  fi  può  credere,  chefofTero  abbondantiffime  :  laon- 
de aveano  iPapi  che  fpendere  in  abbellire  i  facri Templi.  A  que- 
llo Pontefice  da  ì\  a  quattro,  o  purè  a  dieci  d'i,  fuccedette  Simpli- 
cio ,  nato  in  Tivoli.  Si  riferifeono  al  prefente  Anno  due  Leggi  [^]  [h]To«.tf. 
ii  Antemio  Augufto  ,  colla  prima  delle  quali  reftano  approvati  i  Codìc. 
Matrimonj  delle  Donne  Nobili  coi  loro  Liberti;  colla  feconda  fo-  ;,a^ 
do  confermate  tutte  le  Leggi  di  Leone  Imperador  d'Oriente,  chia- 
mato Signore  ePadre  mio  da  Antemio.  All'incontro  elfo  Leone  ad 
iftanza  di  Antemio  con  una  Legge  decide,  che  tutte  le  donazioni 
di  Beni  fatte  dai  Predeceffori  Augufti  fieno  inviolabili,  né  fi  poffa 
moleftar  chi  li  poffiede ,  fé  non  per  le  vie  ordinarie  della  Giuftizia . 
Può  forfè  appartenere  anche  a  queft'  Anno  un'altra  Legge [*]d'ef-   [i]/.S.a 
fo  Leone  Augufto  contro  i  Pagani ,  la  quale  abbiamo  nel  Codice  dePa&am- 
di  Giuftiniano . 


Ce   *2  Anno 
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Anno  di  Cristo  cccclxix.  Indizione  vii. 
di  Simplicio  Papa  2. 
di  Leone  Imperadore  13. 
di  Antemio  Imperadore  3. 

Confoli  «£  Marciano,  e  Zenone. 

ERAVoig.  -r  l  primo  di  quelli  Confoli,  cioè  Marciano,  era  Figliuolo  di  An- 
\    teraio  Augufto.  Il  fecondo,  cioè  Zenone,  eraGenerodi  Leo- 
ne Imperadore,  perchè  Marito  di  Arianna  Figliuola  d'elfo  Augii* 
fio,  e  godeva  la  Dignità  di  Duca  dell' Oriente.  Nel  precedente 
Anno ,  o  pur  nel  prelente ,  Leone  Augufto  dichiarò  Ce/are  uno  de 
Figliuoli  d' A/pare,  per  nome  Patricio ,  chiamato  da  altri  Patricia' 
lo:  titolo,  che  iftradava  alla  fucceflion  dell'Imperio,  e  recava  fé- 
co  una  participazione  dell'autorità  e  del  comando;  perciocché  an- 
cora i  Cefari  portavano  la  porpora,  e  l'altre  infegne  dell' Imperio, 
(a)  Meta-  a  nferva  della  Corona  d'oro,  come  fi  ha  da  Metafrafte  (a).  Per 
$htafie*m   quanto  feri  ve  Teofane  (^),  ciò  fu  fatto  da  Leone,  perchè  quella 
Marcelli     beneficenza  ferviffe  a  ritirar  fuo  Padre  dall'  Erefia  d'Ario ,  e  a  mag- 
Aubiman.  gjormente  impegnarlo  nel  buon fervigio  dell'Imperio.  Dopodiché 
(b)TÌ?oph.  elfo  Patricio  fu  inviato  con  apparato  di  gran  magnificenza  ad  Alef- 
mQbionogr.  fancjria .  Gli  fu  anche  prometta  in  Moglie  Leonia  Figliuola  d'elfo 
Imperador  Leone  .  Il  Cardinal  Baronio  all'Anno  precedente  fa- 
una querela  contra  d'elfo  Augufto,  perch'egli  tenerle  in  Corte,  e 
tolleralfe  A/pare,  uomo  Ariano,  e  traditore  :   dal  che  procedette 
l'infelice  fucceffo  della  fpedizione  in  Affrica  .  Ma  conviene  ofser- 
var  meglio  la  politura  di  que' tempi  ed  affari.  Talmente  era  cre- 
feiuta  e  falita  in  alto  la  potenza  d' A/pare  in  Oriente  ,  è  quella  di 
Ricimere  in  Occidente,  che  faceva  paura  a  gli  fteffi  Imperadori, 
perchè  colloro  aveano  gran  partito,  e  fpezialmente  alla  lor  divo- 
zione ftavanoglieferciti,  comporti  in  buona  parte  di  Barbari,  cioè 
della  Nazione  d'elfi  duePatrizj.  Però  bifognava  inghiottir  molte 
cofedisguftole,  e  camminar  con  deftrezza,  perchè  troppo  perico- 
lofo  fi  feorgeva  il  voler  opprimere  quelli  domeflici  ferpenti  .  Ve- 
dremo in  breve,  quanto  coftafse  ad  Antemio  Augufto  l'efserfi  di- 
chiarato malfoddisfatto  di  Ricimere,  fenza  prender  meglio  lefue 
milure  .  Perciò  per  politica  neceffita  s'indulse  Leone  Augufto  a 
promuovere  alla  Dignità Cefarea  Patricio  Figliuolo  d'Afpare,  a 
line  di  guadagnarli  la  benevolenza  di  fuo  Padre,  come  fcrive  Eva- 
aria 
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erio(d),  oppure  di  addormentarlo  con  quefto  boccone,  e  di  far  poi  £g.AVolg, 
quello,  che  diremo  più  fatto .  Lo  ftefso  Cardinale  Annali Ita ,  citan-  Anno 46?. 
do  la  Vita  di  San  Marcello  Archimandrita,  cheelpreffamente  rac-  y.V.f^X" 
conta  la  foverchia  potenza  di  A/pare,  e  di  Ardaburio  fuo  Figlino- 
lo, e  come  per  neceffità  Leone  condifcefe  a  crear  Celare  il  Fratel- 
lo d'elfo  Ardaburio  ,  poteva  ancora  conofcere,  che  Leone  Augu- 
rio non  volontariamente  fofferiva  quegli  Eretici  ,  e  che  per  forza 
fi  accomodava  a  i  tempi,  con  afpettare  miglior  congiuntura  di  li- 
berare da  coloro .  Aggiungali  ciò ,  che  vien  narrato  da  Cedreno  (  b  ) ,  (b)  Cedte- 
cioè  che  avendo  Leone  su  i  principj  del  fuo  governo  prometto  ad  Af-  nuS!>}    *' 
pare  di  far  Prefetto  di  Coflantinopoli  una  perfona  da  lui  raccoman- 
data, ne  fece  poi  un' altra.  Nonandò  molto,  che  Afpare  infolen- 
temente  prefa  la  verte  dell' Imperadore  ,  gli  diffe  :  Non  è  conve- 
niente ,  che  dica  bugie ,  chi  va  ammantato  di  quejìa  Porpora.   Al 
che  Leone  rifpofe  :   Ma  è  anche  conveniente ,  che  un  Imperadore  non 
ceda  ,  ne  Jia  fuggetto  ad  alcuno  ,   majjìmamente  con  incomodo  e 
danno  del  Pubblico  .  Tuttavia  per  meglio  conofcere,  che  non  fu 
già  un  buon  volere,  ma  si  bene  un  tiro  politico  di  Leone  l'innal- 
zamento di  quello  Giovane,  s' ha  eziandio  da  ricordare  ,  che  effo 
■Patricia,  non  men del  Padre  e  degli  altri fuoi Fratelli,  era  di  fet- 
ta Ariano;  e  perciò  uditofi  in  Coflantinopoli,  che  Leone  difegna- 
'  va  di  crearlo  Cefare,  fi  follevò  un  tumulto,  e  San  Marcello  Archi- 
Imandrita  (e)  alla  tefta  d'un  corpo  di  buoni  Cattolici  andò  a  fare  (C)  JW«i 
iftanzaad  effo  Imperadore,  che  Patricio  abbracciane  la  veraReli-  Zanetti 
igione,  0  lafciaffe  la  Dignità  Cefarea.  Lo  promife Leone,  Princi-  Autòma». 
:pe  fommamente  Cattolico  ;  ma  ficcome  ofìerva  l'Autore  della  Vi-  l17?*"    • 
ta  di  quel  fanto  Abbate,  l'Imperadore  cedebat tempori  Afparis  &  Hìjìur. 
jSrdabnrti)  e  covava  penfieri ,  che  dipoi  vennero  alla  luce.  Intan- 
to i  Barbari,  cioè  gli  Unni,  infefla  vano  la  Tracia;  e  però  centra 
d'elfi  fu  fpedito  da  Leone  con  competente  efercito  Zenone  fuo  Ge- 
nero per  metterli  in  dovere .  Ma  non  piacque  una  tale  elezione  ad 
'Afpare  per  gelofia,  cioè  per  timore  che  Zenone  poteffe  contrafta- 
ire  a  fuo  Figliuolo  la  fucceffion  dell'Imperio  dopo  la  morte  del  Suo- 
cero Augufto  .  Perciò  iegretamente  concertò  co  i  foldati  di  farlo 
uccidere;  ma  il  colpo  non  venne  fatto.  Zenone  accortoli  della  tra- 
ila, fé  ne  fuggi  a  Serdica  Citta  della  Dacia  novella.  Quello  affare 
;fece  maggiormente  crefeere  i  fofpetti  dell'Imperadore  contra  di 
;  Afpare.  Una  bella  Legge  (d)  fu  pubblicata  in  quell'Anno  dal  me-  ^n/^i.C, 
;  defimo  Augufto  contra  qualunque  fimoniacamente  faliffe  ad  un  Ve-  de.Epìfcop* 
,  icovato  j  con  preferivere  la  forma ,  già  (labilità  ne  i  Canoni ,  di 
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Era  Voi?,  eleggere  i  Vefcovi,  e  con  dichiarare  privato  di  tale  onore,  reo  di 
NN046?.  jefaMaeftà,  e  perpetuamente  infame,  chi  con  regali  fi  procacciar- 
le una  Sedia  Epifcopalc ,  o  eleggerle ,  o  confecraffe  per  danari  alcu- 
no. In  quefli  giorni  ,  o  poco  appretto  ,  Lucio  Vefcovo  diLemica 
nella  Gallicia  diede  fine  alla  fua  Cronica.  All'Anno  precedente 
(ì)cironi-  narra  l'Autore  della  Cronica  AlefTandrina  (a)  ,  che  durante  la 
""inumi"'  guerra  de' Romani  con  gli  Unni  nella  Tracia  ,  riufcìad^»*g*/?» 
Generale  dell' Imperadore  di  uccidere  Dengifich,  uno  de' Figliuo- 
li d'Attila,  il  cui  capo  fu  inviato  a  Coftantinopoli,  mentre  fi  face- 
vano i  Giuochi  Circenfi,  e  portato  per  mezzo  alla  Piazza  con  gran 
(b)Mxree!i.  plaufodi  tutto  il  Popolo .  MarcellinoConte  (b~)  riferifce  all'Anno 
cfronic'o".    predente quefto fatto,  econpiùverifimiglianza,  perchè  pare, che 
iolamente  ineffoAnno  fi  accende fie  la  guerra  con  gli  Unni. 

Anno  di  Cristo  cccclxx.  Indizione  vili. 
di  Simplicio  Papa  3. 
di  Leone  Imperadore  14, 
di  Antemio  Imperadore  4. 

Confoli  -f  Severo,  e  Giordano. 

QUESTO  Severo  Confole  Occidentale,  fé  vogliam  credere  a 
Damafcio  nella  Vita  d'Ifidoro  Filofofo  (e),  era  di  profef- 
fione  Pagano,  e  perciò  caro  ad  Antemio  Imperadore,  che 
ci  vienrapprefentato  per  adoratore  de  gl'Idoli.  MaFozio,  che  ci 
dà  tali  notizie  ,  oflervò  ,  che  almeno  per  conto  di  Antemio,  noi» 
merita  fede  Damafcio  ,  Filofofo  empio  ,  nimico  de'  Crilfiani  ,  e 
che  racconta  molte  altre  fole  in  quella  Vita .  Cofiui  vi  fie  a'  tempi 
di  Giufiiniano  Augufto.  Abbiamo  dalla  Cronica  AlefTandrina  lotto 
queft'Anno,  e  fotto  ilfeguente,  che  l' Imperador  Leone  mandò- 
Eraclio  Edeffenoì  Figliuolo  di  Floro ,  già  fiato  Confole,  e  Mar  fa 
Jfauro,  perlonaggi  di  gran  valore,  con  due  eierciti  raccolti  dall' 
Egitto  e  dalla  Tebaide,  contra  di  Genlerico  Re  d='  Vandali.  Que- 
fti  all'improvvifo  avendo  affalitii  Vandali,  ricuperarono  Tripoli,, 
ed  altre  Città  dell'Affrica,  e  diedero  sì  buona  lezione  a  quel 
Tiranno,  che  fu  affretto  a  chiedere  pace;  ed  in  fatti  l'ottenne, 
perchè  Leone  Augufto  avea  bifogno  di  quefli  due  Generali  ,  e  di 
Bafilifco  fuo  Genero  ,  per  effettuare  i  difegniconceputi  contra  di 
Afpare  e  de*  fuoi  Figliuoli.  E  perciocché  la  caduta  di  cofèorofucce- 
dette  nell'Anno  fuffegusnte,  perciò  è  piùverifimile,  chenelpre- 
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ferite  effifacefsero  la  guerra  fuddetta  nell'Affrica,  enefofseropoi  Era  Volg. 
richiamati  nell'Anno  apprefso.  Procopio  riferifce  (a)  quefte  im-  Ai*no47°- 
prefe  di  Eraclio  all'  Anno  458.  cioè  a  quello  ftefso  ,  in  cui  Bafili-  ^bIuT 
fco  colla  formidabile  Armata  d'Oriente  afsaft  l' Affrica  con  fine  *W«/. 
poi  tanto  infelice  .  Ma  è  facile»  che  fi  ila  ingannato.  Anche  Ce- 
dreno  (b)  racconta,  che  per  due  anni  dopo  la  fpedizione  diBafi-  (b)cwiw». 
lifcofu  guerreggiato  in  Affrica  con  varia  fortuna .  Narrafotto  que-  mH'J'or- 
(li  Contali  Caffiodorio  (e),  che  ^Romano  Patrizio,  feoperto  che  {c)CafliccL 
macchinaffe  d'ufurpare  l'Imperio  d'Occidente,  fu  per  ordine  d' inChtmico- 
Antemio  Augurio  tagliato  il  capo  .  Anche  l'Autor  della  Mifcella 
fecondo  lamia  edizione  (d)  fa  teftimonianza  di  quefto  fatto,  ma  (d)Reru»t 
lenza  che  netrafpiri  alcuna  particolarità  da  gli  altri  Autori  .  Ag-  i**tic*r. 
giugne  l'Autore  d'effa  Mifcella  ,  che  in  quefti  giorni  avendo  vo-  To'm.L 
luto Genferico  tornar  di  nuovo  ad  infettar  l'Italia,  fuperatodaBa- 
fìlifco  in  una  battaglia  navale,  fu  coftretto  a  tornarfene  Vergogna- 
to a  Cartagine.  Non  parlando  alcun  altro  Scrittore  di  quefto  com- 
battimento, io  non  so  che  mi  crederne.  Peraltro  poco  fa  abbiam 
veduto,  cheBafilifco  doveva effere  flato  rimeffo  in  grazia  di  Leo- 
ne Augufto  ,  il  quale  faceva  capitale  di  lui,  per  atterrare  la  po- 
tenza d'Afpare  e  de' fuoi Figliuoli. 

Anno  di  Cristo  cccclxxi.  Indizione  ix. 
di  Simplicio  Papa  4.. 
di  Leone  Imperadore  15. 
di  Antemio  Imperadore   5. 

_    evi  Leone  Augusto  per  la  quarta  volta, 

0     °l     '^ePROBIANO. 

PRobiano  Confole  Occidentale,  vien  creduto  della Cafa  Anicia 
dal  Reinefio  (e).  Quefto  fu  l'Anno,  in  cui  Leone  Augufto  (e)  *««- 
arrivò  a  liberarfi  dalla  prepotenza  d'Afpare  Patrizio  ,  che  noi  \£-J™l*ft'£ 
feiava  ficuro  fui  Trono.  Era  Afpare  il  primo  de  i  Patri-zj  ,  come 
fcrive  Marcellino  Conte  (/),  era  Principe  del  Senato ,  come  ha  (f) Marceli. 
l'Autore  della  Cronica  Aleffandrina  (g),  la  cui  Cronologia  è  mei-  (*%£* 
to  confufa  in  quefti  tempi .  Di  Nazione  Barbarica  fu  fuo  Padre  Ar-  dlexandr.  ' 
daburio,  cioè  Alano;  ed  effendo  arrolati  affaiffimi  di  que' Barbari 
nelle  Guardie  dell' Imperadore  ,  e  nell'Armata  Cefarea  ,  perciò 
un  gran  partito  aveva  egli  in  Coftantinopoli ,  anzi  una  talpoffan- 
za,  che  ifpirava timore  ai  medefìrai  Augufti,  Maggiormente  an- 
cora 
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ERAVolg.  cora  era  crefciuta  la  di  lui  petulanza,  el'infolenzade'fuoiFigliuo- 
ANN0471.  jj.^  pgr  aver  egjj  coi  fuo  potente  appoggio  portato  al  trono  l'Impe- 

rador  Leone.  Si  afpettava  coftui  un  gran  premio  per  quello,  e  non 
veggendolo  comparire,  cominciò  ad  inquietarli,  e  ad  inquietare 
Leone  fteflb,  in  guifa  che  inforferofofpetti,  che  meditale  di  farli 
proclamar  Imperadore  colla  rovina  d'elfo  Leone  Augnilo;  il  quale 
per  addolcirlo,  o  per  ingannarlo,  s'induffe  a  dichiarar  Celare  il 
di  lui  Figliuolo  Patricio,  ficcome  s'è  detto  di  fopra,  ma  con  disap- 
provazione e  mormorazione  di  tutti  i  Cattolici,  che  non  poteano 
lofferire  l' incamminamento  di  quella  Famiglia  Ariana  al  Trono 
Imperiale  .  Andarono  tanto  innanzi  ifofpetti  e  le  diffidenze,  che 
finalmente  Leone  Augufto,  non  potendo  più  reggere  a  quello  pelo, 
(s)Marcel-  determinò  ed  efeguì  la  loro  rovina  .  Marcellino  Conte  (<*)  altro 
ìncfoonìco.  n°n  dice ,  fé  non  che  elfo  Afpare  Patrizio,  ed  Ardaburio,  e  Patri- 
ciolo  Celare  fuoi  Figliuoli ,  mentre  erano  in  Corte ,  furono  tagliati 
(b)~Niceph.  a  pezzi  dalle  fpade  degli  Eunuchi  Palatini.  MaNiceforo  (b)  rac- 
•15-c'27-  conta  \\  fatt0  in  un' altra  maniera,  che  non  so,  fefia  affatto  credi- 
bile. Cioè  che  ne' Giuochi  Circenfi,  allorché  tutto  il  Popola  era 
unito,  fi  follevò  un  talefchiamazzo  contra  d' Afpare  e  de' fuoi  Fi- 
gliuoli, anzi  unataldifpofizione  a  fcagliarfi  contra  di  loro,  ch'efli 
per  paura  lcapparono  aCalcedone,  e  fi  ritirarono  nella  Chiefa  di 
Santa  Eufemia.  L' Imperadore  inviò  loro  il  Patriarca,  efortandoli 
a  tornare ,  con  impegnar  la  fua  parola  per  loro  ficurezza .  Rifpofe- 
ro  di  non  volerfi  muovere,  fel'Imperadore  non  andava  colà  in  per- 
fona.  Egli  vi  andò,  li  riconduce,  li  tenne  alla  fua  tavola,  con 
prometter  loro  di  obbliar  tutte  le  ingiurie  pallate  .  Dall'altro  can- 
to diede  ordine  a  Zenone  Ifauro  fuo  Genero,  di  cui  più  che  d'altri 
fi.  fidava,  che  tornando  cofloro  a  Palazzo,  improvvifamente  alsa- 
lendoli  toglierle  loro  la  vita .  Fu  data  efecuzione  al  comandamen- 
to; e  il  primo  a  provare  il  taglio  delle  fpade,  fu  Ardaburio.  Il  che 
veduto  da  Afpare,  efclamò  [  fé  pure  è  probabile,  che  gli  folle  la- 
nciato tempo  di  cosi  favellare]  :  Se  l'è  meritata ,  per  non  aver  mai 
badato  a 'miei  configli  ;  perchè  più  volte  gli  dijjt  :  Divoriamo  noi 
quejìo  Lione ,  prima  eh'  egli  faccia  un  buon  pranzo  di  noi .  Dopo  di 
che  anch'  egli  fu  levato  dal  Mondo .  Cosi  Niceforo ,  il  quale  certa- 
mente fallò  in  credere,  che  quell'  Ardaburio  foffe  Padre  di  Afpare, 
quando  era  Figliuolo;  e  indire,  che  Leone  Augufto  in  ricompen- 
fa  di  quello  fatto  diede  Arianna  fua  Figliuola  per  Moglie  a  Zeno- 
ne, quando  fi  sa,  che  alcuni  anni  prima  era  feguito  quel  matrimo- 
nio. Pretende  ancora  Niceforo,  che  Patricio  ,  altro  Figliuolo  d' 
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Afpare ,  già  dichiarato  Cefare ,  foffe  mandato  in  efilio .  Altri  Scrit-  Era  Vo!g. 
cori,  cioè  Marcellino  Conte,  Vittor  Tunonenfe ,  e  l'Autor  della  ANN°47i. 
Mifcella  fcrivono  uccifo  ancor  lui  in  quella  congiuntura .  Procopio 
dice  (blamente  trucidati  Afpare  &  Ardaburio;  e  Candido  Storico 
antico  citato  da  Fozio  [a)  afferifce  ,  che  quello  giovane  riportò  (a) PW« 
bensì  una  ferita ,  ma  potè  falvarfi  colla  fuga  .  Egli  è  fuor  di  dubbio ,  '"hfc'a  £& 
che Ermenerico  Figliuolo  anch'elfo  d'Afpare,  e  ftato Confole  nell'  7P« 
Anno 465.  perchè  era  lontano,  fcappòqueftaburafca.  Non  fuffi- 
fte  poi,  che  Arianna ,  come  feri  ve  Ni  cefo  ro,  fofse  quella,  che  fu 
promefsa  in  Moglie  ad  efsoPatricio,  ma  si  bene  Leonia ,  la  qual 
pofeia  o  nel  prefente ,  o  nel  feguente  Anno  fu  deftinata  per  Moglie 
a. Marciano  Figliuolo  diAntemio  Imperador  d'Occidente. 

E  tal  fu  il  fine  di  quella  Tragedia  ,  non  efsendo  però  mancate 
perfone,  che  disapprovarono  il  fatto,  ficcome  per  relazione  d'Eva- 
grio  (b)  fappiamo,  che  fece  Prifco  Storico  di  quelli  tempi,  mentre  (b)Ev*gr. 
taccia  d'ingratitudine  Leone,  per  aver  si  malamente  rimeritato  chi  '*•*•«*?» 
aveva  alzato  lui  al  trono .  Per  la  morte  di  colloro  dicono ,  che  fu  po- 
rto a  Leone  il  fopranomedi  Macello,  0  fia  di  Macellaio .  Raccon- 
ta eziandio  lo  Scrittore  della  Cronica  Alefsandrina(  e),  che  fi  fve-  (e)  chron. 
gliò  inCoflantinopoli  unafedizione dei  foldatiGoti,  e  d'altri  ade-  Alexandu 
renti  al  partito  di  quegli  Ariani.  Alla  tefta  d'effi  era  Ojìro  Conte > 
di  nazione  Goto,  che  afsali  il  Palazzo  Imperiale;  ma  ritrovata 
gran  refiftenza  nelle  Guardie,  dopo  la  morte  di  molti  egli  fu  obbli- 
gato a  ritirarli  ;  e  conofeendofi  inferiore  di  forze ,  prefa  feco  una 
concubina  d'Afpare,  afsai  ricca  ,  e  di  rare  bellezze  ,  pafsò  nella 
Tracia,  dove  diede  un  gran  guado,  e  fece  altri  mali .  Però  il  Po- 
polo di  Coftantinopoli  in  una  Canzone  andava  ripetendo:  Fuorché 
ti  folo  Ojìro  ninno  è  amico  del  morto.  Teofane  (d)  aggiugne ,  che  (d)T6eo;t>. 
Teoderico  Goto,  Figliuolo  diTriario,  che  fu  poi  Re  de' Goti,  ac-  iaChemos- 
corfe  in  aiuto  del  fuddettoOftro;  e  che  fenongiugnevano  a  tem- 
po BaGlilco  tornato  dalla  Sicilia,  e  Zenone  venuto  daCalcedone, 
con  rinforzar  le  guardie  Imperiali,  fuccedeva  maggior  difordine 
in  quella  Città.  Efito  ben  diverto  ebbero  in  Occidente  ledifeordic 
inforte  fral'Imperadore  Antemio,e  Ricimere  Patrizio.  Erafimil- 
mente  eforbitante  la  potenza  di  coftui  nell' Imperio  Occidentale, 
Barbaro  anch' efso  di  Nazione,  ed  Eretico  Ariano  di  credenza. 
'Tuttoché  Antemio  con  dargli  in  Moglie  una  fua  Figliuola,  fi  fof- 
fe ftudiato  di  attaccarlo  mercè  di  quello  nodo  ai  proprj  intereffi, 
pure  fi  trovò  delufo .  Ricimere  volea  farla  da  Imperadore  ;  corfero 
anche  fofpetti  di  peggio,  cioè  ch'egli  meditafse  de  i  neri  difegni 
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EKAVolg.  fulla  perfona  dello  fleflb  Antemio,  perchè  teneva  corrifpondenza 
ANN0471.  CQ  •  garbari  nemici  dell'Imperio  ;  e  quanto  più  Antemio  s'inge- 
gnava d'obbligarlo  co  i  doni,  tanto  più  egli  diveniva orgogliolo. 
Si  venne  perciò  a  rottura  e  Ricimere  fi  ritirò  a  Milano ,  dove  comin- 
ciò a  far  preparamenti  di  guerra  contra  del  Suocero  Augufto.  En- 
[aJF»W.  nodio  [rf]  Scrittore  diqueftì  tempi  quegli  è,  che  fa  quello  raccon- 
'ipipbli'iì   to>  ec*  agg'u8ne>  cnc  la  Nobiltà  Milanele  colle  lagrime  a  gli  oc- 
Tidnenf.    chi  cotanto  lo  fcongiurò,  ches'indufleafpedireun' Ambafceriaad 
ipijeopt.    Antemio,  per  trattar  di  pace.  Fu  fcelto  per  tale  imprefa Santo 
Epifanio  Vefcovo  di  Ticino,  cioè  di  Pavia,  che  ito  a  Roma  paci' 
fico  l'Imperadore,  e  riportò  sì  lieta  nuova  a  Milano.  Quella  am- 
bafciata  di  Santo  Epifanio  vien  rapportata  dal  Sigonio  all'Anno  472. 
[hìSìrmon-  e  dal  Cardinal  Baronio  al  prelente  4.71.  Ma  il  Padre  Sirmondo  [£]. 
tliSS  Seguitato  poi  dal  Padre  Pagi  [e]  ,  pretende,  che  efla  feguiffe  nel 
[e]  Fagius  468.  perchè  di  quel  fanto  Prelato,  proporlo  per  Ambafciatore  fu 
Cm.Baron.  jjett0  .   £jj  nofcs  perfona  Nuper  ad  Sacerdotium  Ticinenfis  Urbh 
ad/cita;  edEnnodio  fcrive  di  fotto,  che  regnando  Nipote  Impe- 
radere,  cioè  nell'Anno  474.  Santo  Epifanio  toccava  già  l'Anno 
[à]Sidon.  ottavo  del  fuo  Vefcovato .  Ma  noi  ricaviamo  da  Sidonio  [</],  che 
hi.Epifì.y  ne  gii  ultimi  Mefi  dell'Anno  4<>7.  feguirono  in  Roma  le  folennif- 
fime  Nozze  di  Ricimere  colla  Figliuola  di  Antemio  Augufto,  e  che 
nel  di  primo  dell'Anno  468.  in  cui  elfo  Sidonio  recitò  il  fuo  Pane- 
girico in  onore  di  Antemio ,  Ricimere  era  in  Roma ,  e  parlava  egre- 
gia concordia  col  Suocero  .  Dall'altro  canto  impariamo  da  Enno- 
dio  nella  Vita  fuddetta,  che  dopo  edere  nata  ladifeordiafra  l'Im- 
peradore e  Ricimere,  quelli  fi  ritirò  a  Milano,  e  che  amendue  fa- 
cevano preparamenti  di  guerra:   dopo  di  che  fu  fpedito  Santo  Epi- 
fanio, il  quale  prima  della  Pafqua  fé  ne  ritornò  a  Pavia..  Adunque 
non  è  mai  verifimile,  che  sì  prelto  fi  romperle  l'amicizia  tra  An- 
temio, e  Ricimere  ,  e  che  in  sì  breve  tempo,  come  è  dal  primo 
di  Gennaio  dell'Anno  4<58.  aldi  31.  di  Marzo  d'efiòAnno,  fucce- 
defle  quanto  ho  narrato  finquì  .  Però  quel  Nuper  di  Ennodio  do- 
vrebbe prender  più  tempo  di  quel,  che  fembra;  e  riefee  credibi- 
le, che  più  tardi  di  quel,  che  fi  figura  il  Sirmondo  ,  accadeffe  la 
diflenfione  fuddetta,  e  l'ambafciata di  Santo  Epifanio.  Certamen- 
te quand'  anche  fi  accordarle  una  diflenfione  e  tregua  precedente, 
almeno  in  quell'Anno  dovette  ribollire  fra  l'Imperadore  e  Rici- 
mere l'odio  e  la  dilcordia,  di  cui  vedremo  gli  effetti  funefli  nell' 
Anno,  che  feguita. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  cccclxxii.  Indizione  x.       tótfei 
di  Simplicio  Papa  5.  ANN0472.' 

di  Leone  Imperadore  16. 
di  O  l  1  b  r  1  0  Imperadore  1. 

Confoli  ■£  Festo,  e  Marciano. 

DA  Anaftafio  Bibliotecario  nella  Vita  di  Papa  Simmaco  [a~\  [a\Anaflaf. 
intendiamo,  che  il  primo  di quelli Confoli ,  cioè Feflo  eb-  fy^Zlch!. 
be  quella  dignità  per  l'Occidente  .  L'altro,  cioè  Marciano,  fu 
Gonfole  per  l'Oriente  .  Pretende  il  Padre  Pagi  [£],  che  quefti  [h]Pagìut 
fia  Figliuolo  d' Antemio  Augufto ,  a  cui  fu  data  per  Moglie  Leonia  G,""s'm",• 
, Figliuola  di  Leone  Imperadore  d'Oriente  .  Ma  s'è  veduto  anche 
I  all' Anno  46'p.  Confole  Marciano  ,  ch'elfo  Pagi  parimente  crede  lo 
fteflò ,  che  procedette  Confole  nel  prefente  Anno .  Chieggo  io ,  fé 
ciò  è ,  perchè  mai  Marciano  non  viene  in  alcuno  de'Fafti ,  né  pref- 
fo  alcuno  de  gli  Storici  appellato  Conful  IL  ?  Ciò  a  me  fa  dubita- 
re di  due  perfonaggi  diverfi.  Finalmente  in  queft'Anno  divampò 
il  mal  animo  dell'  iniquo  Ricimere  Patrizio  contra  dell'  Imperadore 
\Antemio.  Dal  folo  Autore  della  Mifcella  [e]  fecondo  la  mia  edi-  [c]tw/. 
,zioneabbiam  qualche  lume  di  quello  fucceffo.  Nonoftante  lapa-  scrinar!* 
:  ce  fatta ,  il  perfido  Ariano  venne  da  Milano  alla  volta  di  Roma  con 
un  gagliardo  efercito,  e  fi  mife  ad  affediar  la  Citta  ,  con  accam- 
parli preffo  il  Ponte  delTeverone.  Poche  forze  aveva  Antemio, 
che  verifimilmente  non  fi  afpettava  quella  vinta  .  Il  peggio  fu ,  eh' 
egli  teneva  ben  dalla  fua  una  parte  del  Popolo  Romano,  ma  anche 
,  un'altra  feguitava  il  partito  di  Ricimere,  tra  perchè  egli  s'era  fat- 
to di  molti  aderenti  ,  e  perchè  molti  de'  Latini  miravano  di  mal 
,  occhio  un  Greco  Imperadore ,  che  comandale  all'  Occidente .  Fors' 
anche  in  lui  non  fi  trovava  quella  Religione  e  Pietà  ,  che  i  Greci 
decantano.  Softenne  Antemio  per  lungo  tempo  l'afsedio;  eTeo- 
{  fané  \_d~\  fcrive,  che  giunfero  i  fuoi  foldati  per  mancanza  de'  vi-  [d]  Theopk 
veri  fino  a  mangiar  del  cuoio,  ed  altri  infoliti  o  fchifofi  cibi .  Tan-  m  chronoZ' 
ta  coftanza  ed  oftinazione  procedeva  dalla  fperanza,  cheavefsero 
da  venir  foccorfi  .  Ed  in  fatti  Bilimere  Governator  delle  Gallie, 
udita  che  ebbe  la  congiura  feoppiata contra  di  Antemio,  defidero- 
j  fo d' aiutarlo ,  venne  fpeditamente  in  Italia,  menando  fecounbuon 
efercito  ;  e  giunto  che  fu  a  Roma  ,  prefso  il  Ponte  d'Adriano  at- 
taccò battaglia;  marnale  per  lui,  perchè  vi  reftò  feonfitto  ed  uc- 

Dd     2  cifo. 
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ERAVoig.  cifo.  USigonio  lafciò  fcritto  ,  che  quello  Bilimere  era  di  nazione 
Anno47ì"  Goto,  e  l'efercito  fuo  comporto  di  Goti;  ma  io  non  truovo,  onde 
ciò  apparifca.  Dopo  quefta  vittoria  Ricimere  o  per  forza  ,  o  per 
amore  entrò  a  d'i  undici  di  Luglio  nell'  afflitta  Citta  di  Roma  ;  e 
quivi  una  delle  prime  cofe,  fu  di  far  tagliare  apezzi  ilmiferoAn- 
temio  Suocero  Aio  .  Trovavafi  Roma  allora  in  eftreme  miferie  . 
parte  per  1'  orrida  fame  patita,  e  parte  per  una  Epidemia  ,  che 
infieriva  nel  Popolo.  Vi  fi  aggiunfe  il  terzo  flagello  ,  cioè  il  terri- 
bil  facco  ,  che  l'Ariano  Ricimere  quivi  permife  a  ivittoriofi  fuoi 
foldati ,  non  effondo  rettati  efenti  da  tanta  barbarie  fé  non  due  Rio- 
ni, dove  era  alloggiata  la  gente  d'eflb  Ricimere.  Edeccol'ama- 
ro  frutto  dell'aver  gl'Imperadori  voluto  per  lor  Guardie  ,  o  per 
aufiliarj,  gente  Barbara,  Ariana,  ediniuna  fede.  Maquefto  ini- 
quo Uomo,  che  avea  tenuti  finora  per  ifchiavi  gl'Imperadori,  e 
poi  gli  aveva  fecondo  il  fuo  arbitrio  mandati  all'altro  Mondo ,  non 
godè  lungamente  il  frutto  delle  fue  malvagità  ;  perciocché  da  \\  2 
treMefi,  come  ha  l'Autore  della  Mifcella,  o  pure  come  attefta  il 
fa]  chrono.  Cronologo  delCufpiniano  [<*],  Scrittore  più  accurato,  neldii8. 
mini  a/ud  &  Agofto ,  fra  gli  fpafimi  d' una  dolorofa  malattia  finì  anch'  egli  ài 
iW;'*.     vivere,  e  di  affaflinare  gl'Imperadori.  Il  Cardinal  Baronio  [£]  ha 
jiJn**E(c.  oflervato,  che  Ricimere  avea  fatto  fabbricare  in  Roma  unaChie- 
*d  An».t    fa  col  titolo  di  Santa  Agata ,  oggidì  fotto  Monte  Magnanapoli,  ac- 
ciocché fervifie  di  fepolcro  a  lui ,  e  a  i  fuoi  foldati  Goti  ,  che  fé» 
guitavano  al  pari  di  lui  1'  Arianifmo  .  In  un  Mufaico  fi.  leggeva 
quefta  Ifcrizione  : 

IL.  RICIMER.  V.  I.  MAGISTER  VTRI  VSQj  MILITI AE 
PATRICIVS  ET  EXCONSVL  ORD.  PRO  VOTO  SVO 

ADORNAVIT. 

E  in  una  lamina  di  rame  con  lettere  d'argento,  rapportata  dai 
^nìluf"?*  Doni,  e  da  me  altrove  [e]  ù  leggeva  quell'altra: 
fen/rion'  S  AL  VIS  DD.  NN, 

fi-266-  ET  PATRICIO 

RICIMERE 
EVSTATIVS   VG 
VRB.  P.  FECIT. 

Al  fuono  deglifconcertifuddetti,  e  durante  l'affedio  teflè  rife* 
rito,  era  accorfo  dall' Oriente  in  Italia  Olibrio^  nobiliflìmo  Sena- 
tore della  Cafa  Anicia,  già  flato  Confole  nell'Anno  4^+.  Era  un 

pez- 
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pezzo,  ch'egli  pretendeva  all'Imperio  ,  perchè  Marito  di  Piaci-  ERAVoIg. 
dia  Figliuola  dell'  Imperadore  Valentiniano  III.  ma  non  gli  era  ve-  ANN0472. 
nuto  fatto  finora  di  ottenere  il  fuo  intento.  In  quelli  torbidi  fi  do- 
vette egli  appoggiare  a  Ricimere ,  non  peranche  morto ,  dalla  cui 

.  forza  bifognava  riconofcere  la  Corona  dell'Occidente  ;  e  però  fu 
proclamato  Augu fio.  Nelle  Medaglie  preffo  ilMezzabarba  [a~\  fi  [a]M«tó>& 

I  vede  intitolato  D.  N.  ANICIVS  OLYBRIVS  AVG.  Chiaramen-  JH*£, 

1  te  fcrive  l'Autore  della  Mifcella  [£],  che  Olibrio  fu  mandato  in  [b]  Hiftor. 
Italia  da  Leone  Imperadore  d'Oriente,  e  che  efTendo  tuttavia  vivo  y'^l 

,  Antemio  Augufto,  egli  confegui  la  Porpora  Imperatoria  :  il  che  Rer. Italie. 
fé  è  vero,  o  egli  burlò  Leone,  che  probabilmente  non  l'aveva  in- 
viato per  danneggiar  Antemio  fua  creatura;  o  pure  Antemio  do- 

;  vea  effere  decaduto  dalla  grazia  di  Leone  Augufto .  Anche  il  Cro- 
nologo del  Cufpiniano  [e],  con  cui  va  d'accordo  Caffiodorio  [</],  \c\Ckont. 

:  fembra  affai  manifeflamente  infinuare  ,  che  Olibrio  ,  prima  che  fe*j^jT 
foffe  tolta  la  vita  ad  Antemio,  fu  dichiarato  Imperadore.  Scrive  [d]Caffìod. 
di  più  Teofane  [>],  che  lo  fteffo  Leone  Augufto  dichiarò  Impera-  ^itopì. 
dorè  Olibrio ,  e  mandollo  in  Italia.  Però  fi  può  dubitare  dell' opi-  in  ckono- 

1  rione  del  Pagi  [/]  ,  che  il  fuppone  inalzato  al  Trono  folamente,  ^p*;-w 

1  dappoiché  Roma  fuprefa,  ed  Antemio  reftò  vittima  della  crudcl-  Crit.B«T<m. 

i  tà  di  Ricimere .  Ma  io  non  so ,  fé  per  malizia  de  gli  uomini ,  o  pel 

icorfo  naturale  delle  cofe  caduche  del  Mondo,  Olibrio  poco  tempo 

1  godè  la  Dignità  Imperatoria.  Aveva  egli  dopo  la  morte  di  Rici- 
mere, per  quanto  abbiamo  dall'Autor  della  Mifcella,  e  dal  Cro- 
nologo del  Cufpiniano,  creato  Patrizio  Gundibalo  ,  o&ìGundiba- 
voì  o  Gundibaldo)  Nipote  di  Ricimere,  e  Generale  dell'Armata 
Cefarea  in que' tempi.  Eruditamente  offervò  ilfuddettoPagi,  che 
quello  Gundibalo  era  Figliuolo  diGundeuco  Re  de' Borgognoni  ;  e 
Gregorio Turonenfe[g] fcrive,  aver  egliuccifoC/£*7/?sr/Vo,  cGun-  [g]Gregor. 

\  domaro  fuoi  Fratelli ,  ed  effere  in  fine  flato punito  da  Dio  con  una  /^"".l.zS. 
fimil  morte.  Per  atteflato  diEnnodio  \_b~\  coftui  regnò  in  Lione;  [h]Enned. 
ma  in  quelli  tempi  militando  alfervigio  dell' Imperio  Romano,  e  '^piphanìi 
ftando  in  Roma,  ottenne  le  Dignità  vacanti  per  la  morte  diRici-  Ticù.Epi- 
mere.  Altra  azione  fatta  da  Olibrio  Augufto  non  è  pervenuta  a^' 
noflra  notizia,  le  non  che  egli  terminò  il  fuo  comando  e  i  fuoi  gior- 
ni nel  di  23.  d'Ottobre  ,  ficcome  attefta  il  Cronologo  del  Cufpinia- 
no, e  di  morte  naturale,  per  quanto  s'ha  dall'  Autore  della  Storia 

:  Milcella;  il  quale  non  men  che  Caffiodorio,  Giordano,  e  Marcel- 
lino Conte ,  gli  dà  fette  Meli  d'Imperio ,  e  non  già  tre  Mefi  e  dodi- 

:  ci  giorni  j  come  immaginò  il  Padre  Pagi;  riconoicendofi  da  quello, 

eh' 
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ERAVoig.  ch'egli  qualche  Mefe  prima  della  morte  d'Antemio  Augurio  avea 
NN0472.  jatQ  principio  all'Imperio  fi».  Non  lafciòOlibrio  figliuoli  mafchi, 
per  quanto  fi  fappia ,  dopo  di  sé ,  dal  matrimonio  già  contratto  con 
Placidia  Figliuola  di  Valentiniano  III.  Augurio ,  ma  bensì  una  Fi- 
gliuola, appellata Giuliana^  che  fu  maritata  ad  Ariobindo  illuftre 
perfonaggio,  non  quello,  che  fu  Gonfole  nell'Anno  434.  ma  si 
bene  ad  un  Nipote  d'effo ,  perciocché  per  atteftato  della  Cronica  A- 

(iL)C6ro»ic.  Jefsandrina  (rf),  trovandoci  nell'Anno  ^iz.cfaGiuliana  nobililfi- 
ma  Patricia  prefente  a  i  Giuochi  Circenfi  in  Coftantinopoli ,  le  Fa- 
zioni gridarono:  Vogliamo  Arìobindo  per  Re  dell  a  Romania .  Que- 
fto accidente  fu  cagione,  che  Ariobindo  per  paura  di  Anaftafio  al- 
lora Imperadore  fé  ne  fuggì  di  la  dal  Mare .  Trovavafi  tuttavia  in 
Affrica  Eudocia,  Sorella  della  luddetta  Placidia,  maritata  con  Un- 
nerico,  primogenito  di  Genlerico  Re  de' Vandali,  e  gli  avea  par- 
torito un  Figliuolo  per  nome  Itterico,  il  quale  col  tempo  divenne 

{b)Theo  r£  di  qUella  barbara  Nazione.  Racconta  Teofane  (b),  ch'ella  ne 

fhanes  m  r*  v  r   rr     •  r  i 

Cbronogr.    prefente  Anno  non  potendo  più  (offerire  ,  ficcome  buona  Cattolica, 
d'aver  per  Marito  un  Ariano,  dopo  effere  vivuta  con  lui  fedici  an- 
ni, trovò  felicemente  la  maniera  di  fuggirfene,  e  le  ne  andò  dirit- 
tamente a  Gerufalemme,  dove  dopo  avervifitati  i  fanti  Luoghi, 
e  il  Sepolcro  di  .£Woc//zAugu[tafua  Avola,  ftabilì  lafuarefidenza, 
ma  per  poco  tempo ,  perchè  Dio  la  chiamò  a  sé .  Lafciò  ella  tutti  i 
fuoi  beni  alla  Chiela  della  fanta  Rifurrezione,  con  raccomandare 
al  Vefcovo  un  luo  fedel  Servitore ,  che  l'aveva  aiutata  alla  fuga .  In 
(c)Mw,?//.  quell'Anno  medefimamente,  per  atteftato  di  Marcellino  Conte  (e), 
cTonic'o".   '1  Monte  Veluvio  vomitò  tanta  cenere ,  che  coprì  tutta  la  fuperfi- 
cie  dell'Europa,  e  in  Coftantinopoli  per  memoria  di  quella  terri- 
\d^7f°^*  bilcenere  fuiflituitaunaFeflaadì  6. diNovembre.  Procopio  (</) 
GothJiLz.  anch'  egli  fcrive,  effere  fiata  tradizione,  che  a  Coftantinopoli  giu- 
fap.4.        gneffe  quella  cenere  ,  e  perciò  aveffe  principio  la  fella  fuddetta. 
Contra  delBodino,  che  deride  come  una  femplicita  la  narrazione 
(e)  Baro-,,,  di  quefli  due  Autori  ,  il  Cardinal  Baronia  (e)  reca  un  paffo  di 
"tocrffcì  Caffiodorio  (/),  il  quale  afferifee,  che  la  polve  vomitata  dal  Ve- 
doùus  va-  fuvio  giugneva  fino  alle  provincie  d'Oltramare.  Certo  è  intanto 
Epift'tó*'  doverfi  chiamare  una  grande  Iperbole  quella  di  Marcellino  Conte. 
Che  poi  quelle  ceneri  giugneffero  di  la  dall'Adriatico,  fi  può  cre- 
dere, avendone  noi  veduto  unefempio  anche  a  i  dì  noflri;  ma  il 
farle  anche  volare  fino  a  Coftantinopoli  in  forma  fenfibile ,  fembra 
notizia  non  sì  facile  da  digerire  . 

Anna 
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Anno  di  Cristo  cccclxxiii.  Indizione  xi. 
di  Simplicio  Papa  6. 
di  Leone  Imperadore  17. 
di  G  l  1  e  e  r  1  o  Imperadore  1. 

f1     f  Flavio  Leone  Augusto   per  la  5.a  volta, 
I    Conloie  ^     fenza  Coliega> 

ERANO  talmente  imbrogliati  gli  affari  in  Occidente,  che  non  £aA  vdg. 
fu  creato  Confole  in  Italia;  e  ^zxo\\{o\o  Leone  Augufto  cova»  Anno  473. 
parifeeper/rf  quinta  volt  a  ne'Fafti  inqueft'Anno.  Dopo  la  morte 
di  Olibrioy  mififacredibile,  che  o  l'emulazione  di  molti  impediffe 
per  qualche  tempo  l'elezione  d'un  nuovo  Imperador  d'Occidente,  0 
pure  che  il  Senato  Romano  trattaffe  con  Leone  Imperador  d'Orien- 
te, per  camminar feco  di  buona  armonia  in  cofa  di  tanto  rilievo. 
Ma  in  quefto  mentre  Glicerio  y  il  quale  nonfappiamochifofie,  né 
^quali  Dignità  godeffe,  cos'i  perfuafo  da  Gundibalo  Patrizio,  come 
abbiamo  daCaffiodorio  (<*),  fi  fece  proclamare  Imperador  d'Occi-  (a)CaflìoJ. 
dente  dall'  efercito  in  Ravenna  nel  di  5.  di  Marzo .  Marcellino  Con- inChrom^ 
■&(b)  lafciò  fcritto,  cheGlicerio  più  per fua profunzione,  che  per  {^Marceli. 
elezione,  fu  fatto  Imperadore,  volendo  a  mio  credere  fignificare,  9,T"-  m 
;he  non  vi  concorfe  l'affenfo  del  Senato  ;  e  certamente  ciò  fucce- 
'ilette  fenza  faputa  e  volontà  di  Leone  Augufto .  Dall'  Autore  fola- 
mente  della  Mifcella  (e)  quefto  Glicerio  è  appellato  Domejìicus ,  [SXIi,flor' 
cioè  Guardia  del  Corpo ,  non  so  fé  dell'  Imperadore ,  o  di  Gundiba-  twz.  r«-, 
'lo  Patrizio.  Teofane  (d)  fcrive,  che  Marciano  da  noi  veduto  di  j^JT'  , 
fopra  Imperadore,  era  ftato  Domeftico  d'Ajpare  Patrìzio.  Ed  al-  ìnChomg. 
lorchè  Gioviano  fu  fatto  Imperadore,  per  atteftato  di  Ammiano  Pas-9°- 
Marcellino  (e),  era  il  primo  nell'Ordine  de' Dome/liei .  Truova-  \$)Amw>ìa- 
fi  in  oltre ,  che  l' effere  Domeflico  portava  talora  il  comando  in  qual-  TiLstì^zl 
che  ufizio ,  0  nella  milizia  :  fopra  che  è  da  vedere  il  Codice  Teodo- 
fianoe  ilDu-Cange  (/).  Le  azioni  di  quefto  novello  Imperadore,    (0  •£«- 
che nondimeno  regnò  poco  tempo,  reftano  feppellite  nell'obblio.  Gtoffar.'ù- 
Solamente  fappiamo  da  Teofane,  eh'  elfo  fu  uomo  non  cattivo ,  e  t,no' 
daEnnodio  (g),  che  effendo  (tata ingiuriata  laMadre  [perquan-  fg)Em?0d. 
to  apparifee  ]  dello  fteffo  Glicerio  da  gli  uomini  fuoi  fudditi  [  for-  :n  v'ta  £• 
fedaiPavefi]  s'interpofeS\j#*oiì/>//<7/?io  Vefcovo di  Pavia,  edim-    M  *n"~ 
petrò  loro  il  perdono.  Racconta  in  oltre  Giordano  Iftorico  ,  (b)  (h) Jordan. 
che  venuto  in  Italia  Videmire  Fratello  diTeoderico  Re  0 Duca  de  thfÉ^6; 
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ERAVolg.  gliOftrogoti  con  un  corpo  d'Armata  ,  terminò  qui  i  fuoi  giorni; 
N°473' ed  efiendogli  fucceduto  Videmire  fuoFigliuolo,  Glicerio  fecetan- 
to  con  de  i  regali ,  che  l'indufle  a  paffar  nelle  Gallie  ,  dove  s'un\ 
co  iVifigoti,  anch' effi  della  Nazion  medefima  .  Sentiva  intanto 
Leone Imperador  d'Oriente,  chedeclinava  forte  la  fua  fanita,  e 
però  non  avendo  Figliuoli  mafehi ,  che  gli  potettero  fuccedere  neh" 
Imperio,  rivolfe  tutto  il  fuo  ftudio  per  far  cadere  la  Corona  inca- 
po a  Zenone  fuo  Genero,  perchè  Marito  di  Arianna  fua  Figliuola. 
{a)Phoùus  Candido antichiffimo Storico,  dicuiFozio  (*)  ci  haconfervatoun 
God.*-'?!*''  eftratto,  racconta,  che  per  quanto  egli  s' adoperarle,  nonpotèot- 
tenere,  che  ifudditiacconfentiffero  all' elezion di  Zenone:  fegno, 
che  fi  efigeva  in  que' tempi  il  confenfodel  Senato  e  del  Popolo  pei 
creare  gì' Imperatori.  Perciò  Leone  s'appigliò  al  partito  di  dichia- 
rare?//??-?, e  perconfeguente  fuo Succe More,  o  come  altri  voglio 
no,  Augujìoe  Collega  nell'Imperio  ,  con  approvazion  del  Pubbli 
co,  Leone  fuo  Nipote,  nato  dai  iuddetti  Zenone  ed  Arianna.  Gio 
(b)  Zonar.  vanni Zonara  (/>)  pretende,  che  Leone  fteffo  abborriffe  il  farlm 
in  Annui.   peracjore  Zenone  ,  perchè  uomo  d'  afpetto  odiofifììmo,  e  d'anime 
(c)Pagiu:  anche  più  brutto.  Vuole  il  Padre  Pagi  (e),  che  fi  flia alla  feded    . 
Cm.Bwn.  Candido ,  come  Scrittore  più  antico;   ma  eisendo  poi  flato  dopo  1;    - 
morte  di  Leone,  col  confenio  del  Senato  eletto  Imperadore  lo  ftei    .,. 
fo Zenone,  non  par  credibile  il  pretefo  abborrimento  del  Senato  e  jy: 
Popolo,  né  che  Leone avefse  voluto  daddovero  promuoverlo  dian 
2Ì.  Oltre  diche  più  a  lui  dovea  premere  l' innalzamento  di  un  d; 
Scendente  fuo,  cioè  del  Nipote,  che  del  Genero.  Sotto  queft'A 
ro  ho  io  porta  l'elezione  di  Leone  juniore  ,  feguendo  Caflìodorio 
Teofane,  Marcellino  Conte  ,  ed  anche  Cedreno  .  Ma  Candid' 
Storico  fcrive  prefa  quella  rifoluzione  da  Leone  Augufto  poco  pri 
ma  della  fua  morte .  Tuttavia  efsendo  mancato  di  vita  efso  Leoi 
nel  Gennaio  dell'  Anno  feguente  ,  non  apparifee  in  ciò  difeord 
fra  gli  Storici.  Nell'Anno  prefente  ancora  merita  Apollinare  S. 
donio  ,  riguardevole  Scrittore  di  quefti  tempi,  che  fi  faccia  meme 
ria ,  come  egli  fu  creato  Vefcovo  della  Città  d'Auvergne  nella  Ga 
lia.  Diflì  di  fopra  ,  che  Teoderico  Figliuolo  di  Triario  ,  Duca  d 
iGoti  Orientali,  con Oftro Conte  tentò  di  far  vendetta  della  moi 
te  d'Afpare  Patrizio.  Furono  quefti  Barbari  aftretti  a  ritirarli  , 
(4)  Mal-  fecero  dipoi  molti  danni  nella  Tracia  ,  dove  piantarono  allora  I 
ckusRhetor  jor  fefe  <  Malco Rettorico  {d)  ,  di  cui  reftano  alcuni  Eftratti  ne 
Hìfl'or.Byz.  Libro  delle  Ambafcerie,  racconta,  che  que' Goti,  i  quali  comir 
?"£-9i.     ceremo  a  chiamare  Oftrogoti  >  fecero  in  queft'Anno  iftanza  aLe 

ne 
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ie  Augufto  ,  che  fotte  data  ad  efìb  Teoderico  l'eredita  lafciatagli  Era  Voi?, 
iall'  uccifo  Afpare  Patrizio  ;  che  potettero  abitar  nella  Tracia  ;  e  Ann°47J- 
;he  a  Teoderico  fi  dette  il  comando  fopra  le  milizie  ftraniere,  co- 
lie aveva  il  luddetto  Afpare.  Perchè  tutto  non  fu  loro  accordato, 
Teoderico  fpedi  parte  delle  fue  genti  a  devaftar  le  campagne  di 
Filippi;  attediò  ancora  e  prefe  Arcadiopoli.  Segui  appretto  la  pa- 
;e,  con  obbligarli  l'Imperadore  a  pagar  ogni  anno  due  mila  libre 
l'oro  ad  etti  Oftrogoti ,  e  con  dichiarare  il  luddetto  Teoderico  Ge- 
lerale  de  i  due  corpi  d'Armata  ,  che  fervivano  alla  Guardia  dell' 
Imperadore  .  Quefto  Teoderico  è  diverfo  dall'  altro  ,  Figliuolo  di 
Xeodomiro  ,  che  fu  poi  Re  d'Italia,  ed  era  anch' egli  in  Oriente 
Allora  in  gran  riputazione. 

Anno  di  Cristo  cccclxxiv.  Indizione  xn. 
di  Simplicio  Papa   7. 
di  Zenone  Imperadore  1. 
di  Nipote  Imperadore   1. 

L    r,     f  Flavio  Leone  iuniore  Augusto, 
^onlole  <         r         r>  1t  -, 
1  L       lenza  Collega. 

NE  L  Gennaio  del  prefente  Anno ,  lecondo  la  teftimonianza  di 
Teofane  (a),  Leone  Augufto  per  un'oftinatadifenteria  pò-  Wi'beopb. 
e  fine  a  i  fuoi  giorni .  Fu  Principe  zelante  della  Religione  Cattoli-  ' 
,  p,  ed  inclinato  alla  clemenza  .  Vedefi  appellato  Magno  da  i  Gre- 
.  ti,  ma  fenza  che  fi  contino  di  lui  imprefe  tali,  che  il  moftrino  de- 
gno di  si  onorifico  titolo.  Reftò  dopo  di  lui  Imperadore  d'Oriente 
Leone  /untore ,  Figliuolo  di  Arianna  lua  Figliuola,  e  di  Zenone  I- 
fauro  ;  e  a  quefto  novello  Augufto  fu  conferito  in  Oriente  il  Confo-  0>)  2b**H 
tato,  perchè  gl'imbrogli  dell'Imperio  in  Occidente  non  dovettero  (c)CeX». 
.  permettere  il  creare  un  Confole  in  quefte parti.  Zonara  (£),  Ce-  ìnHiflorùi 
ireno  (e) ,  e  Cirillo  Monaco  (d)  atteftano,  che  Leone  juniore  era  apufcocl 
'  'molto  Fanciullo ,  o  fia  nell'  infanzia  ;  e  Giovanni  Maiala  (  e  )  ferii- lerium 
;  le,  ch'egli  aveva  allora  fette  anni.  Contuttociò  il  Padre  Pagi  (/)  MwLwww. 
foftienc  ,  ch'egli  fotte  nato  nell'Anno  458.  fondato  full'  autorità  Grac- 
della  Cronica  Aleffandrina  (g),  che  gli  da  diciajfette  anni  d'età,  i»chromco. 
:cn  citare  inteftimoniodi  ciò  anche  Neftoriano  Iftorico  3  eSuida,  U)P"g^ 
Ih)  che  il  deferive  allevato  nella  più  abbominevol  Jutturia  ;  con  ag-  {J^òhrln. 
giugnere ,  che  le  parole  Greche  de  sii  Autori  fuddetti  pottono  fieni-  Alexandre 
ncare  non  lolo  un  Fanciullo,  ma  anche  un  Giovane.  Nulladirneno  w,lzeno. 
Tomo  II/,  E  e  per 
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ERAVoig.  per  conto  di  Snida,  o  è  (corretto quel  tefto,  o  il  fuo racconto  com- 
Anno4?4-  parifce  con  circoftanze  affatto  inverifimili  ;  e  in  fine  può  effere , 
che  ivi  fi  parli  di  un  altro  Figliuolo  d'effo  Zenone.  Nella  Cronica 
poi  Aleffandrina  probabilmente  fi  dee  leggere  fette,  e  non  diciaf- 
fette  anni.  Certamente  ancora Procopio  attribuifce  poca  età  al  no- 
[a]J«mw  ven0  Augufto  Leone.  E  dalla  Vita  di  San  Daniele  Stilita[Y]  fi  può 
Daniela     quafi  ricavare,  che  nell'Anno  fteffo,  in  cui  Bafilifco  fu  Confole, 
Stiiit.        cjoe-  nell'Anno  ^6$.  fu  data  per  Moglie  a  Zenone  Arianna  Madre 
d'effo  Leone  juniore  Augurio  .  Certamente  non  prima  dell'Anno 
45P'  1  §ul  il  l°r  Matrimonio.  Mirava  intanto  Zenone  fuo  Padre 
con  invidia  il  Figliuolo  alzato  a  si  fublime  Dignità  con  reftarne  egli 
efclufo;  però  tanto  s'adoperò  col  mezzo  d'Arianna,  e  con  guada- 
gnare l'affenfo del  Senato,  che  indufife  il  Figliuolo  ad  accettarlo  per 
Collega  dell'Imperio  nel  Febbraio feguente,  e  a  mettergli  di  fua 
mano  la  Corona  in  tefta.  Ma  giunto  ilMefe  di  Novembre  Leone 
juniore  Augufto  terminò  la  fua  vita;  e  confiderai  i  vizj  di  Zeno- 
ne luo Padre,  non  mancarono  fofpetti,  che  da  lui  fteffo  provenire 
la  troppo  affrettata  morte  diquefto  giovane  Augurio,  giacché  non 
v'ha  fcelleratezza ,  che  non  fi  polla  fofpettare ,  dove  entra  la  troppo 
ardente  voglia  di  regnare.  Sicché  reftò  fololmperadore  d'Oriente 
Zenone,  chiamato  Ifauro,  perchè  di  quella  Nazione.  Portava  egli 
prima  ilnomeIfauricodiT<7>-rf/«W//<7;  e  perciocché  s'acquiftò  gran 
credito  predo  di  Leone  Augufto ,  per  aver  maneggiata  una  lega  fra 
lui  e  il  Popolo  dell'  Ifauria ,  e  Leone  volea  maggiormente  unirlo  a 
fé  fteffo,  gli  fu  conceduta  in  Moglie  Arianna^  ficcome  dicemmo, 
Figliuola  d'effo  Imperador Leone.  Portò  poche  Virtù,  e  molti  vi- 
zj  fui  Trono  Imperiale,  per  gli  quali  fu  mal'intefa  la  fua  promo- 
zione dal  Popolo,  e  ne  provò  egli  in  breve  le  confeguenze.  Per  at- 
[b]  Evagr.  tettato  di  Evagrio  [£],  e  di  Teofane  [e],  appena  creato  Impera- 
'[e]  Theo-  ^ore  >  s'abbandonò  a  tutti  i  piaceri  ,  anche  più  laidi,  anche  più 

fbanes  in     infami. 

Qhonogr.  Scena  nuova  s'aprì  fimilmente  in  Italia  nell'  Anno  prefente. 
Era  difpiaciuta  a  Leone  Imperador  d'Oriente  la  profunzione  di  Gli- 
cerio,  che  fenza  faputa  ed  affenfo  di  lui  aveva  occupata  la  Corona 
dell'Imperio  Occidentale .   Però  inviò  in  Italia  con  un  efercito  Gin- 

[d]  jorda».  yt0  M/>o/?  Figliuolo  di  Nepo^iano ,  \_d~\  con  dargli  per  Moglie  una 

/uccejf?"lf'  ha  Nipote.  Giunto  quefti  a  Ravenna,  d'ordine  d'effo  Imperado- 

re  fu  daDow;^//7«oUfiziale  d'effo  Leone  Augufto  proclamato  Ce- 

M ^cm  fuie.  Costabbiamo  da  Giordano  Iftorico  [e],  il  quale  altrove  ci  fa 

iicis'c.'^!'  fapere ,  che  quefto  Nipote  era  Figliuolo  di  una  Sorella  di  Marcellino 

Pa- 
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Patrizio,  cioè  di  quelmedefimo,  chefuuccifodaifuoinellasfortu-  Era  Voi?. 
nata  fpedizionein  Affrica  di  Bafilifco  .  Egli  fi  vede  intitolato  nel-  Anno474- 
le  Medaglie  [«]  D.  N.  IVLIVS  NEPOS  P.  F.  AVG.  DaRa-[a]M^. 
venna  pafsò  Nipote  a  Roma  co'  fuoi  foldati  ,  e  raggiunto  Glicerio  Numifmat. 
nella  Città  di  Porto  alla  sboccatura  del  Tevere  ,  quivi  fenza  fpar- 
gimento  di  fangue  l'obbligò  a  deporre  la  Porpora  Imperiale  ;  ed 
acciocché  a  ve  ffe  da  vivere,  e  rinunziare  alla  fperanza  di  più  ritor- 
nare fui  Trono,  l'artrinfcafarfiCherico,  con  avergli  appreffo  pro- 
1  curatala  Cattedra Epifcopale  di  Salona Città  della  Dalmazia  .  Ciò 
fatto,  per  quanto  s'ha  dal  Cronologo  del  Cufpiniano  [£]  ,  Nipo-  [b]C£ra*8« 
te  fu  proclamato  Imperadore  d'Occidente  in  Roma  nel  dì  24.  di  J°s.us  c.** 
Giugno  .  Di  quefte  rivoluzioni  e  difcordie  del  Romano  Imperio  fi 
prevalfe  Eurico  Re  de'Vifigoti ,  fignoreggiante  in  Tolofa  nelle  Gal- 
lie,  il  quale  rotta  la  pace,  affali  coli' armi  le  Provincie  Romane, 
e  fpezialmente  affediò  la  Città  d'Auvergne ,  appellata  oggidì  Chia- 
ramente ,  o  fia  Clermont  .  Eravi  dentro  alla  difefa  Ecdicio  ,  Fi- 
gliuolo del  già  Imperadore  Avito,  perfonaggio  non  meno  pel  valo- 
re, che  per  la  Pietà  riguardevole ,  ilqualfece  una  gagliarda  refi- 
'ftenza,  e  fu  molte  volte  alle  mani  con  que'  Barbari .  A  quefto  av- 
vita ,  per  quanto  fi  raccoglie  dalle  Lettere  di  Apollinare  Sidonio 
[e],  Nipote  Augufto  fpedì  verfo  le  Gallie  Liciniano  Queftore  col  [<0  sidon. 
'Diploma,  con  cui  dichiarava  Generale  d' Armatali  fuddetto  Ecdi-  Ljjj.  & 
ciò  ,  a  fine  di  maggiormente  animarlo  a  foftenere  gli  affari  dell'  nb^-Epìfl. 
Imperio  Romano.  Portoffi  in  oltre  Liciniano  a  trattare  con  Eurico  '  * 
per  indurlo  a  defiftere  dalle  offefe  del  paefe  Romano  ;  ma  trovò 
!duro  il  cuore  di  quel  Re  barbaro  ed  orgogliofo .  Non  è  improbabi- 
le, che  fia  da  riferire  a  quefti  tempi  ciò,  che  narra  Giordano  Ifto- 
rico  [</],  cioè,  che  GenfericoRe  de' Vandali  offervando  così  sfa-  [djjorda». 
'feiato  l'Imperio  Romano  in  Occidente,  e  pur  temendo,  che  oLeo-  dfeafeb'Get' 
ne,  0  Zenone  dall' Oriente  faceffe  qualche  sforzo,  otramacontra 
diluì,  commoffe  con  grofii  regali  iVifigoti  ad  affalire  l'Imperio  in 
Occidente,  e  gli  Oftrogoti  a  moleftar le  Provincie  d'Oriente,  afi- 
'ne  di  ftarfene  egli  con  tutta  quiete  a  tiranneggiar  neh'  Affrica .  Ve- 
dremo fra  poco  muoverfi  gli  ftefu  Oftrogoti  contra  dell'  Imperio 
Orientale.  L'inutilambafciata  di  Liciniano  feceriiolvere  l'Impe- 
rador  Nipote  ad  inviare  al  Re  Eurico  un  Ambafciadore  di  maggior 
riguardo  \  e  quefti  fu  il  fopra  lodato  Santo  Epifanio  Vefcovo  di 
Pavia.  Il  fatto  è  raccontato  da  Ennodio[*].  AndòHfanto  Vefco-  [eI ?■■■* 
vo,  e  trovò  Eurico  in  Tolofa,  e  pare  che  per  cagion  del  verno  fof-  Epiphanhx 
fefciolto  l'affedio  d'Auvergne.  Perorò  il  venerabil  Prelato,  e  fi-  "*?*«■*- 

Ee     z  nal-      ^ 
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ERAVolg.  nalmente  ottenne  IaPace,  ma  a  condizione,  che  la  Citta  fuddet- 
ANN0474.  ta  ^,  Auvergne  fofie  ceduta  amichevolmente  a  lui;  fé  nò  egli  mi- 
nacciava maggiori  ferite  all' Imperio  d'Occidente  .  Accuratamen- 
(a)  Baro».  te  fu  c{0  offervato  anche  dal  Cardinal  Baronio  («),  ancorché  Gior- 
{b)jJda».  dano  (b)  avefTe  fcritto,  che  i  Vifigoticoftrinfero  colla  forza  quel- 
deReb.Cet.  ]a  Citta  alla  refa  ,  dappoiché  Ecdicio  ,  vedendo  di  non  poter  più 
W/-4J-      refiftere,  coraggiofamente  fé  ne  ritirò  con  ridurfi  in  luogo  fìcuro. 
Sembra  poi,  che  folamente  nell'  Anno  luffeguente  quella  Città  ve- 
niffe  in  poter  de'  Vifigoti  :  del  che  fi  lamentò  forte  Sidonio  Vefco 
vo  della  medefima. 


Anno  di  Ceisto  cccclxxv.  Indizione  xiii. 

di  Simplicio  Papa  8. 

di  Zenone  Imperadore  2. 

di  Romolo,  o  ila  Augusiolo  Imperadore  l 

~    r,    /Flavio  Zenone  Augusto  per  la  2.a  volta, 
Conlole  <        f         ^  ,,  r 

t.       lenza  Collega  . 
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Lle  miferie  della  Gallia  narrate  di  fopra  fideeoraaggiugne 
re  laperfecnzione  fatta  da  Eurico  Re  de'Vifigoti  alla  Reli- 
gion  Cattolica,  e  defcritta  nelprefente  Anno  da  Sidonio  Vefcovc 
(O  Siavi,  in  una  fua Lettera  (e)  a  Bajtlio  Vefcovo  d'Aix,  come  vaconghiet- 
>•%  H  tUrando  il  Padre  Sirmondo.  Racconta  egli,  che  il  Re  barbaro,  ze- 
lantiflìmo  della  fua  fetta  Ariana,  non  giauccife  i  Vefcovi  Cattoli- 
(à)Gregor.  cj  ?  come  ferirle  Gregorio Turonenfe  (af),  [offervando  il  Padre  Pa- 
j."z.0"!l"  g*  (e)  >  cne  'ù  fammis  Sacerdotibui  morte  truncatis  di  Sidonio,  fo- 
{t)PagiKs  lamente  s'ha  da  interpretare,  ch'erano  morti  di  morte  naturale] 
7'  ma  si  bene  vietava,  chefiordinaffero  i  lorSucceffori,  di  maniera 
che  per  mancanza  di  Parochi  ePreti  le  Chiefe  rimanevano  ferrate, 
e  fulle  porte  d'effe  nafeevano  lefpine,  e  i  Popoli  recavano  defrau- 
dati de' Sacramenti.   Due  Vefcovi  furono  mandati  inefilio;  e  toc- 
cò da  li  a  qualche  tempo  allo  ftelfo  Sidonio  la  medefima  disavven- 
tura, dalla  quale  nondimeno  egli  fi  rilevò  per  interceffione  di  Leo- 
ne Queftore  dello  IteffoRe  Eurico.   Intanto  nell'Italia,  divenuta 
teatro  di  frequenti  peripezie,  avvenne,  che  Nipote  Imperadore, 
volendo  aver  più  vicino  Ecdicio  ì  valorofo  Figliuolo  del  già  Avito 
Imperadore ,  di  cui  s  è  parlato  nel  precedente  Anno ,  o  per  fofpetti , 
o  con  dileguo  di  rimunerarlo  il  chiamò  in  Italia  ,  ficcome  narra 
(f)jere?an.  Giordano Iftorico  (/;,  e  in  luogo  fuo  deftinò  Generale  d'Armata 

ibidem.  w  J  °  . 

nel- 
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nelle  GattkOrefle,  creato  prima  Patricio,  e  che  certamente  da  lì  Era  Voig. 
a  non  molto  fitruova  ornato  di  quella  Dignità  .  Coftui  vien  chia-  Ann°47>« 

:  mato  di  nasone  Romano  da  Prilco  Iftorico  (a)  >  il  quale  cel  rap-  {a.)Prìfc»s 

,  prefenta  fpedito  ne  gli  anni  addietro  Ambafciatore  a Coftantinopo-  PTom.7i. 
li  da  Attila  Re  de  gli  Unni .  E  che  quelli  fofle  il  medefimo ,  di  cui  Hìjhr.Byz- 
ora  parliamo,  ne  fa  fede  il  Cronologo  (£),  pubblicato  dal  Vale-  {b)Ckrow 
fio  dopo  Ammiano  Marcellino,  con  dire  che  allorché  Attila  calò  in  ^"^^ 
Italia,  Orejìs  fi  acconciò  al  di  lui  fervigio  per  Segretario  delle  Le  t-  mianum. 

;  tere.  Dopo  la  morte  di  quel  Re  barbaro  tornato  efTo  Orefte  in  Ita- 
lia, s'  avanzò  ancora  nel  fervigio  de  gì'  Imperadori  Occidentali, 
tanto  che  giunfe  nel  prefente  Anno  a  comandare  l'Armata ,  ch'egli 
dovea  condur  feco  nelle  Gallie .  Vien  coftui  appellato  da  Procopio , 
uomo  di  fwgolar  Prudenza .  Ora  quello  sì  prudente  ,  ma  disleale 
perfonaggio  ,  in  vece  di  muoverli  alla  volta  delle  Gallie,  guada- 
gnatiche  ebbe  gli  animi  della  maggior  parte  de'foldati,  rivolfe  1' 
armicontra  del  fuo  fteflb  Signore  e  benefattore  .  Per  quanto  fcri- 
ve  il  Cronologo  dclCufpiniano  (e),  e  l'Autore  Anonimo  del  Va-  (e)  cerone- 

'lefio  (*/),  Nipote  Imperadore  forprefo  da  quefta  frode  fi  ritirò  in  f^a„"' 
Ravenna,  e  quivi  da  Orefte  fu  sì  erettamente  affediato,  che  veg-  (à)Ammy. 
gendo  di  non  poter  refiftere ,  nel  dì  2S?  d' Agofto  giudicò  meglio  di  *&££"  "' 

|fuggirfene  per  mare  a  Salona  Città  della  Dalmazia ,  dove  Glicerio 
da  lui  depofto  era  dianzi  ito  adempiere  quella  Cattedra  Epifcopa- 
le  .  Di  belle  accoglienze  fi  dovettero  fare  1'  uno  all'  altro  quefti 
due  abbattuti  Augufti .  Era  anche  il  fuddetto  Nipote  Dalmatino  di 

i  nazione,  peratteftato  di  Teofane  (e);  e  però  fu  ben  ricevuto  da  [e)Theoph. 
i  fuoi  nazionali  ,  fra'  quali  finché  potè  ,  feguitò  a  fignoreggiare  .  inCkrmosr- 
Aveva  Orefte  un  Figliuolo  affai  giovinetto  per  nome  Romolo  ,  e 

■  perciocché  tutto  andava  a  feconda  de'  fuoi  defiderj,  il  fece  procla- 
mare Imperadore  in  Ravenna  nel  dì  31.  d'Ottobre  dell'Anno  pre- 
dente. Quefti  è  chiamato  dagli  Scrittori  antichi  Auguftolo  >  credo- 
no alcuni  per  derifione  a  cagion  della  fua  tenera  età  .  Penfano  al- 
tri, eh'  egli  oltre  al  nome  di  Romolo  portaffe  quello  d' Augufto.  Il 
Du-Cange  (/)  rapporta  una  Medaglia  con  quefta  Ifcrizione  D.  N.  (f)  d«- 
ROMVLVS  AVGVSTVS  P.  F.  AVG.  Il  Goltzio  (g)  ne  dà  un'  £-»**  t~ 
altra  con  le  feguenti  lettere  :  D.  N.  AVGVSTVLVS  PERP.  £'/.  8if" 

,  P.  F.  AVG.  e  un'  altra  con  quefta  epigrafe  D.  N.  FL.  MO-  [ePo^s 

■  MVL.  AVGVSTVLVS  P.  F.  AVG.  Si  può  con  ragion  folpet-  '"   *mJ' 

■  tare  ,  anzi  credere  dell'  impoftura  in  alcuna  di  quefte  Medaglie. 
L'Anonimo  delValefio  merita  probabilmente  più  fede  ,  allorché 

,lcrive,  che  queftogiovane,  prima  d'eflere  inalzato  al  trono  Im- 

peria^ 
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ERAVolg.  periale,  era  chiamato  Romolo  da'  fuoi  Genitori.  Forfè  quello  glo- 
Anno475«  rj0|Q  nome  fu  cambiato  per  ifcherno  dalla  gente  in  Momolo  e  pò- 
loia  in  Momillo  ;  o  pure  qualche  tefto  corrotto  de'  vecchi  Storici 
[a]Procef>.  na  ingannato  in  ciò  alcuni  de' moderni  Scrittori.  Procopio  [<*]  all' 
GothJiLu  incontro  c'infegna,  ch'egli  avea  nome  Augufto  ,  e  che  i  Romani 
f:V     ,  ,  per  galanteria  a  cagione  della  fuaetà  il  chiamavano  Aueufìolo. 
in  hìfi.  Bj/.      Circa  quelli  tempi,  per  quanto  li  ricava  da  Malco  [_£],  e  da 
■zxnt-n.       Giordano  Storici  [c],  non  però  in  tutto  concordi,  gli  Oltrogoti 
pa'g.'?B.      abitanti  nella  Pannonia  (  il  che  è  da  notare,  e  vedremo  anche 
^/"/r"'*  Teoderico  Re  d'Italia  appellar  la  Pannonia  antica  Sede  de  i  Goti  ) 
tap.  ss-    '  moffero  guerra  all' Imperio  d'Oriente,  con  fare  un'irruzione  nella 
Meda.  Re  di  coftoro  emTeodemiro ,  Padre  di  quel  Teoderico  A- 
malo,  che  vedremo  fra  qualche  tempo  Re  d'Italia.  Aveva  quello 
Re  dianzi  condotto  il  fuoefercito  contragli  Alamanni  e  Sve vi  del- 
la Germania,  con  de  vaftar  le  loro  campagne,  e  trucidar  chiunque 
fé  gli  opponeva  .  Tornando  pofeia  a  cafa  vittoriofo,  con  fommo 
piacere  accolfe  il  Figliuolo  Teoderico,  lafciato  ne' tempi  addietro 
per  ortaggio  nella  Corte  di  Costantinopoli ,  e  rimandato  a  cafa  da 
Leone  Imperadore  con  de  i  magnifici  regali .  Era  allora  Teoderico 
in  età  di  dieciotto  anni,  ed  innamorato  della  guerra  s'i  fattamente, 
che  da  li  a  non  molto,  fenza  faputadelRe  fuo  Padre,  raunato  un 
corpo  di  fei  mila  foldati ,  e  paffato  il  Danubio  ,  improvvifamente 
arrivò  addoffo  a. Babai  Re  dei  Sarmati,  Principe  infuperbito  per 
aver  poco  prima  data  una  rotta  aC amondo  Duca  dei  Romani,  ed 
avendolo  uccifo,  con  ricchilfima  preda  fé  ne  tornò  a  cafa,  con  aver 
anche  ritolta  ai  Sarmati  la  Citta  diSingidono,  occupata  daeffi  ai 
Romani,  ch'egli  feppe  anche  ritenere  per  sé.  OraTeodemiro  ac- 
compagnato dal  Figliuolo  Teoderico  oftil  mente  col  fuoefercito  paf- 
sò  nella  Mefia,  prefe  la  Citta  diNaiflb,  ed  altri  Luoghi;  s'impa- 
dronì nella  Teffalia  di  Eraclea  e  Landa  ;  e  paffato  più  innanzi ,  pò- 
fé  l'affedio  aTeffalonica,  o  fia  aSalonichi.  Clariano,  o  piuttofto 
Il ariano  Patrizio,  eh' era  alla  difefa  di  s\  importante  Città,  temen- 
do di  foccombere  ,  mandò  de  i  doni  a  Teodemiro  ,  e  propofe  un 
trattato  di  pace  ,  in  cui  fu  conchiufo,  che  fi  feioglierebbe  queir 
affedio  ,  e  l' Imperadore  concederebbe  a  que'  barbari  una  buona 
porzion  di  paefe  nella  Tracia.  Non  molto  dopo  venne  a  morte  il 
ReTeodemiroy  e  chiamati  i  fuoi  Goti,  alla  prefenza  ecolconfen- 
timento  d'effi  ,  dichiarò  fuo  Succeffore  Teoderico  fuo  Figliuolo, 
Principe  di  rara  efpettazione,  le  cui  imprefe  racconteremo  a  fuo 
tempo.  Ma  qu\  non  è  molto  ficura  la  Cronologia  di  Giordano;  per- 

cioc- 
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ciocché  vedremo,  chelaprefadiLariffafuccedette  nell'Anno  481.  ERAVoIg. 
benone  Imperadore  in  qucft'  Anno  a  dì  1 5.  d' Ottobre  fece  una  mol-  ANN047J. 
;o  lodevol Legge  [/*],  ordinando,  che  tutti  i  Governatori  eGiu-   [a]Cs^. 
dici,  terminato  il  lorMagiftrato,  fi  fermaffero  per  cinquanta  gior-  ut  °mnes> 
ni  nel  luogo,  per  fare  il  Sindacato.  Ma  intanto  effo  Imperadore 
feguitava  a  sfoggiare  ne'  Vizj  e  ne'paffatempi .  Secondochè  s' ha  da 
Jeofane,  [£],  negò  egli  una  grazia  a  Ferina  Augufta  fuaSuoce-  [b]T<&«#. 
■ì  ,  che  l'aveva  aiutato  a  falire  fui  Trono  .  Di  più  non  vi  volle,  '*    nnog' 
aerch'ella  penfaffe  a  farnelo anche  difcendere.  Afpettato  dunque 
1  tempo ,  che  Zenone  fi  trovava  in  Eraclea  Citta  della  Tracia ,  con- 
giurata con  varj Senatori,  fece  fvegliare  da  Baftlifco  fuo Fratello 
nna  fedizione  in  Coftantinopoli ,  al  cui  avvifo  Zenone  ,  uomo  ef- 
feminato e  mancante  di  coraggio  fé  ne  fcappò  in  Soria  per  mare, 
menando  feco  Arianna  Augufta  fua  Moglie  ,  e  una  gran  fomma 
il' oro,  e  fi  ritirò  in  un  forte  Cartello.  Quivi  anche  tremando,  giu- 
ncò meglio  di  rifugiarli  nelP  Ifauria ,  dove  il  Popolo  delia  fua  na- 
zione gli  diede  tutta  la  poffibil  ficurezza.  La  Cronica  Aleflandri- 
aa[c]dice,  eh' egli  fuggì  aCalcedone,  e  di  la  in  Ifauria,  edera  [e]  cónni. 
illora  tempo  di  verno .  Intanto  Baftlifco  Fratello  di  Verina  Augu-  cjr"fJm!"" 
ta  fu  proclamato  Imperadore  ,  ed  egli  dopo  aver  fatta  coronare 
\enomda  ,  o  fia  Zenoida  fua  Moglie,  dichiarò  Ce/are  ,  e  pofeia 
Collega  nell'Imperio,  Marco  fuo  Figliuolo,  il  quale  negli-Editti 
mbblicati  dal  Padre,  e  in  una  Medaglia,  rapportata  dal  Chiffle- 
i;io,  fi  vede  nominato  col  Genitore  ,  ed  ornato  anch'  eflb  col  titolo 
['Imperadore.  Rapporto  io  al  prefente  Anno  quello  avvenimen- 
;o,  raccontato  da  tutti  gli  antichi  Scrittori  ,  quantunque  io  fap- 
:>ia,  che  il  Pagi  lo  riferifea  all'  Anno  fuffeguente.  Ma  di  ciò  tor- 
ìeremo  allora  a  parlare . 

|  Anno  di  Cristo  cccclxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Simplicio  Papa  p. 
di  Zenone  Imperadore  3. 
di  Odoacre   Re  1. 

~    c  ..   f  Basilisco  per  la  feconda  volta» 
:    Confoh  A      ,    .„„  „„„■ 
L  ed  Armato. 

A  Mendue  quefti  Confoli  fono  Orientali.  Baftlifco  vieti  cre- 
L~\.  duto  il  Fratello  di  Verina  Augufta.  Armato,  per  teltimonian- 
a  di  Teofane  [</"},  era  Nipote,  e  fecondo  altri  Cugino  d'effo  Ba-  [à]Tbeopb. 

ri-  ibidem. 


nuani , 
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Era  Volg.  filifco.  L'Autore  della Mifcella  (a)  ci  fa  fapere,  che  dopo  effere 
Anno476'  ^at0  creato  Imperadore  Romolo  Augujìolo ,  Orejìe  Patrizio  luoPa- 
MifccU.0Y'  dre  fpedi  Ambalciatori  a  conchiudere  una  Lega  conGenferico  Re 
Tom.i.Rer.  de' Vandali  in  Affrica.  Ma  ciò  a  nulla  fervi,  perchè  da  un  altro 
ta  tear.     garbaro  venne  la  rovina  di  lui ,  e  dell'  Imperador  fuo  Figliuolo  . 
E  quelli  fu  Odoacre  Figliuolo  di Edicone,  cioè,  per  quanto  porta 
laverifimiglianza,  diquelmedefimo,  chefitruova  annoverato  da 
(b)Prifc«s  Prifcolllorico  (b)  fra  i  primi  Miniftri  d'Attila,  e  chiamato  Scita, 
lìiAor.Byz.  cioè  Tartaro  di  nazione.  Da  Giordano  Storico  (e)  egli  civien  rap- 
pag.  37. &  prefentato  nationeRugus  ;  e  da  Teofane  è  detto  di  Jìirpe  Gotica, 
li)jerdan.  ma  allevato  inltalia.  Nella  Vita  di  San  Severino  (d),  fcritta  non 
dtkcgn.     lungi  da  quelli  tempi  daEugippio,  egli  vien  nominato  Odobagar, 
ràffitaS.  Otachar,  e  Odacbar.  Come,  e  perchè  movefTe  Odoacre  contra  d' 
Sevenni  in  Auguftolo  quella  svi  fiera  tempefta ,  non  fi  può  ricavar  chiaro  dalla 
B^ìianlad  Storia  antica.  Il  fuddetto  Giordano,  e  l'Autore  della  Mifcella  fcri- 
diemS.ja.  yono ,  eh' egli  dall'  ultimo  confine  della  Pannonia  [e  pur  di  quella 
abbiam detto,  che  erano  allora  padroni  i  Goti]  calò  inltalia  con 
un  formidabile  efercito  di  Eruli ,  Turcilingi ,  Rugt ,  Sciti ,  ed  altri 
Popoli  aufiliarj  ;  e  pattando  pel  Norico  volle  abboccarfi  con  San 
Severino  Apoftolo  di  quelle  contrade,  che  era  infama  di  gran  fan- 
tina, da  cui  gli  fu  predetto  quanto  pofeia  accadde.  Enarrato  que- 
llo fatto  anche  dal  fuddetto  Eugippio  nella  Vita  del  medefimo  San- 
to. Verifimilmente  Odoacre  invitato  da  gli  amici  di  Nipote,  e 
tratto  dalla  fama  di  tante  mutazioni ,  che  iommamente  avevano 
indebolito  l'Imperio  Romano  d'Occidente,  fi  molfe  colla  fperanza 
di  farne  egli  flelTò  il  conquillo  .  Ma  Teofane  ,  ficcome  abbiam 
detto ,  attella ,  che  Odoacre  era  allevato  in  Italia  ;  e  Procopio  ag- 
[c]Proccp.  giugne  (e),  che  colini  militava  in  Italia  fra  le  Guardie  delCorpo 
degl'Imperadori.  E  perciocché  prima  i  Romani  aveano  prefo  al 
loro  fervigio  una  gran  moltitudine  di  Barbari,  Sciti,  Alani,  e  Go- 
ti ,  con  vergogna  e  danno  dell'Imperio  fteffo  ,  avvenne  che  elfi 
Barbari  infuperbiti,  conofeendo  il  loro  forte,   e  qual  contrada  fof- 
fe  quella,  e  come  erano  inviliti  gl'Italiani ,  cominciarono  a  pre- 
tendere una  terza  parte  dei  terreni  dell'Italia  per  loro  foltentamen- 
to.  Orefte  fi  oppole  atalpretenfione;  laonde  i  medefimi  elelfero 
per  loro  capo  Odoacre,  chefpogliòpoi  Orefte  della  vita,  e fuo Fi- 
gliuolo dell'Imperio.  Quando  ciò fofie flato,  farebbe  da  credere, 
che  Odoacre  Ione  pafiato  dall'Italia  nella  Pannonia,  da  dove  poi, 
per  rinforzare  i Barbari  d'Italia,  folfe  ritornato,  conducendo  leco 
una  ciurma  {terminata  di  varie  altre  Nazioni,  tutte  anfana  a  far 

bot- 


/.  1.  ci. de 
Bell.  Coti, 
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.Ottino  in  queftipaefi,  non  rade  volte  infelici,  perchè  troppo  fé-  Era  Voig. 

;ici#  ANN047Ó. 

Comunque  fia,  giunto  in  Italia  con  sì  grande  sforzo  di  gente 
Odoacre,  fenza  trovar  oppofizione,  s'incamminò  verfo  la  fertile 
disuria ,  cioè  verfo  Milano .  Orette  Patrizio ,  raunata  quanta  gen- 
i:e  potè,  s'era  pollato  all'Adda  ,  probabilmente  verfo  Lodi,  per 
contrattargli  il  patto  ;  ma  conofciute  troppo  fuperiori  le  forze  de' 
Barbari ,  e  trovandoli  anche  abbandonato  da  molti  de'  fuoi ,  ritiroiTi 
1  Ticino,  cioè  a  Pavia,  Citta  affai  forte ,  fperando  quivi  un  afilo 
icuro.  Sopragiunfe  Odoacre,  ed  attediata  la  Citta,  l'efpugnò  fi- 
lialmente, e  ne  permife  il  facco  a  i  foldati,  che  fecero  prigioni  i 
Cittadini,  e  diedero  alle  fiamme  leChiefe  eleCafe,  facendo  un 
,:erribil  falò  di  tutte  le  abitazioni.  Ennodio  (a)  è  quello,  che  de-  (a)F»»erf. 
'cri  ve  così  fiera  Tragedia.  Venuto  in  quella  occafione  alle  mani  di  'Zjll*  s' 
Odoacre  Orejie  Patrizio,  parve  che  avelie  da  avere  lalva  la  vita; 
na  condotto  a  Piacenza,  quivi  nel  dì  28.d'Agofto  fu  uccifo  (£).  (b)  ebrano. 
.vlarciò dipoi  il  vittoriofo  efercito  alla  volta  di  Ravenna.  Era  qui-  l°g"sCuf 
ri  Paolo  Fratello  d'Orette ,  e  quefti  ancora  prefo  nella  Pigneta  fuo* 
;i  di  Claffe,  retto  vittima  del  furore  barbarico  nel  dì  4.  di  Settem- 
bre. Entrò  Odoacre  in  Ravenna,  e  continuato  il  viaggio,  niuna 
•lifficultà  trovò  ad  entrare  anche  in  Roma .  Neil'  una  di  quelle  due 
pitta  colfe  Au gufi ol 0  ;  ma  motto  a  compatitone  della  di  lui  tenera 
ta,  ricordevole  ancora  dell' amicizia  pattata  in  addietro  con  Ore- 
ite  di  lui  Padre,  nonfolamente  gli  falvò  la  vita,  ma  fattogli  un 
jiffegno  annuo  ài  fei  mila  Soldi  d'oro,  il  confinò  in  un  Gattello  del- 
aCampania,  appellato  Lucullano  ,  acciocché  quivi  liberamente 
:/ive  ffe  co'  fuoi  Parenti:  parole  dell' Anonimo  Valefiano  (e),  indi-  (C)  Anony. 
:anti ,  che  fuo  Padre  fotte  nativo  di  quelle  contrade  .  Così  fecon-  mus  Valef- 
lo  l'offervazion  de  gli  antichi  ,  l'Imperio  Romano  ,  cominciato 
ila  Romolo,  e  ftabilitoda  Augufto,  terminò  in  quefto  infelice  Ro- 
molo ed  Auguftolo.  Si  diffufe  poi  per  l'Italia  tutta  l'Armata  bar- 
barica .  La  maggior  parte  delle  Città  aprì  fenza  farfi  pregare  le 
x>rte;  e  quelle,  che  vollero  far  refittenza  ,  pagarono  il  fio  della 
,oro  arditezza  colla  morte  degli  abitanti,  e  con  venir  elle  fmantel- 
iate  ed  uguagliate  al  molo  .  Così  divenne  Odoacre  in  poco  tempo 
Signore  e  Re  di  tutta  l'Italia.  Per  tale,  fé  crediamo  all'Anonimo 
/alefiano,  fu  egli  riconofeiuto  nel  dì  23.  d'Agofto  ,  cioè  dopo  ef- 
erfi  impadronito  di  Milano  e  Pavia.  Ma  con  piuformalita  dovet- 
te ciò  avvenire  ,  allorché  ebbe  deporto  Auguftolo,  e  l'armi  fuefu- 
ono  entrate  in  Roma.  Non  volle  egli  il  titolo  d'Imperador  d'Oc- 
J omo  III.  Ff  ciden= 
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ERAVoig.  ridente  ,  per  riverenza  a  Zenone  Imperador  d'Oriente  ,  premen 

Ann°470' dogli  di  non  dilgultailo.  Anzi  vedremo  fra  poco,  ch'egli  lui  prin 

(a)M*lc!>.  cipio,  per  quanto  fi  raccoglie  da  Malcolftorico  (/*),  moftravain 

liìft'J'Byz.  unzione  di  contentarli  de!  folo  titolo  di  Patrizio  3  e  di  governa; 

quefti  paefi  anome  dell' Imperador  fuddetto.  Maeglida  li  innari 

zi  fignoreggiò  qualRe  ,  e  da  gli  Scrittori  ancora  è  chiamato  Re 

(b)  Ca/fwJ.  le  non  che  lappiamo  da  Cafliodorio  (  b  ) ,  eh'  egli  non  usò  mai  di  por 

m    row/fo.  tare  ja  Porpora^  né  le  altre  infegne  Reali.  E  perciò  non  fi  veggo 

no  Medaglie  ,  o  Monete  battute  da  lui ,  o  in  onor  fuo  .  Né  refi 

Legge  oCoftituzione  fatta  da  lui.  Sembra  ancora  verifimile  ,  eh 

egli  fi  dichiarafle  fubordinato  a  Zenone  Imperadore  ,  e  il  riguat 

dalTe  come  fuo  Sovrano  ,  e  però  teneffe  in  freno  la  propria  aute 

(c)T^o-  rità  e  potenza.  Fece  la  fuarefidenza  in  Ravenna  (e)  Citta  fplen 

fc""óno'g".    didiflima  allora  ,  e  molto  ricca  e  forte  .  E  perciocché  gli  ftava 

cuore  d'aver  anche  fotto  il  fuo  dominio  la  Sicilia,  che  allora  ub 

bidivaal  Tiranno  dell'Affrica  ,  cioè  aGenferico  Re  de' Vandali 

(i)vì8or  trattò,  per  atteftato  di  Vittore  Vitenfe  (</),  con  efTo  Genferico,  t 

^iPerjecut.  1'  indulfe  a  cedergliela ,  a  riferva  d'una  parte,  con  promettere  d 

pagargli  ogni  anno  un  certo  tributo .  Per  altro  Odoacre ,  tuttoch 

di  fetta  Ariano  ,  niuna  novità  fece  in  pregiudizio  della  Religio. 

Cattolica,  né  moiette  i  Vefcovi,  o  le Chiefe  de  i  Cattolici;  anz 

fi  moftrò  amorevole  ed  indulgente  verfo  di  loro,  come  fi  ricava  d 

Ennodio  nella  Vita  di  Santo  Epifanio.  Contuttociò  feguli  una  no: 

lieve  mutazione  in  Italia  a  cagione  di  quefti  nuovi  ofpiti ,  conqu, 

(c)Procop.  ftatori  della  terra  ;  perciocché  attefta  Procopio  (e) ,  che  a  tant 

de  Bei?.1'   Barbari  in  premio  della  vittoria,  e  pel  loro  foftentamento,  bile 

Gotb.         gnò  alTegnar  la  terza  parte  dei  Beni,  che  poffedevano gì' Italiani 

In  queft'  Anno  poi  ,  ficcome  ho  accennato  di  fopra,  il  Padr 

(0  Pagìus  pagi  (y)  pretende  ,  che  chea  il  fine  di  Gennaio  Zenone  Auguft 

aron.  £o^e  obbligato  alla  fuga  dal  fuddetto  Bafilifco ,  il  quale  fi  fece  te 

fio  proclamare  Imperadore.  Aggiugne,  che  circa  il  Mele  d'Agc 

fto  dell'Anno  iufTeguente  477.  terminò  la  tirannia  di  Bafilifco 

connfalire  fui  trono  il  già  fuggito  Zenone.  Può  effere  ftato  cos*i 

ma  fi  vuol  quìconfeffare  un  grande;  imbroglio  nelle  Storie  intorn 

al  tempo  di  quello  avvenimento  .  Io  non  mi  attribuifco  di  potè 

colpire  nel  vero;  tuttavia  dirò  non  efiere  già  certa  la  fentenzade 

Pagi,  e  porrar  10  opinione,  o  almeno  non  lieve  fofpetto,  che  ne 

Gennaio  del  precedente  Anno 475.  Bafilifco ufurpalTe  laCoronac 

Oriente,  e  eh  egli  prima  che  terminalTe  io  fteflòAnno  475.  deca 

delle ,  cori  elTere  rimelTo  fui  trono  Zenone  Augufto .  I  motivi  di  que 

fta 
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ta  mia  opinione  fono  i  feguenti .  Noi  abbiamo  una  Legge,  data  Era  Volg. 
la  Zenone  Augufto  (a)  nel  di  primo  di  Gennaio  dell' Anno  470'.  e  Anno47<*. 
ìmilmente  un'altra  promulgata  dal  medefimolmperadore  X.Ka-  aìjwedo-' 
endas  Marti  as  B  afillo  II.  &  Arma  fio  Cojf.  (£),  cioè  nell'Anno  ""*»*• 
^refente,  quantunque  fia  alquanto  sfigurato  il  nome  di  quelli  Con-  ci/.  L  «l'- 
oli, dovendo  efsere  Baftlifco  &  Armato  Cojf.  Adunque  nel  Feb-  tmalìb.  lì. 
)raio  del  470'.  e  non  già  nell' Agofto  del  477.  come  vuole  il  Padre 
?agi,  dovea  efsere  ritornato  in Coftantinopoli  Zenone,  ed  avere 
Spigliato  il  governo.  E  fedi  qui  talun  volefse inferire,  che  in  ef- 
b  Febbraio  del  470".  non  dovea  efsere  per  anche  feguita  i'  intro- 
nizzazione diBafilifco,  s'ha  daofservare  un' altra  Legge  (e)  data  (cV.  tó.C. 
la efso Zenone  XVIII.  Kalendas  Tarmarti  Armatio  V.C.  cioè  nel  dre ifl.  , 
jrelente  Anno  a  1  quindici  di  Dicembre.  Quella  ci  la  vedere  ri- 
contato già  fui  trono  Zenone ,  prima  che  termini  l'Anno  470'.  e 
;ion  già  nell' Agofto  del  477.  Accortofidiciò  ii  Padre  Pagi  preten- 
de, che  fia  feorretta  quella  data,  evi  s'abbia  a  leggere  PoJìCon- 
ulatum  Armatii  V.  C.  Ma  fé  è  flato  lecito  al  Padre  Pagi  l'acconcia- 
le colla  fua  fentenza  i  tefti,  farà  permeffo  anche  a  noi  la  libertà 
nedefima,  condire,  che  l'Epiftola  Ottava  di  SV/w/j/zY/oP/^  (</),  (d)  Labbe 
:ritta  a  Zenone  Augufto,  in  cui  fi  congratula  del  Trono  ricupera-  Conciliar. 
b,  e  che  è  data  Vili.  IdusOtlobris  P.  C.  Bafilifci  &  Armati ,  fi  Tom'^ 
tee  correggere  con  ifcrivere  Baftlifco  &  Armato  Cojf.  Potè  Zeno- 
ne Augufto  tardar  molto  a  figmhcare  al  Romano  Pontefice  il  fuori- 
labilimento,  e  la  fua  buona  difpofizione  in  favor  della  ChiefaGat- 
olica.  Notili  ora  F  Epiftola  Quarta  del  medefimo  Papa  Simplicio, 
-ritta  con  zelo  degno  d'  un  Pontefice  Romano,  non  già  a  Zenone 
augufto,  come  faggiamente  ha  offervato  lo  fteffo  Pagi ,  ma  svi  be- 
e  zBafilifco  Augufto.  Effa  è  data  Quarto  Idus  J "anuarii ,  Bufi- 
i/co  Augufto  Confale ,  cioè  nelprefente  Anno  476^.  e  da  effa  appa- 
ifee,  che  già  Timoteo  Eluro,  ufurpatore  della  Chiefa  Patriarcale 
P Ale  Mandria,  dall'  efilio  era  ritornato  ad  occupar  lamedefima,  e 
i  là  era  paffato  a  Coftantinopoli .  Ma  fé  nel  Gennaio  del  476.  co- 
le vuole  il  Padre  Pagi,  Baftlifco  s'intrufe  nell'Imperio  d'  Orien- 
ky  come  potè  Papa  Simplicio  feri  vere  a  lui  fui  principio  d'effo 
Gennaio  del  470'.  fé  non  potea  peranche  aver  intefa  la  nuova  del- 
'1  mutazion  dell' Augufto,  e  molto  men  quella  dello  riftabilimen- 
b  dell'empio  Timoteo  ?   Ancor  qui  il  Padre  Pagi  acconcia  la  data 
on  dire  ,  che  s'ha  da  fcrivere  IV.  Idus  lunias ,  e  non  lanuarias. 
■4a  lafciando  nel  fuo  effere  quella  dira  ,  viene  effa  ad  accordarli 
pi  propofto  fofpetto  ,  che  nel  475  .  Bafilifco  ufurpaffe  la  Corona 

Ff     2  d'Orien- 
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Era  Volg.  d'Oriente,  e  ne  fotte  fpogliato,  prima  che  terminane  l'Anno  ftef- 
NN047  .  fQ.  -j  cji£  none(fenc}0  peranche  venuto  a  notizia  di  Papa  Simplicio 
fui  principio  di  Gennaio  dell' Anno  prelente  476.  potè  perciò  feri 
vere  ad  elfo  Ehfilifco  per  pregarlo  di  rimediare  ali'inloienza  di  Ti- 
moteo Eluro.  Il  Padre Labbe,  e  lo  fteffo  Pagi  credono,  che  nella 
data  della  Lettera  Quarta  fuddetta  fi  debba  leggere  Biftlifco  Ù 
Armato  Cojf.  e  che  perciò efsa  appartenga  all'Anno  prelente. 
Ma  quello ,  che  principalmente  fa  a  me  credere  ben  fondata  la 
ra]flWf£.  da  me  propofta  opinione,  fi  è,  che  Malco  Rettorico  [<z],  e  Stori 
Tòm'f^  co  ^or^e  ^  più  vicino  di  tutti  a  quelli  tempi,  e  lodato  molto  daFo 
/*'£•?}•  zio»  ha  confervato  ne  gli  Eftratti,  che  reftano,  una  particolarità 
degna  di  molto  riguardo  in  queftopropofito,  che  fervirà  ancora  ac 
illuflrar  le  cole  d'Occidente.  Scrive  egli,  che  Augujìo ,  o  fia  Ali- 
guftolo,  Figliuolo  cCOreJle,  appena  ebbe  intefo,  che  Zenone  ave?  !  - 
ricuperato  l'Imperio  d'Oriente,  con  cacciarne  Bafilifco,  che  ob- 
bligò il  Senato  Romano  a  fpedirgli  un  Amba  feci  a  ^  con  rapprefen 
largii ,  che  ballava  un  lolo  Imperadore .  E  che  effo  Senato  avea  pre-  ■'- 
fo  Odoacre  perfona  attiflìma  alla difefa  dell'Imperio  d'Occidente, 
perchè  di  gran  valore ,  e  feienza  politica  ;  pregando  perciò  Zenone 
di  volere  ornar  cofìui  colla  Dignità  del  Patriziato  .  Nello  fteffo  memi 
tempo  Nipote  fuggito  in  Dalmazia ,  e  che  in  quelle  parti  feguitava 
a  farla  da  Imperadore,  fpedì  anch' egli  fuoi  Ambafciatori  a  Zeno- 
ne ,  per  congratularfi  della  ricuperata  Corona,  e  per  fupplicarlo, 
che  avendo  effo  Zenone  provata  la  calamita,  che  era  toccata  ad  ef- 
fo Nipote  ,  voleffe  aver  compaffione  di  lui  ,  ed  aiutarlo  a  ricupe- 
rare il  perduto  Imperio.  Zenone  propoie  l'affare  in  Senato,  e  fu  ri* 
foluto  di  dar  favore  a  Nipote ,  sì  perchè  Ferina  Augii ft a  era  paren- 
te della  di  lui  Moglie,  e  sì  perchè  le  disavventure  accadute  a  Ze- 
none il  movevano  a  commiferar  lo  (lato  dell'  altro .  Fu  anche  deter- 
minato, che  Odoacre  prendeffe  dalle  mani  di  Nipote  Augujìo  la  Di- 
gnità del  Patriziato,  benché  poi  Zenone  in  ifcrivendo  ad  Odoacre 
gli  delle  egli  il  titolo  di  Patrizio.  Così  Malco  Rettorico.  Ciò  po- 
llo, convien  ricordare,  che  Augu/lolo,  fatto  Imperador  d'Occi- 
dente nel  dì  3i.d'Octobre  dell'Anno475.  regnò  fino  al  dì  23.d'A- 
gofto  dell'  Anno  476.  In  quefto  tempo  di  mezzo  bifogna  che  ieguif- 
fe  la  lpedizione  de' Legati  a  Coftantinopoli  a  Zenone,  il  quale  era 
già  ritornato  fui  Trono,  e  tal  nuova  era  già  pervenuta  a  Roma, 
benché  tanto  lontana.  Si  feorge  ancora,  che  poco  dovea  effere  , 
che  Odoacre  avea  occupata  Italia  e  Roma,  con  cercare  la  grazia  e 
l'approvazione  del  fuo  governo  dall' Imperadore  d'Oriente.  E  per 

con- 
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confeguente  convien  credere,  che  Zenone  cadette  dal  Trono  nell'  era  Voig. 
Anno 475.  e  che  prima  del  fine d'effo  Anno  vi  rifaliffe  coll'abbaflTa-  Anno 476. 
mento  di  Bafilifco ,  e  che  in  quefto  medefimo  Anno  andaffero  a  tro- 
varlo le  Ambascerie  del  Senato  Romano  e  di  Nipote  rifugiato  in 
Dalmazia,  e  non  già  ch'egli  decadeffe  nell' Anno  470'.  e  ri  forge  (Te 
neH'Agoftodel477.  Infatti  Marcellino  Conte  [<*]  mette  la  caduta  [ì\MarcelU 
diZenone,  e  l'ulurpazione  di  Bafilifco  nell'Anno475.  Teofane[£]  chonìcol 
anch' egli ,  tuttoché  citato  per  la  fua  opinione  dal  Padre  Pagi,  pure  [b]Teop&. 
è  contra  di  lui,  e  favorevole  all'opinione  propofta  ,  giacché  egli"2     ro"9£' 
riferifce  il  fatto  nell' Anno  primo  di  Zenone,  ed  immediatamente 
dopo  la  morte  di  Leone  juniore  Augufto .  Oltre  di  che  Niceforo  [e ]  [e]  Nìceph. 
attefta  anch'egli,  che  Zenone  poco  tempo  dopo  avere  ottenuta  la 
Dignità  Imperiale,  ne  fu  fpoffeffato  da  Bafilifco;  eperò  nell' Anno 
475.  Lo  fletto  fi  ricava  da  Cedreno  [</],  e  da  Joele  Cronografo  [e],  \à]Cedre*. 
.(rampato  dopo  Giorgio  Acropolita.  Però  contra  di  quefta  opinione  [*]  jwaì 
non  ha  da  aver  forza  la  Cronica  Aleffandrina  citata  dal  Pagi,  per-  Hiflor.Byz. 
:hè  troppo  fallace  nella  Cronologia ,  e  ne  pur  concorde  con  elfo  lui 
in  quel  fito.  Puottì  bensì  opporre,  che  i Confoli  del  prefente  An- 
no 476.  furono  Bajìlifco  il  Tiranno,  ed  Armato,  e  confeguente- 
mente  non  potè  nelle  Calende  di  Gennaio  di  quefto  effere  ftato  ri- 
metto in  Trono  Zenone .  Ma  fi  rifponde ,  che  quel  Bajìlifco  Confo- 
lle potè  non  efiere  il  Tiranno  ;  ed  etto  in  fatti  in  molti  Farti  è  nomi- 
nato femplicemente  Bajìlifco  fenza  la  giunta  òìAugufìo ,  o  di  D.  N. 
cioè  Domino  Nojìro.  Potrebbe  dunque  BafìlifcoConiolc  in  queft' 
Anno  effere  ftato  il  Figliuolo  di  Armato ,  che  Zenone  creò  Ce/are 
fecondo  l'atteftato  de  gli  antichi  Storici,  in  efecuzione  della  pro- 
metta fatta  ad  Armato  luo  Padre,  per  tirarlo  alfuo  partito.  Ed  egli 
precede  il  Padre,  perchè  di  maggior  Dignità.  Quelfolo,  che  ra- 
gionevolmente può  qui  far  oppofìzione,  fi  è,  che  Procopio  [/],  e  f(]p,ocop. 
iVittorTunonenie  [g]  fcrivono  durata  la  Tirannia  di  Bafilifco  un  ya^eJI' 
dnno  ,  ed  otto  Me  fi  ;  edEvagrio  due  Anni.  Teofane  la  ftende  fi-  Kb.  1.  e.j. 
ao  a  tre  Anni.  Ma  quefta  medefima  difeordia  fa  conofeere  ,  che  £§]  ^'8r 
;per  conto  del  tempo  d'effa Tirannia  non  abbiamo  un'autorità  ficu-  inQhranko. 
ira  \  ed  uno  può  aver  fallato,  e  gli  altri  averlo  feguitato.  Final- 
mente fé  non  è  certo  il  quando  Bafilifco,  fpezialmente  a  cagione 
iella  guerra  fatta  alla  Chiefa  Cattolica,  fotte  cacciato ,  può  almen 
oarere  convenevolmente  moftrato  il  quando  egli  occupò  l'Imperio, 
;:ioè  l'Anno  475.  e  non  già  il  476'.  come  pretende  il  Padre  Pagi .  Né 
io  aggiugnerò  altro  intorno  alle  iniquità  di  Bafilifco,  e  a  gli  affari 
Iella  Chicfa  j  e  al  terribile  incendio  iucceduto  lotto  di  lui  in  Ca- 
ftan- 
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ERAVoig.  flantinopoli,  potendoti  intomo  a  ciò  confultareil  Cardinale  Baro. 

faTiWz'  n'°  M'  Batterà  Capere,  che  Zenone  feppe  guadagnare  i  Capitani 

Annai.icc.  di  Bafilifco,  e  ritornar  fui  Trono  d'Oriente.  Levato  con  molte  prò- 

merle  dalla  Chieia,  in  cui  s'era  rifugiato,  fu  poi  barbaramente 

fatto  morir  di  fame  in  una  prigione  colla  Moglie  e  co'  Figliuoli . 

Anno  di  Cristo  cccclxxvii.  Indizione  xv. 
di  Simplicio  Papa  io. 
di  Zenone  Imperadore  4. 
di  O  d  0  a  e  r  e  Re  2. 

fenza  Confoli  ;  e  però  l'Anno  fu  notato 
Pojì  Confulatum  Bajìlifti  II.  &  Armati. 

VENNE  a  morte  in  queft'Anno  Genferico  Re  de'  Vandali  in 
Affrica.  Il  Cardinale  Baronio  il  reputa  mancato  di  vita  nel 
{b'jPagiut  precedente;  ma  con  più  ragione  il  PadrePagi  [£]  nferilce  la  fua 
aron.  mone  aj  ^  24.  di  Gennaio  dell'Anno  prefente.  Né  può  effere  al- 
trimenti, (tante  il  trattato,  che  dicemmo  feguito  tra  lui  e  Odoa- 
ere  Re  d'Italia  :  al  che  fu  neceflario  del  tempo.  Concorre  del  pari 
quella  notizia  a  rendere  più  credibile  la  rdtituzione  fui  Trono  di 
Zenone  Augufto  fui  fine  dell'Anno  475.  Imperocché  Malcolftori- 
[c]MalcL  co  [e]  lcrive,  che  un  Anno  dopo  lo  rijìabilimento  di  Zenone  ven- 
"f^rfw  nero  da  Cartagine  a  Costantinopoli  gli  Ambalciatorid'l/» nerico  Re 
1.  pag~?$.  defli  Vandali,  fucceduto  aGenferico  fuo  Padre,  chiedendo  di  Ila- 
bilire  una  buona  amicizia  e  pace  con  Zenone ,  ed  offerendo  di  rinun- 
ziare a  tutte  le  pretenfioni  parlate  per  cagione  di  Eudocia  Figliuola 
di  Valentiniano  III.  Augufto,  giàMoglie  fua.  Fu  accettata  l'esibi- 
zione, firmata  la  pace ,  e  rimandati  gli  Ambafciatori  con  molti  re- 
gali .  Se ,  come  vuole  il  Pagi ,  Zenone  aveffe  ricuperato  l'Imperio 
lolamente  circa  l'Agofto  dell'  Anno  prefente  477.  Unnerico  un  An- 
no appreffo ,  cioè  circa  l'Agofto  del  478.  avrebbe  fpedita  la  fua  Am- 
bafeiata.  Ma  è  ben  più  verifimile,  che  effendo  morto  Genferico 
nel  Gennaio  del  prefente  Anno,  ilfuoSucceffore  e  Figliuolo  Unne- 
rico non  tardaffe  ad  inviare  gli  Ambafciatori  aCoftantinopoli  ,  e 
per  confeguente  circa  il  Febbraio  o  Marzo  di  queft'  Anno  :  apparen- 
do perciò  ,  che  era  già  corfo  un  Anno  ,  dappoiché  Zenone  aveva 
ricuperato  iiTrono,  enon  già.  che  Zenone  fofse  tuttavia  inefilio. 
Venne  meno  in  Genferico  Ariano  un  gran  Perfecutore  de'Cattolici 
in  Affrica  >  e  in  tutti  ipaefi,  dovefiftefe  la  di  lui  crudeltà;  e  cefsò 

anco- 
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ancora  un  gran  flagello  dell'Italia,  ed' altri  paefi,  che  di  tanto  in  EraVoI^. 
tanto  quel  Re  barbaro  andava  infettando  e  rovinando  colle  lue  Flot-  ANN0477. 
te  .  Glàdi  fopra  all'Anno  450'.  vedemmo  annoverati  da  Vittore 
Vitenfe  [*]  quefti  paefi  maltrattati  da  quel  Re  divenuto  Corfaro.  [a]  ViSm 
lAaUnnerìco  fuo  Figliuolo  non  amò  l'infame  meftier  de'Corfari,  llte"^'/'\' 
anzi  datoli  a  1  piaceri  e  ad  una  vita  molle ,  lenza  più  tenere  in  pie- 
di l'Armata,  che  fuo  Padre  fempre  aveva  in  pronto,  fuperquan- 
to  potè  alieno  dalla  guerra.  Il  fuo  furore  adunque  dopo  alcuni  an- 
ni fi  rovefeiò  tutto  fopra  i Cattolici  dell'Affrica,  ch'egliperfegui- 
tò  barbaramente  con  levar  loro  la  vita,  conefiliare  quel  piiffimo 
Clero  e  i  loroVefcovi,  ed  ufar  altre  maniere  di  crudeltà  contra  d' 
elfi,  deferitte  dal  luddetto Vittore.  Zenone  Imperadore  d'Orien- 
te, addottrinato  dalle  disavventure  pafsate,  e  (limolato  dalle  for- 
ti preghiere  e  Lettere  di  Papa  Simplicio ,  attefe  in  quefti  tempi  a  fa- 
rar  le  piaghe,  che  l'empio  Tiranno  Bafilifco  avea  fatto  alla  vera 
Chiefa  di  Dio  col  fomentar  le  varie  Erefie  di  que'  tempi  ,  e  per- 
imefso  a  i  Vefcovi  Eretici  di  occupar  varie  Chiefe  d'Oriente  e  d'E- 
gitto. Poco  nondimeno  durò  qucfto  fuo  zelo  .  Intanto  nell'Anno 
prefenteun  terribil  tremuoto,  per  teftimonianza  di  Teofane  [£],  [b]T&eopk 
e  diCedreno  [e]  ,  recò  immeniì  danni  aCoftantinopoIi  ,  con  ab-  '"Chn-nog, 
battere  molte  Chiefe  e  Cafe ,  e  reftar  fotto  le  rovine  una  gran  mol-  nJìn  Hip. 
titudine  di  perfone.  Marcellino  Conte  [^]  fcrive  fucceduto  que-  [d]  Marcel- 
fio  flagello  nell'Anno  480.  ed  efsendo  si  imbrogliata  la  Cronologia  l;nQkro^ko. 
diTeofane,  chi  sa,  che  non  fia  da  predar  qui  più  fede  a  Marcel- 
lino Scrittore  più  antico?  Di  Odoacre  Re  d'Italia  altro  non  fi  sa  fot- 
io  quell'Anno  ,  fé  non  che  egli  fece  morire  Brucila  Conte  in  Ra- 
venna ,  ficcome  racconta  il  fuddetto  Marcellino  Conte .  Bravila 
tvienegli  chiamato  dal  Cronologo  delCufpiniano  [<?],  che  il  dice  { e]  cènno- 
:uccifo  da  efso  Re  nel  di  n.  di  Luglio,  ma  fenza  che  noi  lappiamo  fi^-^f' 
'altra  particolarità  di  quel  fatto.  Dovette  da  fi  innanzi  attendere 
Odoacre  a  ftabilire  il  fuo  governo  nel!'  Italia,  che  avea  iomma- 
mente  patito  nell'  ingrefso  rovinofo  di  tanti  Barbari.   Ma  intanto 
Eurico  Re  de'Vifigoti,  che  fignortggiava  nella  parte  meridionale 
della  Gallia,  feppe  prevalerfi  del  tempo  ,  in  cui  l'Italia  tutta  fi 
trovò  si  fconvoltaper  la  venuta  di  Odoacre .  Giordano  Storico  [/]  w\  Jordan. 
ifcrive,  che  egli  (  verifimiimente  circa  quefti  tempi)  occupò  Ar>  de  Re&  Ge_' 
lesy  eMarJìlia;  e  potea  ben  farlo,  perchè  non  v'era  chi  gli  fiop- 
ponefse.  Anzi  Procopio  [g]  Ialciò fcritto,  che  do^o  aver  Odoacre  [g]Pneq>. 
occupata  l'Italia,  per  conciliarti  l'amicizia  de'Vifigoti ,  fi  conten-  q0^s1J\ 
tò  che  ftendefsero  i  confini  del  loro  dominio  fino  all'Alpi,  che  di-  c.12. 


vi- 


x 


232  Annali    d'  Italia. 

ERAVolg.  vidono  l'Italia  dalle Gallie.  Ma  non  fuflìfte  già,  che  il  fuddettc 
ANN0477.  jrurjc0  foggiogafse  tutta  la  Gallia  ,  e  la  Spagna ,  e  i  Borgogno- 
ni ,  come  foggiugne  il  prefato  Storico  Giordano.  Una  parte  si  del- 
le Gallie,  ma  non  mai  tutte  quelle  contrade  conquido  egli.  ESan- 
00  j^8??"  to  Ifidoro  (a)  non  parla  né  pur  egli  fé  non  dell' acquifto  delle  fud- 
Goti™"0  dette  due  Citta.  Oltre  di  che  il  Regno  de'Borgognoni  andò  più  to- 
lto crefcendo  da  li  innanzi ,  e  all'Anno  di  Crifto  500.  vedremo, 
che  elfi  Borgognoni  fignoreggiavano  un  gran  paefe ,  e  infmo  la  Pro- 
vìncia di  Mar/ilia ,  come  s' ha  da  Gregorio  Turonenfe ,  fé  pure  in 
ciòèficura  la  di  lui  autorità. 


Anno  di  Cristo  cccclxxviii.  Indizione  1. 
di  Simplicio  Papa  11. 
di  Zenone  Imperadore  5. 
di.  O  d  o  a  e  r  e  Re  3. 

Confole  -T  I  L  L  o  ,  fenza  Collega . 


IN  quefti  tempi  noi  troviamo  un  folo Confole,  creato  inOrien-.  wu 
te ,  perchè  Zenone  Augufto  adirato  contra  di  Odoacre  ufurpa-  !» 
tor  dell'Italia,  noi  volea  riconofeere  per  Re,  o  Signore  legittimo: 
e  Odoacre  all'incontro  procedendo  colle  buone  non  voleva  creai 
Confoli  in  Occidente,  per  moftrardi  nonprefumere  troppo,  e  che 
non  aveva  animo  di  cozzare  coli' Imperadore  d'Oriente.  Fors'an-  ::. 
che  abborriva  la  Dignità  de' Confoli,  perchè  tuttavia  fi  conferva- 
va  in  elfi  un'ombra  di  molta  autorità  .  Quello  Ilio  è  nominato  da 
Teofane,  Zonara,  e  Cedreno,  per  aver  tradito  Bafilifco  Tiran- 
no, ed  aiutato  Zenone  Augufto  a  rifalire  fui  Trono.  Egli  ne  ebbe 
in  queft'Anno  per  guiderdone  ilConfolato,  e  da  lì  a  qualche  altro 
Anno  la  morte .  Erano  intanto  fieramente  turbate  da  gli  Eretici 
Eutichiani  le  Chiefe  d'Oriente,  e  fpezialmente  le  Patriarcali  di 
Aleffandria  ed  Antiochia.  Vero  Papa  Simplicio  non  ommife  dili- 
genza e  premura  alcuna,  affinchè  fi  reprimerle  l'audacia  di  coloro. 
I ndufse  Acacio  Patriarca  diCoftantinopoIi  a  raunare  un  Concilio, 
in  cui  condannò  Timoteo  Eluro,  Pietro  Fullone,  ed  altri  capi  di 
quell' Erefia  e  perturbazione  .  Altrettanto  fece  in  Roma  anche  lo 
ftefso  Pontefice  Simplicio .  Ma  con  poco  frutto ,  perciocché  Acacio 
non  diceva  davvero,  ed  in  breve  fi  venne  a  feoprire,  che  lo  ftefso 
Zenone  Augufto  favoriva  gli  Eretici.  Nulla  di  più  aggiungo,  per- 
chè intorno  a  quefti  affari  fon  da  leggere  gli  Annali  del  Cardinal 
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Saronio,  e  del  Padre  Pagi  .  Non  fi  sa,  cheOdoacre  Re  d'Italia  EsuVblg. 
•tende ffe  fuori  d'  efTa  la  fua  fignoria  ;  riè  che  Popolo  alcuno  della  ANN0478, 
pallia ,  o  della  Spagna  predarle  a  lui  ubbidienza  ,  come  aveano 
:atto  in  addietro  agi' Imperadori  Romani.  E  quantunque  ci  man- 
cino lumi  per  quelli  tempi  intorno  allo  flato  delle  Provincie  ol- 
:ramontane:  pure  refla  affai  fondamento  per  poter  dire  ,  che  co- 
minciando dall'  Alpi  maritime,  che  dividono  l'Italia  dalla  Gallia, 
i  flendeva  il  dominio  de'Vifigoti  per  tutta  la  parte  Meridionale 
iì'efla  Gallia,  e  di  la  da  i Pirenei,  abbracciando  la  Catalogna  ,  T 
Aragona,  e  laNavarra,  continuando  poi  fino  a  Siviglia.  LaGal- 
.izia  gemeva  fotto  il  giogo  de  iSvevi  col  Portogallo  .  Nella  par- 
ie poi  della  Gallia,  che  cominciava  dal  giogo  delle  Alpi  Cozie  col- 
la Savoia  e  Borgogna,  che  era  allora  più  ampia  d'oggidì,  figno- 
reggiava  il  Re  e  la  nazione  de' Borgognoni,  i  quali  erano  collega- 
;i  co  i  Romani.  Anche  i  Britanni  già  venuti  dalla  gran  Bretagna 
iella  Gallia  aveano  quivi  formata  una  fignoria ,  con  dar  titolo  di 
Re  al  Principe  loro.  L'altre  Provincie  Settentrionali ,  giacché  non 
roteano  aver  più  comunicazione  co  i  Padroni  dell'Italia,  rigover- 
navano da  le  fleffe,  lenza  riconofcere Signore  alcuno.  EZofimo 
,'rt)  fcrive,  che  ne'primi  Anni  del  Secolo  Quinto,  dappoiché feguà  (a) Zojìmus 
:.a  ribellione  di  Coflantino  Tiranno  nella  Gallia  ,  molte  di  quelle  '•  ("H'Iicr' 
provincie  fi  rimifero  in  liberta  ,  e  cacciati  i  Magistrati  Romani  , 
cominciarono  a^governarfi  co  i  proprj.  Che  fé  qualche  Citta  vi  re- 
flava  ,  che  amaffe  di  Ilare  all'  ubbidienza  dell'  Imperio  Romano, 
quella  non  fi  volle  fottomettere  al  Barbaro  Odoacre,  come  vedre- 
mo nell'Anno  480.  Né  lufliftegià,  come  hanno  offervato  Uo  mi- 
mi dotti ,  che  il  Popolo  de'  Franchi  prima  di  quefti  tempi  averle 
fermato  il  piede  nelle  Gallie  fuddette.  Pacarono  ben  qualche  vol- 
itai Franchi  il  Reno,  e  devastarono  il  paefe ,  ma  fé  ne  ritornarono 
addietro  .  Però  aClodoveo  loro  Re  fi  riferifce  la  conquifta  delle 
iSallie,  ficcome  andando  avanti  verremo  intendendo. 


Tomo  Uh  G  g  Anno 
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Anno  di  Cristo  cccclxxix.  Indizione  n. 
di  Simplicio  Papa  12. 
di  Zenone  Imperadore  6\ 
di  O  d  o  ac  re  Re  4. 

„    ri     f  Flavio  Zenone  Augusto  per  la  2.' volta. 
ConJole  "S       , ■  ~  „  r         3 

L      lenza  Collega. 

E»,  a  Volg.  -pv  Assov  ancora  queSV  Anno,  fenza  che  in  Occidente  fofsecrea- 

Anno  479.     ■— * 


P 


toConloIe  alcuno,  fecondochè  ficoSlumava  in  addietro.  Per 
fy) Marcel-  teiHmonianza  di  Marcellino  Conte  (/*)>  Teoderico  Amalo,  Figli- 
inóhomcQ.  uolo  di  Teodemire  Re  degli  Oflrogoti,  che  poi  fu  Re  d'Italia,  mof- 
le  guerra  in  quelli  tempi  all'Imperio  d'Oriente,  con  devaflar  la 
Grecia,  e  giugnere  fino  alla  Citta  di  Durazzo,  di  cui  s'impadronì, 
(h)MakL  Come  abbiamo  dai  frammenti  di  Malco  Iftorico  (£).  Toccò  a  Ze- 
'zan'tin.  y'  none  Augurio,  uomo  dappoco  ,  la  fortuna  d'avere  allora  per  Sue 
Tom.  1.      Generale  nell'Illirico  un  perfonaggio  fommamente lodato  dalfud- 
'  detto  Storico  Marcellino,  cioè 5" abituano,  il  quale  per  la  rara  fua      : 

prudenza  e  valore  ,  e  Spezialmente  per  avere  rimefsa  in  piedi  laB^e 
disciplina  militare,  fi  potè  paragonare  a  gli  antichi  Capitani  della 
Repubblica  Romana.  Quello Sabiniano  adunque  con  quelle  poche 
milizie,  che  potè  raunare,  fi  oppofe  ai  progredì  di  Teoderico;  e 
più  coli' ingegno,  che  colla  forza,  l'indulse  a  defiltere  da  quelle 
violenze,  con  fargli  fperare  onori  e  vantaggi  dall'  lmperador  Ze- 
none. Infatti  era  anche  tale  il  defideno  di  Teoderico,  narrando 
ilfuddetto  Malco,  ch'egli  fi  efibì  pronto  a  pofar  l'armi,  o  pure  di 
far  guerra  aTeoderico  Figliuolo  diTriario,  capo  d'un' altra  parte 
di  Goti,  che  s'era  riabilita  nella  Tracia  ,  efigendo  poi  in  ricom- 
penla  d'effere  creato  Generale  d'Armata  in  luogo  del  luddetto  Teo- 
derico fuo  emulo,  d'effere  ammelTo,  come  Cittadino  in  Costanti- 
nopoli, e  di  potere  aver  parte  ne  gli  Ufizj dei  Pubblico.  Aggiunfe 
in  oltre  ,  ch'egli  era  pronto  ,  fé  l'Imperador  comandava,  di  pof- 
fare in  Dalmata  ,  per  cacciare  di  colti  Nipote  :  parole ,  che  ci  fan- 
no abballanza  intendere,  che  Nipote  giklmpera'dor  d'Occidente, 
benché  avelie  perduta  l'Italia,  non  lafciava  però  di  tener  falda  fot- 
to  il  fuo  dominio  la  Dalmazia.  Sotto  quell'Anno  rapporta  Vittor 
(c)ViHor  Tunonenfc  (e)  la  fiera  perfecuzione,  che  di  fopra  accennammo, 
inChmtc.  fatta  da  Unnerico  Re  de'  Vandali  in  Affrica  a  i  Cattolici  ;  ma  di  que- 
lla parleremo  più  abballo .  Egli  è  ben  certo ,  per  attelìato  di  Enno» 
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dio  (d),  che  in  quefti  tempi  Santo  Epifanio  Vefcovo  di  Pavia ,  con-  EraVoI?. 
fidato  nell'aiuto  di  Dio  e  del  Popolo,  fi  applicò  a  riedificare  il  Duo-  Anno  479. 
mo della fua Citta,  rovinato  nell'entrata  violenta  de' Barbari,  co-  L^fJy. 
me  di  fopra  fi  è  detto.  E  gli  venne  fatto.  Né  contento  di  aver  ador-  Epìphamì 
nata  co  i  facri  edifizj  efla  Citta ,  proccurò  ancora  ed  ottenne  da  O-  Epffce0p{\ 
doacre  l'efenzion  de  i  tributi  a  i  Cittadini  fuoi  per  cinque  anni  av- 
venire, affinchè  poteflero  riaverfi  da  gì' immenfi  danni  patiti  nel- 
la prefa  della  Citta  .  E  perciocché  Pelagio  Prefetto  del  Pretorio 
pereflòReOdoacre  faceva  pagare  a  i  Popoli  della  Liguria  ne' Con- 
tratti il  doppio  di  quel  tributo,  che  fi  pagava  per  l' addietro  con 
intollerabil  gravezza  de'fudditi:  ricorfi  que' Popoli  al  fanto  Prela- 
to per  aiuto,  egli  in  perfona  andò,  dimandò,  ed  ottenne  la  gio- 
ita moderazione  di  quegli  aggravj  .  Probabilmente  fuccedette  in 
quefti  tempi  la  fedizione  moria  contra  di  Zenone  Augufto  da  Mar- 
ciano ,  Figliuolo  del  gialmperador  d'  Occidente  Antemio  ,  e  Co- 
gnato d'elfo  Zenone.  Aveva  egli  per  Moglie  Leonia  Figliuola  del 
già  Leone  Augufto,  e  diVerinalmperadrice  ;  e  faltatogli  in  pen- 
siero ,  che  ad  effa  fua  Moglie  appartenente  1'  Imperio  d'  Oriente, 
per  effer  ella  nata,  mentre  Leone  fuo  Padre  era  Imperadore  ,  lad- 
dove Arianna  Moglie  di  Zenone  Augufto  era  venuta  alla  luce ,  pri- 
ma che  il  Padre  averle  ottenuta  l'Imperiai  dignità  :   mode  perciò 
guerra  a  Zenone,  aiutato  da  i  proprj  Fratelli  Romolo  ^  e  Procopio 
[b)  .  Segui  una  battaglia  entro  la  fletta  Citta  di  Coftantinopoli  ,  {^yvheoph. 
in  cui  le  truppe  di  Zenone  ebbero  la  peggio  ,  e  furono  aftrette  a  ri-  mc'krmog. 
tirarli  nel  Palazzo,  e  poco  mancò,  che  Marciano  anch' egli  non  vi  Ii6.s.c.z6. 
'mettefse  il  piede.  Ma  non  feppe  Marciano  profittar  del  buon  ven- 
'to.  Pafsòegli  lanotte  in  cenar  bene,  e  dormir  meglio;  ed  intan- 
to Ilio  General  di  Zenone  con  doni  guadagnò  buona  parte  de  i  di 
'lui  faldati,  di  modo  che  la  feguente  mattina  Marciano  accortofi, 
che  gli  erano  ftate  tagliate  le  penne  ,  altro  fpediente  non  trovò, 
;che  di  fcapparfene  in  Chiefa .  Per  ordine  di  Zenone  fu  dipoi  ordi- 
nato Prete,  e  mandato  a  Papurio  Cartello  della  Cappadocia  in  elì- 
sio .  I  fuoi  Fratelli  Romolo  e  Procopio,  colti  la  notte  da  Ilio,  men- 
tre fi  lavavano,  ed  apprefso  fuggiti  dalle  di  lui  mani ,  firitiraro- 
noaRoma.  Ma  abbiamo  da  Malco  (e),  da  Candido  Iftorico  (V),  (c)MaM. 
:che  Procopio  fi  rifugiò  prefso  di  Teoderico  Figliuolo  di  Triario  Re  nip.lr.Byz. 
'di  una  parte  de  iGoti  ,  e  non  è  probabile  ,  che  Odoacre  avefse  S1f^"c87> 
facilmente  ammefso  in  Roma,  chi  vantava  per  Padre  un  Impera-  dusapud 
'dorè  .  Scrifse  lo  ftefso  Malco,  che  il  fuddetto Teoderico  ,  udita  Pkotmm 
'che ebbe  la  fedizione  eccitata  da  Marciano,  mofse  la  fua  Armata 
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ERAVolg.  verfoCoftantinopoli  (otto  pretefto  di  aiutar  Zenone  .  Ma  Zenone 

Anno47?"  conofcendo  ,  con  che  volpe  egli  avea  a  fare,  gli  fped"i  incontro??- 

lagioy  il  quale  parte  colle  minacce,  parte  con  regali  aTeoderico, 

e  con  profufione  di  molto  danaro  a  i  luoiGoti  ,  l'indulse  a  tornar- 

iene  indietro.  Vedremo  all'  Anno  leguente  una  fimil  molsa  di  Teo- 

derico  verfoCoftantinopoli  ,  con  lafciarmi  in  qualche  dubbio  ,  fé 

più  tolto  a  quello  che  a  quello  Anno  fi  aveffe  da  riferire  la  raccon> 

tata  fedizion  di  Marciano.  Ma  s'iEvagrio,  cheMalco,  eTeodo- 

[a]TWo-  ro  Lettore  [<*],  affai  dimoftrano  ,  che  quefto  affare  fuccedette 

Ti.  Hìftor.  molto  tempo  prima,  che  il  fuddettoTcoderico  venifle  a  morte,  e 

Ecdef.       per0  qUvj  par  meglio  il  dar  luogo  ad  un  tale  avvenimento. 

Anno  di  Cristo  cccclxxx.  Indizione  in. 
di  Simplicio  Papa  13. 
di  Zenone  Imperadore   7. 
di  O  d  o  a  e  r  e   Re   5. 

Confole  «f  Basilio  juttiore,  fenza  Collega. 

UE  STO  Bafilio,  fecondochè  credono  il  Sigonio,  il  Pan  vi 
nio,  e  il  Padre  Pagi,  fu  creato  Confole  in  Occidente  dal 
Re  Odoacre,  il  quale  probabilmente  alle  iftanze  del  Senato 
cendifeefe  a  reftituire  l'ulo  de'Conioli  in  Roma;  fé  pure  ciò  non 
avvenne,  perch'egli  fianco  dei  negoziati  fatti  con  Zenone  Augu- 
fto,  per  effere  riconofeiuto  Re  d'Italia  ,  fenza  cavarne  altro  frut- 
to, determinoffi  a  valerfi  della  fua  autorità,  fenza  voler  più  dipen- 
dere da  elfo  Imperadore.  E'  chiamato  Bafilio  juniore  a  diftinzione 
dell'altro  Bafilio,  che  fu  Confole  nell'Anno  463.  Truovafi  Bafi- 
lio Prefetto  ad  Pretorio  in  Roma,  e  Patrizio  nell'Anno  483.  men- 
zionato nel  Concilio  Romano,  e  probabilmente  quello  fteflo,  che 
ora  è  Confole .  Tuttavia  perchè  è  ben  da  ftupire ,  come  Zenone  Ar- 
guito non  dichiarale  il  luo  Confole  nel  prefente  Anno,  forfè  non  è 
certo,  che  il  fuddetto Bafilio  Confole  appartenerle  all'Occidente. 
Siccome  abbiam  veduto,  Nipote  già  Imperadore,  cacciato  da  Ore 
Jìe  Padre  di  Auguftolo ,  s'era  ritirato  nella  Dalmazia ,  e  quivi  ri- 
tenendo il  nome  di  Augurio,  comandava  ancora  a  que' Popoli  fe- 
deli a  lui ,  perchè  anch'  elfo  era  di  quella  Nazione .  Ma  egli  trovò 
[b]MarceU.  de'  traditori  in  cafa  propria .  Marcellino  Conte  [  b  ]  al  prefente  An- 
Qhumic».  no  fcnve>  che  Nipote  ftando  in  una  fua  Villa  non  lungi  daSalona, 
per  infidie  a  lui  tele  da  Viatore  ed  Ovida,  che  erano  de'  fuoi  Con- 
ti? 
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:i,  cioè  Ufiziali  della  fteffa  Corte,  fu  levato  di  vita.  IlCronolo-  EraVoI^. 
jq  del  Culpiniano  [«]  in  due  parole  fotta  quello  Confole  dice,  che  Ann°48o. 
Sfipote  Imperatore  fu  ucci/o  nel  dì  9.  di  Maggio .  Crede  il  Sigonio,  fj     q°".°' 
;he  per  odj  privati  fuccedeffe  quella  iniquità,  e  che  il  fatto  di fpia-  fpiniani. 
;effe  non  poco  alReOdoacre,  per  quello  che  dirò  all' Anno  feguen- 
:e  :  e  ciò  potrebbe  effere  (fato  .  Ma  non  crederò  già  col  Sigonio, 
;he  Nipote  menaffe  una  vita  privata  in  Dalmazia  ,  per  le  ragioni 
addotte  di  fopra .  Quvi prende  il  Padre  Pagi  [£]  adilluftrare  un  av-  [h)Pagiai 
lenimento,  che  viene  accennato  da  Candido  Iftorico  preffo  Fo-  Cm-Bann' 
do  [e].  Narra  egli ,  che  dopo  effere  ftaxodepofto  (  e  non  già  dopo  [c]PWw 
;ffere  flato  ucci/o  ,  come  dottamente  offerva  effo  Padre  Pagi)  Ni-  '^fi'^' 
tote  Imperador  Romano  ,  e  fcacciato  il  fuo  Succeffore  Augufìoloy 
Odoacre  s'impadronì  dell' Italia  e  di  Roma.  Eche7zo;z  accordando/i 
~on  lui  i  Galli  Occidentali,  inviarono  mi  Amb afe eri a  aZetione  Au- 
\uflo  ;  ed  ej] emione  nello  Jìejfo  tempo  fiata  inviata  mi  altra  alme- 
le  fimo  Imperador  e  da  Odoacre  ,  parve ,  che  Zenone  incl  in  affé  pili  a 
"avorire  Odoacre.  Fanno  argomentar  quelle  parole,  che  tuttavia 
•eflaffe  nella  Gallia  qualche  Popolo  fedele  al  Romano  Imperio ,  che 
londimeno  ricufava  di  riconofeere  per  fuo  Signore  Odoacre  Re  d' 
Atalia.  Potrebbono  anche  appartenere  a  quelli  tempi  le  fuddette 
^mbafeerie.  Ora  il  Pagi  pretende,  che  da  quelle  Ambafcerie  non 
fieno  punto  diverfe  quelle,  che  Malco  Iflorico  riferifee  inviate  a 
benone,  e  delle  quali  s'è  parlato  di  fopra  ali' Anno  470'.   Ma  diffi- 
cilmente i  faggi  Lettori  concorreranno  in  si  fatta  opinione.  Can- 
dido fcrive,  che  i  Galli  Occidentali  (per  diflinguerli  dàiGalati, 
;ioèdai  Galli  Orientali}  mandarono  i  loro  Ambafciatori  a  Zenone 
Auguflo,  e  che  Odoacre  anch' egli  fped'i  cola  ifuoi .  Malco  all'in- 
contro chiaramente  ci  fa  fapere,  che  Augufìo  Figliuolo  di  Orefìe, 
[jdito  che  ebbe  il  riforgimento  di  Zenone,  for^ò  il  Senato  di  Roma 
id  inviargli  de  gli  Ambafciatori.   Adunque  Augufìolo  tuttavia  co- 
mandava ,  e  la  fpedizione  di  quegli  Ambafciatori  fu  fatta  ,  per 
panto  fi  può  conghietturare,  ad  ifligazione  di  Odoacre  ,  il  quale  su 
principj  del  fuo  governo  impiegò  effo  Auguftolo  e  il  Senato  Ro- 
dano per  ottener  l'approvazione  dell' Imperador  d'Oriente.  Ag- 
§iugnc,  che  ne'  medefìmi  giorni  Nipote  decaduto  dall'Imperio,  e 
ritirato  in  Dalmazia,  inviò  anch' egli  Ambafciatori  a  Zenone,  ap- 
plicandolo del  fuo  aiuto  ,  per  ricuperare  la  primiera  fua  Dignità 
Sfortuna.  Come  ognun  vede,  nulla  han  che  fare  quelle  Ambafce- 
;ie  con  quelle  de'  Galli ,  e  di  Odoacre ,  inviate  per  altri  fini  aGo- 
lantinopoli.  Quanto  a  Zenone,  egli,  ficcarne  già  accennammo, 

con  fé- 
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ERAVolg.  conferi  il  Patriziato  ad  Odoacre  ,  credendo  ,  eh'  egli  aiuterebbe 
ANN048C.  Nipote%  Ma  ,j  Barbaro  {yo%\\ò  Auguftolo  dell'Imperio,  e  non  ri-; 
inile  Nipote  fui  Trono,  perchè  più  ebbe  a  cuore  l'efaltazione  pro- 
pria, che  l'altrui.  Secondo  i  conti  del  Cardinal  Baronio,  Unne- 
y/YoRe  de' Vandali  alle  forti  iftanze  di  Zenone  Augufto,  eòiPla- 
eidia Vedova  d'Ohbrio  giàlmperador  d'Occidente,  condifeefein 
quelli  tempi  ,  che  dopo  ventiquattro  Anni  di  Sede  vacante  folle 
eletto  dal  Clero  e  Popolo  Cattolico  di  Cartagine  il  loro  Velcovo  ; 
e  quelli  fu  Eugenio  Prelato  ,  che  per  le  fue  infigni  Virtù  illuftrc* 
non  poco  laChiefaCartaginefe.  Crede  il  Padre  Pagi,  che  l'ele- 
zione di  Eugenio,  e  le  preghiere  di  Zenone  Augufto,  per  ottenei 
quella  grazia  daUnnerico,  fieno  da  riferire  al  precedente  Anno, 
perchè  allora  fi  celebrarono  i  Quinquennali  di  Zenone  dopo  la  mor- 
te di  Leone  juniore,  ed  in  tali  occaiìoni  folevano  gì'  Imperadori 
fegnalarfi  con  qualche  illuftre  azione .  Ma  fembrerà  ben  debole  que- 
ita  ragione  a  i Lettori,  oltre  al  poterfi  mettere  in  dubbio  que' me- 
defimi  Quinquennali,  immaginati  da  elfo  Padre  Pagi  ,  innamora- 
to forfè  troppo  di  quella  fua  creduta  importantiffima  feoperta  . 

Anno  di  Cristo  cccclxxxi.  Indizione  iv. 
di  Simplicio  Papa  14. 
di  Zenone  Imperadore  8» 
di  Odoacre  Re  6\. 

Confole  «T  Placido,  fenza  Collega. 

(a)ftwD«r.    \a     ^l  Parere  Onofrio  Panvinio  (a)  ,  che  quefto  Confole  fofTe 
ir.Faftis.     f"\  creato  in  Occidente  ;  e  veramente  il  nome  Latino  di  Piaci- 
OACifliod.  c/oy  o  fia  dìPlacìdioy  come  ha  Caffiodorio  (£),  può  aiutare  ladi 
m  «Ps-    Juì  conghiettura.  Ma  non  è  certo  l'affare,  giacché  poco  fondamen- 
to fi  può  fare  fui  nome,  pel  commerzio  ,  che  paflava  allora  tra  i 
Latini  e  Greci.  Da  Teodofio  il  Grande  nacque  in  Coftantinopoli 
Galla  Placidia ,  ed  ivi  parimente  Pulcheria  Augnila  Figliuola  d'Ar- 
cadionacque.  E pure  tanto  Pulcheria^  che  Placidia  fono  nomi  La- 
tini. Dal  fuddetto  Caffiodorio  abbiamo  all'Anno  prefente,  che  il 
Re  Odoacre  paffato  colle  fue  forze  in  Dalmazia  ,  vinfe  ed  uccife 
OdivaConre,  cioèquel  medefimo  che  proditoriamente  avea  tolta 
la  vita  a  Nipote  Imperadore .  Quefta  azione  di  Odoacre  ci  da  moti- 
vo di  argomentare  ,  ch'egli  aveffe  in  addietro  avuto  dell'amore  o 
almen  delrifpetto  per  effo Nipote,  con  lafciarlo  pacificamente  fi- 
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fioreggiar  nella  Dalmazia,  perchè  Zenone  Augufrogliel'avearac-  Era  Volg. 
comandato;  e  che  udita  poi  la  violenta  fua  morte,  accorrerle  per  ANN°48r- 
ar  vendetta  de  i Traditori.  Ma  probabilmente  a  quello  defìderio 
;'aggiunfe  l'altro  di  ibttomettere  quella  Provincia  al  fuo dominio, 
'iacchèabbaftanza  fi  conofce,  che  queir Qdtva  Conte  ,  dopo  ave- 
re affaffinato  Nipote,  doveva  avere  affinità  la  fignoria  della  Dal- 
mazia, ed  era  coli' armi  in  mano,  di  maniera  che  fu  neceffario  il 
vincerlo  colla  forza.  In  quelli  tempi  Teoderico  Figliuolo  di  Tria- 
•io,  Re  di  una  parte  de' Goti,  e  diverfo  dàTeoderico  Amalo,  che 
ìi  poi  Re  d'Italia,  edera  alloraemulo  del  fuddetto,  fece,  fecon- 
dochè  icrive Marcellino  Conte  (a)  ,  le  cui  parole  fon  ripetute  da  {^Marceli. 
Giordano  (£),  fece  ,  dico  ,  un'irruzione  nella  Tracia  ,  con  giù-  cw*vó* 
^nerehnoad  Anaplo,  quattro  miglia  lungi  da Cofìantinopoli  ;  ma  (b)  Jordan. 
ioa  irtene  molto  a  ricondurre  indietro  la  fua  Armata  con  ammira-  ttc^aor' 
sion  di  tutti  ,  perchè  non  recò  danno  alcuno  notabile  al  paefe  :   il 
cheè  ben  poco  credibile  .  Malco  Iflorico  (r )  parla  molto  di  lui.  (c)MalcL 
Teofane  {d)  all'incontro  fcrive,  ch'egli  era  Nipote  della  Moglie  Jmw.'bvz. 
lei  fu  A/pare  Patrizio,  edera  (lato  Generale  di  Bafilifco  Tiranno,    (d)Tieo- 
on  aggiugnere ,  ch'egli  in  quefta  mofla  dopo  aver  devallate  varie  %££"'" 
contrade  della  Tracia ,  per  avere  fcoperta  una  congiura  de'  fuoi  pro- 
jrj  familiari,  tornò  addietro,  e  gliuccifec,  il  che  vien  conferma- 
odaEvagrio.  Seguita  a  dire  Marcellino,  che  mentre  coflui  s'in- 
camminava con  fretta  verfo  l'Illirico,  forie  quivi  fperando  di  far 
neglio  i  fatti  fuoi ,  avendo  avuta  paura  il  fuo  cavallo  ,  fi  fpiccò 
iccidentalmente  dalla  cima  d'una  carretta  un  dardo  [  Teofane  di- 
ce un'  Alla  ]  che  il  feri ,  del  che  egli  fra  non  molto  fi  morì  con  gran 
feda  e  giubilo  de  i  fudditi  dell'Imperio  d'Oriente,  che  aveano  ri- 
cevuto in  addietro  gravifììmi  danni  ed  aggravjda  lui  .   Ma  quefta 
confolazione  troppo  reflò  amareggiata  per  la  morte  fucceduta  ver- 
fo imedefimi  tempi  di  quel  Sabìniano  Generale  dell' Armata  Cela- 
la, che  tanto  vien  commendato  dal  fuddetto  Marcellino  Iitorico, 
lenza  eh'  egli  aveffe  tempo  di  efeguir  tutte  le  fue  idee ,  per  rimet- 
tere in  buono  flato  gli  affari  dell'Imperio  Orientale.  Nel  prefen- 
te  Anno  crede  il  Padre  Pagi ,  che  fegui  Me  la  morte  di  Cbilderico  Re 
de' Franchi,  e  non  già  nell'Anno  484.  come  altri  hanno  pretefo. 
Ebbe  per  Succeffore  Clodoveo  fuo  Figliuolo ,  celebratiflìmo  Re  di 
Quella  nazione ,  ficcorae  vedremo. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cccclxxxii.  Indizione  v. 
di  Simplicio  Papa  15. 
di  Zenone  Imperadore  p. 
di  O  d  o  a  e  r  e  Re   7. 

Confoli  «f  Trocondo  ,  e  Severino. 

EraVo]§.  rTTyRocondo Confole  del  prefente  Anno  fu  creato  in  Oriente,  e 
Annodi-  J^  era  frate]i0  d7//o  ftatoConfole  nell'Anno  478.  Anch' eg 
col  Fratello  avea  tradito  Bafilifco  Tiranno,  con  voltar  cafacca  i 
favor  di  Zenone  :  fervigio  rimunerato  dipoi  con  quefta  Dignità 
Severino  foftenne  il  Confolato  in  Occidente,  ed  è  appellato/Wc 
reì  per  distinguerlo  dall'altro,  ch'era  proceduto Confole  nell'Ar 
fa]  Marcel.  no  ^£i.  Per  relazione  di  Marcellino  Conte  [«],  nell'  Annoprefet 
cronico1  ^  Teoclerico  Amalo  Re  de'Goti ,  che  acquiffò dipoi  ilRegnod'It; 
lia,  dianzi  amico,  e  poi  divenuto  (  non  le  ne  sa  il  perchè)  nem 
co,  moffe  guerra  di  nuovo  a  Zenone  Imperador  d'Oriente;  ed  ci- 
trato coli' armi  nell'una  e  nell'altra  Macedonia,  ficcome  ancor  ne 
laTeffalia,  vi  commife  de  igran  faccheggi;  e  quefta  calamita  fpt 
zialmente  toccò  a  Lariffa  metropoli  della  fteffaTeffalia.  Era  ir 
tanto  falito  ad  una  gran  poffanza  nella  Corte  di  Zenone  Augufto 
poco  fa  mentovato  Ilio ,  Generale  dell'armi ,  e  fiato  già  Confole 
\ti\Theoph.  RaCconta  Teofane  [^],  che  per  configlio  di  coftui  Zenone  s'indufl 
grapbia.  a  mandar  via  da  Coflantinopoli  Ferina  Augujìa  Suocera  fua ,  e  Ve 
dova  di  Leone  Imperadore .  Avendola  fotto  varj  pretefti  indotta 
paffare  aCalcedone,  fecela  di  colà  condurre  al  Cartello  di  Papurii 
per  vivere  infieme  con  Leonia  fua  Figliuola,  e  con  Marciano  fa 
Genero,  relegati  colà.  Cominciò  allora  Verina  a  tempeftar  coi 
Lettere  Arianna  l'altra  fua  Figliuola,  e  Moglie  d'effo  Zenone  Au 
gufto,  acciocché  le  impetraffe  la  grazia,  ed  ella  ne  fece  viviflinv 
iftanze  al  Marito.  Saputo  dipoi,  che  da  Ilio  era  proceduta  ia  rifo 
luzion  prela  dr  cacciar  in  efilio  effa  fua  Madre,  tanto  feceArian 
na,  che  impetrò  da  Zenone  di  poterne  far  vendetta.  Mandò  per 
tanto  un  ficario  per  levarlo  dal  Mondo  ;  ma  coftui  nel  tirargli  ut 
colpo  di  fpada,  impedito  da  uno  de' fervi  d'Ilio,  arrivò  folamenti 
a  tagliargli  l'orecchia  deftra.  Benché  Zenone  fingeffe  di  nulla  fa 
pere  di  quefto  attentato,  pure  Ilio  accortofi,  onde  era  venuto  i 
malanno ,  moftrò  defiderio  di  paffar  in  Afta  per  mutar  aria ,  e  gua 
rir  meglio  dalla  ferita.  Ne  ottenne  la  licenza  da  Zenone,  ilquak 
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ier  placarlo  il  dichiarò  Prefetto  di  tutto  l'Oriente ,  con  dargli  in  ol-  era  Vbig. 
re  un' ampia  podefta  di  crear  dei  Duci.  Prefe  Ilio  in  fua  corapa-  Ann°482- 
mia  Leonzio  Patrizio  di  nazione  Siriaca  ,  Generale  dell' efercito 
iella  Tracia,  ed  uomo  non  meno  efperto  nelle  fcienze,  che  nell' 
.ne  della  guerra,  con  Pamprepio  Senatore,  accufato  dianzi  di  Ma- 
>ia.  Pafsò  ad  Antiochia,  dove  raunato  un  gran  feguito  di  gente, 
ominciò  a  manipolare  una  ribellione  contra  dell'  Imperadore  ,  e 
'efeguìi,  ficcome  vedremo  andando  innanzi.  Non  è  però  certo, 
;he  quefta  tela  cominciarle  in  quell'Anno;  perciò  affai  confala  fi 
ruova  la  Cronologia  di  Teofane  in  quelli  ed  altri  tempi.   Pubbli- 
;ò  Zenone  Augurio  in  queft'  Anno  il  fuo  Enotico ,  cioè  un  fuo  Edit- 
o,  per  unire  infieme  gliEutichiani  e Nefbriani Eretici  coi  Cat- 
olici,  contenente  un'Efpofizion  della  Fede,  per  cui  benché  mo- 
trafse  di  deteftar  gli  errori  di  quegli  Erefiarchi ,  pure  venne  in  cer- 
,a  maniera  a  rigettare  il  facro  Concilio  di  Calcedone ,  con  ifcoprirfi, 
mene  fautore  dell'  E refia.  AcacioVefcovodiCoftantinopoli  fu  ere- 
luto  conigliere  e  promotore  di  quefta  novità ,  anzi  di  quefta  facri- 
ega  infolenza,  non  appartenendo  ai  Principi  del  Secolo  il  regolar 
a  Dottrina  della  Chiefa,  maslbeneai  Vefcovi,  eipezialmente  a 
I Romani  Pontefici,  a' quali  Iddio  ha  data  quefta  cura  e  facilità  . 
'erciò  Papa  Simplicio ,  e  tutti  i  buoni  Cattolici  fi  oppofero  a  que- 
\o  Editto,  che  partorì  poi  de' gravi  (fimi  feoncerti  in  Oriente,  co- 
lie fi  può  vedere  preffo  gli  Autori  della  Storia  Ecclefiaftica.  Truo- 
'afi  ancora,  che  in  quell'Anno  efso  Papa  fcrifse  una  forte  Lette- 
:   ;a  [*]  a  Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna,  perchè  avea  confe-  ra]TW.4. 
;rato  per  forza,  cioè  aldifpetto  de' Cittadini,  Vefcovo  di  Modena  Conciliar, 
vregorio)  minacciandolo  di  gaftigo,  fé  in  avvenire  aveffe  commef- 
0  di  fimili  falli .  Puoffi  conghietturare ,  che  in  quelli  tempi  l'Ita- 
ia  godeffeuna  gran  quiete,  al  vedere,  che  né  diOdoacre,  né  di 
avvenimento  alcuno  s'incontra  memoria  preffo  gli  antichi  Storici. 
E  veramente  Odoacre,  benché  barbaro  di  nazione,  pure  ammae- 
strato in  Italia,  non  fisachefaceffeafpro  o  cattivo  governo  de'Po» 
ooli;  ed  in  oltre  quantunque  Ariano,  niuna  novità  induffe  in  pre- 
giudizio della  Chiefa  Cattolica ,  non  reftando  alcuna  querela  di  que- 
lo  né  dalla  parte  de  1  Papi,  né  da  quella  de  gli  Scrittori.  I  Latini 
t  i  Greci  chiamavano  Barbaro  chiunque  non  era  della  lor  Nazione  ; 
ria  ci  fono  flati  de'  Barbari  più  buoni  ,  prudenti  ,  e  puliti,  che 
>li  fleffi Latini  e  Greci. 
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ERAV0]g.    Anno  di  Cristo  cccclxxxiii.  Indizione  vi. 
anko4S*.  di  Felice  ih.  papa  u 

di  Zenone  Imperadore  io. 
di  O  d  o  a  e  r  e  Re  8. 

Confole  «f  Fausto,  fenza  Collega . 

FU  creato  Confole  Faujlo  in  Occidente  ,  ciò  apparendo  dalla 
Vita  di  Papa  Simmaco  prefio  Anaftafio  (a).  Abbiamo  una 
BìbUnVit.  Lettera  di  Alcimo  Avito  (b  ),  fcritta  a  Fan/io  e  Simmaco  Senatori 
(b) "Ivi t us  di  Roma .  Crede  il  Padre  Sirmondo,  che  il  primo  fofle  il  medefi 
Tpifl.iu     mo  crie  fi truovaConloIe in  queft' Anno.  Egli  è  nominato  Aginan- 
mmdum.   tus ,  o  Aginatius  F  aujìus  nelSepolcro  di Mandrofa  preffo  ilGrute- 
(c)Gruter.  ro  (r),  e  Fabretti  (d).  Truovafi  ancora  all'Anno  490.  Confole 
Tiefaur.     un  altro  jF/7«/?o  ,  appellato  perciò  Juniore.  Mancò  di  vita  in  queft' 
p/xofl-**  Anno  San  Simplicio  Papa  ,  e  la  lua  morte,  per  quanto  abbiamo 
id)Fabret-  fa  Anaftafio  ,  accadde  nel  dì  2.  di  Marzo  .  Fu  Pontefice  di  petto 
P„g.  558.  '  e  zelo  indefeffo  per  la  vera  Fede  Cattolica,  e  non  ommife  diligen- 
za veruna  per  rimediar  alle  piaghe  oftinate  delle  Chiefe  d'Oriente. 
Allorché  lì  venne  a  raunare  il  Clero  per  eleggere  ilSuccefforenel 
Vaticano,  v'intervenne  un  Miniirrodel  Re  Odoacre,  cioè  Sublimi; 
&  eminentijjimus  vir  Prafe&usP rattorto  ,  atquePatricius ,  agent 
(e)Conci/.  etiamvices  pracdlentijjìmi RegisOdoacris ,  B/Jilius  (e).  Si  crede 
s-mm„Ìho  Suel  medefimo,  che  craftatoConiole  nell'Anno  480.6  che  daA- 
Can.  12.  '  poilinare  Sitiamo  (/)  è  lommamente commendato.  Quefti intimò 
Wb  ili  ili  a*'a  facra  raunanza,  che  fecondo  il  ricordo  e  comandamento  lafcia- 
9.  to  dal  beatiflkno  Papa  no/ito  Simplicio,  per  ilchivare  gli  fcanda- 

li ,  non  fi  poterle  celebrare  l'elezione  del  nuovo  Pontefice  fenza 
(g)  Baron  confultar  prima  elfo  Prefetto  .  Pcnfa  il  Cardinal  Baromo  (g)  che 
Annai.Ecc.  una  tale  Scrittura  fofle  fuppol'ta  a  Papa  Simplicio,  e  finta  dagli  Scif- 
matici  inoccafion  delle  controverse,  che  inlorfcro  dipoi  dell'ele- 
zione di  Simmaco.   E  potrebbe  edere  ftato  cos'i.  Imperocché  vero 
è  bensì ,  che  i  Vefcovi  nel  Concilio  Romano  all'  udirne  parlare, 
non  pretefero  già,  che  fofle  un'impoltura;  nientedimeno  foften- 
nero,  e  con  tutta  ragione,  che  fofle  Scrittura  invalida  ,  si  perchè 
era  contro  i  Canoni  ,  non  dovendo  dipendere  l'elezion  de'lommi 
Pontefici  dalle  perfone  Laiche  ,  e  sì  ancora  perchè  quella  Scrittura 
non  era  fottoferitta  da  alcun  Romano  Pontefice  ;  il  che  baffo  a  fcre- 
ditarla.  E  ceno,  le  Papa  Simplicio  aveffe  voluto  ordinare,  quan- 
to 


Annali    d    Italia.  24.3 

0  fu  efpofto  daBafilio  ,  avrebbe  faputo  egli  formare  il  decreto,  ERAVoig. 
iè avrebbe  lafciato  in  bafia  ad  un  Laico  di  fignificare  al  Clero  i  fuoi  Ann°48j« 
'entimemi.  Però  nel  fuddetto  Concilio  fu  giudicata  quella  Scrittu- 
a  di niun valore;  e  decifo,  che  non  dovefle  aver  luogo  fra  gli  fla- 
uti Ecclefiaftici  .  Succefiìvamente  adunque  fu  eletto  Papa  Feti- 
di I,  di  patria  Romano,  Parroco  del  Titolo  di  Fafciola  ,  uomo 
li  eminenti  virtù,  che  non  tardò  a  rigettare  TEnotico  di  Zenone 
[mperadore  ,  e  a  procedere  contra  ài  Acacia  Vefcovo  di  Coftanti- 
aopoli,  e  contro  gli  altri  perturbatori  della  dottrina  e  Chiefa  Cat- 
tolica ,  come  fi  può  vedere  nella  Storia  Ecclefiaftica. 

In  quell'Anno  medefimo  Unnerico  Re  de' Vandali  in  Affrica, 
:ovando  giaunaflio  incredibile  contra  de*  Cattolici,  perchè  di  fet- 
taAriano,  cominciò,  verilìmilmente  circa  quelli  tempi,  una  fie- 
ra perfecuzione  contra  de'medefimi,  e  maflimamente  contra  de' 
Vefcovi,  la  qual  viene  lagrimevolmente  deferitta  da  Vittore  Vi- 
ìenfe  (a)  ,  con  proibire  a  i Laici  l'aver  patto  alcuno  in  Corte,  e  (a) />•;&»• 
uogo  nella  milizia  ,  con  occupare  i  lor  beni,  e  quei  dei  Vefcovi,  ^/pf"1^ 
:he  venivano  a  mancar  di  vita  .  Prigioni,  efilj ,  tormenti  provò  nb.z. 
:hiunque  era  collante  nella  Religion  Cattolica  ,  né  voleva  abbrac- 
:iar  la  fetta  Ariana.  Ballerà  per  tutto  il  fapere,  che  invarjtem- 
i)i  circa  cinquemila  tra  Vefcovi,  Preti,  Diaconi,  ed  altri  dei  Cle- 
[0,  furono  cacciati  inefilio,  emoltiffimi  relegati  fra  le  folitudini 
lei  deferto  .  Ma  il  furore  di  quella  perfecuzione  principalmente 
divampò  nell'Anno  fufieguente .  Abbiamo  da  iMarcellino  Conte  (b) ,  (b)  Marcel- 
che  in  queft' Anno  Zenone  Auguflo,  sì  per  avere  un  nemico  di  me- ('"'  Con7es 
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io ,  e  si  per  fortificare  il  fuo  Stato  contra  chi  era  dietro  a  turbarlo , 
guadagnò  con  regali  ed  onori  Teoderico  Re ,  o  fia  Duca  de'  Goti  del- 
a  flirpe  Amala  ,  Re  dipoi  dell'  Italia,  creandolo  Generale  delle 
àie  Guardie  ,  e  difegnandolo  Confole  per  l'Anno  proflimo  ventu- 
no. Gli  aflegnò  ancora  una  parte  della  Dacia  Ripenfe,  edellaMe- 
ìa  inferiore  ,  Provincie  ,  le  quali  ,  ficcome  vedremo  ,  pare  che 
dlora  fofTero  poffedute  da  iGepidi  eBulgari,  acciocché  le  conqui- 
taffe,  e  ferviflero  poi  di  abitazione  a  i  Tuoi  Goti:  con  cheavreb- 
Dono  potuto  accorrere  più  facilmente  a  i  bifogni  d'  elfo  Impera- 
tore. Giordano  Ktorico  aggiugne  (e)  ,  che  Zenone  l'adottò  per  (c)jorJan. 
Figliuolo ,  non  già  per  una  legale  adozione,  portante  la  fucceflion  deReb.Ge?, 
ne  gli  Stati,  ma  per  una  adozion  d'onore;  e  gli  fece  fare  una  Sta- 
ua  a  cavallo,  che  fu  alzata  davanti  al  Palazzo  Imperiale.  None 
50Ì  da  ftupire  ,  perchè  Zenone  venifle  a  tanta  profufion  di  onori 
ferfo  diTeoderico,  perciocché  ayeva  già  per  ifperienza provato,. 

H  h     z  quan- 


244  Annali    d'  Italia. 

Era  Vote,  quanto  valeffe  l'aiuto  fuo  ,  allorché  ebbe  da  abbattere  Bafilifco  i 
'Tiranno,  e  da  ricuperare  l'Imperio  .  Allora,  per  quanto  s'had; 
[ì]En»od.  Ennodio  [<*]  Autore  contemporaneo  ,  e  dall'Anonimo  Valefìanc 
Téeedeneì.  [£]  >  egli  chiamò  in  fuo  foccorfo  il  medefimo  Teoderico  ,  e  co 
[  b]  dnony-  fuo  braccio  rifafi  fui  Trono .  Ma  non  pensò  mai  daddovero  a  ricora 
penfarlo,  fé  non  fé  nel  prefente  Anno  ;  e  maffimamente  perchf 
crefceva  il  bifogno  di  si  bravo  Capitano  pel  brutto  temporale,  che 
nell'Oriente  s'andava  fempre  più  formando  contra  di  lui.  Sicco 
me  è  detto  di  fopra,  Ilio  Patrizio  e  Prefetto  dell'Oriente  ,  mal 
contento  di  Zenone,  feguitava  a  macchinar  la  di  lui  rovina;  e  pe- 
rò in  quell'Anno  diede  principio  alla  ribellione  .  Racconta  Teofa 
[c]Tt>eopè.  ne  [e"])  ch'egli  in  compagnia  di  Leonzio,  e  d'altri  fuci  congiura 
mog'  ti,  fi  portò  al  Cartello  diPapurio  nella  Cappadocia  ,  e  ne  ettraffe 
Verina  Augujìat  vedova  di  Leone  Imperadore,  che  era  quivi  ri    i 
ftretta  per  ordine  di  Zenone  Augufto  fuo  Genero,  e  la  conduffe  al-      - 
la  Citta  di  Tarfo  nella  Cilicia  ,  con  difegno  ,  eh'  effa  dichiarala 
Imperadore  il  fuddetto  Leonzio  Patrizio  ,  il  che  fu  efeguito  nell 
Anno  fudeguente.  In  tal  congiuntura  è  da  credere,  che  anche  Leon-    h 
%ja  Figliuola  d' effa  Augufta  ,  e  Marciano  già  fuo  Conforte  ,  ordì-    v 
nato  Prete,  imprigionati  anch' elfi  in  quel  Cartello  ,  ricuperaffeto    ioti 
la  lor  liberta,  :.x 

Anno  di  Cristo  cccclxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Felice  III.  Papa  2. 
di  Zenone  Imperadore  11, 
di  O  d  o  a  e  r  e  Re  p. 

Confoli  «f  Teoderico  ,  e  Venanzio. 

IL  primo  de' Confoli  è  Teoderico,  da  noi  poco  fa  veduto  Re,  o 
fia  Duca  dei  Goti,  a  cui  Zenone  Augufto,  per  maggiormen- 
te affezionacelo,  conferì  quella  infigne  Dignità  .  L'altro  ,  cioè 
Venanzio ,  è  Con  fole  creato  in  Occidente .  Pienamente  feoppiò  nel 
prefente  Anno  la  congiura  d'Ilio  Patrizio  contra  di  Zenone  Impera- 
ta] m««*/- dorè  d'Oriente.  Abbiamo  da  MarcellinoConte  [i],  che  coftui  al 
'ìnòhmico.  VZXI  dello  fteffo  Augufto  era  di  nazione  Ifauro,  ed  infieme  con 
Leonzio  Patrizio  fi  ribellò  a  Zenone.  Poco  dice  qucfto  Scrittore, 
[e]  PiBor  VittorTunonenfe[<?]  anch'  egli  folamente  fcrive ,  che  Leonzio  col- 
inc/yr'nico.  ^a  fazione  d'Ilio  Patrizio  occupò  l'Imperio  nell'Ifauria.  Non  fola- 
mente  in  Ifauria,  ma  in  buona  parte  dell' Afia  prefe  fuoco  quella 
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ribellione.  Qu'i  è  da  afcoltare  Teofane  [a]  ,  tuttoché  egli  a  me  EraVoJ^ 
paia  ftendere  in  troppi  anni  quello  avvenimento ,  e  che  fia  confu-  AN^°4?t4' 
fa  non  poco  la  fua  Cronologia .  Narra  egli  adunque,  che  Ferina  faLs ìn 
dugufta  proclamò  e  coronò  Imperadore  in  Tarlo  Leow^o  Patrizio,  cbnnogr. 
e  fuffeguentemente  fpedl  Lettere  circolari  a  gli  Antiocheni  e  Po- 
poli della  Soria,  e  a  tutti  i  Prefetti  dell'Oriente,  dell'Egitto  ,  e 
ella  Libia  (fé  non  v'ha  errore  in quefta parola,  vegniamoafape- 
e,  che  la  Libia  confinante  coli' Egitto,  riconofceva  tuttavia  l'Ini- 
erio  Romano,  e  non  già  i  Vandali  Tiranni  dell' Affrica)  notifi- 
ando  loro ,  che  veggendo  elTa  fempre  più  andare  di  male  in  peggio 
gli  affari  dell'Imperio  a  cagione  dc'viz;  di  Zenone  ,  avea  perciò 
coronato  Leon-zio  Imperadore,  uomopiiffimo,  ed  a  propofito  per 
rimediare  ai  difordini,  e  confervare  la  falute  della  Repubblica. 
Fu  da  ognuno  con  grandi  acclamazioni  accettato  il  novello  Augu- 
ro. Dice  di  più,  che  Leonzio  come  Imperadore  entrato  in  Antio- 
;hia  nel  Mefe  di  Giugno ,  correndo  X  Indizione  Settima ,  e  per  con- 
seguenza nel  prefente  Anno,  creò  Liliano  Prefetto  del  Pretorio  . 
■Dopo  di  che  pafsò  a  guerreggiar  contra  di  Calcide  patria  fua  :  il 
;he  non  s'accorda  con  Marcellino  Conte,  da  cui  Leonzio  viendet- 
:o  di  nazione  Ifauro.  Ora  Zenone  per  eltingueres'i  gran  fuoco,  fpe- 
ìì  immantinente  Giovanni  Scita  con  un  grofTiflimo  efercito  per  ma- 
re e  per  terra  contra  di  Leonzio  e  d'Ilio,  i  quali  fconfuti  in  un  gra- 
ve fatto  d'armi,  appena  fi  poterono  fai  vare  nel  Cartello  di  Papurio. 
Moni  circa  quefti  tempi  la  fuddetta  Verino  Augufla^  vedova  di  Leo- 
,ie Imperadore ,  forfè  da  affanno  e  dolore,  dopo  aver  avuta  mano 
in  tutte  le  ribellioni  di  Bafiiifco,  Marciano,  e  Leonzio.  Ma  non  lì 
3ee  tacere ,  che  in  compagnia  del  fuddetto  Giovanni  Scita  fu  da  Ze- 
none inviato  ancora  Teoclerico ,  Confole  in  quell'Anno,  con  buon 
:orpo  de'fuoiGoti  allafteffa  imprefa.  Lo  atterra  il  fuddetto  Teo- 
fane. Anzi  fappiamo  daEvagrio[£],  e  daNiceforo  Callifto  [e],  [b]  Evagr. 
:he  Euftazio  Storico  antichimmo,  il  quale  con  iftileterfb  ferirle  la  M^ìcell'. 
Storia  d'Ilio,  narra  fra  l'altre  cofe,  qualmente  Teoderico  Goto  con  Caiiiftus 
buon  efercito  fu  fpedito da  Zenone  contra  d'effolllo,  e  di  Leonzio,  '-l6-c'2i' 
lenza  punto  parlare  di  quel  Giovanni  Scita .  Non  fi  può  poi  leggere 
lenza  commozion  d'animo  la  continuazione  della  crudel  perfecuzio- 
ne,  che  in  quell'Anno  giunle  alfomm*  in  Affrica  contra  de' Cat- 
tolici, per  l'inumanità  di  Unnerico  Re  de' Vandali.  Più  di  trecen- 
tocinquanta Vefcovi  Cattolici  furono  inviati  in  efilio,  parte  nella 
Sardegna,  parte  ne' deferti.  Le  Chiefe  de' Cattolici  tutte  chiufe; 
intimate  rigorofe  pene  contra  chi  non  abbracciane  la  fetta  Ariana  ; 
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ERAVolg.  occupati  i  beni  delle  Chicfe  e  de' particolari.  I  tormenti  eie  igno' 
Anno4  4.  mjme  jj  chj  flava  faldo  nella  vcra  Fede,  erano  fpettacoli  d'ogni 
giorno,  e  però  fi  videro  Martiri  eConfeflbri  di  non  minor  corag- 
gio e  merito,  che  quei  de' primi  Secoli  della  Chiefa  .  Ma  Iddic 
non  tardò  ad  atterrar  quefto  moftro  di  crudeltà.  Venne  a  morte 
Unnerico  nel  Dicembre  del  prefente  Anno ,  e  diede  fine  a  tante  ini- 
quità, confuccedere  a  lui  nel  Regno  Gundabondo ,  Figliuolo  di  Gen- 
tone  fuo  Fratello,  fotto  il  quale  refpirò  alquanto  chiunque  era  fé- 
guace  della  Fede  Cattolica .  Intanto  Felice  Papa  tenne  in  Roma 
un  Concilio,  nel  quale,  efaminate  le  azioni  di  Acacio  Vefcovo  di 
Coftantinopoli,  profferì  contra  di  lui  la  fentenza  di  {comunica  < 
depofizione,  con  riguardarlo  come  protettor  de  gli  Eretici,  e  ree 
d'altre  mancanze. 

Anno  di  Cristo  cccclxxxv.  Indizione  vili, 
di  Felice  III.  Papa  3. 
di  Zenone  Imperadore  12. 
di  O  do  ac  r  e  Re  io. 

C    f  1    «f  Q.UINTO  Aurelio  Memmio  Simmaco   ju-    J 
L       niorg  ,  fenza  Collega  .  ; . 

'ORIENTE  non  ebbe  in  quell'Anno  Confole  alcuno.  L'ebbe 
bens\  l'Occidente,  e  fu  Simmaco  celebre  perfonaggiodique* 
tempi  svi  per  la  fua  nobiltà,  che  per  la  fua  Letteratura.  Egli  era 
Genero  di  Boezio  Filofofo  infigne  di  que' tempi,  e  viene  appella- 
to /untore y  per  diftinguerlo  dall'altro  Simmaco,  che  nell'Anno 446. 
ottenne  anch'elfo  la  dignità Confolare.  Siccome  eruditamente  oi- 
fa]  Ragius  ferva  il  padre  Pagi  [/»],  fu  celebrato  nel  prefente  Anno  un  altro 
'  Concilio  àz.  Papa  Felice,  in  cui  Pietro  Fullone  occupatorc  della 
Chiefa  Antiochena,  e  Pietro  Mongo  ufurpatore  di  quella  d'Alef- 
fandria,  e  di  nuovo  Acacio  Vefcovo  di  Coftantinopoli ,  furono  feo- 
municati.  Di  quelli  feoncerti  delle  Chiefe  Orientali  fu  principal* 
mente  autore  e  fomentatore  Zenone  Imperadore,  macchiato  fra 
gli  altri  vizjydi  quello  ancora  d'un' inftabile  credenza.  EgliinqueiT 
Anno  ricuperò  Longino  fuo  Fratello,  che  era  ftato  lungamente  in 
[b]  Marcel-  prigione  [£],  dove  Ilio  Patrizio  dopo  eflerfì  ribellato,  ficcome  ab- 
incintile,  biam  detto ,  l'aveva  rinchiufo .  E  perciocché  Zenone  non  aveva  al- 
cun Figliuolo mafehio legittimo,  a  cui  potefle  lafciare  dopo  di  sé  T 
Imperio,  effendochè  uno,  ch'egli  ebbe  (fecondo  l'atteftatodiSui- 
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a  [*]  )>  e  chedeftinava  di  avere  perSucceflbre,  allevato  ne' vi-  Era  Volg, 
j,  immaturamente  gli  fu  rapito  dalla  morte  :  perciò  nell'Anno  Ann°48j. 
.00.  fi  propofe  di  far  fuccedere  nell'Imperio  quello  fuo  Fratello  ^dv^em 
.ongino,  e  di  dichiararlo  Ce/are.  Ma  fra  gli  altri,  che  a  quefta  Zeno, 
lezione  fi  oppofero  con  franchezza  magnanima  ,  uno  fu  (  per  at* 
eftato  diCedreno[£]  )  Pelagio  Patrizio,  perfonaggiodigran  no-  [bjcww». 
Uta  e  prudenza,  e  Poeta  eccellente,  che  avea  tefluta  in  verfi  la  ™H'M>«> 
toria  da  Augufto  fino  ai  fuoi  di  :  con  rapprefentargli  i  vizj  d'elfo 
Longino,  de' quali  ci  ha  informati  il  predetto  Suida.  Cotto  la  vi- 
a  una  tal  liberta  di  parlare  a  Pelagio ,  avendolo  fatto  Zenone  bar- 
•aramente  morire,  come  s'ha  anche  da  Marcellino  Conte  . 

Anno  di  Cristo  cccclxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Felice  III.  Papa  4. 
di  Zenone  Imperadore  13. 
di  O  d  o  ac  re  Re  11. 


Confoli  -f  Decio,  e  Longino» 

A    Pp  art  IENE  all'Occidente  il  primo  di  quefti  Confoli  De- 
i\.   C1°y  e  l'altro  all'Oriente.  Era  Longino  Fratello  di  Zenone 
iugufto,  ficcome  abbiam  veduto  di  fopra.  Tornò  ad  eflereCon- 
ble  nel4po.  e  però  daTeofane£c]  è  chiamato  due  volte  Confole*  [e]  Theopb. 
delle  cofe  d'Italia  né  pure  in  quell'Anno  rimane  memoria  alcuna*.  tnGhron°gr- 
egno  che  fé  non  ci  era  da  ridere,  perchè  non  dovea giammai  pia- 
cere a  gì'  Italiani  il  giogo  de'  Barbari ,  almeno  fi  dovea  goder  quie- 
ic  E  tali  erano  in  vero  le  forze  di  Odoacre  ,  che  i  Popoli  confi- 
nanti Ita  vano  in  dovere,  né  ofavano  di  oltraggiar  gl'Italiani,  né 
ili  tentar  la  fortuna  contra  di  lui  .  Ma  in  quelli  tempi  Glodoveo 
le  de' Franchi  cominciò  a  dilatare  il  fuo  Regno  di  qua  dai  Reno. 
:?er  quanto  abbiamo  da  Gregorio  Turonenle  [</]  ,  e  dail'  Autor  [A]Greg<>Y. 
lellaCronica  delle  Gefta  de' Franchi  j>],  egli  attaccò  lite  conSw-  J™/f*. 
nio  Figliuolo  gik  d'Egidio,  che  faceva  la  fuatefidenza  in  SoifTons.  .[e]  Gcfl* 
lìgii  è  chiamato  Romanorum  Rtx  da  elio  Turontnle  :   iì  che  porge    iaHC"mm: 
ndicio  d'aver  egli  governate  le  Provincie  tuttavia  Ramane  della 
Pallia  con  autorità  e  indipendenza  da  Sovrano  ,  lenza  volere  rico- 
lofcere  il  Re  Odoacre.  Clodoveo  gii  diede  bartagiia,  lofccnfìlTe; 
i:d  eflendofi  elfo  Siagrio  ricoverato  ^xt'S.o  Al  arteo  Re  de'  ViHgoti  in 
Folcfa,  Clodoveo  gliel  dimandò  con  intimargli  la  guerra  j  fé  il 
l'icufava,  Avutolo  in  mano,  privollodivita,  Così  vennero  in  po- 
tere 
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Era  Voig.  tere  de'  Franchi  le  refhnti  Provincie  Romane ,  cioè  la  Belgica  pri 
ANN0486.  nia^  parte  (jeiia  feconda  con  Rems,  Soiffons,  ed  altreCittà,  ec 
arrivò  il  dominio  de' Franchi  lino  al  confine  del  Regno  de' Bor- 
gognoni . 

Anno  di  Cristo  cccclxxxvii.  Indizione  x. 
di  Felice  III.  Papa   5. 
di  Zenone  Imperadore  14. 
di  O  d  o  a  e  r  e  Re  12. 

Confole  «{    Boezio,  fen2a  Collega. 

CERTO  è  ,  che  quefto  Boezio  Confole  fa  creato  inOcciden 
te.  Dal  Cardinal  Baronio  (a)  vien  creduto  il  celebre  Filo- 
Annai.tcc.  {0f0  beverino  Boezio  y  che  veramente  fiori  in  que' tempi.  Ma  tro 
vandofi  un  Boezio  Confole  nell'Anno  510.  ,  e  parimente  un  altre 
Boezio  Confole  nell'Anno  522.  né  veggendofi  appellato  alcun  d 
loro  Cos.  11.  cioè  Confole  per  la  feconda  volta  :  perciò  c'è  motivc 
di  crederli  perfone  diverfe  .  L'ultimo  dell'Anno  522.  fenza  dub- 
bio è  il  rinomato  Filofofo  di  quefto  nome  ,  Figliuolo  dell'uno  de  i 
l_b)CajJlod.  dUe  precedenti .  Sotto  quefto  Gonfolato  fcrive  Cafliodorio  (b) 
'"""'  che  il  Re  Odoacre  diede  una  feonfitta  a  Fava  Re  de  i  Rugi,  e  il  fe- 
ce prigione  .  Quefto  medefimo  fatto  parimente  viene  accennate 
(c)Clrono-  dalCronolos'o  del  Cufpiniano  (e)  colle  poche  fesuenti  da  me  Ita 
fpmiani.     lianizzate  parole  :   Segui  una  battaglia  tra  il  Re  Odoacre  ,  e  re- 
b  ano  Re  dei  Rugi ,  e  toccò  la  vittoria  adOdo acre ,  il  quale  conduj 
fé  prigione  il  Re  F ebano  [otto  il  dì  i  5.  di  Novembre  .  Il  motivc 
di  quella  guerra  con  tutte  l'altre  particolarità  non  è  paffato  a  no- 
ftra  notizia,  perchè  o  l'Italia  non  ebbe  allora  Storici,  o  fé  gli  eb- 
be, fi  fon  perdute  le  loro  fatiche.  Tuttavia  dirò,  cheperquan- 
(d")  ABa  to  fi  ricava  da  Eugippio  nella  Vita  di  San  Severino  (d) ,  fcritta 
SBoi?aZT  nell'Anno  di  Crifìo  511.  ìRugi  abitavano  di  la  dal  Danubio  in  fac- 
ad  diemS.  eia  alNorico,  e  a  quelle  contrade,  che  oggidì  fono  l'Auftria,  e 
januaw.    parte  dell'Ungheria  .  Contuttociò  aveano  molte  Cartella  e  popo- 
lazioni tributarie  nel  Norico  ifteffo ,  e  fors'  anche  fi  (tendevano  ver- 
fo  l'Illirico,  confinando  perciò  co'  paefi  fottopofti  all'Imperio  Ro- 
mano. E  perciocché  iRugi  faceano  fpelTe  feorrerie  nel  territorio 
(e)Paulus  Romano  ,  e  gli  davano  il  guaito  :   Odoacre  fi  mife  in  punto  pec 
d'eGejiìs    gaftigare  la  loro  infolenza.  Scrive  Paolo  Diacono  (e),  che  fi  era 
~Lang»bard.  accefa  una  grande  nimicizia  tra  Odoacre  Re  d'Italia  e  Feleteo,  apJ 

/.  1.  e.  io.  v  . 
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ellato  anche  Fava  Re  de  i  Rugi,  il  quale  in  que'  giorni  abitava  Era  Vofg. 
ella  ripa  ukerior  del  Danubio  ,  dividendo  efio  Fiume  la  fignoria  Aìiìi0^7' 
'e  iRugi  dal  Norico  .  Pertanto  avendo  Odoacre  raunate  le  genti 
ntopolte  al  fuo  dominio,  cioèTurcilingi,  Eruli,  eunapartedi 
JLugi ,  che  da  gran  tempo  gli  ubbidiva  ,  ficcome  ancora  i  Popoli 
eli' Italia,  palsò  nel  paefe  de  iRugi,  e  diede  loro  unafpavento- 
1  rotta  coll'efterminio  di  quella  Nazione,  e  con  uccidere  [dopo  a- 
erlo  menato  fuo  prigioniero]  ilReloroFeleteo.  De  vallato  poi  tut- 
oli lor  paefe ,  le  ne  tornò  in  Italia ,  conducendo  feco  una  gran  quan- 
ita  di  prigioni.  Quindi  avvenne,  che  i Longobardi  l'emendo fpo- 
idato  il  paefe  de  i  Rugi,  vennero  da  li  a  poco  a  farfene padroni, 
a  ftabilirvi  la  loro  abitazione.  A  noi  nondimeno  parrà  pocopro- 
labile ,  che  Odoacre  paffafTe  il  Danubio ,  ed  entrale  nel  Rugìland. 
biù  facile  è  ,  che  feguiffe  di  qua  dal  Danubio  nel  Norico  la  feon- 
itta  totale  di  quella  barbarica  nazione ,  parte  nondimeno  della  qua- 
e  troveremo  fra  poco  tuttavia  in  Italia.  Nella  fuddetta  Vita  di 
,'an  Severino  («),  fi  legge  l'efortazione  fatta  da  quel  fantoVec-  {à)Eugipp. 
hio  prima  di  morire  al  fuddetto  Re  de' Rugi  Fava,  e  a  Gifa  Moglie  '"y"f  ?• 
uà  crudeliffima,  minacciando  loro  delle  difgrazie,  le  non  muta-  c.u.&iz. 
ano  vita.  Aggiugne  Eugippio,  che  Federigo ,  Fratello  d' elio  Re 
ava,  o  fiaFabano,  dopo  la  morte  di  quel  gran  Servo  di  Dio  fpo- 
liò  il  di  lui  Moniftero,  e  reftò  poi  uccilo  da  Federigo  Figliuolo  di 
ava.  Ed  efTendo  (lata  in  appreffo  molla  guerra  da Otacharo  [  lo 
elfo  è  che  Odoacre  ]  iRugi  reftaronofeonfitti,  merlò  in  fugaFe- 
'erigo ,  Fava  prefo  con  Gifa  fu  a  Moglie ,  ed  amendue  condotti  pri- 
ionieri  in  Italia.  Seguita  a  dire  Eugippio,  che  il  fuddetto  Fede- 
igo  Figliuolo  del  Re  de' Rugi  da  li  a  qualche  tempo  fé  ne  ritornò 
.1  fuo  paefe;  e  perchè  probabilmente  diede  lofpetto  d'altre  novi- 
la  ,  Odoacre  fped'ì  incontanente  colà  Onulfo  luo  Fratello  con  un  po- 
■enteeiercito  d'armati  :  il  che  fu  cagione,  che  di  nuovo  Federigo 
^renderle  la  fuga  .  Ma  non  volendo  Odoacre  impegnarli  a  tener 
'e  fue  forze  in  quelle  parti  ,  con  lalciare  allo  feoperto  l' Italia  , 
>rdinò  al  Fratello  diritornarfene  ,  e  di  condur  feco  tutti  i  Roma- 
'ii ,  che  abitavano  in  quelle  contrade,  acciocché  non  reftafferoef- 
oofti  alle  vendette  de  i  Barbari  .  Convenne  perciò  a  quella  gente 
li  abbandonar  le  loro  cafe  eChiefe,  e  tutto  il  paefe;  e  in  tal  con- 
giuntura fu  anche  trafportato  in  Italia  il  Corpo  di  San  Severino, 
';he  finalmente  fu  collocato  nel  Cartello  Lucullano  tra  Napoli  e  Poz- 
>uolo,  cioè  in  quel  medefimo,  dove  Odoacre  avea  relegato  Augu- 
tolo  già  Imperadore  .  Per  conto  poi  dei  lopra  nominato  Federi- 
TomoIII,  li  go, 


» 
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ERAVolg.  go,  egli  ricorfe  zTeoderico  Amalo  Re  dei  Goti,  che  allora  dirm 
Anno  487.  fava  jfl  QlUa.  Nuova  nella  Provincia  della  Mefia .   Cosi  Eugippio 
e  quefta  particolarità  è  ben  da  notare,  (tante che  di  qin  Teoderic 
prefe  motivo  e  pretefto  di  muover  guerra  ad  Odoacre,  ficcomeai 
(a)EwW.  dremo vedendo  fra  poco.  Ennodio  (a)  apertamente  fcrive,  eff 
"beodlucì.  re  di  qui  nata  la  discordia  fra  Odoacre  eTeoderico ,  perchè  iR 
de  i  Rugi  si  maltrattati  dal  primo  erano  parenti  dell'altro .  In  qu 
(b)  Marcel-  ft0  mentre,  fecondochè  ci  fa  fapere  Marcellino  Conte  (£),  Te 
cÀnmie'9.   derico  non  mai  fazio  de'benefizjedonori  a  lui  compartiti  da  Zen 
ne  Augufto  ,  con  una  gran  masnada  de'fuoi  fece  una  fcorreria  f 
preflb  a  Costantinopoli,  e  da  nimico  arrivò  alla  Terra  di  Melenzi 
da  ;  e  dopo  di  aver  attaccato  il  fuoco  ad  affaldimi  Luoghi,  fé  r 
tornò  a  Citta  Nuova  della  Mefia,  onde  era  venuto.  Quefta  novii 
ed  infolenza  ,  Marcellino  ,  come  ho  detto  ,  1'  attribuifce  all'i 
contentabil' ambizione  di  Tcoderico,  epuòeffere,  eh' egli  colpi 
fenelfegno.  Tuttavia  merita rifleffione ciò,  che  lafciòfcrittoE 
ftazioEpifanienfe,  Storico  Greco  di  quefti  tempi  ,  citato  da  Ev 
(c)Evagr.  gri0  (c)  }  e  daNiceforoCallifto  (d)  :  cioè  che Teoderico ,  dot 
'*d)Nice-  avere  ben  fervito  a  Zenone  nella  guerra  contro  ad  Ilio  e  Leonzio  a     ;" 
fbomsCai-  cennata  di  fopra  ,  feoprì ,  che  l'Imperadore  per  ricompenfa  tr,     :' L 
''  mava  infidie  contra  la  di  lui  vita,  e  però  fi  ritirò  da  lui.  Di  firn 
li  guiderdoni  folea  far  Zenone  a  chi  l'aveva  meglio  fervito  nel 
fue  occorrenze  .  Qual  fia  la  verità,  ni  uno  il  può  fapere  in  tam 
lontananza  di  tempo  .  Ognun  facilmente  parla  de  gli  affari  d 
Principi,  ma  facilmente  ancora  s'inganna  in  voler  colla  fua  tefl 
feoprire  i  fegreti  de  i  lor  gabinetti . 

Anno  di  Cristo  cccclxxxviii.  Indizione  xi 
di  Felice  III.  Papa  6. 
di  Zenone  Imperadore  15. 
di  Odoacre  Re  13. 

Confoli  -f  Dinamio  ,  e  Si  fi  dio. 

U)Pa»vin.  A  Mendue  quefti  Confoli  fon  creduti  dal  Panvinio  {e )  crea 
f aft. Confi  j£-^  ti  in  Occidente;  ma  fenza  addurne  pruova  alcuna.  Finì  e1 
(f)  Pagius  vivere  in  queft'Anno,  fecondo  il  parere  del  Padre  Pagi  (/),  Pit 
CruicBar.  tropuUotje  Eretico  ed  ufurpatore  della  Chiefa  Antiochena  ,  m 
fenza  alcun  frutto  pel  Catolicismo,  perchè  ebbe  per  Succeflbr 
Palladio  infetto  della  medefima  pefte .  Fino  a  quelli  giorni ,  pe 

atte- 
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,ttte(lato  di  Marcellino  Conte  (a),  Ilio  Patrizio,  e  Leonzio,  che  Era  Voi?. 
ivea  prefo  il  titolo  d'Imperadore,  s'erano  mantenuti  nel  forte  Ca-  Ann°488. 
ideilo  di  Papurio  in  Ifauria  ,  dappoiché  furono  fconfitti  dall'armi  //„.  clZis 
li  Zenone  A ugu fio.  Quivi  dettero  per  tanto  tempo  bloccati  dalle  ì»c6ro»ieo. 
oldatefche  Imperiali.  Finalmente  dovettero  arrenderli  perman- 
enza di  viveri,  né  fi  tardò  molto  a  mozzar  loro  il  capo,  che  fulle 
cicche  fu  trionfalmente  portato  a  Coflantinopoli  .  Né  mancò  chi 
:acciò d'ingratitudine  Zenone,  per  non  aver  ufato  punto  di  clemen- 
za verfo  chi  avea  rimetto  lui  fui  Trono.  In  quell'Anno  feguì  di 
iuovo  pace  e  concordia  tra  eflo  Augufto,  e  Teoderico  Amalo,  Fi- 
gliuolo naturale  di  Teodemho  Re  de  i  Goti .  Il  chiamo  io  cos'i  fulla 
:ede  di  Giordano  Storico  (£),  che  ricavò  la  Storia  fua  da  quella  di  {^Jordan. 
Caflìodorio .  E  certamente  Cafiìodorio,  per  edere  flato  Segretario  dekeb.Geu 
ielle  Lettere  del  medefimo  Teoderico  ,  dappoiché  fu  divenuto  Re/?«. 
.l'Italia ,  potè  ben  fapere ,  chi  era  flato  il  Padre  di  lui .  Contuttociò 
reca  motivo  di  qualche  ftupore  il  vedere,  che  Teofane  (e)  chiara-  r^Theopb» 
nente  il  chiama  Figliuolo  di  Valamere-,  il  quale,  fecondo Giorda-  ìnCbtwog. 
.io,  fu  folamente  fuo  Zio  paterno .  Malco  Bizantino  (d),  che  con-  (d)MatcL 
luffe  la  fua  Storia  fin  dopo  quelli  tempi,  ne'quali  veritimilmente  T^1' 

■re  1  >        i-  1»  11      I-.-     i-        1       ì-   £»     1  -»t\    i-  r  HiJtar.Bj/Z- 

/me,  anch  egli  1  appella  Figliuolo  di  Belamero.  Ne  divedo  nome 

.'li  da  l'Anonimo  Valefiano  (e).  Onde  fia proceduta  quella diver-  {e)Anony. 

iì  ,     1  •  -,  .  •  r  .    .*   .  ■*  c  1       mus  Vale- 

.ita  di  pareri,  altra  cagione  10  non  laprei  indovinare  ,  le  non  che  j;a„ufm 
Teoderico,  allorché  fegui  la  pace  fra  Leone  Augurio  ei  Goti  (/),  (f)  Jordan. 
"u  inviato  per  ortaggio  da  Valamere  fuo  Zio  allora  regnante  a  Co-  '  '  c'^z' 
(lantinopoli  ;  laonde  allora  dovettero  cominciare  a  chiamarlo  Teo- 
ierico  dì  Valamere ,  per  dilìinguerlo  da  Teoderico  Figliuolo  di 
Triario,  che  die  molto  da  fare  in  quegli  Melfi  tempi  a  i  Greci. 
Theodericus  cognomento  Valamer  egli  è  appellato  da  Marcellino 
Conte  (g)  ,  e  non  già  Filius  .  Walamer  fecondo  il  Grozio  vuol  (g) Marcel- 
lire  Principe.  Un.ibid. 

Ora  Teoderico ,  chiamato  da  altri  Teodorico ,  il  quale  proba- 
bilmente mirava  con  occhio  invidiofo  la  conquida  svi  felicemente 
fatta  da  Odoacre  del  Regno  d'Italia ,  fi  fenti  nafeere  in  cuore  il  de- 
riderlo d'acquiftar  egli  perse  una s\ riguardevole  fignoria;  e  mag- 
giormente s'accefe  quella  fua  voglia ,  da  che  Federigo  Re  de  i  Ru- 
gi  era ricorfo  a  lui,  per  effere  foflenuto  contra  di  Odoacre,  e  ve- 
deva i  fuoiGoti  malcontenti  dell'ozio,  in  cui  fi  trovavano,  e  della 
ior  refidenza  nella  Mefia  e  nell'Illirico.  L'Autore  della  Mifcella 
\b)  aggiugne,  che  gli  fteffi  Goti  importunavano  Teoderico,  perchè  MìfceiL 
toro  procacciafie  un  miglior  paefe  da  abitarvi  .  Pertanto  ,  fé  pre-  Tom.i.Rer. 

t  ■  A.  •  „  ~,         Itaiicar. 

li     2  ltiam 
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ERAVoJg.  ftiam  fede  a  Giordano,  Teoderico  in  perfona,  o  almeno  per  vi 

NN04    •  di  Lettere,  odiMcilì,  parlò  a  Zenone  Augufto,  con  pregarlo  e 

permettergli  dipanare  con  tutte  le  lue  forze  in  Italia,  per  liberai 

la  dal  Re  de'Turcilingi  edeiRugi ,  Tiranno  d'Italia  .  Imperocché 

diceva  egli,  fé  vincerò  ,  farà  coti  gloria  di  Voftra  Mae/ìà,  perch 

V  acquiflo  fi  dovrà  allavojìra  munificeti'za ,  e  poffederh  quello  Stt 

to  per  vojìra  concejfione.   All'  incontro  fé  farò  vinto ,   nulla  ci  pei 

derete  Voi  •  an"%i  ve  ne  verrà  del  profitto ,  perchè  rifparmierete  i 

penjioni ,  che  ci  pagate ,  e  rimarrete  libero  dal  pefo  della  mia  gei. 

te.   Zenone  acconienti,  e  fatti  molti  doni  a  Teoderico  ,  il  laici 

*■/) b»0?'  ire  in  pace.  Ma  fé  afcoltiamo  Procopio  {a)>  Evagrio  (£),  eTei 

Goth.tiLi.  fané  (e),  lo  ftefiò  Zenone  Augufto  fu  quegli,  che  bramando  di  le 

^,I*  varfl  d'addofìb  que'  Barbari  inquieti,  da'  quali  era  si  fovente  mol< 

ab.  j.c.  27'.  ftato,  perfuafe  a  Teoderico  di  portarfi  all'imprefa  d'Italia  :   prc 

{c)Teopb.  porzione ,  che  fu  ben  volentieri  accolta  da  lui .   In  brama  egli  toi 

nato  a  luoi ,  e  trovatili  tutti  dilpolti  a  lagnncare  le  lor  vite  per  1 

ccnquifta  di  s\  belpaefe,  attefe  a  prepararli;  e  lecondochè  abbia 

mo  da  Marcellino  Conte,  tutta  la  Nazione  Gotica,  a  lui  fuggei 

ta,  fi  molle  nell'Autunno  di  queft'i\nno  da  nonsoqual  fuopaefe 

Seco  era  Ina  Madre ,  ed  una  Sorella .  Polero  i  Goti  lopra  le  carra 

fanciulli,   le  donne,  i  vecchi,  e  quanti  mobili  poterono  portar  fé 

co;  ed  inoltre  il  grano,  ed  infino  i  mulini  amano  per  macinarlo 

Era  fui  fine  dell' Anno,  e  pure  il  verno,  le  nevi ,  e  il  ghiaccio  noi 

potevano  trattenere  il  viaggio  di  coftoro  :   tanto  era  la  lor  voglia  d 

giugnere  in  Italia  ;   ma  non  dovettero  già  fare  gran  viaggio  pe 

(à)lnnid.  quello,  che  fi  dirà  all' Anno  feguente.  Ennodio  (</)  fcrive  :  Innu 

Theodlrki.  meros  diffufa  per  Populos  Gens  una  contrabitur  ,  migrante  tecun 

ad  Aufoniam  Mundo  .  Sarà  un'iperbole  permeila  a  i  Panegirici 

che  Teoderico  feco  conducete  un  Mondo  di  perfone  :'  contuttocit 

lì  può  credere,  che  un  gran  nuvolo  di  gente  folfe  quella  Nazione 

dianzi  dominante,  o  fparfa  nella  Pannonia,  Mefia,  Illirico,  ec 

altre  contrade .   Dice  il  medefimo  Oratore  più  fotto ,  che  il  Popolc 

condotto  in  Italia  da  Teoderico  fi  poteva  paragonare  alla  rena,  t 

alle  Stelle.   Come  avvenimento  ancora  degno  di  memoria  notò  i 

(e)  chrono-  Cronologo  del  Culpiniano  (e),  che  nel  giorno  di  Pafqua  del  pre 

ìf'nìanT.     fente  Anno  i  7.  d'Aprile  bruciò  il  Ponte  di  Apollinare,  cioè  in  Ra 

(f)AgneJt.  venna  ,  come  lafciò  fcritto  anche  Agnello  (/)  nella  Vita  di  Sar 

Pan.i.      Giovanni  Areivefcovo di  Ravenna.   Dovea  elfere  un  Ponte  fabbri 

1  om.2.Rer.  ri  n 

ittlìcar.     cato  di  legno,  ma  con  fingolar  maeltria ;  e  però  degna  di  memoria 
fu  là  ài  lui  rovina  » 

An- 
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Anno  di  Cristo  cccclxxxix.  Indizione  xn. 
di  Felice  III.  Papa  7. 
di  Zenone  Imperadore  16. 
di  O  d  o  a  e  r  e  Re  14. 
Confoli  -f  Probino,  ed  Eusebio. 

IN  Occidente  fu  eletto  Confole  Probino  ,  creduto  della  Cafa  EraVo!§. 
Anicia  .  Eufebio  fu  Confole  dell'  Imperio  Orientale  .  Diede  Ann"°^- 
fine  a  i  fuoi  giorni  in  queft'  hnno  Acacio  Vefcovo  di  Coftantinopo- 
li  (a)  ,  già  feomunicato  da  Papa  Felice,  ed  ebbe  per  Succeffore    t*)^™ 
Tlaviaìio  ,  appellato  Flavita,  o  Fr  avita  da  altri,  che  folamen-  inchtonic. 
tecampòtre  meli,  e  dopo  di  lui  fu  eletto  Eufemia,  il  quale  fimo-  .  ^opb. 
ftrò di lentimenti Cattolici,  e  difenfore  del  Concilio  Calcedonefe,  ' 
con  aver  fatto  immediatamente  cancellare  da  i  lacri  Dittici  il  no- 
me di  Pietro  Mongo  Eretico ,  ed  ufurpatore  della  Sedia  Patriarcale 
ì.l'Aleffandria.  Nella  Primavera,  o  più  torto  nel  Febbraio  di  queft' 
Anno,  giunfe  l'immenio  efercito  di  Teoderico  Re  de  iGoti  ,  che 
;ra  in  moto  per  venire  in  Italia,  al  Fiume  Ulca.  Quivi  trovò  la 
nazione  de  i  Gepidi  tutta  in  armi  per  contraffargli  il  paffo,  o  per- 
:hè  temeffe  di  lafciar  paffare  per  quel  terreno ,  chi ,  qualora  gliene 
foffe  venuta  voglia,  vi  fi  avrebbe  potuto  fermare;  o  pure  perchè 
erano  flati  guadagnati  que'  Popoli  daOdoacre,  già  ben  informa- 
to de  i  difegni  di  Teoderico.  Pare,  che  1  Gepidi  poffedeflTeroo tut- 
:tao  parte  della  Dacia  Ripenfe  di  qua  dai  Danubio,  che  Zenone 
dicemmo  aver  conceduta  a  Teoderico,  fé  pure  non  accorfero  da  al- 
tro paele.  Certo  è,  che  l'oppofizione  fu  fatta  .  Ora  trovandoli  1' 
Armata  Gotica  affamata  dall'  una  parte,  perch'  era  venuta  meno 
:la  vettovaglia,  e  dall' altra  chiufo  il  pafso;  la  neceflìtà  la  coftrin- 
fe  a  combattere,  benché  con  troppo  fvantaggio.  Paffarono  dunque 
il  fiume,  pofero  in  rotta  i  Gepidi,  e  ne  fecero  grande  ftrage  .  Il 
Padre  Sirmondo  chiama  il  Re  de' Gepidi  d'allora  Gundarito .  Ma 
l'Autore  deila  Mifcella  (b)  gli  da  il  nome  di  Trillila  ,  e  dice,  (b)H</7«-. 
che  coftui  rimafe  morto  in  quella  battaglia.   Di  più  aggiugne  effo  T'0{"L' 
Autore,  che  Teoderico  poco  appreffo  Bubam  Vulganonum  Regem  Rer.ltalìc 
fnagna  Jìmul  cumfuis  agmmibus  cade  projìravit .  Ma  fi  ha  da  lcri- 
ytre  Fulgarorum ,  cioè  Bulgarorum:  il  che  ci  fa  intendere,  che  fin 
d'allora  i  Bulgari  aveano  meffo  piede  nella  Mefia  inferiore .  Ed  in 
sfatti  quell'  Autore  poco  più  di  lotto  aggiugne  ,  che  i  Bulgari  fe- 
cero una  lagrime  vole  feorreria  nella  Tracia,  e  la  de  vallarono  tut- 
ta. 


'i 
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Era  Voig.  ta .  Ennodio  [<«]  fembra  dire,  che  iSarmati  fi  oppofero  anch'ef- 

faTfw'  ^  ai  Goti,  ma  furono  diffipati  ben  torto .  Seguitando  ora  l'Autore 

Punegyrid  della  Mifcella ,  fecondo  la  mia  edizione ,  e  gli  Anonimi  Valefiano 

TèeodericL  eCufpiniano,  che  fono  i  più  efatti  Storici  di  quelli  avvenimenti. 

è  da  fapere,  che  Odoacre  conofcendo  qual  fiero  temporale  fi  folle 

moffo  dall'Oriente  contra  di  lui,  ammalsò  quanta  gente  potè  pei 

opporvifi.  Se  vogliam  credere  al fnddetto  Ennodio,  cioè  ad  un  Pa- 

negirifta  Oratore,  che accrefce  o  lminuifce  tutto,  perefaltarfem 

pre  il  fuoEroe  Teoderico,  avea  Odoacre  eccitate  contra  di  quelle 

tutte  le  Nasoni,  e  molti  Re  erano  accori!  in  aiuto  d' elfo  Odoacre 

Nel  primo  cTì  d'Aprile  creò  Generale  dell'armi  fue  Tufa  ;  e  pò 

feia  egli  fteffo,  quando  fent'i  avvicinare  il  nimico  ,  fi  portò  coli; 

fua  potentiflìma  Armata  al  Fiume  Lifonzo  di-  la  da  Aquileia  ne 

Friuli,  e  quivi  fi  trincerò. 

Arrivato  dall'altra  parte  Teoderico  ,  fpefe  alcuni  giorn 
per  riftorare  inquell'ubertofo  paefe  laluagente  e  i  cavalli  affati 
cati  per  svi  lungo  viaggio.  Pofcia  fcelto  il  di  della  battaglia,  e  me 
fé  in  armi  tutte  le lquadre  de' fuoi  combattenti,  valicò  ilFiume 
ed  affa  fi  l'oppofto  efercito  di  Odoacre .  Fu  fanguinofo  e  terribile 
conflitto,  ma  infine  toccò  ad  Odoacre  il  prendere  collapeggiode 
le  fue  genti  la  fuga.  In  qual  giorno  feguifle  quella  giornata  ca 
pale,  non  fi  può  raccogliere  dal  Cronologo  del  Cufpiniano,  perei 
egli  confonde  le  azioni  e  i  tempi .  A  noi  baderà  di  fapere ,  che  0 
doacre  fi  ritirò  a  Verona ,  fperando  che  quella  forte  Citta ,  e  l'Adi 
gè  gli  dovettero  fervir  d'argine.  Ma  colà  fopragiunto  anche  Tee 
derico,  fi  venne  ad  una  feconda  battaglia  poco  lungi  dalla  fieli 
Citta.  Fu  non  minore  la  ftrage  di  quello,  che  del  precedente  cor 
flitto  ;  ma  ancor  qui  foprafatto  Odoacre  dalle  forze  nimiche,  ri 
[b]  Hijìur.  mafe  feonfitto,  e  di  nuovo  prefe  la  fuga  [£]  .  Molti  furono,  eh 
r'Jm.L  in  fuggendo  fi  precipitarono  nell'Adige,  e  quivi  trafportati  dall 
Reuhuik.  rapiditàdell'acque,  finirono  di  vivere.  Seppe  ben  profittare  Tee 
derico  della  vittoria,  perciocché  nel  caldo  d'effa  feguitando  i  fugi 
tivi,  ebbe  la  fortuna  d'entrare  in  Verona,  i  cui  Cittadini  per  1 
cofternazione  non  oliarono  di  far  tetta.  Dopo  quelle  feon  fitte  Odo.i 
ere  con  quelle  truppe,  che  gli  erano  reffate,  prefe  il  cammino  al 
la  volta  di  Roma ,  con  penfiero  di  quivi  fortificarli ,  per  quanto  s'h 
dalla  Storia  Mifcella  «  Ma  giunto  colà  vi  trovò  le  porte  ferrate ,  n 
potendo  in  altra  maniera  sfogar  la  fua  rabbia  per  un  tal  rifiuto  cor 
tro  i  Cittadini,  mife  a  ferro  e  fuoco  tutti  i  contorni.  Pofcia  di  1 
fé  ne  tornò  a  Ravenna  ,  dove  fi  diede  a  far  quante  fortificazior 
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iai  potè  per  fua  difefa  .  Il  Cronologo  del  Cufpiniano  imbroglia  ERAVolg. 
,uì  le  cofe,  narrando  in  un  fiato,  che  Odoacre  entrò  ne' trinciera-  Anno48?. 
'senti  (  di  Ravenna  ),  con  aggiugnere,  che  i  fuoi  foldati  Eruli  fi 
lifero  nella  Pigneta,  e  che  fi  venne  ad  un  combattimento,  in  cui 
=ftòuccifo  Librila  Generale  della  milizia,  e  tagliati  a  pezzi  af- 
ùffimi  dall'  una  e  dall'  altra  parte  :  dopo  di  che  Odoacre  fi  chiufe 
ì  Ravenna  a  dì  9.  di  Luglio  .  A  gli  Anni  feguenti  appartengono 
uefti  fatti.  Ora  ilvittoriofo  Teoderico  indirizzò  i  fuoi  paffi  alla 
olta  di  Milano ,  dove  era  il  miglior  nerbo  delle  forze  di  Odoacre , 
'  gli  riufcì  di  guadagnare  e  tirar  nel  fuo  partito  buona  parte  di  quel- 
2  foldatefche,  che  le  gli  arrenderono,  infieme  con  Tufa  Generale 
'.eli' Armata  d'elfo  Odoacre.  E  ftando  in  Milano  ,  non  pochi  Po- 
joliconcorferocola  a  riconofcerlo  per  Signore  ,  fra'  quali  fi  conta- 
onoiPavefi  ,  alla  tefta  de'  quali  andò  Santo  Epifanio  loroVefco- 
•0.  Lafciatofi  poiadefcare  dalle  belle  parole  di  Tufa,  uomo  fur- 
ìiflìmo,  che  gli  promettea  mari  e  monti  ,  l'inviò  con  parte  dell' 
';fercito  contra  di  Odoacre  .  Giunto  coftui  a  Faenza  ,  intraprefe 
'attedio  non  so  fé  di  quella  Citta,  o  pur  di  Ravenna  .  Ben  so  per 
elazione  dell' Anonimo  Valefiano  [*],  e  dell'  Autor  della  Mifcel-  [a]  Anmy. 
'*[£],  che  ufcito  Odoacre  di  Ravenna,  e  venuto  a  Faenza,  allo-  T?\Yf-$' 
'a  Tufa  fi  cavò  la  mafchera  ,  e  tornato  co' fuoi  al  fervigio  di  lui,  Mifceiu  ' 
;li  diede  anche  in  mano  i  primarjUfiziali ,  ed  affaiflìmi  foldati  di  I""'/',- 
Teoderico,  che  già  erano  feco  venuti,  edappreffo  furono  condot- 
i  ne' ferri  a  Ravenna:  avvenimento  ,  onde  redo  sì  fattamente 
brprefo  Teoderico  ,  che  giudicò  bene  di  ritirarfi  coll'efercito  in 
Pavia  ,  dove  attefe  a  premuairfi  con  tutte  le  poffibili  fortificazio- 
ni. Ennodio  [e]  anch' egli  racconta,  che  in  tal  congiuntura  un'im-  [c]Enuod. 
'nenfa  moltitudine  di  Goti  fi  rifugiò  in  quella  Città.  Consìftrepi-  ^^J,) 
:ofe  avventure  terminò  il  prefente  Anno .  Thìnenf. 

Epifcop: . 

Anno  di  Cristo  ccccxc.  Indizione  xm. 
di  Felice  III.  Papa  8. 
di  Zenone  Imperadore  17. 

di  Odoacre   Re  i<. 

I  J 

1    r    r  y   f  Flavio  Fausto  juniore  ;  e 

\  Longino  per  la  feconda  volta. 


L 


Origino  Confole  per  la  feconda  volta  appartiene  all'Oriente, 
ed  è  il  Fratello  di  Zenone  Augufto,  cioè  quel  medefimo ,  che 

era 
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Era  Vola,  era  flato  Confole  neli'  Anno  ±86.   Faujìo  junior  e  fu  Confole  in  Oc* 
A.N>jo4po.  cjjente.  e  pare  Den  da  ftupirfi,  come  Odoacre  in  tante  turbolen- 
ze ,  e  mafiìmamente  fc  è  vero ,  che  Roma  fi  forfè  levata  dall'  ubbi- 
dienza di  lui,  crearle  queflo Confole,  i! quale  fembra  anche  accet- 
tato in  Oriente.   A  dillinzione  dell'  altro  Faujìo,  ch'era  flato  Con- 
fole nell'Anno  483.  vien  quefto  chiamato  Juniore.  Offervò  il  Pa- 
[a]  Sirmon--  jre  Sirmondo  [<•]•  che  fuo  Padre  era  flato  Gennadio  Aixeno  Con- 
adlib.  i'.'1  fole  nell' Anno45o.  Credo  ben'io,  che  s'inganni  l'Ameloven[£], 
~Epilì.S.in-  allorché  a  quello  Confole  attribuilce  i  nomi  di  Anicio  Anito  Agi* 
[bìAmeio-  nan-zio  F aujìo .  Quefli  appartengono  al  precedente  Fauflo  Conto- 
■ven.Tafì.   ]e  _  Pretende  ancora  il  Padre  Pagi  [  e ] ,  che  nella  Lettera  di  Enne- 
[cYPagius  dio  [rf],  indirizzata  a  Faufto  Confole  nel  prefente  Anno,  eKoFait 
Cm.Baron.  jj0  f;a  chiamato  Alieno .  Ennodiofcrivea.Fd*//?o,  con  rallegrai 
l.i.Eplfi.%.  del  Coniolato  conferito  ad  Avieno  di  lui  Figliuolo  ,  né  già  fcrive 
che  anch' egli  portaffe  il  Nome,  o  fia  Cognome  di  Avieno.  Mor 
nell'Anno  preiente  Pietro  Mongo  Eretico,  che  circa  fei  anni  occu 
pò  la  Chiefa  Patriarcale  d' Aleffandria,  con  avere  per  Succeffon 
Atanafio  II.  anch' effo  attaccato  ai medefimi  errori  :   con  che  reflc 
tuttavia  in  gravi  divifioni  e  turbolenze  la  Chiefa  Aleffandrina  .  Ciò 
che  riguarda  San  Cefario  Vefcovo  di  Arles ,  il  quale  fcriffe  in  que 
fti  tempi  contra  di  Fauflo  Vefcovo  di  Ries  ;  e  i  Concilj  tenuti  it 
Francia  contro  le  novità  de'Predeflinaziani;  ed  altre  notizie  fpet 
tanti  a  Gennadio  Prete  di  Marfilia ,  che  continuò  il  Trattato  di  SaiM^ 
Girolamo  de  gli  Scrittori  Ecclefiaflici  ;  ficcome  ancora  a  Salvian 
Prete  medefimamente,  non  già  Vefcovo  della  ftefla  Città  :   potr 
il  Lettore  raccoglierle  da  gli  Annali  Ecclefiaflici  del  Cardinal  Ba 
ronio,  del  Fleury,  e  del  Padre  Pagi.  In  quefl'Anno,  perquan 
\e\Anonym.  to  abbiamo  dall'  Anonimo  Valefìano  [e ],  Odoacre  da  Ravenna  poi 
VaUJìanus.  tQ^x  a  cremoria)  crie  dovea  tuttavia  ubbidire  a  i  di  lui  comanda 
menti  ,  e  pofeia  pafsò  a  Milano  con  quante  forze  potè  ,  con  dife 
gno  di  affalireTeoderico.   Ma  né  pur  qucfli  fi  flava  colle  mani  a! 
la  cintola.  Aveva  egli  fcritto  a  iVifigoti  della  Gallia  con  pregarl 
d'inviargli  un  buon  rinforzo  delle  loro  milizie;  e  il  Re  Alarico 
che  regnava  allora  fraefli,  trattandoli  d'  aiutare  chi  era  della  ftel 
fa  loro  Nazione,  e  come  Fratello,  ben  volentieri  gli  fpédiaPa 
via  alquante  fchiere  de'  fuoi  più  bravi  combattenti  .   Allora  Tee 
derico,  lafciata  in  Pavia  la  Madre  colle  Sorelle,  e  col  volgo  imbe] 
le  della  fua Nazione,  fidandoli  dell'onoratezza  di  Santo  Epifani 
Vefcovo  di  quella  Città,  ufci  in  campagna  col  fuo  bellicolo  efei 


cito,  ed  ito  in  traccia  dell' awerfario  Odoacre,  il  raggiunfe pr 

foil 


Annali    d1  Italia.  257 


jijl  Fiume  Adda    (  al  fiume  Duca  fi  legge  prefib  Gafliodorio  Era  Vo!g. 
j«];.ma  quello  Fiume  è  incognito  a  gì'  Italiani  )  dove  gli  pre-  Ann°49°- 
•ntò  la  battaglia  nel  di  13.  d'  Agofto  .  Menarono  le  mani  con  inQbronhò. 
ran  coraggio  amendue  le  Armate,  e  fegul  un  fanguinofo  macello 
'<■  dall'  una  come  dall'  altra  parte  ,  con  reftare  fra  gli  altri  eftin- 
0  fui  campo  Pierio  Conte  de' Domenici,  cioè  Capitan  delle  Guar- 
ie  diOdoacre.  Ma  in  fine  ancor  quello  conflitto  andòatermina- 
;  come  gli  altri  due  precedenti  colla  rotta  di  Odoacre  ,  il  quale  a 
jrza  di  fproni  fi  falvò  a  Ravenna  colle  reliquie  dello  fconfitto  efer- 
ito fuo  .  Né  fu  lento  ad  infeguirlo  Teoderico  colle  vittoriofe  lue 
enti,  e  a  mettere  l'affedio  a  quella  Città.  Stabilitegli  il  fuoallog- 
iamento  nella  Pigneta,  tre  miglia  lungi  dalla  fteffa  Città  ,  dove 
ecede  i  forti  trincieramenti .   Mentre  quella  gran  lite  fi  agitava 
olle  fpade  fra  i  due  Competitori,  abbiamo  dalla  fteffa  Storia  Mi- 
cella  [£]  ,  che  una  grande  Armata  di  Borgognoni,  i  quali  colla  [b]  Hìflor. 
)r  fignoria  abbracciavano  allora  anche  la  Savoia  ,  calò  in  Italia  Tóm?i.a 
■ol  Re  Gundebaldo ,  chiamata  non  so  fé  da  Teoderico  oda  Odoacre;  Rer.  Italie 
ia  pretendendofi  burlata  con  un'apparenza  di  lega  ,  ne  trovando 
ella  Liguria  perfona  che  loro  fi  opponelfe  ,  diede  il  lacco  dapertut- 
Ip,  e  condufle  nella  Gallia  un'immenfa  quantità  di  prigioni.  Onel 
refente  o  nel  fulTeguente  Anno  accadde  la  barbarica  azion  di  co- 
loro. Abbiamo  eziandio  da  Ennodio  [e],  che  circa  quelli  tempi  rc]  e*w. 
a  Città  di  Milano  pan  di  grandi  calamità,  e  ne  toccò  la  fua  par- in  NataL 
■z sl Lorenzo  Arcivefcovo  d'elfa,  mentre  nell'irruzion  de'nemici  i  Me/hia- 
Criftiani  a  guifa  di  pecore  erano  condotti  in  ifchiavitù  .  Da  i  fud-  "enf- 
etti  Borgognoni  venne  quello  flagello. 

Anno  di  Cristo  ccccxci.  Indizione  xiv. 
di  Felice  III.  Papa  p. 
di  Anastasio  Imperadore  1. 
di  Odoacre  Re  io~« 

,     Confole  «f  Oli  brio  juniore  ,  fenza  Collega. 

^-  o 

\T  E  l  L'Occidente  niun  Confole  fu  creato,  perchè  tuttavia  fi 
L\!  difputava  del  Regno  tra  Odoacre  e  Teoderico  .  Sicché  il 
',olo  Oriente  diede  per  Confole  Olibrio  appellato  juniore  adiftinzio- 
'ie  dell'altro,  che  era  flato  Confole  nell'Anno  4.64..  ed  era  poi  di- 
venuto Imperador  d'Occidente  .  Era  egli  Figliuolo  ^Ariob'mdo 
Generale  d'armi,  edinfigneperfonaggio  nella  Corte  Imperiale  de' 
Tomo  IH.  Kk  Gre- 
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ERAVolg.  Greci,  e  di  Giuliana  figliuola  del  predetto  ImperadoreOlibrio.  L 

ANN0491.  Qenea]0gia  Ji  quella  Giuliana  ci  fu  data  dal  chiariffimo  Padre  dj 

(a)  Mont-  Montfaucon(/?)  Benedettino  di  San  Mauro.  Inqueft'  AnnoZe«i 

UograpbT  "e  Imperador  d'Oriente  fini  di  vivere  e  di  regnare  nel  à\p.  d'Apr 

Crac.p.zoy  le .  Chi  defidera  delle  favole ,  legga  ciò ,  che  lafciarono  fcritto  Zi 

nara,  Cedreno,  e  NiceforoCallifto,  intorno  alla  maniera  della  fu 

morte ,  effendofi  fparfa  voce ,  che  trovandofi  egli  un  d'i  ftranamei 

te  ubbriaco  [  il  che  non  di  rado  iuccedeva]  Arianna  fua  Mogli< 

anch' effa  disguftata  di  lui,  il  faceffe  feppellir  come  morto,  e  bc 

chiudere  l'avello  ;  e  che  digerito  il  vino ,  e  tornato  egli  in  fé  fteflc 

con  inutili  grida  ed  urli  foflecoftretto  a  morir  ividaddovero.  Ce 

to  è,  chequeftolmperadore  lafciò  dopodisè  una  memoria funef 

per  cagione  de'  molti  fuoi  vizj ,  e  per  aver  fomentati  gli  Eretici 

leErefie  di  que' tempi .  Ma  non  lafciò  già  Figliuoli  mafehi;  e  p' 

rò  Longino  fuo  Fratello,  ftato  già  Confole  due  volte,  ed  alloi 

Principe  del  Senato ,  ma  uomo  luperiore  di  gran  lunga  al  Fratel 

ne' vizj,fidandofi  Ipezialmente  nell'appoggio  delle  foldatefche  Ifal 

re,  tentò  e  fperò  di  luccedere  nell'Imperio.  Ma  i'Irnpcradrice^.  i 

rianna  feppe  adoperarfi  con  tal  deprezza  ,  che  guadagnati  i  voHniF 

del  Senato,  edell'eiercito,  fece  proclamar  Imperadore^»*/?^//. 

allora  Silenziario  del  facro  Palazzo  [  baffa  Dignità]  e  non  pera: 

che  giunto  al  grado  di  Senatore.  Era  egli  nato  in  Durazzo.  Scri\ 

(k)  r^e°-  Teofane  (b),  che  Eufemio  Patriarca  di Coftantinopoli,  tenendo'     ' 

Chenogr.    per  indegno  dell'Imperio,  abborrivadi  confentire  all'elezione  {■JJM 

lui;  ma  avendo  Anaftafio  fottolcritta  una  promeffa  di  feguitarc 

Concilio Calcedonefe,  come  Regola  di  Fede,  Eufemio  s'induffe 

le)  Evagr.  coronarlo.  Salito  egli  poi  fui  Trono,  racconta  Evagrio  (e)  ,  cfl 

.j.f^.30.  mof{:ranci0f1  amatordella  pace,  non  volle  far  novità,  alcuna  nel 

cofe  della  Religione  edellaChiefa,  lafciando  che  chi  voleva  foli 

nere  il  Concilio  iuddetto,  lo  lolteneffe  ;  e  chi  aveva  abbracciai 

l'Enotico  diZenoi  e,  leguitaffe  a  tenerlo  :   per  la  qual  mondar 

Politica  maggiormente  fi  confermarono  e  crebbero  le  difeordie  ne 

le  Chiefe  d'Oriente  con  grave  pregiudizio  dei  Cattolicismo  .  S 

guitava  intanto  l'affedio  «li  Ravenna,  entro  alla  quale  era  chiù! 

(d)  Anmy.  \\Kt  Odoacre .  Abbiamo  dall'  Anonimo  Valefiano  (^/),  ch'effoC 

'  doacre,  ficcome  uomo  valorofo  ,  ufeito  una  notte  della  Citta  ce 

tutto  lo  sforzo  de'  luoi  Eruli ,  andò  ad  affalire  l'Armata  del  Re  Tei 

derico  ,  che  flava  ben  trincierata  nella  Pigneta  .  All'  inafpettat 

vifita  non  pochi  de' Goti  rimafero  trucidati;  ma  prefe  l'armi  d 

tutto  il  campo ,  dopo  una  oftinata  difefa  e  offefa ,  e  che  coftò  la  v 
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a  a  gran  copia  di  que'  Barbari ,  furono  rovefciati  gli  Eruli  con  loro  Era  Volg. 
ran  perdita,  ed  obbligato  il  reftante  alla  fuga.  Il  Generale  dell'  Ann°49i« 
Irmi  diOdoacre,  chiamato  Levila  ^  oLevilla  [  pre fio  il  Crono- 
ago  del  Cufpiniano  ha  il  nome  di  Libella"]  rimafe  morto  in  fug- 
gendo nel  Fiume  Veiente,  che  Bidens  da  altri  è  chiamato,  &oggi- 
IBedefe,  oRonco.  Odoacre  ebbe  la  fortuna  di  arrivar  falvo  in 
Uvenna,  dove  fi  rinferrò.  L'Autore  della  Mifcella  (a)  fa  men-  (a)  Hiflor. 
ione  anch'  egli  di  quefto  fatto  con  dire ,  che  Odoacre  fovente  ufcen-  Tf£  r" 
io  co'fuoi  dalla  Citta,  inquietava  l'efercito  di  Teoderico;  e  che  Rfr.  Italie, 
iltimarnente  fatta  una  fortita  di  notte  addoffo  a  gli  affedianti  ,  ne 
ece  gran  macello  ;  ma  in  fine  fuperato  da  i  Goti  ,  che  fecero  una 
;agliarda  refiftenza,  fé  ne  fcappò  entro  la  Città.  La  fteffa  azione 
otto  quefto  medefimo  Anno  è  narrata  daCaffiodorio  (b)  condire,  (b)C*/7W. 
heufeito  di  notte  Odoacre  al  Ponte  Candidio  fu  con  una  memora-  ^ebronìca. 
iil  zuffa  vinto  dal  Re  Teoderico.  Invece  di  Candidio  fi  dee  fori- 
ere Candiano,  Luogo  celebre  preflb  Ravenna.  Eloatteftaanche 
ignello  Scrittore  del  Secolo  Nono  nelle  Vite  de  gli  Arcivefcovi  di 
Uvenna  (e)  ,  dal  quale  parimente  impariamo  ,  che  Teoderico  (c)Agneif. 
era  portato  non  lungi  da  Ravenna  nel  Campo  ,  che  fi  chiama  di  V"fcfp^'s' 
ìandiano;  echeOdoacre  due  volte  battutto,  tornò  col  fuo  efer-  Raven». 
ito  al  predetto  Campo ,  e  reftò  feonfitto  la  terza  volta  :   dopo  di  ^omAl. 
^e  fi  rinchiufe  nella  Città  .  Aggiugne  pofeia  elfo  Agnello  ,  che  Rer.  Italie. 
reoderico  [  per  quanto  io  vocredendo,  effondo  confufe  lefuepa- 
ole  ]  andò  a  Rimini  >  e  di  là  co  i  Dromoni,  cioè  con  barche  da 
rafportar  gente  e  viveri,  arrivò  al  Porto  Lione  ,  per  impedire  i 
occorri  dalla  parte  del  mare  all' affediata  Città,  con  far  dipoi  fab- 
bricare un  Palazzotto  nell'  Il'ola ,  dove  a'tempi  del  medefimo  Agnel- 
.0  era  il  Moniftero  di  Santa  Maria,  lei  miglia  lungi  da  Ravenna  : 
a  qualCafa  il  medefimo  Agnello  fece  demolire  pervalerfidiquel 
inateriale.  Aggiugne  Caffiodorio  ,  che  in  queft'  Anno  i  Vandali 
applicarono  per  aver  la  pace,  fenza  dire,  fé  dall' Imperadore  d' 
Oriente,  o  pure  dal  Re  Teoderico  ,  e  da  h  innanzi  ceffarono  di 
are  incursioni  nella  Sicilia.  Marcellino  Conte  (d)  accenna  anch'  M)M*r«//. 
,gli ,  che  feguì  in  Coftantinopoli  una  guerra  fra  la  Plebe  ,  e  che  Comes  in 
ma_  parte  della  Citta  e  del  Circo  rimafe  disfatta  da  un  grave  in-  chr6mc*° 
endio. 


Kk     2  Anno 
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Anno  di  Cristo  ccccxcii.  Indizione  xv. 
di  Gelasio  Papa  i. 
di  Anastasio  Imperadore  2. 
di  O  d  o  ac  re  Re  17. 

Confoli  -f  Flavio  Anastasio  Augusto,  e  Rufo 

£RAVoig.  riEcoNDO  il  coftume  desìi  altri  Imperadori  Anaftafìo  in  V 
v3   diente  nel  primo  Gennaio  del  fuo  Imperio  prefe  il  Conlolai 
Rufo  fuo  Collega  viene  appellato  Conte  dal  Cronologo  del  Culi 
(a)c^"o-  niano  («),  e  il Panvinio(£)  pretende,  che  egli forfè Confole  et 
fmìani.      to  in  Occidente ,  ma  fenza  recarne  pruova  alcuna;  apparendo 
(b)Panvi-  Jadimeno,  che  gl'Imperadori  d'Oriente  talvolta  in  quefti  tei 
jìTs'c'onjh/.  crearono  anche  il  Ccnfole  Occidentale.  Pafsò  nel  prefente  Ari 

a  dì  24.  di  Febbraio  a  miglior  vita  Felice  Papa.)  Terzo  di  queMltii! 
nome,  che  San  Gregorio  Magno  chiama  fuo  Atavo,  Pontefice,! 
cui  memoria  ègloriofa  ne'  Farti  Ecclefiaftici.  Nel  dì  primo  del  fi*  t:;1.;. 
ieguenre  Marzo  gli  fu  dato  per  Succe flore  Ge/^y/o  di  nazione  Afri- 
cano,  uno  de' più  riguardevoli  Pallori,  che  abbiano  riempiuta  1 
Sedia  di  San  Pietro .  Diede  egli  principio  al  fuo  Pontificato  con  pi* 
cacciare  rimedj  al  miferabile  flato  delle  Chiefe  d'Oriente,  giacca  iiiiw 
l'Erefia  in  vece  di  ceffare  andava  crefeendo  a  cagion  della  coni- 
venza  d'Anaftafio  Imperadore ,  il  quale  moftrava  bensì  dall'  un  caflbd 
io  d'effere  Cattolico,  ma  dall'altro  fomentava  non  poco  le  turb- 
lenze  de  gli  Eretici ,  in  grufa  che  veniva  riputato  anch'  egli  Erei-   .:.  ; 
co,  o  macchiato  dell' Erefia  degl'Indifferenti  :   pelle,  che  anclflltó 
oggidì  ha  luogo  fra  certi  Popoli ,  che  pure  efleriormente  profili- 
no la  Legge  fantiffima  di  Criflo.  Per  quello  nondimeno,  che  rigua- 
da il  Politico,  fiacquiftò  fulle  prime  effo  Anaflafio  un  buon  nome, 
(e)  cww?.  anzi  fel  confermò,  giacché  fcriveCedreno  (e),  che  ne'Giuochi  Ci'    ...■ 
inArtnaitb.  cenrj  e fFvr n do  egli  affifo ,  tutto  il  Popolo  ad  una  voce  gridò  :   Con' 
fiete  vivuto  finora ,  ftgnoregg'tate  ancor  da  qui  innan^j,   oSigrv 
re.  ConfefTano in  fatti  gli  Scrittori,  che  Anaflafio  nella  vita  priv- 
ta  era  folito  a  mezzanotte  d'andare  alla  Chiefa  con  far  ivi  le  fi 
preghiere,  e  fpeffo  digiunava,  e  difpenfava  di  grandi  limofine.  E 
venuto  poi  Imperadore,  cacciò  via  da  Coflantinopoli  le  fpie  ,  t 
abolì  il  tributo  chiamato  Crifargiro,  cioè  Oroargento  ,  che  frutt 
va  all'erario  Cefareo  un'incredibil  fomma  di  danaro,  ma  con  a; 
gravio  intollerabil  de' Sudditi.  Imperocché  qualfivogliamendicc, 

mere- 
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»   neretrice,  ripudiata,  Servo,  e  Liberto  era  aggravato  dal  tribù-  Era  Volg. 
0  ogni  anno.  E  fecondochè  abbiamo  da  Zonara  (rf),  ogni  perfo-  Ann°49z- 
a  ,  mafchio  o  femina  ,  pagava  una  moneta  d'argento  ,  altret-  in  Amai.' 
anto  poi  per  ogni  cavallo,  mulo,  e  bue;  efeiFolli[fpeciedimo- 
eta]  perciafcunafmoe  cane.  Fece  Anaftafio  pubblicamente  bru- 
iar  1  Libri  di  quefto  Tributo  con  fuo  gran  plaufo ,  ed  immenfa  con- 
;  Diazione  del  Popolo.  Volle  eziandio  per  atterrato  di  Teodoro  Letto- 

e  (b)  ,  che  le  Cariche  per  l' addietro  venali  fi  difpenfaffero  gra-  (t>)  T&eaJ. 
il  is  in  avvenire.  Ma  a  cosi  bei  principi  non  corrifpofe  il  profegui-    e  or  *2' 
:  nento  della  fua  vita  e  del  fuo  comando.  E' nondimeno  da  avver- 
'..  ire,  che  Teofane  (e)  riferifee  abolito  il  fuddetto  Tributo  alquan-  {.c)Theoph. 
::  ianni  dipoi,  e  non  già  ne' primi  di  quefto  Imperadore,  con  aggiu-  m chronoS>' 
::.;nere,  ch'egli  proibì  ancora  i  combattimenti  colle  Fiere  nell'An- 
:::  iteatro,  checoftavano  la  vita  a  molte  perfone  .  Appartiene  ben- 
..  ì  al  prefente  Anno,  giufta  la  tefiimonianza  del  fuddetto  Teofa- 
:  ie,  e  di  Marcellino  Conte  (d)  ,  il  principio  della  guerra  Ifauri-  (d)M?r«/- 
.:  a.  Longino  Fratello  del  già  defunto  Imperadore  Zenone,  da  che  l"'-c°™-"* 
...  lonavea  potuto  ottener  di  falire  fui  Trono  dopo  di  lui,  inquieta- 
la forte  laCittadiCoftantinopoli.  Se  ne  sbrigò  Anaftafio  con  far- 
::i  0  prendere,  ed  inviare  ad  Alexandria  d'Egitto,  dove  ileoftrinfe 
.:  .  farfi  Prete  ,  e  dove  da  li  a  fette  anni  pacificamente  diede  fine  al 
.:.  uo  vivere .  Tolfe  ancora  la  carica  di  Generale  delle  Armate  ad  un 
:■:  .Uro Longino.  Ma coftui  per  la  rabbia  di  vederfi  degradato,  uni- 
;  lofi  con  gì' Ifauri ,  che  erano  della  Nazione  fua  fteffa,  e  del  prede- 
:r:  unto  Zenone  ,  ed  ufavano  fiere  prepotenze  in  addietro  ,  fi  diede 
:  1  fare  alla  peggio,  commettendo  mille  difordini  inCoftantinopo- 
.  i.  Perciò  Anaftafio  il  cacciò  via  dalla  Citta  con  tutta  l'infoiente  e 
.  ìumerofa  brigata  de  s,li  altri  Ifauri .  Se  n'  andò  coftui  infuriato  nell' 
:  afauria,  ed  impadronitofi  de'tefori  ,  che  Zenone  per  fua  cautela 
ivea  mandati  in  quel  paefe  ,  fece  follevar  que' Popoli  ,  con  for- 
\  mare  un'Armata  d'effi,  di  Barbari,  e  d'altri  masnadieri,  fin  quafi  a 
centocinquanta  mila  perfone.  NinilingiGovernator  dell'Ifauria, 
creatura  di  Zenone  Augufto,  fi  mifeallateftadicoftoro.  Mafpedi- 
*ìo  contra  di  loro  da  Anaftafio  Giovanni  Stit  a  con  un  poderofoelerci- 
to,  e  data  una  battaglia,  Ninilingireftò  morto  fui  campo  con  buo- 
!na  parte  de  gì'  Ifauri  tagliata  a  pezzi ,  e  il  refto  prefe  la  fuga .  Se 
\  vittoriofi  Romani ,  o  vogliam  dire  i  Greci ,  non  fi  perdevano  die- 
tro alle  fpoglie,  forfè  in  queldiavea  fine  quefta  ribellione.   Ma 
gì' Ifauri  fi  rinfilerò  in  forze  e  in  arnefe,  e  continuarono  dipoi  la 
guerra  anche  per  qualche  Anno.  Noi  non  fappiamo ,  che  fuccedef- 

fe  in 
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Era  Voig.  fe  in  quefli  giorni  in  Italia  azione  alcuna  degna  di  memoria,  fé  no 
NN°49^  che  Teodericooflinatamente  continuò  ad  attediare  Ravenna  ,  eC 
doacre  a  difenderli  in  e  Ha. 

Anno  di  Cristo  ccccxciii.  Indizione  i. 
di  Gelasio  Papa  2. 
di  Anastasio  Imperadore  j. 
di  Teoder  ico  Re  1. 


E' 


le 


Confoli  «f  Eusebio  per  la  feconda  volta  ;  ed  Albino. 

Ufebio  Confole  Orientale  di  quell'Anno,  è  quel  medefimo 
che  dianzi  nel  4.89.  era  flato  decorato  della  fletta  Dignità 
Truovafi  in  quefli  tempi  nella  Corte  Imperiale  diCoflantinopo 
[a]  chon.  per  relazione  della  Cronica  AlefTandrina  [/*],  e  di  Teofane  [£],  u 
[b]Tieopi.  Eufebio  chiamato  Magifler  Officiorum  ,  o  fia  Maggiordomo  de 
m  ckrono-  Imperadore.  Probabilmente  lo  fletto  fu,  che  ora  veggiamoper 
feconda  volta  Confole.  Albino,  cioè  l'altro  Confole  verifimilme 
[c]Cajjiod..  te  fpetta  all'Occidente.  Cattiodorio  [e],  edEnnodio[V]  nelle 
20/  roEpiflole,  e  l'Anonimo  Valefìano  [e]  fanno  menzione  di  Albi 

[A}Ennod.  Patrizio,  che  fu  poi  accufato  nell'Anno  524.  ed  è  chiamato 
zzi.  Confularis  da  Boezio  [/] .   Quelli  fi  può  credere  lo  fteflb ,  che  il  pr 

[e)A»o>7y.  fente.  Notò  fotto  quelli  Conioli  Marcellino  Conte  [g  ] ,  che  ind 
[f]  Boénus  flantinopoli  in  forfè  una  guerra  civile  contra  dello  fletto  Imperador 
^'•*     Anallafio,  dimodoché  le  llatue  di  lui ,  edell'Imperadrice  Ariann 
[gìMareèt-  furono  legate  con  funi,  e  flrafcinate  per  la  Città;  e  che  Giulia» 
{'"•  Cam"  Generale  dell'armi  in  una  baruffa  accaduta  di  notte  nellaTracia 
'  trafitto  dalla  fpada  di  uno  Scita,  terminò  di  vivere.  Nulla  fi  rac 
coglie  di  quefli  avvenimenti  da  gli  altri  Storici .  Seguitava  intant< 
la  guerra  contro  gl'Ifauri ,  e  Tappiamo  da  Teofane,  che  avendt 
Diogene,  uno  de' Capitani  Imperiali  prefa  laCittadiClaudiopoli 
icelì  gl'Ifauri  dal  Monte  Tauro,  l'attediarono  si  erettamente  \\ 
dentro,  che  fu  in  pencolo  di  perir  di  fame  egli  con  tutto  ilfuofe 
guito.  Ma  finalmente  arrivato  all' improvvifo  Giovanni  Cirti 
Generale  dell'Imperadore  con  delle  foldatefche  dall' un  canto, 
facendo  dall'altro  unavigorofafortita Diogene,  rimaferofeonfitt 
gli  attediami,  e  fra  etti  uccifo  Canone  Vefcovod'Apamea,  ilqual 
iaferata  la  fedia  Epifcopale  con  difprezzo  de'  facri Canoni  s'era  mef 
fo  a  fare  da  General  di  battaglia.  Era  già  durato  circa  tre  anni 
attedio  di  Ravenna  >  con  incomodo  graviffimo  de  gli  attediami ,  m 
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iti  de  gli  afTediati .  Agnello,  che  circa  l'Anno  830.  fcrifTe  le  Vite  Era  Voig. 
:  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna,  [a]  ci  fa  intendere,  effere  talmcn-  Ann°4?5- 
:  venuti  meno  i  viveri ,  e  crefciuta  la  fame  nella  Citta,  che  man-  p}rf,8™11' 
iavano  le  cuoia ,  ed  altri  immondi  ed  orridi  cibi ,  e  che  non  pochi  T°n.  2. 
vanzati  alle  fpade  vi  perirono  di  fame.   Perciò  Odoacre  trattò  di  RerAtal!C- 
ace  conTeoderico,  e  il  trovò  difpofto  ad  accettarla.  Imperocché 
ccome  narra  Procopio  [£],  riufci  ai  Goti  d'impadronirfi  o  per  \b]Proa,p. 
more  o  per  forza  di  tutte  le  Citta,  fuorché  di  Cefena,  e  di  Ra-  d*  B,eil- 
enna  ;  ed  avendo  fpefo  quafi  tre  anni  nell' attedio  dell'ultima, 
rano  i  foìdati  ornai  fianchi  ed  attediati  per  si  lunga  dimora  .  In- 
;rpoftofi  dunque  l'Arcivefcovo  di  Ravenna,  fi  venne  ad  un  accor- 
ci Odoacre  diede  per  ortaggio  a  Teoderico  Telane  fuo  Figliuo- 
le]. Secondo  l'atteftato  d'Agnello,  nel  à\  25.  di  Febbraio,  o  [c)Anony. 
ure,  come  ha  il  Cronologo  delCufpiniano  [</],  nel  d'i  27.  d'elfo  fi™£"te' 
lefe  fi  conchiufe  la  pace.  Furono  dipoi  nel  d'i  5.  di  Marzo  aperte  [dj  dreno. 
\  Porte  di  Ravenna ,  e  l'Arcivefcovo  con  tutto  il  Clero .  colle  Cro-  1°$"*  Qtt~ 

•   r  1  •  rr*  Jptniant  • 

i,  coi  turiboli,  e  coi  fanti  Vangeli  procemonalmente  cantando 
'almi ,  fi  portò  a  trovar  Teoderico  ;  e  proftrati  a  terra ,  gli  diman- 
irono  perdono  e  pace  ,  ed  ottennero  quanto  chiefero.  In  quello 
!eiTo  giorno  anche  Teoderico  prefe  il  pofleffo  della  Citta  e  del  Por- 
)  diClaffe.  Con  quali  condizioni  e  patti  feguifie  l'accordo  fra  lui 
:  Odoacre,  hanno  dimenticato  gli  antichi  di  registrarlo.  Poiché 
on  è  molto  credibile  quello ,  che  vien  raccontato  dal  fuddetto  Pro- 
zio, cioè  che  tanto  l'un  come  l'altro  aveffero  ugualmente  da  Ci- 
noreggiare  da  fi  innanzi  in  Ravenna.  L'Anonimo  Valefiano  non 
ltro  dice  prometto  ad  Odoacre,  fé  non  che  farebbe  in  lai  vo  la  fua 
'ita  :  il  che  è  ben  poco,  perchè  forfè  Odoacre  avrebbe  potuto  ten- 
ir  di  fuggire  per  mare,  e  portar  feco  di  chefoftentare  in  luogo  fi- 
uro  onorevolmente  la  vita  .  Altri  hanno  immaginato,  che  egli 
blamente  chiederle  un  qualche  angolo  d'Italia  da  paffarvi  conve- 
evolmente  ilrefto  de'fuoi  giorni. 

Vero  è  ,  che  Teoderico  potè  liberalmente  concedere  quanto 
li  fu  dimandato,  perchè  già  covava  il  penfiero  di  non  mantener 
1  parola.  In  fatti  dopo  aver  fatta  buona  ciera  e  carezze  per  alquan- 
l  giorni  ad  Odoacre  ,  inviatolo  un  dì  a  pranzo  co'fuoi  Cortigiani 
el  Palazzo  di  Lauro  o  Laureto,  gli  fece  levar  la  vita;  elevogliam 
Vedere  all' Anonimo  Valefiano,  lo  Ile tto  Teoderico  di  fua  mano  i' 
càie,  con  aggiugnere,  che  nel  medefimo  giorno  tutti  qid,  che 

poterono  trovare  del  di  lui  feguito,  furono  d'ordine  d'elio  Teo- 
eneo  tagliati  a  pezzi.  Il  medefimo Scrittore,  e  Procopio,  eCaf- 

fiodo- 
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Era Volg.  f10dorio  [ d]  attribuifccmo  quefìa  barbarica  rifoluzione  all'aver* 
f^°ì9iJ  Teoderico  fcoperto  ,  che  Odoacre  gli  tendeva  delle  infidie  .  Me 
tnclrZii  non  mancano  mai  pretefti  a  chi  può  e  vuol  far  del  male  a  gl'infe- 
riori; e  probabilmente  non  mancarono  falfi  Con figlieri,  &  adula- 
tori  alla  gran  fortuna  di  Teoderico .  Odoacre  ridotto  in  quello  (la- 
to, con  un  potente  efercito  intorno,  chi  crederà  mai,  che  poteffe 
fabbricar  delle  trame  contra  del  fuo  vincitore?   Più  degno  di  fede 
[b]  Marcel-  a  noj  fembrera  Marcellino  Conte  [  b  ] ,  allorché  feri  ve,  che  Odoacn 
inòhronico.  ab  eodemT 'beoderico  perjuriis  illeóìusy  interfetlusque  ejl ;  e  il  dir 
fi  dall' Autore  della  Milcella  :   aT 'beoderico  in  fidem  fufeeptus,  ai 
eo  truculente  interemtus  ejì  .  Con  tale  iniquità  diede  principio  a 
fuo  pieno  dominio  il  Re  Teoderico;  e  in  quella  maniera  terminò 
fuoi  giorni  il  milero  Odoacre  ,  appellato  dall' Anonimo  Valefianc 
Mnnod  homo  bonte  voluntatis.  Né  fi  dee  ommettere,  che  durante  quelle 
invita  s.   grande  fconvolgimento  dell'Italia  ,  [e]  eflendo  partiti  ,  perat 
tìm'epì-  teftat0  d'  Ennodio ,  da  Pavia  i  Goti ,  fu  confegnata  quella  Citta  a 
feop.'        Rugij  i  più  barbari  e  crudeli  di  tutte  le  Nazioni,  i  quali  fi  credea 
no  d'  aver  perduta  la  giornata  ,  qualor  non  aveano  potuto  com 
mettere  qualche  fcellerata  azione  .  Tuttavia  a  Santo  Epifanio  Vi 
feovo  di  quella  Citta  riufci  di  ammollire  i  cuori  di  que  Barbar 
colle  lue  dolci  maniere  ,  talmente  che  piangeano,  allorché  dopdw]»1 
due  anni  ebbero  da  andarfene  al  loro  paefe .  Crede  il  Padre  Sirmon 
do,  che  coftoro  entraffero  in  Pavia  nell'Anno  prefente.  L'Autore 
della  Mifcella  in  fatti  fcrive  ,  che  dopo  tre  Anni  ufeiti  i  Goti  ò 
Pavia ,  v'entrarono  i  Rugi ,  e  che  coftoro  per  due  anni  continui  die 
dero  il  guaito  a  quella  Citta  e  al  fuo  territorio  .  Noi  già  vedem- 
mo, che  Federigo  Re  dei  Rugi  era  venuto  in  Italia  colle  fue  gen- 
[d]E»W.  ti  in  aiutodi  Teoderico.  Sappiamo  poi  dal  medefimo  Ennodio  [d], 
Tbeod^ici.  che  coftui  mancò  in  progrelfo  di  tempo  di  fede  a  Teoderico,  e  fi 
uni  co  i  nemici  di  lui.  Ma  in  fine  nata  difeordia  fra  elfo,  e  i  fuoi 
Collegati,  reftò  disfatto,  e  forfè  uccifo  da  i  medefimi.  Quandc 
ciò  fuccedeffe  ,  è  feuro  affatto  .  Probabilmente  nondimeno  eglifi 
rivoltò  durante  l'affedio  di  Ravenna,  e  poi  fuccedette  la  fua  ro- 
vina, allorché  Teoderico  ebbe  a  far  guerra  nella  Pannonia,  ficco 
me  diremo  al  fuo  luogo .  E'  di  parere  il  Cardinal  Baronio ,  che  do* 
pò  la  morte  di  Odoacre,  e  fui  fine  di  quell'Anno  Teoderico  inviaf 
fé  ad  Anaftafio  Augullo  i  fuoi  Ambafciatori  ,  per  iftabilir  pace  e 
lega  con  lui,  e  che  a  tal  fine  foffe  fcritta  la  Lettera  prima  di  Caf 
[e] Caflìod.  fiodorio  \_e~]  ad  efTo  Imperadore.  Parimente  crede  ,  che  Faujlo 
li.  Epji.u  jflaej}r0  fa  gli  Ufiy  foffe  uno  di  quefti  Ambafciatori .  Ma  in  quel- 
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Lettera  fi  fuppone  intorbidata  la  buona  armonia,  che  dianzi  paf-  ERAVolg. 
.va  fra  Analtaiio e  Teoderico;  e  però  ne  gli  Anni  fuffeguenti  Lem-  Ann04PJ- 
raeffa  fcrittaanorne  diTeoderico.  E  tanto  più  perchè  Teoderi- 
jconfeffa  d'effe  re  ftato  più  volte  efortato  dall' Imperadore  ad  ama- 
;  il  Senato  Romano,  e  ad  offervar  le  Leggi  de' precedenti  Augu- 
i.  Per  altro  abbiamo  dall'Anonimo  Valefiano  [<«],  che  nell'  An-  [a.]Ano>iym< 
o  4po.  vivente  ancora  Zenone  Imperadore ,  non  tardò  Teoderico  Vàlefianui' 
\  inviare  aCoftantinopoli  Fejìo  Capo  del  Senato ,  per  chiedergli 
i  velie  Regale,  ed  è  lo  fteflb,  che  dire,  a  pregarlo  ,  che  volerle 
conofcerlo  per  Re  d'Italia.  Lo  fteflb  Autore  dipoi  chiama  quello 
imbalciatore  non  più  Fefto  ,  ma  Faujìo  il Negro  ;  ed  aggiugne, 
he  prima  del  ritorno  fuo  dalla  medefima  Ambasciata  ,  avendo 
feoderico  intefa  la  morte  di  Zenone  (accaduta,  come  dicemmo 
eli' Anno  401.  )  e  dappoiché  fu  entrato  in  Ravenna,  edebbetol- 
b dal  Mondo  Odoacre  :   i  Goti  il  proclamarono  e  confermarono  Re, 
:nza  afpettar  la  licenza  ed  approvazione  del  nuovo  Imperadore  A- 
altafio.  Ma  forfè  quefto  Scrittore  anticipò  alquanto  la  fpedizio- 
e  del  fuddetto  Ambafciatore  ,  e  1'  affunzione  del  titolo  Regale  : 
>lche  parleremo  all'  Anno  405. 

:  Abbiamo  dall'  Autor  della  Mifcella  [£],  e  da  Giordano  Stori-  [bjHiflor. 
o[c],  cheTeoderico,  perbene  ftabilirfi  nel  nuovoRegno,  con-  ^'fcel,a 
hiufe  parentado  con  varj  Principi  di  quelli  tempi .  Cioè  prefe  egli  Rer.halic. 
,er  Moglie  Audelfreda,  chiamata  da  Gregorio  Turonenfe.S'on?//^,  Lc¥Tg*" 
da  Giordano  e  dall'Autor  della  Mifcella  (con  errore  credo  io,  per-  <r^.j8. 
ftiè  Clodoveo  era  allora  affai  giovane)  Figliuola  di  Clodoveo  il 
grande ,  Re  de'  Franchi .  Diede  Amalafrcda  fua  Sorella  ad  Unne- 
ìco  Re  de'  Vandali.  Ma  l'Autore  della  Mifcella  qui  s'inganna.  Il 
.eUnnerico  cefsò  di  vivere  nell' Anno  484.  ed  ebbe  per  Succe flore 
mndamondo ,  la  cui  morte  accadde  nel  406".   E  dopo  lui  regnò  Tra- 
vmondo .  Quelli  fu  il  Marito  di  Amalafreda,  come  s'ha  chiaramen- 
;  da  Giordano,  e  da  Procopio  [</].  Avea  Teoderico  due  Figliuole,  [d]P™«&. 
ate  a  lui  da  una  concubina ,  allorché  dimorava  nelle  fue  contrade .  de  B-l[- 
-a  prima  appellata  Teutkodo  (da  Procopio  Teudicufa,  e  dall' Ano-  /#;  u'c.8. 
,imo  Valefiano  [<?]  Arevagni  vien  detta)  unì  in  matrimonio  con  \e]Ano»ym. 
llarico  Re  de  i  Vifigoti ,  che  regnava  allora  nella  Gallia  Meridio- tbldem- 
,ale,  e  in  buona  parte  della  Spagna.  L'altra  chiamata  Ojìrogota 
p  fia  Teodegota,  come  ha  il  fuddetto  Anonimo)  fuprefa  in  Mo- 
lie  da  Sigismondo  Figliuolo  di  Gundobado,  ofiaGundibaldo,  Re 
e' Borgognoni.  Una  Figliuola  eziandio  di  Amalafreda  fua  Sorel- 
le del  fuo  primo  Marito,  per  nome  Amalbs^ga^  ebbeperMari» 
Tomo  III,  L 1  to  Ex- 
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Era  Voig.  to  Ermenfredo  Re  della  Turingia  .  Ma  quefti  matrimonj  fuccede- 

Anno  c,9i-  rcno  in  varj  tempj  y  quantunque  io  gli  abbia  qui  rapportati  tutti  in 

un  fiato.  Delle  gloriole  azioni  AiSanGelafioVa^a.  in  quell'Anne 

per  la  confervazione  della  vera  Fede  sì  in  Occidente ,  come  in  0 

riente ,  fon  da  vedere  gli  Annali  Ecclcfiaftici  del  Cardinal  Baronio , 

{z)Gregm.  Riferiice  ancora  Gregorio Turonenfe  {a)  al prefente  Anno  laguer 

TéZ'cfz-j.  ra  fatta  dzClodoveo  Re  de' Franchi  aiTuringi,  non  già  con  fog 

giogarli  affatto  al  fuo  dominio,  come  egli  dice,  maconobbligarl 

a  pagargli  tributo.  Rammemora  eziandio  il  di  lui  matrimonio  cor 

Clotilde  Nipote  di  Gundobaldo  Re  dei  Borgognoni,  Principefs; 

gloriofa ,  perchè  poi  conduffe  il  Marito  tuttavia  Pagano  ad  abbrac 

ciare  la  fantiflima  Religione  di  Griffo. 

Anno  di   Cristo  ccccxciv.  Indizione  n. 
di  Gelasio  Papa   i. 
di  Anastasio  lmperadore  4. 
di  Teoderico  Re  2. 

„    . ..  f  Turcio  Rufio  Aproniano  Asterio, 
Confoh  1  e  Presidio. 

lX  Fuor  di  dubbio,  che  il  primo  di  quefti  Confoli,  cioè  Aftt 

rio  fu  Confole  creato  in  Occidente,  edèquelmedefimo,c 

li  legge  fottoferitto  nelfamofo  antichiflimo  Vergilio  fcritto  a  per 

na  della  Biblioteca  Medicea,  iopra  che  fon  da  vedere  ilCardinafcfli 

(b)  Koris  Noris  (£),  e  il  Canonico Gori( e).  I  Padri  Sirmondo,  e  Pagi,  eh 

%lran*Dij:  il  credono  appellato  Ajiurio ,  e  non  Ajìerio ,  non  fon  qui  da  afeo 

fertation.i,.  tare.  Afterio  era  Cognome  della  Cafa  Turcia,  come  ancor  io  prc 

llìerìptìm.  va*  (<0  m  iHuftrando  un  Poema  di  San  Paolino  Vefcovo  di  Nola 

£trnr.        Quanto  all'altro  Confole,  cioè  zPrefidio,  il  fuddetto  Cardina 

ÀtrlmL  Noris,  ed  Onofrio  Panvinio  (e)  il  giudicarono  Confole  Oriente 

dìffertat.i..  le  ;  all' incontro  dal  Padre  Pagi  (f)  è  tenuto  anch'  effo  Occidentale 

tÌ^'co'"/:  Ma  ognun  d'elfi  giuoca  ad  indovinare,  né  fi  può ftabilire  chi  s'ab 

(f)  Pagius  bia  ragione.  Tuttavia  elTendo  il  nome  Latino,  e  trovandofi  pò: 

Cut it, Bar.  p0^0  e^Q  ar)cne  ne' Fatti  Greci,  più  probabile  fembra  l'opinion 

del  Pagi.  Dopo  avere  il  Re  Teoderico  ridotta  alla  fua  ubbidienz 

l'Italia  tutta,  fenzacurarfi  del  titolo  d'Imperadore,  affunfequell 

(g)P>ocop.  diRe,  ufato  [dice  Procopio  (ff)]  dai  Barbari,  perfignificareilo 

r  h  'rè     Principi)  da' quali  fon  retti  e  governati.  E  da  faggio  Politico  no 

'  folamente  ritenne  ed  onorò  tutti  i  Magiftrari  foliti  della Repubbl 

ca 
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a  e  dell'Imperio  Romano,  ma  ancora  prefe  aveftirfì  alla  Roma-  ERAVoig. 
,a,  con  indurre  i  fuoiGoti  a  fare  lo  fletto  :  il  che  piacque  non  pò-  ANN04P4. 
d  ai  Popoli,  come  fegno  d'amore  e  di  fri  ma  verfo  della  nazione 
:aliana .  Pofcia  in  quella  felice  calma  s'applicò  egli  tutto  a  mette- 
1  in  buon  iìftema  l' Italia ,  che  per  tante  pallate  rivoluzioni  e  tur- 
olenze  era  ridetta  in  un  miferabile  fiato .  Ma  fpezialmente  per  at- 
;(lato  d'Ennodio  (<?),  a  lui  fece  pietà  la  defolata  Liguria  ,  che  (a)E»»o^. 
1  quelli  tempi  abbracciava  anche  il  Piemonte,  il  Monferrato  ,  e  'SSlTanfì 
Ulano.  S'  è  toccata  di  fopra  laterribil  incurfìone  de' Borgognoni  Ticinenf. 
1  quelle  parti,  allorché  Teoderico  era  impegnato  nell' attedio  di 
.avenna;  e  s'è  raccontato,  che  in  quella  occafione  fu  condotta  in 
chiavitù  alle  Gallie  un'immenfa  quantità  di  Popolo  da  quella  bar- 
ara  ed  Ariana  Nazione .   Batterà  fapere ,  che  le  campagne  erano 
mafie  quafi tutte  fenza abitatori,  e  fenzachi  le  coltivaffe.  Pen- 
)  dunque  Teoderico  al  rimedio  ,  quand'ecco  giugnere  a  Ravenna 
'pi fa  tuo  Vefcovo  di  Pavia  in  compagnia  di  Lorenzo  Arcivefcovo  di 
filano,  per  implorare  la  di  lui  clemenza.  Avea Teoderico  pub- 
icata  una  Legge,  in  cui  concedeva  a  tutti  i  Popoli ,  che  erano  lìa- 
in  addietro  del  fuo  partito  ,  i  privilegi  de'  Cittadini  Romani  , 
Dinegarli,  e  con  levare  nominatamente  la  facultà  di  tettare  a  gli 
tri  ,  che  aveano  tenuto  per  la  parte  di  Odoacre  .  Era  grande  il 
mento  per  quetto  in  tutta  l' Italia .  I  due  fanti  Vefcovi  con  tanta 
acacia  il  fupplicarono  d'abolir  quefta  Legge,  che  Teoderico  non 
ptè  far  refi ftenza,  e  chiamato  follo  £/>£/o>Que  flore  del  facro  Pa- 
zzo ,  gli  ordinò  di  fare  un  Editto  ritrattatolo  del  precedente, 
.ivoltofi  dipoi  ad  Epifanio  gli  ditte  d'aver  podi  gli  occhi  fopra  di 
:ii,  per  inviarlo  fuo  Ambaiciatore  a  Gundobado,  o  haGundobal- 
»,  Re  de' Borgognoni,  per  trattar  fecodelrrfcatto  de  gli  Schiavi 
tti  nella  Liguria  :   al  qual  fine  1*  erario  Regio  gli  avrebbe  fom- 
iniftrato  il  danaro  occorrente  .  Accettò  il  fanto  Prelato  quefta  pia 
combenza  ,  e  folamente  il  pregò  di  volergli  dar  per  compagno 
ittore Vefcovo  di  Torino  ,  perfunaggio  di  rare  virtù.  Pertanto 
il  Marzo  del  prefente  Anno  fi  mofTero  i  due  Vefcovi  alla  volta  di 
■ione,  dove  allora  abitava  il  Re  Gundobado,  ficcome  padrone  an- 
>ra  di  quella  Provincia.  Era  già  prometta  in  iipoU  a  Sigìfmondo 
igliuolo  di  quel  Re  una  Figliuola  di  Teoderico .   La  venerabil  pre- 
zza, e  le  faggie  e  pie  parole  di  Epifanio  indulTero  Gundobado 
rilafciar  gratuitamente  tutti  quegl'  Italiani ,  che  non  aveano  pre- 
1  l'armi  contra  de'  Borgognoni  ,  richiedendo  folamente  ,  che  li 
igafle  il  rifeatto  per  gli  altri,  Allora  fi  videro  le  fchiere  di  quel- 
Li'   2  la 
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EaAVoig.  la  povera  gente  tutte  in  moto  ed  allegre  verfo  la  lor  Patria.  Ini 
°4P4*  giorno  folo  dalla  fola  Citta  di  Lione  ne  partirono  quattrocento; 
lo  fteflo  fi  praticò  per  tutte  le  Citta  della  Savoia,  edell'altrePr 
vincie  fottupofte  a  i  Borgognoni  .  Ben  fei  mila  perfone  furono 
donate  alle  preghiere  del  fantoVefcovo  ;  ed  Ennodio  allora  Di 
cono,  che  tali  notizie  tramandò  a  i  pofteri,  era  prefente  alle  I< 
liete  proceffioni.  Perrifcattar  gli  altri  impiegò  Epifanio  il  dana 
datogli  dalReTeoderico,  ma  non  baftò  .  Sìagria  piiffima  e  rie. 
Donna ,  ed  Alcimo  Ecdicio  Avito ,  celebre  Vefcovo di  Vienna ,  co> 
tribuirono  di  molto  oro  per  la  liberazion  de  gli  altri  .  Pafsò  anc- 
ra  Epifanio  a  Geneva  ,  dove  comandava  Godiglielo  Fratello  del  f  : 
Gundobado ,  ed  ivi  ancora  ottenne  la  liberazion  de  gli  fchiavi , 
torniato  da' quali  anch' egli  le  ne  ritornò  in  Italia  con  uno  fpettac 
lo  ,  che  traile  da  gli  occhi  di  tutti  le  lagrime  ,  e  tornò  in  glor 
grande  della  ReligionCriftiana  e  diTeoderico,  che  da  buonPri- 
cipe  proccurò  si  gran  bene  ai  fudditi  fuoi. 

(a.)M.nce/.      Seguitava  intanto  in  Oriente  la  guerra  motta  a  gl'Ifauri;  (a) 

cTronk'o".    Anadafio  Imperadore  cominciò  in  quell'Anno  a  feoprire  ilfuomi 
animo  centra  di  Eufemio  Patriarca  di  Coftantinopoli  ,  perdi' ec 
flava  faldo  nella  difela  della  dottrina  e  Chiefa  Cattolica  ,  e  fi 
poneva  alle  mine  d'elfo  Imperadore  ,  fautor  de  gli  Eretici.  Te- 

(\))Tkeopb,  fine  (if)  aggiugne,  cheAnaftafio  concepì  ancora  de'  fofpetti  co- 
"°?'  tra  di  Eufemio,  quafichè  egli  fomentarle  la  ribellionde  gl'Ifaur. 
e  perciò  ben  per  due  volte  tentò  di  fargli  levar  la  vita  ;  ma  noi  -•■ 
gliriufci  il  dileguo.   Finalmente  aftrinleil  piiffimo Patriarca aiifx 
ftituirgli  l'obbligazione  da  lui  fatta  con  ifcrittura  privata  di  non  fi- 
novita in  pregiudizio  della  Religion  Cattolica  .  Circa  quefti  tei* 
pi  Gelafio  Papa  pubblicò  il  celebre  fuo  Decreto  intorno  a  i  Lib 
della  facra  Scrittura,  e  a  gli  altri,  che  trattano  delle  cofe  facrt 
determinando  quali  s'abbiano  onon  s'abbiano  da  ricevere  come  a- 
tentici  ,  e  di  fana  dottrina  .  Scrifle  ancora  un  fenfatiffimo  Apoli 
getico  all' Imperadore  Anaftafio  ,  che  intero  vien  rapportato  d 

ryc)  Baron.  Cardinal  Baronio  (e).  Forfè  ancora  appartiene  a  quefti  tempi  l'è 
''  fere  entrato  a  i  fervigi  del  Re  Teoderico  Magno  Aurelio  CaJJìoa 
ro,  o  CaJJtodorio,  infigne  Scrittore  e  Letterato  del  prefente  e  d 
prò  Hi  mo  Secolo,  nato  di  nobil  Famiglia  nella  Città  di  Squillaci 
Calabria,  e  parente  di  Simmaco  Patrizio  .  Aveva  egli  fottoil  F 
Odoacre  loftenute  due  riguardevoli  cariche  ;  dopo  la  cui  morte  1 
tiratofi  alla  Patria  fiacquiftò  gran  merito  anche  preffo  il  nuovoF' 
Tecderico  coli' aver  portati  i Siciliani,  benché  non  fenza  gran  f' 

tica, 
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jica-,  a  riconofcerlo  per  Sovrano.  Perciò  chiamato  alla  Corte,  eb- era  VoJg. 
)e  per  ricompenfa  il  Governo  della  Calabria  per  un  anno  ;  e  ter-  Anno4?4. 
trinato  quello,  pafsò  ad efìfere  Segretario  delle  Lettere  di  Teode- 
ico  con  tal  fortuna  e  lode ,  che  quel  Re ,  quantunque  avvezzo  To- 
rmente fra  l'armi ,  e  né  pur  tinto  delle  prime  Lettere  ,  pure  fi. 
lilettavaaffaiffimo  di  udirlo  parlare  di  Fifica,  Aftronomia,  e  Geo- 
grafia. Sali  dipoi  Caffiodorio  alle  prime  dignità  ,  cioè  a  quella  di 
Senatore,  di  Prefetto  del  Pretorio  ,  e  delConfolato  :  del  che  fon 
eftimonio  le  fioritiffime  Epiftole  fue.  Fu  eziandio  in  gran  pregio 
jreffo  il  medeCimoKe Severino  Boezio ,  Uomoletteratiffimo,  che 
irrivò  poi  anch'  egli  ad  effe  re  Confole  nell'Anno  522.  E  da  due 
attere  di  Caffiodorio  (a)  abbiamo,  che  avendo  il  fopra  mento-  (a.)Caflìod. 
rato  Re  de' Borgognoni  Gundob Wo  richiedi  alReTeoderico  de  gii  '"'^f 
Orologi  da  acqua  e  da  Sole,  ch'egli  avea  una  volta  veduti  inRo- 
na  ,  Teoderico  per  averli  ricorfe  a  Boe^o  Patrizio  y  con  lodarlo 
>er  le  Traslazioni  da  lui  fatte  di  diverfi  Autori  Greci  ,  e  per  la 
:   uà  rara  perizia  nelle  Matematiche  .  Sono  fenza  Data  quefte  due 
attere  di  Caffiodorio,  e  potrebbe  darfi,  che  quefto  Boezio  foffe 
;  ri  Padre  delFilofofo.  Tuttavia  più  verifimilmente  ad  effoFilofo- 
:  io  è  indirizzata  quella  Lettera  di  Teoderico,  fcritta  da  Caffiodorio 

I  uoSegretario.  E  fi  vuol  ben  ricordare  per  tempo,  cheeffoTeo- 
lerico,  tuttoché  nato  Barbaro,  pure  ficcome allevato  nella  Corte 

II  mperiale  di  Coftantinopoli ,  e  perfona  di  gran  mente,  nulla  tra- 
afeiava  di  quello,  che  ferve  a  farli  amare  ed  ammirare  da  i  fiid- 

;  liti  svi  pel  buon  governo,  come  per  la  pulizia  ,  per  la  magnifi- 

:  |:enza,  per  la  ftima  delle  Lettere,  ede'Letterati,  ancorché  egli 
iè  pur  fapeffe  fcrivere  il  fuo  nome;  di  manierachè  faPi  in  tal  ri- 
putazione da  efiere  paragonato  a  i  più  riguardevoli  Imperadori  , 

:  ihe  mai  s'abbia  avuto  Roma.  Non  è  il  paefe,  ma  il  cuore  ,  che 

il  a  gli  Eroi . 

Anno  di  Cristo  ccccxcv.  Indizione  in. 
di  Gelasio  Papa  4. 
di  Anastasio  Imperadore  5. 
di  Teoderico  Re  3. 

Confole  -£  Flavio  Viatore,  fenza  Collega. 

N  Occidente  fu  creato  quefto  Confole.  Il  Relando  (b)  ne  ag-  (b)Rela»d. 
giugne  un  altro,  cìob  Emiliano  y  adducendo  una  Legge  di  A-  FaJì-Conf' 

nafta- 
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EaAVolg.  naftafio  Imperadore  (<*),  indirizzata  Viatore  &  Aemiliano  Cofs 
t&uTc  ac*  Afciepiodoto.  Ma  il  Codice  di  Giuftiniano  è  in  affaiffimi  luo 
debon.pof-  ghi  fcorretto  per  conto  delle  Date.  Certo  è,  che  in  tutti  i  Falli 
^T'bl'l"  anche  Greci,  e  nell'altre  memorie  antiche  il  prefente  Anno  è  fc 
gnato  folamente  col  nome  di  Viatore  Confole.  E  s'egli  avelie  avu 
to  un  Collega,  non  è  probabile,  che  tanti  l'avellerò  ommeffo.  Per 
ciò  fi  dee  più  pretto  tenere  per  guaita  la  Data  di  quella  Legge .  N< 
(bì/.S.c.  abbiamo  un'altra  (£),  indirizzata  daTeodofioII.  Augufto  ad  Al 
///.  !  clepiodoto  Prefetto  del  Pretorio  Vittore  V.C.  Cos.  cioè  nell'Anne 
424.  A  me  fembra  affai  credibile ,  che  al  medeiimoAnno  fiad; 
riferire  ancora  la  precedente,  in  cui  il  Confole  Vittore  da  gl'igno 
ranti  Copifti  fu  mutato  in  Viatore,  e  da  qualche  Erudito  venne  pò 
meffo  il  nome  di  Anajìafto  in  vece  di  quello  di  Teodofio .  Fu  fatti 
menzione  di  fopra  all' Anno  4^3.  della  fpedizione  di  Fejìo  Capo  de 
Senato,  fatta  da  Teoderico  allTmperador  Zenone,  per  ottenerci, 
lui  la  vefte  Regale,  o  fia  l'approvazionCefarea  pel  Regno  d'Itali; 
in  favor d'effo Teoderico.  Nèl'Ambafciatore,  né  ladefiderata  ar. 
provazione  veniva  giammai;  e  però  Teoderico,  fenza  afpettart 
il  confenfo  di  Anaftafio  Augufto,  affunfe  il  titolo  e  gli  ornament 
Regali.  Quando  ritornarle  Fefto,  e  feguiffe  la  concordia  fra  l'Ii 
peradore,  e  Teoderico,  non  fi  può  benconofeere.  Probabilmente 
il  maneggio  fu  lungo  ,  perchè  ad  Anaftafio  e  a  i  luoi  Miniftri  nor 
dovea  molto  piacere  il  mirar  l'Imperio  Romano  fpogliato  di  uns 
parte  s'i  riguardevole.  E  certo  in  Oriente  difpiacque  non  poco  iì 
vedere,  che  Teoderico  non  aveva  afpettato  ad  affumere  il  titolc 
di  Re,  che  gliene  avefle  data  licenza  i'Imperadore.  Teoderico  ir 
oltre  pretendeva,  che  fi  rimandaffero  le  Corone,  gioie  ed  altre 
fupellettili,  fpettanti  al  Palazzo  Imperiale  d'Occidente,  che 
doacre  avea  nel  tempo  delle  fue  disavventure  inviate  aCoftantino- 
poli,  per  fartene  merito  coll'Imperadore  in  cafo  di  biìogno.  Pof- 
fiam  credere,  che  finalmente  Anaftafio  fi  arrenderle,  perchè  Teo- 
derico era  perfona  da  fargli  paura.  Abbiamo  in  fatti  dall' Anoni- 
(Q)Ar.ony.  mo  Cromila  del  Valefio  (e ),  che  effendofeguita  pace  per  mezze 
atej.  j-  peji0  Ambafciatore  tra  Anaftafio Imperadore  intorno  all'aver 
Teoderico,  prima  d'ottenere  il confentimento Imperiale,  prefoil 
titolo  di  Re  d'Italia,  elfo  Imperadore  rimandò  tutti  gli  ornamen- 
ti del  Palazzo ,  che  Odoacre  avea  trafugati  a  Coftantinopoli .  Que- 
llo fatto  io  il  rapporto  al  prefente  Anno;  ma  fembra  fucceduto  più 
tardi,  mentre  dopo  il  fuddetto racconto  feguita  a  dire  l'Anonimo. 
che  nel  medefimo  tempo  nacque  in  Roma  la  contro  verfia  pel  Papa- 
to 
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)  fra  Simmaco  ,  e  Lorenzo  ,  la  quale  appartiene  all'Anno  498.  EfuVoJg. 
ccome  vedremo .  E  che  Fejìo  Patrizio  andaffe  nell'Anno  407.  co  ANN049J. 
Legati  della  fantaSede  a  Coftantinopoli,  fi  raccoglie  dagli  Atti 
iferiti  a  quell'Anno  dal  Cardinal  Baronio(^),  fé  pur  due  diverfi  (a)  Baron. 
iaggi  non  fece  Fefto  colà.  Per  teftimonianza  di  Marcellino  Con-  ^Anì"' 
1  (£),  e  diCedreno  (e)  ,  durante  queft'Anno,  Anaftafio  Impera-  497. 
ore  sfogò  il  fuo  fdegno  contra  di  Eufemio  Vefcovo  diCoftantino-  cìmeT'fJ' 
oli  [  la  cui  condotta  peraltro  né  pur  piaceva  alla  Sede  Apoftolica  chronko. 
i  Roma]  con  farlo  deporre,  cacciarlo  in  efilio,  e  dargli  per  fuc-  j£^„™' 
effore  in  quella  Cattedra  Macedonio.  Il  Padre  Pagi  (</)  coli' auto-  (d)  Pagms 
ita  di  Teofane  (e)  pretende  fucceduta  quefta  iniqua  prepotenza  ^J'^1"1' 
i  Anaftafio  nell'  Anno  feguente .  Ma  per  cagion  de'  Copifti  non  è  496. 
noi  pervenuta  fedele  la  Cronologia  di  Teofane  .  Oltre  di  che  ^cJ™£>Ì'. 
uello  fteffo  Storico  fembra  ammettere  l'elezion  di  Macedonio  nel 
refenteAnno.  Leggefi  ancora  un  Concilio  Romano,  tenuto  fotto 
uefto  Confolato  da  SanGelafio  Papa,  in  cui  fu  rimeffo  in  grazia 
ella  Chiefa  Mifeno  Vefcovo  già  mandato  per  Legato  a  Coftan- 
•nopoli,  che  s'era  lafciato  fedurre  da  Acacio  Vefcovo  di  quel- 
\  Citta. 


Anno  di  Cristo  ccccxcvi.  Indizione  iv. 
di  Anastasio  IL  Papa  1. 
di  Anastasio  Imperadore  6. 
di  T  e  o  d  e  r  1  e  o  Re  4. 

Confole  «f  Paolo,  fenza  Collega . 

HAPPIAM  di  certo,  che  quello  Paolo  fu  Confole  Orientale,  ed 
j  in  oltre  abbiamo  da  Marcellino  Conte  (/),  ch'egli  era  Fra-  (f)M*re*£ 
elio  dello  fteffo  Imperadore  Anaftafio.  Perchè  non  fi  e  re  afte  Con-  t>»-il>id- 
ole  in  Occidente,  ne  è  ignoto  a  noi  il  perchè.  Forfè  tra  l'Impe- 
ador  d'Oriente,  e  il  Re  Teoderico  duravano  lecontroverfie  ed  a- 
narezze  ;  e  però  fu  neceffario  un  lungo  trattato  per  aggiuftar  le 
liicordie,  e  venire  a  quella  pace,  che  Teoderico  chiede  ad  Ana- 
lafio  nella  Lettera  prima  fra  quelle  di  Cafiìodorio.  Terminò  in 
lUeft'Anno  la  fua  vita  San  Gelajio  Papa  (g)  adi  19.  di  Novembre,  (g)AvaPf. 
Pontefice  dottiffimo ,  e  degno  di  vivere  più  lungamente  per  onore  Blbl'othec' 
■  difefa  della  Chiefa  Cattolica  .  Gennadio  (£),  ed  altri  Scrittori  (h)  cènna. 
\  afficurano ,  efler  egli  Autore  di  un  Libro  intitolato  de  duabus  in  f^jf^a'-] 
IbriJÌQ  naturis,  Diede  egli  anche  miglior  forma  alMeffaleRoma-  bus. 

no. 
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Era  Vo!g.  no .  Anaflafto  IL  fu  quegli ,  che  nel  di  24.  di  Novembre  fuccedet- 
Anno4?6.  te  ne}  pontificato.  Quantunque,  ficcome  abbiam  detto,  le  defeca- 
zioni patite  nelle  turbolenze  parlate  aveffero  ridotta  la  Liguria  in 
un  miiero  flato,  pure  Teoderico  allegando  laneceffità  di  mantener 
le  Armate,  ne  efigeva  dei  gravi  tributi  con  univerfale  lamento  di 
\z~\Ennod.  que'Popoli.  Feceroeffi  ricorfo,  ficcome  abbiamo  da  Ennodio  [*], 
EpiphJili   a^  ^oìho  lor Protettore,  cioè  al  fanto  Vefcovo  di  Pavia  Epifanio. 
Ticìn.        con  pregarlo  di  voler  portarli  inperfona  allaCorte,  per  implorai 
Epifcop.    quaicjje  follievo.   Andò  nel  prefente  Anno  il  piifììmo  Prelato  pet 
acqua  verfo  Ravenna,  e  il  viaggio  gli  coflò  di  molti  patimenti, 
effendogli  convenuto  più  d'  una  volta  di  dormir  fenza  tetto  fulle     I 
rive  del  Po,  Fiume  ,  che  parlato  Brefcello  ,  o  poco  più  in  giù 
entrava  in  que'tempi  nelle  Paludi ,  né  aveva ,  come  oggidì ,  regola- 
to e  ftabile  il  fuo  corfo  .  Fu  beri  accolto  da  Teoderico,  ed  impe- 
trò,  che  i  Popoli  foffero  fgravati  di  due  parti  delle  tre,  che  fi  pa- 
gavano di  tributo.  Ma  ritornando  addietro,  fu  prefo  da  un  mole- 
fio  catarro  in  Parma  ,  ed  aggravatofi  a  poco  a  poco  il  male  ,  dap- 
poiché fu  arrivato  a  Pavia,  pafsò  a  miglior  vita  nel  d'i  21.  di  Gen- 
naio .  In  andando  a  Ravenna  ,  ficcome  Ennodio  fcrive,  Tacconi-    1 
pagnarono  iTuoni ;  e  però  intrapprefe  il  viaggio  circa  il Settem 
bre  dell' Anno  precedente.  Ma  ritornò  ninguido  aere,  cioè  in  tem- 
po nevofo  ,  e  per  conleguente  nel  verno  ;  laonde  nel  Gennaio  d 
quell'Anno  accadde  la  morte  fua  in  età  di  cinquantotto  anni,  cor 
reflar  viva  la  memoria  della  fua  fantita. 

Le  finezze  ufate  più  d'una  volta  dal  Re  Teoderico  a  quello  San- 
to Vefcovo,  fervono  a  maggiormente  confermare  ciò  ,  che  abbia- 
[b]  Anony  mo  dall'Anonimo  Valefiano  \_b~]  ,  e  da  altri  Scrittori  ;  cioè,  cht 
fianus".    '   quantunque  folfe  elfo  Re  Ariano  di  proferitone ,  ed  Ariani  foffero  i 
fuoi Goti ,  come  in  que'tempi  erano  anche  i  Re  de*  Vifigoti,  Bor- 
gognoni ,  e  Vandali ,  dominanti  nella  Gallia ,  nella  Spagna ,  e  nell 
Affrica  ,  pure  da  faggio  ed  accorto  Principe  non  inquietò  punto  ; 
Cattolici,  né  fece  atto  alcuno  per  turbare  la  Chiefa  Cattolica;  an- 
zi in  molte  occafioni  fi  moftrò  favorevole  alla  medefima  .  Cedre- 
[c]c«fr«i.  no  [e],  e  Niceforo  [d]  raccontano  anche  un  calo  degno  di  memo- 
[d]Nic!pì.  ria-  Cioè,  aver  egli  avuto  un  Miniflro  affai  caro  e  di  molta  fua  con- 
J.ió.c.tf.  fidenza,  benché  di  Religione  Cattolico.  Colìui  credendo  di  mag 
giormente  guadagnarfi  la  grazia  del  Re  ,  abiurato  il  Catolicismo 
abbracciò  l'Arianismo.  Saputo  ciò,  Teoderico  gli  fece  mozzar* 
il  capo  condire  :  Se  co/lui  non  è  flato  fedele  a  Dio  ,  come  farebbt 
poi  fedele  a  me,  che  fon  Uomo  ?  Nel  prefente  Anno  venne  a  mot 

te 
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;  Qundamondo ,  o  fia  Gundabotìdo'Re  de'  Vandali  in  Affrica  con  di-  E«ia  Volg. 
;apito  della  Religion  Cattolica  ,  ftante  1'  efferegli  fiato  in  para-  Ann°49ó. 
one  diGenfericoe  di  Unnerico  fuoi  predeceffori  molto  indulgen- 
bverfo  i Cattolici .  Veramente  Procopio  [«]  fcrive  ,  che  li  trat-  h]P">cop. 
^malamente;  maSant' Ifidoro  [/>],  e  unaStoria  pubblicata  dal  vanlailc. 
ìanifio,  ciavvifano,  aver  egli  richiamato  dall'  efiìio  Eugenio  Ve-  '-y  c-8- 
;ovo  di  Cartagine,  e  che  nel  penultimo  Anno  del  fuo  Regno  non  \nQbrZìL 
)lamente  permife,  che  fi  riapriffero  leChiefe  de'Cattolici,  ma  K,^"/' 
ziandio  ad  iftanza  d'eflb  Eugenio  fi  contentò,  che  tornaffero  alle 
or  patrie  tanti  altri  Vefcovi  giaefiliati.  Succedette  a  lui  nel  Re- 
no Trafamondo  i'uo  Fratello,  il  quale  per  relazion  d'  effo  Proco- 
iio,  a  fine  di  maggiormente  ftabilire  il  fuo  governo,  giacché  gli 
ra  fiata  tolta  dalla  morte  la  Conforte  fenza  lafciar  dopo  di  se  Fi- 
ìiuoli,  fpedì  AmbafciatorialReTeoderico,  chiedendogli  in  mo- 
lie  Amalafreda  di  lui  Sorella ,  e  non  vi  trovò  difficultà .  Gli  fu  in- 
nata quefta  Principeffa  ,  coli'  accompagnamento  di  mille  nobili 
ioti,  e  di  circa  cinque  mila  foldati  di  guardia,  ed  ebbe  per  dote 
Promontorio,  ofia  Capo  di  Lilibeo  in  Sicilia.  Laonde  riufciTra- 
imotido  il  più  potente  e  riguardevole  de  i  Re  Vandali .  Era  anche 
(fai  caro  ad  Anaftafiolmperadore.  Ma  quefto  matrimonio  pare, 
he  fuccedeffe  folamente  nell'Anno  500.  per  quanto  fi  ricava  dall' 
anonimo  Valevano.  Crefceva  intanto  la  potenza  di  Clodoveo Re 
e' Franchi  per  varie  conquide  fatte  nella  Gallia  e  nella  Germania, 
ibbe  egli  in  quefti  tempi  una  pericolofa  guerra  con  gli  Alamanni, 
:-  per  configlio  della  piiflima  Regina  Clotilde  fua  Moglie  invocato 
n  fuo  aiuto  il  Dio  de'Criftiani,  ne  riportò  un'infigne  vittoria  nel 
erritorio  di  Colonia,  colla  morte  del  Re  loro,  e  coli'  acquifto  del 
>aefe  ,  che  abbracciava  fé  non  tutta  ,  in  parte  almeno  la  Svevia 
noderna ,  ed  altre  contrade  all'Occidente  della  Svevia .   Un  sì  for- 
unato  fucceffo,  congiunto  colle  efortazioni  d'effa  Regina  Clotilde 
priftiana  Cattolica  ,  l' induffero  ad  abbracciare  la  Fede  di  Crifto  ; 
■  però  nel  d'i  del  Natale  del  Salvatore  dalle  mani  di  San  Remigio 
ì/eicovo  di  Rems  prefe  il  facro  Battefimo .  L' efempio  fuo  traile  ai- 
ora  alcune  migliaia  di  Franchi  ad  imitarlo,  e  affai  più  da  li  innan- 
i  fi  convertirono ,  ficchè  non  andò  gran  tempo ,  che  tutta  la  nobil 
Nfazion  de' Franchi  fi  unì  alCriftianefimo. 


Tomo  III,  M  m  Anno 
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r    ~ ,         Anno  di  Cristo  ccccxcvii.  Indizione  v. 

Era  Volg. 

anno4?7-  di  Anastasio  li.  Papa  2.  ti 

di  Anastasio  Imperadore  7. 
di  T  e  o  d  e  r  1  e  o  Re   5. 

_    r.     ("Flavio  Anastasio  Augusto  perla  2.*  volta 
Confole  |       fenza  Collega  . 

NE*  pure  in  queft'  Anno  fi  truova  Confole  alcuno  creato  ii 
Occidente.  Abbiamo  da  Marcellino  Conte  (<«),  che  nel 
Ita.  Comes  Anno  prefente  ebbe  fine  la  guerra,  per  alcuni  anni  foftenuta  dal 
(b)Pagiuj  Imperadore  Anaftafio  contro  gl'Ilauri  .  Il  Padre  Pagi(£)  la  vuc 
T'^The-  ^mta  lie^'  Anno  precedente,  con  feguitare  in  ciò  il  tefto  di  Teofa    . 
fhanes  in    ne  (e),  il  quale  io  nonoferei  anteporre  all' autorità  di  Marcellino       - 
ctrenogr.    scrjttore  più  vicino  a  quefti  tempi .  Scrive  dunque  Marcellino,  eh 
in  queft'  Anno  fi  terminò  la  guerra  Ifaurica  ,  e  che  effendo  ftati 
pre lo  Atenodoro,  perfona  primaria  fra  gì' Ifauri ,  gli  fu  fpiccato  i 
capo  dal  bullo,  e  quefto  poi  portato  aTarfo,  ed  elpofto  fopra  d 
una  picca  al  Pubblico.  Teofane,  benché  paia  di  diverfo  fentimen 
to,  pure  all' Anno  quinto  di  Anaftafio  fcrive,  che  Giovanni  Settima)  t 
Generale  dell'  Imperadore ,  dopo  un  lungo  a  Medio  fece  prigioni  Lon 
gino  già  Generale  dell'  Armi  Cefaree,  e  Atenodoro,  e  gli  altri  Ti 
ranni,  e  dopo  avergli  uccifi,  inviò  le  loro  tefte  aCoftantinopoli 
Aggiugne,  che  Anaftafio  premiò  Giovanni  Scita  y  e  GiovanniCir 
to,  cioè  il  Gobbo ,  colla  dignità  del  Conlolato,  fìccome  appuntc 
vedremo  nel  iuffeguente  Anno.  Fu  poco  fa  accennata  la  vittoria 
riportata  da  Clodoveo  Re  de' Franchi  lopra  gli  Alamanni.  Orzi 
dalapere,  che  il  vittoriofofuo  Popolo,  o  perchè  barbaro  e  fuperbc 
nella  fortuna ,  o  perchè  irritato  da  qualche  azione  de  i  vinti ,  entra- 
to nel  loropaefe,  troppo  afpramente  trattava  chi  v'era  rimafto  in 
vita.   Però  la  maggior  parte  di  quei,  che  nella  rotta  fi  falvaronc 
colla  fuga,  ed  altri  affaifTimi  della  Nazione  Allemanna,  non  po- 
tendoli accommodare  a  quel  pelante  giogo,  fen  vennero  in  Italia, 
e  dimandarono  di  poter  qui  abitare,  e  vivere  fudditi  delReTeode- 
rico.  Bifogna credere,  che folfero  di  moltifiìme  migliaia  ,  perchè 
(d)TW.  Ennodio(^),  teftimonio  di  quefto  fatto  ,  ferirle,  che  Alamanni^ 
Tbeufdìci.  Generalitas  intra  Italia  termi nos  fine  detrimento  Romana  pojfef- 
fionis  inclufa  ejì .  Teoderico  ben  volentieri  accolfe  quefti  nuovi  a- 
bitatori,  fìccome  venuti  a  tempo  per  fovvenire  a  tanti  paefi,  che 

aca- 
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cagion  delle  guerre  paffete  erano  rettati  privi  di  chi  colti vafie  le  ERAVolg. 
ampagne .  Perciò  fenza  aggravio  del  Pubblico ,  cioè  fenza  toglie-  Anno4?7« 
e  a  i  Romani  le  lor  terre  ,  per  darle  in  proprietà  a  i  vincitori ,  co- 
ae  avea  fatto Odoacre  coi  fuoiEruli,  e  lofteffoTeoderico  dovea 
neh' egli  aver  fatto,  per  rimunerare  ifuoiGoti,  divife  i  fuddet- 
i  Alamanni  per  le  campagne  bifognofe  di  coltivarli  :  il  che  tornò 
1  vantaggio  del  Pubblico  tutto . 

In  oltre  fia  perchè  gli  Alamanni,  reftati  al  loro  paefe  fotto  il 
iogo  de' Franchi,  imploraffero  in  lor  prò  gli  autorevoli  ufizj  del 
le  Teoderico,  o  perchè  dalla  fama  della  crudeltà  de' Franchi  fo- 
ira  della  foggiogata  Nazione  foffe  mollò  1'  animo  di  Teoderico  , 
uefti  diede  un  buon  configlio  a  Clodoveo  Re  de' medefi  mi  Franchi, 
uo  Cognato  3  o  pure  fuo Suocero  ,  per  quanto  di  fopra  fu  detto, 
'-eggefi  dunque  preffoCaffiodorio  (a)  una  Lettera  fcritta  da  Teo-  (a)Oj(7W. 
erico  a  Luduin  Re  de'  Franchi  :  che  cos\  egli  nomina  chi  da  gli  an-  L  2-EP'P- 
ichi  Scrittori  è  appellato  Clodoveo^  e  Clovis  in  volgare  ,  ed  altro 
i  fine  non  è  fé  nonLcu/y,  cioè  Luigi  o  Lodovico ,  come  noi  dicia- 
10.  In  effa  Lettera  egli  fi  rallegra  feco  per  la  vittoria  riportata, 
pofeia  il  configlia  e  prega  di  trattare  i  vinti  con  più  manfuetudi- 
.e  e  clemenza,  perchè  ciò  tornerà  in  gloria  e  profitto  fuo;  confef- 
,indo,  che  gli  Alamanni  atterriti  s'erano  ritirati  in  Italia.  Dice, 
he  gli  manda  Ambafciatori,  per  fapere  di  fua  falute  ed  ottenere 
Guanto  hachieftoin  favore  de  gli  Alamanni,  con  inviargli  anco- 
a  un  Sonatore  di  cetra,  che  accompagnava  col  canto  il  fuono.  Co- 
ì Teoderico,  Principe  ,  che  in  que'  tempi  ficcome  dotato  di  rara 
irudenza  e  deftrezza ,  fi  conciliava  l' affetto  e  la  venerazione  de  gli 
litri,  coll'effere  mediatore  fra  tutti,  e  foftenerc  ora  l'uno  ,  ora 
;' altro,  e  coll'infegnareaciafeun  d'effi  quella  pulizia  e  gentilezza, 
i  cui  erano  allora  privi  non  meno  i  Franchi,  che  iVifigoti  ,  Bor- 
ipgnoni  e  Vandali ,  ma  che  Teoderico  avea  portato  feco  da  Coftan- 
inopoli  in  Italia.  Spedi  in  queft* Anno  Papa  Anaftafio  due  fuoi 
negati  ad  Anaftafio  Imperadore,  cioè  Grefconio  Vefcovo  di  Todi, 
:  Germano  Vefcovo  di  Capoa ,  con  fua  premurofa  Lettera  al  mede- 
::mo  Augufto  ,  efortandolo  di  far  levare  da  i  facri  Dittici  il  nome 
liAcacio  già  Vefcovo  diCoftantinopoli,  e  di  voler  provvedere  a  i 
■ifogni  della  Chiefa  Aleffandrina.  Siccome  offervò  il  Cardinal  Ba-  '.b)  Ba'0"' 
;onio  (£),  ed  apparifee  da  un  Memoriale  dato  da  gli  Apocrifarj,  ad  Ann. 
f  fia  da  iNunz;  Eretici  della  Chiefa  fuddetta  d*  Aleffandria  ,  Fé-  W7- 
lo  Patrizio  fu  fpedito  [  fenza  fallo  dal  Re  Teoderico]  aCofian- 
inopoli  unitamente  co  i  Legati  Pontificj  ;  perocché  quel  Memo- 
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E^AVolg.  riale  è  indirizzato  GlorioJtJJìmo  atque  excellentijjtmo  Putrido  Ft 

AN»o4?7-y?0)  &  verter abilibusEpi fcopis  Crsfconio  &  Germano ,  ftmultui 

ejus  potejìate  diretlis  in  legatione  ab  Urbe  P-oma   ad  clementilji 

munì  &  Cbrijlo  amabilem  Imperatorem  Anajìafium  .   Pariment 

[z~\Theo-  Teofane  [a]  attefta,  che  in  queft'  Anno  da  Roma  fu  inviato  Feft 

cironog".    ad  Anaftafio  Augufto  per  alcuui  affari  civili  .  Ora  qui  convien  r: 

\b\Anunym.  petere  le  parole  dell'Anonimo  Valefiano  [£],  il  quale  cos'i fcrive 

atejianus.  pafta  pace  cum  anaftafio  Imperatore  per  Fejìum  de  prcefumtion 

Regni)  omnia  ornamenta  Palatii ,  qua  Odoacer  Confi  antinopolir. 

transmiferatì  remittit.  Eodem  tempore  intentio  orta  efl  in  Urb 

Roma  inter  Symmacbum  &  Laurentium  &c.  Di  quiprefi  io  argc 

mento  di  conghitrturare  di  fopra,  che  folamente  in  queft'Anno 

o  nel  fuffeguente  fi  conchiufe  1'  aggiuftamento  del  Re  Teodcrio 

coll'Imperador  d'Oriente,  irritato  per  aver  Teodericopreio  il  ti 

tolo  di  Re  lenza  fua  licenza  ed  approvazione  .  Fejìo  era  nel  pre 

lente  Anno  in  Costantinopoli;  e  quello  Storico  fcrive  fatta  la  pa 

ce  fuddetta,  allorché  luccedette  loScifma  nella  Chiefa  Romana 

ilcheavvenne,  come  fi  vedrà  nell'Anno  fuffeguente.   DaTeodorc 

\c]Tieod.  Lettore  [r]  vien  detto,  che  Fejìo  Senatore  Romano  fu  inviato ac 

Hill  Ecci.  Anaftafio  Auguro  per  alcune  occorrenze  civili ,  e  che  effendo  pò 

tornato  a  Roma,  trovò  effere  mancato  di  vita  Papa  Anaftafio. 

Anno  di  Cristo  ccccxcviii.  Indizione  vi. 
di   Simmaco  Papa  i.  -:■. 

di   Anastasio  Imperadore  8. 
di  T  e  o  d  e  r  i  e  o  Re  6, 


I 


Confoli  «f  Giovanni  Scita,  e  Paolino. 

L  primo  di  quefti  Confoli,  cioè  Giovanni  Scita ,  fu  creato  ir. 
Oriente  da  Anaftafio  Imperadore  in  ricompenfa  della  fedeltà 
e  bravura  ,  con  cui  egli  avea  tratta  a  fine  la  Guerra  Ifaurica  nell 
Anno  precedente  ,  dove  egli  era  (tato  Generale  dell'  Armi  Imperia- 
li. L'altro,  cioè  Paolino,  ebbe  daTeoderico  ilConfolato  in  Occi- 
[d]Pag;us  dente  .  Dal  Padre  Pagi  \_d~]  è  chiamato  Paulinus  Decius  ,  perchè 
''  della  Famiglia  Decia  fu  Paolino  Confole  nell'Anno  534..  il  quale 
perciò  èappellato/«»;orf .  Se quefta ragion  fia  fuor  di  dubbio,  la- 
icerò  deciderlo  a  gli  Eruditi.  Benso,  che  quando  fi  ammetta  pei 
vera  e  certa,  s'avrebbe  dafcrivereDi?f/»i.PW/H/<;,  e  nongiàP/J«- 
linus  Decius ,  effendo  ftatocoftume  de  gli  antichi  di  nominarle  per- 

fune 
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>ne  dall'ultimo  lor  Nome,  olia  Cognome.  Compiè  in  queft'An-  Era  V»lg. 

0  ilcorfodifuavita  Anafiafìo IL  Papa,  eflendo  fucceduta  la  fua  Anno 45*8. 
ìorte  nel  d'i  17.  di  Novembre.  Fu  eletto  ed  ordinato  dalla  mag- 

ior  parte  del  Clero  Romano  in  fuo  luogo  a  d'i  22.  del  medefimo  Me- 
:  Papa  Simmaco  Diacono,  di  nazione  Sardo,  ma  con  grave  difter- 
ia ;  perciocché  un'  altra  parte  elefTe  parimente  e  confecrò  Lorenzo 
rete  di  nazione  Romano.  Teodoro  Lettore  [<*]  lafciò  fcritto  ,  ^Vr^° 
heFeflo  ritornato  dall'  ambafeeria  di  Collantinopoli  ,  guadagnò  hìJì.  Esci. 
Dn  danari  gli  Elettori  d'elfo  Lorenzo,  fperando  di  far  pofeia  ac- 
ttare  a  quefto  Tuo  Papa  l'Enotico  di  Zenone;  e  che  per  quella 
ivifione  fiiccederonoafiaiffimi  ammazzamenti,  Taccheggi,  ed  ai- 
ri mali  innumerabili  alla  Citta  di  Roma,  foltenendo  cadauna  del- 
;  parti  l'Eletto  fuo,  con  durare  quefto  graviffìmo  feoncerto  per 
<en  tre  anni.  L'Autore  della  Mifcella  [ùl ,  fecondo  la  mia  edi-  &hH$or< 

I.  ,  ,         , .  t     i  •  r  i  •       v    r  Mifcella 

ione,  anch  egli  racconta,  avere  una  tal  dilcordiasi  rattamente  Tom.i. 
ivolto  non folo  il  Clero,  ma  anche  il  Senato  di  Roma,  chzFeftoR'T-ltalic- 
'  più  nobile  tra  Senatori,  fiato  già  Confole  nell'Anno  472.  e  Pro- 
ino,  flato  anch'  elfo  Confole  nell'Anno  485?.  foltenendo  la  parte 
;i  Lorenzo  contra  di  Faujìo  ,  che  parimente  era  flato  Confole  o 
el  483.  o  nel  400.  e  contra  gli  aderenti  di  Simmaco ,  fecero  guer- 

1  ad  elfo  Simmaco  ,  con  reftare  uccifa  in  mezzo  a  Roma  la  mag- 
ior  parte  de' Preti,  molti Cherici,  ed  affaimmi Cittadini Roma- 
i:  giacche  non  cefsò  per  alcuni  anni  quella  Diabolica  gara  e  dif- 
:nfione.  Dalcheapparifce,  che  il  maggior  male  venne  dalla  par- 
;  de' partigiani  di  Lorenzo  .  E  Teofane  Scrittore  Greco  afferifee 

neh' egli  [e]  ,  che  l'elezion  di  Lorenzo  procedette  dalla  prepo-  [e]  Tfooph. 
:nza  di  Fejìo  Patrizio  ,  il  quale  s'era  impegnato  coll'Imperado-  inCkroz">gr' 
^Analtafio  di  far  creare  un  Papa  a  lui  favorevole,  e  non  perdonò 
Ila  borfa  per  far  eleggere  Lorenzo  .  All'  incontro  uno  Scrittore 
ella  fazion  d' e ffo  Lorenzo,  il  cui  frammento  ho  io  pubblicato  fra 
:  Vite  de' Romani  Pontefici  \_d~\  ,  attribuire  il  peggio  di  quelle   [à]Rerxm 
iolenze,  flragi,  e  rapine  alla  fazione  di  Simmaco  ,  il  quale  fé-  p^'/j. 
ondo  lui  fu  acculato  di  varj  vizj ,  e  non  ebbe  mai  quieto  il  fuo  Tom.  ni. 
■  ontificato.  Cionondimeno,  che  fempre  militerà  in  favore  di 
immaco,  fi  è,  ch'egli  venne  riconofciutos'i dai Concilj Romani, 
ime  dalla  Chiefa  tutta  perSucceffore  legittimo  di  San  Pietro  3  e 
onfiderato  ne' Concilj  come  innocente  :  di  maniera  che  fi  puòcre- 
lere  ,  che  le  accufe  a  lui  date  follerò  ,  fé  non  tutte  ,  almeno  la 
ìaggior  parte  fabbricate  dalla  malevolenza  de'  fuoi  nemici  .  E 
;er  conto  poi  di  quelle  lagrimevoli  leene  lappia  il  Lettore  ,  che 

non 
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non  fuccederono  tutte  nel  prefente  Anno,  anzi  le  più  fanguinoi 
accaddero  molto  più  tardi.  K 

Anno  di  Cristo  ccccxcix.  Indizione  vii. 
di  Simmaco  Papa  2. 
di  Anastasio  Imperadore  p. 
di  T  e  o  d  e  r  1  e  o  Re  7. 

Confole  «f  Giovanni  il  Gobbo ,  fenza  Collega. 

Era  Volg.  ^"YTJesto  Giovanni  Confole,  fopranominato  il  Gobbo,  er 

V^^   ftato  anch' egli  uno  de' Generali  dell'  Imperadore  Anaftafic 

ed  avea  fatto  di  molte  prodezze  nella  guerra  contro  gl'Ifai: 

ri;  però  ne  ebbe  in  premio  la  Dignità  del  Confutato.  Il  Panvini 

niufìnFa- 1 a  1  a§§mSne  a  quello  Confole  un  altro,  cioè  Asclepio,  da  lui  ere 

jììs Ccn/h/.  duto Confole  Occidentale.  Dello  fieno  parere  è  il  Retando  [£],  coi 

inFlftis?'  chiamarlo  Afclepione .  Crede  il  Cardinal  Baronio  [r]a(ferito  ci 

[e]  Baron.  dal  Panvinio  fenza  pruove  ;  ma  ci  fon  due  Leggi  nel  Codice  Giudi 

(d]i!is!de  n'aneo  [^]>  date  amendue/o^*»»?,  &  Afclepione  Cofs.  Contut 

Exaìfation.  tociò  io  non  oferei  inferire  ne' Falli  quello  Afclepio  od  Afclepione 

sitati**.    Come  Confole  certo  fulla  fola  aflerzione  del  Codice  di  Giuftiniano    ..,  \ 


i 


i 


confuti,  de  che  troppo  abbonda  di  falli  nelle  date  delle  Leggi ,  da  che  tutti  i  Fa    . 


(li  Greci  e  Latini  non  ci  danno  le  non  Giovanni  il  Gobbo  per  Con 
fole  del  prefente  Anno.  Pare  eziandio,  che  non  palfafle  buona  itv 
telligenza  tra  l' Imperadore  eTeoderico,  perchè  non  folamente 


non  fi  truova  Confole  creato  in  Occidente,  ma  né  pure  in  Roma 
miriamo  fegnato  l'Anno  colConfolato  dell'eletto  in  Oriente,  ms 
bens'i  Pojì  Confulatum  Paulini.  Non  potendoli  intanto  quetare. 
né  accordare  le  fazioni  inforte  in  Roma  per  l'elezione  del  Papa,  fi- 
nalmente i\  venne  al  ripiego  di  ricorrere  a  Ravenna  alReTeode- 
rico,  acciocché  la  fua  autorità  s'interponeffe  per  mettere  fine  a  sì 
MRer.ita-  fcandalofa  difeordia.  L'Anonimo  da  me  pubblicato  r?]fcrive,  che 

Ire. Pai  t  II  •  .  • 

Tom.  in.'  a  mendue  gli  Eletti  ebbero  ordine  di  portarfi  alla  Corte.  Teoderico 

era  bensì  Ariano,  ma  era  anche  gran  Politico-,  e  pare,  che  non 

volerle  inimicarli  alcuna  di  quelle  fazioni  col  fentenziare  nelle  lor 

^fjf^f-  diffenfioni.  Pertanto,  fecondochèha  Anaftafio  [/],  ordinò,  che 

in  Sym-  '  l'eletto  da  più  voti,  e  prima  con  fec  rato,  fi  avelie  da  tenere  per  ve-     ' 

mach.        ro  Romano  Pontefice.  Non  è  ben  chiaro,  come  foffe  riconofeiuta 

la  legittimità  dell'elezione  di  Simmaco,  cioè  fé  in  un  Concilio,  o 

pure  in  altra  maniera.  Quello  che  è  certo,  fi  truova  Simmaco  nel 
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(  primo  di  Marzo  del  corrente  Anno  tenere  pacificamente  un  Con-  Era  Voig. 
dio  in  Roma ,  &  ivi  farla  da  Papa ,  con  formar  varj  Decreti  per  le-  Ann°4??- 
nr  le  frodi,  prepotenze  ,  e  brighe,  che  allora  fi  ufavano  per  i'ele- 
:one  de'  Papi .  Anzi  e  (fendo  fottofcritto  a  quel  Concilio  Celio  Lo- 
rayo  Arciprete  del  Titolo  di  Santa  Prajfede ,  il  Cardinal  Baronio 
jetende,  ch'egli  fia  lo  fteffo,  che  dianzi  contendevacon  Simma- 
c  pel  Papato:   cola,  ch'io  non  oferei  d'affermare  come  indubita- 
t.  Sotto  il  prefenteConfolato  Marcellino  Conte  [a]  lafciò  fcrit-  [a.]  Marce/. 
t,  che  ì  Bulgari,  Popolo  Barbarico,  fecero  un' irruzione  nella iaC/éro»^» 
"racÌ2,  portando  la  defolaziondapertutto.  Contrad'effi  fufpedi- 
\Arifio,  Generale  della  milizia  dell'  Illirico  con  quindicimila  com- 
l.ttenti ,  e  cinquecento  venti  carra  cariche  tutte  d'armi  da  combat- 
ire;  ma  venuto  alle  mani  con  elfi  preffo  il  Fiume  Zurta  ,  rimafe 
bnfitto,  colla  morte  di  tre  Conti  Capitani  principali  di  quell'Ar- 
ma, e  di  quattromila  de' più  valorofifoldati  dell'Illirico.  EMipa- 
ire  il  Padre  Pagi  [/>],  che  folamente  in  quell'Anno  cominciafTe  a  [b]PaiSius 
lirfi  il  nome  de'  Bulgari  in  quelle  parti.  Ma  abbiamo  offervato  di  Cm-Barc">- 
i'pra  in  un  frammento  dell'Autore  della  Mifcella ,  da  me  dato  alla 
l:e[c],  e  non  veduto  dal  Padre  Pagi,  che  venendo  in  Italia  Teo-  [e]  Hìjìor. 
c'rico  per  la viadelSirmio  nell'Anno 485».  fu  forzato  a  combatte-  Tom.i.' 
1;  con  Bufa  Re  dei  Bulgari,  a  cui  diede  una  rotta.  E  però  inten-  Rer.  Italie. 
('amo,  che  fino  allora  que' Barbari  aveanofiffato  il  piede  in  quella 
tntrada,  a  cui  fu  poi  dato  i\  nome  di  Bulgaria.  Il  nome  di  cofto- 
1  lì  crede  non  altronde  venuto,  che  dal  fiume  Volga,  o  Bolga,  og- 
l'di  nella  Ruffia ,  0  fia  Mofcovia ,  alle  cui  rive  abitavano  una  vol- 
t  que' Barbari. 

Anno  di  Cristo  d.    Indizione  vili, 
di  Simmaco  Papa  3. 
di  Anastasio  Imperadore   io. 
di  Te  od  e  Rico  Re  8. 

;    Confoli  «flPAZIo,  e  Patricio. 

\MENDUE  furono  Confoli  creati  in  Oriente.  Ipa^jo  per  te- 
ftimonianzadi  Procopio  [</],  e  di  Teofane  [e],  era  Figliuo-  [A^Procop. 
Udì  Magna  Sorella  d'Anaftafio  Imperadore.  Patricio  era  di  na-  pjf'%.^ 
:one  Frigio,  e  valoroloCondottier  d'Armate,  come  abbiamo  dal-  eap.8. 
1  He  fio  Procopio,  che  narra  alcune  di  lui  militari  imprefe.  L'An-  j„ch^otl 
¥  fu  cubito,  in  cui,  per  quanto  fcriveCaffiodorio  [f]  ,  Teode-  [i\cajfwd. 

'  rico,        nCkronico. 
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ERAVdg.  rico,  che  non  era  peranche  flato  a  Roma,  ma  che  veniva  deficienti     .•■'■ 
Annosoo.  concor£]ernente  (jai  Popolo  Romano  ,  determinò  di  portarli  colà,     '=; 
(&)A»o»y-  L'Anonimo  Valefiano  [a)  nota,  che  l'andata  a  Roma  di  Teoderi 
"""^'cofegui,   dappoiché  s'era  rimeffa  la  pace  nella  Chiefa  Romana 
cioè  dopo  effere  (tato  riconofciuto  Simmaco  per  legittimo  Papa.  li 
fatti  con  gran  magnificenza  fece  egli  la  fua  entrata  in  Roma ,  < 
come  fé  foffe  ftato Cattolico,  fi  portò  a  dirittura  alla  Bafilica  Va 
ticana  a  venerare  il  Sepolcro  del  Principe  de  gli  Apoftoli .  Furom 
ad  incontrarlo  fuori  della  Città  Papa  Simmaco,  e  il  Senato  e  Pope 
lo  Romano,  come  s'egli  foffe  ftato  un  Imperadore.  Eraallorafuo 
ri  di  Roma  la  fuddetta  Bafilica  ;  e  però  vi  fi  dovette  portare  an 
che  il  Papa.  Entrato  poi  Teoderico  nella  Città  ,  pafsò  al  Senato 
e  nel  luogo  appellato  Palma  ,  fece  un'allocuzione  al  Popolo  ,  ce:    :  • 
promettere  fra  1'  altre  cole  di  offervare  inviolabilmente  tutte  li    : 
ordinanze  fatte  da  i  precedenti  Principi  Romani  .  Quefto  luogi     .: 
chiamato  Palma  probabilmente  era  qualche  gran  Sala  del  Palazzi   :. 
(b)  ABa  Imperiale.  L'Autore  antichiffimo  (£)  della  Vita  di  San  Fulgenzit    tot 
Boiinnd"  narra,  ch'egli  effendo  in  Roma  quel  giorno,  in  cui  il  ReTeode.  ;m(c 
addiemi.    rj c0  fece  una  parlata  al  Popolo  nel  Luogo ,  che  fi  chiama  Palma  a   altri ( 
oro,  ebbe  occafione  di  ammirare  la  Nobiltà,  il  decoro,  e  l'ordin-, 
della  Curia  Romana,  diftinta  fecondo  i  varj  gradi  delle  Dignità 
e  di  udire  i  plaufi  d'elfo  Popolo  ,  e  di  conofeere  qual  foffe  la  glo    , . 
riofa  pompa  di  quefto  Secolo.  Seguita  a  fcrivere  il  fuddetto  Ano    sin 
nimo  :   PerTricennalem  triumphans  Populo  ingrejfus  Palati um     L'i 
exhibem  Romanis  htdos  Circenjìum .  Stimano  il  Valefio ,  e  il  Padn 
Pagi,  che  in  vece  ò\Tricennalem  s'abbia  quivi  a  fcrivere  Decen    . 
nalem.  Ma  Deeennalia  e  non  Decennalis  fi  folca  dire  ;  nèpercon 
feffione  dello  fteffo  Pagi  correvano  in  queft' Anno  i  Decennali  di 
Teoderico.  Perciò  quel  paffo,  lenza  fallo  guafto,  è  più  probabi 
le,  che  fignifichi  o  la  Via,  per  cui  fu  condottoli  trionfo,  oiltem 
•poTr/cenorumdierumy  che  forfè  durarono  quelle  Fefte.  In  tal  con- 
giuntura Teoderico  fece  rifplendere  la  fua  {ingoiare  affabilità  ver 
lo  i  Senatori,  e  molto  più  la  fua  munificenza  verfo  il  Popolo  Ro- 
mano, perchè  gli  affegnò  e  donò  venti  mila  moggia  di  grano  pei 
ogni  Anno  ;  E  a  fin  di  riftorare  il  Palazzo  Imperiale  e  le  mura  del- 
la Città  gli  affegnò  dugento  libre  annue  d'oro,  da  ricavarli  dal  Da- 
zio del  vino.  Sul  principio  del  fuo  governo  avea  Teoderico  confe- 
rita zLiberio  la  Prefettura  del  Pretorio.  Il  creò  Patrizio  in  quelli 
tempi,  e  diede  quella  Dignità  ad  un  altro  .  Fece  tagliar  la  teHa 
ad Odoino Conte  5  che  avea  cofpirato  contro  la  vita  di  Teodoro  Fi- 

gliuo-       l;;. 
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aiuolo  òiBa/tlio  fuo  Superiore.  Di  quello  fatto  fi  truovamenzio-  £RAVo!g. 
r  anche  preffo  Mario  Aventicenfe  (/*).  Volle  dipoi ,  che  la  prò-  Anno 500. 
reffa  da  lui  fatta  al  Popolo,  s' intagliarle  in  una  tavola  di  bronzo,  ty  **?'«* 
(fi-effe  elpolta  al  Pubblico .  fr incko». 

IPassati  fei  Mefi  in  Roma  fra  gli  applaufi  e  le  allegrezze  di 
del  Popolo,  fé  ne  tornò  Teoderico  a  Ravenna.  Stando  quivi  mag- 
lio Amalaberga Figliuola  àiAmalafreda  fua Sorella,  con Ermen- 
pdoRe  della  Turingia.  Pubblicò  eziandio  varie  Leggi,  che  cor- 
ino  fotto  il  nome  di  Editto  ,  e  fi  leggono  nel  Codice  delle  Leggi 
jitiche,  e  fra  le  Lettere  di  Caflìodorio .  L'Autore  della  Cronica 
jleffandrina  (b)  e'  infegna  ,  che  la  pubblicazion  d'  effe  fu  fatta,  (b)  Cfoon. 
lentre  egli  era  in  Roma.  Per  quanto  crede  il  Padre  Pagi  (e),  fu  fie\"pfrf  s 
i  quell'Anno  tenuto  il  fecondo  Sinodo  in  Roma  daPapaSimma-  Crit.B*ron. 
< ,  e  in  effoa  titolo  dimifericordia  fu  creato  Vefcovo  di  Nocera, 
(itta  della  Campania  ,  il  fuo  antagonista  Lorenzo  .  Cita  egli  in 
[uova  di  ciò  Anaftafio  Bibliotecario  (d)  ,  Teodoro  Lettore  (e)  ,  (d)A»a/}af. 
tofane  (/),  Niceforo  (g).  Ma  Anaftafio  nulla  dice  del  tempo,  £*£*£ 
i  cui  fu  conferito  il  Vefcovato  a  Lorenzo;  e  Teodoro  Lettore  con  (oTito*. 
li  altri  Greci ,  che  dicono  prefo  quel  ripiego  dopo  effere  durata  la   [fyreòpb. 
cvifione  per  tre  Anni  ,  non  fembra  a  me  teftimonio  baftevole  in  inCAronog. 
<iefto  fatto,  di  maniera  che  credo  doverfi  anteporre  l'opinion  del  pitlfcl?. 
Cardinal  Baronio  (£)  :  cioè  che  nel  primo  Concilio  ,  e  nel  prece-  ''flus  Ll6; 
<  nte  Anno  feguiffe  la  collazione  del  Vefcovato  di  Nocera  a  Loren-  ^laLEcc'. 
7.  L' Anonimo  Veronefe  da  me  pubblicato  (/'),  chiaramente  di-  U)  Rerum 
1 ,  che  allorché  Simmaco  fu  riconofeiuto  per  legittimo  Papa ,  Lo-  p^Ti. 
3 nzo ancora  venne  promoffo  al  Vefcovato.  Lo  fteffo  Teodoro Let-  T<""-  ut- 
ire  conferma  quefta  verità.  Ora  è  certo,  ficcome  abbiam  vedu- 
1  ,  che  Simmaco  nel  Marzo  dell'  Anno  proflimo  pattato  godeva 
^tificamente  il  Pontificato  ,  e  tenne  il  primo  Concilio  Romano. 
":?nuto  poco  appreflbaRoma  il  Re  Teoderico,  egli  folennemente 
il  Clero  fi  portò  ad  incontrarlo  fuori  di  Roma  .  Adunque  fé  nel 
]  imo  Concilio  Simmaco  fu  dichiarato  vero  Papa,  allora  parimen- 
ti per  quetare  in  qualche  maniera  le  pretenfioni  di  Lorenzo  ,  gli 
i  conferita  laChiefadi  Nocera.  In  quelli  medefimi  tempi  nac- 
<ie  gran  difeordia  tra  Gundobado  e  Godigi/elo  Fratelli,  amendue 
le  de' Borgognoni.  Il  primo  abitava  in  Lione,  l'altro  inGeneva 
(Ila Signoria  della  Savoia.  Mario  Aventicenfe  (£),  e  pivi  copio-  (k)  Mariae 
l'mente Gregorio Turonenfe  (/),  raccontano,  che  Godigifelo  per  flf^ -or 
("primere  il  Fratello  tramò  un  inganno  con  Clodoveo  Re  de'Fran-  Turonenfa 
(  i ,  promettendo  di  pagargli  tributo  da  lì  innanzi .   Clodoveo  ltb'2" 
Tomo  Uh  Nn  mof- 
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ERAVolg.  mofle  guerra  a  Gundobado,  e  quefti  chiamò  in  foccorfo  il  tradito 
Anno  500.  fuo  Fratello  Godiglielo ,  il  quale  coll'efercitofuo  andò  ad  unirli  U 
co  contra  i  Franchi  ;  ma  avendo  Clodoveo  attaccata  battaglia  co 
effi  preffoDigione,  oggidì  Capitale  della  Borgogna  ,  ed  e  (Tendo 
unito  con  lui  nel  furor  della  zuffa  Godigifelo,  riufci  loro  facile  e 
feonfiggere  Gundobado,  il  quale  fcappò  ad  Avignone,  con  lafci. 
re  il  comodo  al  Fratello  di  occupar  buona  parte  del  Regno  .  I 
quella  Città  fu  affediato  da  Clodoveo,  ma  con  promettergli  tribi 
to,  reftò  libero  .  Ripigliate  poi  le  forze  3  palsò  elfo  Gundobad 
all'attedio  di  Vienna,  con  prenderla,  ed  ammazzarvi  Godigifelc 
che  v'era  dentro,  e  molti  Nobili  Borgognoni  della  di  lui  fazione 
In  quella  maniera  egli  divenne  padrone  di  tutto  il  Regno  dell'as- 
tica Borgogna  ,  che  abbracciava  allora  la  Borgogna  moderna  , 
Savoia,  ilDelfinato,  ilLionefe,  e  per  atteftato  di  Gregorio  Ti 
(a)Gregor.  ronefe  (,,)  anche  la  Provincia  di  Mar  fili  a  ,  fenza  che  fappiame, 
lìb.  2.C.J2.  come  paffaffe  l'affare,  avendo  noi  veduto  all'  Anno  477.  che  iV 
figoti  s'erano  impadroniti  diMarfilia.  Procopio  anch' egli  fcrivf, 
che  iVifigoti  nella  Gallia  (tendevano  il  lor  dominio  fino  alla  Lig- 
ria,  e  perconfeguente  fotto  la  lor  giurisdizione  era  la  Provenza 

Anno  di  Cristo  di.  Indizione  ix. 
di  Simmaco  Papa  4. 
di  Anastasio  Imperadore  il. 
di  Te  od  Erico  Re  p. 

_    evi  Rufio  Magno  Fausto  Atieno, 
Confoll<!L  Flavio  Pompeo. 

Vieno  primo  fra  quefti  due  Confoli  appartiene  all' Occidenti 
Ev  creduto  dal  Padre  Pagi  Figliuolo  e  Nipote  di  quel  Gè 
nadio  Avieno  ,  che  era  ftato  Confole  nell'Anno  450.  Se  cosi  t, 
fecondo  i  conti  del  medefimo  Pagi  avrebbe  dovuto  appellarfi  /• 
niore  :  il  che  nondimeno  non  appanfee  ne' Farti .  Quanto  a  me  » 
(b)p»°</.  il  credo  Figliuolo  di  Faujìo,  acuiEnnodio  fcrive  una  Lettera  (/» 
///f.5.  ,1.  congratuiar)(j0{ì  peria  Dignità  Confoiare  conferita  ad  Avieno  di  1. 
Figliuolo.  L'altro  Confole,  cioè  Pompeo,  fu  creato  in  Orienti, 
ed  era  Figliuolo  di  Flavio  Ipa^io,  cioè  d'un  Fratello  d'Anaftaf" 
(e)  Z>«-   Imperadore,  come  il  Du-Cange  (e)  offervò.  Divenuto,  come o 
mlllsjzan.  cemmo ,  padrone  di  tutta  l'antica  Borgogna  Gundobado ,  diede  fu 
tin.inAna-  ri  in  queft'  Anno,  o  pure  nel  fuffeguente,  le  Leggi  de'Borgogm 

ni, 
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ni,  che  tuttavia  efiftono,  colle  quali,  fecondo  l'afferzione  di  Gre-  EraVoI?. 
gorioTuronenie,  egli  mife  freno  alla  rapacità  e  crudeltà  del  fuo  Anno 501. 
:Popolo  ,  acciocché  non  opprimeffero  i  Romani,  cioè  i  vecchi  abi- 
tanti di  quelle  contrade,  lperando  conciò  diacquiftarfi  la  loro  be- 
nevolenza. In  effe  Leggi  fra  l'altre  cofe  egli  permife  i  Duelli  >  co- 
me un  rimedio  creduto  allora  tollerabile ,  per  ifchivar  mali  e  vio- 
lenze maggiori  nelle  private  inimicizie.  Ma  nel  Secolo  nono  Ago- 
.bardo,  dottiffimo  Arcivefcovo  di  Lione,  fcriffe  un  fuo  Trattato 
contra  la  Legge  di  Gundobado  ,  cioè  contra  quella,  da  cui  erano 
permeflì  i  Duelli,  inoltrando  fin  d'allora  l'iniquità  e  temerità  di  chi 
rimetteva  al  giudizio  dell'armi  la  dichiarazione  della  Verità  ,  e 
Falfita  delle  cofe ,  o  fia  dell'  Innocenza ,  e  del  Reato  delle  perfone . 
Celebre  ancora  è  la  conferenza  tenuta  da  Santo  Avito  Vefcovo  di 
:  Vienna  del  Delfinato  in  compagnia  de'  Vefcovi  d'Arles ,  Marfilia , 
e  Valenza,  con  gli  Ariani  alla  prefenza  dello  fteflb  Re  Gundoba- 
do ,  per  defiderio  che  aveano  que'  zelanti  Prelati  di  condurre  elfo  Re 
dall'  Arianismo  alla  Religion  Cattolica .  Reftarono  convinti  gli  A- 
dani,  ed  alcuni  d'efiì  ancora  abbracciarono  la  Cattolica  Fede;  ma 

:  Gundobado  dimorò faldo  ne'fuoi  errori,  con  dire  fra  l'altre  cofe: 
Se  lavojìra  Fede  è  laverà:  perche  mai  i  vojìri  Vefcovi  non  impe- 
dì/cono il  Re  de'  Franchi ,  che  mi  ha  mojfa  guerra ,  e  s  è  collegato 
to'  miei  nemici  per  dijìruggermi  ?  Abbiamo  da  Marcellino  Conte 
(d)fotto  il  prefente  Anno,  che  celebrandofi  in  Coftantinopoli  i  ^Marceli. 
Giuochi  Teatrali  fotto  Cofìan^o  Prefetto  della  Citta  ,  una  delle  g£»! 
Fazioni,  nemica  della  Cerulea,  o  fia  della  Veneta  ,  v'  introdufse 
occultamente  una  gran  copia  difpade  e  fafiì,  e  nel  più  bello  dello 
fpettacolo  fi  fcagliò  contra  de  gli  emuli  con  tal  furia  e  barbarie,  che 
ben  tremila  perfone  vi  reftarono  uccife  .  Dal  che  s'intende,  che 

:    non  i  foli  condottieri  delle  Carrette  e  de' Cavalli  formavano  leFa- 

(  zioni  diverfe  d'allora,  ma  anche  il  Popolo,  il  quale  fecóndo  il  fuo 
capriccio  teneva  per  l'una  parte  o  per  l'altra,  edovea  comparire 
allo  Spettacolo  colla  verte  odivifa  della  fua  Fazione.  Abbiam  ve- 
duto nel  precedente  Anno,  che  il  poco  fa  mentovato  Gundobado 

1  K.e  de' Borgognoni,  colla  morte  di  Godigifelo  fuo  Fratello  ,  avea 
slargati  i  confini  del  fuo  Regno .  Nel  prefente ,  fé  crediamo  al  Pa- 

.   idre  Daniele  (  b  ) ,  i  Franchi  e  Teoderico  Re  d'Italia  fecero  Lega  in-  $  Daniel 
■Geme  contra  del  medefimo  Borgognone,  con  patto  di  dividere  le  F!ra°„'ce  ° 
iconquifte,  che  fifaceffero,  ancorché  l'una  delle  parti  non  aiutafle  Tom  u 

,  (l'altra  :  nelqualcafo  doverle  la  non  operante  aver  la  fua  tangente 
delle  conquide,  con  isborfar  nondimeno  una  fomma d'oro  all'altra 

Nn     2  parte 
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EiuVpig.  parte  vincitrice.  Spedi Teoderico il fuoefercito,  maconordinei 

Anno  501.  anc|ar  lentamente,  per  veder  prima. ,  che  efito  forti  va  la  guerra  u 

i  Franchi  e  Gundobado .  Furono  rotti  in  una  fanguinofa  battaglia 

Borgognoni,  ed  occupata  gran  parte  del  loro  paefe  da  i  Francl. 

Allora  l'Armata  di  Teoderico  pafsò  in  fretta  l'Alpi,  e  adduffe  pr 

ifeufa  del  ritardo  la  difficultà  delle  ftrade.  Ciò  non  oftante  iFrs- 

chi  mantennero  la  parola,  con  dividere  ipaefi conquidati,  e  rii- 

vere  da  Teoderico  l'oro  pattuito;  ed  in  tal  guifa  cominciò  una  p;- 

te  della  Gallia  ad  effere  poffeduta  da  i  Goti  e  da  i  Germani ,  eie 

[  a]  Procop.  dai  Franchi  .  Cosul  Padre  Daniele,  che  da  Procopio  |\*]prefai 

Got£.*/.'i.   notizia  di  quefta guerra,  nedifegnò  il  tempo,  cioèilprefente  A- 

tap.  12.     rio,  e  n'adduffe  ancora  i  motivi,  da  lui  però  immaginati.   Maèfur 

di  dubbio,  che  non  in  quefti  tempi,  ma  si  bene  molti  Anni  dipc, 

cioè  nell'Anno  523.  fu  fatta  quefta  guerra,  e  non  già  contra  Gir- 

dobado  ,  ma  sì  bene  contra  Sigismondo  fuo Figliuolo.  Infatti  G> 

gorio  Turonenfe  feri  ve,  che  tutto  il  Regno  della  Borgogna  fu  n 

potere  di  Gundobado  dopo  la  morte  del  Fratello .  E  poi  narrata  1 

vittoria  diClodoveo  riportata  foprai  Vifigoti,  dice,  che  il  Regi 

diClodoveo  arrivò  fino  a confini  de 'Borgognoni .  Piùchiaramers 

[b]MariMt  fcri ve  Mario  Aventicenfe  [£],  che  Gundobado  Regnum,  quodp-- 

ìn  Cbronìc.  didevat ,  cunt-eo ,  qttod  Godegefelus  babueraf ,  receptum ,  ufque  9 

diem  mortis  fua  feliciter  gubernavit.  Finalmente  avendo  Ennod) 

recitato  il  fuo  Panegirico  al  Re  Teoderico  nell'Anno  506'.  e  nel  i- 

guente,  con  toccare  ed  efaltare  in  effo  anche  le  menriguardevei 

imprefedi  lui,  ma  fenza  dir  menoma  parola d'acquifto alcuno  fìi> 

allora  fatto  nelle  Gallie  :  di  più  non  occorre  per  conchiudere ,  eh 

non  può  appartenere  all'  Anno  prefente  il  racconto  di  Procopio ,  ni 

bensì  all'Anno  523.  come  fi  farà  vedere. 


Anno  di  Cristo  d  i  i.  Indizione  x. 
di  Simmaco  Papa   5, 
di  Anastasio  Imperadore  12. 
di  Teoderico  Re  10. 


Confoli  -f  Flavio  Avieno  juniore;  e  Probo. 

QUESTO  Avieno  Gonfole  Occidentale  era  Figliuolo  di  Faujt 
Patrizio,  a  cui  è  indirizzata  una  Lettera  d'Ennodio[r];: 
,.,.*r'j"»  '  quantunque  in  età  giovanile,  venne  promoffo  a  quell'ili" 

fìre  dignità  da  Teoderico,  Principe,  che  ftudiava  tutte  le  mani- 
re 
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re  di  aflèzionarfi  i  primarj ,  ed  anche  lo  fteflb  Popolo  di  Roma  .  Era  Volgi 
Probo  vien  creduto  dal  Panvinio[«],  e  dal  Padre  Pagi  [£],  Confo-  Ann°s°2- 
le  Orientale,  e  Nipote  d' Anaftafio  Imperadore  per  via  di  un  fuo  Yafl!c^r. 
Fratello,  o  d'una  fua  Sorella;  ma  è  da  vedere  all'Anno  513.  di  [b]p^/w 
fotto  Probo  Junior e ,  che  lafcia  qualche  dubbio  intorno  alla  Fami-       ;f'  **' 
glia  di  quello  Probo.  Secondo  le  oflervazioni  del  Padre  Pagi  fu  in 
quell'Anno  tenuto  il  terzo  Concilio  Romano  da  Papa  Simmaco  fui 
principio  di  Novembre  ,  in  cui  la  facra  Aflemblea  dichiarò  nullo 
ed  infuflìftente  un  Decreto,  fatto  dal  Re  Odoacre,  o  pure  àaBafi- 
/;o  Prefetto  del  Pretorio  a'tempi  di  quel  Re,  dijion  eleggere  o  con- 
fecrare  il  Papa,  fenza  prima  confultare  ilRe,  o  per  lui  il  Prefet- 
to del  Pretorio  .  Si  rinovarono  ancora  i  divieti  di  alienare  gli  fta- 
bili  ed  ornamenti  delle  Chiefe.  Ma  per  quanto  dica  ilPadrePagi, 
tuttavia  refta  fcura  la  Storia  de  gli  Atti  di  Papa  Simmaco  ,  e  il 
5  (tempo  de' Conciij  tenuti  da  lui  in  Roma  ,  fupponendo  fempre  il 
Pagi,  che  il  competitore  Lorenzo  fofle  creato  Vefcovo  diNocera 
1  meli'  Anno  500.  quando  per  le  ragioni  addotte  di  fopra  è  più  pro- 
babile, che  quel  Vefcovato  gli  fofle  conferito  nell'Anno  preceden- 
■  te,  ed  avendo  dovuto  effòPagi  alterar  le  Date  d'eflìConcilj ,  per 
accomodarle  al  fuo  fiftema.  Teofane  [e],  e  Marcellino  Conte  [d~\  [c]T&eopè. 
notano,  che  in  queft'Anno  i  Bulgari  tornarono  a  fare  un'incurfio-  [d]Mw- 
i  me  nella  Tracia,  e  fenza  trovar  chi  loro  refiftefle  ,  devaftarono  il  tìn.Comes 
•  paefe.  Colla  medefima  crudeltà  trattarono  anche  l'Illirico.  Da  i  " 
:  tempi  diTeoderico  juniore  aveano  iPerfianiconfervata  la  pace  fi» 
:  >no  alprefente  Anno  coll'Imperio  d'Oriente.  Ox&Coade,  0  fiaC*- 
badey  Re  di  quella  Nazione,  richiefe  danari  da  Anaftafio  Impera- 
.  idore  .  Rifpofe  quelli  ,  che  ne  darebbe  in  preftito  ,  purché  fé  gli 
deffeuna  buona  figurta,  e  non  in  altra  maniera.  Allora  iPerfiani 
con  un  poflente  efercito  entrati  nell'Armenia  prefero  Teodofiopo- 
li  per  tradimento  àìCoJìantìno  Senatore  ,  Generale  delle  milizie 
Cefaree.  Paflati  dipoi  nella  Mefopotamia  pofero  l' attedio  ad  Amì- 
da Citta  ricchiflìma,  che  fece  gagliarda  difefa,  e  lì  farebbe  fofte- 
nuta  ,  fé  alcuni  Monaci  non  l'ave  fiero  tradita  ,  i  quali  nel  facco 
dato  ad  efla  Citta,  rimafero  anch'eflì  colla  maggior  parte  di  que'Cit- 
tadini  tagliati  a  pezzi  .  In  quelli  tempi  ancora  Clodoveo  Re  de' 
Franchi,  che  cercava  e  trovava  dapertutto  preterii  edoccafioni  di 
empre  più  ingrandirli ,  moffe  guerra  alla  Bretagna  Minore,  ed  ob- 
bligò il  Re  di  quella  nazione  a  iottoporfi  al  di  lui  dominio  :  dopo  rt-\Qre-„w^ 
li  che  non  piùR?  ,  ma  Conti  furono  appellati  i  Capi  di  quel  Po-  Turonenfìs 
i?olo ,  per  quanto  fcrive  Gregorio  Turonenfe  [e].  Nondimeno  ho  hb'x'  C,IS° 

io 
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(ì)Rer.ita-  ioofTervato  nelle  Note  al  Poema  diErmoldo  Nigello  (<*),  che;. 
/,c  script,  j-^g  cja  t\  innanzi  [  Britanni  minori  affettarono  di  dare  il  titolo  i 

Pan.  II. 

Tom.  u.     Re  al  Principe  loro . 

ERAVoig.  Anno  di  Cristo  dui.  Indizione  xi.  /:- 

Anno 505.  ■*    ' " 

di  S  immaco  Papa  6. 

di  Anastasio  Imperadore  13. 

di  Te  ode  Rico  Re  11.  p; 

Confoli  «f  Desicrate  ,  e  Volusiano. 

»-  "*■■  - 

DEftcrate  fu  Confole  dell'  Oriente ,  e  Volufiano  dell'  (Decide* 
te.  A  quell'Anno  riferifee  il  Padre  Pagi  {b)  il  quarto  Co' 
Cr,*,£*ww' cilio  Romano,  appellato  Palmare,  che  fu  il  più  numerofo  di  ti- 
ti,  nel  quale  troviamo  dichiarata  l'innocenza  di  Simmaco  Papa,: 
terminata  la  gran  lite  di  lui  con  Lorenzo ,  intrufo  nella  Sedia  di  S.i 
Pietro  da  i  fuoi  Fazionarj.  Intorno  a  che  è  da  afcoltare  Analtal 
Qf?"%*f'  Bibliotecario  (e  ),  o  fia  l'Autore  antichiflimo  della  Vita  di  Simm^ 

tSwhothtc.  r  \  1       1»     /r    r» 

ìn  Simmo-  co  nel  Pontificale  Romano,  che  cosi  parla  d  elio  Papa  :  „Quatf 
cfoyita.  ^  anni,  dice  egli,  dappoiché  Simmaco  era  (iato  riconofciutolegi 
„  timo  Pontefice,  e  Lorenzo  fuo  Antagonifta,  durante  tuttavia 
„  facrilego  impegno  di  Fejìo  Patrìzio,  che  fi  tirava  dietro  Prob 
„  no  Patrizio ,  e  quafi  tutto  il  Senato  :  riforfe  lafperanza  in  el 
„  di  fare  feomunicar  Papa  Simmaco,  e  pofeia  deporlo.  Perciò  ii 
„  ventarono  nuove accufe  contra di  lui,  tacciandolo  di  adulterio 
„  e  di  aver  dilapidati  i  beni  della ChiefaRomana,  con  inviare 
„  Ravenna  de  i falfi  teftimonj  contra  di  lui  al  Re  Teoderico.  Oi 
„  eultamente  ancora  richiamarono  a  Roma  Lorenzo,  cioèl'Anc 
„  papa,  e  rinovarono  lo  Scisma,  aderendo  gli  uni  a  Simmaco, 
„  gli  altri  a  Lorenzo.  Pofeia  inviata  al  Re  Teoderico  unaReh 
„  zione,  tanta  iftanza  fecero  per  avere  un  Vifitatore  della  Chief 
„  Romana,  che  Teoderico  diede  talcommiffione  zPietroVcfcov 
„  d'Aitino,  guadagnato  prima  da  elfi  Fazionarj  :  ripiego infolit 
„  e  contrario  a  i  lacri  Canoni ,  effendo  una  moftruofa  deformità  i 
„  vedere  coftituito  un  Velcovo,  e  ciò  dalla  potenza  Laica,  com 
„  Giudice  fopra  la  Sede  Apoftolica  :  del  che  giuftamente  fi  dolf 
,j  non  poco  Papa  Simmaco  ".  Seguita  a  dire  Anaftafio,  che  ne 
medefimo  tempo  Simmaco  raunò  un  Concilio  di  cento  e  quindic 
Vefcovi ,  nel  quale  egli  reftò  purgato  da'  reati ,  che  gli  erano  appo 
fìi,  e  fu  condennato Lorenzo  VefcovodiNocera,  perchè  viventi 

il 
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I  vero  Papa  ave  (Te  tentato  di  occupar  la  Sedia  di  San  Pietro,  ed  in-  ERAVolg. 
ieme  Pietro  Vefcovo  d'Aitino,  per  aver  ofato  di  alzar  tribunale  Ann0  Soj' 
ontra  di  un  legittimo  Pontefice .  Allora  Simmaco  da  tutti  i  Vefco- 
i,  e  da  tutto  il  Clero  con  fu  a  gloria  fu  rimeffo  fui  Trono,  e  andò 
fare  la refidenza  fua  a  San  Pietro.  Finalmente  Anaflafio  continua 
dire  :  Che  nel  medefimo  tempo  Fé  fio  Capo  del  Senato  ,  e  già 
tato  Confole,  con  Probino ,  flato  anch' effo  Confole,  entro  Roma 
teffa  cominciò  a  far  guerra  centra  d'altri  Senatori,  e  maffimamen- 
econtra  àìFaufìo,  già  flato  Confole ,  il  qual  folo  fi  potea  dire, 
he  combatterle  in  favore  di  Simmaco  .  Però  fuccederono  molti 
mmazzamenti  in  Roma  fteffa;  e  que'  Preti  eCherici  ,  ch'erano 
rovati  aderenti  a  Papa  Simmaco,  venivano uccifì .  Furono  mal— 
rattate  fin  le  Monache  e  le  Vergini ,  che  fi  fcoprivano  del  parti- 
lo d'effo  Papa  ,  con  cavarle  fuori  de'  Monaflerj  e  delle  lor  cafe  , 
on  ifpogliarle,  e  dar  loro  anche  delle  ferite.  Enonpaffava  gior- 
0,  che  non  fi  udiffero  di  quefle  battaglie  e  ribalderie  .  Uccifero 
iolti  Sacerdoti  e  molti  Laici,  né  v'era  ficurezza  alcuna  per  chi  a- 
ea  da  camminare  per  la  Citta.  Così  Anaftalìo,  fenza  foggiugne- 
e,  qual  fine  avelie  quefla Tragedia. 

;  Afcoltiamo  ora  un  Fazionario  di  Lorenzo  Antipapa,  cioè  l' Ano- 
imo  Veronefe  {a)  il  quale  racconta  ,  che  fulle  prime  d'  ordine  {z)a»o»j. 
elReTeoderico  furiconofciuto57ww7/7co  per  vero  Papa,  e  dato  a  musJ/el°- 
.oren^o  il  Vefcovato  di  Nocera  .  Dopo  alcuni  Anni  fu  accufato  2.TW?. 
immacopreffoilfuddettoRe,  con  farlo  credere  reo  d'adulterio,  e 
'de  avelie  alienato  i  beni  dellaChiefa  Romana:  al  qual  fine  fecero 
nche  andare  a  Ravenna  alcune  Donne,  cioè  perfone  facili  ad  e  (fere 
abornate  da  chi  era  sì  accanito  centra  d'effo  Papa  .  Fu  chiamato 
immaco  alla  Corte,  e  confinato  in  Rimini;  maperch'egli  s' avvi- 
'e  ,  che  non  v'  erano  orecchi  per  lui  ,  ma  folamente  per  gli  fuoi 
werfarj,  fé  ne  ritornò  a  Roma  fenza  permiffione  del  Re.  Allora 
fuoiEmuli  fecero  fuoco  alla  Corte  di  Teoderi co  con  iflanza  ,  che 
ìviaffe  a  Roma  un  Vifitatore  nel  tempo  ddiaPafqua:  al  che  fu  de- 
utato  Pietro  Vefcovo  d'Aitino.  Dopo  effaFefla  il  Senato  e  Clero, 
ioè  quella  parte ,  che  era  per  Lorenzo ,  ottennero  dal  Re,  cheli 
lunarie  un  Concilio  in  Roma ,  al  quale  non  volle  intervenire  Sim- 
maco.  Ma  qui  è  da  offervare  un'iniqua  reticenza  di  quello  Scrit- 
te, cioè  che  Papa  Simmaco  intervenne  beniffimo  alla  prima  Sef- 
one;  e  andando  poi  alla  leconda  co' fuoi  Preti  eCherici,  fu  affa- 
to per  iflrada,  con  reflare  uccifì  o  feriti  alcuni  de'  fuoi ,  ed  aver 
gli  ftefso  durata  fatica  in  mezzo  ad  una  pioggia  di  fafsate  a  poter- 
li 
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Era  Voig.  fi  mettere  in  falvo  :  il  che  gli  riufcì  ancora  per  l'aflìftenza ,  che  g 
Aìiì,°5°ì'  ■predarono Gudila  e  Vedulfo,  Maggiordomi  del  Re  Teoderico,  f< 
co  venuti  per  guardia  a  quella  raunanza  .  Quefto  lolo  bafta  a  U 
conofcere,  fé  gli  avverfarj  tuoi  per  Criftiano  zelo,  o  pure  perù 
cieco  odio ,  e  per  una  malignità  patente  il  volefsero  abbattuto  e  d> 
pollo.  A  cagione  di  quefta  prepotenza  Simmaco  fi  fcusòdi  piùii 
tervenire  al  Concilio  .  Dal  che  avvenne  ,  che  molti  de'  Vefco\ 
[feguitaa  dire  l'Anonimo  fuddetto  ]  veggendo  così  incagliato 
affare  ,  e  che  non  le  vie  della  Giuftizia  ,  ma  si  ben  quelle  del 
violenza  prevalevano,  attediati  fé  ne  tornarono  alle  lor  cafe.  A 
lora  i  nemici  di  Simmaco  applicarono  il  Re  di  permettere  ,  eh 
Lorenzo  fequeftrato  in  Ravenna  venifse  a  Roma.  Coftui  n'ebbe  . 
licenza,  ed  entrato  in  Roma  s'  impadronì  di  molte  Chiefe,  e  p- 
quattro  Anni  quivi  fi  mantenne  :  nelqual  tempo  fi  fece  una  crudi 
guerra.  Ma  infine  Teoderico,  avendogli  Simmaco  inviato  un  M- 
moriale  per  mezzo  di  Diofcoro  Diacono  Alefsandrino ,  ordinò  a  F' 
fto  Patrizio,  che  tutte  le  Chiefe  occupate  da  Lorenzo  fofsero  r- 
ftituite  a  Simmaco.  Così  fu  fatto;  e  Lorenzo  ritiratofi  ne' pode. 
di Fefto Patrizio,  quivi  terminò  la  fua  vita. 

Facile  ora  è  a  qualfivoglia  accorto  Lettore  il  conofcere  dal 
cofe dette,  che  la  gran  tempefta  commoffa  e  continuata  pertam 
tempo  contra  di  Simmaco,  non  venne  già  da  veri  delitti  d'eflbP- 
pa,  ma  sì  bene  dal  perverfo  animo,  e  dalla  congiura  di  Fefto  Pati- 
zio,  che  con  falfe  accufe  e  teftimonj  fubornati ,  e  con  gli  ammazz- 
menti  voleva  pur  efaltare  il  fuo  Lorenzo  colla  depreffione  di  Simm, 
co,  benché  dichiarato  vero Succefibr  di  San  Pietro.  Chi  è  capac 
di  fare  il  primo  paffofalfo,  non  è  daftupire  fé  ne  fa  de  gli  altri  aj 
prefio  anche  più  violenti  .  In  fatti  il  Concilio  Palmare  tenuto  i 
Roma  è  una  pruova  autentica  di  quefta  verità ,  e  (Tendo  ivi  per  qu 
che  riguarda  il  giudizio  de  gli  uomini ,  fiata  riconofeiuta  l'innoce 
za  di  Simmaco ,  ancorché  i  più  del  Senato  e  del  Clero  foffero  fedo- 
ti  da  Fefto  e  Probino  Patrizj.  Da  quanto  ancora  s'è  detto,  fi  pi> 
raccogliere ,  non  fuffiftere ,  come  vogliono  alcuni ,  che  in  queft'A; 
no,  anche  dopo  la  celebrazione  del  Concilio  Palmare,  fi  reftituif 
la  pace  alla  Chiefa  Romana .  Durò  la  perfecuzione  e  diflenfior 
gran  tempo  ancora  dipoi  ;  e  reftano  tuttavia  delle  difficulta  neh'  a 
fegnare  il  tempo ,  in  cui  fu  tenuto  effo  Concilio  Palmare,  e  band 
to  da  Roma  Lorenzo,  e  tanto  più,  fé  fuffiftefie,  come  fuppone 
(a)  Baro».  Cardinal Baronio(tf),  che  nel prefente  Anno  foffe  tenuto  il  quim> 
AmmlXtt,  Consilio  Romano  ?  di  cui  fi  fono  perduti  gli  Atti .  Per  conto  poi  d< 

Re 
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leTeoderico,  ancorché  egli  fi  lafciaffe  forprendere  dalle  iftanze  Era  Voig. 
Iella  potente  Fazione  di  Lorenzo ,  col  concedere  un  Visitatore  del-  ANN0  5°*' 
a Chiefa  Romana  [iftanza  contraria  ai  facri  Canoni]  ,  tuttavia 
oli  non  fi  attribuì  già  la  facilita  di  decidere  nelle  caufe  Ecclefiafti- 
he,  e  maffimamente  di  tanto  rilievo,  trattandoti  di  un  Sommo 
5ontefke.  Eleffe  egli  dunque  la  via  convenevole  in  si  gravi  fcon- 
erti ,  cioè  quella  di  un  Concilio ,  con  dichiarare  eiprefsamente  (a):  (a)  I»  ABis 
■ti  Sinodali  effe  arbitrio ,  in  tanto  negotio  fequenda  prccfcribere,  ^Imaris. 
\ec  aliquid  ad  fé  pr  a  ter  reverenùam  de  Ecclefìajìicis  negotiis  per- 
''mere-'  committens  potefl  ati  Ponti ficum  quod  magts putaverint  uti- 
e  ;  deliberar ent ,  dummodo  venerandi  provi fione  Concilii  pax  in 
evitate  Romana  Cbrijìianis  omnibus  redderetur  :  parole  degne 
li  gran  lode  in  un  Principe.  Anzi  avendo  egli  intimato  ilConci- 
iofuddetto,  avendo  i  Vefcovi  della  Liguria,  capo  de'  quali  fu  Lo- 
en^o  infigne  Arcivefcovo  di  Milano  ,  in  paffando  da  Ravenna  , 
apprefentato  al  Re  ,  che  toccava  al  Papa  fteflò  il  convocare  quel 
Concilio:   Potenti ffmus  Princeps  ipfum  quoque Papam in  colligen- 
i  Synodo  voluntatem  fuam  Literis  demonflraffe ,  fignificavit .   E 
erciocchè  effi  desiderarono  di  veder  le  Lettere  dello  ftelTo  Papa  , 

1  gli  non  ebbe  difficulta  di  farle  immediatamente  mettere  fotto  i 
:>roocchi,  con  efempio  memorabile  per  tutti  i  Secoli  avvenire,  e 
nezialmente  effendoTeoderico Ariano  di  credenza.  E1  di  parere 
Padre  Pagi  (b)  ,  che  Palmare  foffe  appellato  quel  Concilio  dal  ib)Pag;KS 

■■  ;.uogo  chiamato  Palma  aurea  in  Roma,  di  cui  s'è  parlato  di  fopra.  Cm-Baran' 

■■  ;vna(rafio  Bibliotecario  feri  ve  (e)  :  In  Pertica  Beati  Petri  ,  qua  (c)À„aflaf. 

r  ppellatur  ad  Palmari  a.  Sarebbe  da  vedere ,  fé  ade  ffo  Sinodo  con-  Bibikthc. 

.  r  ■  rr        ■  \  il  I  IT  !f:  Honoris 

il  'eniffe  più  quello,  che  quelLuogo  .  vita% 

Al  prefente  Anno  [  ma  non  fi  sa  di  ficuro  quefto  tempo]  rife- 
:  ifce  il  Cardinal  Baronio  (</)  un  Apologetico  fcritto  ed  inviato  da  (d).»*™*. 
»  'apa  Simmaco  all'Imperadore  Anaftafio;  dal  quale  apparifee,  che  ^TH"' 
:    uel  Principe  dopo  avere  feoperto  Simmaco  collante  nella  difefa  503.  ' 
'  'ella  Chiefa  Cattolica,  e  contrario  a  tante  macchine  d'elfo  Anafta- 

•  !o  per  abolire  il  Concilio  Calcedonenfe,  e  foftenerel'Erefia  d'Eu- 

•  'ichete  e  de  gli  Acefali,  aveva  fcritto  contra  di  lui,  con  caricar- 
;>  d'indicibili  ingiurie,  fino  a  chiamarlo  Manicheo,  quando  fi  sa 

■   a  Anaftafio  Bibliotecario  (e )  ,  che  avendo  egli  feoperti  de  i  Ma-  {e)A»ajiaf. 
I  'jchei  in  Roma,  li  cacciò  via  ,  e  fece  pubblicamente  bruciare  i  f^Sym. 
*)ro  Libri  .  Simmaco  oltre  al  difendere  fé  fteffo  ,  rapprefenta  ad  muchi. - 
naftafio  i  falli  da  lui  commeffi  in  proteggere  la  memoria  di  Aca- 
o ,  e  in  comparir  cotanto  parziale  de  gli  Eretici .  Da  quefto  Apo- 
Tomo  III,  Q  0  loge- 
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ERAVolg.  logetico  deduce  il  Cardinal  Baronie»,  che  Papa  Simmaco  avea  f<- 
Annosoj.  munjcato  Anaftafio  Augufto  .  Le  parole  del  Pontefice  fon  quefl: 
DiciSf  quod  mecum  con  [pira  me  Senatu  exeomunicaverim  te.  La 
quidem  ego:  [ed  rationabiliter  failum  a Decejforibus  meis  fine  cf» 
bio  fubfequor.   £htid  ad  me ,  inquies,  quod  egit  Acacìus  ?  Recic 
ergo,  &  nibil  ad  te.  Nos  non  te  exeommunicavimus,  Imperate.^   -■•'■■ 
fed  Acacium.  Tu  recede  ab  Acacia ,  &  ab  illius  exeommunicatioe 
recedis .   Tu  te  noli  mi/cere  exeommunteationi  ejus ,  &  non  es  exco  ■• 
municatus  anobis.  Da  tali  parole  potrebbe  parere,  chenonavec     - 
già  Papa  Simmaco  fulminata  contra  di  Anaftafio  la  Scomunica  m;,- 
giore  ;  ma  che  egli  (blamente  pretenderle  incorfo  l'Imperadore  ni- 
la  Scomunica  minore,  perchè  comunicava  colla  memoria  diAcao 
feomunicato  dalla  Sede  Apodolica  .  Simmaco  fofteneva  i  decr  i 
de'  fuoi  Predeceffori  contra  di  Acacio,  e  non  volendo  Anaftafio  rii-    . 
rarfi  dalla  comunione  di  Acacio  benché  defunto  ,  ne  veniva  fjr 
confeguenza,  ch'egli  incorreva  nella  Scomunica  di  chi  comun;a 
con  gli  Scomunicati.  In  quell'Anno,  per  teftimonianzadiCafl- 
(z)Caff\od.  Jorio  («),  il  Re  Teoderico  condurle  l'Acqua  a  Ravenna,  con  WMi), 

"'  rifabbricare  a  tutte  fue  fpefe  gli  Acquedotti  ,  che  da  gran  term 

{b) A»™,  erano  affatto  diroccati .  L'  Anonimo  Valefiano  (b)  lcrive  ,  e: 

VaUfianus.  qUegli  Acquedotti  erano  flati  fabbricati  da  Traiano  Imperador. 

Se  quell'Acque  furono  prefe  dalla  collina,  e  condotte  fino  a  R-    : 
venna,  non  potè  effere  fé  non  grande  la  fpefa,  e  magnifica  l'ir^ui 
(c)Marcti-  prefa.  Racconta  Marcellino  Conte  (e)  ,  che  Anaftafio  Imperaci*    ,; 
'iaòhonlcL  re  ^Pe^  ne^  Pre^ente  Anno  contra  de'Perfiani  Patrizio  già  ftao 
Confole,  Ipa-zjo Figliuolo  d'una  fua Sorella,  eAriobindo,  Gen- 
ro  d'Olibrio  già  Imperadore,  con  un' Armata  di  quindicimila  pò 
fone  .  Quello  numero  fi  dee  credere  feorretto  ,  perchè  abbiati? 
(_à)Procop.  da  Procopio  (d)  ,  che  non  s'era  veduto  prima  ,  ne  fi  vide  dipi 
'pJr.Ub.  1.  un  efercito  s\  fiorito  come  quello  contra  de  i  Perfiani .  Tanto  Te- 
cap.S.       fané  (e),  quanto  il fuddetto Procopio  fcrivono,  che  Ariobindo  !• 
VbìnlsÌT  ce  ^a  figura  di  primo  Generale  ,  e  che  gli  altri  gli  furono  dati  p: 
chronogr.    compagni.  Ma  perciocché  concordia  non  paffava  fra  quelli  Co> 
dottieri  d' armi ,  ed  ognuno  volea  comandare  al  fuo  corpo  di  mi 
zie,  e  in  fiti  diverfi,  nulla  lecondo  il  folito  fi  fece  di  profittevo: 
all'Imperio  .  Segui  un  combattimento  ,  ma  colla  peggio  de'Gr 
ci,  e  profittando  il  Re  Perfiano  della  difeordia  degli  Ùfiziali  C 
farei,  devaftò  molto  paefe  dell'Imperio  Orientale.  AggiugneTe 
fané,  che  in  Coflantinopoli  tra  le  Fazioni  ne  i  Giuochi  Circer 
inforfe  una  nuova  fedizione  ,  per  cui  dell'una  e  dell'  altra  par 

affair- 
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flaifllmi  recarono  uccifi,  e  fra  gli  altri  un  Figliuolo  baftardo  dell'  EimVolg. 
mperadore  Anaftafio  :  accidente,  che  fommamenteaffliffeilme- Ann°s°5* 
ilefimoAugufto,  e  fu  cagione,  ch'egli  faceffe  morir  molti  di  colo- 
o,  ed  altri  ne  cacciatte  inefilio.  Se  non  era  un  fegreto  di  Politica 
1  permettere  o  fomentar cotali Fazioni,  egli  è  da  ftupire  ,  come 
;1'  Imperadori  non  foffero  da  tanto  di  abolire  una  si  perniciofa 
ivifione  nel  loro  Popolo. 

Anno  di  Cristo  div.  Indizione  xn. 
di  Simmaco  Papa  7. 
di  Anastasio  Imperadore  14. 
di  Teod.erico  Re  12. 

Confole  -4    C  e  T  E  G  o  ,  fenza  Collesa  . 

FU  creato  in  Occidente  quefto  Confole,  ed  era  Figliuolo  di  Pro- 
bino flato  Confole  nelf  Anno  485).  come  fi  ricava  da  Enno- 

1  io  (a)  .  Papa  Simmaco,  fecondo  la  conghiettura  del  Cardinal  Ba-  (a)E*w. 

:  onio  (b),  celebre  nel  prefente  Anno  il  fefto  Concilio  Romano  con-  '^"}^ff 
:ro  gli  occupatori  de'  Beni  Ecclefiaftici  con  ifcomunicarli ,  fé  non  li  (  b)  &>w. 
eftituivano .  Doveano  i  Laici  aver  profittato  del  grave  Scisma  del-  A""al-Ecc- 
iChiefa  Romana  ;  e  quello  ci  fa  eziandio  intendere,  quanto  folle 
ingi  dal  vero  l'accufa  inventata  contra  di  Simmaco,  quafi  dilapi* 
atore  dei  beni  della  Chiefa.  Circa  quelli  tempi  ancora  fi  fufcitò 
1  Affrica  una  fiera  perfecuzione  contra  de' Cattolici  ààTrafamon- 

;  0  Re  de'  Vandali,  Ariano  di  credenza.  Aveva  egli  finora  lafciati 
1  pace  que' Cattolici  ;  ma  dappoiché  ebbe  fatta  una  Legge  ,  che 
enendo  a  mancare  alcuno  de' Vefcovi,  non  (ì  potefTe  eleggere  il 
ucceffore ,  e  andavano  crefcendo  le  vacanze  delle  Chiefe  con  dan- 
0  notabile  della  vera  Religione  in  quelle  parti  :  i  Vefcovi  viventi 
^raggiofamente  determinarono  di  provvedere  effe  Chiefe  di  Pa- 
ori,  rifoluti  tutti  di  fofferir  tutto  per  non  mancare  al  debito  loro 
.  al  bifogno  de'  Fedeli .  Diede  nelle  fmanie  Trafamondo ,  e  fecon- 
xhè  fcrive  l'Autore  della  Miicella  (e),  allora  fu,  ch'egli  man-  (e)  Hiflor. 

0  in  efilio  ducento  venti  Vefcovi  Cattolici  Affricani,  che  per  la  f^fj' 
ìaggior  parte  furono  relegati  nella  Sardegna,  e  fra  gli  altri  San  Tom.  1. 
■ulgen^jo  Vefcovo  Rufpenfe ,  infigne  Prelato  e  Scrittore  del  Seco-  Rer'  ha  ' 

1  prefente.  Aggiugne  lo  ftefso  Autore,  concorde  in  ciò  conAna- 

ifio Bibliotecario  (</),  che  Papa  Simmaco  fece  rifplendere  la  fua  (à),?"aft' 

•   V  r      /■  ir         -  tt    r  •  «-.        r    rr      ■  r  Bibliothec. 

aterna  canta  verlodique  lanti  VelcoviConfelfon,  con  loccorre-  tr,y!t.sim. 

Oo     2  re       mach- 
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EraVo]§.  re  ai  lor  bifogni,  cioè  con  inviar  loro  ogni  anno  dan  aro  e  vefli-i 

NNOS04.  cjono  .  azjone  }  crie  maggiormente  ferve  a  comprovare  ,  quan 

fofiediverfo  quefto  Papa  da  quello,  che  vollero  far  credere  gl'i  - 

(.tìCajJioa.  „uj  j'uoi  awerfari.  Abbiamo  poi  daCafliodorio  (a)y  che  nel  p;- 

lente  Anno  Teoderico  lece  guerra  co  1  Bulgari  ,  divenuti  orarci 

terribili  nelle  contrade  pofte  lungo  il  Danubio  lotto  del  moden 

Belgrado.  Aveva Anaftafio Imperadore  provato  varie  crudeli  • 

ruzioni  di  coftoro  nella  Tracia,  che  faceano  tremare  fin  la  (lei 

Citta  di  Costantinopoli .  Ed  effendofi  elfi  impadroniti  della  Pani  - 

ria  inferiore,  chiamata Sirmienfe,  Teoderico determinò  di  rep- 

mere  la  baldanza  di  que'Barbari,  e  gli  riuiù  di  levar  dalle  loro  n- 

ni  quella  Provincia.  Noi  altronde  fappiamo,  che  il  dominio  di  Ti - 

clerico  fi  Rendeva  allora  per  tutta  la  Dalmata  ;  anzi  fi  raccogmitlii 

^\CEt)fld'  ^a  una  fua  Lettera  (£)  fcritta  a  i  Provinciali  del  Norico,  che  ance 

50.    "        la  Provincia  del  Norico  era  tuttavia  comprefa  fotte  il  Regno  d'elicti; 

Teoderico.  Però  s'avvicinava  la  di  lui  giurisdizione  alla  Pannoni, 

oggidì  Ungheria  ,  e  potè  egli  (tendere  fin  cola  le  fueconquifte.  Qi  1 

che  è  Urano,  Caffiodorio  Segretario  del  medefimoRe  fcrive  ,  d' 

{c)~Ennocì.  eoli  COn  aver  vinti  i  Bui  sari  ricuperò  il  Sirmio:  ed  Ennodio  (' 

Theodaià.  anch  elio  Scrittore  conte mporanto ,  e  in  un  Panegirico  recitato 

lo  fteflo  Principe ,  racconta ,  aver  egli  ricuperata  quella  Provino 

dalle  mani  àè  Gepidi.  Ascoltiamone  il  racconto  da  queftoautet 

co  Scrittore.  Narra  egli ,  che  la  Citta  di  Sirmio,  confine  una  voi 

dell'  Italia,  cioè  dell'Imperio  Occidentale  rei  Secolo  precedenti, 

e  frontiera  contrade' Barbari,  per  negligenza  de' Principi  antec 

denti  era  caduta  nelle  mani  de' Gepidi.  Trafarico Re  di  quella! 

zione  inquietava  forte  da  que' luoghi  i  confini  Romani,  di  mot 

che  conveniva  fpeflo  mandare  innanzi  e  indietro  delle  Ambafciar< 

Scoperto  in  fine ,  che  Trafarico  lavorava  ad  ingannare ,  e  tramav 

qualche  tela  con Gunderito Capo  d'altri  Gepidi,  Teoderico fpedi 

quella  volta  Pitzia  e  ArduicoGoti  con  un  forte  efercito,  per  f. 

proporre  a  Trafarico  de' convenevoli  patti.  Ma  il  Barbaro  non 

petto  d'aver  l'armi  addoffo,  e  fi  ritirò  di  là  dal  Danubio,  lafciano 

Sirmio  alla  difcrezione  del  Generale  de' Goti,  il  quale  non  permif 

che  forte  co mmeffa  alcuna  violenza  nelpaefe,  dacheavevaeflbc 

(lì)jorda».  reftare  in  dominio  del  Re  fuo  Padrone.  Giordano  Storico  (d)  fci 

"     g       ve  ,  che  Pitzia  era  uno  de' primi  Conti  della  Corte  di  Teoderico, 

ch'egli,  (cacciato  Trafarico  Figliuolo  diTraftila,  e  fatta  prigi- 

Mifieti.  '  ne  la  di  lui  Madre  ,  s'  impadronì  della  Città  di  Sirmio.  Noiv 

Tom.i.Rtr.  demmo  di  fopra  all'Anno  480.  coli'  autorità  delia  Mifcella  (e , 

che 
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che  quefto  Truffila  o  fia  Triojììla  Re  de  i  Gepidi,  oppoftofi  alla  Es.a  Volg. 
venuta  di  Teoderico  in  Italia ,  reftò  morto  in  una  battaglia .  E  pe-  Anno  s°4' 
rò  per  confenfo  ancora  di  Giordano  ,  il  qual  pure  prefe  da  i  Libri 
diCaffiodoriola  fua  ftoria  Gotica,  Trafarico Re  de'Goti era  allora 
padrone  della  Provincia  Sirmienfe,  e  dalle  mani  di  lui  la  ricuperò 
Teoderico  :  non  rapendoli  perciò  intendere  ,  come  nella  Cronica 
ii  Caffiodorio  fi  legga  che  Teoderico  ne  divenne  padrone  per  ave- 
re feonfitti  i  Bulgari  .  Continuò  nel  prefente  Anno  la  guerra  di 
Anaftafio  Augufto  contra  de'Perfiani .  Richiamò  egli  alla  Corte  .^/>- 
tione^z&Ipa'zìo,  (/*)  perchè  cozzavano  con  Ariobindo  Generale  dell'    £0  T¥°m 
Armata,  e  in  luogo  loro  fpedi  Celere  MaeftrodegliUfizj ,  Ufizìa-  ckonogr. 
e  di  gran  valore  e  prudenza  ,  il  quale  unito  con  Ariobindo  ,  pe- 
letrò  nella  Perfia  ,  con  inferire  graviffimi  danni  a  que'  paefi,  in 
\mh  che  Cabads  Re  de'Perfiani  cominciò  a  trattar  di  pace.  E  que- 
.   la  fu  in  fine  conchiufa  colla  reftituzione  della  Citta  d'Amida  a  i 
jreci,  e  coll'averei  Greci  pagati  trenta  Talenti  ai  Perfiani.  Mar- 
[  bellino  Conte  (b )  mette  fotto  il  precedente  Anno  la  reifituzione  (b) Marcel- 
i'Amida,  condire,  che  fu  rifeattata  con  un  immenfo  pefo  d'oro  {'*■  c°™e* 
ìalle  mani  de'Perfiani.  Pofcia  all'Anno  prefente  racconta  le  pro- 
lezze  di  Celere ,  e  la  pace  conchiufa .  Procopio  (r)  diverfamente  (e) Procop. 
crivecon  dire,  che  Ariobindo  fu  richiamato  a Coftantinopoli ,  ed  dpeYnf1' 
:   ivendo  Celere  con  gli  altri  Capitani  continuata  la  guerra,  e  fatto  i.i.c.p. 
'affedio  d'Amida,  la  comperarono  con  loro  vergogna  per  mille  li- 
ire  d'oro,  quando  alla  guarnigione  Perfiana  nonreftava  vettova- 
;lia  che  per  fette  giorni.  Dopo  di  che  fra  iGreci  e  Perfiani  feguì 
ma  Tregua  di  fette  anni,  e  da  Fi  a  poco  la  Pace.  Pretende  il  Pa- 
re Pagi,  che  quefta  Pace  appartenga  all'  Anno  fuffeguente,  con 
ddurre  la  teflimonianza  di  Teofane  ,  che  pure  la  riferifee  nelio 
:effo  Anno,  in  cui  Amida  tornò  in  potere  de' Greci. 

Anno  di  Cristo  dv.  Indizione  xiii. 
di  Simmaco  Papa  8. 
di  Anastasio  Imperadore   15. 
di  Teoderico  Re  13. 

Confoli  -f  Sabiniano  ,  e  Teodoro. 

EA  corfo  un  errore  diftampa  prefso  il  Padre  Pagi  (d) ,  quantun-  (d)  Pai'as 
que  nell' Errata  corrige  non  fia  flato  avvertito  ,  perchè  da  JdLnc°An- 
u,  e  pofcia  da  chi  ha  fatto  le  Note  aLSigonio,  vien  chiamato  5V  »«»». 

b'ia' 
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Era  Volg.  buino  il  primo  di  quefti  Confoli ,  che  pure  porta  il  nome  di  Sabin'u 
anno  505.  n0  in  tutr.j  j  Farti  e  Monumenti  antichi .  Lo  ftefso  Marcellino  Cor 
[a]  Marcel,  te  [<*  ]  citato  qui  dal  Pagi ,  non  gli  da  altro  nome,  e  il  dice  Figliuc 
Comes  jn   l0  di  Sabiniano  Magno ,  ed  anche  Generale  d'Armata,  ficcomevt 
dremo  fra  poco .  Egli  fu  creato  in  Oriente .  Teodoro  in  Occidente 
Quefto  Teodoro  fu  poi  nell'Anno  525.  inviato  Ambafciatore  a  Ce 
ftantinopoli  dal  Re  Teoderico ,  e  in  fine  fi  fece  Monaco ,  come  fi  de 
f  |>] T"!ge "■  duce  da  una  Lettera  di  San  Fulgenzio  \_b~\.  Vien  creduto  dal  Cai 
dinal  Baronio  difeendente  da  quel  celebre  Manlio ,  0  fia  Mallio  Tei 
doro)  di  cui  fa  menzione  Santo  Agoftino;  anzi  anch' efso  è  dai  Po; 
porato  medefimo  appellato  Manlio  Teodoro^  lenza  che  fé  ne  addi 
[c\ReUnd.  ca  alcuna  pruova .  IÌRelando  [e]  parimente  ne' Fatti  gli  da  il  ne 
ìàloud'us  me  ^l  Manlio  Teodoro ,  con  citare  un'IfcrizionedelGudio  [</],  pc 
injcript'iH  fta  L.  MALLIO  TH EODORO  V.  C.  COS.   ma  fenza  por  mer 
lljz.n.io.  te,  che  quella  Ifcrizione  appartiene  a  Mallio  Teodoro ,  che  fu  Cor 
fole  nell'Anno  30^.  e  quivi  (fepur'efsa  è  documento  legittimo 
in  vece  di  L.  MALLIO,  pare,  che  fi  debba  fcrivere  FL.  MAI    ra 
[c]Tkefaur.  LIO,  come  in  un'altra  dame  rapportata  altrove  [e].  Acquifta 
)'c,:::,on~   ta  cn' ebbe Teoderico  la Pannonia Sirmienfe ,  con  che  venne  alter 
Pag-397-    dere  il  fuo  dominio  fino  al  Danubio,  inforfe  poco  dopo  un  fatto,  i 
cui  di  nuovo  s'impegnarono  l'armi  fue  in  quelle  (teffe  parti .  Un  cet 
[  f]  Jordan.  xoMundone^  per  quanto  riferifee  Giordano  Storico  [/J,  difeenden 
tap.\é.  "'  te  da  Attila,  e  però  Unno  di  nazione  (Marcellino  Conte  ilchiam. 
Goto)  fuggito  dai  Gepidi,  s'era  ricoverato  di  la  dal  Danubio  ii 
luoghi  incolti  e  privi  d'abitatori  ;  ed  avendo  ratinati  non  pochi  mas 
nadieri  ed  affaffinida  ftrada,  venne  di  qua  da  effo  Fiume,  edoccu 
pata  una  Torre  chiamata  Erta,  quivi  s'era  afforzato;  e  prefo  i 
nome  di  Re  fra' fuoi,  colle  feorrerie  pelava  tutti  i  vicini.  Convier 
credere,  ch'egli  arrivaffe  con  quefle  vifite  fino  nell'Illirico,  fotto 
pofto  al  Greco  Imperadore;  perciocché  Anajìafia  diede  ordine  ; 
Sabiniano  fuo  Generale  in  quella  Provincia,  e  Confole  nel  preferì 
te  Anno,  di  dar  fine  alle  inlolenze  di  coftui.  Sabiniano  meffa  ii 
punto  la  fua  Armata,  ed  unitofi  coi  Bulgari,  divenuti  potenti  t 
terribili  nella  Mefia,  che  fu  poi  appellata  Bulgaria  :  prele  cosi  ber 
le  lue  miiure,  che  colfe  il  Re  masnadiere  verlo  il  Fiume  Margo 
cioè  infito,  da  cui  egli  non  poteva  ufeire  fenza  battaglia.  Allor» 
Mundone ,  che  appena  entrati  i  Goti  nella  Pannonia  s'era  collega 
to  con  loro,  fpech  con  tutta  fretta  ad  implorar  foccorfo  da  Pitzù 
[g]  Ennod.  Generale  di  Teoderico.  V'accorfe  egli  (diceEnnodio  [g~\  )  intem 
TwJw£  P°  C^e  Mundone. difperato  già  meditava  d'arrenderfi  ;  ed  attacca- 
ta 


Ut 
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:a  battaglia  con  tal  furore  caricò  i  Bulgari  e  i  Greci,  che  ne  fece  Era  VoJg. 
io' orrida  ftrage,  e  virtoriofo  reftò  padrone  del  campo,  delle  ban-  Annojoj. 
Jiere ,  e  del  carnaggio  de  i  nemici .  E  tanto  più  è  da  credere  riguar- 
levole  una  tal  vittoria,  perchè  l'Armata  Greca  e  Bulgara  era  in- 
;omparabilmente  maggiore;  e  noi  vedremo,  che  il  loroCondot- 
ierSabiniano  era  uno  de' più  faggi  e  valorofi  Capitani  d'allora.  E 
)ure,  fé  non  è  fallato  il  tetto  di  Giordano,  Pitzia  non  conduffe  a 
juel  cimento  più  di  due  mila  Fanti  Goti ,  e  cinquecento  Cavalli  : 
ìumero  bene  lcarfo,  ma  pure  baftante  a  grandi  azioni  per  la  ripu- 
azion  di  bravura,  in  cui  era  la  Gotica  Nazione. 

MARCELLINO  Conte  [a]  dopo  aver  narrata  la  fconfìtta  di  Sa-  [a]MW- 
)iniano,  che  con  pochi  fi  falvò  nel  Cartello  di  Nato,  aggiugne  ,  ^,'1° 
:(fere  rimarrà  in  quefta  lagrime  voi  guerra  sifcaduta  la  fperanza  de' 
oldati  Greci,  che  non  potè  da  gran  tempo  rimetterfi  in  vigore. 
7orfe  quefto  Scrittore  ingrandì  più  del  dovere  quell'imprefa.  Mun- 
ione dipoi,  perchè  riconolceva  la fua liberta  e  la  vita  dall'armi  di 
Teoderico  ,  fi  fuggettò  da  li  innanzi  al  di  lui  dominio.   Ma  per 
[uefto avvenimento  fi  fconcertò  la  buona  armonia,  chepaffava  tra 
Vnaftafiolmperadore,  e  ilReTeoderico.  Pertanto  cominciò  Teo- 
erico  ad  inviar  nella  Pannonia  i  fuoi  Ufiziali ,  e  il  primo  Gover-  ' 
natore  fpedito  a  quella  Provincia  fu  Colojfeo  Conte ,  al  quale  fi  ve- 
,c  indirizzata  da  Teoderico  la  Patente,  con  cui  gli  da  il  governo 
iella  Pannonia  Sirmienfe,  appellata  da  lui  \b~]  Sede  una  volta  de'  fbJ  c*jfioJ. 
roti,  e  gli  ordina  di  fradicaredaque'paefi  gli  abufi,  e  nominata-  2'/'  p!j  ' 
tiente  l'ufo  dei  Duelli.  Il  che  più  chiaramente  vien  da  lui  efpref- 
d  nella  fuffeguente  Lettera  [e],  inviata  a  tutti  i Barbari  e Ro-   [e]  idem 
iam \  abitanti  nella  Pannonia ,  con  dire  fra  l'altre  cofe  :   Credia-  tb-E£'ft-z* 
io  ancora  di  dovervi  efortare  ,  a  voler  da  qui  innan-^i  combatte- 
?  contro  i  nemici ,  e  non  già  fra  di  voi .  Non  vi  lafciate  condur 
■a  bagattelle  e  puntigli  a  mettere  la  vita  a  repentaglio .  Acque- 
ntevi  alla  giujlixia  ,  di  cui  tutto  il  Mondo  fi  rallegra.  Perchè 
\ai  ricorrete  alla  Monomachia  (cioè  al  Duello)  da  che  avete  Giu- 
dei onorati ,  che  no??  vendono  laGiujìi-^ia  ?  Mettete  giù  il  ferro 
■oi ,  che  non  avete  nemici.  Troppo  malamente  armate  il  braccio 
intra  de '  voflri  attinenti ,  per  difendere  i  quali  ognun  sa,  che  fi 
ve  gloriofamente  morire  .  A  che  ferve  la  Lingua  data  da  Dio  a 
>i  uomini  ,  per  poter  dire  fue  ragioni ,  fé  alla  mano  armata  fi 
noi  rimettere  la  decifion  delle  liti  ?  E  che  Pace  è  mai  la  vo- 
*a,  fé  sì  fpejfi  fono  i  combattimenti  fra  i  Cittadini?  Imitate , 
tifate  i  no [ìri  Goti ,  che  fanno  ben  combattere  co  i  nemici  fore- 

Jìie- 
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ERAVoIg.  fìieri  ,  e  confermar  nello  fleffo  tempo  fra  loro  la  moderazione 
Anno $05.  ^  modeftia.   In  quefìa  maniera  noi  Jiam   rifoluti  di  vivere,  e  1 
quefla  voi  mirate  ,  che  fon  foriti  col /'  aiuto  di  Dio  ì  nojìri  Mat 
giori.  Cos'i  Teoderico  .  Tanti  e  tanti  oggidì  all'udir  nominare 
Goti,  gridano:   oh  che  Barbari.1   Ma  que'  Barbari  aveano  più  fei 
no  de  gliSpadacini  eBiraghifii  de'  Secoli iuiTeguenti  .   Abbornv 
no  effi  lo  ftolto  ed  infame  ufo  de'  Duelli  al  pari  de' faggi  Romani 
E  fé  ha  tuttavia  credito  preffo  d'alcuni  queir  empio  colf  urne,  d' 
vrebbono  vergognarfi  al  vedere,  che  fino  i  Goti  creduti  Barbari  j 
deteftarono  .  In  queft'  Anno  Anaftafio  Imperadore  pubblicò  un 
[a]/.ip.C.  Legge  ,  [a~]  con  cui  ordinò  ,  che  niuno  foffe  ammeffo  all'ordir 
/udienr."  '  de  i  Difenfori ,  0  fiade  gli  Avvocati ,  fé  prima  davanti  al  Vefco\» 
con  teftimonj  e  col  giuramento  non  profeffava  di  feguitar  là  Rei 
gione  Ortodojfa  .  Credcfi  ,  che  anche  venga  da  lui  un'altra  Le  Mi  mei 
[b]  /.  20.  gè  [£]  che  ordina  lo  fteffo  per  la  Milizia  Palatina  ,  cioè  per  g 
Cod.eodem.  ufiziali  della  Corte  :   tutte  belle  apparenze  ;   ma  la  Religione  0 
todoffa  nel  lentimento  d' Anaftafio  era  diverfa  da  quella  dc'Ca 
tolici,  ed  egli  fempre  più  fi  andò  feoprendo  nemico  del  Concilj»ù'\ 
Calcedonenfe. 

Anno  di  Cristo   dvi.  Indizione  xiv. 
di  Simmaco  Papa  p. 
di   Anastasio  Imperadore   ió\ 
di  Teoderico  Re  14. 

Confoli  -f  Ari  ob  in  do,  e  Messala. 

i_  * 

Riobindo  Confoie  Orientale  dell'  Anno  prefente  ,  veduto  ci 

noi  di  fopra  Generale  d'Armata  contra  i  Perfiani ,  era  F 

gliuolo  diDagalaifo  fiato  Confole  nell'Anno  4^1.  eNipote  di  /. 

riobindo  fiato  Conlole  nel  434.  Avea  per  Moglie  Giuliana  FigliiK 

la  d'Olibrio  Imperador  d'Oriente  ,  e  di  Placidia  Augufta.  Perei 

era  uno  de'  primi  perfonaggi  della  Corte  Cefarea  d'Oriente,  e  tal 

che,  ficcome  all'Anno 470.  accennai,  fu  contra fua  volontà  acci; 

mato  Imperadore  dal  Popolo  diCoftantinopoli  .  Mejfala,  Confc 

le  d'Occidente ,  vien  fondatamente  creduto  lo  fteffo ,  a  cui  fono  Ieri 

[e]Ennod.  te  due  Lettere  diEnnodio  [e],  le  quali  cel  fanno  conofeere  perF 

ig.Epifl.iz  gjjuo]0  di  Faufìo  y  e  Fratello  di  Avieno ,  cioè  probabilmente  e 

IdìRe/and  quelli,che  abbiam  veduto  Confoli  negli  Anni  addietro.  Iltruov 

in  Faflis  '  poi  chiamato  dalRelando  \d~\Ennodio Mejfala ,  ma  fenza  pruov 

Confutar.  aJ. 
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leuna  ;  e  non  avendo  noi  offervato  nella  fua  Famiglia  il  nome,  o  EraVoI§. 
a  Cognome  à,En?iodio ,  lo  pofiìam  perciò  credere  fenza  verun  fon-  Ann0  5°6' 
amento  a  lui  attribuito  .  Probabilmente  prima  che  termi naffel' 
Lnno  prefente,  cominciarono  i  fé  mi  di  guerra  tra  Clodoveo  Re  de' 
ranchi,  eòAlaricoRe  de'Vifigoti  .  Prima  d'allora  Alarico  veg- 
endo  crefcere  cotanto  la  potenza  di  Clodoveo ,  e  che  in  lui  bolli- 
a  forte  la  voglia  di  maggiormente  dilatare  il  fuo  Regno,  proc- 
urò un  abboccamento  con  lui  a  i  confini,  da!  quale  amendue  par- 
irono  con  protri  effe  di  buona  amicizia  .  Ma  altro  ci  voleva  ,  che 
elle  parole  a  fermare  il  prurito  del  Re  Franco  ,  in  cui  fi  vedeva 
onsiuntacol  Valore  la  Fortuna.  Pretende  il  Padre  Pagi  [al,  che  fal  p*&'ut 

°     •         1    n  j    rr     j    il'  r  /-ti  Crit.Baron. 

motivo  della  rottura  procederle  dall  avere  icoperto Clodoveo  , 
he  Alarico  fraudolentemente  trattava  feco  intorno  alla  pace.  Ma 

■  on  fi  fa  torto  ordinariamente  ai  Re  Conquiftatori  in  credere,  che 
>ro  non  mancano  mai  ragioni  o  preterii  di  far  guerra  a  i  vicini , 
urchè  fi  Tentano  più  forti  di  loro.  La  verità  fi  è,  come  narra  Gre- 

■  orioTuronenfe  [£],  che  molti  Popoli  fuggetti  nella  Gallia  al  do-  [b](7«gor. 
iinio  de'Vifigoti,  per  cagion  della  Religione  defideravano  d'effe-  1$™™.™. 
e  fotto  la  fignoria  di  Clodoveo,  divenuto  Criftiano  Cattolico  , 
ereffer  eglino  della  Religione  fteffa  ,  foffrendo  perciò  mal  volen- 

eri  un  Principe  Ariano ,  quale  era  Alarico  colla  fua  Nazione .  Que- 
a  veduta  accrefceva  a  Clodoveo  le  fperanze  d'una  buona  riufcita 
ella  guerra,  la  quale  divampò  poi  nell'Anno  fuffeguente.  Pub- 
licò  nel  prefente  effo  Re  Alarico  inTolofa  a  benefizio  de  i  fuddi- 
Romani  del  fuo  Regno  un  Compendio  delle  Leggi  Romane  [e],  fc]  Gotha. 
ivato  da  i  Codici  Teodofiano  ,  Gregoriano  ,  ed  Ermoeeniano  ,vrffJ/s 
alleNovelle,  e  da  i  Libri  di  Paolo,  eGaioGiurisconfulti,  edap-  adCodJc 
rovato  da  iVefcovi  Breviar'tum  Aniani  è  ordinariamente  chiama-  Theodof- 
),  perchè  pubblicato  d'ordine  d'Alarico  da  effo  Aniano.  Anafta- 
olmperadore,  fecondochè  abbiamo  da  Teodoro  Lettore  [</],  e  [à]Thiod. 
1  Teofane  [<?],  intorno  a  quefti  tempi  fentendofi  libero  dalle  cu-  fy2r,  Lz; 
•  della  guerra  ,  fi  diede  a  travagliar  laChiefa  ,  ed  infieme  Ma-  inCbroLg. 
'donio  Vefcovo  di  Coflantinopoli ,  pretendendo,  ch'egli  s'uni  ffe 
:co  in  accettar  l'Enotico  ,  formato  in  pregiudizio  del  Concilio 
!lalcedonenfe.  Trovò  ben  egli  alcuni  traiVefcovi,  che  per  gua- 
ignarfi  la  di  lui  grazia,  fpofarono  ancora  le  opinioni  di  lui  ;  ma 
on  già  Macedonio,^  cortame  nel  dovere  di  Prelato  Cattolico.  Mo- 
roffi  in  oltre  Anaftafio  fautore  in  varie  maniere  de  i Manichei: 
srlochè  di  giorno  in  giorno  peggiorava  la  credenza  fua  conifean- 
Uo  univerfale  preffo  del  Popolo .  E  perciocché  a  cagione  di  un  tre- 
T omo  III*  Pp  muo- 
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En-AVolg.  muoto  era  caduta  ne  gli  anni  addietro  la  ftatua  di  Teodofio  il Gra- 

Annosoó.  ^e^     ^  p0(^a  f0pra  una  ftraordinaria  Colonna  nella  Piazza  di  Ti- 

(a)  Marcel-  ro  :  Anaftafio  per  atteftato  di  Marcellino  Conte  (/*),  vi  fece  v- 

lin.Comes  ientemente  riporre  la  fua.  E  Teofane  notò  ,  aver  egli  fatto  d- 

fare  molte  opere  di  bronzo  ,  già  lalciate  dal  Magno  Coltantim, 

per  formare  con  quel  metallo  la  Statua  a  fé  fteffo ,  fé  pur  di  qu  - 

la  fi  parla.  In  quell'Anno  parimente  nutrì  ai  Vifigoti  di  occuj:- 

(b) Mei*  reTortofa  in  Ifpagna,  per  quanto  fi  ricava  dalla  Cronichetta  (  )     • 

Tunonenfìs  jnferi£a  nena  Cronica  di  Vittor  Tunonenfe .  S'è  fatta  di  fopra  1 

fium.      'più  luoghi  menzione  del  Panegirico  comporto  da  Ennodio  allea 

Diacono  della  Chiefa  di  Pavia  ,  in  onore  del  Re  Teoderico.  Ea 

appartiene  a  quell'Anno  o  pure  al  fuffeguente:  il  che  fi  riconol; 

dal  riferir  egli  la  conquida  delSirmio  ,  e  la  vittoria  riportata  i- 

praSabinianoe  fopra  i  Bulgari  dall'Armi  d' elfo  Re,  fenza  dir  },- 

rola  de  i  fatti  fufleguenti  della  guerra  nelle  Gallie. 

Anno  di  Cristo  dvii.  Indizione  xv. 
di  Simmaco  Papa  io. 
di  Anastasio  Imperadorc  17. 
di  Teoderico  Re  15. 

„    , ..   f  Flavio  Anastasio  Augusto  per  la;?.1  voi 
Confoh  le  Venanzio. 

Enanzio  creato  Confole  in  Occidente ,  con  tutta  ragione  via 
creduto  quello  fteffo  Venanzio  Patrizio ,  che  dal  Re  Atalai-    ■ 
(c)Cajjìo4.  co  preffo  Caffiodorio  (e)  è  lodato  come  Padre  di  Paolino  Confole  e 
'•  *  Eptf-   d'altri  ornati  della  fteffa  Dignità .  Ora  sì  è  da  dire ,  che  avendo  ul- 
to il  Re  Teoderico  ,  come  erano  inforte  amarezze  tra  Clodow 
Re  de' Franchi,  ed  Alarico  Re  de' Vifigoti,  con  pericolo,  chefi 
veni ffe  all'armi,  ed  avendo  ricevute  Lettere,  onde  conofeeva '- 
ritato  forte  Alarico  contra  dell' altro  Regnante  :  ficcome  Princie 
favio,  e  lontano  da  gì' impegni  della  guerra,  fé  non  quando  la  è-    :; 
ceffità  ve  lo  fpingeva ,  cercò  le  vie  di  fmorzare  il  fuoco  nafeente  e 
di  rimettere  la  concordia  fra  quelle  due  Nazioni.  E  tanto  più  p  - 
fé  a  cuore  quefto  affare,  quanto  che  Alarico  era  fuo  Genero,  O 
doveo  fuo  Cognato.  Pertanto,  ficcome  ricaviamo  da  una  Letta 
(d)  idem  di Caffiodorio  (</),  mandò  Ambafciatori,  e  fcriffe  ad  Alarico,  cn    *- 
hs.Epijl.i.  efortari0  a  caimar  la  fua  collera,  e  ad  afpettar  di  prendere  più  ■ 
gorofe  rifaluzioni,  tanto  che  effo  Teodorico  con  inviar  Ambafcr 

tori 
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>ri  aClodovco,  aveffe  fcandagliata  la  di  lui  mente,  e  cercato  d1  ERAVoig. 
ìetter  l'affare  inpofitura  d'una ragionevol  concordia:  rapprefen"  Ann°s°7' 
mdogli  fpezialmente ,  che  i  Vifigoti  fuoi  Popoli  da  gran  tempo  go- 
dano la  Pace,  ed  erano  perciò  pocoefperti  nelmeftier  della  guer- 
i,  al  contrario  della  gente  agguerrita  de' Franchi.  E  giacché  fin 
llora  confifteva  tutta  la  lite  in  fole  parole ,  fi  poteva  fperare  un  ac- 
jmodamento,  che  farebbe  poi  (tato  difficile,  dappoiché  fi  foffero 
■uainate  lefpade.  Gli  dice  inoltre,  avere  i  fuoi  Legati  ordine  di 
affare  alla  Corte  di  Gundiùado  Re  de'Borgognoni ,  e  pofcia  a  quel- 
i  de  gli  altri  Re  ,  per  muover  tutti  a  dar  mano  alla  pace  ,  con- 
cludendo in  fine  ,  che  terra  per  nemico  fuo  proprio  ,  chi  fi  fco- 
irirà  nemico  d'effo  Alarico  .  Oltre  alla  parentela  comune  ancora 
mClodoveo,  aveaTeoderico  due  particolari  motivi  di  dichiarar- 
in  cafo  di  rottura  per  Alarico,  effendoamendue  della  fteffaNa- 
one  Gotica,  e  della  fteffa  Setta  Ariana.  Leggefi  parimente  una 
ettera  delReTeoderico  (a)  al  fuddettoReGundobado,  in  cui  1'   (a)  idem 
orta  ad  interporfi ,  perchè  amichevolmente  fi  compongano  le  dif-  l-l-'EiiP''!- 
renze  inforte  fra  i  Re  de' Franchi  e  de'  Vifigoti  ,  e  fi  fchivi  la 
jerra  .  Un'altra  pure  (£)  portata  da'  fuoi  Ambafciatori  ,  inviò   (M  M«* 
Luduhi  [  cos'i  egli  chiama,  fé  pur  non  è  errore,  Clodoveo~\  Re  '  '  *'*  "3' 
:'Franchi,  pregandolo  con  affetto  di  Padre  [  per  tale  era  Teode- 
co  confiderato  allora  da  tutti  i  Re  circonvicini  ]  che  non  voglia 
scagionisi  leggieri  correre  all'armi,  madie  rimetta  ad  Arbi- 
i  amici  la  dilcuffione  di  sì  fatta  contefa,  né  fi  lafci  condurre  da 
luno,  che  per  malignità  attizzava  quel  fuoco.  Aver  egli  paffa- 

:  i  medefimiufizjcon  Alarico;  e  però  proteftare  non  men  da  Pa- 
cche da  Amico,  qualmente  chiunque  di  loro  fprezzaffe  quefte 
e  efortazioni,  avrebbe  per  Nimica  la  fua  perfona  e  i  fuoi  Col- 
■  gati .  Non  so,  fé  nel  medefimo tempo,  o  pure  dopo  avere  rice- 
Mta  qualche  disguftofa  rifpofta  daClodoveo,  fcriveffeTeoderico 
n' altra  Lettera,  portata  medefimamente  da  i  fuoi  Ambafciatori 
i.ì Re  de  gli  Eruli)  Guarnii  eTuringi.  In  effa  gli ftimolaafpe- 
>re  anch' effi  dal  canto  loro  Ambafciatori  unitamente  co  i  fuoi,  e 

■  ',n  quei  di  Gundobado  Re  della  Borgogna,  al  Re  de' Franchi,  la 
ìiSuperbia  non  tace,  da  che  non  vuol  accettare  l' offerta  d' Arbi- 
V  e  d'Amici  nella  pendenza  fua  con  Alarico.  Aggiugne,  dover 
(dauno  temere  d'un  Principe  ,  che  con  volontaria  iniquità  cerca 
«opprimere  il  vicino,  mentre  chi  vuol  operare  fenza  far  cafo  del- 
J  Leggi  delle  Genti ,  è  dietro  a  fconvolgere  i  Regni  d'  ognuno  . 
Irò  doverfi  unitamente  intimare  a  quel  Re,  che  fofpendailmet- 

Pp     2  tere 
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Era  Voig.  tere  mano  all'  armi  contra  di  Alarico ,  con  rimetterfi  alla  de  „ 
nno  507.  ^e  gj.  ^rjjjtrj .  altrimenti  fappia ,  che  ognun  farà  contra  chi  fpre 
2a  tutte  le  vie  della  Giuftizia.  Dalcheficonofce  ,  che  Tcoderii 
benconofceva  lo  {vantaggio,  in  cui  fi  trovavano  i  Vifigoti ,  e  pr 
fentivaciò,  che  pofcia avvenne,  ma  fenza  potervi  mettere rim 
cl^L"™'  àio.  Secondochè  crede  ilCluverio  [«],  [Guarnì  Popoli  della  Gè 
Antìqu.i.i.  mania  erano  fituati  nelle  contrade ,  ove  ora  è  il  Ducato  di  Mecler 
*«*7««''SS'  burgo.  Intorno  al  (ito  degli£Vw/*  avrebbe  fatto  meglio  efioCl 
verio,  fé  ave  (Te  confe  fiato  di  nulla  faperne.  Certo  egli  né  pur  fé- 
pe,  che  in  quefii  tempi  durava  tuttavia  efla  Nazione  Ertila  ,  g- 
vernata  dal  fuo  Re  .  A  noi  balli  per  ora  d'  intendere  ,  che  tan 
gli  Ertili ,  quanto  i  Guarni ,  e  i  Toringi ,  doveano  efiere  Popoli  co 
finanti,  o  vicini  a  i  paefi  pofieduti  da  i  Franchi  nella  Germani; 
Era  in  quefii  tempi  Re  della  Tox'mgià  Ermenfredo,  Marito  d'ui. 
Nipote  di  Teoderico;  e  a  lui  fi  vede  indirizzata  una  Lettera  pr» 
[b]  Cajfiod.  loCaflìodorio  [£]  inoccafion  di  quelle  nozze.  Per  conto  dei  Reo 
•4-  «,I*-g]iEjuij)  Teoderico  l'avea  dotato  per  fuo  Figliuolo  d'armi,  eie 
con  una  fpecie  d'adozione ,  che  fi  praticava  allora,  e  col  tempo! 
detto  far  Cavaliere ,  avendogli  dato  Cavalli ,  Spade,  Scudi,  et 
[c]id.ib.  altre  Armi  militari  .  come  fi  può  vedere  in  un'altra  Lettera  [<? 
EMLu     d'elfo  Re  Teoderico'. 

Clodoveo,  che  non  volea  tanti  Maefiri,  ed  eficndolì  già  mef 

in  capo  d'ingoiare  il  vicino  Alarico,  avea  buon  fondamento  di  fp 

rarlo,  può  efiere,  che  de  (Te  buone  parole  a  tante  ambalciate  ed 

ftanze,  ma  niuna  promefia  di  defifiere  dall' imprela;  ed  intant 

per  prevenire  i  foccorfi,  che  potefie  Alarico  ricevere  da  i  lontai 

Collegati,  follecitamente  ufcì  in  campagna  con  un  poderofiflìm 

\à]Jfìdor:u  elercito.  Abbiamo  da  Santo  Ifidoro  [</],  che  in  aiuto  de' Frane! 

Gotkor!"  °  andarono  anche  i  Borgognoni  :   il  che  può  parere  Urano,  perei 

veramente  non  avrebbe  dovuto  HReGundobado  aver  molto gen: 

ad  accrefeere  la  potenza  già  si  grande  dei  Franchi,  per  timore  ci' 

l'ingrandimento  loro  non  tornafie  un  dì  in  rovina  del  fuoRegnc 

frecome  col  tempo  avvenne.  Tuttavia,  ficcome  ricaviamo  ancoi 

Swft!'  dalla  Vita  di  San  Celarlo  Vefcovod'Arles  [<?],  certo  è,  ch'egli  ui 

c*fariia-   allora  le  lue  forze  con  quelle  de'  Franchi ,  fenza  faperfi ,  fé  per  rn; 

fòniumAa "^gmta>  e  con  tradire  le  fperanze  del  Re  Teoderico,  opure  inef 

M.  Tom.i  cuzion  de'  patti  fhbiliti  conClodoveo  nella  precedente  guerra,  i 

vigor  de' quali  cefsò  l'afledio  di  Avignone  ,  ed  ogni  altra  oftilii 

contra  di  lui.  Pafiando  l'Armata  de' Franchi  perTours,  ordinò 

Re ,  che  in  venerazione  di  San  Martino ,  fecondochè  attefta  Greg' 

rio 
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rioTuronenfe  [/*],  non  fi  recatTe  moleflia  alcuna  al  paefe.  Raccon-  ERAVofg» 
ta Procopio  [£],  che  Alarico  dimandò  foccorfo  a  Teoderico  Re  d'  Ann°5°7. 
Italia,  e  mentre  lo  flava  afpettando  ,  andò  a  metterli  coll'eferci-  Tmoaenjb 
to  fuo  a  fronte  de' nemici,  che  erano  accampati  preffo  a  C  arca  ffo-  W.  2.^.3  7- 

TVT         •        V  !"      J  J  -1  •  L  !•  [b\PruCr,p. 

na.  Non  inclinava  egli  ad  azzardare  il  tutto  in  una  battaglia  ;  ma  %  Bell. 
perchè  i  Tuoi  all'udire,  che  i Franchi  portavano  la  defolazione  a  Gotk-  Ll- 
tutto  il  circonvicino  paefe  ,  fparlavano  del  di  lui  poco  coraggio  , ea^ 
e  fi  vantavano  di  poter  vincere  colle  poma  cotte  il  nimico  :  lafciof- 
fi  ftrafcinare  ad  imprendere  il  combattimento.  Né  pur  qui  pare, 
;he  Procopio  meriti  attenzione  all'  ofTervare ,  come  egli  metta  quel 
,ìero  conflitto  vicino  a  C  arca/fona ,  quando  abbiamo  dal  Turonenfe 
.Storico  più  degno  di  fede,  che  la  giornata  campale  fi  fece  zVou- 
yjè  dieci  miglia  lungi  dalla  Città  di  Poitiers,  Luogo  troppo  lon- 
cano  daCarcaffona.  Oltre  al  dirli  da  lui,  che  l'efercito  diTeode- 
_-ico  pafsò  ora  nelle  Gallie  ,  il  che  ,  ficcome  diremo  ,  folamente 
lell'  Anno  appretto  avvenne.  Quello  che  è  certo,  feguitra  i  Fran- 
chi e  Vifigoti  una  memorabil  battaglia  ,  nella  quale  rimafero  fcon- 
;ìtti  gli  ultimi  colla  morte  non  folamente  di  parecchie  migliaia  di 
Vifigoti ,  e  di  Apollinare  Figliuolo  di  Apollinare  Sidonio  ,  e  della 
naggior  parte  de'  Senatori  e  del  Popolo  dell' Auvergne  ,  ma  lo 
teffoRe^Z/zr/Vo.   Quella  infigne  vittoria  apri  la  flrada  ai  Franchi 
oer  quali  annientare  nella  Gallia  il  dominio  de'  Vifigoti  ;  e  loro 
Certamente  non  farebbe  reflato  un  palmo  di  terreno  in  quelle  Pro- 
vincie, fé  non  foffe  finalmente  accorfa  l' Armata  del  Re  Teoderi- 
:o.  Intanto  Clodoveo  s'impadronì  della  Touraine,  del  Poitou,  del 
pmofin,  del  Perigord  ,  della Saintogne  ,  e  d'altre  contrade  .  E 
Teoderico  fuo  Figliuolo  con  una  parte  del  vittoriofoefercito  firen- 
lè  padrone  del  paefe  d*  Alby  ,  de  Roiiergne  ,  dell' Auvergne  ,  e 
l'altre  contrade  poffedute  dianzi  da  i  Vifigoti .  Non  lafciò  Alarico 
lopo  di  sé  altro  Figliuolo  di  età  adulta,  che  un  baftardo  ,  per  no- 
ne GifelìcO)  in  eleggere  il  quale  per  Re  concorlero  i  voti  de'Vifì- 
>oti,  fopravanzati  al  filo  delle  fpade  de'Franchi  ;  giacché  Ama- 
\arico  Figliuolo  d'una  Figliuola  di  Teoderico  Re  d'Italia,  era  d'età 
ncapace  al  governo  :  il  che  difpiacque  non  poco  al  medefimo  Teo- 
lerico.  E  noi  non  iftaremo  molto  a  veder  gli  effetti  di  quella  fua 
oliera.  Abbiamo  poi  da  Teofane  [e],  che  circa  quelli  tempii-  \ì\Tbeoph. 
><z/?/7/*oImperadore  fabbricò  nella  Mefopotamia  alle  frontiere  del-  ,nChroy">^ 
■a Perfia una  forte  Citta,  a  cui  pofe  il  nome  di  Arcadiopoli .  Non 
l'intende,  perchè  non  le  deffe  più,  tofto  il  proprio. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dviii.  Indizione  i. 
di   Simmaco  Papa  n. 
di  Anastasio  Imperadore  18. 
di  T  e  o  d  e  r  i  e  o  Re  io\ 

Confali  ■£   Celere,  c  Venanzio  juniorc. 


EraVoIr.  S~*\Elere  Confole  in  Oriente  lo  fletto  è,  che  vedemmo  poco  innan 
056  '  v»^   Zl  adoperato  per  Generale  d'Armata  da  Anaftafio  Auguri. 


nella  guerra  coi  Perfiani.  Venanzio  Conlole  Occidentale  fi  truo 

va  appellato  ne  i  Fatti /««/ore  a  diftinzione  dell'  altro  Venanzio 

che  vedemmo  Conlole  nell'Anno  precedente.  Venuta  la  Prima 

vera,  Clodoveo  Re  de' Franchi  continuò  le  fueconquifte  fopra  gì 

abbattuti  Vifigoti  conimpadronirfi  di  Tolofa,  Capitale  del  Regn< 

loro  inque'  tempi,  e  con  portar  via  di  cola  tutti  i  tefori  già  ammat 

fati  dall' uccifo  Re  Alarico.  Quindi  pafsò  all'afsedio  della  Città  e 

Engouléme ,  e  quando  fi  credea ,  che  avefse  da  colargli  gran  tem 

pò  e  fatica  la  prefa  di  quella  Citta  pel  grofsoprefidio  de'  Vifigotr 

tardò  poco  a  cadere  una  parte  delle  mura  :  accidente,  che  forzò 

difenfori  ad  arrenderfi.  Se  n'andò  pofeia  aTours,  per  fare  le  fu» 

divozioni  ed  offerte  a  San  Martino,  riconofeendo  dalla  protezioni 

di  lui  ilbuonfuccefso  dell'  armi  fue;  e  nello  ftefso  tempo  inviòli 

fua  Armata  all'afsedio  della  Città  d'Arles,  riguardevoliffima  ii 

que' tempi,  e  chiamata  picchia  Roma  da  Aufonio.  Intanto  il  Rt 

TeodtricO)  che  non  potea  di  meno  di  non  compiagnere  l'abbatti 

mento  de'  Vifigoti,  cioè  di  un  Popolo,  con  cui  avea  comune  la  Na 

zione ,  ed  in  oltre  confiderava  per  pericolofa  al  fuo  Regno  tanta  for 

tuna  dell'  Armi  de'  Franchi ,  inviò  una  pofsente  Armata  nelle  Gal 

(a)  Jordan.  Uq     fotto  il  comando  ftlbba  Conte  (  a  ) ,  chiamato  da  altri  Ebbane 

tic.Lp.s2.  luo Generale.  Procopio  (b)  fcrive,  cheTeoderico  v'andò  in  per 

(b)p>ocop.  fona  ;  e  con  lui  va  d'accordo  Cipriano  nella  Vita  di  San  Cejaru 

lU.ile.vL  Vefcovodi  Arles  (e).  Certo  è  almeno,  che Ibba  trovò  impegnat 

(e)  Cypria-  \  Franchi  nell'affedio  di  effa  Città  d'Arles,  durante  il  quale  fu  ii 

"s.Cafalli  gran  pericolo  la  vita  di  quel  Santo  Vefcovo,  perfofpettidiffemina 

apudSu.     ti  contra  di  lui  d'intelligenza  coi  Franchi .  Strepitavano  fpezial 

dlZi  27.     mente  i  Giudei  contra  del  Santo  ;  ma  infine  fi  trovò  eflere  gli  ftefl 

Augufli,     Giudei ,  che  tramavano  di  tradir  la  Città,  e  corfero  rifehio  d'effe 

Malli i0.    re  mefh  tutti  a  filo  difpada.  Sostennero  iGoti  e  il  Popolo  con  vi 

nium.       gore  gl'incomodi  di  quell' affedio,  ancorché  patifferocarelria  di  vi 

veri. 
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veri.  Accadde  un  giorno,  che  i  Franchi  vollero  impadronirfi  del  EraVoIs. 
Ponte  fabbricato  fui  Rodano;  e  il  fatto  fi  ricava  da  una  Lettera  del  Annoso8. 
Re  At alar ico  predo di Caffiodorio  {a).  V'era  alla difefa Tu/o ,  Go-  00  Cajfiod. 
rodi  nazione,  e  parente  dello  fteflbÀtalarico;  e  s'i gagliarda  fu  la  iC.'  ^  ' 
difeia ,  ch'ei  fece  co' fuoi,  che  furono  obbligati  gli  aggre  (Tori  a  ri- 
tirarli, con  riportar  nondimeno  eflb  Tulo  delle  gloriofe  ferite  da 
quel  conflitto.  Ci  dipigne  il  Padre  Daniello  (b)  quello  fatto  coli'  {b) Daniel 
ingegnofafua  eloquenza,  come  fé  l'ave  ffe  veduto,  dicendo,  che  a  Trance 
poco  a  poco  andò  crefcendo  la  mifchia  ,  tanto  che  vi  s'impegnò  Tam.i. 
tutto  il  nerbo  delle  due  Armate  nimiche  ;  e  che  in  fine  eflendo  fu- 
riofamente  rifpinti  i  Franchi  non  meno  dagliOftrogoti ,  che  dalla 
guarnigione  de'Vifigoti  ufcita  nello fteflb tempo  dalla  Citta,  furo- 
no mefli  in  rotta  con  un' intera  fconfitta;  e  fé  noi  crediamo  a  Gior- 
danolftorico,  recarono  morti  lui  campo  trentamila  Franchi ,  fen- 
za  i  prigionieri ,  de'  quali  il  numero  fu  grande ,  e  verfo  i  quali  efer- 
citò  la  Tua  carità  San  Cefario.  Vero  è,  che  dalla  Lettera  del  Re 
Atalarico  nulla  fi  ricava  di  quella  si  ftrepitofafconfitta  de' Franchi 
'in  tale  occafione  .  Solamente  vi  fi  racconta  la  refiftenza  fatta  da 
Tulo  Goto,  per  cui  non  venne  fatto  ai  Franchi  di  occupare  quel 
Ponte.  Contuttociò  è  fuor  di  dubbio,  che  i Franchi  furono  obbli- 
gati ad  abbandonar  quell'  afledio .  Procopio  fcrive ,  che  fi  ritiraro- 
■ao  per  timore  de' Goti  inviati  daTeoderico.  In  oltre  la  vittoria, 
li  cui  fa  menzione  Giordano  ,  riportata  fopra  i  Franchi  da  i  Goti 
•.oliamone  di  molte  migliaia  d'elfi,  fi  può  tenere  per  certa,  argo- 
mentandola noi  eziandio  da  quelle  parole  di  Cipriano  nella  Vita  di 
ìan  Cefario  :  In  Arelato  vero  Gothis  cum  C aptivorum  Immenfita- 
•e  reverfìs  replentur  Bajìlicce  [aeree ,  repletur  etiam  domus  &c.  E 
otto  quell'Anno  fcrive  Caffiodorio  (e)  ,  che  Teoderico  Gallias  (c)  c#w. 
7rancorum  depradation'e  confufas  ,  viftis  bojìibus  ac  fugatis ,  fuo  m  c^ron!C- 
'dquijìvit  Imperio  .  Adunque  all'armi  di  lui  fi  dee  con  tutta  ra- 
;ione  attribuir  quella  vittoria.  Ma  non  è  ben  certo,  fé  la  rotta  de' 
uddetti Franchi  feguifle  nel  prefente,  o nel fufleguente  Anno. 

In  fomma  cosi  profperamente  fu  guidata  quell'  imprefa,  che  il 
le  Teoderico  divenne  padrone  di  tutta  la  Provenza,  ofia  ch'egli 
offe  acclamato  da  que' Popoli,  e  da  i  Vifigoti  della  fua  (teflaNa- 
ione,  oche  per  titolo  di  fucceflìone  o  diacquifto  egli  ne  preten- 
efle  il  dominio  della  Citta  d'Arles,  cos'i  dice  il  fuddetto  Cipria- 
0  :  Sic  deinde  Arelatenfis  Civitas  a  Wifìgothis  ad  OJìrogotborum 
evoluta  ejì  Kegnum .  Perciò  Teoderico  o  nel  prefente ,  o  nel  prof-  /. ,,  \piju 
mo  Anno  inviò  cola  Gemello  Senatore  con  dire  (</)  :  Preferiti  ló- 
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EraVo!?.  tempore  in  Gallias  ,  nobis  Deo  auxiliante  [nbjugatas,  Vicarium  i 
^cìr'd  Pr£fe^orum  nojìramittìt  auftoritas .  Nella  Tegnente  Lettera  (a) 

ipijì.17.  '  fcritta  Provincialibus  Galli arum ,  da  loro  avvilo  di  fpedire  cola  Gì 

mello  per  loro  Governatore.   Al  medefimo  perfonaggio  fcrive  i 

(b)  idem  un' altra  Lettera  (b)  di  efentar  da  i  tributi  il  Popolo  d'  Arles  ne 

Ipifl.iz.  ia  qllarta  Indizione ,  in  premio  della  lor  fedeltà  ,  e  de' danni  p. 
CO  idem  ti  ti  da  i  Franchi.  In  un' altra  Lettera  (e)  manda  loro  danari  e  ve 
^  tovaglie,  pel  rilarcimento  delle  mura  e  torri  della  Città.  Einu 

(d)  idem  altra  (d)  fa  fapere  a  Gemello  d'aver  mandati  grani  dall' Italia  pt 

£></'•  44-  alimentar  1' elercito  ,  fenza  aggravarla  Provincia  afflitta  per  : 
paffate  calamità  ,  con  ordinargli  di  farlo  trafportare  da  i  grani 
di  Marfilia  alle  Cajìella  pojìe  /opra  la  Druen-^a  .  Dalla  qrl 
Lettera  parimente  impariamo,  che  anche  Marfilia  venne  in  pot* 
re  diTeoderico,  non  so,  fé  perchè  la  toglieffe  a  i Borgognoni  ,> 
perche  dianzi  effa  loffe  del  dominio  de'  Vifigoti  .  A  quefta  CitB: 
confermò  egli  tutte  le  efenzioni  concedute  da  i  Principi  precede- 

Se\1Jnm  ti  (e),  e  rilafciò  anche  ilCenfo  di  un  anno.  Ma  mentre  Teode!- 

24.  co  era  intento  a  gli  affari  della  Gallia,  eccoti  un  improvvifo  turi- 

ne, che  venne  a  trovarlo  in  Italia.   Avea  l'Imperadore  Anaflajt 
diflìmulato  finora  il  fuo  riferimento  contra  di  Teoderico  per  i 
rotta  data  all' efercito  fuo,  inviato  contra  di  Mundone,  dicuip^ 
lammo  ali'  Anno  505.   Ora  dunque  che  intefe  impegnate  e  diftrJJB1  cl1 
te  le  forze  di  lui  nella  Gallia,  s  avvisò  eflere  quefto  il  tempo  B™ 

(f)Marce!l.  farne  vendetta  .  Marcellino  Conte  (/)  è  quegli  ,  che  raccontai 

Cbrmico.  fatto  con  dire,  che  Romano  Conte,  Capitano  de'  Domeftici,  olF'r 
delle  Guardie  del  Palazzo  Imperiale,  eRu/ìicoConie  degli  Sco;- 
ri  ,  0  fiaSopraintendente  alle  Scuole  militari,  con  cento  navir* 
mate,  dove  erano  otto  mila  loldati,  furono  inviati  da  eflblmpe> 
dorè  a  dare  il  guado  a  i  lidi  d'Italia  ,  e  giunfero  fino  a  Tararo 
Città  antichiffima  :  dopo  di  che  fé  ne  ritornarono  a  Coflantinopo. 
Marcellino  fteffo,  che  pure  fcriveva  in  quella  Città  la  fuaCroi- 
ca  ,  detefta  il  fatto  ,  con  chiamare  obbrobriofa  una  tal  vittori, 
perchè  fol  degna  del  nome  di  feorreria  da  Corfaro  .  Abbiamo  a 

(g)Gregor.  Gregorio Turonenfe  (g),  che  circa  quefti  tempi Clodoveo Re  ;' 

tì6."z!c.z%.  "Franchi  ftando  inTours,  ricevette  Lettere  da  Anaftafio  Auguf , 
con  cui  il  dichiarava  Confole;  laonde  egli  nella  Bafilica  di  San  Mr- 
tino  fu  veftito  di  porpora  e  di  manto,  e  gli  fu  porto  il  diadema  n 
capo.  Pofcia  falito  a  cavallo  patteggiò  per  la  Città,  fpargendi)  n>- 
nete  d'  oro  e  d'argento  ,  e  da  quel  giorno  innanzi  fu  chiam<o 
Confole,  oAuguJìo,  Se  n'andò  finalmente  a  Parigi,  ediviftab.il 
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a  fedia  del  Regno ,  continuata  ivi  dipoi  da  i  fuffeguenti  Re  fino  al  Era  Vote, 
irefente  giorno  .  Quello  titolo  à'AuguJìo  èmoltoinverifimile,  né  AnnojoS. 
"uffifte,  cheAnaftafio  il  dichiararle  con  ciò  Collega  nell'Imperio, 
iccome  penfa  il  Cointio  .  Né  par  credibile  ,  eh'  egli  foffe  creato 
Zonfole  Ordinario  ,  ficcome  fu  d'  avvilo  il  Cardinal  Baronio,  né 
h'  egli  difprezzaffe  si  fatta  Dignità,  perchè  i  Farti  non  ne  parlano. 
tonfale  Onorario  poffiam  giuftamente  credere,  ch'egli  foffe  nomi- 
iato;  emerita  plaufo  l'opinione  di  Adriano  Valefio,  e  del  Padre 
Pagi,  che  fotto  il  nome  di  Confole  s'intende  la  Dignità  delP^m- 
iato  ,  cioè  la  più  infigne  ,  che  in  que*  tempi  fi  conferiffe  da  gì' 
mperadori.  Quella  poi  importava  qualche  riconofeenza della  So- 
'ranita  de  gli  Augufti.  Reflano  ancora  Monete  a"  effoClodoveo, 
:  de  gli  altri  Re  primieri  de'  Franchi  ,  con  qualche  fegno  nel  ro- 
'efeio  di  quefta  verità,  leggendovifiil  CONOB.  o  pure  VICTO- 
■IIA  AVGG.  termini  ed  efpreffioni  ufate  nelle  Monete  de'  Greci 
]  \ugulti  ,  e  in  quelle  de  gli  antichi  Duchi  di  Napoli ,  dipendenti 
!a  gli  Augufti.  Abbiamo  una  ftrana  interpretazione,  data  dal  Pa- 
re Harduino  alla  tuttavia  feura  parola  CONOB.  Si  sa  in  oltre  da 
l  ['rocopio,  (<*),  che  i  Franchi  non  avrebbono  creduto  ficuro  e  fta-  (a)Pw<y>. 
,  file  il  poffèffo  e  dominio  loro  nella  Gallia,  fé  loro  non  gliel'avef-  fi  fg[f- 
ito  confermato  gì'  Imperadori  .  Altrettanto  fece  Teoderico  pel  d\ì.  '  * 
Legno  d' Italia  ;  e  nelle  Monete  de  i  Re  Oftrogoti ,  e  Vifigoti ,  fi 
fferva  talora  l'indizio  fteffo  di  dipendenza.  E1  di  parere  il  Cardi- 
nal Baronio ,  che  Anaftafio  inviarle  a  Clodoveo  quelli  contrafegni 
'onore  ,  per  animarlo  a  continuar  la  guerra  contra  del  ReTeo- 
erico;  e  quefta  fembra  lodevole  conghiettura.  Ma  potrebbe  an- 
he  darfi,  come  abbiam  detto,  che  Clodoveo  fteffo  ,  non  men  di 
juello,  che  già  fece  Teoderico ,  aveffe  procacciata  afe  medefimo 
aAnaftafio  la  Dignità  di  Patrizio  ,  per  maggiormente  affodare  i 
aoi  diritti  in  tante  Provincie  della  Gallia  da  lui  conquidale ,  che 
ianzi  erano  membra  del  Romano  Imperio . 
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Anno  di  Cristo   d  ix.  Indizione  n. 
di   Simmaco  Papa  12. 
di    Anastasio   Imperadore  ip. 
di  Te  ode  Rico  Re  17. 

Confoli  «f  Importuno,  fenza  Collega. 

EraVo1|.  -q£NCHE«  preffo  Marcellino  Conte,  e  ne'  Farti  Fiorentini  Of 
[3  portuno  fia  chiamato  quefto Confole,  pure  negli  altri Fafti 
e  monumenti  dell'antichità  fi  truova  appellato  Importuno .  F 
Confole  d'Occidente  ,  e  vien  creduto  della  Famiglia  Decia  .  I 
quell'Anno  ancora  continuò  Teoderico  la  guerra  nella  Gallia,  co 
penfiero  di  abbattere  Gifelico,  ufurpatore  del  Regno  de'  Vifigoti 
e  di  ricuperar  tutto  ciò ,  che  era  flato  occupato  da  i  Franchi ,  e  ci 
egli  pretendeva  devoluto  al  fuo  dominio .  Sotto  a  quefto  Confolat 
[s.]Maùus  fcrjve  Mario  Aventicenle  [<*],  che  M*w»*o  Capirano  dei  Goti  fac 
inCbronL  cheggiò  una  parte  della  Gallia.  Scuro  è  tutto  ilrefto  di  quelle  in; 
prefe;  perchè  niuna Storia  ci  fa  ben  conofeere,  fé  continuafse,  < 
come  continuaffe  la  guerra  contra  de'  Franchi ,  o  confra  de'  Borgc 
gnoni .  Racconta  Procopio,  che  i  Franchi  con  tutto  il  loro  sforz 
affediaronoCarcaffona,  perchè  fama  correa,  che  in  quella Citr 
foffero  cuftoditi  iTefori,  pervenuti  alle  mani  del  vecchio  Re  Ala 
rico  nel  lacco  di  Roma.  Tra  l'altre  cofe  fidi  cea,  che  quivi  fi  mira 
vano  i  vafi  preziofi  del  Re  Salomone,  trasportati  a  Roma  da  Tir 
dopo  la  prefa  diGerufalemme.  Ma  che  fopravenendo  il  Re  Teo 
derico  coi  Goti,  i Franchi  per  paura  fciolfero  quell'afsedio.  Ag 
giugne  apprefso  ,  che  Teoderico,  dopo  aver  abbattuto  Gì/elico 
trasferì  il  Regno  de'  Vifigoti  in  Amalarico  Figliuolo  d'una  fua  Figli 
uola,  con  divenirne  egli  Tutore;  echeprefofeco  tutto  ilTeforo 
che  era  in  Carcafsona,  frettolofamente  fé  ne  ritornò  a  Ravenna 
Ma  per  quanto  vedremo ,  non  già  ora ,  ma  folamente  alla  fua  mor 
te  reftituì  Teoderico  quel  Regno  al  Nipote ,  e  fece  ivi  da  Padrone 
e  non  da  Tutore,  finché  vilse.  Potrebbe  efsere  fucceduto  inqueft 
Anno  l'afsedio  di  Carcafsona .  Ma  tra  perchè  gli  Storici  antichi  de 
Franzefi  nulla  parlano  di  quefto,  anzicirapprefentanoClodoveo 
dappoiché  furono  i  fuoi  rifpinti  dall' afsediod'Arles,  comePrinci 
pe,  che  avefse  depofta  la  lancia  e  lo  feudo;  e  perchè  Procopio  £ 
fcuopre  poco  informato  di  quegli  affari,  troppo  lontani  dal  fuo  pae> 
fé:  nulla  di  certo  fi  può  afserire  di  quefto.  Pare  bensì,  che  fé  non 
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il  precedente,  pofsa  al  preferite  Anno  appartenere  ciò,  chefcrive  EraVoI§; 
SantoIfidoro[/*].  Cioè  che  Gefalìco ,  appellato  Gifelico  da  Proco-  Anno  Sc- 
ipio, il  quale  s'era  fatto  riconofcere  Re  de'  Vifigoti ,  uomo  quanto  \„cJLmit9 
vile  di  nafcita,  altrettanto  fprezzabile  per  la  fua  dappocaggine,  Gothw. 
provandoli  nella  Citta  di  Narbona ,  quivi  fu  afsediato  da  Gundobo 
io  Re  de'  Borgognoni .  La  Città  fu  prefa  e  mefsa  a  facco  con  gran- 
de ftrage  de' fuoi ,  ed  egli  con  molto fuodifonore  fuggì,  e  andò  a 
rifìedere  in  Barcellona.  Reda  incerto,  fé  Gundobado  fofse  in  tal 
congiuntura  nimico  o  amico  di  Teoderico  .  Noi  certo  ritroviam 
hh  innanzi,  che  il  dominio  d'eflb  Teoderico  fi  {tendeva  di  là  dal 
[lodano.  Abbiamo  da  Gregorio  Turonenfe  [£]  ,  che  Aram  Capi-  [b]G«gor. 
:ano  del  Re  Teoderico,  refidente  in  Arles,  avendo  concepud  dei  i.7.7Jp%L 
fofpetti  contra  dell'  Arciprete  di  Nimes ,  fpedi  a  quella  Città  i  fuoi  <&  Gloria 
ergenti,  per  condurlo  ad  Arles  ;  ma  egli  miracolofamente  fcap-     artJ>rttm' 
)ò  la  buralca .  In  oltre  fappiamo ,  avere  Teoderico  fcritto  ad  Iba , 
) Ida  Duce  (farà  lofteflb  Ibba,  o  fia  Ebbane,  da  noi  veduto  di 
"opra  fuo  Generale  )  con  ordinargli  [e]  di  reftituire  allaChiefa  di  [c]Cajft0J. 
Marbona  i  fuoi  poderi,  in  efecuzione  di  quanto  avea  comandato  il  i£  p'^' 
defunto  Re  Alarico.  Sicché  feorgiamo,  che  Teoderico  dall'Italia 
continuava  per  la  Provenza ,  e  per  la  Provincia  di  Narbona  e  Car- 
caffona,  il  fuo  dominio  fino  ai  Pirenei;  e  in  breve  il  mireremo  ali- 
ghe paffar  oltre  fino  in  Ifpagna.  L'inlolenza  praticata  nel  prece- 
dente Anno  da  Anaftafio  Augufto,  con  avere  inviata  una  flotta  a 
accheggiar  le  fpiagge  della  Calabria,  porge  motivo  di  credere  , 
;he  Teoderico  nel  prefente  fi  accingerle  anch' egli  a  fabbricar  navi 
per  avere  un'Armata  navale  ,  atta  ne'bifogni  non  folo  a  far  refi- 
lenza,  ma  eziandio  a  dar  battaglia  a' nemici  ,  e  a  trasportare  i 
;rani.  Scrifle  egli  perciò  varie  Lettere  [d~\  ad  Abondan-^to  Prefet-   [d]  idem 
0  del  Pretorio,  ad  Uvilia  Conte  del  Patrimonio,  a  Gundinando,  l'^'El!fe' 
dAvilfo  olia  Aiulfo,  Saioni  ,  cioè  Minidri  de'  Magiftrati  ,  con 
incaricare  al  primo,  di  comperar  legni,  come  ciprefli ,  e  pini  per 
utta  l'Italia  ,  ad  effetto  di  fabbricar  mille  Dromoni  ,  cioè  Navi 
lunghe  e  veloci  da  trafporto  ,  cosvi  appellate  con  vocabolo  Greco. 
)rdina  anche  ad  Uvilia ,  e  ad  Aiulfo  di  far  tagliare  alberi  lungo  le 
ive  del  Po  ,  fapendo ,  che  ve  n'  ha  gran  copia  a  propofito  per  la 
abbrica  de  i  Dromoni:  comandando  ancora,  che  fi  tenga  libero  il 
orlo  del  Minio,  Olio,  Serchio,  Tevere,  ed  Arno,  con  levarne 
e  fiepi  porte  da  i  pefeatori.  Nelmedefimo  tempo  diede  gli  ordini 
er  provvedere  tutta  la  bifognevoi  copia  di  barcaruoli  e  marinari , 
cciocchè  a  di  13.  di  Giugno  tutta  la  gran  Flotta  fofiè  ben  allefti- 
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ERAVoig.  fa  nel  porto  di  Ravenna  .  Vedefi  ancora  il  ringraziamento  da  li 
1NN05CK?.  £att0  aj  fumetto  Prefetto  del  Pretorio ,  per  aver  giàmeffe  inden- 
tante Navi,  e  fa  abbaftanza  intendere,  che  effe  erano  Legni  grò 
fi,  eCafedaacqua,  perchè  cadauna  portava  molti  remi,  lenzach 
fi  vedeffe  la  faccia  de' remiganti.  Ma  noi  non  lappiamo  ,  che  i 
naftafio  recaffe  altro  infulto  al  reame  di  Teoderico,  né  che  tale  A 
mata  di  eflb  Re  operaffe  cos'  alcuna  con  apparenza  che  fi  nftabil  (i 
fra  loro  la  pace.  Accadde  ancora  in  quel?  Anno,  che  facendoli 
Giuochi  Circenfi  in  Roma  ,  fpettacolo,  che  per  neceffità,  nonpt 
volontà  Teoderico  e  gli  altri  Principi  faggi  permettevano  al  Pop 
lo  Romano  ,  Importuno  Confole,  e  Teoderico  o  fia  Teodoro  Pati 

h]c*Jfw<!'  zio,  favorendo  la  Fazione  Veneta  [<*],  aveanocon  gente  arma; 

ì7.'&fequ.  fatto  de  gì' infiliti  alla  Fazione  Prafina,  che  loroavea  dette  pu 
blicamente  delle  ingiurie .  E  volendo  quelli  ultimi  venire  alla  Co 
te  arichiamarfi  del  l'offerto  aggravio,  per  iftrada  erano  fiati  ad 
liti  con  infidie  ,  ed  uno  d'elfi  ri  malto  uccifo  .  Difpiacque  forte 
Teoderico  il  fatto;  ed  affinchè  imparaffero  i  potenti  a  rilpettar  g 
inferiori ,  diede  ordine,  che  i  delinquenti  compariffero  in  giud 
zio,  davanti  ad  Agapito  Prefetto  di  Roma,  e  a  Celiano,  perei! 
re  giudicata  la  loro  azione.  Scrifse  in  oltre  al  Senato  e  Popolo  R< 
mano,  acciocché  da  \\  innanzi  non  fuccedefsero  difordini  ne'pul 
blici  Spettacoli ,  con  intimar  pene  a  chiunque  ofafse  di  llrapazza 

[b] Marcel-  Senatori.  Per  relazione  poi  di  Marcellino  Conte  [£],  accaddem 

'n'chrTJc.  prefenteAnno  un  fiero  incendio  inCoftantinopoli,  chefiftefepe 
gran  tratto  della  Città. 

Anno  di  Cristo  dx.  Indizione  m. 
di  Simmaco  Papa  13. 
di   Anastasio  Imperadore  20. 
di  Teoderico  Re  18. 

Confole  -f  Anici°  Manlio  Severino  Boezio, 

L       fenza  Collega , 

ALl'  udire  i  nomi  di  queftonobiliffimo  Confole,  inrendono  te 
fio  i Letterati,  che  fi  parla  di  Boe-%io,  infigne  Scrittore  d 
quelli  tempi,  il  quale  nella  fua  Prefazione  ai  Predicamene  di  Ari 
itotele  avvifa  di  aver  faticato,  durante  il  fuo  Confolato,  mentr 
era  Imperadore  Anaftafio,  intorno  alla  verfione  Latina  di  quella 
e  d'altre  Opere  d'Ariftotele,  le  quali  cominciarono  allora  ad  ave 

quaL- 
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qualche  voga  fra  i  Latini .  Era  fiato  Boezio  in  fua  gioventù  alle  Era  Voig, 
Scuole  d'Atene,  con  aver  quivi  imparate  le  Lettere  Greche,  e  tal-  Annosi©. 
mente  s'era  affezionato  alla  Scuola  d'Ariftotele,  che  dipoi  fi  ftu- 
iiò  di  far  guftare  la  di  lui  dottrina  a  gli  altri  Romani  .  A  quefto 
Confole  ilPanvinio  [/?],  il  Cardinal  Baronio  [£],  eilRelando  [e]  [a]P*»w- 
iggiungono  Eutarko ,  fidati  in  una  Legge  del  Codice  Giuflinia-  n'"c^£/* 
neo  [d~\ .  Ma  ficcome  offerva  il  Padre  Pagi  [e ],  s'è  indebitamen-  [b]  Baron. 
:e  intrufo  quefto  Eutarico  ne  i  Farti  moderni .  Gli  antichi  folamen-  f^^d. 
:e  parlano  di  Boezio  .  Erafi ,  come  fu  detto  di  fopra ,  ritirato  in  Faft.  Conf. 
Barcellona  Gefalico ,  intrufo  nel  Trono  de'  Vifigoti .  Abbiamo  dal-  ^j/fj^etiei 
JaCronichetta  [/]  inferita  nella  Cronica  di  VittorTunonenfe,  che  [c]pagius 
in"  queft'  Anno  elfo  Gefalico  uccife  in  Barcellona  nel  Palazzo  Erico ,  Cffi^^ 
enza  faperfi  chi  fia.  Ma  non  pafsò  l'Anno,  che  Elbane,  o  fia  Eb-  Tunonenjìs 
3ane,  o  Ibba  Capitano  delReTeoderico,  cacciò  fuori  di  Spagna  ^°™}k 
il  medefimo  Cefalico,  il  quale  fi  rifugiò  in  Affrica  preffo  Trafa- 
•nondo  Re  de'  Vandali .  Aggiugne  lo  iteffo  Autore ,  che  in  Barcel- 
ona il  Conte,  o  fia  Governatore  ivi  lafciato  da  Gefalico,  reftò 
mch' egli  trucidato.  In  quefta  maniera  venne  Teoderico  Re  d'Ita- 
ia  ad  effere  padrone  di  tutto  quanto  godevano  i  Vifigoti  in  Ifpa- 
'^na,  che  era  ben  molto,  e  fi  (tendeva  dai  Pirenei  fino  all'Ocea- 
io.  Da  una  Lettera  di  lui  intendiamo,  ch'egli  volendo  provvede- 
re di  buone  Leggi  e  coftumi  le  Provincie  col T  aiuto  di  Dio  fottopo* 
le  al  Regno  tiojìroì  manda  Ampelio,  e  Liveria  in  Ifpagna,  con 
Specificare  tutti  i  doveri  del  loro  miniftero ,  per  mettere  in  buono 
tato  quelle  contrade .  Facendo  noi  dunque  ora  i  conti  alle  fignorie 
godute  allora  da  Teoderico  ,  troviamo  lui  dominante  per  tutta  1' 
'tolta,  e  Sicilia.  Al  Settentrione  il  vedemmo  Signore  della  Dal- 
na-zia ,  e  del  Norico  ,  col  continuare  la  giurisdizione  fua  per  la 
^annonìa  Sirmienfe ,  comandando  ad  una  bella  porzione  della  mo- 
lerna  Ungheria  ,  e  fors' anche  a  tutta  .  Aggiungo  ora  ,  che  a  lui 
rano  fottopofte  le  dueRe^je  ,  e  perciò  le  moderne  contrade  de  i 
prigioni,  Trento,  e  il  Tiralo.   Vedefi  un  ordine  da  lui  dato  [g]  [g]Cafiod» 
Servato  Duca  delle  Rezie,  ficcome  ancora  preffo  di  Caffiodorio  la  "•^P*"1 
Corniola  del  Ducato  delle  Rezie.  Né  qui  fi  fermava  il  fuo  domi- 
lio  :  paffava  anche  nella  Svevia,  la  quale,  fé  pur  tutta  era  diluì, 
■  Sbracciava  la  Citta  à'AuguJìa,  Coflan-^a^Tubinga,  Ulma^td. 
ltreCitta.  Abbiamo  una  Lettera  [ì?~\  d'effo  Teoderico,  fcrittaa   [h]  idem 
uttii  Provinciali,  Capillati,  Difenfori ,  e  Curiali  abitanti  nella  ^t'fyp 
/vavia,  in  cui  gli  avvifa  di  fpedire  per  Governatore  di  quella  Pro- 
incia  Fridibado  .  E  in  un  altra  [**]  ferina  a  tutti  i  poffeffori  di  [i]  làem 

*      beni      '•**#** 
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ERAVoig.  beni  nella  Svavia,  dice  d'aver  loro  inviato  Severino,  perchè  fc 
Anno  5  io.  jgvj  ja  j  trjbUt.i  chiunque  fi  crede  ingiuftamente  oppreffo.  Laonc 
fé  a  quelle  fignorie  fi  aggiugne  la  Provenza  col  Littorale  contimi 
to  fino  a  i  Pirenei  ,  e  la  maggiore  e  miglior  parte  delle  Spagne 
venuta  in  fuo  potere,  può  ognun  conofeere,  a  qual  potenza  fof: 
falito  ilReTeoderico,  e  che  l'Italia  fotto  il  fuo  governo,  felici 
fimo  peraltro  e  giufto,  aveva  ripigliato  non  poco  dell'antico  fu 
(&)Aw»y-  fplendore»  L'Anonimo  Valefiano  (a)  feri  ve,  effere  fiata  cotant 

mus  Vale].  . c       .  .  ,._,,.  ,v  ,.  v 

la  riputazione  di  leodenco,  ed  aver  egli  trattato  cosi  amorevo 
mente  i  Popoli  confinanti  ,  che  fpontaneamentc  fi  fottoponevar 
al  di  lui  dominio» 

Il  refto  delle  Provincie  dianzi  fìgnoreggiate  da  i  Vifigoti  nel 
Gallie  conTolofa,  già  capo  del  Regno  loro,  pare  che  reflaffe  i 
potere  di  CI odoveo  Re  de' Franchi ,  col  quale,  e  con  GundobadoK 
de' Borgognoni  fi  dee  credere,  che  Teoderico  non  tardafTe  moli 
(b)Precop.  a  flabilire  accordo  e  pace.  Procopio  (b  )  anch' egli  fcrive,  che  vi 
CotLi.'i.  dendo  Teoderico  di  non  poter  cacciare  i  Franchi  dalpaefe  conqu 
«-"►  flato  dopo  la  vittoria  riportata  fopra  il  Re  Alarico,  fi  contentò 
che  lo  riteneffero  in  lor  potere.  Circa quefli tempi  ilReClodoveo 
che  nondovea  peranche  aver  bene  ftudiata  la  Legge  di  Gesù  Cri 
fio,  benché  ne  avefle  abbracciata  la  Fede,  anfantepiu  che  mai  e 
dilatare  il  fuo  Regno  in  qualunque  maniera,  eh'  egli  potè ffe,  fenz 
metterfi  penfiero  fefempre  con  ragione  ogiuflizia  [coflume,  chi 
fìpuòofservare  in  non  pochi  altri  Conquiflatori]  ,  fi  pofe  in  cuor 
di  far  fua  la  Città  ^Colonia  colle  fue dipendenze,  dove  regnavi) 
Sigiberto  Re  fuo  parente .  Imperciocché  i  Franchi  in  addietro  noi 
erano  tutti  uniti  fotto  d'un  Capo,  ma  sì  bene  fotto  varj  Duci,  a' qua 
li  danno  gli  Scrittori  il  titolo  di  Re ,  perchè  cadaun  d'effi  era  indi 
pendente  dall'altro.  Per  teftimonianza  dunque  di  Gregorio  Turo 
(c}Gregor.  nenfe(c),  ediFredegario,  mandò  fegretamente  a  dire  aCloderi 
jwonenjis  CQ  £jpìjuo]o  d'efso  Sigiberto  :  Tuo  Padre  è  divenuto  molto  vecchio 
e  -zoppo.  S' egli  morìfse ,  tu  col /' amicizia  nojlra  acquijlerejìi  il  fui 
Regno.  Baftòqueflo  all' iniquo  Figliuolo,  per  far  levare  di  vita  i 
Padre.  Avvifato  diciòClodoveo,  e  pregato  di  accettar  parte  de 
teforo  di  Sigiberto,  inviò  perfoneaColonia,  che  nel  tempo  fleffi; 
di  dividere  il  teforo,  con  un'acetta  ammazzarono  il  paricidaClo 
derico.  SuffeguentementeClodoveo  fingendofi  innocente  dell'une 
e  dell'altro  fatto,  induffe  quel  Popolo  ad  accettarlo  per  fuoSignO' 
re.  E"  da  maravigliarli,  come  Gregorio  Turonenfe  dopo  ciò  fog 
giunga  j  che  Dio  abbatteva  tutto  dì  i  nemici  di  Clodoveo ,  ed  accrefee' 

va. 
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\a  il  Regno  di  lui,  perchè  egli  camminava  con  retto  cuore  davanti  Era  Volg. 
Dio  ,  ed  operava  quel  folo  ,  che  pub  piacere  a  Dio  .  A  chiufi  oc-  Annosi°« 
hi  dovette  ben  far  quefta  rifl  effione  il  Turonenfe  ,  quando  pur 
gli  fretto  fa  menzione  di  tante  altre  iniquità  d'effo  Clodoveo,  ef- 
ìtti dell'  infaziabil  fua  ambizione  .  Cararico,  altro  Re  de'  Fran- 
ili, vieu  creduto ,  che  fignoreggiaffe  verfo  l'Artefia,  e  laPicar- 
ia  (  a  ) .  Clodoveo  col  pretefto  che  nella  guerra ,  tanti  anni  prima  (a)  u.  ib. 
ittacontraSiagrio  Romano,  egli  fofse  flato  neutrale,  circumven-  Ca£'*1- 
4m  dolis  cepit ,  cioè  con  infidiofe  frodi  il  prefe  ,  ed  obbligò  lui  a 
ìrfi  Prete ,  e  fuo  Figliuolo  a  prendere  il  Diaconato .  E  perciocché 
:ne  lamentavano  ,  fece  loro  tagliar  la  tefta  ,  e  s'impadronì  del 
)ro  Regno  e  teforo .  Un  altro  Re  de'  Franchi  per  nome  Ragenario , 
Regnavano  (b~)  era  Signore  diCambray,  Principe  tutto  dato  al-  (b)  U.  ib, 
tiufsuria.  Clodoveo,  dopo  aver  guadagnato  Farrone  di  lui  Con- 
gliere,  e  i  fuoi  Baroni  con  delle  fmaniglie  e  de  gli  usberghi,  cre- 
imi d'oro  da  elfi  ,  ma  folamente  indorati  ,  gli  fpinfe  addofso  un 
fercito,  ed  ebbe  in  mano  lui,  e  Ricario  fuo  Fratello,  ch'egli  con 
cherno  uccife  di  fuamano.  Levò  ancora  di  vita  Rignomere,  che 
scoreggiava  ne'Cenomanni  ,  oggidì  le  Maine .  Quefti  ed  altri 
e,  e  Signorotti  Franchi ,  benché  tutti  fuoi  Parenti,  tolfedimez- 
) Clodoveo  ;  e  dappoiché  fu  padrone  de' loro  Regni  e  tefori ,  fu 
fiito  una  volta  dire  con  quefto  amaro  fcherzo  :  Sfortunato  eh'  io  fo- 
?,  ejfendo  rimajloy  come  un  pellegrino  fra  la  gente  Jìraniera,  e 
hno  ho  piti  de  Parenti  ,  che  in  cafo  di  qualche  disavventura  mi 
pffa  aiutare.  Soggiugne  il  Turonenfe  ,  ch'egli  ciò  diceva  ,  non 
;rchè  fi  condolefse  della  morte  loro ,  mapervedere,  fenepotef- 
trovar  alcun  altro  per  ammazzarlo.  Credefi  ancora,  ch'eglifa- 
i:fse  guerra  alla  Bretagna  minore  ,  ed  abbafsafse  la  potenza  di 
nel  Popolo,  e  l'autorità  dei  loro  Re,  come  ho  accennato  di  fopra. 

Anno  di  Cristo  d  x  i.  Indizione  iv. 
di  Simmaco  Papa  14.. 
di  Anastasio  Imperadore  21. 
di  Teoderico  Re  io.  &  1. 

Gonfoli  «f  Secondino,  e  Felice. 

"^Econdino,  creato  Con  fole,  come  s1  ha  da  Teofané,  ebbe  per 
j  moglie  Magna,  Sorella  òìAnafìafw  Imperadore ,  e  per  Fi- 
;  iuolo  Flavio  Jpa^io ,  flato  Confole  nell'Anno  500.  Felke ,  crea- 
to 
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E&AVolg.  to Confole  in  Occidente,  era  nato  nella  Gallia,  opurdifcendentf 
Anno  su.  ^  n0bji  famjgija  jj  qUel  paefe ,  e  forfè  Avolo  fuo  fu  Flavio  Feli- 
ce ^  ftato  parimente  Confole  nell'Anno  428.   Abbiamo  predò  Cai 
(a)  Caffwd.  fìodorio  (a)  la  Lettera  fcritta  dal  Re  Teoderico  nel  precedente  An 
'       no  ad  Anajlafio  Augurio  [  indicio  certo  della  riftabilita  amicizia  frj 
loro  ]  ,  in  cui  l'avvifa  dell'elezione  fatta  di  quello  Felice  Confole 
informandoci  con  ciò  della  maniera  tenuta  in  que'  tempi  ,  perchi 
tanto  in  Oriente,  che  in  Occidente  fofTero  accettati  unanimamen 
te  i  Confoli  eletti .  Era  fuggito  in  Affrica  Gefalico ,  ficcome  abbian 
veduto  nell'  Anno  precedente .  Quivi  fu  ben  accolto  da  Trafamon 
do  Re  de' Vandali.  Teoderico,  che  il  teneva  d'occhio  dapertutto 
ebbe  nuova  dell' accoglienza  fattagli  da  elfo  Re,  e  che  dipoi  licen 
ziato  con  molte  ricchezze  s' era  portato  in  paefi  ftranieri .  Di  que 
ito  fatto  fi  dolfe  Teoderico  con  Trafamondo,  con  Spedirgli  appo 
Ita  degli  Ambafciatori,  e  fcrivergli  una  Lettera,  a  noi  confervat; 
(h)idem  daCafTiodorio(£)  fuo  Segretario.  In  effa  fa  doglienze,  perchè  di 
4'/.'  mentico  d'effergli  Cognato ,  abbia  prefo  in  difefa  Gefalico ,  il  quaL 

giunto  in  Affrica  nudo,  fi  fapeva,  che  carico  di  danari  era  ftat< 
poi  trasmefTo  in  paefi  foreftieri.  Se  Trafamondo  avea  compafiìon 
di  lui ,  dovea  ritenerlo .  Avendolo  mandato  via  con  sì  buona  prò 
vilìone  d'oro ,  nonpoteano  le  non  nafcerefofpetti  di  poco  buona 
micizia  e  lealtà.  Trafamondo  finceramente  confefsò  quanto  en 
avvenuto,  e  addufse  le  fue  fcufe ,  per  quanto  s'ha  dalla  fuffeguen 
(O  ìàem  te  Lettera  (e)  di  Teoderico.  Gli  mandò  ancora  dei  regali,  e  Tea 
'  •E^'44'  derico  inoltrò  d'averli  graditi ,  ma  glieli  rimandò  indietro ,  avvet 
tendolo  di  camminar  meglio  in  avvenire .  Abbiamo  da  Santo  Ifi 
{$)jjtdwus  joro  (d).  che  Gefalico  non  avendo  potuto  ottener  foccorfo  da 
Cotb.         Vandali ,  tornò  dall  Affrica ,  e  per  paura  di  Teoderico  fi  ritirò  nell 
Aquitania  ,  dove  fi  fermò  nalcofto  per  un  Anno.  Pofcia  raunat 
quanti  feguaci  potè ,  fé  ne  tornò  in  Ifpagna  con  difegno  di  far  delle 
follevazioni  ;  ma  dodici  miglia  lungi  da  Barcellona  raggiunto  d; 
Ebbane  [  o  fia  da  Ibba  ]  Generale  del  Re  Teoderico,  dopo  un; 
breve  battaglia  fu  rotto  e  mefìo  in  fuga.  Finalmente  prefo  nell; 
Gallia  di  la  dal  Fiume  Druenza ,  quivi  perde  la  vita .  Però  in  quefl 
(e)Procep.  Anno  cominciò  Teoderico  a  numerare  il  primo  Anno  del  fuo  Re 
deBeLGot.  gnolfpanico,  o  fiaVifigoto,  ficcome  attefta  ilfuddetto  Santo  ifi 
'(f)Pa'gius  doro.  Procopio  (e  )  fcrive ,  che  dopo  la  morte  di  Gefalico,  fucce 
Crh.Baron.  juta  nei  prefente  Anno ,  Teoderico  trasferì  il  Regno  della  Spagn; 
508.  &ad  in  Amalarico  Figliuolo  di  una  fua  Figliuola ,  con  affumerne  egl 
Annuii.    ia  tutela ,  Appoggiato  a  quefte  parole  il  Padre  Pagi  (/)  fu  d'avvi 

fo. 
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I,  che  veramente  feguifle  una  tal  traslazione  di  dominio.  Ma  non  £RAVo!g. 
jlfifte.  Solamente  lafciò  Teoderico  prima  di  morire  quel  Regno  Annoju. 
;  Nipote,  ed  egli  finché  vifle  ne  fu affoluto padrone.   Ciò  chiara- 
ente  è  atteftato  dal  fuddetto  Santo  Ifidoro,  la  dove  dice  ,  che 
"eoderico  Hi/pania:  Regnum  quindecim  Annis  obtinuit ,  quod  [u- 
•rjìiti  Amalarico  Nepoti  fuo  reliquit .   Parimente  quefta  verità  fi 
unofce  dalle  antiche  memorie  della  Spagna,  perchè  il  comincia- 
;  no  a  contare  gli  Anni  del  Regno  di  Teoderico ,  e  non  già  di  Ama- 
rrico .  Vegganfi  predo  il  Cardinale  d'Aguirre  (  a  )  i  Concilj  tenuti  00  Aguìn» 
lora  in  quel  Regno,  giacché  quefto  faggio  Principe  ,  tuttoché  A-  i$fpa™' 
ano,  lalciava  a  i  Vefcovi  Cattolici  la  libertà  delfacro  lor  mini-  Tom.z. 
ero  ,  né  moleftava  alcuno  per  cagion  della  Religione  .  Lo  ftedo 
rocopioaggiugne  apprefso,  che  Teoderico  coli' inviare  Magiftra- 

ed  eferciti  nella Gallia  e  Spagna,  diligentemente  fi  ftudiava  di 
"sodar  per  fempre  quelle  Corone  fulla  fua  tefta. 

Le  parole  ultime  di  Procopio  mi  fan  fovvenire,  che  Teoderico, 

•obabilmente  circa  quefti  tempi  ,  avendo  fatto  un  trattato  co  i 

epìdi ,  ne  prefe  al  fuo  fervigio  un  buon  corpo,  per  inviarlo  di 

'efidio  nella  Gallia .  Merita  attenzione  e  plaufo  la  premura  di  que- 

ioPrincipe,  perchè  pafsando  per  l'Italia  que' Barbari,  noninfe- 

Ifcefo  danno  a  gli  abitanti.  Scrifse  egii  perciò  (b)  aVeranoSaio-  (b)Caffìad. 

::  con  avvifarlo  del  pafsaggio  ,  che  dovea  fare  per  la  Venezia  e  M-Ep#- 

Liguria  l'eiercito  de  iGepidi,  deftinatodiguardiaallaGallia,  ac- 

•occhè  proccurafse ,  che  nulla  mancafse  loro  di  tappe ,  o  fia  di  vet- 

vaglie,  né  feguiisefaccheggio  alcuno  nel  paefe;  perciocché  l'ini' 
Stanza  maggiore  era  il  falvare  i  beni  del  luo Popolo,  indifefa, 
non  inoffeia  de' quali  egli  faceva  venir  quell'Armata.  Ma  non 
iftò  quefto  alla  fomma  provvidenza  di  Teoderico .  Nella  feguen- 
1  Lettera  (e)  fcritta  a  iGepidi  deftinati  per  leGallie,  fa  loro  fa-  (c)W./£. 
^:re,  aver  ben  egli  difpcfto  tutto,  affinchè  nulla  mancafse  loro  di  EP'fi- 
'  veri  nel  loro  pafsaggio;  tuttavia  perchè  non  nafeano  liti  per  la 
plica  o  quantità  d'effi  viveri  ,  aver  egli  desinato  di  pagare  tre 
■  ddi  d'  oro  [  poco  diverfi  da  gli  Scudi  d'oro  d'oggidì  ]  a  cadaun 

loro  perciafeunafettimana,  acciocché  ognuno  a  fuo  talento  pof- 

comperarfi  ciò,  che  gli  farà  in  grado.  Termina  la  Lettera  con 

re:  Movete  felici  ter  ;  ite  moderati  ;  tale  frt  iter  vejìrumì  qua- 
li debet  effe ,  qui  laborant  prò  falute  cuntlorum  .  Groffa  paga, 
ne  era  quefta  in  paragon  della  miferabile  ,  che  a'  tempi  noftri  fi 
'atica  co  i  Soldati,  e  faggia  attenzion  di  Teoderico  perdifefade' 

dditifuoi.  Queftedifpofizioni  e  precauzioni  vo  io  credendo,  che 
Tomo  Uh  Rr  fpc- 


ii. 
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ERAVoig.  fpezialmentefoffero  prefeda  Teoclerico,  perchè  offervava,  quai 
anno  su.  t0  f0tfe  manefc0  ciodoveo  Re  de' Franchi  fuo  confinante  nelle  Ga 
He.  Ma  per  fua  buona  ventura Clodoveo  nel  di  27.  diNovembi 
(a)Grf<gor.  („)  jei  prefente  Anno  diede  fine  in  Parigi  alla  fuavita,  perquai 
l!z™lp%.  to  fi  crede  ,  in  età  di  quarantacinque  Anni ,  e  trenta  di  Regno 
Principe  gloriofo  nella  Storia  Ecclefiaftica ,  perchè  il  primo  ,  cb 
abbracciale  la  fanta  Religione  di  Grillo  ,  e  la  dilataffe  nella  fu 
Nazione  ,  che  coftantemente  1'  ha  dipoi  fempre  mantenuta  ,  ce 
meritare  perciò  i  Re  loro  il  titolo  di  Cvijlianijjìmi .  Principe  par 
mente  gloriofo  nella  Storia  del  Secolo  ,  perchè  gran  Conquidati 
re,  e  il  primo,  che  fondaffe  l'infigne Monarchia Franzefe,  fior 
da  più  che  mai  oggidì;  ma  Principe,  che  maggiore  e  più  pura  gl> 
ria  avrebbe  confeguito  ,  fé  alle  fue  belle  doti  averle  unito  men  I 
ambizione  ,  o  fia  d'anfieta  di  dilatare  il  fuo  Regno  anche  a  forz 
di  fcelleraggini  e  di  crudeltà  .  Egli  lafciò  dopo  di  sé  quattro  F 
gliuoli,  cioèTeodericO)  natogli  da  una  concubina,  prima  di  prei 
dere  per  Moglie  la  piiffimaPrincipeffaC/o?;7rt'(?,  maggiore  per  cor 
feguente  d' età  de'  fuoi  Fratelli ,  e  già  fperto  nel  meftier  della  guei 
ra.  Clodomiì-o,  Childeberto,  e  datario  y  nati  da  effa  Clotilde 
furono  gli  altri  fuoi  Figliuoli,  che  in  quattro  parti  divifero gli  Su 
ti  del  Padre,  ficcome  può  vederfi  preffo  gli  Storici  Franzefi.  Nor 
dimeno  a  Tcoderico  toccò  molto  vantaggio  in  queftadivifione  fopr 
gli  altri  Fratelli,  effendo  fpezialmente  rettati  in  fuo  dominio  tur 
i  paefi  confinanti  nella  Gallia  con  gliOftrogoti,  o  fia  colla  giuri 
dizione  diTeodericoRe  d'Italia.  In  queft' AnnofeguironoinC 
ftantinopoli  de  i  graviffimi  feoncerti  per  cagione  della  Religione 
Anaftafio  Augufto  fempre  più  feoprendofi  partigiano  e  protettor 
delle  Ertfie  e  de  gli  Eretici ,  cominciò  nell'Anno  precedente  a  pet 
(b)  Theo-  feguitare Macedonio  Vefcovo  di  Coftantinopoli  (£),  Prelato coftan 
chinogr.    te  nella  difefa  del  Concilio  Calcedonenfe  ,  e  della  dottrina  dell; 
Tieodorui  c.hiefa Cattolica.  Nel  prefente  Anno  il  cacciò  in  efilio,  con  furti 
Hijìor.  '  Z  tuirgli  un  certo  Timoteo  Prete .  Quefti  ed  altri  pafii  dell'empio  Im 
peradore  furono  cagione  di  tumulto  nel  Popolo .  Ma  intorno  a  que 
fti  fatti  io  rimetto  il  Lettore  a  gli  Annali  Ecclefìaftici  del  Cardina 
Baronio,  del  Padre  Pagi ,  edelFleury. 
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Anno  di  Cristo  dxii.  Indizione  v. 
di  Simmaco  Papa  15. 
di  Anastasio  Imperadore  22. 
di  T  e  o  d  e  r  1  e  o  Re  20.  e  2. 

Confoli  «f  Paolo,  e  Muschiano. 

^REDESi,  che  il  primo  di  quefti  Confoli  fia  Orientale,  e  il  ERAVoig. 
_^  fecondo  Occidentale.  E  ciò  par  certo  quanto  a  Paolo,  per-  Ann°5I2« 

ìè  nell'Antologia  Greca  fi  ha  un  Epigramma,  da  cui  ricaviamo, 
aeProcloy  Figliuolo  di  Paolo,  aveafuperato  il  Padre  nel  numero 
o'Confolati.  Ma  per  conto  di  Mufcbiano ,  o  fia  Mufciano ,  fé  ne 
ptrebbe  dubitare,  trovandofi  una  Lettera  ,  fcritta  nell'Ottobre 

I  Papa  Simmaco,  colla  data  Pofi  Confai atum  Felicis.  Qualora 
yera  Confole  creato  in  Occidente,  fifolevainRoma  fegnar  l'An- 
n  col  nome  di  lui .  Per  altro  quefti  due  Confoli  fon  perfonaggi  no- 
talo ne' Farti ,  ed  ignoti  nel  refto  della  Storia  di  quefti  tempi. 

!opo  la  morte  di  Clodoveo,  ceflato  il  rifpetto  e  riguardo,  che  fi. 
;ea  per  quel  potente  e  bellicofo  Principe,  e  fpezialmente  confide- 
rà ladivifion  degli  Stati  ed  intereflì  fra  i  fuoi Figliuoli  :  i  Goti 
;ppero  la  pace  coi  Franchi,  e  loro  levarono  parte  del  paefe,  oc- 
t.pato  dopo  la  rotta  data  al  Re  Alarico.  Gregorio Turonenfe  (a)  (a)c«gw. 
•  quel  folo,  che  attefta  il  fatto  con  dire  :  Gotbiverb  quum  pop  i.™™™.^ 
\hlodovecbt  mortem  Multa  de  bis,  qua  Uh  adquijiverat ,  perva-  21- 
ffent  &c.  Lo  ftefTo  Autore  più  fopra  ci  lafcia  intendere,  che  elfi. 
ioti  s'erano  impadroniti  della  Citta  di  Rodes ,  e  ne  aveano  per 
Ifpetti  cacciato  San  Qttin'ziano  Vefcovo  ,  che  pafsò  dipoi  alla 
t|hiefa  d'Auvergne  per  opera  di  Teoderico  Re  Figliuolo  di  Clodo- 
70.  Ma  Teoderico  Re  d'Italia,  che  più  amava  la  pace,  che  la 
[terra ,  e  di  confervare ,  che  d'accrefeere  le  fue  conqirifte ,  dovette 
r  ce  (Tare  quel  fuoco,  giacché  troviamo,  che  da  Ti  innanzi  egli  la- 
|iò  in  quiete  i Franchi;  ed  all'incontro  i Franchi  non  ofarono  in 
,avita  di  turbare  idi  lui  Stati,  perchè  ne  conofeevanoben  lapof- 
Jnza  e  il  valore.  Sappiamo  parimente,  ch'egli  mantenne  buona 
]ice  con  Gundobado  Re  de'  Borgognoni  .  In  fomma  la  riverenza 
'rfo  di  quefto  Principe,  e  il  timore  d'averlo  nemico,  tenne  infre- 

II  tutti  i  Re  Barbari,  finché  egli  vifle,  e  regnò,  con  efferfi  poi 
Utenati  tutti  dopo  lamortedi  lui.  Sempre  più  crefeendo  il  mal 
1  lento  di  Anajìafio  Imperadore  còntra  del  Catolicismo,  e  ftu- 

Rr     2  dian- 


3ì6 


Annali    d'  Italia. 


ERAVolg.  diandofi  egli  più  che  mai  d'abolire  il  facro  Concilio  Calcedonenf; 
Anno  512.  pg^è  aj}£  di  lui  novità  introdotte  nell'  Inno  Trifagio  non  volev 
no  i  Cattolici  acconfentire ,  anzi  s'opponevano  con  fermezza:  p. 
(a) Marcel-  ordine  fuo ,  fecondochè abbiamo  da  Marcellino  Conte  (a)ì  ne  f 
ìnòbronico.  rono  molti  uccifi .  Quella  crudeltà  mife  il  Popolo  di  Coftantinopc 
in  furore,  e  fi  formò  unaterribil  fedizione,  che  abbattè  le  Imm 
gini  e  Statue  di  lui,  ammazzò  varie  perfone  ,  attaccò  il  fuoco     l'i 
molte  cafe,  e  dimandò  per  Imperadore  Ariobindo  y  MaritodiGi 
liana  Figliuola  del  già  Imperador  d'  Occidente  Olibrio  ,  il  qua 
fé  ne  fuggvi,  affinchè  non  foffe  creduto  complice  di  quefto  attent 
to.  Anaftafio  ,  effendo  comparfo  nel  Circo  fenza  Diadema,  ce 
belle  promeffe  e  molti  fpergiuri  placò  l'infuriato  Popolo;  ma  p 
co  flette  a  far  peggio  di  prima  ,  con  aver  fopra  tutto  cacciato  . 
chMoFlaviano  Patriarca  Cattolico  di  Antiochia,  e  fatte  altre  n 
(bìSuìdas  vita,  deferitte  nella  Storia  Ecclefiaftica.  Per  atteftato  di  Snida  (/ 
Tom.e'i.tU  egli  vendeva  tutti  i  Magifìrati,  e  per  danari  affolveva  qualunqi 
H'jìu.Bj/z.  delinquente,  che  non  foffe  povero.  L'avarizia  iua  fu  cagione,  ci 

reftaffero  fenza  foldati  le  Provincie,  e  peròelpofte  a  tutte  leinflBHi 
lenze  de'Barbari.  Aggiugne  Marcellino,  che  nel  prefente  Annjlty«'f 
fu  introdotta  la  Nazione  de  gli£r«/*  nelle  terre  eCittàde'Rom. 
ni ,  cioè  dell' Imperio  Greco,  fenza  fpiegare  ,  per  ordine  di  chi 
e  in  favore  di  chi  quella  gente  veniffe.  La  Lettera  di  Simmaco?. 
pa  ,  mentovata  di  fopra  ,  fu  fcritta  in  quefli  tempi  a  i  Cattolic 
dell'Illirico,  della  Dardania,  e  d'ambedue  le  Tracie.  Avea  il  Re 
roano  Pontefice  avuta  contezza  della  perfecuzionemoffa  dall' infel 
lonito  Imperadore  contra  de'difenfori  della  vera  dottrina  della  Chic 
fa  ;  e  però  con  quefta  Lettera  fece  loro  coraggio  ,  animandoli 
ioftenere  ogni  più  acerbo  trattamento  per  la  Fede  ortodofìa .  Raf 
porta  in  oltre  il  Cardinal  Barcnio  un'altra  Lettera  fcritta  ad  elfi 
Papa  Simmaco  dalla  Chiefa  Orientale  ,  in  cui  fi  vede  la  profeflioi 
di  Fede  di  que'Vefcovi,  eie  ragioni  loro  di  non  effere  rigettati  a  a 
gion  della  memoria  di  Acacio  già  Vefcovo  di  Coitantinopoli. 
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Anno  di  Cristo  dxiii.  Indizione  vi. 
di  Simmaco  Papa  i<5. 
di  Anastasio  Imperadorc  2 3. 
di  Te  ode  Rico  Re  21.  e  3. 

Confoli  -f  Probo  ,  e  Glementino. 

SECONDO  il  Padre  Pagi,  Clementina  fu  Confole  Orientale;  e  EraVoI?. 
Probo  Occidentale,  perchè  della  Famiglia  Anicia.  Non  ab-  Anno  513. 
>iam  chiara  notizia  di  quefto.  Certo  è,  che  Probo  è  diverfo  dall' 
:ltro,  che  fu  Confole  nell'Anno  502.  Né  fuffifte,  che  all'Anno 
jrefente  s'abbiano  da  rapportare  due  Ifcrizioni  riferite  l' una  dall' 
^ringhio  e  dal  Padre  Sirmondo,  e  l'altra  preflò  il  Fleetwod,  dove 
\  legge  PROBVS  IVNIOR  .  Effe  appartengono  all'Anno  523. 
?a  fcritta  nel  prelente  Anno  una  Lettera  da  Papa  Simmaco  (  a  )  ai  (a)  ConfiL 
/efcovi  delle  Gallie  intorno  alla  divifione  della  Provenza  tra  le  Labb'T,im- 
Dhiefe  di  Arles  e  di  Vienna.  E  perciocché  da  effa  apparifce,  che 
,'an  Cefario  Vefcovo  di  Arles  fi  trovava  in  que'  tempi  in  Roma, 
'erciò  a  quell'Anno,  e  non  già  all'Anno  508.  come  fud'avvifo  il 
Cardinal  Baronio  (£),  fi  dee  riferire  ciò,  chefcrive  di  quel  fanto  (b)Baron. 
/efcovo  nella  Vita  di  lui  Cipriano  (e).  Facilmente  nafeono  ed  Annai.Ecc. 

1-11  ~  r     '     ■  ri  (c)Cypriano 

llignano  in  tempi  torbidi  di  guerra  i  lofpetti .  Fu  accufato  da  qual-  ì»  vita  s. 
he  malisno  San  Cefario  a  sii  Ufiziali  di  Teoderico  Re  d'Italia,  Cte^l!it:i 
ìignoreggiante  in  Arles,  quali  che  egli  tenerle  cornlpondenza  coi  lon.Tom.i. 
banchi,  o  meditante  tradimenti.  Fu  perciò  fotto  buona  guardia  Aa-  San®° 
ondotto  fino  a  Ravenna,  e  prefentato  ai  Re  Teoderico,  il  quale 
iverentemente  alzatoli  in  piedi,  ecavatafidicapo  laberetta,  con 
atta  cortefia  l'accolfe.  Fattegli  poi  placidamente  molte  inter-- 
azioni intorno  ai  fuoi  Goti,  e  ai  Popolo  d'Arles,  e  ben  guatato  il 
generabile  afpetto  ,  e  la  fua  intrepidezza  ,  cagionata  dalla  buona 
ofeienza,  il  licenziò  contento  di  lui.   Giunto  all'albergo,  eccoti 
nMeflò  di  Teoderico,  che  gli  porta  in  dono  un  Piatto  d'argento, 
efante  circa  fejfanta  Libre  ^  con  fopra  trecento  Soldi ,  equivalen- 
i  in  circa  a  gli  Scudi  d'oro  de  gli  ultimi  Secoli .  Fece  il  buon  Santo 
endere  quel  Piatto  con  impiegarne  fucceflìvamente  il  prezzo  in 
ifeattare  de  i  prigionieri  :  il  che  rifaputo  dal  Re  e  dalla  Corte  tut- 
a,  fi  raddoppiò  la  ftima  e  l'ammirazione  della  virtù  diSanCefa- 
io.  Pafsò  egli  dipoi  a  Roma  per  vifitar  Papa  Simmaco,  ei  Sena- 
ari,  e  dopo  aver  ottenuta  la  conferma  della  dignità  di  Metropoli- 
tano , 
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Era  Volg.  tano,  e  un  ufo  fpeziale  del  Pallio,  e  il  privilegio  a  i  fuoiDiacor 
Annosa  j-  p0rtar  je  Dalmatiche  nella  fteffa  guifa ,  che  portavano  allora 
Diaconi  della  Chicla  Romana  :  gloriofamente  fé  ne  ritornò  ad  Ar 
les  alla  fuarefidenza.  Continuarono  intanto  ,  anzi  andarono  ere 
feendo  nelle Chiefe  d'Oriente  le  rivoluzioni  per  favore  datoda  A 
naftafio  Augufto  a  gli  Eretici  ,  e  fpezialmente  fu  in  queft,'  Anni 
mandato  in  efilio  Elia  Veicovo  diGerufalemme  :  intorno  a  che  i 
poflono  coni ultare  gli  Annali  Ecclefiaftici .  Godevano  in  quefto  men 
tre  una  buona  pace  le  Chiefe  e  i  Popoli  dell'Italia,  Gallia,  eSpa 
gna,  per  la  faggia  condotta,  e  pel  buon  governo  del  Re  Teoderi 
co  ,  il  quale  oltre  al  non  mettere  mano  ne  gli  affari  fpettanti  ali; 
Religion  de' fuoi  Popoli,  rifpettava,  febbene  Ariano  di  credenza 
iPapi,  e  tutti  1  Veicovi,  e  facriMiniftri  del  Catolicismo. 

Anno  di  Cristo  dxiv.  Indizione  vii. 
di  Ormisda  Papa  i. 
di  Anastasio  Imperadore  24., 
di  Teoderico  Re  22.  e  4.. 

Confole  «f  il  Senatore  ,  fenza  Collega. 

COl  nome  di  Senatore  venne  in  quelli  tempi  comunemente 
chiamato  Magno  Aurelio  C  ajjìodorio,  cioè  queli'  ir.figne  Scrit- 
tore, che  non  meno  colle  Lettere  del  Secolo,  che  colle  facre,  illu- 
ftrò  non  poco  l'Italia.  Alcuni  gli  han  dato  il  Prenome  di  Marco , 
ma  ficcome  nella  Vita  di  lui  offervò  il  Padre  Garezio  Benedettino. 
Magno ,  e  non  Marco,  fu  appellato.  Aveva  egli confeguito  oltre 
ad  altre  Dignità  quella  di  Queftore  ,  e  di  Prefetto  del  Pretorio;  era 
ornato  del  titolo  di  Patrizio  ;  e  daTeoderico  Re  ,  che  l'amava  e 
(limava  affaiffimo  ,  fu  nel  prefente  Anno  decorato  dell'onore  del 
Confolato.  None  ben  chiaro,  fé  foffe  per  eccellenza  chiamato  Se- 
natore-,  o  pure  fé  quel  feffe  un  altro fuo  Cognome,  o  nobile  Sopra- 
nome. Diede  fine  in  queft' Anno  al  Pontificato,  ealla  fua  vita  Pa- 
pa Simmaco  nel  d'i  19.  di  Luglio  :  Pontefice ,  che  pafsò  i  fuoi  gior- 
ni fra  molti  guai  e  gravi  perfecuzioni,  contra  di  lui  moffe  da  alcu- 
ni prepotenti  Magnati  Romani,  in  mezzo  alle  quali  Dio  il  confer- 
ve» illefo.  Ch'egli  non  fofTe,  quale  vollero  farlo  credere  i  fuoiav- 
verlarj,  poffono  eziandio  fervire  a  provarlo  le  riguardevoli  Fabbri- 
che facre  da  lui  fatte  in  Roma,  e  la  magnificenza  di  tanti  vafi,  e 
lavori  d' oro  e  d' argento ,  eh'  egli  donò  alle  Chiefe .  Se  ne  legge  il 
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>ieno  catalogo  nella  diluì  Vita  predò  Anaftafio  (a).  EbbeperSuc-  Era  Volg. 
effore Ormisda  di  nazione  Campano,  o  fiadaCapoa,  che  fu  con-  Arsosi*. 
ecrato  nel  di  27.  di  Luglio.  Racconta  Caffiodorio  (b)  con  giubilo  KB?bifotbt 
iella  fua Cronica,  che  ej] 'erìdo egliConfole ,  cioè  nelprefente  An-  inWt.sìm- 
iio,  per  gloria  de' tempi  del  Re  Teoderico  ,  raunato  il  Clero  e  Po-  (bTc*/W 
10/0  Romano ,  per  opera  di  liti  tornò  la  concordia  nella  Ghie  fa  Ro-  ìnChromco. 
nana.  Il  che  fa  intendere,  come  di  fopra  accennai,  che  vivente 
'apa  Simmaco  non  fi  pofe  mai  fine  alla  difeordia  inforta  per  cagio- 
ne dello  Scifma  di  Lorenzo  ;  e  il  Cardinal  Baronio  anch' egli  notò 
:oll'  autorità  di  San  Gregorio  Magno ,  che  alcuni  Sacerdoti  dabbene 
dettero  faldi,  anche  dopo  la  decifionde'Concilj,  nel  partito  d'ef- 
0 Lorenzo.  Terminata  poi  la  vita  dell'uno  e  dell'altro,  ceffaro- 
io  tutte  le  gare  e  diffenfioni ,  e  concordemente  ogni  fazione  con- 
-enne  nell'elezione  di  Papa  Ormisda:  al  che  fi  dee  credere,  che 
ontribuiffe  non  poco  l'autorità  e  buona  maniera  di  Caffiodorio 
Tonfale .  Le  continuate  novità  e  crudeltà  di  ^na/ìajìolmperadore 
ontra  della  dottrina  Cattolica  ,  ede'feguacidi  effa,  furono  cagio- 
le  in  fine  ,  che  l'ofTequio  de' Sudditi  degenerale  in  maggiori  im- 
>azienze ,  e  in  un'  aperta  ftrepitofa  ribellione .  Era  cominciato  mol- 
0  prima  quefto  incendio;  maggiormente  effo  divampò  nell'Anno 
refente.  I Popoli  della Scitia  (e),  dellaMifia,  e  d'altre  Provin-  (c)T-$«. 
ie  d' Oriente ,  incitarono  Vitaliano  Scita ,  Figliuolo  di  Patriciolo ,  p^0"0  '" 
'■  Nipote  dì  A/pare,  di  cui  molto  fu  parlato  di  fopra,  cheeraallo- 
a  Conte  ,  o  fia  Comandante  delle  Milizie  collegate  ,  a  prendere 
armi  contra  dell'  empio  Imperadore  .  Pertanto  egli  tirò  a  sé  la 
naggior  parte  delle  truppe  Cefaree,  occupò  le  vettovaglie,  ed  un' 
mmenfa  fomma  d'oro,  inviata  per  pagare  le  foldatefche.  Edef- 
sndoufeito  in  campagna  contra  di  lui,  con  un' Armata  di  fettan- 
'a  cinque  mila  perfone  Ipa-zio  Figliuolo  di  Secondino  o  fia  Secon- 
iano  Patrizio  ,  e  di  una  Sorella  d'  Anaftafio  Augufto  ,  già  ftato 
"onfole,  gli  diede  Vitaliano  una  gran  rotta  ,  e  il  fece  prigione, 
'ero  in  un  tumulto  fufeitato  in  Coftantinopoli,  il  Popolo  lafciò  ufeir 
'elle  voci,  che  acclamarono  Imperadore  lo  ftedò  Vitaliano,  dima- 
'iera  che  intimorito  Anaftafio  andò  a  nafeonderfi .  Ora  nel  prefen- 
s  Anno  per  atteftato  di  Marcellino  Conte  (d) ,  Vitaliano  con  un  (d)Marcei- 
fercito  di  più  di  feffanta  mila  combattenti,  fra  quali  erano  affaif-  l.in'P°™es 
mi  Unni  e  Bulgari,  dopo  aver  prefe  alcune  Citta,  educcifoCm/-  * 
'Generale  della  Tracia  per  Anaftafio  Augufto  ,  fi  prefentò  con 
uell'Armata  davanti  a  Coftantinopoli .  Veggendo  Anaftafio  in  mal 
unto  i  fuoi  affari  ,  altro  r.'picgo  non  ebbe  ,  che  di  fpedire  alcuni 
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Era  Volg.  Senatori  a  Vitaliano,  per  trattar  di  pace.  Vitaliano,  che  non  ave 
ANN0J14.  va  incuore  altro  difegno,  che  di  difendere  l'opprefia  ReligionCat 
tolica ,  dimandò ,  che  Macedonio  Veicovo  di  Coftantinopoli ,  e  FU 
'ciano  d'Antiochia,  con  tutti  gli  altri  Vefcovi  Cattolici  fofsero  ri 
mefli  in  pofsefso  delle  lorChiefe  ,  e  che  fi  raunafse  un  Concilio 
a  cui  intervenifse  il  Pontefice  Romano,  egli  altri  Vefcovi,  per  dij 
laminare  e  levar  via  le  diisenfioni  intorno  alla  Religione  .  Coda 
vano  poco  ad  Anaftafio  le  promelse  e  i  giuramenti,  o  per  dir  me 
glio  gli  fpergiuri .  S'obbligò  egli  a  tutto  ;  altrettanto  fecero  i Se 
natori  e  Magiftrati  .  Dopo  di  che  Vitaliano  fi  ritirò  da  Coftantino 
poli,  e  tornò  coli' efercito  fuo  nella  Mefia.  Allora  l' aftuto  Anafta 
fio,  per  far  pur  credere  alla  gente  credula  ,  ch'eglidiceadaddove 
ro,  intimò  un  Concilio  da  tenerfi  in  Eraclea,  e  nel  Dicembre  de 
prefenteAnno  lcrifse  una  Lettera,  rapportata  dal  Cardinal  Bùro 
rio,  a  Papa  Ormisda ,  invitandolo  ad  intervenirvi  con  que'  Vefco 
vi,  che  gli  piacefse  d'eleggere.  Le  ftefse  premure  fece  egli  dipo 
con  altra  Lettera  al  Senato  Romano.  Ma  qualefitoaveiserole  prò 
mefse  d' Anaftafio,  in  breve  fi  fcoprirà. 

Anno  di  Cristo   dxv.  Indizione  vili, 
di   Ormisda  Papa  2. 
di  Anastasio  Imperadore  25. 
di  Te  ode  Rico  Re  23.  e  5. 

Confoli  «f  Ante m  10  ,  e  Fiorenzo. 

CREDE  Sì  ,  che  Artemio  fotte  Confole  Orientale,  e  Fioren- 
zo Occidentale.  Non  aveva  il  Re  Teoderico  Figliuolo  ma- 
fchio  alcuno,  a  cui  poterle  tramandare  la  Corona  del  fuo  Regno. 
Un'unica  Figliuola  del  matrimonio  di  Audefelda  Sorella  di  C lodo- 
veo  Re  de'  Franchi,  per  nome  Amala/unta ,  glireftava,  e  giacche 
emetta  doveaefTere  l'Erede  fua,  cominciò  per  tempo  apenfare,  ir 
chi  fi  averle  da  collocare  quefto  preziofo  pegno .  La  Famiglia  Ama- 
la fra  i  Goti  era  confiderata  la  più  nobile  dell'  altre  ;  da  quefta  era 
ufeito  Teoderico  fteffo;  e  da  quefta  purdifeendea  Eutarico  fopra- 
nominato Cillica.  Lui  dunque  eleffe  Teoderico  per  fuo  Genero,  e 
nel  prefente  Anno  feguirono  le  nozze  con  Amalafunta.  Credette 
intanto  il  Pontefice  Ormisda,  che  Anajiafio  Imperadore  da  dovere 
fi  foffe  applicato  a  trattar  della  pace  ed  unita  della  Chiefa,  e  foffe 
per  dar  mano  alla  celebrazione  del  Concilio  deftinato  in  Eraclea; 

e  pe- 
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però  inviò  a  Coftantinopoli  i  fuoi  Legati.  Furono  quefti  Ep.no-  Era  Volg. 
\o  [fcorrettamente  chiamato  Evodio  da  Teofane]  celebre  Scritto-  annosa 
è  di  quefti  tempi,  già  divenuto  Vefcovo  di  Pavia,  Fortunato  Ve- 
dovo [forfè  di  Todi  ]  ,  Venanzio  Prete  ,  e  Vitaliano  Diacono .  An- 
:arono  i  Legati,  feco  portando  le  Irruzioni  della  Sede  Apoftolica, 
[ferite  dal  Cardinal  Baronio;  furono  ben  accolti  da  Anaftafio,  ma 

trovarono  in  fine  delufi  delle  loro  fperanze.  Anaftafio  altro  in 
:iente  non  avea,  che  di  calmare  i  moti  del  Popolo  di  Coftantino» 
oli,  e  di  far  deporre  l'armi  a  Vitaliano  Scita,  che  fi  protestava 
,)ifenfor  della  Chiefa  e  della  vera  Dottrina.  Perchè  i  Legati  pre- 
>ndeano,  che  fi  aboliffe  la  memoria  d'Acacio,  che  era  tuttavia 
ara  aiCoftantinopolitani,  fi  fervi  Anaftafio  diqueftalor  preten- 
one, per  ifcreditar  effi  preffo  il  Popolo,  e  nel  medefimo  tempo 
er  guadagnare  in  favor  fuo  il  Popolo  fteffo.  Abbiamo  da  Teofane, 
a)  che  Papa  Ormisda  fu  follecirato alla  fpedizione  de'fuddettiLe-  (i)Tbeopf>. 
ati  anche  per  parte  del  Re Teoderico,  e  di  Vitaliano:  fegno,  che  wCkror">g' 
^eoderico  ne  doveva  avere  ricevuti  gi'impulfi  o  da  Anaftafio  Au- 
ufto,  0  da  Vitaliano,  col  quale  probabilmente  egli  manteneva 
uona  intelligenza,  per  tener  baffo  l'Imperadore  dopo  l'infultofat- 
)  alle  fpiaggie  d'Italia  nell'Anno  508.  Terminò  i  fuoi  giorni  nel 
urente  Anno,  per  teftimonianza  di  Marcellino  Conte  (b)Arian-  (b)  Marcel- 
a  Imperadrice,  mal  contenta  d'aver  prefo  per  Marito,  e  creato  hcèn""' 
rnperadore ,  chi  era  poi  divenuto  perfecutor  della  Chiefa .  Non  me- 
ita  effa  il  brutto  epitafio,  che  le  fece  il  Cardinal  Baronio,  da  che 
ippiamo ,  che  anch'  ella  creteftava  la  condotta  dell'  eretico  Confor- 
s.  Dal  medefimo  Marcellino,  e  da  Teofane  intendiamo,  che  gli 
Jnni,cioè  i Tartari,  fecero  varie fcorrerie  inqueft' Anno,  e  bar- 
aramentefaccheggiarono l'Armenia,  la  Cappadocia ,  laGalazia, 
:  il  Ponto.  Siccome  ancora  effere  riufcito  a  Secondino,  o  fia  Secon- 
dano, di  riavere  libero  dalle  mani  di  Vitaliano  il  fuo  Figliuolo  I- 
i/z^/'o,  con  pagargli  una  gran  fomma  d'oro  pel  fuo  rifcatto.  Per  al- 
jro  continuando  lo  fteffo  Vitaliano  Conte  più  che  mai  la  guerra  con- 
ira  di  Anaftafio,  tornò  quefti  ad  inviargli  de' Senatori  con  ricchi 
egali  per  trattar  di  pace,  e  il  dichiarò  Generale  dell'armi  Cefa- 
lee per  la  Tracia. 


romeo. 


Tomo  III.  Ss  Anno 
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Anno  di  Cristo  dxvi.  Indizione  ix. 
di  Ormisda  Papa  3. 
di  Anastasio  Imperadore  16. 
di  T  e  o  d  e  r  1  e  o  Re  24.  e  6, 

Confole  «f  PIETRO  ,  fenza  Collega. 

Era Voig.  "[T'U  quello  Confole  creato  in  Occidente.  Per  maggiorment    ';; 

Anno 5 16.  JH  ingannare  i  Cattolici,  mandò  in queft' Anno  Anajìafio  In 
peradore  due  fuoi  Ambafciatori  a  Papa  Ormisda ,  ed  infieme  urJ 
Profeflìon  di  Fede 3  in  cui  a  riferva  del  non  acconfentire  alla  ripn 
vazion  d*  Acacio  ,  egli  fi  moftrò  attaccatifiìmo  alla  vera  dottrin 
della  Cincia .  Inganni  furono  tutti  quelli .  Di  tali  artifizj  fi  fervi  Vi1 
attuto  Augurio  per  tirar  dalla  fua  i  Popoli  follevati  ,  e  dappoich  •" 
ebbe  ottenuto  il  fuo  intento,  e  con  ciò  indebolita  la  fazione  diP 
taliano  Conte ,  gli  tolfe  il  Generalato  accordatogli  nell'Anno  pr* 
cedente  ,  e  lo  diede  a  Rufino  .  Vitaliano  per  atteftato  di  Nicef< 

c^//ifl!if*'  ro  (*)  >  ^  ritiro  a  ca^a  ^ua  con  attendere  dipoi  a  menare  una  vi 

i."i6. c'.S.  tranquilla.  Maggiormente  però  crebbero  i  difordini  della  Chie! 

in  Oriente,  con  trovarli  nulladimeno  aflaiflìmi,  che  foftenevar 

il  partito  Cattolico,  e  mantenevano  l'unione  con  Papa  Ormisda 

Pontefice,  che  adempiendo  le  parti  del  facro  fuo  ministero  non  tri  jM* 

lafciava  diligenza  veruna  per  provvedere  ai  bifogni  del  Cattolici 

mo  in  varj  luoghi  afflitto.  IntantoilReTeWmVo,  godendo  e f,     •'•- 

cendo  godere  a  i  fuoi  Popoli  i  frutti  di  una  invidiabil  pace,  attei 

deva  a  far  delle  funtuofe  fabbriche  ,  e  a  riftaurare  le  mura  del 

^S;  Citta .  Raccontai' Anonimo  Valefiano  {b)ì  eh' egli  perfezionò  i 

Ravenna  il  Palaigo  Regale  ,  tuttoché  non  arrivafle  a  dedicarle; 

come  fi  coftumava  allora  con  gran  folennità .  Fece  ancora  de  i  Po 

.       rie;  intorno  al  Palazzo.  Abbiamo  parimente  dall' Autore  della  V 

Hìiar'unÀ-  ta  di  Santo  llaro  (e),  Fondatore  del  Moniftero  della Galeata  al 

ah  Sana.   radici  dell' Apennino  nella  Romagna  verfo  la  Terra  di  Ci  vitelli 

Ma».  :     che  Teoderico  fabbricò  un  Palalo  in  que'  contorni  preflb  il  Fiutr 

Bedente  ,  per  godere  dell'  aria  pura  della  montagna.  InVeron 

fece  fabbricar  leTVrw^,  0  fia  il  Bagno,  e  un  magnifico  Palaci, 

e  un  Portico  continuato  da  una  Porta  della  Città  fino  al  medefimo  P 

lazzo.  Fece  anche  rifare  in  efla  Citta  l' Acquedotto  ,  che  da  gra 

tempo  era  diftrutto,  e v'introdufie  l'Acqua.  Circondò  fimilmet 

te  di  nuove  mura  quella  Città  ,  ampliandola  ,  per  quanto  fi  pi' 

con- 


I 
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onghietturare.  In  Ticino,  ofia  in  Pavia,  fabbricò  un  Palazzo,  Era  Volg. 
eTerme ,  /' Anfiteatro ,  ed  altre  mura.  Simili  benefizj  compartì  Ann°sx6# 
d  altre  Citta.  Attefe  del  pari  a  far  fiorire  la  mercatura  e  il  com- 
tiercio,  e  venivano  allegramente  in  Italia  i  Mercatanti  ftranieri  a 
raffilare  .  Tale  era  l'efattezza  e  buona  regola  del  fuo  Governo, 
he  fi  potea  tenere  alla  campagna  oro  ed  argento  colla  fteffaficurez- 
a,  che  fra  le  mura  delle  Citta.  Scrive  in  oltre  il  fuddetto  Auto- 
e,  effere  allora  (tato  in  ufo  per  tutta  Italia,  che  non  fi  chiude  va- 
io mai  le  Porte  delle  Citta,  di  maniera  che  in  qualunque  ora  che 
ivoleffedidìedinotte,  potevano  i  Cittadini  andare  e  venire,  ed 
ittendere  ai  loro  intereffì,  fenza timore  de  i  malviventi.  Giunfe 
'tempi  di  quefto  Principe  ad  effere  si  grande  l'abbondanza  ,  che 
lerunSoldo,  o  fu  Scudo  d'oro,  fi  avevano  feffanta  Moggia  di  fru- 
mento [doveva  effere  allora  il  Moggio  ben  diverfo  dalnoftro  ]  e 
tenta  Anfore  di  vino  per  un  foldo  .  L'  anfora  conteneva  in  que' 
,smpi  tre  Moggia  .  Tale  era  il  governo  delReTeoderico,  quan- 
unque  egli  non  fapeffe  né  leggere  né  fcrivere  ,  in  guifa  che  a  fine 
i  poter  fottofcrivere  le  Lettere  e  i  Memoriali ,  ufava  una  lamina 
l'oro,  che  forata  conteneva  le  quattro  prime  Lettere  del  fuo  no- 
iie,  cioè  TEOD.  e  meffa  quefta  fopra  la  carta  ,  egli  colla  penna 
iondotta  per  que' fori  feri  ve  va  cosi  abbreviato  il  fuo  Nome.  Altret- 
anto  racconta  Procopio  (a)ì  che  fu  praticato  da  Giuftino  Impera-  (a.)Proeop, 
ore,  Succeffor  d'Anaftafio,  e  Principe  fenza  Lettere.  l"^' 


cari. 


Anno  di  Cristo  dxvii.  Indizione  x. 
di  Ormisda  Papa  4. 
di  Anastasio  Imperadore  27. 
di  Te  ode  Rico  Re  25.  e  7. 

Confoli  -f  Flavio  Anastasio,  ed  Agapito. 

FU  d'opinione  il  Cardinal  Baronio,  che  quefto  Flavio  An afta- 
fio  Confole  Orientale  nell'  Anno  prefente ,  foffe  il  medefimo 
ìnafiafio  Imperadore,  e  però  il  chiamò  Confole  per  la  quarta  vol- 
li. Così  ancora  han  tenuto  altri .  Ma  prima  d'ora  hanno  offerva- 
silDuCange  (£),  il  Cardinal  Noris(c),  e  il  Padre  Pagi  (</),  (b)Z?«- 
on  fuffiftere  punto,  che  Anaftafio  Augufto  abbia  prefo  il  quarto  ^"fsyzTn, 
"onfolato.  Gli  antichi  Farti  eie  Ifcrizioni  ci  fan  conofeere,  effere   (e)  Noris 


rato  perfona  privata  quefto  Confole  ;  ed  infatti  egli  fu  Nipote  o 
ronipote  dell' Imperadore,  come  offervò  il  fuddetto  Du- Gange. 


Fpifl.  Confo 
(  d  )  Pagius 
Crh.Baren, 


Ss     %  Però 


3H 
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EraVoIs.  però  è  da  ftupire,  come  Pietro Relando  (a)  ultimamente  ne' fui 
Wifc/W  ^^l  feguitafle  a  fpacciare  per  Confole  di  quell'Anno  l'Imperadi 
inFaftis.     re  fteflb.  Agapito  Confole  Occidentale  fi  truova  intitolato  Pre/è 
to  del  Pretorio  nelle  Lettere  diCaffiodorio,  eprefTo  Ennodio  ha 
titolo  di  Patrizio.  Terminò  ilcorfo  di  fua  vita  ,  lecondochè  pretei 
de  il  Padre  Pagi,  in  quell'Anno,  o  pure  nel  precedente,  come  K 
(b)Mar*w  Mario  Aventicenfe(^),  Gundobado  Re  de' Borgognoni ,  il  cui  R 
incbronic.  gno  fu  di  grande  eftenfione  nella  Gallia ,  perchè  abbracciava  la  Bc 
gogna  moderna,  laSavoia,  ilDelfinato,  ilLioneie,  l'Avignon- 
le,  ed  altri  paefi  di  que'contorni.  Morì  nella  credenza  Ariana 
dalla  quale,  per  quante  diligenze  ufafle  Santo  Avito  Vefcovo  j 
Vienna,  egli  nongiunfemai  a  fiaccarli  per  paura  della  fuaNazi- 
ne,  infetta  de'medefimi  errori.  A  lui  attribuifce  Agobardo  Art- 
vefcovo  di  Lione  Ja  Legge,  che  autenticava  l' abufo  de  i  DuelA 
contra  del  quale  fcrifTe  unOpufculo  lo  ftelTo  Agobardo,  come  di  1- 
pra  accennammo.  Lalciò  dopo  di  sé  due  Figliuoli,  cioè  Sigiano- 
do,  e  Gundomaro.  Mail  folo  Sigismondo,  che  fu  poi  riguardai 
comeReSanto,  ebbe  il  titolo  Regio,  e  il  governo  di  que' Popò! 
Caratine  fua  Madre,  Principerà  Cattolica,  e  di  rara  pietà,  l'avi 
va  allevato  nella  fua  Religione  ;  il  perchè  imbevuto  di  quello  latri, 
e  co' buoni  efempj  delia  Madre,  arrivò  poi  a  rilplenderepermol 
Virtù.  Lo  flelfo  Mario  Storico  fcrive,  che  nell'Anno  515.  e£ 
fabbricò  il  Moniftero  Agaunenfe  ,  oggidì  di  San  Mauri-zio  nel' 
contrade  de'  Valefi ,  cioè  uno  de'  Moniller]  più  celebri  di  quel  ter 
pò,  quantunque  fi  pretenda  dagli  Eruditi,  che  San  Sigismondo  I 
lamente  il  rifabbricafTe,  perchè  fondato  molto  prima.  Gregoi 
{c)Gngor.  Turonenfe  (  e)  fcrive ,  che  tal  fabbrica  fu  fatta,  dappoiché  egli  fu- 
/*^v   cedette  nel  Regno  al  Padre,  e  però  non  già  nell'Anno  515.  n 
dopo  ilprefente.  Quantunque  fofTeriufcitainfruttuofa  lafpedizi 
ne  de' Legati  Pontificj  a  Coltantinopoli,  ed  eglino  follerò  ritorna 
a  Roma,  perfignincare  a  Papa  Ormisda  lottato  infelice  delle  Chi 
fé  d'Oriente,  lenza  fperanza  di  profitto  a  cagione  dell'empio  Ir 
peradore,  che  fomentava  le  Erelie  ,  e  della  memoria  di  Acaci* 
ad  abolir  la  quale  non  fi  fapevano  indurre  varj  Popoli,  e  mafiìm 
mente  quello  di  Coltantinopoli  :  tuttavia  il  Remano  Pontefice  ne 
rallentò  le  fue  premure  e  diligenze  per  lacaufadiDio.  Scriffepe- 
tanto  varie  Lettere  in  quell'Anno  ad  Anaftafio  Augufto,  a  i  V 
feovi  Orientali,  e  ad  altre  perlone  ;  ed  in  oltre  tornò  a  fpedire 
Coltantinopoli  per  fuoiLegati  il  medefimo  Ennodio  VefcovodiP- 
via,  che  v'era  flato  prima,  e  Pellegrino  Vefcovo  di  Mileno,  co 

dar 
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lar  loro  nuove  iftruzioni,  fperando  pure  di  battere  tanto  il  chio-  Era  Volg. 
lo,  che  l'animo  di  Anaftafio  fi  moveffe  a  dar  fine  a  s'i  perniciofadi-  A*™0*1?' 
/ifion  delle  Chiefe  (a).  Andarono  i  Legati,  ma  in  vece  di  conver-  tyAnaflaf. 
ire  1* empio Augufto,  tentòegli  di  prevertire  i  medefimi  coll'efi-  f!y-ot^ 
azione  di  regali.  Trovata  in  loro  lacoftanza  ,  che  fi  conveniva  muda. 
ifacriMiniftri  ,  e  Legati  della  fanta Sede,  andò  nelle  furie,  ed 
)rdinò,  che  s' imbarcadero  e  foffero  condotti  in  Italia,  fenza  che 
loteflero  avere  ingrefso  in  alcuna  Citta.  Abbiamo  tali  notizie  da 
Anaftafio  Bibliotecario;  e  Tappiamo  da  altri  Storici,  che  per  que- 
ta  oftinazione  di  Anaftafio  Augufto  inlolentirono  Tempre  più  gli 
Eretici ,  ed  incrudelirono  ancora  contra  de'Cattolici ,  fra  quali  tre- 
;ento  cinquanta  Monaci  Maroniti  nella  Siria  furono  trucidati,  per- 
:hè  difendevano  il  Concilio  Calcedonenfe ,  degni  perciò  di  aver  luo- 
'o nel  Martirologio  Romano,  ficcome  veri  Martiri  della  Chiefa di 
Dio  .  Cominciarono  circa  quelli  tempi  per  atteftato  di  Gregorio 
Turonenfe  (b)  a  farfi  fentire  nella Gallia  i  Corfari  Danefi,  Popò-  (b)G«g«>. 
iPagani  del  Baltico,  de' quali  ne'Secoli  fufseauenti  s'andrà  uden-  Ttt™r>enJ>s 
,lo  frequente  e  fempre  funefta menzione.  Teodeberto  Figliuolo  di 
TeodericoRz  de'Franchi  con  una  forte  Armata  navale  gliafsaft,  \i 
confifse,  uccife  Clocbilarco  loro  Re,  e  ritolie  a' medefimi  il  bol- 
lino, che  apportavano  dalle  ipiaggie  della  Gallia. 

Anno  di   Cristo   dxviii.  Indizione  xi. 
di   Ormisda  Papa   5. 
di   Giustino  Imperadore   1. 
di  Teoderico  Re  16.  e  8. 

(e)  Panvin. 

Confole  «f  Magno,  fenza  Collega .  ìaA'Son^' 

Gì  A*  è  decifo  preffo  gli  Eruditi ,  che  quefto  folo  Confole ,  crea-    """webr 
to  in  Oriente,  diede  ilfuonome  ai  Falli  nell' Annoprefen-  Tunonenfìt 
e  non  ebbe  per  Collega  ne  Fiorew^o,  come  penlarono  il  (^rhefam. 
,Panvinio  (e),  e  il  Cardinal  Baronio  (</),  né  Agapito  per  lafecon-  Nevati*. 
da  volta,  come  ha  la  Cronica  di  VittorTunonenfe  (<?).  In  Roma  ^f'^ 
quell'Anno  fu  fegnato  colla  formola  di  Poft  Confulatum  Agapiti ,  [g)E™gr. 
come  apparilce  da  una  Lettera  di  Papa  Ormisda,  e  da  un'Iicrizio-  uiaòu ' f' 
.ne,  ch'io  ho  rapportata  altrove  (/) .  Non  permife  Dio,  che  più  {h)T6eop6. 
lungamente  duraffe  l'empietà  e  la  vita  d' Anaftafio  Imperadore .  Ab-  ^  Marchi. 
biamo  daEvagrio(^),  da  Teofane  (£),  daMarcellinoConte(/)?  C6™es. in 
da  Cedreno(*),  e  da  altri  Storici,  eh'  egli  nel  d'i  9.  di  Luglio  da  (k)cw«». 

Una        ìnAnnitlìb, 
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EraVoIr.  una  morte  improvvifa  fu  colto,  e  in  tempo,  che  s'era  tornato 
NN°51  '  commuovere  contra  di  lui  il  Popolo,  ed  egli  Studiava  le  maniere  e 
difenderli  dalle  infidie  ,ch  e  andava  SoSpettando  dapertutto .  Se  v< 

[a]  Zonar.  gliam  credere  aZonara  [/?],  eCedreno,  Autori  ben  lontani  da  qu 
'/o««.  tempi,  e  mercatanti  talora  di  favole,  Anaftafio  fece  morir  mol 
per  tali  fofpetti  negli  ultimi  d'i  dilua  vita,  ecorferorifehiodipe 
dere  in  tale  occafione  la  tefta  anche  Giuftino,  eGiu/ìinianof  eh 
furono  fuoi  Succefsori ,  s'egli  non  folse  (lato  atterrito  in  fogno  d 
un  Uuomo  terribile,  che  gli  difse  :  La  fetali  Jìare.  Cos^hVi  di  v  : 
vere  Anaftafio  ,  con  lafciare  dopo  di  sé  una  memoria  infaufta  di 
fuo  nome ,  ed  efsere  riguardato  come  Eretico  e  protettore  degli  I 
retici,  e  persecutore  della Chiefa  di  Dio.  Molti  erano  i Nipoti 
Pronipoti  di  queftolmperadore;  grande  era  lalor potenza,  eri 
chezza;  contuttociò  l'odio  e  l'avverfione,  ch'egli  s'era guadagn 
to  con  tante  empietà  e  crudeltà  ,  ridondò  fopra  tutti  i  fuoiParei 
ti,  in  guifa  che  ognun  d'elfi  reftòefclulo  dal  Trono  Imperiale.  1    .--.: 

lì>)Anonym.  Anonimo  Valevano  [£]  Spezialmente  nomina  tre  Suoi  Nipoti,  ciò 
'  Pompeo y  Proboì  ed  Ipa-^io  ,  ciafeun  de'quali  egli  defiderava  pe 
fuo  SucceSfore  .  Ma  vivente  ancora  Anaftafio  (  Soggiugne  quell  ;. 
Scrittore,  a  cui  in  quello  non  fiamo  obbligati  a  preftar  Sede  )  egjftm 
s'avvide  ,  che  a  niuno  toccherebbe  l'Imperio  ,  e  conobbe  poi  i  - 
fogno  ,  che  era  riferbato  il  Trono  per  Gin/lino  .  In- fatti  dopo  1  7 
di  lui  morte  per  elezione  del  Senato  fu  conferita  la  dignità  Imperk     ;• 

\e]Proccp.  le  aGiuftino  ,  nato  per  teftimonianza  di  Procopio  [e]  in  Bederi^ 

'uhi.  càjtó.  na  >  Città  fituata  ne'  confini  dell'  Illirico  e  della  Tracia  ,  e  peri 
chiamato  da  alcuni  Scrittori  Trace ì  e  da  altri  Illirici  ano.  BafìirT 
mi  furono  i  fuoi  natali  ,  e  da  Semplice  faldato  cominciò  il  cori 
della  fua  fortuna,  e  Salendo  per  varj  gradi  giunte  ad  effere  Sens 

[é]Evagr.  tore,  e  Prefetto  del  Pretorio.  Evagrio  fcrive  [</],  che  con  frod 
*  eaf'2'  egli  Salì,  e  con  danari  fi  Studiò,  che  i  Soldati  Pretoriani  il  dichia 

[e]  Mw*/- raSferoImperadore.  Marcellino  Conte  [?]  narra,  eh' eglifuelet 

i^ruUHr  to  dal  Senato .  Proteftò  nondimeno  elfo  Giuftino  in  una  Lettera  fcrit 

J/3  emonie*  ■-; 

ta  in  quell'Anno  nel  di  primo  d'Agofto  a  Papa  Ormisda,  d'effer 
flato  alzato  contra  fua  volontà  a  Dignità  si  eccelfa;  e  cos'i  dovev; 
egli  Scrivere,  ancorché  foffe  vero  il  racconto  d' Evagrio.  Varie  ii 
Somma  Surono  le  opinioni  de  gli  antichi  intorno  a  ciò;  ma  poco  im 
porta  in  fine  il  Saperne  la  verità. 

Quel  che  è  certo,  non  intervenne  tumulto o forza nell'elezior 
&  Giuftino.  Se  crediamo  a  Procopio,  Scrittore,  che  Sparge  vele 
no  fopra  tutto  ciò  ,  che  riguarda  Giujìiniano  Augufto,  Figliuole 

di 


... 
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iunaSorella  di  quefto  Imperadore,  allorché  Giuftino  fall  fui Tro-  Era  Vol^. 
olmperiale,  fi  trovava  in  età  decrepita ,  ruvido  di  coftumi ,  fto-  Anno  51S. 
do,  ed  inoltre  (  cofa  non  mai  avvenuta  in  addietro  nell'Imperio 
domano  )  non conofceva Lettere,  e  né  pure  fapevafcrivereil  fuo 
ome  .  Tuttavia  grande  fu  fempre  la  fua Pietà,  e  ben  regolati  i 
joi coftumi,  e  perciò  degno,  che  Dio  l' innalzarle  per  bene  della 
.eligione  Cattolica  al  grado  Imperiale  .  Non  ho  finora  faputo  in- 
:ndere,  fé  non  è  un  errore  di  ftampa,  perchè  l'accuratiMìmo  Pa- 
re Pagi  [/*]  fcrivefle,  che  Giuftino  vien  chiamato  Ankio  daPru-  [a]  PaghtS 
tritio  nel  Libro  Primo  cantra  Simmaco .  Se  Prudenzio  nacque  nell'  c^t-^arc"!- 
\nnodiCrifto  34.8.  come  mai  puòefiere,  eh'  egli  parli  di  Giuftino  518.».$. 
letto  Imperadore  nell'Anno  518  ?   Aveva  egli  per  Moglie  Lupi- 
'naì  Barbara  di  nazione,  e  già  fua  Schiava,  eConcubina.  Mu- 
ntole il  nome,  fece  chiamarla  Elia  Marcia  Eufemia  ^  e  dichiarol- 
:,Imperadrice  Augufta.  Teofane  fcrive  [£],  effere  (tato  il  Popò-  \h]Tèeap&. 
1 ,  che  le  diede  il  nome  d' Eufemia  .  La  prima  azione  di  quefto  mCiro"0S' 
avello  Augufto  fu  quella  di  nettare  il  Palazzo  da  que'  malvagi  Eu- 
achi,  eMiniftri,  che  cooperando  colla  crudeltà  ed  empietà  d'A- 
Mtafio,  e  favorendo  i  Manichei ,  aveano  commeffe  tante  iniqui- 
,  colle  morti  fpezialmente  e  con  gli  efilj  di  tanti  Cattolici .  Un  d' 
li  fu  Amanzio  Eunuco  Maftro  di  Camera  del  defunto  Augufto  [e] ,  M  Marcel. 
a  altro  Teocrito,  che  avea  fatto  di  gran  maneggi,  e  fpefo  molt'  cbtmicl*. 
■o,  per  ottenere  l'Imperio.  Acoftoro  non  fupermeflbdi  vivere 
iù  lungamente  .  Il  Popolo  fteffo  dimandò  la  loro  rovina  .  Altri 
ir  compagni  altro  gaftigo  non  ebbero,  che  quello  dell'efilio.  Non 
irdò  il  pio  Imperadore  Giuftino  a  richiamare  quanti  Vefcovi  Cat- 
tici erano  flati  banditi  fotto  il  Regno  di  Anaftafio,  e  a  far  loro 
:ftituire  le  Chiefe .  E  perciocché  aveva  conceputa  una  grande  fti- 
:ia  del  valore,  e  della  pietà  di  Vitaliano  Conte ,  cioè  diquell'U- 
ziale  Scita,  che  ne  gli  anni  addietro  avea  prefe  l'armi  in  favore 
ella  Religion  Cattolica  ,  il  chiamò  alla  Corte  ,  e  fecondochè  ab- 
iamo  da  Marcellino  Conte,  e  da  Teofane  ,  non  paftarono  fette 
iorni ,  che  il  dichiarò  Generale  delle  milizie  .  Prefe  ancora  per 
)ueftore  Proclo  ,  e  fé  ne  fervi  come  della  mano  diritta,  gover- 
andofi  co' fuoi configli.  Procopio  fcrive  ,  che  quefto  Proclo  ebbe 
tTaiffima  autorità,  e  faceva  tutto  ad  arbitrio  fuo.  Ma  noi  fappia- 
10  diSuida  [</],  -ch'egli  fu  Uomo  giuflo,  disintereffato,  che  non  [d]  suda* 
mmetteva  regali  ,  né  fcrifife  mai  Legge  alcuna  a  fpropofito  ,  né  xorfT^' 
srmife,  che  fi  mutaflfero  i  vecchi  regolamenti .  Così  Giuftino  ve-  Hiftàr.Bjz. 
'fico  l' aflìoma  de'  Politici  :  Che  un  Principe  debole  con  ottimi  Mi- 

nifi  ri 
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ERAVolg.  n'ijìvi  pub  uguagliare  nel  buon  governo i migliori .  Ma  fpezialmer 

nnosi  -te  Giu^ino  fece  rifplendere  il  luo  zelo  per  la  Religion  Cattolica 

\z\Cyrilius  con  aver  torto  pubblicato  un  Editto  [*],  in  cui  confermò  il  Sinod 

'sabT.    '    Calcedonenfe,  e  promofle  la  celebraziondi  varj  Concilj  ,  per  àt 

primere  gli  Eretici,  giunti  a  troppo  inloientire  fotto  d'Anaftafio 

Il  Popolo  ftefTo  di  Colla ntinopoli  con  pubbliche  grida  richiefe,  eli 

fi  condennaflero  gli  Eretici  Eutichiani  ;  e  Giovanni  Patriarca  e 

quella  Citta  tenne  un  Concilio  ,  in  cui  fu  icomunicato  e  depofl 

Severo  Ve  feovo  intrnfo  d'Antiochia  ,  riporti  ne' facri  Dittici  im 

mi  di  San  Leone  Papa ,  e  di  Eufemio ,  e  Macedonio  Vefcovi  Cattol 

ci  di  Costantinopoli  ,  morti  in  efilio.  Altri  Concilj  per  quefto  f 

rono  tenuti  in  Gerufalemme  e  in  Tiro ,  de'  quali  fi  parla  ne  gli  A; 

nali  Ecclefiaftici. 

Anno  di  Cristo  dxix.  Indizione  xir. 
di   Ormisda  Papa  6. 
di  Giustino  Imperadore  2. 
di  Teoderico  Re  27.  e  p. 

~    r  ,.    f  Flavio  Giustino  Augusto» 
Conloh  <      ,  ~  ' 

L  ed  Eutarico. 

lujlino  Augurto  fecondo  il  coftume  de'fuoiPredecefTori, 

procedevano  Confoli  nel  primo  Gennaio  del  loro  Imperiij 

prele  ilConlolato  anch' egli  in  Oriente  per  queft' Anno.  Suo  Cq 

lega  in  Occidente  fu  Eutarico ,  lopranominato  Cillica,  Genero  di 

Re  Teoderico,  perchè  Marito  8  Amai  a  [unta  di  lui  Figliuola.  St- 

bill  una  buona  concordia  Teoderico  col  novello  Augurto,  enonp- 

teva  dargli  più  nobil  Collega,  che  creando  Confole,  chi  era  Gen- 

[b]  Cajfxod.  ro  fuo.  In  una  Lettera  \Jf\  fcrittaday//<7//7r/VoRe,  Figliuolo  d'<- 

(,8.Efijì.i.  ^  j;utarjC0)  aip  Imperadore  Giuftino,  gli  dice  :   Vos  Genitore* 

meum  in  Italia  palmata  claritate  decorajìis  .  La  Toga  de'  Confa 

era  appellata  cos'i  per  le  Palme,  che  ricamate  in  effa  fi  rimirav- 

no.  E  di  qui  fi  raccoglie  la  dipendenza  del  Re  d'Italia  dall' Imr- 

radore,  perchè  febbene  il  Senato  Romano  eleggeva  quelConfol, 

che  più  piaceva  a  Teoderico,  e  a'  fuoi  Succeflòri ,  tuttavia  ricor- 

fcevano  erti  la  conferma  di  quella  Dignità  da  gì'  Imperadori  d'Orit  - 

[c]idemte.  Ora  noi  abbiamo  da  Cartìodorio[  e],  che  Eutarico  nel  fine  dd* 

mChrowco.  Anno  precedente  s'era  portato  a  Roma,  per  fare  nel  Gennaio  ci 

prefente  la  fua  entrata  da  Confole,  e  fu  accolto  dal  Senato  ePop- 

lo 


G 
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Romano  con  gran  magnificenza  e  plaufo.  Da  effo  Caffiodorio  EraVoI?. 
'li  è  appellato  Dominus  nojìer  :  il  che  fa  intendere,  eh* egli  veni-  A{*noji?. 
a  riguardato  come  Erede  prefunto  della  Corona,  e  venerato,  co- 
ie  ne' precedenti  Secoli  furono  i  Ce  fa  ri  creati  dagli  Augufii.  Dal- 
.  lopracitata  Lettera  di  Atalarico  a  Giuftino  Augufto  fi  raccoglie 
icora,  che  Eutarico  era  flato  adottato  per  Figliuolo  da  effo  Impe- 
idore ,  non  già  con  adozione  Legale ,  ma  cor»  quella  Onoraria ,  che 
praticava  allora  coli' armi.  Volle  il  Re  Teoderico  diftinguere 
ueftoConfolato  da  gli  altri  colla  grandiosità  degli  Spettacoli,  ce- 
brati  d'ordine  fuo,  e  afpefe  fue  perpiùgiorni  in  Roma  .  Cioè  ne 
li  Anfiteatri  battaglie  di  fiere,  non  mai  più  vedute  in  quella  età, 
he  Trafamotido  Re  de' Vandali,  Amico  e  Cognato  di  Teoderico, 
li  avea  mandato  dall' Affrica.  Furono  efeguiti  con  sifuperbo  ap- 
arato e  tale  magnificenza  sì  fatti  Spettacoli,  che  ne  ftupi  infili 
immaco  ,  Legato  dell'Imperadore  Giuftino,  che  v'intervenne; 
è  fisa,  le  maggior  foffe  l'ammirazione  o  il  piacere  del  Popolo  Ro- 
lano.  Di  ftraordinarj  regali  parimente  in  tal' occafione  furono di- 
jenfati  non  meno  ai  Goti,  che  ai  Romani,  e  varie  Dignità  11  vi- 
:■  ito  conferite  nella  Curia.  La  mira  di  Teoderico  con  tante  fpefe 
•  i  di  affezionare  i  Romani  al  Genero  Eutarico ,  già  deftinato  a  fuc- 
jdergli  nel  Regno.  E  ne  ottenne  l'intento,  fé  crediamo  a  Caffe- 
ario ;  perciocché  1  Romani  fecero  più  iftanze ,  acciocché  egli  con- 
nuaffe  la fua dimora  preffo  di  loro;  ma  Eutarico  fé  ne  ritornò  a 
.avenna,  dove  fi  replicarono  con  tal  pompa  gli  Spettacoli,  e  tan- 
.  donativi  fi  fecero  ai  Goti  e  Romani,  che  piùfplendide  compar- 
erò quelle  Fefte ,  che  le  pria  celebrate  in  Roma .  Non  fi  vuol  pe- 
ò  tacere  quanto  lafciò  ferino  l'Anonimo  Valefiano  [<?]  con  dire  :  [&]Ancnj- 
Ihe Teoderico,  avendo  dato  il  Conlblato  ad  Eutarico,  trionfò  in  mus  Vale^' 
ìoma^  e  in  Ravenna  ;  ma  che  Eutarico  era  uomo  troppo  afpro  e 
etnico  della  Religione  Cattolica .  Un  altro  motivo  di  gran  giubilo 
bbeRoma  inqueff  Anno,  da  che  le  Lettere  dellTmperadorG/»- 
!*»o,  e  di  Giovanni  Cappadoce  Vefcovo  di  Coftantinopoli,  e  di 
ltn  Vefcovi  Orientali ,  portarono  ficurezze ,  che  feguirebbe  la  pa- 
e  ed  union  delle  Chiefe.  Però  affrettoffi  Papa  Ormisda  a  fpedire 
ola  i  fuoi  Legati,  cioè  Germano  Vefcovo  (per  quanto  conghiettu- 
a  il  Cardinal  Baronio  )  di  Capita,  e  Giovanni  Vefcovo ,  non  fi  sa 
,i  qual  Chiefa  ,  con  Blando  Prete  ,  e  Felice  e  Dio/coro  Diaconi. 
Compierono  quefti  felicemente  il  viaggio  e  le  commiffioni  loro, 
pezialmente  aiutati  e  protetti,  ficcome  fcrive  Teofane  [£],  da  [b]Tkeoph. 
'italiano Come,  potentiffimo  allora  preffo  iTmperadore.  Oltre  Zapéì»m 
Tomo  III.  Tt  alla 
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Era  Volg.  alla  confermazione  del  Concilio  Calcedonenfe  ,  che  era  il  punt 

Anno  51?.  pr  jncjpale  ?  fu  cancellato  da  i  lacri  Dittici  il  nome  &  Acacia:  coi 
anch'  effa,  che  flava  tanto  a  cuore  alla  Sede  Apoftolica  .  Lo  ftefl 
fu  praticato  pelncme  d'altri,  che  aveano  comunicato  con  gli  Ere 
tici;  e  maffimamente  per  Zenone  ^  tàAnaftafio  Augufti,  Princ 
pi  autori  e  fomentatori  di  tante  turbolenze  nella  Chiefa  di  Dio 
Cooperò  ancora  aqutifta  fanta  opera  Giufìiftiano  Nipote  di  Giudi 
noAugufto,  allora  Capitan  delle  Guardie,  e  pofciaSucceffornel: 
Imperio  ,  avendone  fcritto  anche  a  lui  Papa  Ormisda.  Leggon 

[a]  Barcm.  con  piacere  prefiò  del  Cardinal  Baronio  [a]  le  Relazioni  e  Lettei 

Annal.Ecc  fa  qUant0  occorfe  in  si  lieta  congiuntura . 

Anno  di  Cristo   dxx.   Indizione  xiii. 
di  Ormisda  Papa  7. 
di  Giustino  Imperadore  3. 
di  Teoderico  Re  28.  e  io. 


?.. 

£ 
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_    fiJ    Vitaliano; e 

Gonion  -^  rustico,  o  Rusticio. 

Italiano  fu  Confole  Orientale,  Rujìico  Occidentale  in  qu 
Anno.  Rufìicio  piuttofto  che  Rujìico  fu  egli  appellato, 

[b]  Tkef.  che  tale  fi  truova  il  fuo  Cognome  in  un'antica  Ifcrizione  [£], 
Kovusin.       n    Cronica  AlefTandrina  [e]  ,  e  ne' Farti  Aleffandrini  [d]  . 
/>*£.4i8.     Vittor  Tunonenfe  [V]  vien  detto  Ruflicione .  Quanto  a  Vitaliano  %x.\ 
^AUxan™'  eS^  ^  ^°  ftenT°>  cne  abbiam  veduto  di  fopra  coli' armi  in  mano  cc+  fx. 

[d]Faflh  tra  dell'  Imperadore  Anaftafio:  Figliuolo  di  Patricio,  ofia  Patria 
AUxandn-  |Q  ^  jsjfp0te  d' Afpare ,  e  Pronipote  d'Ardaburio ,  perfonaggi  famei 

[e]  PìBw  nella  Storia  di  quelli  tempi ,  ficcome  abbiam  veduto  di  fopra.  Ei 
Tunonenfis      ij  ^at0  rjcnjamato,  ficcome  dicemmo,  alla  Corte  da  GiuftipBtiA 

my^oxontcot     o  m  *  tini  L 

Augufto,  dichiarato  Generale  delle  milizie,  e  promoffo  in  que 

Anno  alla  dignità  del  Consolato  ,  con  faperfi  in  oltre  ,  che  j1  fi» 

eredito  e  potere  in  Corte,  e  la  fua  confidenza  preffo  di  Giuftin, 

davano  ne  gli  occhi  d'ognuno.  Ma  cotanto  innalzamento  fuo  fu  e- 

gione  della  fua  rovina  ,  o  pur  egli  fu  efaltato  per  più  facilmen; 

[fj  Marcel-  rovinarlo.  Abbiamo  da  Marcellino  Conte  [/]  ,  chenelMefe  f<f 

ha.  Comes   •      j  j  {     Confolato  egli  fu  nel  Palazzo  Imperiale  affalito ,  e  cu 

fedici  ferite  levato  dal  Mondo,  reftando  in  tal  occauone  trucida 

due  fuoi  Sergenti  Celeriano  e  Paolo  .  La  cagione  della  caduta  i 

J&VmT  que^°  infigne  perfonaggio,  viene  attribuita  da  Evagrio  [g]  a  un 

per- 
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erverfa  politica  di  Giuftino  Augufto  ,  il  quale  temendo,  ch'egli  Era  Volg. 
ereflere  perfona  di  tanta  riputazione  poterle  tentare  delle  novità  Annoszo. 
mili  alle  precedenti,  l'adefcò  con  tanti  onori,  per  fargli  poi  le- 
are  la  vita  .  Probabilmente  Evagrio  preftò  qui  fede  a  Zacheria 
toricoEutichiano,  e  pieno  di  mal  talento  contra  di  Giuftino  Im- 
erador  Cattolico .  Crede  il  Cardinal  Baronio ,  che  Vitaliano ,  per- 
hè  favoriva  i  Monaci  Sciti  ,  pafiaffe  nel  partito  de  gli  Eretici,  e 
he  perciò  Giuftino  il  facefle  ammazzare.  Ma  ficcome  oflervaro- 

0  il  Cardinal  Noris ,  e  il  Padre  Pagi ,  Vitaliano  fu  fempre  unitif- 
mo  colla Chiefa  Cattolica,  e  nimico  de  gli  Eretici.  E  fé  voglia- 
lo poi  credere  a  Procopio  [«],  Giufìiniano  Nipote  di  Giuftino  que-  [a]  Procop. 
li  fu  ,  che  con  promeffa  d'impunita  per  le  paffate  fedizioni  ,  e  mH'flor- 

•  ■  i-i  -n\  11  _  „  '    r   Arcanac.o. 

on  giuramenti  di  buona  amata ,  e  con  prenderlo  per  Fratello ,  tral- 
;  Vitaliano  alla  Corte,  e  pofeia  infpirati  de  i  fofpetti  contra  di  lui 
11' Augufto  Zio  ,  il  fece  uccidere  ,  forfè  difpiacendogli  la  troppa 
onfidenza  in  lui  porta  da  Giuftino  ,  e  temendo  d'averlo  oppofìto- 
e,  o  concorrente  nella  fucceffion  dell'  Imperio  .  Comunque  fia, 
ìiuftino  non  fece  rumore  né  rifentimento  alcuno  per  quefto  ammaz- 
amento,  o  perchè  fi  trattava  di  un  fuo  Nipote,  o  perchè  eraan- 
h'  egli  complice  del  fatto;  e  Giuftiniano  crebbe  maggiormente  da 
i  innanzi  in  autorità  e  potenza  .  In  una  Lettera  àiPoJfeJfore  Ve- 
dovo a  Papa  Ormisda  ,  fcritta  nell'Anno  prefente  ,  è  parlato  de' 
-ibri  àiFauJìo  Rienfe,  e  v'ha  quefte  parole  :  Filii  quoque  veftri 
/Iagiftrt militumVitalianus ,  &  Jujìinianus  fuper  hac  re  re/cripto 
Uatitudinis  'vejìrce  informavi  de/iderant  .  Dal  che  fi  vede  ,  che 
ìiuftiniano  al  pari  di  Vitaliano  erafalito  al  pofto  di  Generale  del- 
:;  Milizie;  ma  Vitaliano  precedeva.  Ancorché  foffefeguita  la  riu- 
ion  delle  Chiefe  per  opera  del  Cattolico  Imperador  Giuftino  ,  e 
.{Giovanni  Vefcovo  di  Coftantinopoli  ,  che  terminò  i  fuoi  giorni 

1  queft'Anno  con  avere  perSucceffore£^)/y^»/o."  tuttavia  retta  va- 
io alcune  difpute  di  dottrina,  per  cagion  di  una  propofizione  cele- 
re nella  Storia  Ecclefiaftica  De  uno  de  Trinitate  pajfo  ;  né  erano  d' 
ccordo  alcune  Chiefe  d'.Oriente,  fpezialmente  quella  di  Coftanti- 
lopoli ,  colla  Sede  Apoftolica  intorno  al  levare  da  i  Dittici  i  nomi  di 
lcuniVefcovi  ,  e  al  tollerarvenede  gli  altri .  Fu  fopra  ciò  tenuto 
n  Concilio  in  Coftantinopoli,  e  dipoi  fpediti  da  elfo  Concilio  i  Le- 
ntia Papa  Ormisda.  Lo  fletto  Giuftino  Augurio  anch'egli  premu- 
oio di  veder  eftinte  le  differenze  tutte  intorno  alla  Religione,  e 
;llaDifciplina Ecclefiaftica,  fpedìal  medefimo  Romano  Pontefice 
nato  Maeftro  dello  Scrigno  per  fuo  Ambafciatore ,  acciocché  feco 

T  t     2  trat- 
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ERAVoig.  trattarle  de' correnti  affari,  riconofcendo  anch' egli  non  meno  ci 


Anno 510.  .A?.^f^Tj.       :1  n.;.,;ian;n  cnnnlor«  J^'Cr^^ri  ^i  Q^nPiVfrn     ,,, 

Mìa 


'  iVefcovi  ,  il  privilegio  {ingoiare  de'Succeffori  di  San  Pietro,  n 
governo  della  Chiefa  univerfale,  e  nelle  decifioni  intorno  alla  do 
trina,  che  han  da  feguitare  i  Fedeli.  Sopra  quefti  punti  ha  da  coi 
fultare  il  Lettore  la  Storia  Ecclefìaftica. 


iux 


MCI 


f 
Anno  di  Cristo  dxxi.  Indizione  xiv. 

di  Ormisda  Papa  8. 

di   Giustino  Imperadore  4.. 

di  T  e  o  d  e  r  1  e  o  Re  2p.  &  11. 

Confoli  <f  Flavio  Giustiniano,  e  Valerio. 

IN  Oriente  fu  Confole  Giujìiniano  ;  Valerlo  in  Occidente.  Ei 
già  divenuto  Giustiniano  l'Arbitro  dell'Imperio  inOriente, 
per  effere  Nipote  dell' Imperadore,  econfideratocome  fuoSucce 
Tore  ,  e  svi  ancora  perchè  Giuftino  Augurio  aggravato  da  gli  anj 
volentieri  fcaricava  fopra  Je  fpalle  del  giovane  Nipote  il  pefo  di 
governo.  Pertanto  egli  volle  in  quell'Anno  comparire  ornato  ai 
che  dell' illuftre  Dignità  delConfolato;  e  per  non  effere  da  men 
diEutarico  Genero  del  ReTeoderico,  che  svi  fplendida  compari 
avea  fatto  in  Roma,  anch'  egli  fece  cosvi  magnifiche  fette  in  Coflar 
(&)Mj?;ei-  tinopoli,  che  al  dire  di  Marcellino  Conte  (/z),  ilfuoConfolato  rii  ;c: 
inckrmlco,  ^  ''  piùfamofo  di  quanti  mai  vide  l'Oriente.  Imperciocché  fpef 
dugento  ottantotto  mila  Soldi  [cioè  monete  d'oro  quafi  equivalerli 
allo  Scudo  d'oro  de'  noftri  tempi  ]  in  tanti  donativi  al  Popolo ,  e  i 
vai]  Spettacoli  e  Macchine.  Nell'Anfiteatro  in  un  ibi  giorno  fec 
far  Ja  caccia  di  venti  Lioni ,  di  trenta  Pardi ,  e  d'altre  Fiere .  Sur 
tuofi  furono  i  Giuochi  Circenfi,  ne' quali  nondimeno  egli  negò  a 
pazzo  Popolo  Yulùma  Mappa ,  cioè  non  volle  mandare  il  fegnode 
corfo  de' Cavalli;  e  dopo  avere  ben  regalato  i  Carrettieri,  libera 
mente  ancora  loro  donò  affai  (fimi  Cavalli  con  tutte  le  lor  bardati 
re.  Nel  prefente  Anno  Ormisda,  Papa  prudentifììmo ,  veggend 
le  gravi  dirficultà,  che  s'incontravano  tuttavia  inOriente  per  fa 
levare  dai  facri  Dittici  i  nomi  fpezialmente  di  alcuni  già  Vefcov 
di  Coftantinopoli,  tenuti  dai  Greci  per  Uomini  di  fanta  vita, 
di  credenza  Cattolica  :  faggiamente  rimife  l'affare  ad  Epifanio  Pa 
triarca  di  Coftantinopoli,  con  dichiararlo  per  tal  funzione  Vicari 
della  Sedia  Apoftolica  .  Terminò  la  fua  vita  in  queft' Anno  Enne 
dioy  Vefcovo  di  Pavia,  celebre  per  gli  fuoi  feruti,  e  per  due  amba 

ice- 
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:erie  alla  Corte  Imperiale  diCoftantinopoli,  come  Legato  Ponti- 
icio  .  Fu  egli  registrato  nel  ruolo  de'  Santi  :  cofa  non  difficile  ne' 
ecoli  d' allora . 

Anno  di  Cristo  dxxii.  Indizione  xv.         %ìin?£ 

AN  NO  51*» 

di  Ormisda  Papa  p. 

di  Giustino  Imperadore   5. 

di  T  e  o  d  e  r  1  e  o  Re  30.  e  12. 

Confoli  <f  Simmaco,  e  Boezio. 

niccoME  diligentemente  offervò  il  Padre  Sirmondo,  e  dopo  lui 
j   il  Pag')  con  addurre  un  pano  del  Libro  Secondo  de  Con/ola- 
itone  di  Boezio,  quefti  dueConloli  furono  creati  in  Occidente,  ed 
rano  amendue  Figliuoli  di  Anicio  Manlio  Severino  Boezio ,  rino- 
nato  Scrittore  di  quefti  tempi .  A  Simmaco  fu  porto  quel  nome ,  o 
ia  Cognome,  o  fia  Sopranome  dal  lato  della  Madre,  Figliuola  di 
"tmmaco  ,  fiato  Confole  nell'  Anno  4S3.  Il  fecondo  de' Figliuoli 
bbe  il  nome  di  Boezio ,  comune  al  Padre ,  che  fu  Confole  nell'  An- 
;o  510.  e  all' Avolo,  probabilmente  ftato  Confole  nell'Anno 487. 
onon  vo'lafciardi  accennare  ciò,  che  leggo  in  Agnello  (rf),  Scrit-  (a)  Agni!. 
ore,  benché  poco  accurato  ,  delle  Vite  de' Vefcovi  di  Ravenna  .  ^'j'7 
icrive  egli  nella  Vita  confufa  di  San  Giovanni  Angelopte ,  che  Teo-  Rer.  Italie. 
erico  nel  trenteftmo  Anno  del  fuo  Regno  mandò  in  Sicilia  l' efer- 
ito di  Ravenna,  da  cui  fu  faccheggiata  quelNfola,  e  ridotta  all' 
•bbidienza  del  medefimo  Re .  Di  quefta  notizia  niun  feme  fi  truo- 
a  in  altre  Storie,  e  maffimamente  confiderando,  che  tanti  anni 
rima  la  Sicilia  venne  in  potere  di  Teoderico  ,  pare ,  che  niun  con- 
ci s'abbia  a  fare  del  racconto  d'Agnello.  Contuttociò  egli  ci  può 
ir  dubitare,  che  nel  prefente  Anno  fuccedefle  in  Sicilia  qualche 
ibellione ,  la  quale  obbligaffe  Teoderico  ad  inviare  cola  un'Arma- 
|a.  Circa  quefti medefimi  tempi  fembra,  che  fuccedeffe  un  fatto, 
;  i  cui  tenne  conto  l'Anonimo  Valefiano  (b).  Cioè,  che  mentre  il    (h)Ano». 
le  Teoderico  dimorava  in  Verona  per  fofpetto  di  qualche  movi-  Valejìanus. 
lento  de' Barbari  contra  dell'Italia  ,  accadde  una  graviffima  con- 
ila fra  i Cristiani  e  i Giudei  in  Ravenna.  Non  fé  ne  intende  bene 
«motivo  .  Judcei  ,  dice  egli-,  bapti-^atos  nolentes  dum  l'tvident ^ 
'equenter  oblatam  in  aquam  fìuminis  jatìaverunt .   Pare  ,  che  col 
ome  di  Oblata  voglia  egli  lignificare,  aver  elfi  Giudei  più  volte 
lutato  nel  fiume  delle  OJìie  o  confecrate,  o  da  confecrarfi.  Irri- 
tato 
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Era  Volg.  tato  da  quefto  affronto,  o  facrilegio  il  Popolo  di  Ravenna  ,  fenz^ 
NN°S"'  riguardo  alcuno  al  Re,  né  ad  Eutarico ,  che  per  lui  rifiedcva  nell. 
Citta,  riè  z  Pietro  Vefcovo  ,  la  cui  età  ,  fé  in  ciò  non  erra  l'Anc 
rimo  fuddetto,  vien  troppo  pofticipata  da  gli  Scrittori  Ravennati 
corfero  alle  Sinagoghe,  e  tutte  le  bruciarono.  Poco  (ietterò  i Gii 
dei  a  volare  a  Verona,  per  chiedere  giuftizia  al  Re,  edaiutatidc 
favore  di  TViu/zw^Maiìro  di  Camera  di  Teoderico,  riportarono  u 
ordine,  che  tutto  il  Popolo  Romano  di  Ravenna  pagaffe  una  coi 
tribuzione  per  rifabbricar  le  Sinagoghe  incendiate  :  e  chi  non 
gaffe  ,  foffe  pubblicamente  frullato.  L'  ordine  era  indirizzato  a 
Eutarico,  e  a P/m-o Vefcovo,  e  bifognòefeguirlo.  DaunaLett< 

[à]Cafliod.  ra  del  medefimo  Re  al  Senato  di  Roma  [a]  intendiamo,  cheanch 

''■  -f'^'43  in  quella  Citta  da  una  fedizion  popolare  fu  bruciata  unaSinagog 
Giudaica:  del  quale  misfatto  comandò  Teoderico,  che  follerò  p< 
niti  i  principali  autori.  Anche  allora  fi  trovavano  Ebrei dapertu 

[b]Mariust0>  Racconta fottoqueft'  Anno  Mario  Aventicenfe  [£"1,  che  Sigi 

A-uenticen-  j    t>        i    >  r»  •    •        •    n  r  •  i         V.  r  ' 

fismCbron.  mondo  Re  de  Borgognoni  ingiultamente  fece  uccidere  Segertco  11    -  - 

Figliuolo.  Queft'  empio  fatto  vien  parimente  colle  lue  circolai 
[e]  Gugor.  ze  narrato  da  Gregorio Turonenfe  [e]  con  dire,  che  morta  la  pr    -■'■  - 
JjTs'S  ma  MoSlie  d' effo  Re  Sigifmondo  ,  Figliuola  di  Teoderico  Re  d'It 
6.  lia,  la  quale  gli  aveva  partorito  Segertco  ,  ne  prefe  un'  altra  ;  '    ;'; 


:oi 


, 


h       •: 


quella,  fecondo  il  coftume  delle  Matrigne  ,  cominciò  a  malign 
recontra  del  Figliaftro.  Miratala  un  di  colle  velli  di  fu  a  Madre  iB 
doffo,  Sigerico  fi  lafciòfcappar  di  bocca,  che  non  era  degna  di  pò 
tar  quegli  abiti,  probabilmente  perchè  alzata  da  baffo  fiato  a  qu 
di  Regina .  Perciò  inviperita  la  Matrigna  tanto  foffiò  nelle  orecc 
del  Marito,  con  fargli  credere  nutrirli  da  Sigerico  trame  fegrete  é 
torgli  il  Regno,  che  l'induffe  a  levarlo  di  vita.  Ma  non  si  torto  1 
efeguito  l' iniquo confìglio,  che  Sigifmondo  fé  ne  penti,  e  detell 
il  fuo  fallo  :  dopo  di  che  fi  ritirò  al  Monifiero  Agaunenfe,  dov 
per  più  giorni  in  pianti  e  digiuni ,  e  coli'  affìflere  alle  facre  Salmi 
die,  fi  ftudiò  di  farne  penitenza.  Dio  nulladimeno  per  quella  in 
quita  il  volle  gafligato  nel  Mondo  di  qua,  ficcome  vedremo  in  r 
ferire  la  di  lui  rovina. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dxxiii.  Indizione  1. 
di   Giovanni  Papa  1. 
di  Giustino  Imperadore  6. 
di  Te  ode  ri  co  Re  31.  e  13. 

ionfole  -f  Flavio  Anicio  Massimo,  fenza  Collega . 

^"\  UE  S  TO  MaJJlmo  fu  Confole  d'Occidente,  fenza  faperfi,  per-  EraVoI?. 
s^^  ehè  niun  Confole  fotte  creato  in  Oriente,  o  perchè  non  fé  AnnoS23« 

"  ne  faccia  menzione  ne' Farti.  Perfolennizzare  anch' egli  il 
10  Confolato,  diede  al  Popolo  Romano  nell'Anfiteatro  la  caccia 
elle  Fiere;  ma  perchè  negò  poi  fordidamente  di  rimunerare  chi 
vea  combattuto  con  effe  Fiere,  fecero  que' Gladiatori  ricorfo  al 
Le  Teoderico,  e  leggefi  una  Lettera  [*],  da  lui  fcritta  allo  fteffo  [a]  Caflìod. 
/laffimo,  con  ordinargli  di  foddisfare  a  que' tali,  che  aveano  ef-  />5-E>^-42 
offa  la  lor  vita  a  sì  gravi  pericoli ,  per  dar  piacere  al  Popolo.  In 
(fa  Caffiodorio  Segretario  defcrive  leggiadramente  la  forma  delle 
iccie  Teatrali ,  con  deteftarle ,  perchè  coftavano  d'ordinario  la 
ita  di  molte  perfone  :  abufo,  che  vietato  da  tante  Leggi  fin'allo- 
;  non  fi  era  potuto  eftirpare,  benché  tanto  disdicevole  a  gente, 
1  cui  fi  profeffava  la  fanta  Legge  di  Crifto .  Arrivò  al  fine  de'  fuoi 
iorni  e  delle  fue  fatiche  in  quell'Anno  Papa  Ormisda ,  Pontefice 
into  e  gloriofo,  per  avere  foftenuta  con  vigore  la  dottrina  Catto- 
Ica,  riformato  il  Clero  ,  rimeffa  la  pace  e  l'unione  delle  Chiefe 
1  Oriente,  cacciati  da  Roma  i  Manichei,  e  lafciate  in  effaRoma 
luftri  memorie  della  fua  munificenza  con  varj  ricchiffimidoni  fat- 
i  alle  Chiefe,  ed  annoverati  da  Anatrarlo  Bibliotecario  [b~\.  Ab-  [b]A»aflaf. 

r  t--J  "D'I  I'      L 

.iamo  dal  medefimo  Autore  un'altra  notizia  ,  chiamata  dal  Car-  tà^t  uà-. 
inai  Baronio  degna  di  maraviglia ,  trattandoti  d'un  Principe  A-  mìsd*. 
iano  ;  cioè  che  il  Re  Teoderico ,  vivente  effo  Papa  Ormisda ,  inviò 
n  dono  alla  Bafilica  Vaticana  due  Candelieri,  o  fieno  Ceroferarj 
l'argento,  che  pelavano  feffanta  libre.  Anzi  in  varj  tedi  di  effo 
maftafio  fi  legge  ,  aver  effo  Re ,  e  non  già  Papa  Ormisda ,  ornato 
n  trave  della  Bafilica  Vaticana  tutto  d'argento,  pefante  mille  e 
uaranta  libre .  Ma  anche  gli  Ariani  profetavano  venerazione  ai 
anti,  e  maffimamente  al  Principe  degli  Apoftoli,  e  Teoderico 
on  ignorava  le  maniere  di  cattivarli  1'  animo  de' Cattolici  :   così 
velie  egli  continuato  a  praticarle  nel  refrante  del  fuo  governo, 
ggiugne  Anaftafio,  che  dall'  Oriente  vennero  altri  preziofì  dona- 
tivi, 
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ERAVolg.  tivi ,  mandati  a  San  Pietro  dal  Cattolico  ImperadoreG/'.'.y?/»o.  L 

Anno  523.  morte  <jel  fuddetto  Santo  Pontefice  Ormisda  accadde  nel  dì  6.  di  A 

goffo,  enei  dvi  13.  del  medefimo  Mefe  fu  eletto  Papa  Giovanni  d 

nazione  Tofcano.  In  quello  medefimo  Anno,  e  per  quanto  fiere 

[a]?i'Sor  de,  a  d'i  24.  di  Maggio  ,  venne  a  morte  [a]  Trafamondo  Re  de 

Tunonenjìs  yanc]a]i  in  Affrica ,  fiero perfecutore  de' Cattolici,  ficcome  acccnj 

nammo  di  fopra;  e  parve,  eh  egli  per  giutto  giudizio  di  Dio  trio 

riffe  di  dolore  per  una  gran  rotta  data  al  di  lui  efercito  da  Cabaon 

[b]  Proco?.  Pagano  capo  de'Mori  preffo  di  Tripoli.  Procopio  narra  il  fatto  [b~\ 

de  Bell.     2y]0ffero  i  Vandali  contra  di  colfui  una  bell'armata.  Cabaone,  a 

lìb.\.  '      vendo  intefo  a  dire  ,  che  il  poffente  Dio  de'  Criftiani  puniva  eh 

non  riipettava  i  facri  Templi ,  e  favoriva  chi  gli  onorava  ,  fpec 

fegretamente  alcuni  de'luoicon  ordine  di  feguitare  l' efercito  ne 

mico,  e  fé  i  Vandali  entravano  co  i  cavalli  nelle  Chicle,  elefpor 

caffero,  eglino  dipoi  le  nettaffero,  ed  onoraffero  i  Sacerdoti  Cr. 

ftiani.  Tanto  appunto  avvenne.  Diedefi  poi  la  battaglia,  in  cu 

i  pochi  vinfero  i  molti  ,  e  una  grande  ftrage  fu  fatta  della  nazio 

Vandalica  .  Ebbe  Trafamondo  perSucceffore  Itterico  ,  Figliuol 

di  UnnerìcoKcy  e  di  Eudocia  Figliuola  di  Valentiniano  III.  Impe 

radore.  Tuttoché  Uderico  foffe  allevato  nella  Setta  Ariana,  pur 

nudriva  in  cuore  dell'  inclinazione  verfo  i Cattolici:  affetto  a  lu    :: 

ifpirato  dalla  Madre  Cattolica.  E  fé  n'era  ben  accorto  Trafamon 

do,  zelantiffimo  dell' Arianifmo.  Però  prima  di  morire  ,  gli  fec 

promettere  con  giuramento,  divenuto  che  foffe  Re,  dinonriapri 

le  Chiefe  de' Cattolici,  nèdi  reftituir  loro  i  privilegi.  Ma  Ilderi 

co  dopo  la  morte  di  Trafamondo,  prima  di  regnare,  per  non  vie 

lare  il  giuramento  ,  richiamò  in  Affrica  i  Vefcovi  efiliati,  e  feo 

[c]i/tdorus  aprirle  Chiefe  Cattoliche  .  Cos'i  lalciò  fcritto  Santo Ifidoro  [e] 

wcbronico  Ma  chi  ordinò  ilriaprimento  de'  lacri  Templi,  e  reftitui  la  liberi'; 

a  i  Vefcovi,  già  comandava  e  regnava.  Non  è  improbabile,  chi 

Ilderico  fi  credefse  disobbligato  dall'  olservanza  di  un  giuramenti 

illecito  ed  ingiufro  in  feflefso.  Mirabile  perciò  fu  l'allegrezza  de 

Popoli  Cattolici  dell'Affrica  nel  ricuperare  dopo  tanti  anni  i  lon 

Vefcovi  ,  e  le  lor  Chiefe  ;  e  tanto  più,  perchè  Ilderico  fi  conten 

tò ,  che  eleggefsero  il  Vefcovo  di  Cartagine ,  e  queffi  fu  Bonifacio 

A  quelli  tempi  non  fenza  ragione  vien  riferita  una  Legge  d 

[d]/.  u.c.  Giujìino  Augufto  \_d~\  contra  de'Manichei,  con  vietare  fotto  pen, 

%Mmicb.  della  vita  la  loro  permanenza  nell'  Imperio .  A  gli  altri  poi ,  fieni 

Pagani  o Eretici,  vien  proibito  l'aver  Magiftrati  e  Dignità,  ficco 

me  ancora  luogo  nella  Milizia,  a  riferva  de' Goti,  e  d'altri  Popò 

li 
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Collegati  ,  che  militavano  in  Oriente  al  foldo  dell'Imperio  .  Eia  Volgi 
iirca  quelli  tempi  ancora  mon  Eufemia  Imperadrice,  Moglie  di  Aliì*w>zs- 
iiuftino  Augufto  ;  né  fuflifte.,  eh* egli  pattarle alle  feconde  nozze, 
)me  han  creduto  alcuni  .  Teodora  nominata  in  tal'occauone  da 
iedreno  [a ]  ,  fu  Moglie  di  Giuftiniano  ,  e  non  di  Giuftino  .  La  [a]cw«.«. 
torte  ingiuftamente  inferita  al  Figliuolo  Segerico  da  Sigismondo  "  ma  '  ' 
.e  de' Borgognoni,  irritò  altamente  l'animo  àxTeoderico  Re  d'I- 
dia, perchè  lì  trattava  di  un  fuo  Nipote,  cioè  d'un  Figliuolo  di 
na  fua  Figliuola  .  Accadde,  che  nello  (le ffb  tempo  Clodomiro  , 
'lotario  ,  e  Cbildeberto  ,  tutti  e  tre  Figliuoli  di  Clodoveo,  e  ca- 
auno  Re  de'  Franchi ,  erano  incitati  dalla  Madre ,  cioè  da  Ciotti' 
?  Vedova  d'elfo  Re  Clodoveo,  contra  del  fuddetto  Re  Sigismon- 
d,  acciocché  vendicaffero  la  morte  data  a  Cbilperico  fuo  Padre, 
a  fna Madre  ancora,  da  Gundobado  Padre  di  Sigismondo.  Pro- 
abilmente quella  pia  Principeffa  altro  non  intefe,  che  di  ottener 
olla  forza  quella  porzione  di  Stati ,  eh'  ella  pretendeva  dovuti  a  sé 
:jir eredita  del  Padre  ,  giacché  da  Gundobado  fuo  Zio  non  l'avea 
otuta  aver  per  amore.  Ofia dunque  ,  che  i  Franchi,  confapevo- 
della  collera  diTeoderico,  ilmovellero  ad  entrar  con  loro  in  le- 
\i  contra  di  Sigismondo  ;  o  lia  che  Teoderico  ne  faceffe  la  propofì- 
one  a  i  Franchi  ftefTì  :  certo  è  ,  eh'  elfi  fi  collegarono  infieme, 
:r  far  guerra  a  i  Borgognoni .  Ed  allora  fuccedette  veramente 
>ò,  che  Procopio  lafciò  fcritto  [£],  e  che  ficcome  fu  avvertito  di  [b]Procop. 
i.pra,  il  Padre  Daniello  riferì  fuori  di  (ito  nella  Storia  de'Franze-  %*[['££. 
all'Anno  501.  Cioè  avere  bensì  Teoderico  inviato  l'efercito  fuo 
';rfo  l'Alpi,  ma  con  ordine  di  andar  temporeggiando  nel  paffag- 
iìo  per  vedere,  che  andamento  prendeva  la  guerra  tra  i Franchi 
:i  Borgognoni.  Sigismondo  lene  fuggi  in  un  eremo,  e  pofeia  in- 
cito al  MonifteroAgaunenfe,  o  lia  di  San  Maurizio  3  dovedico- 
:d,  ch'egli  prendeffe  l' abito  Monadico.  Perciò  non  durarono  fa- 
xa i  Franchi  ad  impadronirfi  di  quafi  tutto  il  Regno  allora  benva- 

0  della  Borgogna.  E  il  Generale  del  Re  Teoderico,  appena  udita 

1  nuova  della  feonfitta  de'Borgognoni,  valicò  frettolofamente  le 
lpi,  e  fecondo  i  patti  entrò  in  pofieffo  di  un  buon  tratto  di  pae- 

: ,  che  abbracciava  le  Citta  di  Apt  ,  di  Genevra  ,  di  Avignone, 
•arpentras,  ed  altre.  Il  racconto  di  Procopio  vien  confermato  da 
la  Lettera  del  Re  Atalarico  al  Senato  di  Roma  [e]  inoccafionedi  [c]Cajjìod. 
'ear  Patrizio  Tulo  fuo  Parente,  che  fu  Generale  di  Teoderico  nel-  /-8-EP^ì- 
fpedizione  fuddetta.  Mittitur  ,  dice  egli ,  Franco  &  Burgun- 
<■  decertaritibus  ,  rurfus  ad  Gallias  tuendas  ,  ne  quid  adverfa  ma- 
Tomo  III,  V  v  nus 
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Era  Vote.  nus  prafumeret ,  quod  nojìcr  e  xercitus  impeti fts  laboribus  vindici-    ■■■■ 
ANNos^j-y-^  jldquifivit  Reipublicx  Romana,  aliis  contendentibusì  abfq, 
lilla  fatigations Provinciam ,   &  fattum  ejì  quietum  commodum  n 
Jìrum  ,  ubi  non  babuimm  bellica  contentione  periculum  .  Trita 
■pbus  fine  pugna ,  ftne  labore  palma ,  fine  ccede  vittoria . 

Anno  di  Cristo  dxxiv.  Indizione  n. 
di  Giovanni  Papa  2. 
di  Giustino  Imperadore   7. 
di  Te  ode  Rico  Re  32.  e  14.. 

_    c  y  f  Flavio  Giustino  Augusto  perla  2.'  volt, 
Confollled  Opilione. 

Pp  arti  ENE  all'Occidente  quello  Confole  Opilioneì  e  viiA."i 
da  alcuni,  ma  con  poco  fondamento,  creduto  quello  fteffÌ«& 
[a]  Cajjw.  che  fecondo  Cafiìodorio  [/»]  Increato  Conte  delle  [acre  Larg'rziotmkix 
LS.Efifl.   q  ^a  Teforiere  del  Re  Atalarico.  Perchè  né  pure  in  quelli  temftri 
fi  truovi  un  Confole  Orientale,  non  fé  ne  sa  intendere  la  cagioniamoli; 
In  queft' Anno  fi  cominciò  a  feoncertare  l'animo  del  Re  Teodeimtm 
co  ;  e  quel  Principe,  che  finora  mercè  del  fuo  faggio  e  giuftiffui' 
governo,  e  di  una  mirabil  pace,  che  faceva  godere  all'Italia,  t\  :.-:.: 
gli  altri  fuoi  Popoli,  edelrifpetto,  che  portava  allaReligionQ' 
tolica,  e  a'facri  fuoiMiniftri,  s'era  acquiflata  gloria  non  inferii  l-- 
re  a  quella  de' più  rinomati  Imperadori,  di  maniera  che  può  ancl 
oggidì  fervire  di  norma  ai  Regnanti  :  quello  Principe,  diffi,  m 
tò  affatto  contegno,  e  pafsò  ad  azioni ,  che  denigrarono  gli  ultir 
giorni  di  fua  vita,  e  renderono  odiofo  il  fuo  nome  non  meno  al! 
ra,  che  dipoi,  in  Italia.  Vedemmo  nel  precedente  Anno  pubb|4Hii{ 
cato  dal  Cattolico  Imperadore  Giujìino  un  Editto  contra  de  gli  Er 
tici ,  in  cui  furono  bensì  eccettuati  i  Goti ,  ma  quei  folamente ,  ci 
erano  in  Oriente,  e  non  già  quei  che  appartenevano  all'Italia  fc 
to  il  Re  Teoderico .  Furono  perciò  tolte  le  Chiefe  nell'Imperio ( 
rientale  a  molti  Ariani;  ed  altri,  per  non  perdere  le  Dignità, 
per  feguitare  nella  milizia ,  abbracciarono  la  Religione  Cattolic. 
Nel  loro  errore  fletterò  faldi  infiniti  altri ,  ma  con  gravi  lamen 
svi  per  la  pena,  acuieranofottopofti,  e  sì  per  la  perdita  delle  Chi 
le.  Verifimil  cofa  è,  che  coftoro  neportaffero  le  doglianze  alF 
Teoderico  feguace  anch' elfo  coflantiffimo  della  Setta  Ariana  ;  ce. 
reftar  in  oltre  Teoderico  non  poco  amareggiato,  perchè  laddov 

egli 
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ali  lafciava  in  Italia,  e  ne  gli  altri fuoi Regni,  goder  tanta quie-  ERAVoIg; 
b  e  liberta  ai  Cattolici,  Giuftino  Augufto  trattale  poi  con  tale  fé-  Ann°ì'24« 
erità  gli  Ariani .  C  è  in  oltre  motivo  di  credere ,  che  eflb  o  per  la 
effa  cagione,  o  per  altri  accidenti,  cominciarle  a  dubitar  della  fe- 
eltà  de'  Romani ,  con  fofpettare  intelligenze  di  loro  colla  Corte  di 
ìoftantinopoli,  quafichè  abborriffero  un  Principe  Ariano,  ed  af- 
iraffero  alla  liberta .  Fors' anche  Giujìiniano ,  che  allora ,  benché 
onlmperadore,  amminiftrava  gli  affari  dell'Imperio,  e  già  nu- 
riva  delle  vafte  idee,  fi  lafciòfcappar  di  bocca  qualche  parola  con- 
•o  chi  poffedeva  si  bella  parte  dello freffo Imperio,  cioè  l'Italia: 
le  rifaputa  da  Teoderico  accrebbe  in  lui  il  mal  talento  e  i  fofpetti . 
lomunque  paffaffero  tali  faccende,  bafli  a  noidifapere,  peratte- 
ato  dell'Anonimo  Valefiano  [<?],  che  trovandofi  Teoderico  in  Ve-  [a]Ano»y- 
)na,  fece  distruggere  un  Oratorio  di  Santo  Stefano,  pofto  fuori  d'  mus  Vale'' 
fna Porta  di  quella  Citta  :  il  che  vien  raccontato  da  elfo  Anonimo, 
pme  fegno,  che  veniva  a  feoprire  il  mal  ani  modi  Teoderico  con- 
fa de' Cattolici,  ma  che  verifimil  mente  fu  fatto  per  folò  rifleffo  it- 
ti fortificazione  di  quella  Citta,  Quindi  comandò  Teoclerico,  che 
iuno  de' Romani  pcteffe  tener  armi,  e  né  pure  un  coltello  ,  indi- 
:  ilo  certo  di  fofpetti  intorno  alla  loro  fedeltà .  Ma  colui ,  che  mag- 
iormente  accefequefto  fuoco,  fu  Cipriano  Referendario,  il  qual 
oi  per  ricompenfa  delle  fue  iniquità  pafsò  al  grado  diTeforiere  e 
iGenerale  d'Armata.  Accusò  egli  Albino  Patrizio,  ftatoConfo- 
:  nell'Anno  493.  con  imputargli  d'avere  fcritto  lettere  a  Giuftino 
mperadore  contra  di  Teoderico  .  Negò  egli  il  fatto  ,  ed  apporta 
sr  difendere  la  di  lui  innocenza,  fi  portò  da  Roma  a  Verona  au- 
le Severino  Boezio  Patrizio,  già  ftato  Confole,  che  era  allora  il 
iù  riguardevol  mobile  del  Senato  Romano.  Ma  che?   Cipriano 
volfe  l'accufa  contra  dello  fteffo  Boezio,  e  fi  trovarono  tre  inique 
erfone,  che  fervirono  di  teftimonj  e  di  accufatori  contra  di  lui , 
otBafilio,  che  cacciato  dianzi  di  Corte,  era  indebitato  fino  al- 
tgola,  Opilione  ,  diverfo  dal  Confole  dell'Anno  prefente,  per 
uanto  fi  può  conghietturare  ,  e  Gaudenzio  ,  i  quali  ultimi  due 
anditi  per  innumerabili  loro  frodi,  erano  allora  rifugiati  in  Chie- 
iu  L'  accufa  fu  ,  fecondochè  fcrive  lo  fteffo  Boezio  [£]  ,  de  com-  [b]5o«/W 
jjttis  falfo  Liperis ,  quibus  Libertatem  arguor  fperajfe  Romanam .  J^enìV* 
,ra  innocente  di  quello  reato  Boezio  :   contuttociò  portata  l' accu- 
Un  Senato  ,  fé nza  che  alcuno  ofaffe  d'opporfi,  fu  proferita  con- 
a  di  lui  fentenza  di  morte ,  la  quale  fu  da  Teoderico  permutata  in 
lilio.  Hanno  alcuni  creduto  con  lievi  conghietture,  che  il  luogo 

Vv     2  dell'' 
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Era Voig.  dell'efilio  foffe  Pavia,  doveinunapicciolacafa,  o  pureinunapr 

ANNO524.       .  )■    r    rr      J  f  t  -t.    ■  r  I 

gione  egli  ione  detenuto,  lenza  Libri,  e  lenza  poter  parlare  ce 
amici  o  parenti.  L'  Anonimo  Valefiano  fcrive  ,  eflere  egli  fiat 
imprigionato  ,  o  tenuto  fotto  buona  guardia  in  Calvenzano,  i 
agro  C  diventi  ano,  cioè  in  un  Luogo  del  territorio  di  Milano  ,  pi 
co  dittante  da  Melegnano.  Quivi  Boezio  compofe  il  nobil  fuoTra 
tato  della  Confola^one  della  Filofofia  .  Ma  perciocché  di  gran 
rumori  e  dicerie  doveano  correre  perl'oppreflìone  diquefto  infigr 
pei  Tonaggio  Romano:  il  Re  crudele  finalmente  comandò,  che  2 
Avmtkénf.  ìofìTe  levata  la  vita,  d'ordine  fuefeguito  .  Mario  Aventicenfe  (. 
in  ebronìc.  lafciò  ferino ,  che  nel  corrente  Anno  Boezio  Patrizio  fu  uccifo  n 
territorio  diMilano.  Potrebbe  nondimeno  efière,  che  all'Anno  1 
guente  appartenerle  la  di  lui  morte ,  e  che  Mario  confondere  la  fé 
tenza  dell'efilio  con  quella  della  morte;  efsendo  certo,  cheaBo 
zio  reftò  nella  prigionia  il  tempo  da  comporre  il  Libro  fuddettx 
Ebbe  per  Moglie  Kujìiciana  Figliuola  di  Simmaco  Patrizio  [enc; 
già  un'altra  Moglie  chiamata  Elpe],  che  gli  generò  due  Figliuol 
da  noi  veduti  Confoli  nell'Anno  522.  Donna  di  rare  virtù  ,  cr 
vifse  molti  anni  dipoi . 

In  quefto  medefimo  Anno  eflendo  tornato  a  Ravenna  il  Re  Te'   -; 

derico  ,  fecondochè  abbiamo  dall'Anonimo  Valefiano  ,  colà  fec 

chiamare  Giovanni  Papa,  e  gl'intimo  d'andare  aCoftantinopol 

per  indurre  Giuftinolmperadore  a  far  tornare  all' ArianismocoL 

ro,  che  l'aveano  abiurato,  lupponencloli  indotti  a  ciò  dalla  ion 

(»YrayJ"f'  e  dalle  minacele  .   Anaitafio  Bibliotecario  (b)  folaraente  fcrive 

LiVitajo-   che  fu  inviato  per  ottenere  la  reih'tuzion  delle  Chiefe  agli  Ariani 

tannisi,     altrimenti  Teoderico  minacciava  lo  fterminio  de'Cattolici  in  Ir 

(M,Sur' lia  *  Alrret£ant0  fcrive  1'  Autor  della  Mifcella  (e)  .  Andò  Paj:     . 

iib.i^.       Giovanni,  feco  conducendo  altri  Vefcovi,  cxohEcclefto  di  Ravei 

na,  Eufebio  di  Fano,  Sabino  di  Capoa  [non  conolciuto  dall'  Ughe 

li  nell'Italia  Sacra]  e  due  altri  parimente  Vefcovi ,  ed  in  oltre  Te 

doro ,  Importuno  3  ed  Agapito,  tutti  e  tre  flati  Confoli,  e  un  alti 

Agapito  Patrizio  .  Tradito  da  i  tuoi  medefimi  Borgognoni  Sigi 

nìondoRe  d'efiì,  che  s'era  ritirato  nel  Moniftero  di  San  Maurizi 

(d)cvf§&r.  (  ci) ,  fu  dato  nelle  mani  colla  Moglie  e  co  i  Figliuoli  a  Clodom'm 

incapi*.   uno  de  i  &e  Franchi  ;  e  porto  prigione  in  Orleans.  Intanto  Goà 

maro,  Fratello  d'effo  Sigismondo,  ripigliate  le  forze  ,  e  raunai 

un  buon  elercito  di  Borgognoni  ,  ricuperò  la  maggior  parte  del 

Cina  e  Terre  occupate  da  i  Franchi  :   il  che  non  potendo  digerii 

Clodurairo  ,  ufeidi  nuovo  in  campagna  con  una  forte  Armata  i 

com- 
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>mpagnia  di  Teoderico  Re  fuo  Fratello ,  per  affalir  di  nuovo  il  Re-  Era  Vòlg. 
no  della  Borgogna.  Ma  prima  di  cimentarli,  barbaramente  fece  Annos14* 
var  la  vita  a  Sigismondo  ,  alla  Moglie  e  a  i  Figliuoli,  e  gittare  i 
»r  cadaveri  in  un  pozzo ,  non  orlante  la  predizione  fattagli  da  A- 
ito  Abbate  di  Micy  ,  che  s'egli  commetteva  quefta  iniquità,  Dio 
li  renderebbe  la  pariglia.  Fu  dipoi  da  i  Monaci  Agaunenfi,  e  da 
Popoli  porto  Sigismondo  nel  catalogo  de'  Santi ,  quafi  che  foffe  non 
ilo  Penitente  ,  ma  Martire  ;  ficcome  ancora  da  altri  il  poco  fa 
ìentovato  Severino  Boe^o  tenuto  fu  per  Santo  ,  e  regiftrato  fra  i 
lartiri,  con  quella  facilita,  che  di  fopra accennammo  praticata 
llora  di  dare  il  titolo  di  Santo  a  chi  abbondava  di  virtù  ,  ficcome 
:rto  abbondarono  non  meno  il  Re  Sigismondo,  che  Boezio.  Re- 
ò  poi  uccifo  in  una  battaglia  il  Re  Clodomiro  ;  rimafe  ancora  fcon- 
cto  Godomaro,  e  tornò  la  Borgogna  in  potere  de' Franchi,  a'qua- 
•  fu  poi  ritolta  da  elfo  Godomaro .  Ma  Teoderico  Re  d' Italia  tenne 
,en  forte  le  conquide  da  lui  fatte  nella  Gallia .  Ed  in  queft'  Anno 
ppunto  nella  Citta  di  Arles  a  lui  fottopofta  San  Cefario  Vefcovo 
^lebrò  un  Concilio  ,  che  è  il  quarto  tenuto  in  quella  Città;  e  v' 
intervennero  ledici  Vefcovi  ,  tutti  comprelì  nella  giurisdizione  d" 
ffo  Re  Teoderico. 

Anno  di  Cristo  dxxv.  Indizione  ili. 
di  Giovanni  Papa  3. 
di  Giustino  Imperadore  8. 
di  Teoderico  Re  33.  e  15. 

„    c  ,.    f  Flavio  Teodoro  Filosseno, 
Conloli  *<     .  ^  .     .  * 

L  Anicio  Probo  jumore. 

[L  primo  di  quefti  Confoli  fu  creato  in  Oriente  ;  Probo  in  Occi- 
dente. In  alcune  Ifcrizioni  ,  che  tutte  fi  debbono  riferire  al 
refcnte  Anno  ,  egli  è  chiamato  Probo  juniore ^  e  ne  inferifce  il 
i'adrePagi,  effer  egli  (lato  della  Famiglia  fteffa  di  Probo,  che  fu 
lonfole  nell'Anno  513.  Se  foffe  differita  fino  al  prefente  Anno  la 
none  del  celebre  Boezio ,  è  fcuro  tuttavia  .  Sappiamo  bensì  da 
viario  Aventicenfe  (*)>  che  Simmaco  Patrizio  Suocero  d'eflòBoe-  (a)  Marìut 
,io,  già  flato  Confole,  ed  uno  de' più  illuftri  Senatori  di  Roma  ,  f^f 
enerato  da  tutti  per  la  Nobiltà  ,  pel  lapere,  e  per  le  virtù  fue, 
A  anch'egli  fatto  morire  dal  Re  Teoderico.  L'Anonimo  Valefia- 
0  (b)  ci  fa  fapere,  che  ficcome  un  iniquità  facilmente  ne  tirafeco  yailfi*"™\ 

dell' 
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ERA.VoJg.  dell'  altre  ,  cosvi  Teoderico  temendo,  che  Simmaco  ,  per  fona  d     : 
nno  525.  tantQ  crecjit0  in  Roma }  per  dolore  della  morte  del  Genero  potei! 
tramar  qualche  trattato  contra  del  luo  Regno ,  fattolo  condurre 
Ravenna  ,  fotto  colore  di  varj  finti  reati  il  privò  di  vita  :  con  eh 
maggiormente  divenne  preiìò  i  Cattolici  ,  e  fopra  tutto  predò 
Romani,  abominevole  il  nome  d'eflb  Teoderico.  Ma  qui  non  fir 
^2V^- la  di  lui  crudeltà.  Narra  Anaftafio  Bibliotecario  (a) ,  che  giunt&lfyi 
mj'alan.'  Papa  Giovanni  preflò  Coftantinopoli,  ufci  incontro  a  lui  tutta  1 
*' L  Città  dodici  miglia  fuori  della  Porta  colle  Croci  e  co  i  doppieri ,  fé 

fìeggiando  tutti  per  la  confolazione  di  mirare  in  quelle  contrade  u 
Pontefice  Romano:  cola  non  mai  più  veduta  ne' Secoli  anteceder 
ti .  L' Imperadore  fteflò  inginocchiato  a'  luoi  piedi ,  gli  predò  quel 
onore,  che  riconviene  ai  Vicarj  di  Gesù  Crilto.  Pare,  che  quai 
che  differenza  in forge Me  per  la  mano  con  Epifanio  Patriarca  di  Ce 
ffantinopoli,  giacché  ogni  di  più  crefeeva  la  fuperbia  de' Vefcov 
di  quella  Citta.   Ma  Giovanni  Papa  avendo  foftenuto  con  vigore  i     . 
(b)T6eopè.  primato  dovuto  alla  fua  Sedia,  per  atteftazione  di  Teofane  (b)o\   :;:.:; 
(c)ji3  tenne  il  primo  luogo  fopra  quel  Patriarca.  Marcellino  Conte  (e,  :.;?: 
li».  Comes  anch' egli  fcrive ,  ch'efTo  Papa  fu  accolto  con  fommo  onore  in  Co 

''  ftantinopoli ,  ebbe  il  primo  porto  nella  Chiefa ,  e  celebrò  la  Pafqu;     -■ 
con  fonora  voce,  e  fecondo  iriti  e  la  Lingua  Romana  in  quella  Ca       ( 
pitale.  Sbrigate  poi  le  fue  faccende ,  ed  ottenuto  quanto  volev; 
dall'  Imperadore  Giuftino,  le  ne  tornò  egli  in  Italia ,  leco  portati 
do  ricchi  doni,  mandati  da  elfo  Augufto  alle  Chiefe  di  Roma;  <       d 
prefentoffi  in  Ravenna  al  Re  Teoderico.  Credevafi  da  ognuno,  ch< 
fofie  terminata  la  Tragedia,  perchè  Papa  Giovanni  aveva  impe    """' 
trato  da  Giuftino  Augufto,  che  fi  lafciafiero  in  pace  gli  Ariani,  d  pp  - 
che  loro  fofTero  reftituite  le  Chiefe  ;  giacché  fu  neceflario  Tacco 
modarfi  a  tale  lpediente  per  placare  l'Ariano  Teoderico,  da  cui  ve 
niva  minacciato  un  egual  trattamento  ai  Cattolici  ,  ed  anche  h 
morte  a  i  Vefcovi  e  Preti .  Ciò  non  oftante ,  più  che  mai  .inferocite 
Teoderico  fece  imprigionare  il  Papa  e  i  Senatori  con  e  fio  lui  ritor 
(à)Baron,  natj .  Pretende  il  Cardinal Baronio  (</) ,  che  nonfuflifta,  quante 
("""pagiu's  gh  antichi  Scrittori  raccontano  intorno  all' aver  Papa  Giovanti 
'''fra9'  Promofl*a  in  Oriente,  ed  impetrata  la  pace  degli  Ariani  colla  re 
■J/aor'  ftituzion  delle  loroChiele;  e  che  per  quefto  egli  foffe  cacciato  it 
l%-    .  prigione  da  Teoderico.  All' incontro  è  di  parere  il  Padre  Pagi  (e): 


Mifcelu*'  ftituzion  delle  loroChiele;  e  che  per  quefto  egli  foffe  cacciato  ir 
Uè.  i<.      prigione  da  Teoderico.  All'  incontro  è  di  parere  il  Padre  Pagi  (e) 
< Ponti-    che  narrando  non  meno  Anaitaiio  Bibliotecario, 'che  1  Autore  delu 
fic.apud     Mifcella  (/),  e  l'Autore  antichiffimo  della  Cronica  de'  Papi,  pub 
i» Propilèo,  blicata  nel  Propileo  del  Padre  Enfchenio  (g  )  ,  la  pace  ereftituzior 

fud- 
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iddetta,   non  s'abbia  e fia  da  mettere  indubbio;  emaffimamente  era  VoJg. 
[fendo  fattura  d'Ifidoro  Mercatore  una  Lettera,  attribuita  ad eflb  anno5:j. 
apa,  su  cui  principalmente  s'appoggia  il  Baronio  .  Deduce  poi 
Pagi  la  collera  di  Teoderico,  dal  non  avere  Papa  Giovanni  otte- 
tto deipari,  chefofferoreftituiti  all'  Arianismo coloro,  cheavea- 
j)  abbracciata  la  Fede  Cattolica:  cofa,  che  veramente  non  era  le- 
to  ai  Papa  di  chiedere.  Lafciò  inoltre  fcritto  il  fuddetto  Autore 
feliaMifcella,  aver  Teoderico  avuto  a  male,  che  tanti  onori  fof- 
iro  ftati  compartiti  in  Oriente  al  Papa ,  quali  che  quefti  fodero  in- 
;zj  di  fecrete  Leghe  fra  i  Romani  e  Greci  in  pregiudizio  del  fuo 
tato.  Ma  non  è  improbabile  l'opinion  dei  Baronio,  perchè  vedre- 
mo nell'Anno  fuffeguente,  che  Teoderico  avea  già  rifoiuto  di  le- 
ir  le  Chiefe  a  i  Cattolici  ,  e  di  confegnarle  a  gli  Ariani  :   il  che 
induce  a  credere,  nonefferfi  mutato  regiftro  per  conto  de  gli  A- 
sani  nell'Imperio  Orientale.  In  Cartagine  da  Bonifacio  Vefcovo 
e  quella  Città  fu  celebrato  un  Concilio  di  molti  Vefcovi  con  giubi- 
I  di  tutti  i  Cattolici,  i  quali  per  la  benignità  del  Re  lldericoavea- 
I ricuperata  la  loro  libertà. 


Anno  di   Cristo  dxxvi.  Indizione  iv. 
di- Felice  IV.  Papa  1. 
di   Giustino  Imperadore  p. 
di   A  T  A  L  a  r  ic  o  Re   1. 

Confole  «f  Olibrio  ,  fenza  Collega. 

rEoFANE  (a)  abbaftanza  ci  faconofeere,  che  quefto  Confo-  {z)Theoph. 
le  fu  creato  in  Occidente.  Perchè  in  quefti  tempi  era  ceffa-  inChron°g- 
:  la  buona  armonia  fra  Giujìino  Augufto ,  e  il  Re  Teoderico  :  per- 
ei non  fi  dovette  creare,  o  mentovare  in  Italia  Confole  alcuno  di 
'riente.  Era  Olibrio  della  Famiglia  Anicia,  né  in  alcuno  de' Fa-  ,,.„ 
1,  ode  monumenti  antichi  egli  e  chiamato  /umore,  come  han  Fafl.  Conf. 
oluto  chiamarlo  il  Panvinio  (ù),  e  il  Relando  (e).  Fra  i  pati-  (c)_fo/?w. 
enti  e  le  miferie  della  prigione  mancò  di  vita  in  queft' Anno  nel-  m 

Città  di  Ravenna  Papa  Giovanni,  credefi  nel  di  18.  di  Maggio.  Biblmb/s'. 
'naftafio  Bibliotecario  (d)  fcrive,  che  il  facro  fuo  Corpo  trasferi-  '"Ma». 

fu  a  Roma,  epofto  nella  Bafilica  di  San  Pietro  .  Egli  merita  più  {e)Ag»eii. 

>'de,  che  Agnello {e)ì  ilqualecelrapprefentafeppellitoaRaven-  in&t.Ept. 

1  in  un'Arca  di  marmo.   Meritò  quefto  Pontefice  d'effere  anno-  vZZ'pan. 

:rato  fra  i  Martiri  della  Chiefa  di  Dio,  Ma  l'empio  Teoderico» 7-  Tor!1-]!- 

*■  '  Rsr.  Italie, 

non 
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Era  Volg.  non  più  quello,  che  s\  faggiamente  e  pacificamente  aveva  in  ad 
An.no  526.  jjetro  governatoli  Regno  d'Italia,  divenuto  oramai  odiofo  predi 
tutti  i  buoni  a  cagion  di  tali  crudeltà ,  tardò  pochi  mefl  a  provar  1 
(a)Anon.  ira  e  i  gaftighidi  Dio.  Per  quanto  fcrive  l'Anonimo  Valefiano  (*) 
ahftanns.  g  jq  conferrna  anche  Agnello,  egli  era  dietro  a  cacciar  dalle  lor 
Chiefe  i  Sacerdoti  Cattolici,  per  darle  a  gli  Ariani;  egiaS/'mw 
co Scolaftico  (cioè  uomo  eloquente  ed  Avvocato)  Giudeo,  adi2 
d'Agolto  ne  avea  ftefo  il  decreto ,  da  efeguirfì  nel  di  30.  d'effo  Mi 
fé .  Ma  colto  Teoderico  da  un  Auffa  micidiale  di  ventre ,  in  term 
ne  di  tre  giorni,  e  nel  dì  freffodeftinato  all' oceupazion  delle  Chi 
fé  Cattoliche ,  perde  la  vita  e  il  Regno.  Fama  correva,  per  qua 
(b)  Procop.  to  abbiamo  da  Procopio  (  b  ) ,  che  portatogli  in  tavola  il  capo  di 
Cotfk''     Pe^ce  di  non  ordinaria  grandezza,  gli  parve  di  mirar  quello  di  Si; 
maco  uccifo,  che  coi  denti,  e  con  gli  occhi  torvi  il  minacciafTt 
A  quefto  fantasma  tenne  dietro  la  febbre,  durante  la  quale,  det 
ftando  il  misfatto  commeffo  nella  morte  d'effo  Simmaco^  e  di  Bo 
%io ,  fenza  aver  dato  tempo  da  efaminare  ,  fé  erano  innocenti  o  re 
finalmente  fé  ne  mori.  Principe,  che  qualora  aveffefaputogua 
darfi  daquefti  ultimi  ecceffi,  avrebbe,  tuttoché  Barbaro  di  nazi 
ne,  ed  Eretico  Ariano  di  credenza,  uguagliato  colle  fue  azioni 
virtù  Politiche  la  gloria  de' più  accreditati  Re  ed  Imperadori.  Av 
va  effo  Teoderico  in  fua  vita  preparato  in  Ravenna  il  fuofepolcr 
tutto  di  marmo,  opera  di  maraviglio/a grande-zga  [  dice  l'Anon 
moValefiano]  con  avere  cercato  una  pietra  diftraordinaria  mol 
che  lo  copriffe.   Agnello  fcrive,  ch'egli  fufeppellito  in  un  Maul< 
leo  fatto  da  lui  fabbricare  fuori  della  Porta  di  Àrtemetore,  e  chi 
mato  a'fuoidvi  [cioè  circa  l'Anno  830.  ]  il  Faro,  dove  erailMon 
ftero  di  Santa  Maria,  fopranominato  alla  Memoria  del  Re  Teodt 
vico.  Ma  ftimava  elfo  Agnello,  ed  è  ben  verifimile,  trattandoli  d 
un  Eretico ,  che  l'offa  di  lui  foffero  fiate  cacciate  fuori  del  Sepolcro 
perchè  fi  vedeva  davanti  alla  porta  di  quelMoniftero  la  marav; 
gliofa  urna  di  porfido,  in  cui  effe  una  volta  erano  ftate  ripofte 
Aggiugne  in  oltre ,  che  nel  Palazzo  da  lui  fabbricato  in  Pavia  fi  m 
rava  l'immagine  del  medefìmo Teoderico  a  cavallo,  comporta 
Mufaico .  Una  fomigliante ,  anch'  effa  di  Mufaico ,  efifteva  nel  Pa 
lazzo  edificato  da  lui  in  Ravenna,  in  cui  effo  Re  veniva rapprefen 
tato  coli' armatura  in  doffo,  con  una  lancia  nella  deftra,  lo  fcud 
nella  finiftra.  In  vicinanza  flava  in  piedi  Roma  colla  celata  in  ca 
pò,  e  un' afta  in  mano;  e  dall'altra  parte  Ravenna,  che  teneva) 
pie  defilo  fopra  il  mare,  e  il  fmiftro  fopra  terra,  inatto  di  anda 

re 
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;  verfo  il  Re .  Per  alcuni  Secoli  fi  mirò  ancora  in  Ravenna  una  Co-  Eka  Voig. 

mna  a  guifa  di  piramide  quadrangolare  ,  fopra  cui  era  la  Statua  AnnoJ26- 

1  Teoderico  a  cavallo,  tutta  di  bronzo  indorato,  con  lo  feudo  nel 

•accio  fìniftro  ,  e  colla  lancia  nella  mano  delira.  Correa  nondi- 

ino  voce,  che  tale  Statua  foffe  fiata  fatta  in  onore  di  Zenone  Irn- 

:radore,  e  che  Teoderico  vi  aveffe  fatto  mettere  il  fuo  nome.  Ma 

|feguita  a  dire  Agnello]  trentotto  Anni  fono,  che  Carlo  Re  de' 

ranchi  effendoftato  coronato  Imperadore  da  Leone  III.  Papa,  nel 

■mare,  ch'egli  faceva  in  Francia,  pafsò  per  Ravenna,  e  cadu- 

■gli  fotto  gli  occhi  sì  bella  Statua  ,  una  fimile  a  cui  in  vaghezza 

cnfefsò  di  non  avere  mai  più  veduto  ,  fattola  portare  in  Francia, 

;  ripofe  in  Aquisgrana  .   Altre  fabbriche  e  memorie  lafciate  dai 

:e Teoderico  o  per  ornamento,  o  per  difefa  della  Città  ,  ovvero 

pr  utilità  del  Pubblico,  fi  poffono  raccogliere  dalle  Lettere  di  Caf- 

jodorio. 

i  GIACCHE1  Eutarico,  Marito  di  Amai  a/un  fatua.  Figliuola,  pre- 
idalui  perFigliuolo,  edeftinato  ad  eflergliSucceffore  nel  Regno, 
ta  premorto  a  Teoderico  ,  fecondochè  abbiamo  da  Giordano  Sto- 
ico (*),  prima  di  morire  dichiarò  fuo  erede  Atalarico,  nato  da  {3.)  Jordan. 
e"a  Amalafunta  ,  con  fargli  preftare  il  giuramento  da  i  Magnati  d?  Reb-Ce- 
dlaCorte,  e  dagli  Ufìziali  della  Milizia.  Ad  effi  poi  rivolto,  rac-  '    cap'^9' 
cmandò  loro  di  onorare  il  Re  novello  fuo  Nipote,  di  amare  il  Se- 
rto e  Popolo  Romano ,  e  di  ftudiarfi ,  per  quanto  poteano ,  di  pla- 
cree  di  avere  amico  l' Imperadore  d' Oriente  :   configlio  ben  offer- 
ito da  Atalarico  e  da  fua  Madre,  in  guifa  che  durante  lo  fpazio 
qottoanni,  eh' elio  Re  tenne  il  Regno  ,  goderono  elfi,  e  l'Italia 
vi'  invidiabil  pace.  Aveva  il  Re  Teoderico  ,  finche  ville,  gover- 
no difpoticamente  anche  la  parte  della  Gallia,  eh'  egli  avea  con- 
fidata, ficcome  ancora  tutte  quelle  Provincie  della  Spagna,  che 
vano  ftate  fotto  il  dominio  di  Alarico  ultimo  Re  de'Vifigoti.  Man- 
n.va  colà  i  fuoi  Ufìziali  e  Soldati  per  atteftato di  Procopio  (£),  ed(b)Proccp. 
j  geva  i  tributi .  Ma  per  far  conofeere  a  i  Vifigoti ,  come  non  per  Gotu/è.  1. 
iitereffe  egli  fignoreggiava  fopra  d'elfi,  impiegava  poi  tutti  i  tri-  <••  i*. 
luti  in  tanti  donativi,  ch'egli  annualmente  faceva  non  meno  alle 
lilizie  de' fuoi  Oftrogoti  ,  da  lui  mantenuti  in  quelle  parti,  che 
iquelle  de'Vifigoti  ftelfi  ,  di  maniera  che  fotto  di  lui  flette  ferri- 
le quieto  e  contento  l'uno  e  l' altro  Popolo  in  quelle  parti,  e  per 
^rjmatrimonj maggiormente  coloro  fi  unirono  infieme  d'affetto. 
1  tanto  era  allevato  in  Ifpagna  il  Fanciullo  Amalarico  ,  Figliuolo 
«lfuddetto  Re  Alarico,  e  di  una  Figliuola  di  Teoderico;  edaven- 
T omo  Uh  Xx  do 
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Era  Volg.  do  effo  Re  Teoclerico  inviato  cola  Teode  di  nazione  Oftrogoto  pei 

Anno  526.  Generaie  fe\\t  fl]e  truppe,  il  dichiarò  anche  Tutore  del  medefimc 

Amalarico  fuo  Nipote .  Coftui  col  tempo  prefe  per  Moglie  non  già 

una  Donna  di  nazione  Gota  ,  ma  bensì  una  Spagnuola,  ricchifiìma 

di  roba  e  di  ftabili  nel  fuopatle  :  col  quale  aiuto  egli  incominciò  a 

tenere  al  fuo  {oldo  e  per  lua  guardia  due  mila  foldati  ,  e  a  fari; 

più  tofto  da  Re,  che  daMiniftro  .  Il  faggio  Re  Teoderico  ,  ber 

confiderando  gli  andamenti  di  coftui,  avrebbe  volentieri  adopera 

ta  la  forza,  per  metterlo  in  dovere;  ma  per  timore,  che  i  Vifi 

goti  faceffero  delle  novità,  e  che  i Franchi  profìttaffero  di  quelli 

divifione  ,  andava  diffimulando  tutto  ,  e  folamente  s'  appigliò  a 

partito  di  far  fuggerire  deliramente  a  Teode  ,  che  farebbe  ftaMliéiiji 

di  profitto  per  lui,  e  di  gran  piacere  al  Re  Teoderico,  s'egli  fol 

fé  pattato  a  Ravenna  per  falutare  effoRe.  L'accorto  Teode  conti 

nuò  bensì  ad  efeguire  puntualmente  gli  altri  ordini ,  che  venivanc 

da  Teoderico,  né  mai  tralalciò  di  pagargli  i  tributi  annuali;  ni.    ... 

non  s'indulse  giammai  ad  intraprendere  un  si  lungo  viaggio.  OrAfa 

Teoderico,  veggendofi  vicino  alla  morte,  dichiarò  fuo Succelìon 

inlfpagna,  ma  non  già  nella  Gallia,  il  Nipote  Amalarico,  il  qua 

le  cominciò  in  queft' anno  a  contargli  Anni  del  Ilio  Regno  fra  i  Vi 

(aH/Wo««  figoti  .  Santo  Ifidoro  (a)  fcrive  ,  che  Teoderico  tenne  per  Anr, 

Coti.         quindici  il  Regno  della  Spagna,  quod  fuperjìiti  Amalarico  Nepot 

fuo  reliquia  .  Però  le  Note  Cronologiche  del  Concilio  Secondo  A 

(b)  Aguir-  Toledo  (/>),  che  fi  dice  tenuto  Anno  V.  Regni  Domini  nofìri  Ama    ::,; 

HtfpaZ'"'  larici  Regis ,  JEra  DLXV.  cioè  nell'Anno  feguente  527.  giuda 

Tom.  11.     mente  fi  pofTono  credere  corrotte  ,  e  doverfi  ivi  fcrivere  Anno  1 

Pas-     5-    Q  pUre  j£ra  DLXXI.  Succedette  in  queft'  Anno  uno  de' più  terri 

bilitremuoti,  che  mai  fi  udifle,  perchè  continuato  per  molti  Me 

fi,  per  le  cui  fcofle  reftò  atterrata  quafi  tutta  la  Città  nobilifiìm; 

d'Antiochia,  la  quale  dianzi  ancora  avea  patito  de  i  fieriffimi  con 

tinuati  incendj.  Fra  innumerabili  altri  reftò  lotto  le  rovine  opprel 

ioEufrafio  Patriarca  di  quella  Città  ,  che  ebbe  poi  per  Succeflòn 

Efrem.  Il  piiffimo  Imperador  Giuftino,  per  atteftato  di  Teofani 

(c")T^«-(c),  udite  quefte  nuove,  deportala  Porpora  e  ii  Diadema,  pafst 

Tcòro"ol".    alcum  giorni  col  cilicio  in  lutto  e  in  gemiti  ,  e  da  buon  Principi 

fpedvi  tofto  Ufìziali  con  immenfe  fomme  d'oro  per  falvare  chi  reità 

va  invita,  e  per  rimettere  in  piedi  la  fmantellata  Città.  Portat; 

intanto  a  Roma  la  nuova  della  morte  diGiovanni  Papa,  raduno!! 

il  Clero  per  eleggere  il  Succeffore;  ma  inforferodiffenfionifra  gì 

Elettori:  accidente  non  foreftiere  in  fomiglianti  occafioni.  Er; 

tut- 


j, 
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ittaviavivoilReTeoderico;  eofia,  ch'egli  volerle  prevenire  un  EraVoI§. 
uovoScifma  ,  o  pure  ,  come  penfa  il  Cardinal  Baronio,  ch'egli  Ann0S2Ó« 
tenderle  d'ingerirfi,  come  aveva  anche  prete  lo  il  ReOdoacre, 
all'elezione  de' Romani  Pontefici,  fcriffe  al  Senato  ài  Roma  con 
•oporre  per  Papa  Felice  Figliuolo  di  Cartono,  pedona  di  fperi- 
entate  Virtù.  Venne  in  quello  mentre  a  morte  Teoderico,  eciò 
jn  oftante  eletto  dal  Clero  e  dal  Popolo  il  fuddetto  Felice ,  quie- 
mente  fu  confecrato  ;  e  leggefi  una  Lettera  del  Re  Atalarico  al 
;nato  Romano  (a)  ,  in  cui  fi  congratula  ,  perchè  nel!'  elezione  (a)  CafwJ. 
;1  Pontefice  fi  fieno  conformati  all'intenzione  dell'Avolo  fuo,  tut-  /-8-EP</?-lS 
.  rivolta  al  pubblico  bene,  con  aver  proporto  un  personaggio  de- 
10  del  fommo  Sacerdozio.   Si  lamenta,  econ  ragione,  ilCardi- 
ìl  Baronio  di  quell'atto  diTeoderico,  perchè  fervi  di  efempio  a 
Tmperadori  Greci,  Franchi,  eTedefchi,  per  pretendere  di  a- 
i:r  mano  nell'elezione  de' fommi  Pontefici,  ftata  in  addietro  lem- 
te  libera,  anche  fotto  gli  Augufti  Pagani  .  E  tanto  più  le  ne  do- 
'ea  dolere ,  perchè  dalla  Lettera  di  Atalarico  abbaftanza  fi  ricava , 
lite  l'atto  diTeoderico  Ariano  fu  un  com  andamento ,  e  eh'  egli  vol- 
1  elfere  ubbidito:  ufurpazione  fenza  fallo  de  i  diritti  della  Chiela 
1  Dio,  che  nondimeno  pafsò  in  ufo  od  abuio  predo  de' iufieguenti 
;nperadori  benché  Cattolici  .  Era  ,  ficcome  è  detto  di  fopra  ,  il 
uovo  Re  Atalarico  Fanciullo ,  appena  giunto  all'  età  di  dieci  anni  : 
:;rò  affunfe  il  governo  del  Regno  Amai  af unta  hia.  Madre,  Donna 
I  molto  fenno  ,  con  tenere  anch' effa  per  fuo  Segretario  CaJJìodo- 
o,  perfonaggioriguardevolirTimo  di  que' tempi,  econ  pubblicar 
itti  gli  Editti,  e  fare  ogni  altra  riloluzione  fotto  nome  del  mede- 
imo  Atalarico.  Le  prime  funzioni  furono  di  fignificare  al  Senato 
Popolo  di  Roma ,  a  i  Romani  e  Goti  abitanti  in  Italia ,  e  nella  Dal- 
lazia,  a  Liberio  Prefetto  delle  Gallie,  &a  i  Popoli  d'elfeGallie, 
elezione  fua  in  Re ,  fatta  dal  Re  fuo  Avolo ,  ed  approvata  di  co- 
mune confentimento  non  meno  da  i  Romani ,  che  da  i  Goti  efiften- 

in  Ravenna  .  Di  ciò  fan  fede  varie  Lettere  di  Cafiìodorio  {b).  (b)  U.ih. 
,la  quel  che  più  imporra  ,  Atalarico  non  fu  pigro  a  fpedire  Am-  ^'f'2^5' 
lafciatori,  e  a  notificare  Faffunzionefua  al  Trono  all'Imperadore 

Oriente .  Sopra  di  ciò  è  da  vedere  un'  altra  Lettera  del  mentova- 
>Calfiodorio  (e),  indirizzata  a Giujìiniano  Imperadore.  Maqui-   (e)  idem 
iy  fecondochèoflervò  l'Alamanni  (af),  èdafcrivereG/#/?/»oIm-  l'h^'%la[ 
sradore ,  perchè  quelli  fopra  vi  vendo  molti  Mefi  aTeoderico ,  fo-  mannusìn 
niente  mori  nell'Anno  feguente;  ed  ineffa  è  chiamato  Princeps  ^°aSor^r. 
\ng<evu$:  il  che  non  può  convenire  a  Giuftiniano;  ed  oltre  a  ciò  ?«».  Proco- 
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ERAVolg.  Atalarico  efprime  primordia  nojìra  .  Apparifce  dalla  medefim. 

Annojì  •  Lettera?  cheGiuftino  Augufto  era  in  collera contra  del  Re  Teode 
rico,  e  minacciava  di  fargli  guerra,  verifimilmente  per  lecrudel 
ta  da  lui  efercitate  contra  di  Papa  Giovanni  ,  e  contra  di  Boezio 
Simmaco,  ed  altri  Senatori  Romani  col  pretefto  di  legrete  intelli 
genzecon  effoGiuftino.  Però  Atalarico  fi  raccomanda  ,  per  ave  i: 
pace  ed  amicizia  con  lui ,  con  que'patti  e  con  quelle  condizioni ,  eh 
l'Avolo  Tuo  avea  ottenuto  da  i  predece  fiori  di  Giuftino  :  fra  le  qua 
li  poffiam  credere,  che  fi  comprenderle  il  riconofeere la  fovranit 
de  gl'Imperadori  lopra  il  Regno  d'Italia.  Fece  buon  effetto  qiu 
fla  lupplichevol  Lettera  di  Atalarico,  perchè  finch'egliviffe,  no 
ebbe  moleftia  alcuna  né  da  Giuftino,  né  da  Giustiniano  fuoSucce 
fore.  Fiori  circa  quelli  tempi  Dionifto  ejtguo,  0  ^Picciolo  ,  Sa 
tadiNazione,  e  Monaco  dottifTimo  nelle  Lingue  Latina  e  Greca  iG 
Fu  condifcepolo  di  CaJJiodorio  ,  e  peròfembra,  che  abitafse  in  Re 
ma  .  L'Opere  da  lui  lcritte  fi  truovano  regillrate  da  gli  Scrittor 
della  Storia  Letteraria  Ecclefiaftica  . 

Anno  di  Cristo   dxxvii.  Indizione  v. 
di  Felice  IV.  Papa  2. 
di  Giustiniano  Imperadore  1. 
di  Atalarico  Re  2. 

r    fi    I  Vezio  Agorio  Basilio  Mavorzio, 
Conlole  i        f         /-  11 

L       lenza  Collega. 

FU  Confole  creato  in  Occidente  quello  Mavor-^ro,  i  cui  nom 
e  cognomi  fi  leggono  negli  antichi  tefti  di  Orazio  Poeta,  e 
mendati  e  riveduti  da  lui  con  altri  Codici  più  antichi,  a  lui  fom 
miniflrati  da  Felice  Oratore  Romano.  L'Ucrizione  fatta  da  elT< 
Mavorzio  fi  legge  nella  Prefazione  del  Bentleio  all'edizione  di  0 
razio,  ed  anche  ne'Fafti  del  Relando.  Confole  non  fu  creato  il 
Oriente,  0  quello  è  taciuto  ne' Farti,  perchè  non  doveanoperan 
che  effere  compolfe  le  differenze  inforte  fra  le  due  Corti.  Proba 
bilmente  in  quell'Anno  Amalajunta  Madre  eTutrice  delRe  Ata 
lavico  (labili  un  aggiramento  con  Amalarico  Re  de'Vifigoti,  d 
(z)Procop.  cui  ci  lafciò  la  notizia  Procopio  (a).  Pretendeva  Amalarico  tutti 
*Uclhb*'  ^  tratt0  di  paefe,  che  Alarico  Re  Avolo  fuo  aveva  goduto  nelli 
tjp.13.'  '  Gallie,  cominciando  dai  confini  dell' Italia  .  Si  venne  ad  una  con 
venzione,  e  ad  Atalarico  Re  d'Italia  toccò  tutta  la  Provenza  co 
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efto  del  paefe  conquiftato  fino  al  fiume  Rodano  .  Ad  Amalarico  ERAVoig, 
i  ceduto  quanto  di  la  dal  Rodano  andava  ad  unirli  col  Regno  de'  Ann°s27« 
'ifigoti  in  Ifpagna  .  Per  atteftato  del  medefimo Storico  (a)  fegui-   (a)7<fow 
iva  a  governare  il  Regno  Amalafunta  ,  Donna  dotata  di  gran  iM&cap.*, 
rudenza,  zelante  della  giuftizia,  e  provveduta  d'animo  più  che 
irile .  Reftir uì  ella  a  i  Figliuoli  di  Simmaco  e  di  Boezio  i  beni  pa- 
;rni  già  confifcati ,  e  fi  andava  guadagnando  l'amor  di  ciafcuno 
pila  clemenza ,  e  col  guardarli  per  quanto  poteva  dal  gaftigare  nel- 
k  vita  e  nella  roba  i  Tuoi  fudditi.  Da  lei  era  allevato  il  Figliuolo 
Ila  maniera  Romana ,  facendolo  anche  andare  alla  fcuola  per  iftu- 
iar  l'Arti  Liberali.  Deputò  effa  al  di  lui  governo  tre  de'piùaffen- 
ati  della  fua  Nazione .  Avvenne ,  che  trovatolo  un  d'i  in  fallo  nel- 
i  camera,  gli  diede  uno fchiaffo ,  per  cui  egli  piangendo  fcappò 
ia.  I  Goti,  ciò  faputo,  fé  n'alterarono  forte,  e  differo  villanie 
Mitra  di  Amalafunta,  quafi  che  ella  volerle  far  crepare  d'affanni 
Figliuolo,  per  poi  rimaritarfi,  e  comandare  a  bacchetta.  Però 
h  giorno  i  Primati  de'  Goti  andarono  a  trovarla  per  dirle ,  che  lo- 
;)  non  piaceva  la  maniera  da  lei  tenuta  nell'educazion  del  Figliuo- 
li .  Effere  lo  ftudio  delle  Lettere  nemico  dell'  Armi ,  perchè  ifpira- 
•i  della  viltà  e  timidezza.  Aver  efiibifogno  di  un  Re  nonlettera- 
■i,  ma  guerriero,  ed  avvezzo  all'arti  militari.  Che  Teoderico 
i  pur  fapea  leggere  o  fcrivere  il  fuo  nome ,  e  pure  avea  fatto  tre- 
mar tanti  Popoli ,  fatte  tante  conquide ,  né  aver  egli  mai  permef- 
:>,  che  i  Goti  andaffero  alla  fcuola,  condire,  che  non  avrebbono 
laneggiata  afta  e  fpada  con  animo  intrepido  coloro,  che  fi  foriero 
:coftumati  ad  aver  paura  della  sferza.  Però  non  voler  effi  tanti 
sdanti  per  fuo  Figliuolo;  ma  ch'ella  fceglieffe  de' giovani  di  età 
^uale,  che  conviveffero  con  elfo  lui,  ed  egli  attenderle  fecondo 
:oftumi  della  Nazione  ad  imparar  la  maniera  di  regnare .  Benché 
1  Amalafunta  difpiaceffe  una  sifattapretenfione ,  pure  temendo 
.-Ile  novità,  moftrò d'aver  cari  i  loro  configli,  e  fece  quanto  defi- 
lavano .  Di  qui  venne  poi  la  rovina  di  Atalarico . 
In  Oriente  fi  fentiva  già  l'Imperadore  Giujìino  pefar  gli  anni 
Idoffo,  e  trovavafi  malconcio  difanita  a  cagione  di  un'ulcera  in  (M)  Tke°m 
b  piede ,  fatta  molt'  anni  prima  da  colpo  di  faetta  in  una  battaglia .  cfoanogr. 
})  Però  pensò  a  dichiarare  il  fuo  Succeffore  ;  e  quefti  fu  Giuftinia-  Marceihn. 
B,  Figliuolo  di  Vigilan^ia  fua  Sorella,  che  pria  godeva  il  titolo  cfoonico. 
NobiliJJìmo,  ed  era  pervenuto  all'età  di  circa  quarantatre  Anni.  cbnn.Ale. 
lei  dvi  4.  d'Aprile  diqueft'Anno  il  fece  coronar  Imperadore,  e  il  (C)Pro'cop. 
"cfe  per  fuo  Collega.  Se  vogliam  credere  a  Procopio  (e),  Scrit-  &$•*&*• 
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ERAVoig.  tore  fofpetto  in  ciò.  che  riguarda  Giuftiniano,  il  Senato  e  Popoli 

Anno  527.    ,.  ^    n1       .  ,.  ,         .    a   .      .  f  ,  L 

di  Coltantinopoh  mal  volentieri ,  e  iolamente  per  paura,  accon 
fenti  a  quefta  elezione,  conofcendo  affai,  che  Giuftiniano  abbon 
[a] \Zonau  java  pjjj  di  vizj,  che  di  Virtù.  Zonara  [«]  per  lo  contrario  fcrive 
che  il  Senato fteflb  fece  più  iftanze  a  Giuftino,  perchè  gli  deffe  1 
Porpora  .  Dopo  quefta  funzione  pattarono  appena  quattro  Mefi 
che  Giuftino  aggravato  dalla  malattia  terminò  iluoi  giorni:  Pri 
cipe  per  la  fua  moderazione ,  e  pel  fuo  zelo  in  favore  della  Religioi 
Cattolica,  degno  di  vita  più  lunga.  Pertanto  venne  Giuftaiian 
Augufto  a  reftar  folo  nel  governo  de'  Popoli ,  ch'egli  affunfe  con  gra. 
vigore.  Non  era  già  egli  Principe  ignorante  affatto  delle  Lettere 
come  gran  tempo  è  (fato  creduto  per  un  te  fto  fcor  retto  diSuida,  : 
quale ,  ficcome  hanno  dipoi  riconolciuto  gli  Eruditi ,  attribu  1  quef 
mJLus*in  ignoranza  aGiuftino[£],  enongià  aGiuftiniano,  il  quale  anzi  ì 
Notis  ad     sa  dal  fuddetto  Procopio,  da  Teofane,  e  da  altri,  che  fu  Princip 
Jn.p'rócop.  iftrimo  nelle  Scienze ,  e  nelle  Arti ,  e  moftroflì  verfato  nella  fteff 
Teologia,  talvolta  ancora  più  del  dovere.  Aveva  egli  tentato  i 
addietro  di  prendere  per  Moglie  Teodora,  Figliuola  d'Acacio,  So 
printendente  al  Serraglio  delle  Fiere  desinate  per  le  caccie  dei 
Anfiteatro  :   Donna  allevata  fra  i Commedianti,  e  ch'egli  avev 
levato  dal  pubblico  poftribolo,  e  tenuta  lempre  per  fuaConcub 
na.  Ma  finché  vide  Eufemia  Imperadrice  Moglie  di  Giuftino  , 
Vigilanza  fua  Madre,  che  fi  oppofero  a  s"i  fatto  obbrobrio,  non  ( 
attentò  di  efeguir  la  fua  intenzione.  Mancate  else  di  vita,  la ipo 
so  ;  e  dappoiché  fu  creato  Imperadore,  poco  (lette  a  dichiarar! 
Augufta  :   il  che  dovette  dar  motivo  di  molte  mormorazioni  al  Pc 
polo,  e  di  maggiori  querele  col  tempo,  per  effereftata  quefta  air 
biziofa,  furba,  ed  intereffata Donna  uno  finimento  e  mantice  d 
molte  iniquità,  e  un  flagello  della  Religione  Cattolica  in  Oriente 
tusin chi'  ^el  Pre^nte  Anno,  per  quanto  abbiamo  daSigeberto  [r],  e  d 
nico.         Paolo  Diacono  [*/],  i  Longobardi  fotto  il  Re  loro  Audo'tno,  dop 
biconi"1  avere  molto  indebolito  il  Regno  de  gli Eruli ,  dalla  Moravia,  de 
Hijhr.Lon-  ve  fi  erede,  che  prima  fofiero  giunti,  paflarono  nella  Pannonia 
fiba.\'°c.\z.  oggidì  Ungheria,  e  quivi  ftabilirono  labro  abitazione  e  figuoria 
]e]Pr„cop.  Ma  Procopio  mette  molto  più  tardi  [e]  il  Regno  di  Audoino,  eie 
CutUib.i.  condo  lu'  y  ficcome  vedremo,  anche  nell'Anno  53^.  regnava  1 
m/>.2z.      Re  loro  Faci  ,  o  fia  Vaccone ,  al  quale  fuccedette  Valtari ,  e  pc 
feia  Audoino . 
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Anno  di  Cristo  dxxviii.   Indizione  vi.       FraVo,|- 

ANN052S. 

di   Felice  IV.  Papa   3. 

di  Giustiniano  Imperadore  2. 

di  A  T  A  l  a  r  1  co  Re   3. 

. ■'■  r  1     f  Flavio  Giustiniano  Augusto  per  la  fe- 
.onlole  ■<  ,        ,        r        r  1, 

l_       conda  volta  ;  lenza  Collega. 

SOLENNIZZO1  Giuftiniano  Augnilo  quefto  fecondo  Tuo  Con- 
fi^  lolato  con  tal  profufione  di  danaro  al  Popolo,  che  per  attefta- 
1  di  Teofane  [al.  e  dell'Autore  della  Cronica  Aleffandrina  \_bl,  WJ,keoPh- 
tuno  mai  de  precedenti  Imperadon  avea  latto  altrettanto.  Cir-  [bj  chron. 
e  quelli  tempi  effo  Giuftiniano  pubblicò  una  Legge  [e]  in  favore  AJexa^r- 
t  ila  Chiefa  e  dottrina  Cattolica,  con  riprovar  tutte  leErefie,  e  defumm.  ' 
^minatamente  quelle  di  Nettario,  Eutiche,  ed  Apollinare,  ed  Tun- 
Btimar  pene  rigorole  contro  ifeguaci  delle  medefime.  Ed  affinchè 
■Fé  meglio  amminiftrata  lagiultizia,  ordinò  con  altra  Legge  [</]  \à]juflì»ì'a. 
(non  fi  sa  in  qual  tempo),  che  i  litiganti  ricorreffero  a  i  Giudici  ™*NoveIL 
<;1  paele  ;  e  qualora  non  foffe  fatta  loro  giuftizia  ,  o  non  fi  sbri- 
|iffero  le  caufe ,  faceffero  ricorfo  a  i  Vefcovi ,  i  quali  fi  prendereb- 
t  no  la  cura  di  ricordare  a  i  Giudici  il  loro  dovere  ;  e  non  gio van- 
(  un  tale  avvifo,  ne  fcriverebbono  a  dirittura  all' Imperadore  . 
Jtre  utili  provvigioni  fi  leggono  in  effa  Novella.  Scriffe  ancora 
locopio  [<?],  in  tempo  ch'era  ben  affetto  a  Giuftiniano,  qualmen-  [e]Procop. 
t  queft' Augufto  digiunava  due  di  della  fettimana,  mangiava  ci-  Ìei^^c- 
1;  femplici ,  beveva  acqua ,  poco  dormiva  ;  e  tutta  la  giornata ,  e  lìb.  1. 
]  rte  ancora  della  notte  impiegava  in  accudire  agli  affari  del  Pub- 
lieo,  e  proprj;  di  maniera  che  non  dee  recar  maraviglia,  fé  ad 
w  Principe  di  tanta  attività  ed  applicazione  riufeiffero  poi  con  fe- 
1  ita  tante  fue  imprefe,  come  vedremo.  Non  eraperancheman- 
(to  di  vita  l'ImperadorGiuftino,  quando  inforferodiffcnfioni  fra 
He  i  Perfiani,  perchè  Zato  Re  dei  Popoli  Lazi  s'era  fot  topoflo  ad 
«ò  Imperio.  Perciò  Giuftino,  fecondochè  s' ha  da  Procopio  [/]  ,  [fjidemdc 
rea  fpedito  per  fuoi  Generali  in  aiuto  de' Lazi  Sitta,  e  Beli  far  io  Beii.Pof. 
;ai  giovanetti,  che  diedero  un  guafto  grande  alle  contrade  di  Per- 
ii. Sotto  queft'  Anno  fi  raccoglie  da  Teofane,  e  dalla  Cronica  A- 
Tsandrina  ,  che  crefeendo  l'impegno  della  guerra  co  i  Perfiani, 
<  ultimano  inviò  contra  d'effi  per  loftenere  i  Lazi  un  efercito ,  di  cui 
f  'ono  Generali  Belifario ,  Cirico  3  ed  Ireneo .  Non  fi  accordavano 
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Era  Volg.  quelli  Capi  infieme ,  e  però  fecondo  il  folito  andò  male  la  faccenda 
Anno  52  •  jrurono  eflì  jn  una  battaglia  fconfitti  da  i  Perfiani ,  e  a  quefla  disgu 
ftcfa  nuova  entrato  in  collera  Giuftiniano  ,  richiamò  tutti  e  tre  quc 
Generali ,  e  in  luogo  loro  inviò  Pietro  già  Notaio  e  Capitano  d1 
milizie,  il  quale  nnitofi  coi  Lazi  ebbe  miglior  fortuna,  e  diede  d 
molte  percofse  a  i  Perfiani . 

Guadagnò  eziandio  quefto  indefefso  Augufto  alla  fua  divozioni 
il  Re  degli  Eruli  (  fcorrettamente  nel  tefto  di  Teofane  chiamat 
'Eluvi  )  per  nome  Greti  ,  il  quale  fi  fece  Criftiano  ,  e  divenne  fui 
Collegato.  Tirò  inoltre  nel  luo  partito  Bon-^ere Regina,  che  ce 
mandava  a  centomila  Unni,  ed  un  altro  Re  de  gli  Unni  ,  cioè  de 
Tartari  ,  nomato  Gorda^  il  quale  medefimamente  fi  fece  battei 
zare,  tenuto  al  facro  fonte  dallo  ftefso  Imperadore.  Coftui  fud 
lì  innanzi  buon  amico  e  confederato  del  Greco  Imperio .  Applico 
fi  parimente  Giuftiniano  a  varie  fabbriche .  Il  Luogo  appellato  Sic 
in  faccia  di  Coftantinopoli  fu  da  lui  riedificato,  cintodimura,  01 
nato  di  un  Teatro,  e  del  titolo  di  Citta,  con  cominciare  ad  efsei 
nominato  Giuftinianopoli .  Fece  un  Bagno  pubblico  in  Coftantinc 
poli,  e  una  Cifterna  con  riftaurarei  fuoi  Acquedotti,  già  fabbric 
ti  da  Adriano  Imperadore  ,  ma  un  pezzo  fa  diroccati  :  il  che  riufi 
di  gran  follievo  alla  Citta,  che  dianzi  penuriava  d'acqua  .  Fei 
[a]  Marcel-  per  teftimonianza  di  Marcellino  Conte  [^]  un  magnifico  Tron 
it».  Cornei  nei  circo  ,  e  i  portici  ,  dove  fedevano  i  Senatori  a  mirar  le  cor 
de  cavalli.  Ordino  inoltre,  che  fi  rimettelse  in  buonelsere,  e 
fortificafse  la  Citta  diPalmira,  perdifefa  della  Fenicia  e  della  P< 
leftina  .  Finalmente  levò  quafi  tutte  leChiefe  a  gli  Eretici,  e 
diede  ai  Cattolici.  Tali  furono  i  gloriofi  principj  del  governo  del 
Imperador  Giuftiniano.  Ma  cos'i  lieti  giorni  vennero  funeftati,  pe 
[b]Tieopt>.  teftimonianza  di  Teofane  [b~\  ,  da  un  fecondo  furiofo  Tremuoto 
mCbronog.  cfoe  ne\  fò  2p.  di  Novembre  per  un'ora  continua  svi  terribilment 
fcofse  la  Citta  d'Antiochia,  che  tutto  quanto  era  rimado  in  piec 
nel  precedente  Anno  526.  e  quanto  era  ftato  rifabbricato  dipoi 
andò  a  terra  con  tutte  le  mura  della  Citta.  Perirono  fotto  queft 
nuovo  flagello  circa  quattro  mila  ed  ottocento  fettanta  perfoneco 
fommo  cordoglio  dell'  Imperador  Giuftiniano  e  di  Teodora  Auguft 
iuaMoglie,  che  contribuirono  dipoi  fomme  grandi  d'oro,  per  fa 
ibrgere  di  nuovo  l'atterrata  Citta,  e  vollero,  che  da  li  innanzi 
le  defse  il  nome  di  Teopoli ,  cioè  a  dire  di  Città  di  Dio  .  A  que 
[c]c*jjioJ.  tempi  riferir  fi  potrebbe  una  Lettera  [c]delReAtalarico  feruta  1 
i&.F.pifl.x4  Glero  della  Ghiefa  Romana,  con  ordinare  che  da  lì  innanzi  chi  avr 
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Iti  contra  d'  eflb  Clero,  debba  ricorrere  al  Papa  ,  e  cercare  da  lui  era  v0fg. 
giuftizia,  intimandola  pena  di  dieci  libre  d'oro  a  chi  contrave-  anno5z3. 
iffe.  Leggeri  in  Pavia  un' Menzione,  rapportata  dal  Conte  Mez- 
ibarba  [a']  ,  &  indicante  ,  che  in  queft'  Anno  eflb  Re  Atalarico  [a]Af«#0£. 
ice  fabbricare  in  quella  Citta  i  Sedili  occorrenti  al  Popolo  per  affi-  ^m'fmat- 
ere  a  gli  Spettacoli. 

Anno  di  Cristo  dxxix.  Indizione  vii. 
di   Felice  IV.  Papa  4. 
di  Giustiniano  Imperadore  3. 
di  Atalarico  Re  4. 

Confole  -i    Decio  juniore,  fenza  Collega. 

V  TOTOvil  Padre  Pagi  [£]  che  quefto  Decio  Confole  Occiden-  [b]p<,s;at 
/^    tale  fu  Figliuolo  di  Venanzio  flato  Confole  nell'Anno  507.  Crhic.Bar. 
«Fratello  di  Paolino ,  che  vedremo  Confole  nell'Anno  534.  Vien  A»»um. 
vpellàto  Juniore  a  diftinzione  di  Decio  ,  che  fu  Confole  nell' An- 
ij>  480'.  ficcome  perfonaggio  della  medeiìma  Famiglia  .  Dopo  la 
ione  di  TV aj "amondo  Re  de'  Vandali  in  Affrica  reftò  vedova  di  lui 
..malafreda  Sorella  del  Re  Teoderico .  Donna  avvezza  a  comanda- 
i,  non  fi  dovea  trovar  molto  contenta  lotto  Itterico,  ch'era  fuc- 
(dutonelRegnoaTrafamondo,  e  fu  creduto,  ch'effa  teneffe  ma- 
p  a  qualche  trattato  contra  lodato  del  Re  novello.  Laonde  que- 
:i ,  tuttoché  uomo  lontano  dalla  crudeltà  ,  le  levò  la  liberta  con 
sprigionarla.  Ciò  avvenne,  per  quanto  abbiamo  da  Procopio  [e],  [c]pncop. 
vente  ancora  il  Re  Teoderico,  il  quale  non  fapeva  già  digerirei'  de  Beli. 
;pro  trattamento  ,  che  fi  faceva  alla  Sorella  ;  ma  perchè  troppo  /;£W4. 
rebbe coftato  il  mettere  infieme  una  grande  Armata  navale,  per 
urtare  la  guerra  in  Affrica,  gli  convenne  fuffocareirifentimenti  e 
prurito  della  vendetta.   Morto  poi  Teoderico,  la  cui  grandezza 
yea  trattenuto  Ilderico  da  più  violente  rifoluzioni  ;  e  regnando 
Malarico  fanciullo  ,  da  cui  poco  fi  potea  temere  :   Ilderico  ,  per 
uanto  ne  corre  la  fama,  fece  levar  di  vita  Amalafreda.  Il  tem- 
d  non  fi  sa  .  Bensì  fappiamo  ,  che  pervenuto  1'  avvifo  di  quefta 
rudel  rifoluzione  all'  orecchie  del  Re  Atalarico,  e  di  Amala/unta 
ìa  Madre,  altamente  fé  ne  adirarono.  Per  quefta  cagione  Atala- 
cq  fped1!  in  Affrica  degli  Ambafciatori  con  Lettera  \d~]  ad  Ilderi-  jyj  caffiod. 
3,  in  cui  fi  duole  della  morte  violentemente  inferita  alla  fuaPa-  /-p.  £><y?.i. 
,;nte  ,  con  dire  ,  che  s'ella  foffe  fiata  rea  delle  decantate  e  forfè 
Tomo  III.  Yy  infuf- 
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ERAVoig.  infuffifrenti  congiure,  egli  avrebbe  dovuto  rimetterla  nelle  di  li 
Anno 5 2?-  manj  per  efTere  giudicata,  e  non  già  torle  la  vita  fenza  faputa, 
però  con  difprezzo  del  Re  d' Italia ,  e  con  obbrobrio  di  tutta  la  n, 
zion  Gotica.  Però  vuol  fapere,  come  egli  poffa  fcufare  untai  fa 
to  ;  e  qualora  pretendere  ,  effere  mancata  Amalafreda  di  mori 
naturale ,  voleva  nelle  mani  perfone  atte  a  comprovarne  la  verit; 
Altrimenti  proteftava  effere  rotta  la  pace  ,  e  terminati  i  patt 
durati  finqui  fra  loro.  Qualefitoaveffe  quefV  Ambafciata,  non 
giunto  a  noftra  notizia;  ma  probabilmente  di  qua  ebbe  origine  i 
caduta  del  Re  Ilderico,  di  cui  parleremo  nell'Anno  feguente.  Fi 
l'altre  belle  imprefe  ,  alle  quali  fi  applicò  Giujìiniano  Auguftc 
una  principalmente  fu  in  quefti  tempi  quella  di  far  unire  &orc 
rare  in  un  Codice  tutte  le  Leggi  meritevoli  d'approvazione  ed'uft 
fin' allora  pubblicate  da  i  precedenti  Augufti,  e  da  lui  fteffo.  F 
fotto  Diocleziano  Imperatore  erano  frati  comporti  i  Codici  Greg 
riano  ed  Ermogeniano.  DaTeodofio  juniore  venne  fucceffivame     ; 
te  compilato  il  Codice  Teodoftano^  lacuiautoritàlungotempod'   — 
rò  nelle  Gallie.  Ma  Giustiniano  ,  chealpirava  per  ogni  verfo  a  e 
latar  la  gloria  del  fuo  Nome,  fece  comporre  un  Codice  nuovo,  chi      ^ 
mato  perciò  di  Giujìiniano ,  con  abolire  l'autorità  de'precedent  i 
e  preferivere  l'ufo  di  quello  a  tutta  la  Giurisprudenza,  ealgove 

(a)  Marcel-  no  del  Romano  Imperio.  Io  non  so  come  Marcellino  Conte  (a)  \ 
l'*ÌM°n%  differifea  la  pubblicazione  fino  all'Anno  531.  Noi  fappiamo  dal 

'  prima  Legge  d'effo  Codice,  averGiuftiniano  nell'Anno  528.  d:  ■,,. 
ta  l'incombenza  di  compilar  quefto  Codice  a  Giovanni ,  Leon%it 

Foca,  ed  altri  Patrizj,  e  primarjUfiziali  della  fua Corte r-Pofc  1 

(b)  c^ro»;.  abbiamo  non  folamente  dalla  Cronica  Aleffandrina  (£),  ma  ezia  \> 

'Tutu*™'  ^'°  ^a^a  ^econ<^a  ^egSe  del  medefimo  Codice ,  data  fotto  il  Conj 

lato  di  Decio ,  che  nel  prefente  Anno  effo  fu  confermato  e  pubblio 

to;  e  pofeia  nell' Anno  534.  venne  il  medefimoefpurgato  e  corre 

to,  come  apparilce  dalla  Legge  terza.  Del  merito,  e  dell'utili 

di  quefto  infigne  Libro  non  occorre,  che  qui  fi  parli.  Ben  è  vere 

(c)Goti»fr.  effere  fiato  offervato  da  Jacopo  Gotofredo  (e),  edaaltri  dottiffin 

nfadc'od.  Giunsconfulti,  cheTriboniano,  della  cui  opera  principalmente 

Theodof.     fervi  Giustiniano,  per  darci  il  fuo Codice,  quale  oggi  l'abbiamo 

fi  prefe  una  foverchia  libertà,  con  ommettere ,  troncare,  mut 

re ,  e  fconvolgere  a  fuo  capriccio  le  Leggi  de  gli  antecedenti  Aug; 

fti,  con  aver  pofeia  i  Copisti  aggiunti  molti  altri  errori  e  difetti; 

LU5JS  Codice  fteffo  .  Suida  (d)  lafciò  fcritto  ,  effere  fiato  Triboniat. 

Tom.  1.     gran  Giurisconfulto  Pagano ,  nimico  de' Cristiani ,  adulatore ,  fm< 

H.JÌcuByz.  dera. 
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tiratamente  intere  flato,  fino  a  vendere  la  giuftizia  per  danaro.  E  ERAVolg. 
.rocopio  (  a  )  aggiugne ,  ch'egli  ogni  d'i  aboliva  una  Legge  vecchia ,  Anno  52p* 
ne  fabbricava  una  nuova.  Per  relazione  di  Teofane  (è)  inque-  mJLAnìn. 
;i  tempi  i  Giudei  e  Samaritani  della  Paleftina,  ribellatifi  all'Im-  {bJT^opè. 
:rio  d'Oriente,  coronarono  per  loro  Re  un  certo  Giuliano,  econ-l>lCiro"°s° 
a  de' Criftianiefercitarono  rapine,  ftragi,  edincendj.  Nonper- 
lìtempo  l'ImperadorGiuftiniano  a  fpedire  un  buon  corpo  ditrup- 
;  armate  colà ,  che  eftinfero  il  fuoco  accefo  colla  morte  dello  ftef- 
l Giuliano;  ma  fu  cagione  queffa  lor  folle vazione,  che  il  Re  di 
!;rfia,  quantunque  Tlmperadore  gl'inviaffe&mo^^efuo  Amba- 
. iatore  per  trattar  di  pace,  ne  difprezzaffe  le  proporzioni,  con- 
fato nella  promefla  di  un  foccorfo  di  cinquanta  mila  perfone,  fat- 
gli  da effi Giudei  e  Samaritani.  Appartiene  all'Anno  prefenteil 
.lebre  Concilio  II.  Arauficano  ,  cioè  d'  Oranges  ,  in  cui  furono 
imdennati  gli  errori  de'Semipelagiani  :  Concilio  pofcia  approva- 
V  e  confermato  da  Papa  Bonifazio  II.  che  nell'Anno  feguente  fac- 
cette a  Felice  IV.  Papa. 

Anno  di  Cristo  dxxx.  Indizione  vili, 
di  Bonifazio  IL  Papa  i. 
di  Giustiniano  Imperadore  4. 
di  Atalarico  Re   5. 

Confoli  «f  Flavio  Lampadio,  ed  Oreste. 

'Anno  creduto  il  Panvinio(c)  ,  e  il  Padre  Pagi  (d)  ,  che  (c)P«*»/« 
amendue  quelli  Confoli  fofsero  creati  in  Occidente .  Di  Ore-  %"SCo»ju. 
e  fembra  certo  ;  non  so  fé  pofsa  dirfi  lo  ftefso  di  Lampadio ,  al  qua-  (d)  Pagim 
ho  io  aggiunto  il  nome  di  Flavio  coli' autorità  di  due  Marmi,  da  Cm-Baron- 
le  rapportati  altrove  (  e  ) .  Credefi ,  che  mancafse  di  vita  in  queft'  (e)Thefaur. 
Uo  Felice  IV.  Papa  nel  Mefe  d'Ottobre ,  come  ha  Anaftafio  (/) ,  f;™-^"' 
:  pur  di  Settembre ,  come  pretende  il  Padre  Pagi .  Ebbe  per  Succef-  pag.^s. 
tre Bonifacio  II.  ma  non  fenza Scisma,  perchè  fu  contra  di  lui  ^MÌottel 
.etto  Papa  Dio/coro .  La  morte  poco  dipoi  accaduta  di  coftui  rimife  in  Felice. 
1  calma  nella  Chiefa  Romana.  Finora  avea Ilderico Re  de'  Vanda- 
in  Affrica  governato  pacificamente  quel  Regno ,  e  mantenuta  un' 
ttima  corrifpondenza  ed  amicizia  con  Giuftiniano,  prima  ancora 
si  fuo  alzamento  al  trono  Imperiale,  mercédi  molti  regali,  che 
intinuamente  pafsavano  fra  loro.  Prefso  del  medefimo  Ilderico,  ^pj^f^* 
sr  atteitato  di  Procopio  (g  ) ,  era  in  grande  autorità  Gelimere  fuo  v*ndai. 

Yy      a  Pa-      #£*•«•* 
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Era  Volg. 
Anno  530. 


fa]  Theoph, 

;   ■■Ha. 


[  b  ]  Procop, 
Hifì  arcan, 
cap.  1 1 . 


Parente,  perchè  Pronipote  del  fu  Re  Genferico,  e  il  più  vicino 
fuccedergli  nel  Regno,  uomobellicoio,  ma  infieme  altuto  e  inali 
gno.  Cofrui  tanto  Teppe  fare  coi  principali  della  Nazion  Vandali 
ca  ,  con  rapprelentar  loro  la  dappocaggine  d'Uderico,  vinto  nelf 
precedente  battaglia  da  i  Mori ,  e  l'intollerabil  profu  fione  dell'oro 
impiegato  da  lui,  per  ifiarbene  ingrazia  della  Corte  diCoftantii 
nopoli,  che  s'indulsero  ad  accettarlo  per  Re,  e  ad  imprigionare  1' 
itelsollderico  con  alcuni  fuoi  Mi  mitri.   Non  è  improbabile,  che  A 
talarico  Re  d'Italia,  operdirmeglio,  Amalafunta fua Madre ,  f«: 
gretamente  accendefsero,  o  avvalorafsero  quello  fuoco  in  vendett 
à\Amalnfreda)  uccifa  per  ordine  d'efso  Ilderico .  Portò  di  grane 
confeguenze  e  mutazioni  nell'Affrica,  ficcome  vedremo,  la  cadi 
ta  di  quel  Principe.  Sotto  queft' Anno,  continuando  tuttavia  1 
guerra  co  i  Perfiani,  narra  Teofane  [/»],  che  Giufliniano  Imper; 
dorè  mofse  una  graviffima  perlecuzione  contra  di  quanti  Genti 
ed  Eretici  fi  trovavano  nell'Imperio  d'Oriente,  con  cacciarli  d 
tutti  i  pubblici  impieghi,  confilcare  ilor  beni ,  e  darloro  il  temr. 
di  ioli  treMcfi  per  ravvederli .   Procopio  [/>]  anch' egli  fa  fede 
quefti  Editti  e  proceffi,  fatti  da  elfo  Augii  (lo  (le  vogliam  creder 
alni)  non  per  buono  zelo,  ma  per  occupare  i  beni  elericchezz 
de' Montanifii,  Sabbaziani,  ed  altri  molti  Eretici.  LeChiefefp 
zialmentedegli  Ariani  erano  piene  di  vafi  e  fupellettili  preziofe 
oro  e  d'argento,  e  di  pietre  e  gemme  di  gran  valore.   Tutto  pali 
nell'  Erario  Imperiale .  Moltiffimi  furono  tagliati  a  pezzi  dal  Por, 
lo,  altri  dalla  giullizia  uccifi  ,-  e  grande  fu  il  numero  di  coloro, 
abbracciarono  la  ReligionCrifiiana  e  Cattolica  in  apparenza, 
con  ritenere  internamente  gli  errori  delle  lor  Sette .  Seguitò  ance 
ra  nel  preferite  Anno  lo  fteffo  Augufio  la  guerra  contro  a  i  Giudei 
Samaritani  ribelli ,  con  incredibile  ftrage  de' medefimi,  ecolgua 
Ito  di  tutto  il  paefe ,  tanto  che  furono  i  rimalti  in  vita  corretti  a< 
implorare  il  perdono  dell'Imperadore,  rimanendo  ancora  involt 
in  quelle  feiagure  i  Criftiani  di  quelle  contrade,  perchè  obbligat 
a  pagar  da  li  innanzi  de  i  gravi  tributi .  Circa  quelli  tempi  fioriv; 
per  virtù  e  per  miracoli  San  Benedetto,  riftauratore,  e  propagato 
re  dei  Monachismo  in  Italia,  e  a  poco  a  poco  per  tutto  l'Occiden 
te.  Altri  Monafteri  e  Monachi  primadilui  fi  videro  in  quefte  pai 
ti  ;  ma  non  cos'i  ben  regolati ,  come  i  fondati  polcia  da  lui .  Da  Sub 
biaco,  dov'egli  vifle  per  alcun  tempo ,  palsò  a  Monte  Cafino,  ■■ 
quivi  edificò  il  celebre  fuoMoniffero,  dalqualepoi  pre  fero  nomi 
tutti  gli  altri,  s\  d'Uomini,  che  di  Vergini f acre,  che  ofifottopo 

fero 
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:ro  alla  Regola  prefcritta  con  tanta  difcrezione  e  prudenza  dal  Era  Volg. 
mto  Abbate,  o  furono  fondati  a  tenore  della  medefima .  Inqueft'  Ann°sjo» 
inno  per  relazione  di  Marcellino  Conte  [/*],  quelMundone,  che  [a]  Marcel- 
edemmo  all'Anno  505.  vincitore  de' Greci  coli' aiuto  del  ReTeo-  ^'■Com-'" 
srico  nell'  Illirico  ,  creato  poi  da  Giuftiniano  Augulto  Generale 
elle  milizie  in  elfo  Illirico  ,  valorofamente  coftrinfe  alla  fuga  i 
loti  Orientali ,  venuti  ad  infeftar  quella  Provincia.  Ed  altretran- 
>  fece  co  i  Bulgari ,  che  erano  iti  a  bottinar  nella  Tracia . 

Anno  di  Cristo  dxxxi.  Indizione  ix. 
di  Bonifazio  II.  Papa  2. 
di   Giustiniano  Imperadore   5. 
di   A  T  A  L  a  r  1  e  o  Re  6. 

fenza  Confoli. 

rj**  ignoto  il  motivo,  per  cui  niun  Confole  fu  creato  in  queft'An- 
;L  a   no  né  in  Occidente,  né  in  Oriente.  A  contraflegnar  dunque 
i  prefente  Anno  fu  ufata  la  Formula  Pojì  Confai atum  Lampadìi 
t"  Oreftis.  Seguitava  intanto  Amnlafunta  Madre  del  Re  At alari*- 
[>  a  governar  con  ienno  e  coraggio  il  Regno  d'Italia,  ma  non  già 
alla  fortuna  di  piacere  a  tutti  i  luoi ,  parte  de'  quali  avrebbe  volen- 
cri  prefe  le  redini  del  governo,  e  parte  per  odj  particolari  malfof- 
:riva  ii  vedere  in  mano  di  Donna  l'autorità  Regale.  Accortali  A- 
ialafunta  del  loro  mal  animo,  e  temendo  di  novità  per  certi  fegni 
il  congiure  ordite ,  col  pretefto  di  difendere  le  frontiere  del  Regno , 
landò  i  tre  principali  Capi  de' Goti  più  fofpetti  de  gli  altri,  fepa- 
uamente  in  diverfi  luoghi .  Ma  non  baftò  il  ripiego .  Fu  avverti- 
1 ,  eh'  efii  per  via  di  lettere  continuavano  le  trame ,  a  fin  di  levar- 
:  di  mano  la  tutela  del  Figliuolo  e  il  Governo  :  cofa  che  finalmen- 
p  l'induffe  a  liberarli  colla  violenza  dalla  petulanza  di  coftoro .  Pro- 
spio  è  quello,  che  ne  fa  il  racconto  \_b~\.  Colti  vavaeffa  una  buona  [b]Procop. 
nriiciziacon Giuftiniano Augufto,  e  i  regali doveanoftrignereque-  ^['.ct.' 
onodo.  Scriffe  a  lui  per  fapere,  fé  qualora  le  venirle  talento d'an- 
are  aCoftantinopoli,  ella  farebbe  amorevolmente  accolta.  Sem- 
te  che  venga,  farà  la  ben  venuta,  fu  la  rifpofta  di  Giuftiniano. 
lllora  Amalafunta  fpedi  a  Durazzo  in  Albania  una  nave  con  alcu- 
i  fuoi  fidati  Miniftri,  e  quaranta  mila  libre  d'oro,  oltre  ad  altri 
cchiffimi  mobili,  con  ordine  di  fermarfi  quivi,  finché  foflero  av- 
ifati  d'altre  fue  rifoluzioni .  E  così  fece,  perchè  le  le  fofieoccor- 

fo 
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ERAVoig.  fo  di  dover  fuggire,  foffe  provveduto  allafuaficu.rezza  e  fuflìften 

Anno  531.  za>  £)0p0  jj  che  fcelti  alcuni  de' più  bravi  e  fedeli  fuoi  tra  i  Goti . 

comandò  loro  di  levar  con  deftrezza  dal  Mondo  que'  tre  perfonaggi 

divenuti  oramai  intollerabili  e  incompatibili  colla  fua  Reggenza 

Felicemente  fu  da  effi  efeguito  un  tal  ordine;  ed  Amalafunta,  li 

berata  da  quella  perfecuzione ,  più  non  pensò  al  viaggio  d' Oriente 

e  richiamata  la  nave  a  Ravenna,  continuò  con  vigore  ad  ammini 

ftrare  il  Regno  d'Italia.  Aveva  Amalarico  Re  de'  Vifigoti  in  Ifpa 

gna  fpofata  Clotilde  Sorella  de  i  Re  Franchi ,  avvifandofi  con  que 

ito  parentado  di  falvare  dalla  lor  potenza  gli  Stati  da  lui  poffedut 

nelle  Gallie,  oggidì  appellati  la  Linguadoca.  Abitava  egli  in  Nar 

bona,  per  effere  più  pronto  alla  difefa  ,  ftante  il  timore,  ch'egl 

ave  va  de'foli  Franchi.  L'efempio  di  Alarico  fuo  Padre,  daeffifeor. 

fìtto  ed  uccifo,  mai  non  gli  fi  partiva  da  gli  occhi.  Nonferviror.' 

[z]Gregor.  preghiere  né  minaccie  ,  \_a~\  perchè  Clotilde  allevata  nella  Rei, 

i"b°?!c{"o.  §lon  Cattolica,  e  piiffima  Principerà,  voleffe  non  dirò  cangiar  ere 

denza,  ma  né  pur  comunicare  coi  Vifigoti  Ariani  ne'facriMifterj 

Era  perciò  eMa  vilipefa  dal  Popolo,  Itrapazzata  dal  Marito,  eh 

giunfe  anche  a  batterla  con  tal  crudeltà ,  eh'  ella  potè  inviare  al  R 

Cbildeberto  fuo  Fratello  un  fazzoletto  tinto  del  fuo  fangue  ,  co 

pregarlo  di  liberarla  da  quel  Tiranno.  E  noi  pregò  indarno  .  Chi 

deberto  con  un'Armata  marciò  verfo  Narbona ,  ed  Amalarico  inti 

midito  fé  ne  fuggi  ;  ma  ritornato  indietro  ,  per  prendere  alcuni 

robe  preziofe,  nella  porta  della  Citta  fu  uccilo  dai  fuoi.  Grego 

rio  Turonenfe  non  parla  d'alcun  fatto  d'  armi  .  Solamente  nellt 

\V\viBor  giunte  marginali  alla  Cronica  di  Vittor  Tunonenfe  [£]  fi  legge 

IpudCan'.  cne  il  Re  Amalarico  nella  battaglia  di  Narbona,  fuggendo  fi  riti 

fiimTom.ì.  rò  in  Barcellona,  dove  percoffo  da  una  corta  acetta,  reftò  morto 

™c6n»r  Abbiamo  anche  la  tefiimonianza  di  Santo  Ifidoro  [e],  là  dove  feri 

Coféor.       ve,  che  Amalarico  fu  prejfo  Narbona  fuperato  da  lldiberto  Re  de 

Franchi,  e  dopo  effere  fcappato  a  Barcellona,  caduto  in difpregic 

del  fuo  Popolo ,  quivi  dall' efercito  fu  inviato  all' altro  Mondo.  Eb 

be  per  fucceffore  Teode,  ricchiffimo  efcaltro  Vifìgoto,  di  cui  par 

lammo  di  fopra  all'Anno  520'.  e  v'ha  fondamento  di  credere,  ef 

fer  egli  fiato  il  medefimo ,  che  o  levò  o  fece  levar  la  vita  ad  Ama 

Jarico,  perchè  col  tempo  afTaffinatoanch'egli,  ordinò  prima  dimo 

rire,  che  l'afiàflino  non  foffe  gaftigato,  giacche,  diffe  egli ,  Di 

per  la  man  di  cojìui  mi  fa  patir  la  pena  d' un  fimile  misfatto  ,  al 

tre  volte  da  me  commejfo . 

Ma  la  vittoria  riportata  fopra  i  Vifigoti  dal  Re  Childeberto  non 

fa 


1     , 
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li  di  confeguenza,  fapendofi  che  tuttavia  recarono  elfi  inpoffeffo  Era  VoJg. 
:  dominio  de  gli  Stati,  che  godevano  nelle  Gallie,  cioè  della Lin-  AnnoS*£- 
;uadoca  ;  ed  altro  non  guadagnò  Ghildeberto ,  che  di  ricondur  feco 
a  Sorella  Clotilde  ,  la  quale  nel  cammino  terminò  i  fuoi  giorni, 
inta  probabilmente  dall'  afflizione  per  le  fue  disgrazie  .  Venne 
iensvi  fatto  a  Teoderico  Re  d'Auftrafia ,  Fratello  d'effo  Childeber- 
0  ,  circa  quefti  tempi  di  conquiftar  laTuringia  colla  morte  d'£r- 
nenfredo  Re  di  quel  paefe .  Quefti  fi  fidò  troppo  delle  parole  e  pro- 
nette  d'effo  Re  Teoderico,  cioè  d'un  Principe,  che  foltanto  s'in- 
jrandifse ,  non  badava  né  a  parentela ,  né  a  giuramenti  ;  e  che  giun- 
e  fino  a  tentare  di  affaffinar  il  Re  Clotario  ^  Re  di  Soiflbns,  fuo 
"rateilo,  dopo  efferfi  fervito  delle  forze  di  lui,  per  impadronirfì 
iella  Turingia.  Tali  erano  allora  i  Re  Franchi,  prefi  troppo  dalla 
ebbre  dell' Ambizione,  cioè  dell'  anfìetk  di  dilatare  il  loro  domi- 
iìo  .  E  che  non  foffero  da  meno  di  Teoderico  i  fuoi  Fratelli  Clota- 
'io  ^Childeberto  y  lo  potremo conofcere  da  un  fatto  de' più  crudeli 
•  barbari,  che  mai  fi  leggano  nelle  Storie  .  Era  morto,  come  di- 
:emmo  di  fopra,  Clodomiro  Re  di  Orleans,  quarto  loro  Fratello, 
ella  battaglia  contro  i  Borgognoni.  S' impadronirono  tofto  de  idi 
ui  Stati  Clotario  eChildeberto,  ancorché  egli  lafciaffe  dopo  di  sé 
Ire  piccioli  Figliuoli  .  Erano  quefti  allevati  dalla  piiffima  Regina 
Clotilde  loro  Avola  ,  e  Madre  de  i  due  Re  fuddetti  ,  che  tenera- 
mente gli  amava.  Saltò  in  cuore  a  Glotario,  che  crefcendo  in  età 
Quefti  Principi  fuoi  Nipoti  ,  vorrebbono  gli  Stati  paterni  ,  e  che 
:iifognava  trovarci  rimedio  \_a~\.  Però  venuto  a  Parigi  col  Re  Chil-  [a]Greger. 
eberto,  amendue  di  concerto  mifero  le  guardie  ai  due  Principini  Junnenfis 
naggiori  dieta,  e  poi  mandarono  a  Clotilde  lor  Madre  una  fpada  '2"c^'1 
!iuda  ,  e  un  paio  di  forbici  ,  con  dirle  ,  che  il  deftino  de  i  Nipoti 
lipendeva  dall'  elezione ,  eh'  ella  faceffe  di  volerli  o  morti  o  Cheri- 
i.  Scappò  detto  alla  buona  Regina  ,  forprefa  da  eftremo  dolore, 
he  amerebbe  più  torto  di  vederli  morti ,  che  vivi  fenza  Regno. 
Di  più  non  ci  volle ,  perchè  Clotario  fattili  venire  alla  prefenza  fua , 
:  del  Fratello  Childeberto  ,  piantaffe  un  coltello  nel  cuore  a  Teo- 
laido  il  maggiore,  che  era  in  età  di  circa  diecianni.  A  quefta  vi- 
ta Glint  aito  fuo  minor  Fratello  in  età  di  fette  in  otto  anni ,  gridan- 
do e  piagnendo  fi  gittò  a  i  piedi  di  Childeberto  fuo  Zio,  e  abbrac- 
ciatigli i  ginocchi,  il  pregò  difalvargli  la  vita.  Non  potè  Childe- 
>erto  ritenere  le  lagrime  ,  e  rivoltoli  al  Fratello  cominciò  a  feon- 
jiurarlo,  che  non  voleffe  ucciderlo,  con  offerirgli  quanto  voleffe 
>er  quefto.  Ma  l'inumano  Clotario  furiofamente  gli  rifpofe  :  Se 

non 


iti, 

SII, 

si 

tifa 


ja 
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Era  Vo!g.  non  mi  lafci  il  Fanciullo ,  io  t'immergo  qucfto  ferro  nel  fono .  Chi! 

Annosji.  jg^gj-jQ  (j  frappò  d'attorno  l' infelice  Principe  ,  che  tofto  rimaf 
anch'  egli  fcannato  da  Clotario .  Furono  eziandio  uccifi  i  Ior  Gover 
natori  e  Famigli .  Dopo  di  che  i  due  Re  divifero  fra  loro  gli  Stat 
del  terzo  loro  Nipote  infante  ,  nominato  Clodoaldo  ,  ch'ebbe  1; 
fortuna  d'  efiere  trafugato  da  alcuni  amorevoli ,  e  divenuto  pò 
Monaco,  fini  in  fanta  pace  i  fuoi  giorni. 

Anno  di  Cristo  dxxxii.  Indizione  x. 
di  Giovanni  IL  Papa  1. 
di  Giustiniano  Imperadore  6. 
di  Atalarico  Re  7. 

fenza  Confoli . 

PASSO*  ancora  il  prefente  Anno  fenza  creazione  di  Confoli 
e  però  fu  indicato  cella  formola  Anno  II.  opure  Iterum  poj 
Con fulatum  Lampadii  &OreJìis.  Poco  durò  il  Pontificato  di  Pap.  k 
Bonifacio  II.  Secondo  i  conti  del  Cardinal  Baronio  egli  cefsò  di  vi  kI-.v 
vere  nel  precedente  Anno,  e  fecondo  il  Pagi  nel  prefente  nel  dllok 
17.  d'Ottobre.  Aveva  egli  in  un  Sinodo  con  luo  chirografo  difegna  '  ; 
to  per  fuo  Succeffore  Vigilio  Diacono  ,  che  anfava  forte  dietro  ; 
quella  gran  Dignità;  madifpiacque  non  meno  al  Re  Atalarico,  < 
fia  ad  Amalafunta  lua  Madre,  che  al  Clero  e  Popolo  Romano  un; 
tal  novità;  e  però  come  contraria  ai  facri  Canoni  fu  effa  in  un  al 
tro  Sinodo  riprovata  ed  abolita  dal  medefimo  Papa  Bonifazio  prim, 
di  morire.  Cadde  poi  l'elezione  del  novello  Pontefice  nella  perfon: 
di  Giovanni  di  nazione  Romano,  per  fopranome  Mercurio ,  fui  li 
ne  dell'  Anno  prefente .  Ma  perciocché  erano  fucceduti  de  i  difordi 
ni  nella  Sede  vacante  di  Felice  IV.  Papa ,  e  del  medefimo  Bonifazio 
perchè  i  concorrenti  al  Pontificato  aveano  proccurato  di  comperar 
lo  fimoniacamente,  fpendendo  alla  larga  o  per  guadagnare  i  vot 
de  gli  Elettori ,  0  pure  per  aver  favorevoli  quei  della  Corte  del  R( 
Atalarico,  giacché  s'era  introdotto  l' abufo,  che  dall'arbitrio  de 
Re  dipendelfe  l'elezione,  ovvero  l'approvazion  del  nuovo  Papa,  < 
però  alcuni  promettevano  molto ,  per  fortire  il  loro  intento ,  e  ven 
devano  i  beni  delle  Chiefe,  e  infino  i  Vafì  facri  a  tale  effetto  [de 
che  pare  che  foflero  aecufati  Dio/coro  e  Vigilio  fotto  il  Pontificati 
d'elfo  Papa  Bonifazio  II.]  quindiè,  che  il  Senato  Romano  fece  ui 
decreto ,  con  cui  dichiarò  facrilega  ogni  promeffa  fatta  per  ottene: 

Vefco-        I. 
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'efcovati.  Testimonio  di  quello  è  una  Lettera  fcrittadalRe  Ata-  ERAVbrg. 
irico(/7)  allo  fte fio  Papa  Giovanni  li.  con  cui  appruova  ilfuddetto  Anno5^' 
ecreto,  ma  con  farci  intendere  gli  abufi  di  quelli  tempi  .  Cioè  i)of0iR' 
h' egli  falciò  bene  in  liberta  al  Clero  e  Popolo  Romano  i l'elezione  *s- 
;  chi  folfe  creduto  più  degno  del  Pontificato ,  ma  con  riferbarfene 
1  conferma  .  Che  fé  occorrevano dilpute  fra  i  Popoli  per  tale  eie- 
ione,  ed  era  portata  la  lite  alla  Corte,  ordinava,  che  per  le  fpe- 
;  d'effa  lite ,  trattandofi  del  Romano  Pontefice ,  non  fi  potefse  im- 
iegare  più  di  tre  mila  Soldi ,  e  duemila  per  le  liti  de  gli  altri  Pa- 
riarchi ,  fotto  il  qual  nome  fon  difegnati  gli  Arcivefcovi  e  Metro- 
olitani,  perchè  in  Occidente  allora  altro  Patriarca  non  fi  cono- 
:eva,  fé  non  il  Romano;  e  di  cinquecento  Soldi  per  quelle  de'  Ve- 
:ovati  minori  .  Non  è  però  ben  chiaro  il  lenfo  di  quelle  parole, 
"utte  l'altre  promette  o  pagamenti  latti  e  da  farfi  a  dirittura,  o 
er  interpolfa  perlona,  perconleguir  leChiefe,  furono  da  elfo  Re 
andennati,  edordinato,  che  ognun  potefie  accufare,  echefido- 
efle  procedere  in  giuftjziacontra  quelli  facrileghi  mercatanti  del- 
r  Dignità  Ecclefialliche.  Scritte  ancora  Atalanco  (b)  a  Salvando  /j*  w  i& 
.refctto  di  Roma ,  con  ordinargli  di  far  incidere  in  marmo  l'Edit-  Epift.  10. 
>  luo,  e  il  decreto  del  Senato  intorno  a  i  Simoniaci ,  per  poi  met- 
ili nella  facciata  della  Bafilica  Vaticana  alla  pubblica  vifta  e  co- 
gnizione di  tutti.  Sembra  che  fi  poffa  congiugnere  con  quelli  tem- 
iun  altro  Editto  (e),  pubblicato  da  elfo  Re  contro  gli  occupatori  (e)  Id.  tè. 
•t  Beni  altrui,  contrade  gli  adulteri,  concubinarj,  omicidi,  ma-J^,lS' 
ti  di  due  Mogli  ,  ed  altri  delinquenti  .  In  un  iuffeguente  Editto 
d)  vuole  egli,  che  fieno  puntualmente  pagati  gli  emolumenti  ai   (d)  ldcm 
rofeflori  di  Grammatica,  Eloquenza,  e  Giurisprudenza.  L8.Epiji.zi 

UDITA  che  ebbe  l'Imperador  Giustiniano  la  nuova  dell'  ingiu- 
a  prigionia  d' Ildertco  Re  de' Vandali,  luo  fingolare  amico,  (e)  (e)  Pmcop, 
veva  fpedito  AmbafciatoriaG^/zwÉ-rf  ulurpatore  del  Regno  Affri-  d*Be!L, 
ino,  con  donarlo  a  rendergli  la  libertà,  e  adafpettaredi  entrar  ub.  1.0.9. 
do  giufto  titolo  nel  dominio  ,  giacché  Ildericoera  in  età  molto 
vanzata;  e  fé  pur  voleva  ritenere  il  governo,  lo  ritenelTe  ,  ma 
pn  lafciar  qualche  apparenza  di  decoro  a  chi  fecondo  il  teltamen- 
)  di  Genfenco  era  legittimo  poffelfor  di  quel  Regno .  Se  ne  torna- 
ono  gli  Ambafciatori  a  Coflantinopoli  lenza  frutto  alcuno;  anzi 
eggiorarono  gli  affari  d'Ilderico  ,  perchè  Gelimere  col  pretefto, 
V egli meditaffe  di  fuggire,  maggiormente  ilriftrinfe,  efececa-  - 
ar  gli  occhi  adOamere  di  lui  Nipote,  uomo  belhcolo,  e  tenuto 
ì  i  Vandali  pel  loro  Achille.  Avvifato  diciòGiulfiniano  ,  totnò 
Tomo  III,  2,7,  a  fpe- 
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Era  Voig.  a  fpedirgli  nuovi  Ambafciatori ,  con  richiedere  ,  che  gli  mandi 
Anno  5 32.  ^  jjjgj. jco  ecj  Oamere ,  acciocché  potettero  l' uno  privo  del  Regni 
e  l'altro  de  gli  occhi,  parlare  in  pace  il  retto  della lor  vita;  alti 
menti  protestava  rotta  la  pace  ,  e  ch'egli  fi  ftudierebbe  di  vene 
car  l'ingiuria  fatta  ad  un  amico,  e  infieme  alla  giuftizia.  La  ri 
porta  diGelimere  fu,  eh'  egli  era  (tato alzato  di  cornuti  concord 
da  i  Vandali  al  Trono,  a  lui  dovuto,  come  difeendente  da  Geni 
rico,  più  che  ad  Ilderico  .  E  che  un  laggio  lmperadore  dovea  » 
tendere  a  governare  il  fuo Imperio  fenzaimpacciarfi  de' Regni  ;• 
trui.  Che  le  pur  gli  faltaffe  in  tetta  di  rompere  i  patti,  e  dif 
gli  guerra,  fi  perluadeffe,  che  noi  troverebbe  a  dormire.  Aqi 
ita  rifpofta  montò  in  collera  Giuftiniano  ,  e  determinò  di  muov 
guerra  aGelimere.  Ma  ad  una  tal  rifoluzione  trovò  contrarjtu' 
i  fuoi  Minittri,  e  maflimamente  Giovanni  Prefetto  del  Pretori', 
ricordandofi  tutti  dello  sforzo  inutilmente  fatto  da  Leone  Augii!) 
per  riconquiftar  l'Affrica,  e  (paventati  dalle  immenle  fpefe  ,  ù 
farebbe  coftata  un' Armata  navale,  e  dal  pericolo  di  portar  la  gin- 
ra  s\  lontano,  e  in  paefe  ben  provveduto  di  gente  e  di  danaro,:    ■ 
però  capace  di  far  abortire  tutte  le  idee  di  chi  le  ne  voleffe  rendht'tìi 
padrone  .  Tanto  diflcrotflì,  che  in  Giuftiniano  calò  la  voglia»'^ 
quell' imprefa.   Quand'  eccoti  un  giorno  capitare  un  Vefcovo,  effl-us;, 
dimandò  all' lmperadore  un'udienza  legreta.  In  effa  gli  fé  fap:      > 
d'effergli  flato  in  una  vifione  comandato  da  Dio,  d'andare  a  trov;-  ■'■■■■■ 
lo  ,  e  fgridarlo  ,  perchè  dopo  d'aver  prefo  a  liberare  i  Cartoli 
dell'  Affrica  dalla  tirannia  de  gli  Ariani ,  per  una  vana  paura  fé  : 
foffe  poi  ritirato,  conaggiugnere:  Il  Signore  mi  Cadetto,  che  • 
cencio  V.  M.  quefta  guerra,  le  ajjijìerà,  e  infallibilmente  l'4j}' 
ca  tornerà  fotto  il  Romano  Imperio  .  Di  più  non  occorfe  ,  pere: 
Giuftiniano  fenza  più  far  cafo  delle  difficulta  propofte  ,  coragg- 
famente  intraprendeffe  la  guerra  dell'  Affrica  ,  per  la  quale  fc: 
nell'Anno  preiente  i  neceffarj  preparamenti .  Ma  non  fi  vuol  • 
cere,  che  nel  Gennaio  di  quefto  medefimo  Anno  avea  lo  fteffo  li- 
peradore  corto  grave  pericolo  per  una  ledizione  mofTa  in  Coltati- 
[a]  ebron.  nopoli contra  di  lui  dalle  Fazioni  Veneta  ePrafina.  [a]  Il  carie 
AlTh"dh    rono  d'ingiurie  nel  Circo  ,  pofeia  fi  diedero  a  feorrere  per  laC- 
inCbronog.  tà  ,  con  attaccar  fuoco  alle  più  magnifiche  fabbriche  ,  e  Chiù* 
Beu'pèrf'  deUa Citta.  Uniflì  con  loro  la  plebe,  e  tale  fu  l'apparenza  di  qi- 
1.1.  V.24.   Ito  turbine,  che  Giuftiniano  già  avea  preparata  una  nave  per  fi- 

girfene  .  Anzi  effendofi  fparla  la  voce  ,  eh*  egli  foffe  fuggito  ,  1    [ 
Popolo  acclamò  lmperadore  Ipa^jo  Figliuolo  di  Magna  Sorella  d    , 

fu 
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:  Anaftafio  Augufto,  che  era  (tato  Confole  nell'Anno  500.  efefof-  EraVoI?. 
riufcito  loro  d'  entrare  nel  Palazzo  Imperiale  ,  peggiori  confe-  Anno  JJ2« 
lenze  avrebbe  avuto  l' attentato  di  tanti  iediziofi .   Ma  ufcito  Nar- 
^  Capitan  delle  Guardie  ,  e  guadagnati  con  danaro  molti  della 
azione  Veneta,  cominciò  a  calare  il  tumulto.  E  mentre  il  Popo- 
li trovava raunato  nel  Circo,  ufcirono  da  varie  parti  le  Guardie 
i  lbldati  dell'  Imperadore,  condotti  parte  da  effoNarfete,  par- 
{  da  Belifario  Generale  delle  Milizie  ,  e  da  un  Figliuolo  di  Mon- 
ta, o  fia  Mundone  Generale  dell'Illirico  ,  e  fecero  man  baffa  ad- 
atto alle  Fazioni,  anzi  a  chiunque  de'Cittadini  eforeftieri  incon- 
iavano ,  di  maniera  che  vi  restarono  uccife  circa  trenta  o  trentacin- 
demila  pedone:  colla  quale  ftrage  terminò  affatto  il  bollore  del- 
[  fedizione.  Ipa'zìo  prefo,  e  con  lai  Pompeo  ,  e  Probo  fuoiCugi- 
,  furono  condotti  in  prigione ,  e  poco  fi  (tette  a  far  vedere  al  pub- 
lieo  i  lor  cadaveri  .  Marcellino  Conte  [a  ]  fcrive  ,  che  per  loro  [a]  Marcel- 
Iggeftione  fu  moffa  queftatempeftacontra  di  Giuftiniano  ,  e  eh'  ^cw£" 
iano  entrati  molti  de'  Nobili  in  quefta  congiura .   Però  furono  con- 
flati tutti  i  lor  beni  con  profitto  indicibile  dell' Imperiale  Erario, 
(juriofa  cofa  è  il  leggere  preffo  Teofane  il  principio  di  quefta  Tra- 
cia nel  Circo  per  le  varie  acclamazioni  ,  dimande,  e  grida  de' 
ìafini,  e  rifpofte  delMiniftroCelareo:   fenza  che  fi  poffaora  da 
ni  intendere  ,  come  fi  faceffero  que'  Dialoghi  ,  e  fi  poteffero  di- 
lernere  quelle  voci .  Giuftiniano  ufcito  di  quefto  terribil  cimento , 
;nerofamente  fi  applicò  a  rimettere  in  piedi  gli  Edifizj  rovinati 
tlille  fiamme  durante  la  fedizione;  e  fopra  tutto  effendo  bruciata 
infigne  Cattedrale  fabbricata  da  Coftantino,  tutto  fi  diede  ad  al- 
irne  un'altra  fenza  paragone  più  magnifica  e  bella  ,  che  poi  fu 
ppellata  la  Chiefa  di  Santa  Sofia,  e  riufci  un  Tempio  mirabile  a 
:itti  i  Secoli  avvenire. 

Anno  di  Cristo  dxxxiii.  Indizione  xi. 
di  Giovanni  IL  Papa  2. 
di  Giustiniano  Imperadore   7. 
di  Atalarico  Re  8. 

I  1 

r  1    j    Flavio  Giustiniano  Augusto  per  la  ter- 

L      za  volta  ;  fenza  Collega . 

'Occidente  non  ebbe  Confole  in  queft' Anno.  Stava  forte  a 

4  cuore  all'Imperador  Giuftiniano  la  guerra  meditata  contra 

Zz     2  l'Af- 
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ERAVolg.  l'Affrica,  e  verifimilmente  non  mancavano  a  lui  incitamenti  d 
nnos^j  ^j.  anljcj1j  at>itatori  Cattolici  di  quelle  contrade.  Ma  trovando 
egli  tuttavia  impegnato  nella  guerra  co'Perfiani,  e  perciò  imped 
ta  la  prcia  riloluzione  contrade' Vandali,  fece  trattar  di  pace  e 
fy^vm!!'  mcdefimi  Pcrlìani  [*],  e  gli  venne  fatto  di  concluderla  ne' pria 
in'eimmìe.  Mefi  del  prelente  Anno  per  mezzo  di  Rufino  Patrizio,  e  di  Erna 
,Prg°fimi  gene  iuo  Maggiordomo  .  Quindi  meda  inlìeme  una  poderofa  A: 
l'andai',  mata  navale,  piena  di  foldatefche  agguerrite,  ne  diede  il  cornar 
/.  i.<t.j.  ^0  a  Belifario  luo  Generale,  nato  nel  paefefituato  tra  l'Illirico 
la  Tracia;  che  già  avea  fegnalato  ilfuonome  con  azioni  glorio! 
nella  guerra  contra  de'fuddetti  Perfiani.  AccompagnatodalloStc 
rico  Procopio ,  fciolfe  le  vele  il  prode  Capitano  daColtantinopo 
fui  fine  di  Giugno;  arrivato  in  Sicilia,  vi  rinfrefeò  l'Armata  ; 
continuato  polcia  il  viaggio ,  nel  d'i  1 5.  di  Settembre  fece  fenza  otr 
pofizione  lafuadifcela  in  Affrica.  Prima  di  quello tempo  s'era  r 
bellata  ai  Vandali  la  Citta  di  Tripoli,  per  opera  di  un  Cittadin 
appellato  Pudenzio,  che  tofto  fpediti  alcuni  meffaggieri,  chiel 
foccorfo  a  Giultiniano;  ed  avutolo,  riduffe  alla  divozione  di  lui 
e  tenne  forte  tutta  quella  Provincia  .  Erafi  parimente  rivoitat 
contra  de'  Vandali  la  Sardegna  ad  iftigazione  di  un  certo  Goda ,  Gc 
to  di  nazione,  uomo  di  gran  valore,  che  vi  era  flato  pollo  alce 
mando  dal  nuovo  Re  Gelimere t  e  pofeia  affunfe  il  titolo  di  Re 
Quelli  ancora  fatto  ricoi  lo  a  Giultiniano ,  con  offerirfegli  fuddito 
ottenne  un  rinforzo  di  quattrocento  foldati,  picciolo  aiuto  nondi 
meno  al  luo  bifogno.  Difcefe  in  terra  la  felice  Armata  Cefarea  ii 
Affrica  al  Capovada  ;  giacché  per  ordine  del  Re  Genferico ,  primi 
conquillatore  di  quelle  Provincie,  in  tutte  le  Citta,  fuorché  i; 
Cartagine,  erano  (late  diroccate  le  mura;  ri  foluzione,  che  parvi 
allora  di  gran  prudenza:  acciocché  fé  mai  gì' Imperadori Roman 
aveffero  voluto  ricuperare  il  paefe,  o  gli  Affricati  di  voti  del  nomi 
Romano,  far  delle  novità,  non  reftaffe  loro  luogo  alcuno  forte  pe 
infettare  i  Vandali;  ma  rifoluzione,  che  in  fine  fi  tirò  dietro  laro 
vina  del  Regno  Vandalico.  Però  Belifario  fenza  difficultà  s'impa 
dronvi  della  Citta  di  Siiletto,  e  quivi  cominciò  a  fentire  la  vicinan 
za  dell' elercito  de' Vandali,  condotto  dal  Re  Gelimere,  il  quali 
udito  che  ebbe  l'arrivo  de' Greci,  comandò,  che  fi  levaffe  di  viti 
\\  Re  Itterico  ^  già  nelle  carceri  riftretto.  Al  primo  incontro  Geli 
mere  prefe  la  fuga  :  dal  che  animato  Belifario  fi  prefentò  davant 
a  Cartagine  coli'  Armata  di  terra ,  e  colla  flotta  ,  e  non  avend 
trovata  refillenza,  ebbe  l'in  greffo  in  quella  Capitale,  fenza  laperl 

inten- 
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itendere ,  comeGelimere  prima  non  v'entrafie  alladifefa,  e  co-  Era  VoIg« 
ile  con  tanta  felicità  riufcifie  quefta  imprefa  a  Belifario,  il  quale  Ann°53j« 
nalmente  non  avea  feco,  le  non  dieci  mila  Fanti,  e  cinque  mila 
avalli .  Come  di  una  mirabif  avventura  fé  ne  ftupì  lo  ftefib  Proco- 
io,  da  cui  abbiamo  la defcrizione di quefta Guerra. 
,  Giovo1  lomrnamente  a  Belifario,  l'aver  Gelimere  dianzi  fpe- 
ita  la  fua  Armata  navale  con  Za^one  fuo  Fratello ,  per  ricuperar 
■i  Sardegna,  non  immaginando  sì  vicino  l'arrivo  e  lo  sbarco  della 
otta  de'  Greci .  Entrò  bensì  coftui  in  Cagliari ,  trucidò  Goda  occu- 
■ator  dell' Iibla  con  tutti  1  fuoi  partigiani,  e  di  quefta  vittoria  in- 
iò  tolto  l'avvifo  al  Fratello  Gelimere  ;  ma  la  nave ,  che  lo  porta- 
a,  andata  a  dirittura  a  Cartagine,  fenza  faper  la  mutazione  ivi 
;guita,  cadde  in  mano  de'Greci  vi  t  tori  olì .  Fu  cagione  eziandio 
i  preia  improvvifa  di  Cartagine,  faputa  in  Ifpagna,  che  niuno 
ffetto  producete  un'  ambafciata  di  Gelimere  incamminata  cola 
|er  indurre  Teode  Re  de'Vifigoti  ad  entrare  in  lega  coi  Vandali. 
dappoiché  Belifario  ebbe  abbastanza  afflcurata  con  nuove  fortifi- 
Izioni  la  Citta  di  Cartagine,  ufcì  in  campagna  colla  fua  Armata, 
er  affalire  Gelimere ,  con  cui  s'era  riunito  Zazone  fuo  Fratello  col- 
ì  flotta  richiamata  dalla  Sardegna .  Vennefi  ad  un  fatto  d' armi , 
:i  sbaragliato  l'efercito  Vandalo,  e  Gelimere  colla  fuga  fi  mife  in 
.Ivo.  Nel  campo  loro  aveano  i  Vandali  le  lor Mogli,  Figliuoli, 
tefori,  fperando  forfè,  che  iadifefa  e  prefenza  di  pegni  sì  cari 
vefse  da  ifpirar  più  coraggio  ai  combattenti.  Ma  nulla  giovò  ad 
.(Ti  ;  tutto  andò  a  facco ,  e  sì  grande  fu  il  bottino  toccato  a  i  vinci- 
ci, che  parve  cofa  incredibile.  Oltre  all' ecceflive  prede  fatte  da 
ue'Barbari  fui  principio  della  conquifta  fopra  i  fottomeflì  Affrica- 
i,  aveano  elfi  raunate  immenfefomme  d'oro  ne  gli  anni  addietro 
olla  vendita  de' loro  grani.  In  quella  giornata  perderono  tutto, 
uccedette  quefta  fortunata  battaglia  verfo  Ja  metà  di  Dicembre 
eli' Anno  prefente,  dimodoché  fatte  in  tre  Meli  tante  azioni  re- 
aronofommagloriaa  Belifario.  Inqueftomedefimo  Anno  perchè 
li  Eretici  aveano  fparfa  voce ,  che  Giustiniano  Augulto  concorre- 
a  ne'loroempj  fentimenti,  egli  a  fine  di  distruggere  quefta  ingiu- 
,io'fa  diffamazione,  pubblicò  un  fuo  Editto  \_a~\  ,  in  cui  efpole  la  [aj/.ó.c. 
.redenzafua  uniforme  alla  dottrina  della Chiefa Cattolica.  Inviò  frinita!". 
ncora  degli  Ambafciaton  a  Papa  Giovanni  con  fua  Lettera ,  in  cui 
rotefta  di  accettare  i  quattro  Concil j  Generali  della  Chiefa  di  Dio 
^  coli' ambafciata  ,  lecondo  i'attettato  di  Anaftafio  Bibliotecario  Bibiiothed 
■£]>  vennero  ancora  varj  regali  preziofi,  eh'  egli  mandava  ad  of-  inJoba^ 
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ERAVoig.  ferire  a  San  Pietro  nella  Bafilica  Vaticana.  Scriffe  inoltre  unaLet 

fai"/0   e  tera ad £/>i/rf»/o Patriarca  di  Costantinopoli  (*),  dove  parimenti 

defùmm.  '  cfpone  la  fuaFede,  condanna  gli  Eretici  tutti ,  e  conferma  i  fud 

Tnnit.       £jeuj  quattro  Concilj  :  cofe  tutte  ,  che  gli  acquiftarono  gran  ere 

dito  in  Roma,  e  preflb  tutti  i Cattolici  .  Finalmente  nel  Dicem 

bre  del  preiente  Anno  furono  pubblicate  da  elfo  Imperadore  le  Ijì't 

turioni  del  Diritto  Civile ,  e  i  Libri  de  iDigeJli  ,  ficcome  appari 

fee  dalle  due  Prefazioni  ftampate  in  fronte  di  quefte  Opere  intigni 

Anno  di  Cristo  dxxxiv.  Indizione  xn. 
di  Giovanni  II.  Papa  3. 
di  Giustiniano  Imperadore  8. 
di  Teodato  Re  1. 

f  Flavio  Giustiniano  Augusto  per  laqu 
Confoli  -i        ta  volta , 

L  Flavio  Teodoro  Paolino  juniore. 

QUESTO  Paolino  Confole,  creato  in  Occidente,  fecondocht 
abbiamo  da  una  Lettera  del  Re  Atalarico  (b)  fcritualme 
defimo,  fu  Figliuolo  di  Venan^o^  flato  Confole  nell'Anni 
507.  &  era  della  Famiglia  Decia.  Seguitò  Belifario  in  queft'Annc 
il  felice  corfo  delle  fue  vittorie  con  impadronirfi  della  Città  d' Ip 
pona,  oggidì  Bona,  dove  gli  venne  alle  mani  buona  parte  del  te 
loro  di  Gelimere ,  mentr'egli  penfava  di  rifugiarlo  in  Ilpagna .  Scor 
rendo  la  di  lui  flotta  il  Mediterraneo  fino  allo  Stretto  di  Gibilter 
ra5  fottomife  al  dominio  Cefareo  la  Sardegna,  la  Corfica,  Ceu 
ta,  Evizza,  Maiorica,  eMinorica.  Entrarono  parimente  le  fut 
armi  inCefarea  Citta  ;  e  Gelimere  a  (Tediato  nel  Monte  Pappila 
con  proporgli  nella  Corte  dell' Imperadore  il  grado  di  Patrizio,  ec 
altri  vantaggi ,  s' induffe  a  renderfi  a  Belifario ,  da  cui  fu  condotte 
aCofiantinopoli.  Colà  portoffi  il  valorofo Capitano,  perchè  aves 
egli  (coperto  d'effere  (tato  calunniato  preflb  di  Giuftiniano  Augii 
fto  ,  quafichè  egli  meditafle  di  farfi  padrone  delle  Provincie  in  sì 
poco  tempo  conquiftate  .  L'andata  tua  diffipò  quefte  nebbie.  Fi 
egli  introdotto  in  Coftantinopoli  trionfalmente  ,  come  ne'Secol 
addietro  fi  praticava  in  Roma.  Prefenrò  all' Imperadore  non  fole 
Gelimere  e  i  prigioni  Vandali ,  ma  eziandio  le  immenfe  ricchezze 
afportate  dall'Affrica  ,  e  fpezialmente  i  vafi  antichi  del  Tempie 
di  Salomone,  che  appreflb  furono  da  Giuftiniano  inviati  alle  Ghie 

fé 
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;  diGernfalemme.  FeceGiuftiniano  fentire  la  fua  liberalità  a  Gè-  ERAVoig. 
imere,  con  affegnargli  molti  beni  nella  Galazia,  ma  non  gli  fu  già  AnnoH4* 
inferita  la  dignità  di  Patrizio ,  perchè  cortili  non  potè  indurli  giam- 
naia  rinunziare  all' Arianismo.  Aquefte  allegrezze  fuccederono  . 
(Ielle  mitezze  ;  imperocché  non  s'i  tofto  fu  partito  dall'Affrica  Belifa- 
iio,  chei  Mori  fi  ribellarono,  e  Salomone  lafciato  quivi  perGover- 
latore  ebbe  molto  da  fare  a  foftenerfi  ;  ed  ancorché  in  una  battaglia 
lette  loro  una  rotta  ,  pure  i  medefimi  fi  rimettevano  pretto  in  forze,  e 
eguitavano  a. far  tetta.  Finalmente  andarono  in  fumo  tutti  i  loro 
forzi .  Intanto  anche  in  Italia  cangiarono  faccia  gli  affari ,  perchè  il 
HeAtalarico  mancò  di  vita  in  queft' Anno  .  Giacché  Am ala futi ta 
uà  Madre  era  (tata  ioxz^id.  ad  allevarlo ,  come  vollero  i  Goti ,  egli 
(Venatamente  fi  era  dato  in  preda  alla  luffuria,  allacrapula,  ead 
.ltri  Vizj,  per  gli  quali  contratte  una  lunga  malattia,  che  il  con- 
ìufTe  in  fine  al  fepolcro  (a)  .  Allora  fu  che  Amalafunta,  temendo  (a.)  Proco?. 
li  cadere  affatto,  cominciò  legatamente  a  trattare  con  Giuftinia-  dtl?elf£'" 
10  Augufto  di  rinunziargli  F Italia,  e  di  ritirarti  a  Costantinopoli,  eap.i. 
A&  non  iftette  poi  falda  in  quefto  penfiero.  Teodato  ,  0  fia  Teo- 
ìoto  ,  Figliuolo  del  primo  matrimonio  di  Amalafrida  Sorella  del 
q  Re  Teoderico,  menava  allora  vita  privata  in  Tofcana,  dove 
^offedeva  di  gran  beni  ,  uomo  ben  iftruito  nelle  Lettere  Latine  e 
iella  Filofofia  di  Platone  ,  ma  dappoco,  ignorante  nell'arte  mili- 
are ,  e  ftraordinariamente  dato  all'  intereffe  ,  aveva  egli  fatto 
ìon  poche  eftorfìoni  e  prepotenze  in  que' paefi  ;  e  per  gli  ricorfì  e 
loglianze  di  varj  particolari  chiamato  a  Ravenna  era  (tato  procef- 
ato,  ed  obbligato  a  reftituire  il  mal  tolto:  perlochè  odiava  a  mor- 
eAmalafunta.  Cominciòanch'egli  fegretamente  un  trattato  con 
jiulìiniano  ,  per  farlo  padrone  della  Tofcana.  Non  andò  più  ol- 
re  l'affare,  perchè  Amalafunta,  parte  per  paura,  che  i  Goti  ab- 
>andonata  lei,  fi  volgeffero  a  Teodato,  unico  germoglio  della  Fa- 
miglia Amala,  parte  per  ifperanza  di  cattivarli  l'animo  di  coftui 
;on  un  gran  benefizio,  il  chiamò  a  Ravenna,  e  gli  propofe  di  far- 
cì Collega  nel  Regno  ,  purché  prometteffe  di  portare  bensì  il  no- 
me di  Re ,  ma  di  lafciare  in  fatti  profeguir  lei  nel  comando .  Quan- 
0 ella  volle,  Tcodato  giurò  di  efeguire. 

;  Salito  che  fu  Teodato  fui  trono,  non  men  egli,  che  A  mala- 
unta  (b)  ne  fcriffero  a  Giuftiniano  Augufto,  con  pregarlo  di  con  (b)c*0W. 
inuar  la  pace  con  loro.  Maduròpoco  lafefta.  Teodato  ridendoli  l-i0-EP'M 
ielle  promeffe  fatte,  e  fol  ricordevole  delle  procedure  precedente- 
lente  centra  di  Lui  fatte ,  uniffi  co  i  nemici  di  Amalafunta ,  fece  le- 
var 
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Era.  Voig.  var  la  vita  ad  alcuni  de'  fuoi  aderenti ,  e  in  fine  cacciò  lei  fletta  ir 

Anno  5 34-  cfilJo(/z),  confinandola  in  un'  Ifoletta  nel  Lago  di  Bolfena,  dove  la 

deReb  Ce-  mifera  da  fi  a  poco  per  comandamento,  o  pure  con  laputa  di  efsc 

tic.  cap.%9.  Teodato ,  fu  ftrangolata  da  i  parenti  di  que'  Goti ,  eh'  ella  avea  nei 

(b  Gtegor.  tempo  del  fuo  governo  fatti  privare  di  vita .  Gregorio  Turonenfe(^ 

Turooenjìs   ma)  informato  di  quelli  affari  ,  racconta  una  diceria  ,  che  dovea 

'  correre  per  le  piazze  ,  ed  ha  tutta  la  ciera  d'  una  Fola  ,  ma  cht 

nondimeno  potrebbe  contenere  qualche  veftigio  di  verità .  Raccotv 

ta,  dico,  egli,  che  dopo  la  morte  diTeoderico  reffòin  vita  Ana 

fkda  Moglie  di  lui,  e  Sorella  di  Clodoveo  Re  de' Franchi,  con  un; 

Figliuola.  Dee  intendere  di  Amala/unta ,  ma  fenza  dir  parola  d 

Atalanco.  Quefta  Figliuola  fi  diede  in  preda  ad  un  fuo  Famiglio 

appellato Traguilla,  e  con  effo  lui  fcappò  in  una  forte  Citta.  Bi 

fognò  mandare  un  efercito  per  levarla  di  la,  e  ridurla  a  cala  :  il  chi 

feguì  dopo  aver  tolto  di  vita  il  fuo  Drudo  .  Irritata  la  Figliuola 

pofe  del  veleno  nel  Calice,  da  cui  dovea  bere  la  Madre  nella  Co 

munioneEucariftica.  Erano  efli  tutti  Ariani.  Mori fua  Madre,  ; 

iGoti  fdegnaticontra  della  Figliuola  paricida,  elefftro  in  Re  lon 

Teodato  >  il  quale  in  un  bagno  fommamenterilcaldato  la  fece  me 

rire.  Aggiugne,  che  i  Re  de'  Franchi  Childeberto,  dotarlo,  i 

Teodeberto  fecero  querela  di  quefto col  Re  Teodato,  minacciando 

gli  la  guerra;  e  che  Teodato  li  placò  e  fece  tacere  con  un  regali 

di  cinquanta  mila  feudi  d' oro.  Così  il  Turonele  .  La  verità  fi  è 

fé  pur  s'ha  da  credere  a  Procopio  ,  che  diipiacque  forte  all'Impe 

rador  Giuftiniano  1'  ingratitudine  e  crudeltà  di  Teodato  contra  d 

unaPrincipeffa,  che  fin'  allora  avea  mantenuta  sì  buona  corrilpor 

denza  coli' Imperio  d'Oriente  .  Ma  dall'altro  canto  fi  rallegrò i 

fuo  cuore,  perchè  la  fortuna  gliaveffe  fom  mini  (Irata  così  plaufibi 

ragione  di  muover  guerra  a  i  Goti ,  cioè  una  congiuntura  tanto  d 

lui  defiderata  di  potere  ricuperar  l'Italia  .  Covò  egli  quefto  per 

fiero  nell'Anno  prefente,  ma  con  fare  gli  opportuni  preparamer 

ti  pel  fuffeguente  ;  e  intanto  dalle  Lettere  diCaffiodorio  fi  ricav 

avere  Teodato  ricevuto  di  belle  parole  da  Giuftiniano  ,  il  quale 

infinfe  per  un  pezzo  di  non  fapere  l' iniquo  trattamento  fatto  a 

Amalafunta  ,  ma  lenza  dar  ficurezza  alcuna  di  pace  .  Periodi 

Teodato  di  nuovo  fpedì  altri  Ambaiciatori  a  Giuftiniano,  e  la  Ri 

gina  Gundelina  fua  Moglie  anch'  ella  fcriffe  a  Teodora  Augufto 

con  anfietà  di  aflicurar  fra  di  loro  il  nodo  di  una  buona  amicizia 

Niuna  apparenza  di  verità  ha  ciò,  che  il  fuddetto  Procopio  nell 

Stona  fegreta  di  Giuftiniano  lafciò  fcritto,  cioè  che  Teodato  fec 

mo- 
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àorire  Amala  funta  per  configlio  di  Giuftiniano  ,  iftigato  a  ciò  da  Era  VoJg. 
'eodora  A ugufta,  cheaveaconceputa  gelofia  in  ifcorgere  l'anfie-  Anno5J4- 

del  Marito  per  vedere  Amalafunta  in  Coftantinopoli ,  temendo , 
ti' ella  potefle  torle  la  mano  nel  cuore  di  lui  .  Ancorché  fi  fia  già 
a  noi  veduta  la  pubblicazione  del  Codice  di  Giuftiniano ,  fatta  neli' 
amo  525?.  pure  nel  prefente  fu  ripubblicato  quel  Libro  con  varie 
iunte  e  mutazioni,  e  tal  quale  noi  ora  l'abbiamo.  Se  in  Oriente 
ra  tutto  rivolto  l'animo  di  Giuftiniano  a  dilatare  i  confini  dell'Im- 
erio ,  non  era  minor  la  fete  ne  i  Re  de'  Franchi  .  Per  appagarla 
on  fi  perdonava  a  tradimenti  e  fcelleraggini ,  né  fi  teneva  ficuro 
un  Fratello  dell'  altro .   Miravano  elfi  con  occhio  ingordo  il  conci- 
ante Regno  de' Borgognoni,  e  per  ingoiarlo,  fecondochè  s'ha  da 
Amio  Aventicenfe  (a)  ,  s'  unirono  infieme  neh'  Anno  prefente  (a)  Murìus 
Wtldeberto,  dotarlo  ì  e  Teodeberto  Figliuolo  del  Re  Teoderico  o  'Aventicenf. 
[a Teodorico.  Gregorio Turonenfe  (£),  eFredegario  (e)  ferivo-  'o>)G™gw. 
0,  chefolamenteChildebertoeClotarioimprefero  la  guerra  con-  Juro/ls>1f's 

/•  ?•  Citi)  1  r 

:a  de' Borgognoni,  e  che  Teoderico  lor  Fratello  non  vi  volle  inter-  ('c)  Fred*. 
enire.   Ma  fembra  ben  più  fondato  il  racconto  di  Mario.   Ve  d  re-  z*rJu  *'"E~ 

...  Pili»  C*  27* 

ho  fra  poco  ,  che  Teodeberto  di  lui  Figlio  mandò  in  Italia  de  i 
borgognoni  ,  fegno  che  anch'  egli  entrò  a  parte  della  conquida  . 
j,a  conclufione  fu ,  che  quei  Re  fi  mifero  all'attedio  della  Città  di  Au- 
m ,  ruppero  in  una  battaglia  Godomaro  Re  de'Borgognoni ,  e  diven- 
ero con  ciò  padroni  di  quel  Regno,  che  abbracciava  aliora il  Lio- 
efe,  ilDelfinato,  la  Borgogna  moderna,  ed  altri  paefi  ,  eh' efli 
ivifero  fra  loro  .  Credefi  ,  che  in  queft'  Anno  terminafle  i  fuoi 
iorni  Teoderico  fuddetto,  Fratello  d'efli  Re  ,  con  avere  per  fuo 
jcce flòre  il  mentovato  Teodeberto  fuo  Figliuolo.  E*  di  parere  il 
Cardinal  Baronio  (V),  che  anche  nell'Anno  prefente  appartenga  {à)  Baro*. 
a  terribil  Careftia ,  di  cui  parla  Da^jo  Arcivefcovo  di  Milano  nella  Annai.Ecc. 
Storia  Mifcella  (e),  deducendolo  da  una  Lettera  (/)fc  ritta  da  Caf-   {^  Hìflor. 
todorio  Prefetto  del  Pretorio  in  quefti  tempi  al  medefimo  Dazio,  Mi/celia 
'er  fignificargli  il  foccorfo  di  panico,  deftinato  dalReinfovveni-  {fjcjajfiod. 
aento  de' Popoli.  Ma  più  probabilmente  la  Careftia  rammentata  '•"■■£?#■ 
a  elfo  Arcivefcovo  appartiene  all'Anno  5  38.  Per  altro  da  altre  Let-  2 
ere  del  medefimo  Caflìodorio  apparifee  afflitta  l'Italia  ancora  in 
ueft'Anno  dalla  Careftia,  e  qual  provvifione  fi  facefle  per  aiuta' 
e  i  Popoli  in  sì  fiera  congiuntura, 
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Anno  eli   Cristo  dxxxv.  Indizione  xm. 
di  Agapito  Papa  i. 
di  Giustiniano  Imperadore  p. 
di  T  e  o  d  a  t  o  Re  2. 

Gonfole  «f  Flavio  Belisario  ,  fenza  Collega. 

Era  Volg.  T  N  ricompenfa  delle  gloriofe  azioni  di  Belifario ,  fu  a  lui  in  quel 

ANN0535.  J^  Anno  conferito  l'onore  del  Confolato.  NiunConfcle  fucreat 

inOccidente,  perchè  già  s'erano  cominciati  ad  imbrogliare  gli  a 

fari  tra  Giù/limano  Augufto  e  il  Re  Teodato .  E  da  qui  innanzi  pe 

quefta ragione  ceffarono  affatto  i  Confoli  Occidentali.  Pofefinenc 

prefente  Anno  a  i  fuoi  giorni  Papa  Giovanni  IL  e  la  fua  morte  vie 

(a)  Pagùii  riferita  dal  Padre  Pagi  (  a  )  al  dì  27.  di  Maggio .  Ebbe  per  fucceflc 

CJdfunc"'  re  nel  Pontificato  Agapito  Arcidiacono,  Romano  di  patria  .  Li 

/innum.     fmgavafi  tuttavia  il  Re  Teodato  coli' andar  mandando  Ambafciatc 

ri  e  Lettere ,  di  poter  pacificare  l'Imperador  Giuftiniano ,  che  fi  me 

fìravafdegnato  non  poco  per  la  morte  data  alla  Regina  Amalafur 

ta ,  attribuendo  ad  ingiuria  propria  l'aver  privata  di  vita  una  Prir 

cipeffa ,  che  era  fotto  la  fua  protezione .  Ma  s'avvide  in  quell'Ann 

quanto  foffero  fallaci  le  fperanze  fue .  Giuftiniano ,  a  cui  non  era 

gnoto ,  come  forfè  vii  di  cuore  e  timorofo  il  Re  Teodato ,  e  che  i  Pi 

poli  Cattolici  d'Italia  amerebbono  più  il  comando  di  unPrincip 

(b)P>wo/>.  Cattolico,  che  de' Goti  Ariani  :  ( b)  finalmente  alzò  la  vifiera  , 

Cotb.iiLu  fpinfe  laFlottafua,  comandata  dal  valorofo  e  faggio  fuo  General 

»•  y«  Belifario,  addoffo  alla  Sicilia,  ch'era  allora  della  giurisdizione  dt 

Goti,  con  fingere  di  paffare  in  Affrica.  Non  più  che  circa  otto  mi 

la  armati  tra  Fanti  e  Cavalli  venivano  su  quefta  Flotta  :  del  eh* 

fi  maraviglerà  chiunque  è  avvezzo  a  vedere  con  quanta  gente  i 

facciano  le  guerre  e  gli  affedj  de'noftri  tempi .  Ordinò  pariment' 

Giuftiniano  a  Mondo,  o  fiaMundone,  fuo  General  dell'armi  nel 

Illirico,  di  paffar  colle  fue  genti  in  Dalmazia,  e  di  ridurre,  fé  I 

poteva,  alla  fua  ubbidienza  Salona  Capitale  di  quella  Provincia 

Né  contento  di  ciò,  perchè  ben' apprendeva  le  forze  de' Goti,  ferii 

fé  ai  Re  Cattolici  de' Franchi,  affine  d'indurii  ad  una  Lega  offerì 

fiva  contra  de'  medefimi  Goti ,  facendo  valere  il  motivo  della  Rei) 

gione ,  ed  accompagnando  le  premure  fue  con  un  regalo  di  molt, 

moneta,  e  conpromeffa  di  molto  più,  fé  feco  fi  univano  ai  dann 

de'  Goti .  Volentieri  accettarono  effi  un  tale  impegno  .  Riufcì  ; 

Mun- 
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lundone,  giunto  che  fu  nella  Dalmazia  ,  di  sbaragliare  in  un  con-  ERAVolg. 
irto  quanti  Goti  gli  vollero  contraltare  il  paffo.  Affalita  poi  Salo-  Ann°53S« 
a,  in  pochi  giorni  lacoflrinfe  allarefa:  con  che  la  Dalmazia  ven- 
e  in  potere  di  Giuftiniano.  Non  fu  men  favorevole  aBelifario  la 
)rtuna  in  Sicilia.  Sbarcata  la  fua  gente,  venne  torto  alla  fua  divo- 
ione  Catania ,  poi  Siracufa ,  e  di  mano  in  mano  tutte  l'altre  Citta 
i  quella  felice  Ifola,  a  riferva  di  Palermo,  in  cui  il  prefidio  Ga- 
co  moftrò  di  volerfi  bravamente  difendere .  Ma  entrate  nel  porto 
:  navi  Greche,  edoffervato,  che  gli  alberi  d'effe  fopravanzavano 
altezza  delle  mura  della  Città,  fece  Belifario  tirar  lafsù  un  gran 
urne  ro  d'arcieri,  che  colle  faette  offendevano  idifenfori,  in  gui- 
che  non  parlarono  molti  giorni,  che  la  Citta  capitolò  la  refa  . 
ero  fenza  gran  fatica  pafsò  tutta  la  Sicilia  fotto  il  dominio  di  Giu- 
-iniano ,  vantaggio  confiderabiie  per  la  meditata  imprefa  d'Italia , 
iflendofi  in  quella  maniera  tolto  ai  Goti  il  granaio,  da  cui  erano 
eliti  di  cavare  i  grani  loro  occorrenti  pel  bifogno  della  fleffa  Italia . 
ion  quella  felicita  terminò  il  primo  Anno  della  guerra  Gotica;  e 
ielifario,  che  avrebbe  dovuto  deporre  il  fuoConfolato  in  Golìan- 
inopoìi,  nell'ultimo  d'i  dell'Anno  fece  la  folennita  di  quella  frul- 
lone entrando  in  Siracufa,  con  ifpargere  monete  d'oro  al  Popolo, 
atto  feftofo,  per  trovarli  libero  dal  giogo  de' Barbari.  Attefe  in 
uefti  tempi  l'ìmperador  Giuftiniano  a  rimettere  in  buono  ftato  le 
]ìtta  e  Chiefe  dell'Affrica  ,  dove  fece  non  poche  fabbriche  .  E 
erch'egli  fi  volea  moltrar  grato  e  benefico  verfo  la  Patria  fua,  che 
ra  un  picciolo  Luogo  appellato  Taurefio  nella  Dardania ,  o  Ma  nel- 
iMefia  fuperiore  :  (a)  quivi  fabbricò  una  bella  Citta  con  canali  (a)idemde 
'acqua,  Chiefe,  palagi,  portici  larghi,  piazze  pulite,  bagni ,  «^^  /T 
d  altri  comodi  ed  ornamenti  pubblici  ;  e  a  quella  Città  pofe  il  no- 
ie di  Giujliniana  Prima ,  con  aver  poi  impetrato  da  Papa  Vigilio, 
he  al  Vefcovo  d'effa  ,  come  a  Metropolitano,  foffero  fottopolfe 
;  Chiefe  delle  due  Dacie,  della  Mefia  fuperiore,  e  della  Panno- 
;ia.  Effendo  mancato  di  vita  in  quell'Anno  Epifanio  Vefcovo  di 
Collantinopoli ,  per  opera  di  Teodora  Augulla,  empia  ed  iniqua 
)onna,  fu  eletto  fuo  fucceffore  Antimo  Vefcovo  di  Trabifonda, 
iretico  coperto,  che  durò  poco  in  quella  Sede. 
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Anno  di  Cristo  dxxxvi.  Indizione  xiv. 
di   S  i  l  v  e  r  i  o  Papa  i. 
di  Giustiniano  Imperadore   io. 
di  V  i  t  i  g  e  Re  i. 

fenza  Confoli. 

anno  °?l  "CT1'^  fegnat0  l'Anno  prefente  in  Oriente  colla  formula  Pojì  Cor, 
_£/  fulatum  Flav'ù  Beli  farti.  E  in  Occidente  con  quella  di  Poj 
Confulatum  Paul  ini  Anno  II.  Era  il  Re  Teoàato  allevato  fra  g 
ftudj  delle  Lettere  ,  ed  inefperto  affatto  nel  meftiere  dell'armi 
portava  anche  in  petto  un  cuor  di  Donna;  e  la  fua  Platonica  File 
iofia  gì'  ifpirava  folamente  l'amor  del  ripofo ,  e  non  già  il  coraggi 
neceflario  per  foftenere  una  guerra,  e  far  fronte  ai  pericoli.  Or 
a  quefto  coniglio,  occupata  che  fu  la  Sicilia  dai  Greci,  cadde  ;:  :-.i;i 
cuore  per  terra*  e  trovandofi  in  Ravenna  Pietro  Ambafciatore  e 
[z]Procop.  Giustiniano,  [/z]dafoloafolo  trattò  feco  delle  maniere  di  pacifica  : 
ih. L'è. 6.'  l'irato  A ugufto,  e  di  troncare  il corlo  all' incominciata  guerra.  TrBanr 
loro  fi  convenne,  che  Teodato  cederebbe  ad  ogni  fuo diritto  fopr 
la  Sicilia;  manderebbe  ogni  anno  all' Imperadore  una  Corona  d'orffcrci 
di  pefo  di  trecento  libre;  gli  darebbe  tre  mila  Goti  al  fuofervigio 
ogni  volta,  che  li  richiedente;  non  farebbe  lecito  a  Teodato  di  fa 
morire  alcun  Sacerdote  (cheVefcovo  vorrà  quvi lignificare),  o Se 
Datore,  ne  di  confifeare  ilor  beni,  lenza l'approvaziondell'Irape 
radore  ;  al  quale  eziandio  fi  dovea  ricorrere ,  qualora  fi  voleffe  prò 
muovere  alcuno  alla  dignità  di  Patrizio,  e  di  Senatore;  che  neil 
acclamazioni  ufate  ne  gli  Spettacoli  e  ne' Giuochi  Circenfi,  prira; 
fi  auguraffe  felicità  all'  Imperadore,  ed  appre  fio  a  Teodato;  nel 
poteffero  alzare  Statue  in  onore  del  Re,  fé  non  unicamente  con  quel 
la  di  Giuftiniano;  e  a  quella  ancora  fi  deffe  la  man  diritta.  Coi 
quefti  patti,  creduti  Sufficienti  a  calmare  lo  fdegno Imperiale,  fu 
rimandato  l' Ambafciatore  a  Costantinopoli  .  Ma  appena  arrivata 
ad  Albano,  fu  richiamato  indietro  a  Ravenna  .  Teodato  dubitati 
do,  che  non  fi  appagatTe  Giustiniano  di  quanto  s'era  convenuto,  i 
parendogli  la  guerra  una  montagna,  che  gli  firovefciafTeaddoflb 
volle  di  nuovo  udire  su  quefto  i  fentimenti  dell' Ambafciatore.  I 
accorto  Pietro  maggiormente  gì' inculcò  come  inevitabile  la  guei 
ra,  e  feco  la  di  lui  rovina,  tanto  che  FindulTe  a  dire,  che  fé  no 
follerò  piaciute  le  prime  propolìzioni  ,  egli  era  difpofto  a  ceder 

tutto 
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nto  il  Regno,  purché  Giuftiniano  gli  affegnaffe  beni  capaci  di  da-  fRA  VoIf* 
1  una  rendita  annua  di  mille  e  dugento  libre  d'  oro.  Con  quella 
ncluiìone  Pietro  firimife  in  viaggio.  Tuttavia  per  meglio  afficu- 
rfi Teodato,  che  riufciffe  bene  ildifegno,  obbligò  Papa  Agapito 
i  andartene  anch'egli  a  Coftantinopoli,  per  trattar  di  pace  con 
fiuftiniano.  Procopio  folamente  fcrive,  aver  egli  fpedito  in  com- 
agnia  di  Pietro  Ruflico,  uomo  Romano  ,  ed  uno  de'  Sacerdoti, 
jointrinfeco  amico.  Crede  il  Cardinal  Baronio,  che  Agapito  po- 
nile anche  portare  il  nome  di  Rujiico.  Ma  fé  Procopio  aveffe  in- 
:fo  di  parlare  d'un  Pontefice  Romano ,  avrebbe  adoperato  altre 
arole  .  Parmi  più  verifimile  ,  che  Agapito  o  prima  ,  o  dopo  di 
ietro,  andarle  d'ordine  del  paurofo  Teodato  a  proccurare  un  qual- 
he  aggiuftamento  con  Giuftiniano  .  Liberato  Diacono  [<?]  ci  fa  [a.]L;6er*t. 
:ipere,  averTeodato  fcritte  fulminanti  Lettere  al  Papa,  e  Senato  !c"af™v'ar' 
.ornano  ,  minacciando  di  far  uccidere  tutti  i  Senatori  ,  e  le  lor 
logli  e  Figliuoli ,  fé  non  fi  adoperavano  per  far  defiftere  l' Impe- 
stare dall' invafion  dell'Italia;  e  che  perqueftoilPapa  andò  Am- 
lafciatore  a  Coftantinopoli .  Per  far  quefto  viaggio,  trovandoli  il 
bon  Pontefice  fenza  danari ,  fu  coftretto  ad  impegnare  i  vafi  facri  : 
tarticolarita  a  noi  confervatain  una  Lettera  di  Cafiiodorio  [£],  in  R>]  c«flìod. 
ji  ordina  a  i  Teforieri  del  Re  di  reftituir  effi  vafi  allaBafilica  di  Jo"' 
an Pietro.  Giunto  Papa  Agapito  a  Coftantinopoli,  fu  onorevol- 
ìente  accolto  da  Giuftiniano  ,  ma  non  potè  indurlo  ad  entrare  in 
lattato  di  pace  ,  allegando  egli  d'  aver  fatto  di  grandi  fpefe  per 
lettere  infieme  quel!'  Armata  ,  e  di  non  voler  averle  buttate  . 
Tanto  bensì  fi  adoperò  con  effolmperadore,  che  gli  venne  fatto  di 
.e^one  Antimo  dai  Patriarcato  di  Coftantinopoli,  perchè  contra  i 
;ecreti  de'  facri  Canoni  trasferito  da  una  Chiefa  ad  un'  altra ,  e  mol- 
p  più  perchè  convinto  di  fomentar  dottrine  ereticali,  [e]  In  fuo  [c]Anaflaf. 
yogo  fu  eletto  Menna,  buon  Cattolico,  e  degno  di  quella  illuftre  fjy/^"" 
edia.  E  tutto  ciò  avvenne  ,  ancorché  Teodora  Auguftafaceffe  ogni  piti. 
oflìbiie  sforzo  per  foftener  Antimo  ,  e  con  efibizion  di  regali  ,  e  M^y"* 
on  varie  minacele  tentaffe  di  rimuovere  il  Papa  dall'  abbattere  Uè.  16. 
uefto  fuo  Favorito . 

Arrivarono  in  quefto  mentre  a  Coftantinopoli  Pietro  e  Ru- 
nico, che  efpofero  le  prime  propofizioni  del  Re  Teodato  [d~]  ,  e  [d]P>-ocop. 
eggendo  collante  Giuftiniano  in  volere  la  guerra,  sfoderarono  le  tlìc[ mX. 
,'ltime,  cioè  la  ceffione  del  Regno.  Allora  Giuftiniano  tutto  lieto  cap.6.. 
on  fi  fece  punto  pregare  ad  accettarle;  e  non  tardò  a  rifpedire  in 
:talia  lo  fteffo  Pietro,  ed  Atanajio,  con  ordine  e  facuha  di  fegnar 

quel- 
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EraVo1§.  quella  capitolazione.  Vennero  amendue  a  Ravenna,  ma  ritrova 
NN°55  *  rono  mutato  di  penderò  Teodato,  e  fé  fteflì  burlati.  Lacagionfa.    ■■■}■ 
che  avendo  egli  inviato  in  Dalmazia  un  buon  efercito,  per  riacqui 
ilare  Salona ,  in  una  zuffa  redo  morto  Mauricio  Figliuolo  di  Monde    '  '■'■ 
Generale  braviffimo  di  Giuftiniano  in  quelle  parti.  Ulcito  poi  d 
Salona  lo  fteffo  Mondo,  sbaragliò  bensì  iGoti,  ma  nell'infeguirc 
i  fugitivi  vi  lafciò  anch' egli  la  vita.  Quefto  avvenimento  rimife 
l'anima  in  corpo  a  Teodato,  e  cominciando  egli  oramai  a  conce 
pire  delle  Iperanze  di  maggiori  fortune ,  fi  rife  de  gli  Ambafciatori:   :■> 
Cefarei,  e  nulla  volle  attenere  di  quanto  avea  dianzi  promefso  \  :M' 
Informato  poi  di  tutto  con  lettere  l'Imperadore,  diede  ordine  a  Be 
lifario  di  portar  la  guerra  in  Italia,  e  fpcdìCoy? anfano  fuo  Conte    .:..- 
(labile  con  un'Armata  navale  verfo Salona,  la  quale  fu  in  brevt    : 
rimefla  con  tutta  la  Dalmazia  e  laLiburnia  fotto  il  dominio  Cefa     r 
reo;  e  iGoti  coi  lor  Capitani  fé  ne  tornarono  a  Ravenna.  All'in 
trepido  Papa  Agapito  intanto  non  baftò  di  avere  deporto  Antimo 
certificato  ancora  dell'empietà  e  guafta  credenza  di  Severo  ,  che   t:;,\ 
avea  in  addietro  ufurpato  il  Vefcovato  d'Antiochia  ,  e  di  Pietro     ti, 
Zoara,  edliacco,  anch' eflì Eretici,  tutti  rifugiati  in Costantino    u 
poli  fotto  l'ali  di  Teodora  Auguffa,  protettrice  di  fimil  gente,  f  m 
ìtudiò  di  farli  cacciar  fuori  della  Citta.  Ma  in  mezzo  a  tanto  fer 
vore  venne  la  morte  a  rapire  quefto  fanto  Pontefice  neldi22.d'A     : .. 
prile.  Unfuntuofiflìmo  funerale  gli  fu  fatto  in  Coflantinopoli,  t  *ii 
pofeia  trasportato  fu  il  corpo  fuo  in  unacaffarìi  piombo  a  Roma  ne 
iuffeguente  Ottobre,  e  feppellito  nella  Bafilica  Vaticana.  Giunt; 
a  Roma  la  nuova  della  morte  di  elfo  Papa,  firaunòilClero  e  Popò 
lo  per  l'elezione  del  SuccefTore.  Ma  premendo  non  poco  al  Re  Teo 
dato,  che  in  tempi  sì  torbidi  forfè  conferito  il  Pontificato  Romano  i 
qualche  perfona  a  se  ben' affetta,  e  non  già  inclinata  a  favorir  Giù- 
Wfr:aPaf-  (tiniano  Augurio,  [a~\  propofe con fue lettere Silverio Suddiacono 
Zi  v'it.  su-  Figliuolo  del  fu  Papa  Ormisda,  cioè  per  quanto  fi  può  credere,  na 
vem.        t0  di  legittimo  matrimonio  da  lui,  prima  d'effere  affunto  ai  facti 
Ordini ,  e  al  Pontificato.  Erano  accompagnate  le  Lettere  di  Teo 
dato  da  minaccie,  ie  non  veniva  efeguita  la  fua  volontà;  e  peri 
quantunque  alcuni  del  Clero  ripugnaflero ,  ne  volefferofofcriverc 
il  decreto  dell'elezione,  pure  Silverio  fu  eletto  (credefi  nel  dvi  8, 
di  Giugno  ) ,  e  dappoiché  fu  confecrato ,  anche  i  ripugnanti  per  pau 
ra  fottoferiffero  ed  approvarono  il  fatto.  Aveva  il  Re  Teodato  in 
^R^n"' Viato  Ebrimuto  ,  chiamato  Eurimondo  da  Giordano  Storico  [b] 
fuceejf.     '  fuo  Genero  ,  Marito  di  Teodenanta  fua  Figliuola  ,  con  un  buor     .r; 

ner- 
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;rbo  di  gente  a  Reggio  di  Calabria  ,  affinchè  fi  (indiarle  d'ifnpe-  Era  Voig. 
ire  il  palTaggio  della  Sicilia  in  Italia  all'armi  Imperiali.  L'indù-  Annojjó. 
riofo  Belifario  feppe  far  tanto  con  fegrete  ambasciate  e  magnino- 
le promene ,  che  guadagnò  l'animo  del  Comandante  Goto  ;  e  pe- 
li fenza  veruna  oppofizione  pafsòdaMeffma  a  Reggio.  Quivi  di- 
hiaratofi  del  fuo partito  Ebrimuto  eo'fuoi  feguaci ,  fé  n'andò  po- 
;ia  a  Coftantinopoli ,  dove,  oltre  ad  altri  onori,  confeguì  la  di- 
ruta di  Patrizio .  Concorfero  gli  abitanti  della  Calabria  con  alle- 
ri  (lìmi  volti  aBelifario,  come  a  lor  liberatore;  e  quello  buon  ac- 
Dglimento  gli  fu  fatto  per  dovunque  egli  parlava,  finché  giunfeal- 
i  Citta  di  Napoli,  allora  non  cosi  grande  come  oggidì,  ma  forn- 
icata e  guernita  di  un  buon  prefidio  Gotico,  che  s'era  preparato 
lladifefa.  Bilognò  affediarla  per  mare  e  per  terra,  e  contuttoché 
i  s'impiegarle  gran  tempo,  e  fi  delTero  varj  affalti,  ad  altro  non 
irvi,  che  a  fagrificar  la  gente  per  la  gagliarda  refiftenza,  chefa- 
;vano  i  Goti.  Già  cominciava  l'annoiato  Belifario  a  meditare  di 
ol  gerii  altrove,  difperando  di  ridurre  quella  Citta  alla  fua  ubbi- 
ienza,  quando  la  buona  ventura  gliprefentò  perfona,  che  fiefi- 
;i  d'aprirgli  l'adito  della  Citta  per  un  Acquedotto,  badando  fola- 
*iente  slargare  il  buco  del  marmo,  per  cui  l'acqua  paffava  fuori 
,  effa Citta.  Cos'i  fu  fatto,  e  per  quell'angufto  (ito  avendo  Beli- 
rio  una  notte  fpinti  in  Napoli  quattrocento  foldaticon  due  trom- 
ietti,  e  dato  nel  medefimo  tempo  1'  affalto,  fé  ne  fece  padrone, 
lirabilcofa  fu  dipoi  nell'Anno  1442.  che  Alfonfo  Re  d'Aragona 
;run  fimile,  o  per  lo  ftefio  Acquedotto  s'impadronì  della  mede- 
rà Citta  di  Napoli  .  Non  potè  o  non  volle  Belifario  impedire  il 
eco  della  mifera  Citta  .  Procopio  intento  folamente  a  raccontar 
ò  ,  che  può  far  onore  aBelifario,  di  cui  anche  in  quefta  guerra 
[Segretario,  fi  sbriga  in  poche  parole  dalla  deferizion  di  quella 
'ragedia,  con  dire  dipoi,  che  nel  furore  del  facco  Belifario,  mon- 
eto in  bigoncia  ,  sfibbiò  una  bella  orazione  a  i  foldati  ,  per  farli 
ififtere  dal  maggiormente  incrudelire,  e  che  pacificatili  fece  rett- 
ore a  i  Napoletani  i  lor  Figliuoli  e  le  Mogli ,  che  nulla  aveano 
itito  di  forza  da  que'  tanti  masnadieri .  Merita  ben  più  fede  1' 
Jutore  della  Mifcella  [a ]  fcrivendo  ,  che  non  folamente  fopra  i  [a]  Hìfior. 
'oti,  ma  anche  fopra  i  Cittadini,  sfogarono  la  rabbia  loro  i  vin-  f?£c*6ma 
(tori ,  fenza  perdonare  né  a  fello  né  ad  età,  e  né  pure  alle  facre 
'ergini  ,  e  a  i  Sacerdoti  di  Dio  ,  con  uccidere  i  Mariti  in  faccia 
ile  Mogli,  col  condurre  fchiavi  le  Madri  e  i  Figliuoli,  e  con  fac- 
•  ìeggiar  tutte  le  cafe  ,  e  tutte  in  fine  le  facrofante  Chiefe.  Di 
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ERAVolg.  maniera  che  giunto  poi  Belifario  a  Roma,  fu  acremente  riprefo  d 
Anno 5 36.  pàpa  Silverio  per  tanta  ftrage  e  crudeltà  ufatacontra  de'miferiNa 
poletani  ;  ericonofcendoegli  il  luo  fallo,  tornato,  chefuaNapc 
li ,  e  trovandola  priva  quali  affatto  di  abitatori ,  s'  ingegnò  di  ri 
popolarla  confarvi  venir  gente  da  tutte  le  Citta  e  Luoghi  vicini.; 
A  quelle  nuove  il  Re  Teodato  fpedi  l'efercitode'luoi  Gotinclf 
Campania  lotto  il  comando  di  Viti  gè  ,  valorofo  Capitano  ,  eh 
gran  laggio  di  fua  bravura  aveadato  nelle  battaglie  de' Goti  cor 
troiGepidi  a' tempi  dclReTeoderico  .  Raunaronfi  coltoro  ad  u 
Luogo  appellato  Regeta,  trentacinque  miglia  lungi  da  Roma ,  e  qu 
vi  deteftando  la  dappocaggine  di  Teodato,  che  non  ofava  d'ufeir 
in  campagna,  e  lolpettando  intelligenza  di  lui  con  Giuftiniano  Ai 
gufìo,  per  tradire  e  diltruggere  il  Regno  Gotico:  all'improvvil 
acclamarono  per  loro  Re  lo  fteffo  Vitige .  Ciò  intelo  da  Teodatc 
che  a  mio  credere  fi  trovava  in  Roma  ,  colla  maggior  fretta  polì 
bile  s' incamminò  alla  volta  di  Ravenna  ;  ma  fopragiunto  nel  cair 
mino  dauncertoOttari  fuo  nemico,  che  fpeditogli  dietro  da  Vit 
gè,  meglio  dovette  adoperar  gli  lproni,  fu  gittato  da  cavallo, 
privatodi  vita.  Afficurato  di  ciò  Vitige,  e  fatto  imprigionare  Te> 
degifclo^  Figliuolo  d'effo Teodato,  pensòdipoi,  perchènonave 
tali  forze  da  poterfi  opporre  a  Belifario,  trovandofi  allora  il  nerb 
migliore  de' Goti  nella  Gallia  e  nella  Venezia,  o  per  altri  motivi 
di  temporeggiare,  ediritirarfiaRavenna,  perdifporre  ivi  megli 
la  difefa  del  Regno,  con  lafciare  intanto  quattro  mila  de' luoi  ali 
guardia  di  Roma,  e  Leuderi  uomo  prudente  alla  loro  telta.  InR. 
venna  forzò  Matafunta  Figliuola  d' Amalafunta  ad  accettarlo  pe 
Marito,  a  fine  di  (tabilirfi  meglio  nel  Regno,  imparentandofi  ce 
fangue  di  Teoderico .  Pofcia  fpedi  Ambafciatori  a  Giuftiniano ,  pe 
tentar  pure,  fé  poteva  ottener  la  pace.  Ma  non  potè  punto  fmuc 
vere  l'animo  Imperiale,  troppo  anfiofo  ,  e  già  pieno  di  fperanz 
di  riacquiffar  tutta  l'Italia.  Intanto  fi  diede  Vitige  a  ratinar  gent 
(a)  CeflioJ.  edarmi  ;  (a)  e  perciocché  Teodato  luo  anteceffore  tra  per  nontt 
?"2.  '  '  ner  impegnate  nella  Gallia  tante  foldatefche  ,  e  per  tirare  in  un 
legadifenfìva  ed  offenfivaji  Re  de' Franchi,  aveva  efibito  di  cede 
re  ai  medefimi  tutto  quanto  poffedevano  nella  Gallia  gli  Oftrogc 
ti  :  Vitige  anch'egli  profegui  e  conchiufe  con  effi  queffo  trattato 
Colla  ceffione  fuddetta,  e  con  pagar  loro  venti  mila  feudi  d'oro 
promifero  e  giurarono  i  Re  Cbildeberto,  Teodeberto ,  e  Clotarìo  e 
aiutar  Vitige  nella  difefa  del  Regno  d' Italia  .  Se  quella  lega  fatt 
con  Principi,  a' quali  nulla  coftavano  i  giuramenti ,  riufeiffe  prc 
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ttevolea  i  Goti,  in  breve  ce  ne  avvedremo.  Certoè  bens'i ,  che  eraVoI?. 
llora  iRe  Franchi  fenza  fpefa  e  fatica  alcuna  entrarono  in  poffef-  Annojjéi. 
f>  di  tutta  la  Provenza,  e  di  quanto  di  la  dall'Alpi  era  di  ragione 
e  gliOftrogoti,  e  divifero  fra  loro  quelle  Provincie:  conche  di' 
ennero  padroni  di  tutta  la  Gallia  ,  a  riferva  della  Linguadoca  , 
1  cui  feguitarono  a  fignoreggiare  iVifigoti,  e  della  Bretagna  mi- 
ore,  che  aveva  i  fuoi Duchi ,  Re  talvolta  ancora  appellati.  In- 
ulto Belifario ,  lafciato  un  efficiente  prefidio  in  Napoli ,  e  in  Cu- 
ìa,  che  erano  le  due  uniche  Città  della  Campania  atte  ad  effèr 
ifefe,  mife  in  marcia  l'armata  lua  verfoRoma,  e  per  iftrada  ri- 
svette  un'  Ambafciata  de'Romani,  che  gli  offerivano  la  refa  del- 
1  Città,  giacché  non  fi  fentivano  voglia  di  provare  il  crudel  trat- 
ìmento,  toccato  a  imiferi  Napoletani.  A  dirittura  dunque  cam- 
ìinandoaRoma,  trovò  aperta  una  Porta  ,  per  cui  pacificamente 
atro,  mentre  che  per  un' altra  ufeiva  la  guarnigione  Gotica,  ac- 
ortafi  di  non  poter  difendere  la  Città  con  s"i  poca  gente  contro  il 
olere  de' Cittadini.  Rimafe  nondimeno  prigione  [forfè con fegreto 
incerto]  Leuderi  loro  Capitano  ,  che  infieme  colle  chiavi  delle 
Ione  di  Roma  fu  inviato  da  Belifario  all'ImperadorGiuftiniano. 
ittefe  dipoi  Belifario  a  fortificar  Roma  con  riparar  le  mura  cadute, 
gnerle  di  una  larga  e  profonda  foffa,  fabbricar  merli,  e  fare  ogni 
hra  provvifion  da  difefa,  ben  prevedendo,  che  iGoti,  raunato 
nto  il  loro  potere  ,  verrebbono  a  trovarlo  ,  fenza  eh'  egli  aveffe 
arze  daafpettarli  in  campagna. 

Anno  di  Cristo  dxxxvii.  Indizione  xv. 
di  Silverio  Papa  2. 
di  Giustiniano  Imperadore  11. 
di  V  1  t  1  g  e  Re  2. 

fenza  Confoli. 

FN  Oriente  fu  fegnato  il  prefente  Anno  colla  formola  Pojì  Con' 
L  fulatum  Belifani  Anno  IL  In  Occidente  coli'  altra  Pojì  Con- 
datumPaulini  Annoili.  Belifario  intanto  fpedi  Cojìantino  con 
n  corpo  di  gente  ad  occupar  Narni,  Spoleto  ,  e  Perugia  .  Per 
rjpedire  quefiiprogreffi,  (a)  Vitige  anch'  egli  inviò  un  altro  cor-  (a)  Procop. 
0  di  gente  a  quella  volta ,  e  feguì  ne'  Borghi  di  Perugia  una  zuf-  de ? elj:G°~ 
a  fra  loro,  nella  quale  i  Cefarei  reftarono  fuperiori.  Vitige  av-  eap.16.' 
ifato  di  quefto  fucceffo ,  giudicò  neceflario  il  muoverli  in  perfona . 
Tomo  III.  Bbb  Pri- 
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Era  Volg.  prima  irrviò  JJ fin  arto  ^  ed  Uligifalo  con  un  grande  efercito  verfc 
Anno 537.  ja  Dalmazia,  con  ordine  di  alpetrare  un  rinforzo,  che  gli  fi  face- 
va iperare  dalla  Svevia,  epofcia  di  portarfi  all'attedio  di  Satana; 
al  qualfine  dettino  ancora  molte  navi  lunghe.  Fu  infatti  porto  1 
attedio  a  quella  Citta  per  terra  e  per  mare ,  ma  vi  fi  trovò  una  vi- 
goroiadifefa  per  parte  di  Coft anfano  Generale  dell' Imperadore. 
Polcia  fi  miie  in  marcia  loftettoRe  Vitige  alla  volta  di  Roma  co! 
fuo  efercito  ,  che  Procopio  fa  confiftere  in  cento  cinquanta  mila 
perfone  tra  cavalli  e  fanti.  Erano  i  cavalieri  per  la  maggior  par 
te  Corazzieri  .  Non  iarebbe  imponibile,  che  Procopio  avelie ac- 
crefciuto  di  molto  il  numero  delle  truppe  Gotiche,  per  maggior- 
mente efaltare  il  luo Generale,  che  con  tanto  meno  fece  refiften 
za  a  quefto  torrente.  Panarono  felicemente  iGoti  di  la  dal  Fiume 
Tevere  ,  e  quivi  fi  attaccò  una  fiera  battaglia  coi  Greci ,  in  cu, 
Belifario  fteflo  più  da  loldato,  che  da  Generale  combattendo,  ri- 
fpinfe  più  d'una  volta  i  nemici,  conritirarfi  infine  dopo  una  gran- 
de ftrage  di  quelli ,  entro  le  mura  di  Roma .  Fu  ftretta  la  Citta  cor 
un  forte  afledio  dall' efercito  Gotico  ,  che  probabilmente  non  era 
in  tanta  copia,  come  poco  fa  ci  diede  ad  intendere  Procopio,  con- 
{*)Precop.  feffando  egli  {a)  ,  che  non  potè  cingerla  tutta  per  la  grandezza 
Gat.iib'u   della  Citta.  Tagliarono  iGoti  tutti  gli  Acquedotti  intorno  ad  effe 
<•«/>. 25.      Citta;  impedirono  i  mulini,  che  macinavano  il  grano.  A  tutte 
provvide  l'indefefsoBelifario.  Colf  ufo  degli  arieti,  delle  teftug- 
gini ,  ed  altre  macchine  fi  diedero  i  Goti  a  travagliar  le  mura  ;  en- 
trarono anche  nel  Vivaio;  ma  con  loro  gran  perdita  furono  dipin- 
ti. Cominciò  intanto  a  fentirfi  in  Roma  la  fame;  e  però  Belila- 
rio  a  fin  di  lalvare  i  viveri  per  chi  era  neceffarioalladifefa,  ordi- 
nò, che  tutte  le  donne,  i  fanciulli,  ed  altre  perfone  .inutili  ufeif- 
fero  della  Città,  ed  imbarcate  pel  Tevere  paffaffero  a  Napoli,  in 
Sicilia ,  ed  altrove .  Il  che  fu  eleguito ,  fenza  che  fi  provane  oppo- 
fizione  dalla  parte  de' Goti.  Scritte  pofeia  all' Imperadore  con  rag- 
guagliarlo di  quanto  andava  fuccedendo,  ed  infieme  con  pregarlo 
vivamente  d'inviargli  il  più  prefto  poffibile  un  buon  foccorfodi  gen- 
te e  d'armi  :   altrimenti  farebbe  inevitabile  la  rovina  de  gli  affari 
e  ciel  credito  di  Sua  Maefta  in  Italia. 

Durante  quello  affedio,  fuccedette  un' efecrabil  rivoluzione 
nella  Chiela  Romana,  di  cui  fu  cagione  l'empietà  ed  avarizia  d 
Teodora  A  ugulf  a,  efecutore  Beiifario,  che  più  capital  facea  dell* 
grazia  d'eli- 1 m  eradrice,  che  di  quella  di  Dio.  Racconta  Anafta- 
fio  Bibliotecario  avere  ena  Augufta  fcritto  a  Papa  Silverio  ,  cor 
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j-egarlo  ifiantemente  d'  andare  a  Coftantinopoli  ,   o  almeno  di  E&xVoig. 
.^mettere  nella  Sedia  Epifcopale  di  Coftantinopoli  Antimo  depo  Anno 537. 
::>,  e  già  riconofciuto  per  Eretico.  Lette  quefte  Lettere  l'afflitto 
.apa  ben  previde,  che  gli  fi  preparava  una  gran  tribulazione,  a 
,ii  fuccederebbe  anche  la  fua  morte .  Rifpofe  di  non  poterla  ubbi- 

•  re  per  conto  alcuno,  trattandofi  d'un  Eretico,  per  non  mancare 
oppo  fconciamente  al  facro  fuo  miniftero.  Allora  l'adirata  Prin- 

ipeffa  concertò  con  Vigilio  Diacono  della  Chiefa  Romana ,  che  era 
:.(tato  in  Coftantinopoli  dopo  la  morte  di  Papa  Agapito ,  e  feco  con- 
tino la  depofizion  di  Siìverio  ,  e  l'efaltazione  al  Pontificato  dei 
^edefimo  Vigilio .  Liberato  Diacono  (a)  foggiugne  ,  che  feguì  tal  (a)L/'£<™r. 
onvenzione  con  patto,  che  Vigilio,  creato  che  foffe  Papa,  abo-  '"apXz!"r' 
.ffe  il  Concilio  Calcedonenfe,  comunicaffe  conTeodofio  Vefcovo 
retico  di  Alexandria,  col  fuddetto  Antimo,  e  con  Severo  capo 
.;  gli  Eretici  Acefali,  epagaffe  inoltre  una  buona  fomma  di  da- 
nna, cioè  ducento  Libre  d'oro.  Ciò  fatto  l'inviò  in  Italia  con  or- 
me a  Belifario  di  trovar  pretefti  per  deporre  Papa  Siìverio,  e  in- 
lonizzare  Vigilio.  Si  fecero  perciò  fallar  fuori  de' falli  tefHmonj, 
«e  afferivano  d'aver  tenuto  Siìverio  pratica  coi  Goti  d' introdurli 
[Roma  per  la  Porta  Afinaria,  quando  lo  fteffo  Procopio  (£)  atte-  (b)Pncop. 
la,  che  per  incitamento  fpezialmented'effo  Papa  Siìverio,  Belifa-  Q0th?i,\. 
ìf>  fu  introdotto  in  Roma.  Comparvero  ancora  Lettere,  fcritte  «*/>•  14. 
;la  macchia  fotto  nome d'efso  Papa,  parlanti  dello  ftefso  trattato. 

•  hiamato  Siìverio  al  Palazzo  da  Belifario,  e  da  Antonina  fua  Mo- 
lle, appena  gli  ebbero  efpofto  il  pretefo  reato,  che  glifecerole- 
ir  gli  abiti  Pontificali ,  e  veftitolo  da  Monaco,  il  mandarono  in 
ìlio  a  Patara  Citta  della  Licia  .  Quindi  Belifario  ordinò  al  Clero 

eleggere  un  altro  Papa  con  infinuazione,  chequeftoavea  da  ef- 
:re  l'arnbiziofo  Vigilio  ;  e  benché  non  pochi  abborriffero  quefta 
.  ìquita  ,  pure  ubbidirono  ,  con  eleggerlo  Papa  nel  dì  22.  diNo- 

;mbre  del  prefente  Anno.  Forfè  fu  pretefo,  chel'elezion  di  Sii' 
trio  foffe  fiata  nulla  ,  perchè  fatta  fenza  la  neceffaria  liberta  de 
;  i  Elettori .  Né  molto  flette  l'intrufo  Papa  Vigilio  ad  efeguire  quan- 

cgliaveapromeffo  a  Teodora  Augufta,  conifcrivere  aTeodofio 
.leflandrino,  Antimo  Coftantinopolitano  ,  e  Severo  Antiocheno 
"retici,  e  con  afferire  di  tener  anch' egli  la  loro  dottrina.  Haad- 
otto  il  Cardinal  Baronio  (e)  varie  ragioni  per  credere,  che  quel-  CO  BIa""r- 
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i  Lettera ,  a  noi  conlervata  da  Liberato  Diacono ,  non  ha  veramen- 
idi  Vigilio;  ma  il  Padre  Pagi  (d)  ne  adduce  dell'altre,  percom  (d)P*g/W 
j'ovarla  vera,  facendone  menzione  anche  Vittor  Tunonenie.  Nul- 
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ERAVoig.  ]a  però  effa  nuoce  alla  dignità  della  Sede  Apoftolica,  perchè  Silv- 
io 537-  r-0^  qUantunque  efiliato,  non  lafciava  allora  d' e  Mere  vero  Papa 
e  Vigilio  non  godeva  i  privilegi  de' legittimi  fommi  Pontefici.  0 
tre  di  che  ognun  confetta,  ch'egli  Simoniacamente  tifurpò  la  Ca 
tedra  di  San  Pietro.  Simili  iniquità  non  s'erano  provate  fottoiR 
Goti;  anzi etti  portarono  fcmpre riverenza  a  i Prelati,  ealClei 
Cattolico;  e  nell' attedio  fteflb  (  lo  confetta  Procopio  )  né  pur  m 
kftarono  leBafiliche  di  San  Pietro  e  di  San  Paolo,  pofte  fuori  di  R 
ma,  e  permifero,  che  vi  fiufiziatte,  come  prima.  Bifognòvedc 
tali  moflruofitafcrto  Belifario,  che  pur  fi  profeffa va  Cattolico. 
Seguitava  intanto  l'attedio  di  Roma,  minutamente  deferi 
to  dall'eloquente  Procopio,  fpettatore  di  villa  di  tutto.  Varia  e 
la  fortuna  de' combattenti,  vigorofi  gliaffalti,  piùvigorofa  la  e 
fefa,  e  frequenti  le  fcaramuccie  colla  peggio  ora  de  gli  uni,  oi 
de  gli  altri.  Vitige  occupò  la  Citta  di  Porto  ,  affinchè  non  potè 
fero  da  quel  ramo  del  Tevere,  allora diviio in  due,  venire  focco 
fi  di  pedone  e  vettovaglie  a  Roma  .  Giunfero  nulladimeno  da  li 
venti  giorni  aBelifariomille  e  feicento  Cavalli,  inviati  da  Giuli 
niano ,  la  maggior  parte  Unni  e  Schiavoni .  Ma  nella  mifera  Citi  kv 
di  Roma  al  flagello  della  guerra  due  altri  nello  fletto  tempo  fi  a  r .  :; 
giunfero  ,  cioè  laCareftia  de' viveri  ,  e  la  Pefte  ,  di  modo  che 
Popolo  cominciò  a  reclamare.  Belifario  l'acquetò  coli'  avvifod 
vicini  foccorfi  da  bocca  e  da  guerra  ,  che  fi  dicevano  già  arriva 
a  Napoli.  Non  era  però  migliore  la  fituazion  de'Goti  attediatiti 
perchè  s'era  fminuita  di  molto  la  loro  Armata  per  le  morti  e  fer 
te,  ed  erano  anch'etti  fieramente  malmenati  dalla  peflilenzaeda 
la  fame  .  Udito  dipoi  ,  che  era  in  viaggio  un  potente  rinforzo  i 
Greci  per  terra  e  per  mare,  ingrandito  affai  più,  come  è  il  codi 
me  ,  dalla  fama  ,  fpedvi  Vitige  a  Belifario  ,  e  conchiufe  fecoun 
tregua .  Dopo  di  che  felicemente  arrivò  a  Roma  un  copiofo  convc 
glio  di  grani  e  d'altre  vettovaglie,  condotto  da  Odia  pel  Tevere 
e  del  pari  vi  giunfero  alcune  poche  migliaia  di  fanti  e  cavalli,  eh 
furono  fufficientl  a  rincorare  gli  animi  fieramente  abbattuti  de 
[?J£*™1?'  Popolo  Romano  .  [a]  Probabilmente  verfo  il  fine  di  queft'Ann 
thic.  tib.2.  comparve  aRomaZ)^'o  Arcivefcovo  di  Milano  con  alcuni  de'Ci 
*"P'7-  tadini  primar;  della  fuaCitta,  per  pregar  Belifario  di  volere  fon 
miniflrar  loro  un  picciolo  corpo  di  combattenti  ,  afferendo  ,  eh 
con  quefto  lieve  rinforzo  avrebbono  forze  e  maniera  di  cacciare 
Goti  da  Milano,  ed  anche  da  tutta  la  Liguria.  Belifario  diede  le 
parola  di  farlo.  Altro  non  so  io  intendere,  fé  non  che  i  Goti  ave     ., 

fero 
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ito  bandito  da  Milano  quell' Arcivefcovo  colla  fua  comitiva:  al-  EraVo^ 
rimenti  troppo  pericolofo  per  elfi  farebbe  flato  il  portarli  con  tan-  Anno  ^7. 
a  pubblicità  a  Roma,  per  trattar  co  i  nemici. 

Anno  di  Cristo  dxxxviii.  Indizione  1. 
di   Vigilio  Papa  1. 
di  Giustiniano  Imperadore  12. 
di  V 1  t  1  g  e  Re  3. 

Confole  -T  Flavio  Giovanni,  fenza  Collega . 

[N  Oriente  fu  creato  Gonfole  quello  Giovanni ,  uomo  Pagano 
di  fetta,  e  ciò  nonoftante  cariffimo  e  potentiflìmo  nella  Corte 
ii  Giuftiniano ,  ficcome  abbiamo  da  varj  paffi  di  Procopio .  Era  pri- 
lla falito  alla  Dignità  di  Prefetto  del  Pretorio ,  ed  ornato  del  Patri- 
ziato ;  e  tuttoché  aveffe  uccifo  Eufebio  Vefcovo  di  Cizico ,  ciò  non 
,l' impedì  punto  il  confeguire  i  primi  onori  dell' Imperio.  Se  que- 
m  è  vero,  fi  conterà  anch'elfo  fra  i  reati  di  Giuftiniano.  Nell'Oc- 
■idente  1'  Anno  preferite  fi  truova  contraflegnato  colla  formola  : 
Jo/ì  Confai atum  Paulini  junioris  Anno  IV.  Per  atteftato  di  Libe- 
ato  Diacono  [/»],  giunto  che  fu  Papa  Sii verio  a  Patara,  il  Vefco-  {f\Liberan 
'0  di  quella  Citta,  compaffionando  la  di  lui  disgrazia,  edeteflan-  '"afr™ar' 
io  il  facrilego  attentato  de'fuoi  nemici  ,  coraggiofamente  volò  a 
loftantinopoli ,  e  prefentatofi  all' Imperador  Giuftiniano,  fi  f cal- 
lo forte  in  favore  del  Papa,  con  rapprefentargli  l'enormità  dell' ec- 
teffo  in  trattar  cosi  un  Romano  Pontefice ,  capo  vifibile  di  tutta  la 
Chiefa  di  Dio.  Fecero  breccia  nel  cuore  di  Giuftiniano  le  parole  di 
luefto  buon  Prelato;  e  però  diede  ordine,  cheSilverio  fofle  con- 
lotto a  Roma,  e  fi  giudicante  intorno  alla  verità  o  fallita  delle  Let- 
tere a  lui  attribuite.  Se  fiprovaffero  vere,  egli  fé  ne  andafle  fuo* 
fi  di  Roma  a  vivere  in  quella  Citta,  che  più  gli  piaceffe.  Se  poi 
alfe,  folferimeffo  nella  Sedia  primiera.  Ma  Tempia  Teodora  Au- 
sila, udita  quefta  rifoluzione  del  Marito,  fpinfe Pelagio  Diaco- 
10  della Chiefa Romana,  che  efercitava allora  la  funzione  d'Apo- 
i:rifario,  o  fia  di  Nunzio,  prelfo  l' Imperadore,  perdiftornarnel' 
dedizione.  Stette  faldo  Giuftiniano  nel  fuo  propofito.  Furicon- 
lottoSilverio  in  Italia:  il  che  faputo  da  Vigilio  ,  ricorfe  aBelifa- 
iio  per  timore  d'eflere  cacciato  dall' occupata  Sedia  ,  ed  ottenuto 
r.heSilverio  fofle  confegnato  a  due  fuoi  famigli,  il  mandò  nell'Ifo- 
(a  Palmaria,  o  fia  Palmarola  ,  ovvero  ,  come  ha  l'Autore  della 

Mi- 
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EraVo!|  Mifcclla  [*],  conAnaflafio  [£],  nell'Itala  di  Ponza,  viciniflVm 

tzlHifiw.  adeffa  Pai  maria,  dove  fotto  la  lor  guardia  fu  lafciato  morir  di  f 

Mifceiia     me.  Cos'i  Liberato  Diacono.  Nondimeno  Procopio  [e],  megli 

ib]'/iaà>ìjr.  informato  di  quelli  affari ,  lafciò  fcritto ,  effere  (lata  Antonina  M< 

Bibiiothcc.  gliedi  Beiifario,  che  mandò  un  certo  Eugenio  fgherro,  di  cui  fole 

vttilf      valerfi  per  fomiglianti  misfatti,  a  levar  di  vita  l'infelice  Pontel 

\c\Piocop.zz.  Erano  stella,  come  ilMarito,  fchiavi  dichiarati  dell'Imp. 

Pipiti'*"'  radrice  Teodora,  da  cui  verifimilmente  venne  l'ordine  fegretot 

[dj  Earon.  svi  enorme  delitto.  Rapporta  il  Cardinal  Baronio  [*/]  una  Letter 

AnnaLEee.  <£  zftoPà\>*  }  in  cui  feomunica  l'ufurpatore  Vigilio;  ma  quella  vie 

fé]  Pagim  tenuta  per  falla  dal  Padre  Pagi  \_e~\  ,  e  da  altri.  Secondo  Anali. 

m"ifXy:  *ì°  Ifì  *u  Silverio  tolto  di  vita  nel  à\  20.  di  Giugno  di  quell'Ai 

ibidem,      no,  e  venne  riconofeiuto  per  Martire,  e  al  fuo  fepolcro  fuccedei 

tero  varie  miracolofe  guarigioni.  Pure  non  fappiamo,  che  di  tal 

enormità  facefferifentimento alcuno  il  sì  decantato  Cattolico  Irr 

perador  Giuftiniano  .  Egli  è  poi  credibile  ,  che  dopo  la  morte  e 

quello  fanto Pontefice  ilClero  con  qualche  atto  pubblico  di  nuov 

elezione  o  di  approvazione  legittimale  la  perfona  di  Vigilio ,  e 

fendo  fuor  di  dubbio,  ch'egli  da  li  innanzi  fu  riconofeiuto  ed  onc    ..." 

rato  da  tutti,  come  vero  Papa  e  Succeffore  di  San  Pietro.  Emerir 

ben  d' effere  offervata  l'afliftenza  fpeziale  di  Dio  alla  fantaChief 

Romana,  perchè  Vigilio  ,  entrato  svi  vituperofamente  ,  e  contr; 

le  leggiCanoniche  nel  Pontificato,  cominciò  da  Ti  innanzi  ad  effe 

re  unaltr'uomo,  e  a  foflener  con  vigore  la  dottrina  della  Cliief. 

Cattolica,  maffimamente  con  abbracciare  i  primi  quattro  Conci 

]j  Generali,  come  apparilce  dalle  Lettere,  ch'egli  fcriffe  all'Impe 

TàdorGiu/ìiniano  ,  e  a  Menna  Patriarca  di  Coflantinopoli  ,  rap 

portate  dal  fuddetto  Cardinal  Baronio  - 


■:.. 

M 
mare,  quando  venne  inpenfiero  aBelifario  di  proccurare  una  di 

r*  in  ■•  r       -1      t*  \  •      \  **i  ■  •    ».  t- 


Seguitava  intanto  l'attedio  di  Roma  e  la  tregua  fra  le  Ar 


[g)Procop.  verfione  all'armi  nemiche  .  [g]  Pertanto  ordinò  a  Giovanni  Ni 
Got/Jc.Li.  Pote  di  quel  Vitaliano,  che  diede  tanto  da  fare  ad  Anaftafio  Impe- 
la/?, io.  radore,  di  feorrere  con  due  mila  cavalli  nel  Piceno,  oggidì  Marc; 
d'Ancona,  e  di  prendere  e  faccheggiare  quel  che  poteffe.  Fu  vo- 
lentieri ubbidito  da  Giovanni.  Incontratoli  egli  conUliteo  Zio  pa- 
terno di  Vitige,  che  fé  gli  oppofe  con  molte  fquadre ,  valorolamen- 
te  combattè,  e  disfece  quelle  truppe,  colla  morte  dello  fteffo  Con- 
dottiere.  Trovate  poi  le  Citta  d'Ofìmo  e  d'Urbino  ben  prendiate, 
ed  in  iftato  di  non  temere  di  lui ,  pafsò  innanzi  fino  a  Rimini  :  da 
dove  ritiratifi  iGoti  per  fofpetto  degli  abitanti,  e  per  timore  di 

qual- 
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(.laiche  intelligenza  in  Ravenna,  diedero  comodo  a  Giovanni  d'  era  Vpfe. 
;npadronirfene .  Né  era  mal  fondata  l'apprendane  de' Goti,  feri-  Anno 538, 
fendo  Procopio,  che  Mata/unta  ^  la  quale  per  forza  avea  fpofato 
;  Re  Vitige,  non  si  tolto  ebbe  intefa  la  vicinanza  di  Giovanni, 
ifors' anche  l'aveva  ella  invitato  a  marciare  a  quella  volta  )  che 
:  ne  rallegrò  forte  in  fuo  cuore,  e  con  un  fegreto  Mefso  cominciò 
trattar ieco  di  nozze  e  tradimenti.  Fu  cagione  la  prefa  di  Rimi- 
cene Vitige  levafse  l'afsedio  da  Roma  fui  fine  di  Marzo.  Nel  ri- 
rarfi,  e  palsare  il  Tevere,  il  campo  fuo  fu  afsalitodaBelifario, 
n'ebbe  una  buona  fpelazzata.  Vitige,  dopo  aver  mandati  buoni 
refidj  in  Chiufi ,  in  Orvieto,  Todi,  Ofimo,  Urbino,  Montefel- 
o5  eCefena,  col refto dell' efercito  pafsò  all' afsedio  di  Rimini, 
T  intraprefe  con  tutto  vigore.  Intanto  non  trafeurò  Belifario  le 
chiefte  fattegli  dai  Milanefi,  e  per  mare  fpedì  fotto  il  comando 
Mondila  mille  fanti  con  effi  alla  volta  di  Genova.  Giunfero  co- 
oro  dipoi  in  vicinanza  di  Pavia,  e  loro  convenne  azzuffarfi  co  i 
ori  ufeiti  di  quella  Citta ,  ed  ebbero  la  fortuna  di  sbaragliarli  e  d' 
ifeguirli  fino  alle  pone ,  ma  con  reftar  ivi  trucidato  Fidelio  Pre- 
irto  del  Pretorio,  che  per  effereoriondo  di  Milano  era  ftato  in via- 
■)  anch' egli  come  perfona  utile  a  quella  imprefa.  Perchè  in  Pa- 
ia, Citta  ben  fortificata,  s'erano  ridotti  con  tutto  il  loro  meglio 
Goti,  abitanti  in  quelle  parti,  non  fi  potè  da  sì  poca  gente  ten- 
erne 1'  acquifto  .  Però  a  dirittura  parlarono  a  Milano  ,  la  qual 
!itta  fi  fottraffe  fecondo  il  concerto  all'  ubbidienza  de'  Goti ,  ed 
:clamò  l' Imperadore  per  fua  mala  fortuna  ,  e  fenz'  aver  prefe 
uonemifure.  Altrettanto  fecero  Bergamo,  Como,  Novara,  ed 
Itri Luoghi  ,  ne' quali  Mondila  inviò  picciole  guarnigioni,  con 
;ftargli  folamente  trecento  uomini  per  difefa  di  Milano.  Maap- 
ena  ebbe  Vitige  intefa  la  ribellion  di  Milano,  che  fpedi  a  quella 
oltaVraia,  Figliuolo  d'una  fua  Sorella,  con  una  fufficiente  Al- 
iata ,  che  di  la  a  non  molto  s'ingrofsò  coli'  arrivo  di  dieci  mila 
ìorgognoni.  Venivano  quefti  mandati  in  aiuto  di  Vitige  da  Teo- 
eberto,  uno  de  i  Re  Franchi  per  loddisfare  alla  capitolazione  tra 
jroconchiufa  nella  ceffìone  di  fopra  accennata  de  gli  Stati  già  pof- 
:duti  nelle  Gallie  da  gliOftrogoti.  Ni  uno  venne  de' Franchi  ,  e 
1  anche  fatta  correr  voce  -,  che  gli  ftefiì  Borgognoni  di  lor  moto 
roprio  ,  e  fenza  faputa  di  Teodeberto  ,  erano  calati  in  Italia  , 
errifpettoche  fi  aveva  all' Imperadore,  e  perchè  dianzi  aveano 
refo  i  Re  Franchi  qualche  impegno  di  lega  con  eflò  Augufto ,  giac- 
hi quefti  per  maggiormente  cattivarti  Io  fteifo  Teodeberto,  l'a- 
veva 
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Era  Volg.  veva  probabilmente  adottato,  con  titolo  nondimeno  di  folo  ono 
053  '  re,  per  fuo Figliuolo  ,  come  abbiamo  da  due  Lettere  del  medefi 
(a)  Du-   moReaGiuftiniano  preffo  ilDuchesne  (a)>  nelle  quali  il  chiam; 
jìouVran'c.Pddre.  Fu  dunque  ftretto  d' affedio  Milano,  fenzache  fi  foffepri 
Tcm.i.      ma  provveduto  al  bifogno  de' viveri;  edeffendo  s'i  fcarfo  il  prefi 
*agm     2*    dio  Imperiale  ,  conveniva  ,  che  i  Cittadini  faceffero  anch'  effì  k 
guardie  alle  mura.  Non  dormiva  in  quefto  mentre  Belifario.  La 
iciata  una  lieve  guarnigione  in  Roma ,  con  quanta  gente  aveva  s 
inviò  iul  fine  di  Giugno  alla  volta  dell'  Emilia  .  Gli  fi  renderonc 
Todi  e  Chiufi  con  reftar  prigionieri  i  prefidj  Gotici ,  eh'  egli  appref 
fo  mandò  in  Sicilia.  Giunfe  in  quefti  medefimi  tempi  per  mare  ne 
Piceno  un  rinforzo  ,  inviato  da  Giuftiniano  in  Italia  ,  confidente 
in  cinque  mila  Greci  pedoni,  e  circa  due  mila  Eruli.  Ne  era  con 
dottiereiS//7r/<?^,  uno  de' primi Ufiziali  dell'Imperadore,  uomod 
gran  coraggio  ed  attività  ,  tuttoché  Eunuco.  Unitofi  con  lui  Beli 
fario  nella  Citta  di  Fermo,  tenuto  fu  configlio,  eperchè  firicevet- 
te  avvifo  da  Giovanni  affediato  in  Rimini,  ch'egli  non  poteva piì 
di  fette  giorni  foftenere  la  Città  per  mancanza  di  viveri,  fu  rifo 
luto  di  marciare  a  dirittura  colà.  Manonafpettarono  i  Goti  l'ar- 
rivo de' Greci  per  ritirarfi  dall'  affedio.  Inforfero  poi  gare  ed  emu- 
lazioni fraBelifarioeNarfete;  e  perchè  non  andavano  d' accordo 
ne'configli,  fidivifero.  Nulladimenoimpenfatamente  riufciaBe- 
lifario  d' impadronirfi  d'Urbino,  e  aNarfete  d'entrare  in  Imola, 
ed  in  altri  Luoghi  dell'Emilia  ,  ma  non  già  di  Cefena ,  fopra  cui 
fu  fatto  un  vano  tentativo.  Infierì  in  queft'  Anno  un'orrenda  Ca- 
reftia  per  tutta  l'Italia  ,  di  modo  che  per  atteftato  di  Da^jo  Arci- 
vefeovo allora  di  Milano,  citato  fuor  di  fito  dall'Autore  della  Mi- 
Mi/aifl0*'  ^ce^a  (^)>  a^aifiime  Madri  mangiarono  i  lorFigliuolini  ,  proba- 
//*.  16.      bilmente  durante  l' affedio  di  Milano  ,  dove  cominciò  a  provarfi 
quefta  terribil  fame  .  Procopio  ,  che  era  prefente  a  quefti  guai , 
fcrive,  effere  fiata  vocecoftante,  che  foffero  in  quell'Anno  mor- 
ti di  fame  cinquanta  mila  contadini  nel  folo  Piceno,  e  più  ancora 
nell'Ulna  e  Dalmazia;  e  che  nel  territorio  di  Rimini  due  Donne 
rimafte  fole  inunacafa  fi  mangiarono  diciafette  Uomini  ,  con  uc- 
ciderli di  notte  di  mano  in  mano,  che  capitavano  al  loro  tugurio. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dxxxix.  Indizione  11. 
di  Vigilio  Papa  2. 
di  Giustiniano  Imperadore  13. 
di  Vitige  Re  4. 

Confole  -f  Flavio  Appione,  fenza  Collega . 

FU  creato  Confole  quefto  Appione  da  Giuftiniano  Augufto .  Suo  £RA  Voj 
Padre  Strategici  era  Patrizio  e  Teforiere  dell' Imperadore  ,  e  Annojjp. 

truova  anche  appellato  Exconfole  nella  Novella  centefimaquinta 
iGiuftiniano,  lenza  che  apparifca  inqual  Anno  egli  efercitafse  il 
infoiato,  e  perciò  con  apparenza,  che  folamente  per  onore  gli 
ofse  conferito  quel  Titolo,  0  pure  che  l'Imperadore,  allorché  fa 
"onfole,  il  fuftituifse  in  quella  Dignità  per  qualche  Mefe.  Reftò 
.  principio  di  quehY  Anno  funeflato  da  una  delle  più  orride  Trage- 
die, che  mai  fi  pofsano  udire.  Continuando  l'afsedio  di  Milano, 
;mpre  più  crefceva  il  furor  della  fame ,  in  guifa  che  il  Popolo  fi  ri- 
fufse  a  mangiare  fino  i  piùfozzi  efchifofi  animali.  NonlafciòBe- 
ifario  d'inviare  a  quella  volta  un  foccorfo  di  truppe  condotto  da 
Martino  ,  e  da  Ciliare  fuoi  Capitani  ;  ma  coftoro  fi  fermarono  al 
!>ò,  non  arrifchiandofi  di  andare  incontro  al  grofso  campo  de' Goti 

Borgognoni .  Ne  fcrifsero  a  Belifario ,  il  quale  determinò  con  af- 
enfo  diNarfete  di  fpedire  altra  gente.  Ma  mentre  i  primi  fi  fer- 
mano, e  fi  preparano  gli  altri  a  muoverfi,  non  potendo  più  regge- 
•e  Milano  a  imorfi  della  fame,  Mondila  e  Paolo  Capitani  ài  quei 
>ochi  Greci,  ch'erano  nella  Città,  capitolarono  coi  Goti  di  ren- 
lerfi,  falve  le  vite  loro,  con  abbandonare  alla  difcrezion  de'  nemi- 
;i  quelle  del  Popolo.  Pertanto  entrati  coi  Borgognoni  i  Goti,  an- 
anti  di  punire  la  ribellion  de' Cittadini,  fecero  barbaricamente 
man  bafsa  fopra  i  Senatori,  efopra  tutti  gli  altri  mafchi,  non  per- 
donando né  pure  ai  fanciulli,  né  ai  Sacerdoti,  che  per  attediato  di 
MarioAventicenfe  (a)  furono  fcannati  ne'facri  Templi,  e  fopra  (a)A4wW 
gli fteflì  Altari.  Le  donne  tutte  furono  fatte  fchiave,  e  donate  ai  f^cf^f' 
Borgognoni  in  ricompenfa  del  preftato  foccorfo  ,  e  la  Città  tutta 
Taccheggiata,  e  poi  diroccata  e  ridotta  ad  un  mucchio  di  pietre.  Se 
ifogliam  credere  a  Procopio  (&} ,  furono  in  s\  efecranda  giornata  ta-  (b)Pncop. 
aliati  a  pezzi  più  di  trecento  mila  uomini  :  numero  ,  che  giufta-  ~  fcl,!; 
mente  fi  può  fofpettare  eccedente  il  vero  ,  perchè  computate  le  e.  zi. 
donne  avrebbe  dovuto  quella  Città  contenere  almen  da  fecentomi- 
Tomo  III.  C  e  e  la 
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EraVoI§.  la  perfone  in  un  giro  allora  minore  del  preferite,  fé  non  immagina 
Annosa  £mo  rifUoiata  entro  quella  Città  una  buona  quantità  degli  abiti 
(a)  Baro»,  tori  della  Campagna .  Loda  il  Cardinale  Baronio (a)  Dazjo  Are 
ÙaÌ*."'  vefeovo  di  Milano,  perchè  fi  ftudiafie  di  liberar  quella  Città  da 
s;8.  Goti  Ariani,  e  promovende  la  ribellione.  Non  entro  io  adifputare 

fé  fofle  o  non  fofle  lodevole  l'operar  contro  il  giuramento  di  fede  ■»■ 
tà ,  preftato  a  i  Goti ,  che  pur  lalciavano  vivere  in  pace  i  Cattolici 
Bensì  dico,  che  fi  potè  defiderar  più  prudenza  nel  fatto  di  Dazio 
il  cui  zelo  intempeftivo  fi  tirò  dietro  la  lagrimevol  rovina  della  Cii 
tà  e  del  Popolo  fuo  ;  e  che  per  un  pugno  di  gente  inviato  colà  d 
Beliiario  non  fi  dovea  elporre  il  iuo  gregge  al  pericolo  di  taccona 
bere  lotto  la  poiTanza  tuttavia  grande  de  i  Goti  in  Italia  .  Ebb 
Dazio  la  fortuna  di  lalvarfi  colla  fuga,  e  di  ritirarfiaCoftantinc 
poli,  dove  fi  trattenne  circa  quindici  anni,  lungi  dall' eccidio  del 
infelice  Patria  fua  ,  e  quivi  in  fine  terminò  i  fuoi  giorni  nell'An 
no  552.  Mondila  e  Paolo  Capitani  coi  Greci  di  lor  feguito  ,  ancr 
efli  ebbero  falve  le  vite  ,  e  furono  condotti  prigioni  a  Ravenna 
Tornò  tutta  la  Liguria  in  potere  de  i  Goti  ;  e  non  parlandofi  pii 
de  i  Borgognogni  ,  legno  è  3  eh'  effi  dovettero  ritornare  al  lon 
paefe.  Wiiì 

Stava  intanto  Vitige  co  i  primarj  fra'  Goti  ftudiando  le  ma 
niere  di  poterfi  foftenere  in  quefta  svi  pericolofa  guerra;  e  fu  con 
chiufo  di  tirare  in  Italia  con  una  grofTa  offerta  di  danaro  i  Longo 
bardi,  allora  abitanti  nella Pannonia,  0  fia  nell'Ungheria.  Ata 
fine  furono  fpediti  Ambaiciatori a Vaciy  o  kàFaccone,  Reinque 
(b)Pn(op.  fti  tempi ,  per  quanto  fcrive  Procopio  (b )  ,  di  quella  Nazione 
tbic'uz.  "'  ne^  cne  non  s'accordano  con  lui  Paolo  Diacono  (e)  ,  né  Sigebertc 
cap.zz.      (d))  da' quali  abbiam  veduto,  che  Audoino'infin  l'Anno  527.  con 
Dileonut"  dufTe  i  Longobardi  nella  Pannonia  .  Procopio  parlando  poi  diffafa 
Hiflor.Lan-  mente  de' Longobardi  più  fotto  (e),  fcrive,  cheGiuftinianodonc 
1  ifr.22.    l°ro  ^  Norico  e  la  Pannonia  ,  ed  inforfe  poi  guerra  fra  efli  e  i  Gè 
ld)S>geber-  pidi ,  regnando  Audoino  Re  d' elfi  Longobardi  .  Riuici  fenza  frur 
'""[      '"  to  l'ambafciata,  perchè  fi  trovò,  che  i  Longobardi  aveano  ftret- 
•)Pncop.  ta  lega  coli' ImperadorGiuftiniano,  e  fedelmente  la  voleano  man- 
'*'*'**'  tenere.  Perciò  Vitige  s'appigliò  ad  un'altra  rifoluzione,  efuquel- 
la  di  muovere  Cosroe  Re  di  Perfia  afarguerraaGiulliniano,  con  il- 
pedirgli  a  tal  fine  Ambaiciatori,  non  Goti,  ma  Italiani:   il  che  fu 
di  un  graviffimo  feoncerto  all'  Imperio  d'  Oriente  ,  di  modo  che 
non  fihìqueft'  Anno,  che Giuftiniano  venne  inpenfierodi  far  pace 
:oiGoti,  e  rimandò  in  Italia  gli  Ambafciatori  di  Vitige,  che  era- 
no 


Annali    d    Italia,  $7 

0  tuttavia  in  Costantinopoli ,  promettendo  di  fpedire  perfone  a  E*AVolg. 
.avenna  con  plenipotenza  di  trattarne.  E  perciocché  intefeidif-  Annojjp. 
areri,  che  tuttavia  continuavano  tra  Belifario  e  Narfete,  richia- 

10  1'  ultimo  aGoftantinopoli  ,  e  penfava  anche  di  far  lo  ftefib  di 
lelifario,  per  dargli  il  comando  dell'Armata  deftinata  contra  de* 
erfiani.  Belifario  intento  alle  lue  imprefe,  dappoiché  ebbe  inte- 
;  e  compiante  le  inefplicabili calamità  di  Milano,  pafsò  ad  affe- 
iar  Ofimo  ;  inviò  Cipriano  e  Giujìino  fuoi  Capitani  a  tentare  l'ac- 
uifto  diFiefole:  giacché  quefte  due  Citta  il  trattenevano  dal  paf- 
ire  innanzi  verfo  Ravenna  .  Mandò  ancora  Martino  e  Giovanni 
erfo  il  Pò,  che  fi  portarono  in  Tortona  ,  tuttoché  Citta  priva  di 
mra  .  Vraia  Capitano  di  Vitige  ,  che  comandava  nelle  parti  di 
Mano,  ebbe  ordine  di  paffare  il  Pò,  per  isloggiaredi  lai  Greci. 
Jbbidiegii,  ma  non  fi  attentò  poi  di  affalirli,  e  folamente  andò 
d  accampare  poche  miglia  lungi  da  loro. 

1  GlAv  abbiaci  veduto  ,  che  razza  di  gente,  intenta  folo  ad  in- 
randirfi  o  per  diritto  o  per  traverfo ,  foffero  allora  i  Re  de'  Fran- 
chi. Anche  nell'Anno  537.  per  atteftato  di  Sigeberto  (a)  furono  (a)Sìge£er- 

ncini  a  farguerra  fra  loro,  fé  non  fi  foITe  interpola  la  fanta  Ciò-  ^?      °" 
\lde  loro  Madre  ed  Avola.  Procopio  anch' egli  aggiugne,  (b  )  che  (b)Procop. 
:    nella  Nazione  non  fapeva  allora  cofa  foffe  il  mantener  parola ,  ed  i;*l'®%? 
ver  eglino  bensì  profeffata  laReligioneCriftiana,  ma  con  ritener 
Jttavia  varie  fuperftizioni  del  Paganefimo ,  forfè  perchè  non  tutti 
aveano  peranche  abiurato,  0  pure,  come  fi  ricava  da  Agatia(c)  {c)Agatt>. 
oi  Franchi  buoni  Cattolici  nelle  Armate  erano  mifchiati  gli  Ala-  "^H/^•/•2• 
Ianni,  gente  divenuta  loro  fuddita,  e  tuttavia  barbara,  e  in  gran 
arte  Idolatra .  Fra  effi  Re  il  più  potente  era  Teodeberto ,  appella- 
0  Re  d'Auftrafia .  In  una  Lettera  da  lui  fcritta  a  Giuftiniano  Au- 
iufto,  in  cui  nondimeno  v'ha  dei  nomi  fcorretti,  egli  dice  di  (ten- 
ere il  fuo  dominio  dai  confini  della  Pannonia  fino  all'Oceano,  ab- 
bracciando la  Toringia,  e  parte  della  Saflbnia,  e  laSvevia,  0  fia 
Alemagna,  e  le  Provincie  del  Belgio,  oltre  alla  porzione  a  lui 
occata  del  Regno  della  Borgogna ,  e  ad  altri  Stati  di  fua  giurisdi- 
ione .  Ora  Teodeberto ,  al  vedere  in  si  pericolofa  guerra  impegna- 
li, e  fmunti  non  meno  iGoti,  che  i  Greci,  dimentico  del  bel  ti- 
olo  di  Padre,  ch'egli  dava  a  Giuftiniano,  e  de  i  regali  da  lui  ri- 
evuti ,  e  delle  belle  promeffe  a  lui  fatte  ;  molto  più  dimentico  dell' 
'bbligo  contratto  di  aiutar  Vitige,  che  a  quefiìo  fine  avea  ceduto 
lui ,  &  a  i  due  Re  fuoi  Zii  tutto  quanto  poffedevano  nella  Gallia  i 
uoi  Goti ,  ó  vogliam  dire  Oftrogoti  :  entrò  in  penfiero  di  profitta- 

Ccc     2  re 
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ERAVoig.  re  anch' egli  di  svi  bella  occafione  coll'acquilro  di  qualche  porziop 

(ilMariui  4'Italia,  Mario  Aventicenfe  [*],  e  il  Continuatore  diMarcellin 

Aventìeenj.  Conte  \_b~\  riferifcono  al  prefente  Anno  quefto  fatto,  che  abbiati. 

[h]  cinti-  P'ù  diftefamente  narrato  da  Procopio  [e],  Scrittore  allora  diro 

nuatarMar-  rante  in  Italia  al  iervigio di Beliiario .  Teodeberto  adunque,  me 

ciJonìcT.    k  infìeme  un'Armata  di  cento  mila  perfone,  per  l'Alpi  della  S 

[e]  Procop.  voia  calò  nel  Piemonte.  Erano  quafi  tutti  Fanti,  che  nonportav. 

tbk.lìb.  z.  no  nè  archi ,  né  picca,  mafolamente  lo  feudo  e  lafpada,  con  ur 

<•*/>.  25.      corra  azza,  nella  cui  cima  il  ferro  groffo,  dall' una  parte  e  dall' a 

tra  era  ben  aguzzo  e  tagliente .  Nelle  battaglie  dato  il  fegno,  co 

ifcagliare  quell'azza  fole  vano  rompere  lo  feudo  del  nimico,  e  pi 

avventarfegli  colla  fpada,  ed  ucciderlo.  I  Goti  in  quelle  parti  a! 

avvifo,  che  veniva  svi  forte  efercito  di  Franchi,  s'avvifarono  tofk 

che  foffe  in  loro  aiuto  ;  e  già  parea  lor  di  veder  Belifario  fupplicar 

per  un  paffaporto  da  potercene  tornar  colla  vita  in  Oriente .  Nuli 

di  male  fecero  i  Franchi,  finché  giunfero  al  Pò,  dove  i  Goti  ave* 

rio  un  ponte,  perchè  defideravano  forte  di  paffarlo  con  lor  buo 

grazia.  Ma  appena  vi  furono  fopra,  che  prefi  quanti  Figliuoli 

Mogli  de' Goti  ivi  fi  trovarono  ,  ne  fecero  un  fagrifizio  a  qualch 

lor  fallo  Dio,  e  ne  gittaronoi  corpi  nel  fiume.  Spaventata  la  guai 

dia  de' Goti,  fcappò  torto  in  Pavia.  Arrivarono  i  Franchi,  do 

era  l'accampamento  de' Goti  verfo  Tortona,  da' quali  fu  lor  fatt 

un  buon  accoglimento  ,  come  a  buoni  amici  ;  quand'  eccoti  fé 

veggono  venire  addoffo  quai  fieri  nemici  :  cola  ,  che  li  fece  tut 

dare  alle  gambe  con  tal  confufione  ,  che  paffarono  fin  per  mez: 

il  campo  de' Greci,  e  a  dirittura  fé  n'andarono  a  Ravenna.  IGr 

ci  all'incontro  al  vedere  si  grande  fcappata  vennero  in  ifperanza 

che  arrivato  Belifario  aveffe  data  a  coftoro  una  rotta,  e  però  prefe 

ro  l'armi  per  feco  unirfi .  Ma  trovandofi  burlati,  e  fieramente  al 

la  liti  da  i  Franchi  ,  fi  difefero  ben  per  quanto  poterono  ,  ma  il 

fine  anch'  effi  furono  aftretti  a  voltar  le  fpalle  ,  e  a  fuggirfene 

Arrivati  in  Tofcana  ragguagliarono  Belifario  del  dilguftofo  acciden 

te,  e  nerimafenonmenegli,  che  l' efercito  fuo  ftranamente  con 

turbato,  per  apprenfione  che  sì  groffo  torrente  andaffe  finalment 

a  fcaricarfi  fopra  di  loro.  Pertanto  egli  fcriffe  una  bella  Lettera  ; 

Teodebertoconrapprefentargli  la  riverenza  dovuta  all'Imperadc 

re,  la  poffanza  di  lui,  i  patti,  elepromeffe  feguite,  edefortat 

lo  a  ritirarfi. 

Attribuisce  Procopio  all'efficacia  di  quefiaLettera  l'effe 
re  in  fatti  ritornato  da  h  a  non  molto  addietro  il  Re  Teodebert* 

col- 
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colla  Tua  gente .  Ma  probabilmente  s*!  gran  virtù  non  ebbe  una  Car-  Era  VoJg. 
talola.  In  amendue  gli  alloggiamenti  de' Goti  e  de  Greci  fuggiti  Annosa» 
trovarono  i  Franchi  qualche  copia  di  viveri,  e  fi  Satollarono  ben 
bene.  Ma  prof  eguendo  il  cammino,  tra  per  effere  quella  una  fter- 
i  minata  moltitudine  ,  e  perchè  la  Careftia  e  la  Guerra  aveano  de- 
fertato  il  paefe  ,  cominciarono  a  far  de  i  digiuni  non  comandati, 
ì  e  fpeffo  altro  non  aveano ,  che  fola  carne  di  bue  da  cibarli ,  e  l'ac- 
qua del  Pò  da  bere  .  Quefti  patimenti  colla  giunta  dell'  aria  efti- 
va,  e  del  clima  diverfo  produffero  fra  loro  di  grandi  malattie,  in 
manierachè  almeno  un  terzo  di  quell'Armata  in  breve  perì  ,  e  il 
redo  era  malconcio  di  fanita.  Quelli  motivi  fecero  rifolvere  Teo- 
deberto  a  ritornarfene  acafa  .  Del  refto  fecondo  la  teftimonianza 
di  Mario,  e  del  Continuatore  di  Marcellino,  egli  fcorfe  per  la  Li- 
guria e  per  l'Emilia  ,  mettendo  tutto  a  facco  .  Più.  d'ogni  altro 
iLuogo  provò  Genova  la  di  lui  crudeltà,  perchè  non  folo  faccheg- 
igiata,  ma  anche  rovinata  dal  furore  delle  fue  genti.  E  tale  fu  il 
iioccorlo  inviato  a  i  Goti  fecondo  i  patti  da  i  Re  de'  Franchi  .  E 
quando  mai  a  quella  Spedizione alludefTero alcune  Medaglie,  che  fi 
veggono  d'eflb  ReTeodeberto  ,  farebbe  da  cercare,  le  gran  glo- 
ria feco  porti  una  fcorreria  fatta  più  da  faccomanno,  che  da  Eroe, 
:  [per  finir  di  fpogliare  e  di  diftruggere  le  mifere  Provincie  dell'  Italia, 
lenza  alcuno  che  gli  fi  opponeffe  .  Profeguì  intanto  Belifario  i  due 
iiffedj  d'Ofimo  e  diFiefoie,  e  dopo  molto  tempo  e  fatiche  gli  ven- 
ne fatto  d' impadronirfi  di  quelle  due  Citta  .  Dopo  di  che  unite 
iute  le  fue  genti  pafsòverfo Ravenna,  eformonneilblocco.  Per 
)en  premunirli  avea  Vitige  fatto  caricare  nella  Liguria  una  buona 
quantità  di  grani,  che  porta  in  barconi  calava  già  pel  Pò  alla  vol- 
:  a  di  Ravenna.   Volle  la  fua  sfortuna ,  che  all'i  mprovvifo  s'abbaf- 
affero  1'  acque  di  quel  Fiume  fenza  poter  paffare  innanzi  le  bar- 
be ;  e  però  venne  tutto  quel  convoglio  placidamente  alle  mani 
le'Greci,  con  reftare  Sprovveduta  Ravenna,  fenza  ch'ella  potef- 
e  fperar vettovaglie  dalla  parte  dell'Adriatico,  perchè  Giuftinia- 
10  era  padrone  della  Dalmazia,  e  teneva  non  pochi  legni  in  quel 
'lare.  Per  quello,  che  dirò  più  abbaffo,  do  vrei  qui  riferire  lare- 
idi  quefta  Citta,  fucceduta  a  mio  credere;  ma  feguitando  ilPa- 
irePagi,  mi  prendo  la  liberta  di  parlarne  Solamente  nel  fuffe- 
uente. 
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Anno  di  Cristo  dxl.  Indizione  in. 
di  Vigilio  Papa  3. 
di  Giustiniano  Imperadore  1 4. 
d'  I  L  D  I  B  A  D  o    Re    I. 

Confole  «f  Flavio  Giusti  no  juniore  ^  fenza  Collega. 

AnnJ0'!  OICCOME  il  Padre  Pagi offervò ,  quello Giujìino Confole  Orier. 
y^  tale  ebbe  per  padre  Germano  Patrizio,  Figliuolo  di  un  Fra 
teilo  di  Giuftiniano,  e  però  diverfodaGiuftino  juniore  pofcia  Im 
peradore  ,  che  era  nato  da  una  Sorella  di  Giuftiniano  .  Viene  aj. 
pellato  Juniore  probabilmente  per  difHnguerlo  da  Giuflino  Senior 
Augufto  ,  che  era  ftato  Confole  nell'Anno  515).  Cosroe  Re  dell, 

JeBeLPef/i  Perfia  avea  già ,  ficcomedilfi,  moffa  guerra  a  Giuftiniano  (a)  co; 

t.z.  e.  5.  la  maggior  felicita  pò flibile,  perchè  non  v'era  nelle  frontiere  Cefaj 
ree  efercito  alcuno  valevole  a  far  refiftenza.  Entrato  dunque  nel 
laMefopotamia,  s'impadronì  delle  Citta  diSura  e  diBerea,  e  ti 
rando  dritto  all' infigne  Citta  d'Antiochia,  Taflediò,  la  prefe  , 
dopo  un  terribil  macello  de' Cittadini,  e  un  facco  univerfale  ,  1 
confegnò  alle  fiamme.  Sopra  laSoria  tutta  fi  fcaricò  quello  turbi 
ne  colla  rovina  delle  Citta  e  degli  abitanti  .  Grande  impreffiom 
fecero  nell'animo  di  Giuftiniano  quelli  progreffi  de'Perfiani ,  n< 
feorgendofi  poffente  a  foftenere  nello  (lefio  tempo  due  graviffinK 
guerre,  l'ima  in  Italia,  l'altra  in  Oriente,  ficcomedilfi,  avea  Ha 
bilito  di  dar  fine  alla  prima  come potefse  il  meglio,  e  di  attender* 
all'altra  più  importante  e  vicina;  e  tanto  più  perchè  avea  bifogne 
d'un  bravo  e  fperimentato  Generale  da  opporre  alla  potenza  di  Cos 
roe ,  né  fi  trovava  chi  poteffe  uguagliarfi  a  Belifario ,  la  cui  perfo 
na  egli  credeva  troppo  neceffaria  in  Oriente  .  Avea  dunque  in  Ita' 
lia  a  quello  fine  deftinati  per  fuoi  Ambafciatori  al  Re  Vitige  Dome' 

%lìfec"!h  ntco  e  MaJfimtno Senatori  (/->).  In  quello  mentre  i  Re  Franchi,  udi 

J.2.C.2?.'  to  il  pericolo,  in  cui  (lavano  gli  affari  de' Goti  in  Italia,  avevanc 
anch'elfi  mandati  Ambafciatori  a  Vitige,  preponendo  di  far  calare 
un'  Armata  di  cinquecento  mila  combattenti  in  fuo  favore ,  e  di  uni- 
re infieme  l'uno  e  l'altro  dominio  con  quella  forma  di  governo,  che 
farebbe  creduta  più  propria .  Belifario ,  penetrati  i  difegni  de'  Fran- 
chi, non  fu  pigro  a  fpedire  anch' egli  i  fuoi  Oratori  a  Vitige  cor. 
rapprefentargli  il  pericolo  di  lui  e  della  fua  Nazione ,  ogniqualvol- 
ta fi  accordale  coi  Franchi,  e  che  migliori  condizioni  poteva fpe- 

rare 
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rare  da  Giufriniano.  Infomma  tanto  fece,  che  ildifiornòdalcon-  £ra  Vo,g« 
fentire  a  capitolazione  alcuna  coi  Franchi,  della  fede  dei  quali  ab-      N0S4°« 
biarn  già  veduto  quanto  fi  poteffe  allora  promettere.  Arrivarono  in- 
tanto i  Legati  Imperiali,  ed  entrati  in  Ravenna,  dopo  molto  di- 
battimento fi  conchiufe  il  negoziato  della  Pace,  conche  tutto  il  di 
guadai  Pò  refi  affé  in  potere  dell'  Imperadore,  e  tutto  il  di  la  di  Vi- 
tige  e  de' Goti.  Portati  quefti  patti  a  Beli  fario,  a  cui  non  era  igno- 
to lo  ftato  deila  Città  perla  mancanza  de' viveri,  non  li  volle  per 
:onto  alcuno  fottofcrivere  ;  e  fattone  conofcere  il  motivo  a  chi  fpar- 
ava  di  lui ,  quetò  ogni  diceria  su  quello.   Per  lo  contrario  i  Goti 
■/eggendofi  delufi ,  oramai  ftanchi  del  governo  di  Vitige ,  e  fpronati 
ìallafame,  fecero  legatamente  proporre  a  Belifario,  che  s'egli 
/oleva  affumere  il  dominio  d'Italia,  efarfiRe,  effi  per  tale  ilrico- 
lofcerebbono,  troppo  premendo  loro  di  leguitare  aftarfene  inlta- 
ia,  lenza  timore  d'elfere  inviati  in  Oriente.  Venuta  a  notizia  di 
/itige  quella  rifoluzione  de'fuoi,  anch' egli  per  averne  merito,  oc- 
ultamente  ne  fece  fare  iftanza  a  Belifario,  il  quale,  quantunque 
:on  fi  fentiffe  voglia  di  guadagnarli  il  titolo  di  Tiranno,  ed  avefse 
aoltre  con  grandi  giuramenti  obbligata  la  fuafede  aGiuftiniano 
i  non  far  novità  :  tuttavia  accettò  l'offerta ,  e  promife  d'efeguirla , 
dinonfar  male  alcuno  a  gli  fteffi  Goti.  Dato  dunque  ordine,  che 
^editamente  veniffero  a  Gaffe,  cioè  al  Porto  di  Ravenna  ,  varie 
avi  con  grano  ed  altri  viveri,  perfoddisfarealbifognode'Goti  af- 
imati,  entrò  dipoi  pacificamente  coll'efercito  in  Ravenna;  non 
ermife ,  che  ad  alcuno  folfe  recata  moleftia  ;  e  folamente  fi  afficu- 
d  di  Vitige,  con  fare  dipoi  uno  fpoglio  di'  tutte  le  ricchezze  del  Re- 
ai  Palagio,  per  prefentarle  all' Imperadore. 
■  La  refa  di  Ravenna  fu  cagione ,  che  anche  l'altre  Citta ,  e  maf- 
mamenteTrevigi,  ed  altri  Luoghi  della  Venezia  in viafferoLega- 
!  a  fottoporfi  a  Belifario.  Procopio  nell'entrare  in  Ravenna  fi  fa- 
'svaifegni  di  croce  al  mirare,  come,  per  così  dire,  un  pugno  di 
ente  aveffe  foggiogata  la  Nazione  de' Goti,  i  quali  in  Ravenna  fo- 
i  fuperavano  di  numero  l'efercito  Imperiale.  Ma  iGoti  dopo  la 
ìorte  diTeoderico  s'erano  impoltroniti,  perchè  dati  a  gli  agi,  ed 
nenti  cadauno  a  farli  un  buon  nido  in  Italia.  Però  le  Donne  di 
nella  Nazione,  che  dianzi  avevano  udito  dire  di  grancofe  intorno 
,1  numero  fuperiore ,  e  alla  ftatura  quali  gigantelca  de'  Greci ,  mi- 
indonepoi  sì  pochi  prendere  il  poffeflo  di  Ra  '/e»  na,  e  eh' elfi  era- 
o  come  gli  altri  uomini  ordinar;,  fputavano  in  taccia  ai  loro  Mi- 
ti; con  rimproverare  ai  medefimi  l'infìgnelor  codardia.  Lafciò 
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Era  Volg.  pofcia  Belifario ,  che  chiunque  de' Goti  voile  ufcir  di  Citta,  fé  ri! 
Anno 540.  ancjarje  acj  attendere  a  i  fatti fuoi,  e  a  vifitarei  fuoi  poderi.  Ebbi 
anzi  piacere,  che  fcaricaffero  Ravenna,  perchè  di  gran  lunga  piì 
erano  efiì,  che  lefchierede'Greci  in  effa  Città.  Ora  qui  debbo  av 
vertire  i  Lettori  d'aver  io  feguitato  il  Padre  Pagi  in  riferire  all'Ari 
noprefente  laprefa  di  Ravenna,  fatta  da  Belifario,  prima  che  ter 
minalTe  l'Anno  quinto  della  Guerra  Gotica,  cioè  prima  della  pri 
mavera  di  quell'Anno,  ne'  cui  pri  mi  Mefi  crede  eflb  Pagi,  chefe 
guifse  la  refa  di  quella  Citta.  Ma  veramente  tengo  io  ,  che  ta 
refa  accadeffe  prima  che  finilse  l'Anno  precedente  539.  Nelle  mi 
(*) Antiqui-  Antichità  Italiche  (<z)  ,  là  dove  tratto  dell'Origine  della  Lingu 
*Diffmat.'   noftra  Volgare ,  ho  rapportato  uno  Strumento  fcritto  in  Papiro  E 
S2'  giziano  fub  die  tei 'fio  Nonarum  Januariarum ,  Indizione  tertia^fi 

xies  poji  Confulatum  Paul  ini  Junioris  Viri  ClariJJìmi ,  Ravenna 
cioè  nel  di  3.  di  Gennaio  del  prefente  Anno.  Ora  da  quello  Stri 
mento,  e  dalle  Lettere  fcritte  ai  Magistrati  di  Faenza,  chian 
mente  a  mio  credere  fi  fcorge  ,  che  Ravenna  non  folamente  nt 
principio  dell'  Anno  non  era  più  affediata,  ma  godeva  allora  anch 
una  fomma  pace,  ed  avea  commercio  colle  Città  circonvicine, 
confeguentemente,  ch'efsa  era  già  venuta  alle  mani  diBelifaric 
E  quando  fia  cos'i ,  bifognerà  dire ,  0  che  il  Padre  Pagi  non  ben  coi 
certafse  gli  Anni  della  Guerra  Gotica,  o  pure  che  in  queft'Anr 
poche  novità  fuccedeffero,  con  effere  ceffata  la  guerra,  attendei 
do  Belifario  a  dare  buon  fefto  alle  conquide  fatte,  e  aquetare, 
era  poffibile  ,  i  foggiogati  Goti  .  In  fatti  pareva  oramai  rime! 
fotto  il  Romano  Impero  l' Italia  tutta ,  e  che  s'aveffearefpirare 
godere  un  po'  di  quiete  nelle  afflitte  e  devaftate  fue  Provincie.  M 
(b)Procop.  fallirono  ben  prcfto  le  fperanze  de' Popoli,  (b)  Non  mancavano 
Gott?i.\.   come  è  il  folito  ,  nemici  a  Belifario  ;  e  quefti  fcriffero  all'Impi 
cap.$o.      radore,  eh'  egli  andava  machinando  di  farfi  Signore  d'Italia.  Pi 
effere,  che  Giuftiniano  niuna  fede  preftafle  a  si  fatte  accufe  .  . 
buon  conto  il  richiamò  a  Coftantinopoli  ,  per  dargli  il  cornane 
dell'Armata  contra  de'Perfiani,  che  fuperbi  facevano  alla  pegg 
in  Oriente,  talmente  che  Giuftiniano  era  giunto  a  comperare  vi 
mente  la  pace  con  lo  sborfo  di  cinque  mila  Libre  d'oro,  eprome 
fa  di  pagarne  cinquecento  ogni  anno  da  li  innanzi  .  Il  Re  Cosr- 
dipoi  non  mantenne  i  patti ,  e  continuò  la  guerra  con  più  vigo: 
di  prima  .  Ma  appena  s'intefero  i  preparamenti  di  Belifario  p' 
la  fua  andata  a  Coftantinopoli,  che  iGoti  trovandofi  burlati  nel: 
loro  fperanze  j  e  rkonofeendofi  oramai  fottopofti  all'  Imperadort 
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raunarono  per  conGglio  di  Vraia  Nipote  di  Vitige  in  una  Dieta  a  EraVoI*. 
avia,  e  quivi  propoferodicrearfiun  nuovoRe.  Inhuilldibado^  Anno  540. 
ppellato  da  altri  lldibaldo^  uno  de'primarj  fra  effi,  che  abitava 
flora  in  Verona,  chiamatocela,  fu  improvvifamente  veftitodel- 
i  Regia  Porpora.  Non  volle  egli  mancare  d'inviar  torto  Legati  a 
ielifario,  per  rapprefentargli  la  mancanza  della  parola  data,  con 
e'  rimproveri  ancora  alla  di  lui  viltà  ,  quando  non  confentiffe  di 
irfiRe  d'Italia  :  che  s'egli  s' accordarle  co  i  lor  defiderj,  prete- 
ava  Ildibado  ,  che  farebbe  andato  in  perfona  a  depofitar  la  Por- 
ora  a  i  fuoi  piedi  .  Lufingavanfi  molti  fra  i  Goti ,  che  Belifario 
oderebbe  a  cosi  belle  iftanze.  Ma  egli  faldo  nella  conofeenza  del 
io  dovere ,  rimandò  gli  Ambafciatori  colle  mani  vote . 

Anno  di  Cristo  dxli.  Indizione  iv. 

di  Vigilio  Papa  4. 

di  Giustiniano  Imperadore  15. 

di  Erarico  Re   1. 

di  T  o  t  1  l  a  Re  ia 

-  Confole  \_  Flavio  Basilio  juniore,  fenza Collega. 

r~><  Re  DE  ilBaronio,  che  quefto  Srf/?/z*o  Gonfole  foffe  Romano, 
ikmtj  e  della  Cafa  Decia  ,  e  però  della  Famiglia  di  quel  Bafilio, 
ile  fu  Confole  nell'Anno  ^63,  a  diftinzione  di  cui  foffe  appellato 
untore  .  Procopio  in  fatti  fa  menzione  di  Bajìlio  Patrizio  dopo 
uefti  tempi  in  Roma.  Et  è  da  offervare  ,  che  quefto  fi  può  dire 
ultimo  de'Confolati  ordinarj  dell'Imperio  Romano,  fé  non  che 
riuftino Augufto  juniore  lo  rinovò  nell'Anno  567.  E  gì'  Impera- 
ori  d'  Oriente  continuarono  poi  un  Confolato  perpetuo .  Giufti- 
'iano  quegli  fu,  che  fece  andare  in  disufo  quefta  snlluftre  Digni- 
1,  perchè  egli  folo  ambiva  tutto  il  luftro  del  comando.  E  l'abolì 
1  Occidente  col  pretefto  ,  che  elfo  portava  una  fpefa  ecceffiva  , 
'iacchè  i Confoli  doveano,  per  rallegrare  il  Popolo,  gittar  mone- 
'i  d'  oro  e  d'argento  fenza  rifparmio  per  le  ftrade  ,  veftire  di  li- 
rea  gran  gente,  e  folevano  dare  Spettacoli  e  Giuochi  Scenici  per 
ivertimento  del  Pubblico  .  Almeno  due  mila  libre  d'oro  fpende- 
a  cadauno  de'  Confoli  in  tale  folennita  ;  e  la  maggior  parte  di 
'de  fpefa  era  pagata  dall'Imperiale  Erario  .  Richiamato  intanto 
ìelifario  da  Giuftiniano,  avea  già  fciolte  le  vele  verfo  Coftantino- 
oli ,  feco  onorevolmente  conducendo  Vitige  e  fua  Moglie  con  alcu- 
i  de'primarj  Goti  ,  e  fpezialmente  i  Figliuoli  del  nuovo  Re  lidi- 
Tomo  I!L  Ddd  baldo , 
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ERAVolg.  baldo  ,  trovati  per  buona  ventura  in  Ravenna  ,  e  ritenuti  [a], 
aprico1'  Giunto  co^a  ^  prefentò  a  Giuftiniano  Augufto  ,  che  fece  lor  buon 
feBeTiZo.  accoglimento ,  e  mirò  ancora  con  maggior  piacere  i  Tefori  del  Re 
tu*  iib.7,.  Xeoderico  trasportati  da  Ravenna.  Si  credevano  tutti,  che  Beli- 
fario  foffe  per  aver  l'onore  del  trionfo,  come  l'avea  goduto  per  1 
Affrica  ricuperata  ;  ma  fenza  iaperfene  il  perchè  non  1'  ottenne. 
E  qui  Procopio  telfe  un  Panegirico  alle  rare  qualità  e  virtù  di  que- 
llo Generale  ,  lafciando  indietro  fecondo  l'ufo  ordinario  i  fuoi  di- 

hjìa™'"  ^ett*  '  C^e  ^  veg§ono  P°*  racc°fri  ne^a  fua Storia  fegreta  \_b~\  .  l|  itali 

'  Goti,  che  erano  con  lui,  andarono  a  militare  in  Oriente;  il  fole 
[e]  Jordan.  Vitige  creato  Patrizio ,  per  teftimonianza  di  Giordano  [e]  reftò  ir 
dpfóò. et'  Coftantinopoli  colla  Moglie  Matafuntaì  la  quale  dopo  la  morte  d 

effo  Vitige,  fucceduta  da  fi  a  due  anni,  fu  data  per  Moglie  a  Ger    ... 
mano^  non  già  Fratello,  ma  Figliuolo  di  un  Fratello  di  Giuftinia 
no  Augufto  ,  ed  uno  de' migliori  Generali  di  quell'età.  FeceBe 
lifario  quella  campagna  contro  i  Perfiani,  ma  con  poca  fortuna,  < 
meno  onore  ,  e  tornolfene  poi  fui  fine  a  lvernare  a  Coftantinopo 
li.  Le  disavventure  fue  per  cagione  di  Antonina  fua  Moglie  adul 
tera,  fi  poffono  leggere  preffo  il  medefimo  Procopio  ne' primi Ca 
pitoli  della  fuddetra  Storia  fegreta.  In  Italia  non  altre  novità  fuc  lara 
cederono  ,  fé  non  che  fu  fpedito  da  Giuftiniano  Augufto  a  Raven 
ria  un  certo  Alejf andrò  fuoMaftro  del  conto,  fopranominato  For 
ùicettaì  perchè  colle  forbici  fapeva  svi  gentilmente  tofare  le  mone 
te  d'oro  ,  che  non  ne  pativa  punto  il  contorno  delle  lettere.  Uo)   uioap 
mo  avvezzo  a  fcorticareifoldati,  e  a  proccurar  tutti  i  vantaggi  de 
Padrone,  ma  con  proccurare  prima  d'ogni  altra  cofa  i  proprj:  di 
manierachè  in  poco  tempo  da  una  fomma  povertà  era  pervenuto  ai 
una  fomma  ricchezza  .  Coftui  cominciò  non  folamente  a  dare  ui 
buon  affetto  ai  tributi,  e  ad  ingraffare  l'erario  Cefareo,  maeziani    ,'vey 
dio  a  rivedere  i  conti  del  paflato,  infin  fotto  ai  tempi  del  Re  Tea    ufoi 
derico.  Inventava  egli  de  i  crediti,  e  delle  accufe  di  rubamenti 
che  fingeva  fatti  fotto  i  Re  Goti,  anche  contra  chi  non  aveva  ma 
maneggiate  le  entrate  Regali  ,  pelando  con  ciò  difperatamenti 
chiunque  egli  voleva.  E  fenza  far  capitale  delle  ferite  e  fatiche  de 
Soldati,  li  riduffe  ad  una  lieve  paga.  ,;•,: 

Tale  fu  il  frutto,  che  i  poveri  Italiani  riportarono  dopotant 
defiderj  di  fcuotere  il  giogo  de' Goti  :  disinganno  non  poche  volt 
fucceduto  ad  altri  Popoli  ,  foliti  a  lufìngarfi  col  mutar  governo 
padrone,  di  migliorare  i  proprj  intereffì.  Gli  fteflì  foldati,  ve| 


gendofi  cos'i  maltrattati ,  perdevano  la  voglia  di  efporre  la  vita 
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;rvigio  del  Principe,  ed  alcuni  ancora  panarono  a  prendere  foldo  era  Volg. 
al  nuovo  Re  de' Goti  lldibaldo  .  Quelli  a  tutta  prima  avea  poco  Anno  541. 
;guito,  e  la  fola  Citta  di  Pavia  l'ubbidiva  ;  ma  prudentemente  0- 
ierando  ,  e  moflrandofi  pieno  di  buona  volontà,  a  poco  a  poco  tirò 
iel  fuo  partito  tutte  le  Citta,  eilpaefe,  che  è  di  là  dal  Pò.  Non 
ifu,  fé  non  Vitalio  ,  uno  degli  Ufiziali  Cefarei ,  che  comandava 
uTrevigi,  il  quale  unita  quanta  gente  potè,  oltre  ad  un  corpo  d' 
ìruli,  che  feco  militava  ,  s' arrischiò  a  dar  battaglia  all'Armata 
'Ildibado,  ma  con  rellare  totalmente  disfatto.  Vi  perirono  qua- 
i  tutti  gliEruliconF//rf»tìfo  loro  Principe  ;  e  Vitalio  fletto  potè  rin- 
raziare  il  buon  cavallo,  cheilmife  in  falvo.  Ebbeanche  lafor- 
una  di  falvarfi  Teodimondo  Figliuolo  di  Mauricio  e  Nipote  di  Mon- 
0,  o  fia  diMundone,  di  cui  s'è  altrove  parlato.  Quella  vittoria 
lortònon  poco  onore  ad  Ildibado,  e  fece  rifonare  il  fuo  nome  per 
utta  Italia,  e  fino  in  Oriente.  Ma  quello  Re  infelice  non  fopra- 
iffe  molto.  Erafì  portata  un  di  al  Bagno  la  Moglie  à\Vraiaì  cioè 
'un  Nipote  del  fu  Re  Vitige,  il  più  ricco  e  potente  fra  i  Goti,  tut- 
;a  di  ricche  velli  addobbata  ,  e  con  gran  feguito  di  paggi  e  pala- 
renieri.  Quivi  trovò  la  Moglie  d' Ildibado  ,  veflita  più  tolto  po- 
veramente che  nò  ;  e  non  folamente  non  fi  degnò  di  farle  atto  ai- 
uno  di  quel  rifpetto  ,  che  fi  conveniva  a  chi  era  Moglie  del  Re, 
na  ancora  palsò  oltre  col  capo  alto,  moflrandodidifprezzarla.  Se 
e  dolfe  acremente  col  Marito  la  Donna,  ed  egli  da  Ti  a  poco  in- 
dentato appretto  i  Goti  unpretelto,  che  Vraia  meditava  tradimen- 
;i,  e  trattava  di  pattare  al  fervigio  dell'  Imperadore  ,  il  fece  con 
nganno  uccidere  :  azione  ,  che  disguftò  non  poco  i  Goti  ,  fenza 
ihe  però  alcuno  ofatte  di  farne  vendetta.  Ma  ben  la  fece  un  certo 
/ila  di  Nazione  Gepida ,  che  militava  nelle  Guardie  del  medefimo 
le.  Aveva coftui contratti  gli Sponfali  con  una  Donna  ,  ardente- 
nente  da  lui  amata;  ma  mentre  era  in  una  fpedizione  ,  Ildibado 
a  diede  in  Moglie  ad  un  altro.  Infuriato  per  quello  Vila  ,  e  ben 
onfapevole  de' mali  umori,  cagionati  per  la  morte  di  Vraia  ,  un 
fi  che  Ildibado  dava  pranzo  a  i  Primati  de' Goti ,  dando  egli  coli' 
:ltre  guardie  intorno  al  Principe  ,  con  una  fciablata  gli  tagliò  la 
ella  ,  che  cadde  filila  tavola  ,  con  reftar  tutti  i  convitati  si  ftra- 
iamente  foprafatti  dal  colpo ,  che  venne  lor  meno  la  voce ,  né  dif* 
ero  parola.  Divolgatafi  la  morte  di  quello  Re,  iRugi,  che  era- 
io  un  corpo  di  gente,  venuta  a' tempi  del  ReTeoderico  in  Italia, 
che  militava  nelle  lue  Armate  ,  con  prendere  Mogli  folamente 
ella  lor  Nazione  ,  all'  improvvifo  dichiararono  Re  uno  de'  loro 

D  d  d     2  prin- 
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ERAVoig.  principali  Capi  per  nome  Erarico:  rifoluzione  ,  che  non  fu  impu 

4U  gnata  da  i  Goti  ,  ma  nondimeno  difpiacque  loro  non  poco.  Coita 

nulla  fece  di  rilevante  per  rimettere  in  ledo  gli  affari  de'  Goti 

Seguitava  intanto  a  Ilare  fotto  ladivozion  dell' Imperadore  tutte 

il  di  qua  dal  Po .  Per  atteltato  del  Continuatore  di  Marcellino  Con 

[a]Co«//-  te  [/*],  Beffa  Patrizio,  uno  de'più  riguardevoli  UfizialiCefarei 

Tem"!cZ'  fi  P°ft°  in  Piacenza,  per  tenere  da  «quella  parte  in  briglia  i  Goti 

mhii  in     e  Cojìan-ziano  dalla  Dalmazia  palsò  perordinediGiultinianoa  Ra 

ebromeo.    venna  con  titoi0  dj  Generale  dell'  armi .  Ma  non  pannarono  cinqui 

mefi ,  che  fegui  un'  altra  mutazione  preffo  i  Goti .  Era  Governa 

tore  inTrivigiTo//7rf,  Figliuolo  d'un  Fratello  dell' uccifo  Re  11 

dibado,  benché  giovinetto,  pure  perfonaggio  di  grancuore,  ed 

non  minore  prudenza .   Quelli  non  ignorando  il  mal  talento  moftra 

to  da  i  Goti  verfo  di  fuo  Zio ,  né  fidandoti  di  loro ,  cominciò  fegre 

tamente  a  trattare  con  Coftanziano,  Comandante  de' Greci  in  Ra 

venna  ,  di  renderfi  a  lui  con  ficurezza  della  vita  e  delle  lollanze 

e  la  propofta fu fubito  abbracciata.  Ma  intanto i Goti,  che  di  ma 

occhio  miravano  il  Re  novello  Erarico  ,  riconofcendolo  per  uomc 

incapace  di  foftenere  la  dignità  Reale,  e  i  loro  interefiì ,  manda 

rono  gente  a  Tri vigi  ad  offerir  la  Corona  a  Toti  la ,  il  qual  non  eb 

be  difficultà  di  feoprire  a  i  Melfi  il  fuo  Trattato  coi  Greci;  ma  coi 

foggiugnere  ,  che  fé  levaffero  di  mezzo  Erarico  ,  s'indurrebbe  ; 

compiacerli.  In  quello  mentre  Erarico,  chiamati  ad  una  Dieta 

Goti,  infinuò  loro  la  neceffita  di  fpedire  AmbafciatoriaGiuflinia 

no,  per  ottener,  fé  foffe  poffibile,  l' aggiuftamento  già  propollc 

daVitige,  cioè,  che  1'  Oltrepò  re  Ita  fi'e  in  dominio  della  loro  Na 

zione.  Piacque  la  propofizione  ,  andarono  i  Legati  con  tali  appa 

renze  ,  ma  con  fegreta  illruzione  di  offerir  all'  Imperadore  tutte 

quanto  poffedevano  i  Goti,  purché  egli  accordaffe  ad  effo  Eraricc 

una  buona  lomma  di  danaro  ,  e  l'onore  del  Patriziato  .  Mentri 

quei  vanno,  Erarico  fu  uccifo  da  i  Goti,  e  fuftituito  in  fuo  luoge 

il  fuddetto  Totila  ,  uomo  veramente  degno  di  comandare  .  Por 

tava  egli  il  Cognome  o  Sopranome  di  Baduilla,  o  fia  Baduella;  < 

quefto  folo  fi  legge  nelle  fue  Medaglie  preffo  il  Du-Cange  ,  Mez 

[b]  Jordan,  zabarba ,  ed  altri.  Ed  infatti  anche  da  Giordano  [  ù~\  è  chiamati 

fuceejj.       Baàuilla,  e  dall'  Autore  della  Mifcella  [e]  Badatila,  qui  &To 

{c,lH,¥or'  fila  dicebatur, 

Mifcella 
Ili.  16. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dxlii.  Indizione  v. 
di  Vigilio  Papa  5. 
di  Giustiniano  Imperadore  16. 
di  T  o  t  1  l  a  Re  2. 

L'Anno  I.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

DA  che  Giujìinìaìjo  Augurio  intefe  colla  morte  di  A  ranco  fva-  Era  Volg. 
nite  le  fperanze  tutte  di  pace  in  Italia,  ed  alzato  al  trono  il  Ann°S42« 
movo  Re  Gotico  Totila,  \_a~\  fcriffe  lettere  affai  calde  ai  fuoi  Ufi-  tal  FrocoP- 
;iali  di  Ravenna,  con  rampognare  la  lor  dappoccaggine,  ed  inci-  éothìcli. 
arli  a  qualche  imprefa  .  Perciò  Coflan^jano  ,  Alejfandro  ,  e  gli  eah  3« 
ltri  Capitani  ufcirono  in  campagna  con  ottomila  perfone  :  nel 
j[ual  picciolo  efercito  confifteva  allora  il  nerbo  maggiore  delle  mi- 
lizie Greche  in  Italia.  Perchè  aveano  qualche  intelligenza  in  Ve- 
ona,  a  quella  volta  s'incamminarono,  e  non  mancò  in  effe  parti 
in  uomo  nobile,  appellato  Marciano,  di  trattare  in  maniera  col 
Cuftode  d'una  delle  Porte ,  eh'  egli  una  notte  lafciò  entrare  in  quel- 
a  Citta  cento  Greci  fcelti ,  condotti  da  Artaba-ze  Capitano  de'  Per- 
mani, militanti  in  Italia.  I  Goti,  che  v'erano  di  prelìdio,  creden- 
io  inondata  la  Citta  dai  nemici ,  fi  ritirarono  tolto  fopra  i  colli, 
l  pie' de' quali  è  fuuata  Verona.  Venne  il  giorno,  e  non  era  per  an- 
he  arrivato  alla  Citta  il  groffo  de' Greci,  fermatili  a  difputar  fra 
ìoro  della divifion  della  preda,  che  doveafarfi  nel  Taccheggio  della 
Città.  Accortili  dunque  i  Goti,  giacché  venuta  la  luce  poteano  fa- 
cilmente veder  tutto  dall'alto  della  collina,  come  erano  pochi  gli 
entrati  nella  Città,  e  tuttavia  ftare  lontano  il  refto  delle  fquadre 
nemiche,  fé  ne  tornarono  in  Verona,  ripigliarono  le  porte,  e  co- 
minciarono a  dar  la  caccia  ad  Artabaze  e  a'  fuoi  compagni .  Arrivò 
'efercito  Greco,  e  trovate  le  porte  chiufe,  altro  far  non  potè,  che 
inirare  i  bei  falti,  che  andavano  facendo  dalle  mura  i  lor  colleghi,  , 
ieramente  incalzati  dai  Goti.  Quei,  che  caddero  nel  piano,  fal- 
carono la  vita ,  fra'  quali  fu  Artabaze .  Gli  altri  cadendo  in  fiti  feo- 
cefi,  finirono  quivi  i  lor  giorni.  E  così  lofeornato  efercito  con  Ar- 
abaze,  che  diffe  loro  un  mondo  di  villanie,  fé  ne  tornò  indietro  fi- 
lo a  Faenza .  Moflb  da  quefta  novità  il  Re  Totila  raunò  cinque  mi- 
a  de' fuoi  guerrieri,  e  a  dirittura  andò  a  cercare  i  Greci;  e  qual- 
unque fapeffe,  che  erano  molto  fuperiori  di  forze  ,  pure  valicato 
in  fiume  (che  da  Procopio  fu  lafciato  nella  penna),  bravamente 


i 
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ERAVo]g.  g]i  afTali .  Aveva  egli  prima  ordinato  a  trecento  de' fuoi ,  chepaf 

NNOJ42.  ^atQ  e^Q  fiume,  allorché  vedeffero  ben' attaccata  la  zuffa,  fi  fca 

gliaffero  contro  ai  nemici,  prendendoli  alle  fpalle .  Così  fecero 

Allora  iGreci  figurandoli  maggiore  di  quel  che  era  losforzode'Go 

ti,  piùnon  tennero  il  pie  fermo.  Nella  fuga  molti  furono  fatti  pri 

gioni,  affai  più  fu  il  numero  de' tagliati  a  pezzi,  e  tutte  lelorban 

diere  refìarono  in  potere  de'  Goti  :  cofa  non  avvenuta  mai ,  dappoi 

^Yr»*"'  c^  con  *oro  ^  guerre8S'ava  in  Italia.  Giordano  Storico  (<*),  e  i 

Succ'ff.  '    Continuatore  di  Marcellino  Conte  {b)  fcrivono  fucceduta  a  Faen 

(b)Conti.  za  qUefta  vittoria  de' Goti.  Quindi  fpedito  da  Totila  in  Tofcan, 

seiiimCo-   un  elercito,  cinfe  dafiedio  Firenze,  alla  cui  ditela  era  Giujtino 

™'f's  '."      Ma  giunto  l'avvifo,  che  Beffa ,  Cipriano,  e  Giovanni ,  Capitan 

dell'  Imperadore  con  forze  maggiori  fi  avvicinavano,  i  Goti  fi  riti 

rarono  nel  Mugello.  Nacquero  liti  fra  gliUfizialiCefarei,  a  eh 

doverle  toccare  il  comando  dell'  Armata  ;  e  benché  la  forte  decidcl 

fé  pel  luddetto Giovanni,  Figliuolo  d'una  Sorella  di  Vitaliano,  pu    ... 

re  gli  altri  non  vi  fi  accomodarono .  Afsafi  Giovanni  colle  fue  mili    •. 

zie  i  Goti ,  che  s'erano  ritirati  fopra  una  collina ,  ma  fu  rifpinto  ;  ei 

effendo  ftata  uccifa  preffo  di  lui  una  delle  fue  guardie,  corfe  tofh 

voce,  ch'egli  ftefTo  vi  avea perduta  la  vita.  Queftobaflò,  perch 

i  fuoi  voltaffero  affatto  le  fpalle .  Effendo  paffata  la  medefima  voci     ;:. 

nel  refto  delle  truppe  Imperiali,  che  non  combattevano,  e  maffi 

mamente  vedendo  gli  altri  fcappare  :  tutti  quelli  altri  ancora  fi  die 

dero  ad  una  vergognofa  fuga ,  reftando  parimente  non  pochi  d'efl 

morti  o  prigioni.  Totila  feppe  cosvi  benfare,  che  quefti  prigion 

fpontaneamente  prefero  a  militare  al  fuo  foldo  . 

Erano  già  venute  in  potere  d'effo  Totila,  per  allertato  de 

Continuatore  di  Marcellino  Conte,  Cefena,  Urbino,  Montefel 

tro,  e  Pietra  Pertufa.  Effendo  egli  dipoi  paffatoinTofqma,  niu 

ria  di  quelle  Città  fé  gli  volle  rendere  ;  però  continuato  il  viaggio 

lenza  toccar  Roma,  arrivò  nella  Campania,  enelSannio,  equi 

*  vi  impadronitofi  di  Benevento,  Città  riguardevole,  vifecefpiana 

le  mura,  per  levare  ai  Greci  il  ricovero  in  quelle  parti.  Teme 

colle  buone  e  con  grandi  promeffe  i  Napoletani ,  fé  gli  voleano  ren 

dere  la  Città  ;  ma  effendovi  dentro  Canone  Capitano  dell'  Impera 

dorè  con  mille  Ifauri  alla  difefa ,  i  Cittadini  aveano  legate  le  mani 

Il  peref^  Totila  in  perfona  colla  maggior  parte  dell'  ofte  fua  vi  pof 

(c)Gregor.  l'affedio,  e  fecefeorrere  l'altre  fue  ferriere  perlaPuglia,  Calabria 

D?f/Tor     e^  altre  Provincie,  ora  componenti  il  Regno  di  Napoli,  che  tutr 

/.  2.  ^14.   vennero  alla  fua  ubbidienza  .  (e)  In  quefti  fuoi  progreffi  arrivati 

aMon- 
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MonteCafino,  vollevifitar  SanBenedetto,  celebre  allora  Abba-  Era  Voi?. 
-di  quelMoniftero,  il  quale  gli  predifTe  molte  cofe  a  venire,  e  1*  AnnoS42. 
fortò  alla  clemenza.  Prefe  dipoi  Totila  il  Cartello  di  Cuma,  do- 
e  trovò  una  gran  fomma  di  danaro,  e  le  Mogli  d'alcuni  Senatori 
,omani  ;  ma  querte  onorevolmente  furono  rimandate  a  i  loro  Ma- 
iti  :  azione,  che  acquiftò  a  Totila  il  credito  di  Principe  favio  e  be- 
igno  .  Cos'i  slargato  il  fuo  dominio  ,  cominciò  Totila  a  ricavar 
ributi  da  que'paefi,  e  a  rinforzare  il  fuo  erario  ed  efercito,  e  per 
3  contrario  a  calare  la  voglia  di  combattere  nell'Armata  di  Giufti- 
iano  ,  perchè  non  correvano  le  paghe  ,  ed  ognuno  de' Capitani 
enfava  folo  a  fé  rteflb  ,  guardando  la  Citta  ,  dove  era  di  gover- 
o.  CoJìanT^ano  fta va  in  Ravenna,  Giujììno  in  Firenze ,  Cipria' 
o  in  Perugia,  Beffa  avea  la  guardia  di  Spoleti,  e  cosi  altri  d'altre 
Citta  :  il  che  cagionava  un  lamento  univerfale  de'  Popoli ,  mentre 

vedevano  fpolpare,  e  tornare  di  nuovo  ne' pericoli  e  danni  del- 
i  guerra.  Giunte  aCoftantinopoli  quefte  cattive  nuove  d'Italia", 
te  ne  afflitte  non  poco  Giuftiniano  Augufto;  ma  fenza  perderfi  d'a- 
ùmo,  torto  prefe  a  provvvedere  al  bifogno,  quantunque  gli  ftef- 
Sro  forte  a  cuore  i  Perfiani  ,  che  feguitavano  tuttavia  la  guerra 
on  furore  e  buona  fortuna  contra  di  lui.  Creò  Prefetto  del  Preto- 
io  d' Italia  MaJJtmino  ,  e  feco  mandò  una  flotta  piena  di  Traci  e 
'Armeni .  Coftui  ficcome  perfona  poco  pratica  del  meftier  della 
•uerra,  pigro  inoltre  e  timorofo,  arrivato  che  fu  nell'Epiro,  qui- 
i  fermatofi  vi  confumò  il  tempo.  Dietro  a  lui  pofcia  Giuftiniano 
mìo  Demetrio  con  titolo  di  Generale  ,  e  un  battaglione  di  fanti, 
"ortui  follecitamente  arrivò  in  Sicilia  ,  ed  intefo  l' a  (Tedio  di  Na- 
oli,  e  la  penuria  de' viveri,  fatta  torto  raunare  una  quantità  gran- 
e  di  navi,  e  caricatele  di  vettovaglia,  s'incamminò  alla  volta  di 
Napoli  .  Ma  perchè  non  avea  feco  fcorta  tale  di  foldatefche  da 
!'0ter  difendere  i Legni,  cafo  che  forte  affalito:  giudicò  meglio  di 
irare  innanzi  fino  a  i  porti  di  Roma  con  ifperanza  di  quivi  trovar- 
le, e  d'imbarcarne  quanto  occorrefle  al  bifogno.  S'ingannò:  niu- 
■io  volle  accompagnarli  con  lui.  Perciò  determinò  in  fine  di  tentar 
a  fortuna  con  que' pochi foldati,  che  feco  avea  condotto,  e  fi  pre- 
sentò davanti  a  Napoli.  Ma  informato  Totila,  che  non  trovereb- 
be refiftenza  in  que' Legni,  fpinfe  loro  addoflò  alcuni Dromoni ca- 
richi di  foldati ,  che  prefero  a  man  falva  quelle  navi  con  tutti  i  vi- 
'eri;  e  a  riferva  di  Demetrio  e  di  pochi  altri ,  che  faltati  ne'  bat- 
elli  fi  falvarono,  il  refto  fu  o  trucidato  o  prefo.  Pervenne  final- 
ncnte  in  Sicilia  Mafiìmino  Prefetto  del  Pretorio ,  da  dove  (limola- 
to 
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EraVoI|.  to dalle iftanze di Conone,  e  de' Napoletani,  verfoilfine  dell'Ari- 
Anno 542.  nQ  f^\  in  joro  fOCCOrfo  la  flotta  feco  venuta  con  tutte  le  truppe. 
Ma  non  si  tofto  arrivarono  le  navi  in  faccia  a  Napoli ,  che  furono 
forprefe  da  una  fiera  burafca,  e  la  forza  del  ventole  fpinfe  al  li- 
do in  que'fiti  appunto,  dove  erano  accampati  i  Goti.  Noniftette- 
ro  quefti  colle  mani  alla  cintola  ;  fallarono  nelle  navi  ,  uccifcro 
chiunque  volle  metterfi  alla  difefa  ,  prefero  vivi  gli  altri  ,  e  fra 
elfi  il  fuddetto  Generale  Demetrio ,  che  era  ritornato  su  quella  flot- 
ta. Pochi  altri  ebbero  la  fortuna  di  falvarfi.  E  tale  fu  il  fucceffc 
de  gli  sforzi  fatti  in  queft' Anno  da  Giuftiniano  ,  per  foftenere  gì1 
interefli  d'Italia.  Poco  meno  infelici  furono  gli  altri  avvenimenti 
della  guerra  co  i  Perfiani.  La  fola  accortezza  di  Belifario  impedi, 
che  non  faceflero  maggiori  progredì  ;  e  ciò  non  ottante  fu  egli  in- 
colpato di  avere  trafcurati  alcuni  vantaggi ,  che  fi  poteano  riporta- 
re in  quelle  parti  dall'armi  dell'  Imperatore;  e  però  caduto  dalla 
grazia  di  lui,  fu  richiamato  a  Coftantinopoli,  dove  eflendo  priva- 
to della  carica  di  Generale,  per  qualche  tempo  menò  una  vita  riti- 
rata con  temer  fempre  infidie  ,  e  il  fine  de'fuoi  giorni  .  In  queft 
(a)  ifidwus  Anno  ancora ,  per  quanto  s  ha  da  Santo  Ifidoro  (  a  ) ,  e  dalla  Cro- 
GofioT'"  michetta  (b)  inferita  in  quella  di  VittorTunonenfe,  Cbildeberto. 
ib)V,8or  eClotarioRe  de  i  Franchi  con  unpotentiflìmo  efercito entrati  per 
In  chiome.  Pamplona  in  Ifpagna  ,  faccheggiarono  la  provincia  Tarraconeie. 
cSthn.Ca-  attediarono  Saragozza,  eficredevano  diconquiftarque'paefi.  Ma 
*</"•         iVifigoti,  de'quali  era  in  que'  tempi  Re  Teode  ,  eGeneraleTeo- 
liifclof  occupati  i  palli  ,  vennero  ad  un  fatto  d'  armi  colla  totale 
feonfitta  de'  Franchi.  Incredibile  fu  ,  fé  crediamo  ai  fuddetti  Sto- 
rici, la  flrage  fatta  de'medefimi.  E  i  rimarti  in  vita  bifognò,  che 
a  forza  d'  oro  comperaflero  la  licenza  di  poterfene  ritornar  nelle 
(c)Gregor.  Gallie .  Gregorio  Turonenfe  (e),  e  Sigeberto  (d)  parlano  di  quella 
lìb.z.        guerra  ,  ma  non  già  della  rotta  data  a  1  Franchi  .  Anzi  dicono. 
(<\)sìgeber-  eh' cflì  ritornarono  carichi  di  preda  econ  trionfo.  Come  accordai 
*nk7.      °~  infieme  quefti  Scrittori  ,  cialcun  de'quali  vuol  mantenere  l'onoi 
della  fua  Nazione  ? 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dxliii.  Indizione  vi. 
di  Vigilio  Papa  6. 
di  Giustiniano  Imperadore  17. 
di  T  o  t  1  l  a  Re  3. 

L'Anno  II.  dopo  il  Gonfolato  di  Bafilio. 

SOSTENNERO  i  Napoletani  con  gran  vigore  e  pazienza  l'afle-  ^RA  VoJf- 
j  dio  della  loro  Citta,  finché  poterono.  Ma  venendo  ogni  di  più  NN°S4>* 
mancare  i  viveri ,  e  a  crefcere  i  patimenti ,  preftarono  orecchio 
Totila  (a),  che  loro  offeriva  un  buon  trattamento,  e  la  liberta  $f!r%0*' 
Covone  Ufiziale  di  poterfene  andare  col  prefidioCefareo.  Però  Got.ui>.\. 
1  capitolata  la  refa  della  Citta,  fé  in  termine  di  trenta  giorni  non  e,7>  &fiì> 
eniva  ioccorfo  .  AnT^  tre  mefi  di  tempo  [  aggiunfe  Totila  ]  vi 
mcedo  per  appettare  quejìo  fofpirato  foccorfo  ,  ejfendo  io  ben  certo  , 
he  non  verrà  giammai .  Ma  prima  ancora  del  tempo  accordato, 
erchè  non  v'era  più  da  mangiare ,  fi  renderono  i  Napoletani .  Fu 
lirabile  verfo  di  loro  in  tal  congiuntura  l'umanità  e  provvidenza 
[i  Totila .  Per  la  fame  patita  pareano  piuttofto  un  Popolo  di  fchele- 
i"i,  che  d'uomini.  Ora  affinchè  con  troppa  ingordigia,  e  con  peri- 
plo poi  di  morire,  non  fi  cibaffero  de' viveri,  ch'egli  abbondante- 
lente  aveva  introdotto  ,  fece  ferrar  le  porte  della  Citta ,  fenza  la- 
;iar  ufcire  alcuno,  ed  a  tutti  fece  difpenfare  con  gran  parfimonia 
ille  prime  il  cibo ,  e  pofcia  a  poco  a  poco  andò  slargando  la  mano, 
nchè  veggendoli  rimeffi  in  forze,  ordinò,  che  s'apriffero  le  por- 
■e,  e  lafciò,  che  ognuno  andafTe  a  fuo  talento,  ovunque  gli  pia- 
effe.  E  perciocché  il  mare  per  molti  di  fu  groffo,  talmente  che 
ion  permife  a  Conone  di  partire ,  fecondo  i  patti ,  colla  fua  guarni- 
gione [ritardo,  che  l'affliggeva  non  poco  per  timore,  che  Totila 
«entito  noi  riteneffe  prigione  ]  ,  Totila  fteffo  il  rincorò  e  il  provvi- 
de di  carrette  e  giumenti,  e  di  quanto  occorreva  per  fare  il  viag- 
,io  per  terra  fino  a  Roma,  infieme  con  una  buona  fcorta  per  fua 
icurezza.  In  quefti  medefimi  tempi  fece  ricorfo  a  Totila  un  Cala- 
>refe  con  lamentarfi  d'una  delle  fue  guardie ,  che  aveva  ufata  vio- 
enza  ad  una  fua  Figliuola  zittella.  Ordinò  Totila,  che  il  delin- 
quente, il  quale  non  negava  il  fatto,  foffe  carcerato  ;  e  perchè  i 
principali  de' Goti,  conofcendo  checoftui  eraperfona  digran  bra- 
vura, non  avrebbono  voluto  la  fua  morte,  ricorfero  a  Totila  per 
^tenergli  il  perdono.  Allora  Totila  con  faggio  ragionamento  fece 
Tomo  III.  E  e  e  loro 
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ERAVoig.  loro  intendere,  che  il  permettere  fimili delitti,  era  un' irritar  l'ir 
Ann°54J-  di  Dio  contra  di  tutta  la  Nazione;  e  però  elegge/fero ,  fepiùlor 
premeva  la  conlervazione  dell' univerfita,  opur  quella  di  un  fol 
uomo  cattivo.  Non  Teppe  che  rifpondere;  ed  egli  fatto  morirei 
reo,  donò  alla  Fanciulla  offela  tutti  i  di  lui  beni.  Quefti  atti  dira 
ra  prudenza ,  umanità ,  e  giuftizia  del  Re  Totila  gli  abbiamo  dall 
penna  dello fteffo  Procopio  Autore  Greco.  Aggiugne  egli  inoltre 
che  in  quefti  tempi  i  Capitani  e  faldati  dell' Imperadore  in  Itali 
ad  altro  non  attendevano,  che  a  divorar  lefoftanze  de' fudditi, 
sfogare  la  lorluffuria,  e  a  commettere  ogniforta  d'infolenze;  e 
maniera  che  i  più  de  gì' Italiani  malcontenti  del  governo  d'effiGtt 
ci,  fi  auguravano  l'antecedente  meglio  regolato  dei  Goti  .  Fec 
dipoi  Totila  fpianar  tutte  le  mura  di  Napoli,  perchè  fé  mai  veni 
fero  con  grande  sforzo  i  Greci,  e  tornaflero  a  ricuperar  quella  Cii 
ta ,  per  mancanza  di  fortificazioni  non  vi  poteflero  fermare  i  piedi 
Il  fuo  difegno  era,  occorrendo,  di  provar  la  fua  fortuna  con  qua 
che  battaglia  a  campo  aperto,  e  non  di  confumare  il  tempo  in  a 
fedj,  fottopofti  a  troppe  lunghezze  ed  inganni. 

Egli  è  nondimeno  da  oflervare,  che  il  Continuatore  di  Mat 

[a]  Conti-  Cellino  Conte  [<*]  riferifee  all'Anno  fuffeguente  544.  la  de/ola^ 
nuaterMar-  JJ£  fa  Napoli.  Forfè  vuol  dire ,  che  nel  prefente  fé  ne  impadronì 

celimi    in  *  m   «  n •    r         i-%  ,#-»•     \     i    n      e 

Chronico.  e  folamente  nell  Anno  appretto  lpogho  quella  Citta  delle  lue  mi 
ra  .  Tuttavia  convien  confettare,  che  nella  Cronologia  di  quefì 
tempi  fi  truova  uno  non  lieve  imbroglio,  perchè  non  abbiamo  1 
non  Procopio  ,  che  difFufamente  tratta  de  gli  affari  d' Italia  ,  e 
Continuatore  fuddetto,  che  ne  va  accennando  alcune  picciole  ce 
fé.  Ora  Procopio  diftingue  i  tempi  correnti  con  parole,  quanto 
noi,  alquanto  tenebrofe  :  perchè  mancando  la  notizia  de' Confoli 
che  ferviva  in  addietro  a  contraffegnare  e  diftinguere  gli  anni,  eg 
fi  vale  della  formola  dell'  Anno  Primo,  Anno  Secondo ,  e  così  di 

[b]  Baren.  correndo,  dell*  guerra  Gotte  a.  Il  Cardinal  Baronio  [£],  chepn 

'  fé  il  Primo  Anno  di  quella  Guerra  dall'entrata  di  Belifario  in  Iti 

lia,  rapporta  di  mano  in  mano  le  azioni  occorrenti ,  con  adattar 

a  quefto  principio.  Il  Sigonio  all'incontro,  e  il  Padre  Pagi,  eh 

legano  il  Primo  Ann©  di  tal  Guerra  coli' occupazione  fatta  da  Bel 

fario  della  Sicilia,  anticipano  un  Annoia  ferie  dell'imprefe.  Qu< 

che  è  più,  pretende  il  Padre  Pagi ,  cht  fia.  ^usfto  ne'tefti  di  Pr> 

[e]  Notisi»  copio  l'ordine  di  quefti  Anni,  e  il  Cardinal  Noris  [cj  immagir. 

Diftenat.    anch'egli  dell'imbroglio  ne' raccolti  di  Procopio,  perchè  con  ef 

'  lui  non  s'accorda  il  Continuatore  fuddetto  di  Marcellino.  Però  i 
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lezzo  a quefto buio convien  camminare  il  meglio,  che  fi  può.  Al  ERAVoig. 
refente  Anno  riferifcono  il  Continuatore  fuddetto,  e  Vittor  Tuno-  Anno 54** 
enfe[*]>  una  terribil  Pefte ,  che  devaftò  l'Italia  tutta.  Quefta,  [a.]  Pian 
condochè effo  Continuatore  offerva,  era  prima infortanell'Orien-  T™?"1™/" 
;,  dove  non  meno  che  nell'Illirico  avea  fatta  un' incredibile  ftra- 
;.  Procopio  \_b~\  anch' egli  ne  parla  con  dire,  che  tal  malore  (fé-  [b]Procop. 
indo  il  folito  )  cominciò  in  Egitto,  e  poi  fi  diffufe  per  tutto  Ì'O-  fBel'p^' 
lente,  ed  effere  mancato  poco,  che  non  nereflafle  disfatto  tutto 
genereumano.  Evagrio  [e]  racconta  di  più,  che  quefto  fpaven-  {^^"sr- 
)lo  flagello  andò  feorrendo  per  quafi  tutto  il  Mondo  allora  cono-  '" 
iuto,  e  durò  Anni  cinquantadue  :  calamita  ,  fimile  a  cui  non  fi. 
gge  nelle  antiche  Iftorie.  Probabilmente  il  furore  di  quefta  Pefte 
aftornò  nel  prelente  Anno  i  progreffi  dell'armi  Gotiche  in  Italia, 
indebolì  anche  le  loro  Armate.  Abbiamo  dal  fopradetto  Cond- 
itore, cheTotila  fece  diroccar  le  mura  d'altre  Citta  forti  nella 
ampania,  e  ordinò  alle  fue  genti  di  formare  l' a  (Tedio  di  Tivoli, 
icavafi  eziandio  da  una  Annotazione  fatta  al  Libro  di  Aratore, 
cui  parlerò  fra  poco,  che  nel  prefente  AnnoTotila  s'incammi- 
'j  coll'efercito  alla  volta  di  Roma.  Abbiamo  parimente  daTeo- 
ne  \_d~]  che  nell'Anno  17.  di  Giuftiniano  capitò  dalle  parti  d'Ita-  W  T/->f<" 
1  aCoftantinopoli  un  Cantambanco,  per  nome  Andrea  ,  condu- £^0^ 
:ndo  feco  un  Cane  orbo  e  di  pel  giallo ,  che  facea  delle  ftrane  ma- 
niglie. In  mezzo  alla  piazza,  con  gran  concorfo  di  gente  fi  faceva 
Cerretano  dare  da  gli  Spettatori  varj anelli  d'oro,  d'argento,  di 
rro,  fenza  che  il  Cane  vedette,  e  li  nafeondea  fotterra  .  Pofcia 
er ordine  fuo  il  Cane  li  trovava,  e  da  sé  reftituiva  aciafeheduno 
fuo.  EfTendo anche  richiedo,  di  qual'Imperadorefoflerodiver- 
;  Monete,  le  diftingueva.  In  oltre  interrogato,  quali  Donne  fof- 
:ro  gravide ,  quali  uomini  puttanieri ,  adulteri ,  avari ,  o  liberali , 
)n  verità fape va  indicarli.  Fu  creduto,  che  foffe  un  Negromante . 

Anno  di  Cristo  dxliv.  Indizione  vii. 
di  Vigilio  Papa  7. 
di  Giustiniano  Imperadore  18. 
di  T  o  t  1  l  a  Re  4.. 

L'  Anno  III.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio . 

Ve  VA  ììKeTotila  inviato  un  diftaccamento  delle  fue  ferrie- 
re ad  affediare  Otranto ,  ed  egli  poi  colla  fua  Armata  era 
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Era  Vo!§.  pattato  fino  alle  vicinanze  di  Roma.  Sapendo,  che  i  Romani  era 
.NN0544.  nQ  pQco  f0cjjisfattj  de' Greci,  ferirle  loro  più  Lettere;  fece  anch< 
fpargere  ed  attaccare  in  Roma  varj  biglietti,  per  tentar  pure,  f 
potea  muovere  quel  Popolo  a  far  qualche  novità  ;  ma  il  prefidic 
Imperiale,  comandato  da  Giovanni  Generale  dell' armi,  tenne  tut- 
ti in  dovere,  e  diede  folamenteoccafione  di  cacciar  fuori  di  Rumi 
tutti  1  Preti  Ariani .  In  tal  maniera  pattavano  le  faccende ,  quande 
l'Imperador  Giujliniano ,  avvifato  da  più  bande ,  e  da  più  d'uno ,  e  •  1 
maflìmamente  da  Cojìan-^iano^  che  comandava  in  Ravenna,  de 
peflìmo  flato  de'fuoi  affari  in  Italia,  ancorché  gli  pefaffe  forte  ad  -'■ 
dotto  L' arrabbiata  guerra  de'  Perfiani ,  pure  determinò  di  mandan  ' 
in  Italia  Beli/arto,  già  ritornato  in  fua  grazia  per  opera  AiTeodo 
ra  Augufta .  Ma  pochi  combattenti  feco  condutte  Belifario  ,  fé  nor 
che  nel  viaggio  con  danari  ingaggiò  quanti  giovani  fcapeftrati  pò 
tè,  e  con  etti  arrivò  aSalona  in  Dalmazia.  Di  la  ipedì  Valentim 
con  alcune  navi  cariche  di  vettovaglie,  per  fcccorrere  Otranto  a( 
fediato,  dove  la  guarnigione  affamata  avea  già  capitolata  la  refa 
ie  non  compariva  loccorfo  fino  a  un  determinato  giorno.  Fu3teni' 
pò  Valentino,  e  iGotidelufi  giudicarono  meglio  di  levarquell'af 
iedio.  Si  ftudiò  intanto  Belifario,  dopo  ettere  pattato  a  Pola  ,  d 
metter  in  ordine  la  fua  per  altro  affai  tenue  Armata  ;  e  finalmente 
con  buon  vento  fi  condutte  a  Ravenna .  Ma  non  fi  dee  tacere,  chf 
faJ  c°1r'-  il  Continuatore  di  Marcellino  Conte  [a~\  riferifee  folamente  ali 
ctiiìniCu.  Annoleguente  545.  la  venuta  in  Italia  di  behlario,  come  ancor,' 
""""  credette  il  Cardinal  Baronio.  Ebbe  maniera  Totila  di  rifapere 
quali  fottero  le  forze,  che  il  Generale  Cefareo  avea  menato  feco 
e  gli  riufcvi  in  quefti  tempi  d'impadronirfi  dell'  attediata  Città  d 
Tivoli  per  tradimento  d'alcuni  pazzi  Cittadini ,  che  furono  la  ro 
vina della  Jor patria  :  perchè  entrati  i Goti, crudelmente  trucida 
rono  tutti  quegli  abitanti,  e  fino  il  loro  Vefcovo .  Si  mife  poi  l'efer- 
cito  fuo  a  cavallo  del  Tevere ,  con  che  cominciò  ad  impedire  il  pai- 
faggio  de'vi  veri  dalla  Tofcana  a  Roma .  Dall'altra  parte  Belifario  in 
viò  Vitalio  uno  de'fuoi  Capitani  a  Bologna,  per  cui  cura  quella  Cittì 
ritornò  alla  divozione  di  Cefare.  Mandò  parimente  Torimuto,  Re 
àia,  e Sabiniano con  mille foldati a  foccorrereOfimo,  affediatod,' 
Totila;  e quefti  felicemente  entrarono  nella  Città.  Maconofciutc 
dipoi,  che  erano  d'aggravio  al  prefidio,  una  notte  fé  ne  tornarono 
via,  non  già  con  quella  fortuna,  con  cui  erano  venuti,  ettendochi 
avvertitone  Totila  da  una  fpia ,  mife  in  aguato  due  mila  de'fuoi ,  chi 
coltili  all'improvvifo,  ne  uccifero  ducento  ,  sbandarono  il  retto 
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rimafero  padroni  di  tutto  ii  loro  bagaglio.  Aveva  fecondo ilfuo  Era  Volg* 
oftu  rie  Totila  fatto  abbattere  le  Porte,  ed  anche  una  parte  delle  Ann°H4« 
nura  di  Pefaro,  e  di  Fano,  perchè  non  vi  fi  annidaffero  i  Greci. 
klifario  iìando  in  Ravenna,  fatta  fegretamente  prendere  la  mi- 
ura  delle  Porte  di  Pefaro,  e  fabbricatene  delle  fìmili  ben  armate 
i  ferro,  diede  ordine  a  Sabiniano  e  Torimuto  di  condurle  feco  fo- 
ra alcune  barchette  ,  e  sbarcatele  in  terra  ,  di  applicarle  al  fìto 
oro,  e  pofeia  di  riparare  il  meglio  ,  che  potefTero  le  mura,  e  di 
ortificarh*  in  quella  Città  colla  guarnigione,  che  con  elfo  loro  in- 
io.  Fu  diligentemente  efeguita  la  di  lui  intenzione  :  il  che  inte- 
o  daTotila,  v'accorfe  con  un  buon  corpo  di  gente  per  isloggiar- 
i,  ma  fenza  frutto,  dimanierachè dopo  avervi confumato non  po- 
0  tempo  intorno  ,  prele  il  partito  di  ritornarfene  all'attedio  da  tan- 
0  tempo  intraprefo  diOfimo.  Fece  egli  ancora  ne'  medefimigior- 
i  ftringere  con  un  forte  blocco  le  Città  di  Fermo  ,  e  di  Afcoli. 
Terminò  in  queft'Anno  a  d*ì  26.  di  Marzo  la  fua  vita  in  terra  l' in- 
gne  Patriarca  San  Benedetto  [a~\  Inftitutore,  ofìaRiftauratorein  [a]F««/?«* 
accidente  dell' Ordine  Monaftico,  Ordine  celebratiffimo,  il  quale  '^'^s' 
on  tardò  adiffonderfi  non  folo  per  tutta  l' Italia  ,  ma  anche  per   chnnìcon 
jtta  laGallia  ,  e  per  altri  paeiì  del  rito  Latino  ,  dimanierachè  a  fl^"^f"' 
loco  a  poco  la  fua  Regola  fu  accettata  anche  ne'  Monifterj ,  che  cberìnm. 
rianzi  erano  Itati  fondati  con  altro  Ifhtuto  .  Diede  parimente  in 
ueft'Anno  compimento  al  fuo  Poema  Eroico,  dove  fon  racconta- 
i  gli  Atti  de  gli  Apoftoli,  Aratore,  nobile  Romano,  che  da  Papa 
jgilio  fu  promoflò  al  grado  di  Suddiacono  della Chiefa  Romana. 
■u  letta  pubblicamente  e  con  grandi  applaufi  quefta  fua  fatica  in 
arj  giorni  nella  Chiefa  di  San  Pietro  in  Vincula. 

Anno  di  Cristo  dxlv.  Indizione  vili, 
di  Vigilio  Papa  8. 
di  Giustiniano  Imperadore  19. 
di  T  o  t  1  l  a  Re   5. 

L'Anno  IV.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

JHRovavasi  Belifario  in  Ravenna  con  poche  milizie,  eque- 
_L  fte  ancora  creditrici  da  gran  tempo  del  foldo  loro  dovuto; 
d  effendo  la  maggior  parte  dell'  Italia  in  potere  di  Totila,  non 
aitava  maniera  al  Generale  Cefareo ,  non  dirò  di  rimettere  in  pie- 
i  gli  affari,  ma  né  pur  di  foitenere  quel,  che  reftava  in  dominio 
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ERAVolg.  de'Greci  .  {a)  Perciò  fped'i  a  Coftantinopoli  Giovanni  Nipote  di 
(a^Prlcol  Vitaliano,  con viveiftanzQ aGiufliniano Augufto,  perottenereun 
de  Bell.  '  gagliardo  rinforzo  di  gente  e  di  danaro ,  e  con  pregarlo  fpezialmen- 
Goth.i.i»  te  di  mandargli  le  ouardie,  ch'eflbBelifarioerafolitoacondur  fé- 

C&p%  12»  LJ  o  '  t  m  t 

co  nelleguerre .   Andò  Giovanni ,  ma  intento  a  i  proprj  affari  attefe 
a  concertare  il  fuo  Matrimonio  con  Giujìina,  Figliuola  di  Germa- 
no, Nipote  dell'  ImperadorGiuftiniano.  In  quello  mentre  a  Toti- 
la  fi  renderono  le  Citta  di  Fermo  e  di  Afcoli  ;  dopo  di  che  egli  fi 
trasferì  all'affedio  diSpoletie  d' Affi  fi  .  Erodiano,  che  comanda- 
va nella  prima  di  quelle  Citta,  portato  dall'odio  ,  ch'egli  profef- 
fava  a  Belifario  ,  premife  di  rendere  la  Citù  col  prefidio,  fé  nel- 
lo fpazio  di  trenta  giorni  non  gli  veniva  loccorfo  ;  e  quello  non 
effendofi  mai  veduto  comparire ,  fu  efeguita  la  Capitolazione. 
Siffrido  ,  che  era  alla  difeia  d' Affifi  ,  in  varie  fortite  troppo  ani- 
moiamente  fatte  redo  finalmente  uccifo  egli  colla  maggior  parte 
de'fuoi,  e  però  i Cittadini  fi  renderono  anch'elfi,  a  i Goti .  Porta- 
tofi  dipoi Totila  all'affedio  di  Perugia,  usò  quante  minaccie  e  prò- 
meffe  maifeppe,  per  indurre  Cipriano  Governatore  della  Citta  ad 
arrenderfi  ;  ma  fi  parlò  ad  un  lordo  .  Ebbe  la  maniera  di  farlo  af- 
fafiìnare  da  una  delle  di  lui  guardie,  che  fi  fai vò  poi  nel  campo  de 
Goti;  ma  ciò  non  ottante  i  foldati  di  quel  prefidio  s'oftinaronoalla 
difefa  della  Citta,  eTotila  fu  coftretto  ad  abbandonare  l'imprefa. 
Si  rivolfe  egli  dunque  verfoRoma,  e  formò  il  blocco  alla  medefi- 
ma.  E  qui  convien  offervare  la  faggia  condotta  di  quello  Re  Ita- 
lianizzato. Perordine  fuo  rigorofo  dai  foldati  non  era  inferita  mo- 
leftia  o  danno  alcuno  a  gli  agricoltori ,  i  quali  perciò  in  tutta  Y  Ita- 
lia attendevano  alle  lor  fatiche  ,  fenza  effere  inquietati ,  purché 
pagaffero  i  tributi  confueti  al  Re,  e  le  penfioni  dovute  a  i  lor  Pa- 
droni ufcitidiRoma.  S' accodarono  iGoti  a  Roma,  e  non  poten- 
dolo (offerire  Artajìre,  e  Barba-zio,  due  Capitani  fra'Greci ,  an- 
corché contro  la  volontà  di  Beffa,  allora  Comandante  in  Roma, 
ufeirono  loro  addoffo con  una  buona  brigata,  e  li  mifero  in  fuga; 
ma  caduti  in  un'imbofeata,  vi  lafciarono  quafi  tutti  la  vita:  il  che 
fu  cagione,  che  niun  ardirle  di  ufeir  fuori  della  Città  da  li  innan- 
zi. Nulla  potevano  ricavare  i  Romani  dalle  lor  campagne,  nulla 
né  pure  potea  lor  venire  per  mare,  perchè  dopo  la  prefa  di  Napo- 
li iGoti  aveanomeffa  infieme  unapicciola  flotta  di  Legni  armati, 
che  aggraffava  quante  navi  ofavano  di  paffare  dalla  Sicilia  a  Roma, 
Fu  anche  per fofpetto  mandato  in efilio a Centocelle,  oggidìCivi- 
ta  vecchia,  Cetego  Patrizio,  Capo  del  Senato  Romano. 

Toti- 
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!  ToTILA  ,  che  mentre  attendeva  ad  un  affare,  penfava  a  moli'  EraVoI?. 
litri,  mandò  in  quelli  tempi  un  corpo  di  truppe,  per  tentar  diri-  AnnoS4J- 
urre  alla  fua  ubbidienza  o  colle  buone  o  colle  brufche  Piacenza,  Cit- 
l  principale  dell'Emilia  ,  che  fola  reftava  in  quelle  parti  in  po- 
lare de' Greci .  Fecero  i  Goti  la  chiamata,  ma  buttarono  le  parole 
1  vento,  eperòs'accinferoall'aiTedio.  Nonfapeva  BelifarioinRa- 
enna,  qual  rimedio  o  partito  prendere  in  tanta  decadenza  de  gli 
ffari  di  Cefare  in  Italia ,  perchè  privo  de  i  due  più  importanti  ner- 
i  della  guerra,  cioè  di  foldatefche,  e  di  danaro.  Però  per  mare 
afsò  a  Durazzo ,  e  di  la  feguitò  a  tempeftare  Giuftiniano  Àugufto , 
ier  far  venire  de'  pronti  foccorfi.  Mandò  egli  infatti  un  buonrin- 
)rzo  di  gente  condotto  da  Giovanni  Nipote  di  Vitaliano  ,  e  da 
iacea  Fratello  di  Narfete.  Comandò  ancora,  cheNarfeteandaffe 
trattare  co  iCapi  de  gli  Fruii,  per  condurre  al  fuofoldo  una  buo- 
a  man  di  que'  Barbari  .  Molti  in  fatti  ne  arrolò  Narfete  ,  e  li 
)nduffe  a  fvernar  nella  Tracia  con  difegno  di  fpignerli  nella  prof- 
ma  ventura  primavera  in  Italia.  Riufcì  a  coftoro  nell'andari 
uartiere  di  dare  una  rotta  a  gli  Sciavi  ,  che  paffato  il  Danubio, 
•ano venuti  a  bottinare  in  quelle  parti.  Premendo  pofeia  aBeli- 
.rio  di  recar  qualche  foccorfo  a  i  Romani,  fped\  per  mare  Valeri- 
nò,  e  Foca  con  una  brigata  d'armati  al  Cartello  di  Porto,  fitua- 
!i  alla  sboccatura  del  Tevere  ,  dove  era  Governatore  Innocen-zo, 
finché  non  folamente  cuftodiffero  quel  pollo  ,  ma  eziandio  di  fa 
ifeftaffero  iGoti,  che  erano  fotto  Roma.  Fecero  coftoro  fapere  a 
ejfa,  Comandante  dell'armi  in  Roma,  il  d'i,  che  volevano  affa- 
re il  campo  nemico  ;  ma  Beffa  non  iftimò  bene  di  mettere  a  rifehio 
fuoi.  Perfiftendo  nondimeno  effi  nella  voglia  di  fard  onore,  ufei- 
bno  un  giorno  da  Porto,  e  trovarono  quel  che  non  affettavano; 
Perchè  Totila  informato  da  un  difertore,  prefe  cos'i  ben  le  lue  mi- 
:ire,  che  fattili  cadere  in  un  aguato,  quafi  tinti  gli  ebbe  morti  o 
rigioni.  Papa  Vigilio  in  quell'Anno,  perchè  chiamato  in  Orien- 
:  da  Giuftiniano  Augufto,  ficcome  vedremo,  e  fors' anche  prima 
ergendo  avvicinarne  1'  affedio  de  i  Goti  ,  giudicò,  che  per  lui, 
reatura  de' Greci  ,  non  foffe  buona  in  que' tempi  l'aria  di  Roma, 
ra  paffato  in  Sicilia .  Sapendo  le  ftrettezze,  nelle  quali  fi  trova- 
la ridotto  il  Popolo  Romano  per  la  fcarfezza  de' viveri,  e  da'  me- 
'efimi  Cittadini  ancora,  come  fi  può  credere ,  follecitato,  fece  ca- 
car molte  navi  di  grano  ,  figurandone  ,  che  potrebbono  arrivar 
noaRoma.  I  Goti  portati  all'imboccatura  del  Tevere,  al  vede- 
Javvicinarfi  quella  flotta,  fi  tennero  nafeofi  dietro  alle  muraglie 
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ERxVolg.  delle  cafe  ,  afpettando  a  bocca  aperta  quefto  regalo  della  buona 
Annoj4j.  fortunag  Vennero  le  navi,  e  quantunque  i  Greci  porti  nel  Cartel- 
lo di  Porto  correflero  a  i  merli,  e  con  ifventolar  le  vefti ,  facefie- 
rolorfegno  di  retrocedere,  tuttavia  credendo  i  marinari,  che  quel       i 
forte  un  fegno  d'allegrezza,  continuarono  il  viaggio,  e  tutte  a  man 
falva  furono  prefe  da  i  Goti .  V  erano  dentro  molti  Romani ,  e  fra 
erti  un  Vefcovo  per  nome  Valentino  .  Condotto  quefti  alla  prefen-     U 
zadiTotila,  perchè  interrogato  di  varie  cofe  fu  convinto  di  bugia, 
Totila  gli  fece  tagliar  le  mani,  e  lafciollo  andar  con  Dio.  Anafta*  ^0: 
Ca)  Anajì.  fio  Bibliotecario  {a)  nella  Vita  di  Vigilio  fpropofitatamente  con-  J  n 
ìnVi°!vigi-  fonde  i  tempi  delle  azioni  di  quefto  Papa .  Scrive  in  oltre  ,  eh'  egli 
'«•  per  ordine  di  Teodora  AuguRa.  fu  prefo,  porto  in  nave,  e  condotc   ; 

in  Sicilia;  e  che  nell'ufcir  di  Roma  ,  una  parte  del  Popolo  gli  di- 
mandò la  benedizione,  un'altra  gli  gittò  dietro  farti  e  baftoni ,  e 
gli  fonò  la  mattinata  con  gridare  :  Teco  venga  la  tua  fame ,  te- 
co  la  tua  moria  .  Male  bai  fatto  a  i  Romani  ;  male  abbi  ovun- 
que vai.  Aggiugne,  ch'egli  fece  un'ordinazione  in  Sicilia,  e  fra 
gli  altri  ordinò  Vefcovo  di  Santa  Rufina  ,  o  fia  di  Selva  Candida 
MìuààetioValentino  ^  con  inviarlo  dipoi  a  Roma  per  fuo  Vicario 
dove  gì' incontrò  la  disgrazia,  poco  fa  narrata.  Non  fi accordan 
ben  quefte  cofe  colla  gran  cura,  che  Vigilio  ftando  in  Sicilia  fi  pr 
fé  per  l'occorrere  il  Popolo  Romano,  né  la  violenza  eprigioniad 
fcritta  da  Anaftafio ,  coli'  efiere  dipoi  flato  accolto  Vigilio  con  fon 
Qa)Theepb.  mo  onore  in  Coftantinopoli:  il  che  viene  aflerito  da  Teofane  (b) 
inQhtonog.  econfeflato  da  Anaftafio  medefimo.  Procopio,  Scrittore  il  più  in 
formato  di  quefti  tempi,  fcrive,  che  Vigilio  Papa  fu  chiamato  ; 
Coftantinopoli  da  Giuftiniano,  e  non  già  prefo  per  forza  per  ordi 
ne  di  Teodora  Augufta .  Da  altri  documenti  nondimeno  ,  che  foi 
citati  dal  Cardinal  Baronio  e  dal  Padre  Pagi,  fi  ha  ,  ch'egli  ma 
volentieri  andò  a  Coftantinopoli,  e  v'andò  folamente  pernondil 
guftar  l'Imperadore,  che  gli  faceva  tanta  premura. 


Anno 


li* 


Annali    d'  Italia.  ^.op 

Anno  di  Cristo  dxlvi.  Indizione  ix. 
di   Vigilio  Papa  p. 
di  Giustiniano  Imperadore  20. 
di  T  0  t  1  l  a  Re  6. 

L'Anno  V.  dopo  il  Gonfolato  di  Bafilio. 

DOPO  avere  i  Cittadini  di  Piacenza  foftenuti  i  morfi  più  fie-  Era  VoJg. 
ri  della  fame,  con  ridurfi  a  cibarli  de' più  fozzi  alimenti,  e  Anno54<*. 
in  di  carne  umana  nell'afTediopofto  alla  loro  Citta,  finalmente  lì 
rrenderono  a  i  Goti .  Non  men  fiera  fi  provava  la  fame  in  Roma , 
imodochè  que'  Cittadini  pregarono  Pelagio  Diacono  di  volere  por- 
arfi  a  trattare  con  Totila  di  una  tregua  d'alcuni  giorni.  Era  lun- 
gamente flato  quefto  Pelagio  in  Coftantinopoli  Apocrilario,  0  fia 
Nunzio  di  Papa  Vigilio ,  e  tornato  a  Roma ,  avea  portato  feco  del- 
;;  groffe  fomme  d'oro,  e  fé  ne  fervi  egregiamente  in  mezzo  alle 
alamita  della  fua  Patria  per  le  infigni  limofine  da  lui  fatte  ai  Po- 
ieri .  L' accolfe  onorevolmente  Totila ,  ma  il  prevenne  con  dirgli , 
:he  non  gli  parlafle  di  tre  punti,  cioè  di  far  grazia  ai  Siciliani,  né 
i  perdonare  alle  mura  di  Roma ,  che  erano  cagione  di  non  poter 
ombattere  alla  larga  coi  nemici,  né  di  reftituire  gli  Schiavi  Ro- 
vani, che  s'erano  arrotati  nell'efercitofuo.  Da  quefto  ragion  a  me  n- 
b  fcompofto  Pelagio,  fi  sbrigò  con  poche  parole,  e  fé  ne  tornò  a 
Lorna,  fenza  recar  confolazione  alcuna  al  fuo  Popolo  .  Difperati 
:  Romani  ricorfero  a  Beffa  e  Canone  ,  Capitani  de'  Greci  ,  fcon- 
.iurandoli  di  renderfi,  mane  riportarono folamente  delle  vane  pa- 
iole di  vicino  foccorfo;  ed  intanto  crebbe  all' eccetto  lafame,  che 
i.a  Procopio  defcritta  fa  orrore.  Finalmente  chi  potè  con  danari 
iomperare  dagli  UfizialiCefarei  la  licenza  di  poter  ufcire  di  Citta, 
k  n'andò.  Ma  non  pochi  morirono  dietro  alla  ftrada,  o  nelle  bar- 
he  ;  ed  altri  furono  prefi  ed  uccifi  dai  nemici.  Ecco  dove  s'era 
idotto  il  Senato  e  Popolo  Romano.  Giunte  aDurazzo  le  foldatef- 
he  condotte  da  Giovanni  e  da  Ifacco,  Belifariodicola  con  quefto 
inforzo  pafsò  ad  Otranto,  e  di  la  nel  Mediterraneo  (^ ),  con  giù-  (a) Proco?. 
.nere  in  fine  al  Porto  Romano,  dove  fi  mife  adafpettar  Giovanni,  f^i1'^ 
he  ito  per  terra  s'impadronì  diBrindifi,  e  poi  della  Calabria,  de' 
ìruzj ,  e  della  Lucania,  con  iftrage  di  que' pochi  Goti,  ch'erano 
n  quelle  parti .  Ma  non  attentandoci  egli  di  pafTare  perCapoa, 
ierchè  Totila  vi  avea  inviato  trecento  de'fuoipiù  valorofi  guerrie- 
TomoUI.  Fff  ri: 
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Era  Volg.  ri  :  Belifario  determinò  di  foccorrere  come  poteva  il  meglio  i  Ro 
Annosa.  marìlì  oramai  sfiniti  per  la  faine.  Fece  caricar  le  vettovaglie  fo- 
pra  barche  ben  difefe  da  parapetti  di  tavole,  e  ben  munite  di  folda- 
ti, ed  egli  fu  il  primo  a  falire  in  una,  e  ad  incamminarli  pel  Teve- 
re. Aveva  Totila  con  lunghe  travi  a  guifa  di  ponte  ferrato  il  paflc 
di  quel  fiume  colla  giunta  di  due  torri  nell'una  e  nell'altra  riva. 
Riufù  a  Belifario  d'incendiarne  una  colla  morte  di  circa  dugentc 
Goti ,  e  già  fi  preparava  per  rompere  il  ponte ,  quando  gli  giunte 
avvifo,  che  lfacco  lafciato  alla  difefa  del  Cartello  di  Porto,  dove  > 
era  anche  Antonina  Moglie  d'elfo  Belifario,  contra  gli  ordini  pre 
cifi  a  lui  dati  aveva  affalito  il  campo  de' Goti  vicini  con  isbaragliar 
lo;  ma  che  perdutati  la  fua gente  a  fvaligiare  le lor tende,  erapo 
Hata  disfatta  dai  medefimi  di  bel  nuovo  attruppati,  conrimanen 
egli  fteffo  prigione.  Reftò  da  tal  nuova  troppo  feoncertato  Belifa  - 
rio  per  paura  di  aver  perduta  la  Moglie,  l'equipaggio,  e  l'unicc 
luogo  di  ritirata  (il  che  vero  non  era),  e  però  tornatofene  indie 
tro,  per  l'afflizione  cadde  malato,  e  fu  in  pericolo  di  foccomben 
alla  gravezza  del  male  .  :ì: 

[&]Procop.      Quattro  de gl'Ifauri  [/»],  che  faceanolafentinellaallemu    ; 
ibkfn'b"?  ra  ^l  R°ma  ?  P'ù  volte  di  notte  s'erano  calati  giù  con  funi ,  per  trat    :; . . 
tap. zo.  J  tare  con  Totila  dell'  entrata  nella  Citta,  e  il  tradimento  fu  con 
chiufo.  Saliti  quattro  de' fuoi  più  animofi  Goti  in  tempo  di  notte 
infieme  con  gl'Ifaurifuddetti,  ruppero  la  Porta  Afinaria,  e  diede 
ro  il  comodo  a  tutta  l'Armata  di  occupar  la  Citta .  Totila ,  che  noi 
[b]Anafiaf.  volea  far  del  male  ai  Cittadini,  per  atteftatodi  Anaftafio[£],  trat     ' 
Bibihthec.  tenne  i  fuoi  foldati ,  e  tutta  la  notte  fece  fonar  le  trombe ,  acciocché 
//;."'  >g"  il  Popolo  poteffe  fuggire ,  o  nafeonderfi  ne'  facri  Templi .  Beffa  co; 
tutti  quafi  i  fuoi  fé  ne  fuggi,  e  feco  andarono  Decio^  e  Bajììio  Pa 
trizj  con  alcuni  altri,  che  poterono  aver  cavalli .  MaJJimo^  Oli 
òrioy  Orejle ,  ed  altri  fi  rifugiarono  in  San  Pietro.  Fatto  giorno 
Goti  fecero  man  baffa  contro  molti,  che  incontravano  nelle  ftrade 
e  vennero  morti  ventifei  foldati  Greci,  e  feffanta  della  plebe.  Te 
fio  fé  ne  andò  Totila  al  Vaticano  per  venerare  i  corpi  degli  Ape 
fìoli,  e  quivi  fé  gli  affacciò  Pelagio  Diacono,  implorando  mifen 
cordia  pel  Popolo ,  che  reftava ,  ridotto  nondimeno  a  pochiffimo  ni 
mero ,  e  l'ottenne .  Si  trovò  nel  Palazzo  di  Befsa  una  gran  quantit 
d'oro,  ammafsato  dall'infame  Ufiziale,  col  vendere  adeforbitar 
te  prezzo  il  grano  agl'infelici  Romani.  Trovoffi  Rufticiana,  gì 
Moglie  di Boe^jo,  e  Figliuola  di  Simmaco ,  con  varj  Senatori,  eh 
avendo  impiegate  le  lorofoflanze  per  alimentare  i  Poveri  in  que 
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e  eftreme  miferie ,  s'erano  ridotti  a  mendicar  elfi  il  pane,  batten-  Era  Volg. 
do  alle  porte  de'  beneftanti .  A vrebbono  ben  voluto  i  Goti  levar  di  Ann0  5^' 
yitaRufticiana,  perchè  ad  iftanzadilei  erano  fiate  gittate  a  terra 
in  Roma  le  fìatue  del  Re  Teoderico .  Ma  il  faggio  Totila  noi  com- 
portò, anzi  tanta  attenzione  adoperò,  che  a  ninna  delle  Donne  fu 
fatta  menoma  violenza.  Nel  d'i  feguente  raunati  i  Goti,  ricordò 
loro  Totila ,  come  di  ducento  mila  combattenti ,  che  erano  prima , 
fi  foffe  ridotta  a  sì  poco  la  lor  milizia  ;  e  come  da  fette  fole  migliaia 
ii Greci  erano  efiì  fiati  vinti  e  fpogliati  del  Regno.  Tutto  ciò  av- 
venuto per  gaftigodi  Dio  a  cagione  delle  iniquità  dianzi  commeffe 
contro  i  fudditi  dell'Imperio  Romano  dai  Gotifteffi.  Però  fé  loro 
premeva  di  confervar  l'acquiftato,  fi  ftudiafferodi farli  amico  Dio, 
;on  efercitar  lagiuftizia,  e  non  nuocere  indebitamente  a  veruno. 
Convocato  dipoi  il  Senato  Romano,  rinfacciò  loro  l'ingratitudine, 
perchè  dopo  aver  ricevuti  tanti  benefizj  da  Teoderico ,  e  da  Atala- 
;rico ,  che  aveano  lafciato  loro  tutti  i  Magiftrati ,  e  la  liberta  della 
Religione,  e  rendutili  fommaroente  ricchi  ,  s'erano  poi  rivoltati 
;ontra  de' Goti,  e  dati  in  preda  ai  Greci,  da'qualiniunbene  avea- 
10  finora  ricevuto,  anzi  aveano  rifcoffo  ogni  male  :  laonde  merita- 
vano d'effere  ridotti  nella  condizione  di  fchiavi.  Ma  alzatoli  Pela- 
gio, con  buone  parole  il  placò,  e  ne  riportò  promeffe  di  tutta  cle- 
nenza.  Infatti  Anaftafio  Bibliotecario  [<?],  e  l'Autore  della  Mi-  [z]Anaflaf. 
cella  \b~\  fcrivono,  che  entrato  Totila  in  Roma ,  abito  coi  Roma-  Bìbtwtbec. 
i  f«,  come  un  Padre  co  i  Figliuoli.  Mandò  egli  dipoi  lo  fttffoPela-  [t>]  Hìflw. 
l'io,  e  Teodoro  Avvocato  Romano  a  Coftantinopoli  per  trattar  di  f^ce!ia 
pace.  Altra  rifpofta  non  ebbe  da Giujìiniano  y  fé  non  che  Bel ifar io 
.uo  Generale  dimorava  in  Italia ,  e  che  era  in  fuo  potere  l' accomo- 
dar le  cofe .  Intanto  i  Goti  ebbero  una  percofsa  da  i  Greci  nella  Lu- 
cania; equefta  fu  cagione,  che  Totila  determinò  di  levarfi  di  Ro- 
lla; ma  perchè  non  fi  fidava  de  i Romani,  né  voleva  che  i  Greci 
vi  fi  tornaffero  ad  annidare  ,  fece  abbattere  in  più  luoghi  le  mura 
iìella  Citta.  Corfe  anche  voce,  ch'egli  voleffe  diroccar  le  più  bel- 
e  fabbriche  di  Roma  ;  ma  pervenuto  ciò  a  notizia  di  Belifario  , 
::he  tuttavia  fi  fermava  in  Porto,  gli  ferirle  una  lettera  ben  fenfa- 
:a  per  di.ffuaderlo  ;  laonde  gli  pafsò  cos'i  barbara  voglia  ,  fé  pure 
nai  l'ebbe  .  Lafciata  Roma  vota,  col  menar  feco  1  Senatori  ,  e 
nandare  il  Popolo  nella  Campania,  fi  portò  nella  Lucania  e  Cala- 
bria, e  fece  tornar  que' Popoli,  a  rilerva  d'Otranto,  alla  lua di- 
vozione. Da  ì\  a  poco  s'impadronirono  i  Greci  di  Taranto,  e  di 
iJpoleti.  Fu quefto  l'Anno,  in  cui  Papa  Vigilio ,  dopo  efferfiferma- 
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ERAVoig.  to  lungo  tempo  in  Sicilia,  non  potendo  più  refiftere  alleiftanzedi 
Anno 54  .  Giufhniano  Augufto  ,  s'  incamminò  alla  volta  di  Cofhntinopoli, 
dove  bolliva  forte  fra  i  Cattolici  la  controverfia  de  i  tre  Capitoli, 
cioè  di  condannare  o  non  condannare  Teodoro  Mopfuefteno  ,  una 
Lettera  d'i/^EdciTeno ,  e  gli  fcritti  di  Teodoreto  ,  tutte  perfone 
gran  tempo  fa  defunte.  Perchè  quefta  condanna  pareva  pregiudi- 
ziale al  Concilio  Calcedonefe  ,  però  i  più  de' Cattolici  ,  e  fra  gli 
altri  lo  lteflb  Vigilio  Papa,  l'abborrivano  forte  .  Maeranonpoco 
impegnato  e  rifcaldato  per  effe  GiuftinianoAugufto,  Principe,  che 
non  contento  dell'  ufizio  fuo  d'Imperadore,  voleva  anche  farla  da 
Dottore,  daVefcovo,  e  da  Papa,  dimenticando  ,  che  l'autorità 
nelle  cofe  e  dottrine  facre  era  fiata  conferita  da  Dio,  non  già  a  i 
Principi  Secolari,  ma  sì  bene  a  San  Pietro,  e  a'fuoiSuccefTori,  e 
a  iVelcovi  della  Chiefa  Cattolica.  Quanto  in  quefta  lite  accadde, 
potrà  il  Lettore  raccoglierlo  dalle  Opere  de' Cardinali  Baronio  e 
Noris,  dal  Padre  Pagi ,  dalFleury,  e  da  gli  Atti  del  Concilio  Ge- 
nerale Quinto. 


Anno  di  Cristo  dxlvii.  Indizione   x. 
di  Vigilio  Papa  io. 
di  Giustiniano  Imperadorc  21. 
di  Totila  Re  7. 

L'Anno  VI.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 


ì 
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[a]Ce«;-T  7"Er  AMENTE  il  Continuatore  di  Marcellino  Conte  [a  J,  Ma- 
7eii,"™Z'    V     no  Aventicenfe  [>],  e  Teofane  [e]  mettono  fotto  queft 
miti*  in     Anno  la  prefa  di  Roma  fatta  da  i  Goti ,  e  di  tale  opinione  furono  1 
[b]M.ir'ìu:  Cardinali  Baronio,  e  Noris.  Ma  ho  io  creduto  di  doverla  riferire 
Avemkenf.  al  precedente  Anno,  come  han fatto  ilSigonio,  e  il  Pagi  ,  perchè 
[c^rTtoph  ^  conf°rma  P'ù  c°Ha  ferie  de  gì'  avvenimenti  narrati  da  Procopio; 
inChronog.  né  fi  può  fidare  del  Continuatore  fuddetto,  né  di  Mario,  perchè  nel- 
le Croniche d'amendue  s'incontrano  non  pochi  anacronismi.  Per 
altro  fcrive  efib Continuatore,  che  i  Goti  nel  dì  17.  di  Dicembre 
entrarono  in  Roma,  correndo  l'Indizione  X.  il  che  dovrebbe  conve- 
nire all'Anno  precedente,  nel  cui  Settembre  la  Decima  Indizione 
cominciò  il  luocorlo.  Aggiugne,  che  Totila  dopo  aver  atterrata 
parte  delle  mura  ,  condurle  fcco  come  prigionieri  i  Romani  nella 
Campania,  e  che  effendo  reftataRoma  per  quaranta  giorni  fenza 
Popolo,  Bdifario  animolamente  ne  ripigliò  ilpofìeflb.  Se  cioè  ve- 
ro, 
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ro,  porti  da  noi  nell'antecedente  Anno  laprefa  di  Roma,  dee  ap-  ERAVolg. 
partenere  al  preiente  il  ritorno  di  Belifario  in  effe.   Mario  Aventi-  Ann°547« 
::enfe,  che  lotto  il  prefente  Anno  racconta  l'uno  e  l'altro  fatto,  di- 
fcorda  dal  Continuatore  fuddetto.  Ora  attenendomi  io  al  filo  di 
Procopio,  che  va  delcrivendo  quefta  lunga  e  pericolofa guerra  col 
Primo,  Secondo,  Terzo  Anno,  e  cosi  fucceffivamente  ;  avverten- 
do nondimeno  col  Pagi ,  che  cadauno  de'fuoi  Anni  comincia  dalla 
primavera,  e  finifce  nella  primavera  del  feguente  :  dico,  che  Beli- 
fario ì  il  quale  tuttavia  fi  tratteneva  a  Porto,  vedendo  cosvi  abban- 
donata Roma,  concepì  il  penfiero  di  ripigliarla,  e  felicemente  l'e- 
"eguì,  \_a~\  forfè  nel  mefe di  Febbraio.  Lafciati  dunque  in  Porto  al-  [&]Pncop. 
;uni  pochi  foldati ,  menando  feco  il refto delle  fue genti,  entrò  in  %%*     * 
iloma,  e  con  pronto  e  faggio  ripiego  quivi  fi  diede  a  fortificarfi  . 
Perchè  non  v'  era  maniera  di  rifabbricare  in  poco  tempo  le  mura  in 
que'fiti,  ove  erano  diroccate,  fece  raccogliere  i  marmi  e  le  pietre 
parfe  per  terra,  e  di  quefti  materiali,  lenza  aver  calce  da  legarli 
nfieme,  per  modo  di  provvigione  formò,  come  potè,  una  grofsa 
nuraglia  porticela,  con  aggiugnervi  al  di  fuori  una  buona  quanti- 
ca di  pali .  Larga  inoltre  e  profonda  era  la  fofla,  che  girava  in  tor- 


io 


a  tutte  le  mura.  In  venticinque  di  3  lavorando  tutti  i  foldati, 
u  ferrata,  a  riferva  delle  Porte,  la  Citta,  e  viconcorferoadabi- 
arla  i  dianzi  efuli  Cittadini .  Quefta  novità  non  fé  l'afpettava  To- 
ila.  Appena  informatone,  da  Ravenna,  dove  egli  fi  trovava,  a 
;ran  giornate  col  fuo  efercito  corfe  colà .  Per  mancanza  di  falegna- 
ni  e  di  fabbri  ferrai ,  Belifario  non  avea  peranche  potuto  farmet- 
lere  alla  Città  le  Porte  ,  avendo  Totila  afportate  quelle  ,  che  v' 
rano.  In  vece  di  far  almeno  chiudere  con  travi  le  aperture,  pre- 
e  il  folo  ripiego  di  mettervi  di  quegli  ordigni  ,  che  nella  milizia 
noderna  fi  chiamano  Cavalli  di  Frifia  ,  creduti  invenzioni  de  gli 
iltimi  tempi,  ma  ufati  anche  ne  gli  antichi  preifo  a  poco  come  og- 
,idì.  Portò  parimenti  alle  imboccature  d'effe  Porte  i  più  bravi  de' 
uoi.  Si  credevano  i  Goti  fui  principio  di  prendere  Roma  appena 
rrivati,  e  venivano  con  gran  fracaffu  all' affalto;  ma  ritrovarono 
hi  non  era  figliuolo  della  paura.  Fu  afpriffima  la  battaglia,  per- 
hè  i  Goti  per  lo  fdegno  ,  e  i  Greci  pel  pericolo  imminente  delle 
:ar  vite  combattevano  alla  difperata .  In  fine  furono  cortretti  i  Go- 
la ritirarli  con  lafciar  fullefoffe  eftinta  una  gran  quantità  de'fuoi, 

riportarne  de  i  feriti  affai  più  .  Tornarono  nel  feguente  di,  ed 
"1  altri  appreffo  all'  affalto,  e  furono  nella  fteffa  guila  ben  accolti, 
'  ributtati  da  i  Greci .  Totila  prefe  in  fine  la  rifoluzione  di  ritirar- 
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ERAVoig.  fi  a  Tivoli,  ch'e°li  prima  avea  fatto  diftruggere,  e  bifognò  riedi- 
ANN0  547-  r  »  &     *  £>&       >  t> 

n/  fìcare. 

Ma  ficcome  l'entrata  di  Belifario  in  Roma,  e  la  difefa  d'effa, 
confeguì  un  applaufo  univerfale ,  cos'i  fu  biafimata  e  rinfacciata  a- 
gramente  dai  Goti  aTotila  l'imprudenza  d'avere  abbandonata  Ro- 
ma ;  0  fé  pur  voleva  abbandonarla  ,  di  non  averla  interamente 
fpianata.  Prima  lodavano  forte  l'ufo  fuo  di  atterrar  le  mura  de' 
Luoghi  forti;  efTendo  poi  pallata  male  in  quella  congiuntura,  ne 
fparlarono  a  più  nonpolfo.  E  cos'i  lon  fatti  gli  uomini  :  d'ordina 
rio  dal  foloavvenimenco  o  felice  ofinifìro  delle  rifoluzioni  prefe  eflì 
prendono  la  milura  delle  lodi  0  de' bialimi .  Era  da  molto  tempc 
ftretta  d'afTedio  Perugia,  ed  inetta  già  cominciavano  a  venir  me- 
ro le  vettovaglie.  Cola  fu  chiamato  Totila  coli' efercito  per  la  fpe 
ranza  di  ridurre  alla  refa  colla  di  lui  forza  e  prefenza  quella  Città . 
E  v'andò  egli  bensì,  ma  fu  in  breve  feoncertato  non  poco,  percht 
Giovanni  Generale  Cefareo  ,  che  era  all'attedio  di  Acerenza  nella    - 
Lucania,  moflòfi  con  tutta  la  fua cavalleria,  all' improvvifo  arri 
vò  nella  Campania,  e  diede  una  rotta  ad  un  corpo  di  truppe  cole 
inviate  da  elio  Totila:  la  qual  vittoria  fu  cagione  ,  che  rimaferc    *^; 
liberati  alcuni  Senatori  Romani,  e  le  Mogli  di  molti  altri,  ch'era 
rio  confinate  in  quelle  parti.  Irritato  da  queftoavvifo  Totila,  pei 
le  montagne  fpedì  contra  d'  elfo  Giovanni  varie  partite  de'  fuoi. 
che  il  raggiunterò  nella  Lucania,  e  gli  diedero  una  buona  percof 
fa.  Vennero  circa  quelli  tempi  in  Italia  alcuni  piccioli  rinforzi  in- 
viati da  Giufiiniano  Augufto,  cioè  forfi  d'acqua  a  chi  pativa  gran 
iete.  Trecento  Eruli  fra  gli  altri  erano  condotti  da  Vero.  Coìlu 
azzardatofi  di  prender  quartiere  vicino  a  Brindili,  fu  in  breve  vili 
tato  da  gente  inviata  cola  da  Totila  .  Ducento  di  quegli  Eruli  ri 
mafero  eftinti  fui  campo ,  e  Vero  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi .  Ali 
avvilo  venuto  da  Coftantinopoli  de'foccorlì ,  che  doveano  arriva- 
re in  Italia,  Btliiario  giudicò  bene  di  trasferita  Taranto,  e  fece 
condutte  novecento  cavalli  Icelti,  e  ducento  fanti .  Entrato  in  na 
ve ,  fu  da  una  burafea  tralportato  a  Crotone .  Mandò  la  cavalieri, 
per  terra  a  procacciarli  i  foraggi,  e  quella  incontratafi  per  iltrad, 
con  una  brigata  di  Goti,  la  disfece.  Alloggiolfi  dipoi  in  quelle  con 
trade  ,  come  fé  foflero  lontani  mille  miglia  i  pericoli  ;  ma  il  Rt 
Totila  fempre  vegliando  ,  fpinfe  loro  addotto  tre  mila  cavalli  de 
fuoi,  i  quali  menarono  sì  ben  le  mani ,  che  pochi  poterono  falvar 
fi  colla  fuga.  Di  gran  danno  a  gli  affari  de' Greci  fu  quella  rotta 
e  portatane  la  disguftofa  nuova  a  Belifario,  e  fattogli  credere,  eh 
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1  momenti  poteano  i  Goti  arrivare  a  Crotone  :  egli  perciò  non  per-  Era  Voig. 
iè  tempo  ad  imbarcarli  con  Antonina  fua  Moglie,  e  in  un  giorno  AnnoS47- 
ìi  felice  navigazione  pervenuto  in  Sicilia,  sbarcò  a  Medina.  Toti- 
a  intanto  intraprefe  l'affedio  diRoffano  Caftello  della  Calabria* 
E  con  tali  racconti  termina  Procopio  1'  Anno  XIII.  della  Guerra  Go- 
tica. Aggiugne  folamente,  che  gli  Sciavi ,  Popoli  barbari  ,  paf- 
ato  il  Danubio,  devastarono  tutto  l'Illirico  fino  a  Durazzo,  ucci- 
lendo  o  facendo  fchiavi  tutti  quei  ,  che  trovavano  .  Coftoro  col 
empo  fi  piantarono  in  quelle  contrade,  e  diedero  ad  effe  il  nome 
liSchiavonia.  Arrivò  poi  fui  principio  di  queft'  Anno  Papa  Vigilio 
iCoftantinopoli,  ed  entrò  nel  grande  imbroglio  della  controverfia 
■le  i  tre  Capitoli ,  fopra  di  che  è  da  leggere  la  Storia  Ecclefi artica. 
Troppo  tempo  richiederebbe  il  racconto  di  quel  negoziato,  e  de 
felì  affanni,  che  vi  pati  Io  fventurato  Papa ,  trovandofi  egli  tra  il 
;alcio  e  il  muro,  tra  il  timore  di  fare  una  ferita  al  Concilio  Gene- 
ale  Calcedonefe,  o  pure  di  tirarfi  addoffo  lofdegno  dell'  Impera- 
le. Andò  egli  perciò  barcheggiando,  finché  potè. 

Anno  di  Cristo  dxlviii.  Indizione  xi. 
di  Vigilio  Papa  11. 
di  Giustiniano  Imperadore  22. 
di  T  o  t  1  l  a  Re  8. 

L'Anno  VII.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

C  7"Enne  in  queft' Anno  a  morte  nel  Mefe di  Giugno,  confuma- 
V     **  da  una  terribil  cancrena  Teodora  A ugu Ita  Moglie  diG/«- 
Vtniano  Imperadore,  Donna  per  varj  fuoi  vizj,  e  fopra  tutto  per 
1  protezion  degli  Eretici,  concordemente  diffamata  nella  Storia 
egreta  di  Procopio,  e  negli  Annali Ecclefiaftici.  Si  leggono  non- 
imeno  di  grandi  limofìne  da  lei  fatte  ,  e  facri  Templi  da  lei  fab- 
ricati;  né  lafciano  di  dire  Teofane  (a),  eCedreno(£),  ch'effa   (a)7\é«,. 
iamente  diede  fine  a  i  fuoi  giorni ,  forfè  perchè  fi  ravvide ,  e  pentì  vj>fne* in 
t  tanti  fuoi  falli .  Se  e  vero  tutto  ciò,  che  di  lei  racconta  Procopio ,  {h)Cedre». 
lovette  ella  trovare  un  gran  proceffo  al  Tribunale  di  Dio.  Bclifa-  in  Annui, 
io  in  quefti  tempi  riflettendo  alla  fcarfezza  delle  fu  e  forze,  tutto- 
hè Giuftiniano  Augufto  gli  aveffe  inviati  di  frefco  duemila  pedo- 
i  per  mare;  econofcendo,  che  di  male  in  peggio  erano  per  andare 
li  affari  dell' Imperio  in  Italia,  fé  non  venivano  più  gagliardi  foc- 
3rfi  :  fi  appigliò  al  partito  di  mandare  Antoìùna  fua  Moglie  aCo- 
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EraVoIs-  ftantinopoli ,  acciocché  ella  per  mezzo  della  fuddettalmperadrice 
ANN0548-  otteneflre  da  Giuftiniano  un  potente  rinforzo  all'Armata  d'Italia. 
Andò  erta,  ma  trovò  l'Imperadrice  già  mancata  di  vita.  Ora  nar- 
d)Procop.  rando  Procopio  ( a )  fotto queft'Anno  la  morte  d'efla  Augufta ,  e  con- 
thh.lìbX.  correndo  nella  medefimafentenza Teofane  3  Cedreno,  eiCardina- 
eap.30.      ][  Baronio  e  Noris  :  fi  vien  chiaramente  a  conofcere  ,  che  finora 
camminano  bene  i  conti  circa  la  divifion  de  gli  Anni  della  Guerra 
Gotica,  defcrittada  efTo  Procopio,  e  non  fuflìftere  gli  altri  di  chi 
o  prima  o  più  tardi  han  registrato  que"  fatti .  In  quefti  tempi  il  pre- 
fidio  de' Greci,  lafciati  daBelifario  in  Roma,  trucidò Conone  fuc 
Comandante,  pretendendo,  ch'egli  in  danno  loro  facelse  il  mer- 
catante de'grani,  e  dell'altre  vettovaglie.  Spedirono  poi  Sacerdo 
ti  a  Coftantinopoli ,  per  far  fapere  a  Giuftiniano ,  che  fé  non  era  lo- 
ro accordato  il  perdono  ,  e  date  le  paghe  da  gran  tempo  loro  dovu- 
te, pafferebbono  al  foldo  di  Totila.  Giuftiniano  per  non  poter  d 
meno,  accordò  loro  tutto.  Seguitava  intanto  l' a  (Tedio  mollo  ài 
Totila  al  Cartello  di  Rofsano  in  Calabria,  entro  il  quale  era  um 
guarnigione  di  trecento  cavalli,  e  cento  fanti.  Perchè  cominciare 
no  a  venir  meno  i  foraggi  e  i  viveri ,  promifero  que'  Greci  di  arren 
derfi,  fepalsati  alquanti  giorni  loro  non  fofse  (tato  dato  foccorfo 
Belifario,  a  cui  premeva  la  confervazion  di  quel  Tito,  chiamò  ac 
Otranto  quante  truppe  potè  raunare ,  e  tutte  portele  in  navi ,  s' in 
camminò  con  efse  alla  volta  di  Rofsano.  Spirava  già  ildìpromels; 
allarefa.  I  Greci  mirando  da  lungi  ilfoccorfo  che  veniva,  manca 
rono  alla  parola  data;  ma  eccoti  follevarfi  una  temperta,  che  dil 
perfe  tutta  quella  Flotta,  fenza  che  vi  fofse  porto  in  que' lidi  da  ri 
coverarfì.  Unitefi  poi  le  navi  nel  Porto  di  Crotone,  tornò  di  nuc 
vo  Belifario  con  else  verfo Rofsano;   ma  ritrovò  al  lido  tutte  le  fot 
ze  de' Goti  ben  preparate  ad  accoglierlo;  ficchè gli  convenne  retre 
cedere  a  Crotone,  da  dove  fpedi  colla  maggior  parte  de' fuoi  Gk 
vanni,  e  Valeriano  nel  Piceno,  fperando  che  Totila,  abbandona 
to Rofsano ,  accorrerebbe  colà.  Ma  quefti  inviò  bensì  due  mila  c< 
valli  anch' egli  nel  Piceno  per  far  fronte  a' nemici,  ma  col  rimaner 
te  dell'Armata  tenne  forte  l'afsedio  di  quel  Cartello.  Veggendo 
Rofsanefi  difperato  il  cafo ,  mandarono  due  Deputati  a  Totila ,  pe 
implorare  il  perdono,  efibendofi pronti  allarefa,  falvelelorovitt 
Accettò  egli  l'offerta,  ma  con  eccettuare  dal  perdono  Calabre  le 
Capitano ,  ficcome  mancator  di  parola .  A  coftui  in  fatti  tolta  fu 
vita,  a  gli  altri  fu  permeilo  d'andarfene,  ove  voleano,  in  cam 
eia,  quando  lor  nonpiaceffedi  reftare  al  foldo  di  Totila .  Ottani 
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indarono,  gli  altri  s'arrolarono  fra  i  Goti.  Era  arrivata  a  Coftan-  EraVoI§. 
inopoli  Antonina  Moglie  diBelifario,  equantunque  fofìTe venuto  AnnoS4S. 
i  lei  meno  il  luo  principale  appoggio,  cioè  Teodora  Augufta  già 
morta,  pure  trovò  facilità  in  Giuftiniano,  per  richiamare  il  Ma- 
ito  in  Oriente,  perchè  ftringendo  forte  la  guerra  di  Perfia ,  v'era 
Difogno  d'un  bravo  Generale  per  quell'imprefa.  Pertanto  andòBe- 
ifario  a  Coftantinopoli ,  ma  fenza  portarvi  in  quefto  fecondo  viag- 
gio fplendore  alcuno  di  nuova  gloria,  giacché  in  cinque  Anni,  che 
ivea  dovuto  fermarfi  in  Italia,  per  mancanza  di  forze,  era  come 
lugitivo  ftato  ora  in  uno,  ora  in  altro  paefe,  ed  in  oltre  fenza  ave- 
re operato  cofa  alcuna  di  rilevante,  lafciava  l'Italia  efpofta  alla  di- 
erezione  de' Goti.   Ma  fé  non  andò  feco  molto  onore,  portò  ben 
;gli  con  lui  molto  danaro,  perchè  feppe  mai  iemprefarfi  fruttare  il 
uo  Generalato  ;  e  le  fue  grandi  ricchezze  il  miiero  talvolta  in  pe- 
ricolo di  cadere ,  le  l'Imperadore  non  ave/fe  avuta  neceflità  della  fua 
perimentata  perizia  in  comandar  Armate .  Nel  mentre  poi  ch'egli 
,;ra  in  viaggio,  la  Citta  di  Perugia  ,  dopo  avere  foftenuto  un  lun- 
^hiflìmo  attedio,  venne  in  potere  de  i  Goti  .  Il  dirfi  da  San  Gre- 
gorio Magno,  (/*),  che  quefta  Città  per  fette  Anni  continui  tenu-  (a)(jy„w< 
;:a  fu  attediata  da  i  Goti,  e  che  nonperanche  finito  etto  Anno  fet-  Magnus 
imo,  per  la  fame  fi  arrendè  :  par  troppo  difficile  a  crederfi  .  In  f/b.^'iz. 
/ece  d'Anni  avrà  egli  fcritto  Meft.   Ad  Ercolano,  fantoVefcovo 
li  quella  Città  ,  d'  ordine  di  Totila  fu  barbaramente  tagliato  il 
:apo. 

Fece  Totila  anche  in  Dalmazia  una  fpedizion  di  foldati  fotto 
1  comando  d'//<7«/ò,  già  una  delle  guardie  di  Belifario,  cheavea 
prefo  partito  fra  iGoti  .  Coftui  prele  in  quelle  parti  due  Luoghi 
appellati  Muicoro,  e  Laureata  non  lungi  daSalona,  emifeafildi 
~pada  chiunque  ivi  fi  trovò  .  A  quefto  avvifo  Claudiana  Ufiziale 
Cefareo,  che  comandava  in  quelle  parti,  imbarcate  le  fue  folda- 
,tefche  andò  a  trovare  a  Laureata  Ilaufo,  e  venne  feco  alle  mani; 
nareftò  feonfitto,  e  le  fue  navi  con  altre  piene  di  grani  rimafero 
preda  de'  Goti ,  i  quali  dipoi  fenza  tentar  altro  ,  fé  ne  tornarono  a 
Totila.  Circa  quefti tempi,  o  poco  prima  ,  per  atteftato  di  Pro- 
zio (£),  Totila  inviati  de  gli  Ambàfciatori  al  Re  de' Franchi,  (b)Proop, 
:ioè  fecondo  tutte  le  venfimiglianze  uTeodeberto,  il  più  potente  dtehfceii'Ga" 
enza  paragone  di  quei  Re,  gliavea  fatto  chiedere  in  Moglie  una  ^.37. 
uà  Figliuola  .  La  rifpofta  fu  ,  eh' etto  Re  non  riconofeeva  Totila 
per  Re  d'Italia,  e  che  tale  anzi  egli  non  farebbe  giammai,  dache 
iopo  aver  prefaRoma,  non  Vavea  laputa  ritenere  in  fuo dominio, 
Tomo  III.  G  g  g  ed  at- 
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EraVoI^.  ed  atterratene  le  mura ,  l'avea  lafciata  cadere  in  dominio  de'fuoi  ne- 
ANN0548  mjcj>   Ma  quefti  erano  pretefti.  Teodeberto  ,  Principe  meditan- 
te tutto  d'i  nuove  conquide,  voleva  pefcare  ne' torbidi  dell'Italia, 
veggendo  si  infievolite  le  forze  non  meno  de'Goti,  che  dell'  Impe- 
(a)taf  radere  .  In  fatti  abbiamo  affai  lume  da  Procopio  (a)  ,  ch'egli  in 
CoUii.\.   queft'  Anno  fatta  calare  in  Italia  un'  Armata  ,  s' impadronì  dell 
c.^.a-L^.  ÀlpiCozie,  di  alcuni  Luoghi  della  Liguria,  e  della  maggior  par- 
ctf.z^.      te  (ieiia  Provincia  della  Venezia,  fenza  che  fi  fappia,  quali  Città 
preciiamente  foflero  da  lui  occupate,  giacché  fra  poco  vedremo, 
che  Verona  feguitò  ad  effere  in  potere  de'Goti.  Tutto  cammina 
va  a  leconda  de'iuoi  voti ,  perchè  non  aveano  i  Goti  affai  poffanz; 
da opporfi nello fteffo tempo  a  i  Greci,  e  all'armi  de' Franchi.  Bi 
fogna  nondimeno  immaginare  ,  eh'  eglino  face  (fero  qualche  refi 
(k)Mar,us  ficnza>  fcrivendo  Mario  Aventicenfe  (b)  fotto  il  prefenteAnno 
fui'nòbroo.  che  Lantacar'to  Condottiere  de' Franchi  nella  guerra  Romana  tra 
fitto  da  una  freccia  e  da  una  lancia,  rimale  morto  .  Né  contente 
di  quelli  progreffi  il  Re  Teodeberto,  macchinava  in  fuo  cuore  im 
(O  Agath.  prefe  più  grandi,  per  quanto  s'ha  dallo  Storico  Agatia  (e).  Cioi 
Gai?      '  fon  poteva  egli  l'offerire,  cheGiuftiniano  Augufto,  Principe  affa 
dominato  dalla  paflione  della  vanità ,  fra  i  fuoi  titoli  metteffe  quel 
lidi  AlamanntcoQ  Francico ,  quafiior  vincitore,  quando  egli  in  ef 
fetto  non  avea  mai  fatta  pruova  del  valore  di  quefte  Nazioni  ;  { 
pure  volea  fignificar  fé  fteffo  loro  Sovrano,  quando  i  Franchi  pre 
tendeano  di  non  aver  dipendenza  alcuna  da  lui ,  e  Teodeberto  ave 
va  foggiogati  e  uniti  al  dominio  fuo  gli  Alamanni.   Però  effo Tee 
deberto,  deferitto  da  Agatia  per  Principe  ardito,  inquieto,  fere 
ce,  che  andava  a  caccia  di  pericoli  ,  e  dava  nome  di  fortezza  a 
tentativi  anche  più  difperati,  determinò  di  muover  guerra  a  Gin 
fliniano  ,  e  di  andarlo  a  trovare  fino  a  Coftantinopoli .  E  percioc 
che  effo  Augufto  s'intitolava  ancora  Gepidico ,  e  Longobardico ,  io. 
lecito  le  Nazioni  de'Gepidi  e  de' Longobardi  ad  imprendere  unita 
mente  con  effo  lui  la  guerra  contra  del  medefimo  Imperadore,  pe 
vendicare  l'affronto,  che  pretendeva  fatto  a  tutte  le  lor Nazioni 
Ma  in  quefto  gran  bollore  di  penfieri  guerrieri  la  morte  lenza  ri! 
pettoalcuno  venne  a  trovar  Teodeberto  ,  e  mife  fine  alle  fue  grar 
diofe  imprefe  .  Mario  Aventicenfe  riferifee  la  morte  fua  un  Ann 
dopo  la  ricupera  di  Roma  fatta  da  Belifario,  e  però  nel  prefent 
Anno  ,  il  che  s'accorda  con  quanto  fi  dirà  all'Anno  554.  del  R 
(d)  Pagìus  Teodebaldo  fuo  Figliuolo  e  Suoceffore  .  Il  Padre  Pagi  (d  )  la  vuc 
^dAnn"*'  fucceduta  nell'  Anno  precedente  547.  appoggiato  fopra il  dirfi  d 
5s2.ff.2it  Gre- 


Annali    d    I  f  a  l  i  a,  419 

Gregorio  Turonenfe  ,  che  dalla  morte  d'elfo  Re  fino  a  quella  del  Era  Voi?. 
Re  Sigiberto  pattarono  Anni  XXIX.  Ma  noi  abbiam  troppi  efempli  Ann0  *4s. 
d'Anni  guaftì  da  iCopifli  .  Sigeberto  Storico  (a)  fa  giugnere  la  ($Sigeber. 
lata  di  quello  Principe  fino  all'Anno  550.  Scrive  in  oltre  Agatia  ™™.Chn' 
Autore  di  quelli  tempi ,  effere  mancato  di  vita  elfo  Teodeberto  nel- 
la caccia  per  cagione  di  un  buffalo  felvaggio  ,  mentre  Narfete  era 
occupato  nella  guerra  d'Italia.  Siccome  vedremo,  Narfete  venne 
'in  Italia  folamente  nell'  Anno  552.  La  fcarfezza  de  gli  Storici  d' 
allora  fa,  che  non  fi  pollano  fchiarireabbaftanza  alcuni  fatti  ,  e  i 
loro  tempi  precifi  .  Ma  certo  Agatia  qui  prefe  abbaglio  ,  chiara- 
mente ricavandoli  da  Procopio,  che  era  molto  prima  fucceduta  la 
morte  del  Re  Teodeberto  . 

Anno  di  Cristo  dxlix.  Indizione  xn. 
di  Vigilio  Papa  12. 
di  Giustiniano  Imperadore  23 . 
di  T  o  t  1  l  a  Re  p. 

Il,       L'Anno  Vili,  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

Ndavano  di  male  in  peggio  gli  affari  dell'  ImperadorG/';*- 
Jìiniano  .  Imperciocché  i  Gepidi,  che  avevano  occupata  la 
'Dacia  Ripenfe  e  ilSirmio(^),  e  vi  s'erano  poi  riabiliti  con  permif-  (b)Procop. 
'(ione  di  Giuiliniano ,  mercè  di  una  lega  (labilità  con  lui ,  fecero  in  de  sdì. 
Quell'Anno  delle  fcorrerie  e  prede  in  altri  circonvicini  paefi.  Più  c^\  ' 
pelante  ancora  fi  fentiva  il  flagello  de'  Longobardi  ^  i  quali  divenu- 
ti padroni  delNorico  e  della  Pannonia,  avevano  impetrata  da  ef- 
fo  Augurio  la  licenza  di  fermarfi  quivi  in  vicinanza  de'Gepidi  ;  di- 
mentichi de'  benefizj  ricevuti ,  faccheggiarono  la  Dalmazia ,  e  l'Il- 
lirico ,  col  menar  feco  una  gran  quantità  di  fchiavi.  Vennero  poi 
alle  mani  fra  loro  quelle  due  barbare  Nazioni  per  cagion  de'  confi- 
ni, ed  amenduefpedirono  Ambafciatori  a  Giuiliniano  Auguflo  per 
'averlo  dalla  fua .  Egli  prefe  la  difefa  de'  Longobardi .  Finalmente 
gli  Sciavi  paffati  di  qua  dal  Danubio  e  dall' Ebro,  apportarono  in- 
credibili ftragi  e  danni  alla  Tracia.  Durava  poi  tuttavia  in  Orien- 
te la  guerra  co  i  Perfiani  ;  ed  in  Italia  fempre  più  pareva  inclinata 
la  fortuna  in  favore  de'  Goti .  L'infaticabile  Totila  dopo  la  prefa 
di  Perugia  guidò  nel  predente  Anno  tutta  l'Armata  fottoRoma,  ed 
affediolla  da  varie  parti  .  Dentro  v'era  con  tremila  combattenti 
Diogene  valorofo  e  prudente  Capitano,  deputato  alla  difefa d'effe 
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EnAVolg.  Citta  daBelifario  prima  della  fua  partenza,  il  quale  confommovi 
'  gore  foderine  Tempre  gli  affalti  frequenti  de'nemici.  Ma  avendo 
i  Goti  occupato  il  Cartello  di  Porto,  Roma  cominciò  a  penurian 
di  viveri.  Tuttavia  non  perderono  punto  di  coraggio  idifcnfori,< 
l'aiTedio  andò  in  lungo;  e  più  ancora  farebbe  andato,  le  alcuni  fot 
dati  Ifauri  di  quella  guarnigione,  che  cuftodivano  la  Porta  di  Sat 
Paolo,  non  aveffero  tradita  la  Citta  .  Coftoro  dall'  un  canto  ma 
foddisfatti  pel  foldo  loro  da  molti  anni  non  mai  pagato  ,  e  dall'altre 
confapevoli  del  magnifico  premio  dato  a  i  lor  compagni  Ilauri,  che 
dianzi  aveano  tradita  Roma  :  trattarono  fegrctamente  conTutil; 
di  fare  il medefimo giuoco.  Venuta  la  notte,  la  Porta  luddetta  fi 
fpalancata  a  i  Goti ,  che  tagliarono  a  pezzi  quanti  de'  Greci  venne 
ro  loro  incontro.  Gli  altri  Greci  chi  per  una  Porta,  e  chi  per  l'ai 
tra  fuggirono  alla  volta  di  Civitavecchia;  ma  avendo  l'accorte 
Totila  difpofte  prima  in  quel  cammino  varie  lchierede'luoi,  poch 
fcamparono  dalle  lor  mani,  fra' quali  il  fopra  mentovato  Diogene 
ma  ferito.  Paolo  di  Ci!icia>  reftato  con  quattrocento  Cavalli  nel 
la  Citta,  fi  rifugiò  nella  Mole  d'Adriano,  oggid'ì  Cartello  Santan 
gelo,  ed  occupò  quel  Ponte.  La  mattina feguente  inutilmente,  t 
con  loroftrage,  tentarono  i Goti  di  sloggiar  quefto corpo;  ma  noi 
avendo  i  Greci  di  che  mangiare  né  per  loro,  né  per  gli  cavalli,  de 
terminarono  di  ufeire  addotto  a  i  nemici ,  e  di  vendere  ben  caro  1; 
vita  :  con  che  s'abbracciarono  tutti,  e  fi  diedero  l'ultimo  addio 
come  gente  rifolura  di  morire.  Intefa  dal  Re  Totila  la  difperat; 
loro  riloluzione,  mandò  loro  ad  efibirc,  che  lceglieffero  o  didepoi 
l'armi,  e  lafciare  i  cavalli,  e  di  obbligarli  con  giuramento  di  nor 
militar  più  contra  de'  Goti ,  e  di  andartene  con  Dio  in  liberta  ;  ( 
pure  di  ritener  tutte  le  robe  loro,  con  arrolarfi  fra  i  Goti.  Ogna 
no,  udita  cotal  proporrà,  eleffe  la  prima  condizione,  ma  poi  pei 
vergogna  di  andarfene  fenz'armi,  e  per  timore  di  effere  uccifi  ir 
cammino,  fi  appigliaronoall'ultimopartito,  a  riferva  di  due,  cht 
aveano  moglie  e  figliuoli  in  Coftantinopoli.  Totila  a  quefri  due fat 
to  dardanaropel  viaggio,  efeorte,  li  licenziò.  Quattrocento  al 
tri  foidati  Greci,  che  s'erano  rifugiati  nelle  Chiefe,  afficuratidel 
la  vita  anch'  effi  a  lui  fi  renderono  .  Non  fece  già  provar  quefh 
volta  il  Re  vincitore  a  Roma  ne  a  i  Romani  il  trattamento  ufato  nel 

d? Bell?'  I*  prima  conquida  d'efia Citta,  {a)  Ricordevole  de'rimproveri; 

GotLi.}.   ]ui  fatti  da  Teodeberto  Re  de' Franchi  ,  e  da  gli  fteffi  fuoi  Goti 

saP-i7-      moltrò  buona  ciera  a  tutti  i  Cittadini,  che  ivi  fi  trovarono;  richia 
mò  dalla  Campania  tutti  gli  altri,  e  fpezialmenrei  Senatori;  die 
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de  loro  il  piacere  de' Giuochi  equeftri  .  Pofcia  fped'i  aGoftantino-  Era  Volg, 
po\iStefa?20  di  nazione  Romano  fuo  Ambafciatore  a  pregar  Giufti-  Anno Sc- 
oiano di  voler  metter  fine  a  tanti  guai  dell'Italia  con  una  buona 
pace,  rapprefentando  la  delolazione  delle  Citta,  e  i  progreffì  de' 
Franchi,  che  doveano  far  paura  anche  ad  ettbAugufto,  edofferen- 
do  l'armi  fue  in  difela  di  lui  .  Ma  Giuttiniano  rifoluto  di  (termi- 
nare i  Goti  ,  né  pur  volle  ammettere  alla  fua  udienza  il  Legato. 
QKielta  durezza  dell' Imperadore  fece  rifolvere  Totila  a  tentar  an- 
;he  l'imprefa  della  Sicilia,  la  quale  fé  gli  fotte  felicemente  riufci- 
:a,  avrebbe  forfè  attbdato  il  fuo  dominio  in  Italia. 

Preparo*  dunque  una  Flotta  numerofa  di  navi  grotte,  che  ì 
3oti  di  tanto  intanto  aveanoprefe  ai  Greci,  e  ve  ne  aggiunfe  al- 
:re  quattrocento  minori,  con  penderò  di  fare  uno  sbarco  in  quell* 
(fola.  Prima  nondimeno  di  metterfi  in  viaggio  a  quella  volta  prò- 
irò,  fé  poteva  sloggiare  i Greci  da  Civitavecchia.  Diogene  fuggi- 
io  da  Roma,  s'era  cola  ritirato,  e  vi  aveva  un  prefidio  fufficiente 
alla  difela.  Fu  formato  l'attedio,  e  fatte  varie  chiamate  a  Dioge- 
ne, ed  efibitegli  delle  vantaggiofe  condizioni  ;  finalmente  fi  capi- 
olò  la  refa ,  le  entro  il  pattuito  termine  l'Imperadore  non  gli  man- 
dava foccorlo,  e  furono  dati  trenta  ortaggi  dall' una  parte  edall'al- 
ra.  Dopo  di  che  iGoti  diedero  le  vele  al  vento,  e  s'incammina- 
•ono  verfo  la  Sicilia.  Giunti  che  furono  a  Reggio  di  Calabria,  To- 
ila  intimò  tare  fa  a  quel  prefidio  di  Greci,  al  comando  de' quali  era- 
io  Torimutoì  ed  Imerio  .   Ma  trovatili  cottami  nel  loro  dovere  , 
alciò  quivi  un  buon  corpo  di  gente ,  con  ordine  di  tener  bene  ftret- 
0  quel  prefidio,  affinchè  non  v'entrattero  viveri,  affai  informato, 
;he  quel  Gattello,  o  fia  quella  Citta  ne  penuriava  non  poco.  In- 
ìr'iò  un  altro  corpo  de'  fuoi  a  Taranto ,  che  fenza  fatica  s'impadronì 
ìli  quella  Terra.  Nello  fletto  tempo  i  Goti  da  lui  lafciati  nel  Pice- 
lo, per  tradimento  entrarono  nella  Citta  di  Rimini.  Avvicinan- 
ti poi  cottoro  a  Ravenna ,  Vero ,  che  allora  era  Comandante  dell' 
irmi  in  quella  Citta,  ufc'i  in  campagna  col  nerbo  maggiore  delle 
uè  truppe ,  e  venne  con  loro  a  battaglia  ;   ma  ebbe  la  sfortuna  d'ef- 
ere  disfatto  con  gran  perdita  de' fuoi,  e  con  lafciareegli  fletto  la 
•'ita  fui  campo.  Totila  in  tanto  paisò  con  lo  ftuolo  delle  fue  navi 
n Sicilia,  edaccampofli  intorno  a  Meffìna,  alla  cui  difefa  brava- 
nente  s'accinfe  Dormendolo  Uffiziale  dell'  Imperadore  colla  fua 
guarnigione.  A  riferva  di  quei,  che  erano  neceflarj  per  quell'ai- 
'edio,  tutte  l'altre  mafnade  de  iGoti  fi  fparfero  per  la  Sicilia,  e 
[uafi  tutta  la  trillerò  a  lacco,  con  occupare  ancora  qualche  Fortez- 
za. 
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Era  Voig.  za .  Contra  de' Siciliani  erano  forte  in  collera  i  Goti,  perchè  fino 
NN054?.  ne'tempj  delReTeoderico  fupplicarono  perefTereefenti  da  grolle 
guarnigioni  ,  per  ifchivarne  l'aggravio  ,  promettendo  effì  di  ben 
difendere  l'iiola.  Ma  appena  vi  fi  lafciò  veder  Belifario>  che  tutti 
fi  ribellarono,  acclamando  l'Imperadore.  Mentre  fi  faceva  sì  brut- 
to ballo  in  quelle  contrade,  la  guarnigione  di  Reggio  di  Calabria,       1 
dopo  aver  confumati  tutti  i  viveri ,  finalmente  venne  a  renderfi  con 
reltar  prigioniera  di  guerra .  Portate  a  Coftantinopoli  s\  trifte  nuo« 
ve,  determinò  Giuftiniano  d'inviare  in  Italia  Germano  Patrizio  .     L? 
(a)P^(Wche  dal  Padre  Pagi  (a)  ,  forfè  per  errore  di  (lampa,  è  chiama^  ,, 
^d'ìnn"'  "Patruui\  cioè  Zio  paterno  d'effolmperadore,  ma  che  in  fatti  era» 
551.  «.2.     Figliuolo  d'un  Fratello,  o  fia  Nipote  del  medefimo  Augufto;  per' 
fonaggio  di  gran  fenno,  gravita  e  coraggio,  e  di  non  minore  fpe 
rienza  nell'arte  militare,  la  cui  riputazione  era  in  onore  dapertut 
to,  sì  per  effere  sì  erettamente  congiunto  di  fangue  coli' Impera- 
dorè,  e  sì  perchè  molto  prima  avea  data  una  famofarottaagli  An 
ti,  Popoli  barbari,  ed  in  oltre  col  fuo  valore,  e  colla  prudenza  fu; 
avea  per  cos'I  dire  riacquiflata  all'  Imperio  l' Affrica ,  con  torla  da 
le  mani  de'  Tiranni ,  inforti  in  quelle  parti  dopo  la  conquida  fatt 
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ne  da  Belifario.  Venne  in  Italia  1'avvifo  di  quefta  elezione,  eri 
coro  quanti  ci  reftavano  o  faldati ,  0  ben  affetti  al  nome  dell'  Impe 
radore.  Ma  non  fi  sa  il  perchè  Giuftiniano,  mutato penfiero,  die 
de  il  comando  dell'  armi  d'Italia  a  Liberio  Cittadino  Romano  :  ben 
che  poco  appreffo  pentito  anche  della  fcelta  da  lui  fatta,  nollafcial 
le  venire,  confiderandolo  per  troppo  avanzato  in  età,  e  poco  prj 
tico  del  meftier  della  guerra  .  Trovavafi  allora  in  Coftantinopol 
Papa  Vigilio  con  affaiffimi  altri  Italiani  de'più  nobili ,.  che  continua 
mente  faceano  premura  ad  effo  Augufto,  acciocché  un  grande sfot 
zofifaceffe,  per  ricuperar  l' Italia  dalle  mani  de'Goti.  Efpezial 
mente  erano  inculcate  tali  iftanze  da  Gotigo  [  così  viene  appellar 
nel  tefto  di  Procopio,  ma  probabilmente  èCetego"]  Patrizio,  fta 
to  gran  tempo  fa  Confole.  Un  Cetego  nell'Anno  504.  fu  ornat 
di  quefta  Dignità;  mapar  molto  indietro  un  tal  tempo.  Giuftinia 
no  prometteva  tutto  ,  ed  intanto  fpendeva  la  maggior  parte  de 
tempo  nella  fpinofacontroverfia  de  i  tre  Capitoli,  che  allora  bo 
Jiva  forte  in  Oriente,  e  fu  cagione  diScifma,  e  di  non  pochi  an 
mazzamenti .  Vigilio  Papa  fece  varie  figure ,  contrariato  dal  Cler 
Romano,  emaffimamente  da  iVefcovi  dell'Affrica  e  dell'Illiricc 
ficcome  può  vederfi  nella  Storia  Ecclefiaftica  .  Se  Giuftiniano  Ai 
guftonon  folle  flato  fazzionario  in  quefta  lite,  e  non aveffe ufat 
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klla  prepotenza  centra  d'effo  Papa,  non  farebbono  feguiti  tanti 
^concerti,  che  purtroppo  turbarono  forte  laChiefa  di  Dio. 

Anno  di  Ce  i  sto   dl.  Indizione  xiii.  ERAvoig. 

Anno  550. 

di  Vigilio  Papa  1 3. 

di  Giustiniano   Imperadore  24. 

di  Tot  il  a  Re  io. 

L'Anno  IX.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

LE  G  G  E  S  I  una  Lettera  di  Papa  Vigilio ,  fcritta  in  Coftanti- 
nopoli  nel  dì  20. d'Aprile  nell'Anno XXIV.  dell'Imperio  di 
3iultiniano,  e  Nono  dopo  il  Confolato  di  Bafilio,  cioè  nell'Anno 
preiente,  za  Aureliano  Vefcovod'Arles,  dove  il  prega,  che  effen- 
dofi.  udita  l'entrata  dei  Goti  in  Roma,  voglia  muovere  Childeberto 
\e  de'  Franchi  a  fcrivere  al  Re  Totila  ,  per  raccomandargli  la 
Chiefa  Romana,  acciocché  niun  danno  e  pregiudizio  venga  inferi- 
:o  allamedefima,  né  alla  Religione  Cattolica.  Leiftanzedegl'Ita- 
iani  rifugiati  in  Coftantinopoli ,  e  più  l'impegno  della  riputazione , 
:bbcro  in  fine  tanta  poffa,  che  Giustiniano  s'applicò  daddovero  a 
>li  affari  d'Italia.  Dichiarò  dunque  Capitan  Generale  il  fuddetro 
1 etmano  ,  fuo  Nipote,  e  gli  comandò  di  marciare  .  (a)  Poche  (a)te;. 
:rano  le  milizie  a  lui  affegnate  per  i'imprefa  d'Italia  ;  ma  gli  fu  fX'f^tóT 
;borfata  una  gran  fomma  d'oro  con  ordine  di  affoldare  quanta  gente  cap.$. 
xrteffe  nella  Tracia  e  nell'Illirico,  e  di  condur  fccoFilemntoJ?rin- 
:ipe  de  gli  Eruli  colle  fue  barbariche  brigate ,  e  Giovanni  fuo  Ge- 
lerò, eh' era  Figliuolo  di  una  Sorella  di  Vitaliano,  e  Generale  ai- 
ora  dell'armi  ri  eli'  Illirico  .  Era  morta  ad  elfo  Germano  Pajfara 
uà  prima  Moglie  ,  che  gli  aveva  partorito  due  Figliuoli  ,  cioè 
liujìinoy  fiato  Confole  nell'Anno  540.  e  Giujliniano ,  che  riufeì 
m  valentiffimo  Generale  d'Armata,  amendue  preparati  per  veni- 
;e  ccl  Padre  in  Italia.  Pafsò  poi,  ficcome  altrove  dicemmo,  alle 
econde  nozze  con  Matafunta ,  Figliuola  d' Amalafunta ,  e  Moglie 
n  primo  luogo  di  Vitige  Re  de'  Goti .  Quella  ancora  volle  egli  me- 
lar feco  in  Italia  con  ifperanza,  che  i  Goti  per  riverenza  al  nome 
li  fua  Madre,  e  delReTeoderico  fuo  Avolo,  umilierebbono  l'ar* 
ni  all'arrivo  di  lei.  Datoli  dunque  a  fpendere  largamente  nonfo- 
0  il  danaro  a  lui  dato  dall'Augurio  Giuftiniano  fuo  Zio,  ma  il  pro- 
prio ancora,  ammafsò  in  breve  unfioritiffimoefercito,  concorren- 
do a  militare  fotto  di  lui  gli  U  risiali  più  fegnalati ,  ed  affaiffima  geni- 
te 
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EraVo]|.  te  della  Tracia  e  dell'Illirico,  e  inoltre  i  Barbari  fteflì,  tirati  dal- 
Ann°sjo' la  fama  del  fuo  nome,  e  molto  più  dal  danaro,  che  puntualmente 
veniva  sborfato.  In  Italia  ancora  appena  s'intefe,  edere  flato  leci- 
to per  Generaliflìmo  dell'armi  Cefaree  quefto  Principe,  che  tutti 
i  Greci  ed  Italiani ,  militanti  o  per  amore  o  per  forza  nelle  Arma- 
te de'Goti,  fegretamente  fecero  intendere  aGermano,  qualmen- 
te arrivato  ch'egli  fofle  in  Italia,  tutti  fenza  perdere  tempo,  ver- 
rebbono  ad  unirfi  con  lui.  All'incontro  cotal  nuova  (tordi  forte  i 
Goti,  con  reftar  anche  divifi  di  parere  ,  fé  avevano  a  prendere  1' 
armi  contro  la  ftirpe  di  Teoderico,  cioè  contro  Matafunta.  In  que- 
fti  tempi  effendo  lpirato  il  tempo,  che  DiogeneU  hzial Greco  s'era 
prefo  per  rendere  Civitavecchia  ,  ed  avendo  il  Re  Totila  inviati 
cola  Deputati  per  l'efecuzion  della  prometta  ,  egli  fi  feusò  di  non 
poter  mantenere  la  parola  data,  perchè  Germano  coll'efercitofuo  ■■•.; 
era  vicino  a  dargli  foccorfo.  Perciò  l'una  parte  e  l'altra  reftitulgli 
ortaggi,  reftando  Diogene  alla  difela di  quella  Città,  e  Totila  fom- 
mamente  burlato,  e  in  collera  per  quello. 

Ora  mentre  il  valorofo  Germano  Patrizio  in  Sardica,  oSerdica 
Citta  dell'Illirico  ,  o  fia  della Mefia,  o  della  Dacia,  ammaliava 
ed  efercitava  le  raunate  genti  ,  dilpoffo  a  parlare  in  Italia  ,  ecco 
gli  Sciavi,  che  valicato  il  Danubio  fanno  un'irruzione  nella  Mefia, 
arrivano  fino  alla  Citta  di  Naiflb ,  con  ifcoprirfi  il  difegno  loro  di 
penetrar  fino  aSalonichi  .  Venne  fubito  un  ordine  dall'  Imperado- 
re  a  Germano  di  lafciar  per  allora  la  lpedizion  d'Italia,  e  di  accor 
rere  in  aiuto  di  Salonichi .  Ma  avuta  che  ebbero  gli  Sciavi  conteZ' 
2a,  come  era  in  quelle  parti  Germano  con  un'Armata,  tal  terrore 
liprele,  che  mutato  cammino  s'i  (Gradarono  altrove.  Pertanto  Ger 
mano,  liberato  dall' apprenfion  di que' Barbari,  era  già  dietro  ac 
imbarcar  la  fua  gente  per  venire  in  Italia,  quando  all'  improvvi' 
fo  s'infermò  d'  una  malattia  ,  che  in  pochi  d'i  il  conduffe  al  lepol- 
ero,  defiderato  e  compianto  da  tutti.  N'ebbe  gran  difpiacere  an 
che  lTmperadorGiuftiniano  ,  che  dipoi  diede  ordine  a  Giovanni 
e  a Giujìiniano Figliuolo  d'elfo  Germano,  di  palfar  colla  flotta  ir 
Italia  .  Aveva  dianzi  il  medefimo  Augufto  inviato  Liberio  con  un 
altra  flotta  carica  di  buone  fanterie,  per  foccorrere  la  Sicilia.  Po 
iciaavendo  egli  rimelfo  in  fua  grazia  Artabane  ,  e  creatolo  Gene 
rale  della  Tracia  ,  aveva  fpedite  ancor  quefto  con  alcune  navi  ali; 
volta  d'efia  Sicilia,  con  ordine  di  prendere  il  comando  delle  trup 
.  pe  condotte  da  Liberio  .  Il  primo  a  giugnere  in  quell'  Uola  fu  Li 
bcrio  ,  il  quale  a  dirittura  pafsò  a  Siracufa,  allora  attediata  da 
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Goti ,  e  felicemente  entrò  co  i  fuoi  Legni  nel  porto .  Artabane  all'  f RA  VoIg' 
incontro  ibrprefo  non  lungi  dalla  Calabria  da  una  fiera  tempefta, 
vide  diffipate  tutte  le  fue  navi,  alcune  trafportate  nella  Morea, 
altre  perite;  egli  colla  fua  ,  che  avea  perduto  l'albero  maeftro, 
fu  fpinto  dal  vento  all'  Ifoìa  di  Malta  ,  e  quivi  fi  falvò  .  Liberio 
non  avendo  forze  badanti  inSiracufa  da  far  fortite  fopra i  nemici, 
fe  trovata  ivi  non  poca  fcarfezza  di  viveri,  giudicò  meglio  di  con- 
tinuare il  viaggio  fino  a  Palermo  .  Sarebbe  paffata  male  a  quella 
Citta,  e  forfè  ad  altre,  fé  effendo  ftato  prelo  da' Greci  in  Catania 
Spino  daSpoleti,  Queftore  di  Totila,  e  a  lui  cariflimo,  nonavef- 
fecoftui  ottenuta  la  liberta  con  prometta  d'indurre  i  Goti  a  ritirar- 
ci dalla  Sicilia .  Tante  ragioni  in  fatti  egli  adduffe  a  Totila ,  maffi- 
mamente  con  fargli  credere  imminente  1'  arrivo  d'  una  poderofa 
Armata  Imperiale  ,  pervenuta  già  in  Dalmazia,  che  fu  rifoluto 
pel  configlio  de'  Goti  di  lafciar  in  pace  quell'Ifola.  Porte  dunque 
nelle  lor  navi  le  immenfe  ricchezze  ,  ratinate  con  tanti  faccheggi 
le' miferi  Siciliani,  e  una  prodigiofa  copia  di  grani  e  d'armenti  ra- 
siti, con  lafciar  de  i  prefidj  folamente  in  quattro  Luoghi,  Totila 
■nenò  le  fue  milizie  in  Italia.  Non  cosvi  fecero  Giovanni,  eGiufli- 
ìiano,  arrivati  in  Dalmazia  colla  flotta,  e  coli' efercito  maggiore 
"pedito  da  Giuftiniano.  Perchè  trovando  quella  Provincia  infefta- 
:a  da  gli  Sciavi  con  dubbio,  che  que'  Barbari  foffero  fiati  moffi  da 
egreto  maneggio  del  Re  Totila  ,  determinarono  di  fvernare  in 
quel  paefe  ,  permetterli  poi  in  viaggio  nella  fuffeguente  Prima- 
vera. Ma  non  fi  fermarono  quivi  gli  Sciavi  .  Scorfero  fino  ad  An- 
Jrianopoli,  commettendo  innumerabili  mali;  e  portavano  le  mi- 
nacele fino  a  i  contorni  di  Cofrantinopoli  .  Contra  di  loro  fu  fpe- 
dito  un  efercito  da  Giuftiniano ,  che  ebbe  la  disavventura  d'  effe- 
re  sbaragliato  da  que' Barbari,  ecoftoro  s'avanzarono  dipoi  fino  a 
i  Muri  Lunghi  ,  Luogo  una  giornata  dittante  da  Coftantinopoli, 
dove  una  parte  di  elfi  fu  disfatta  .  Gli  altri  carichi  di  preda  le  ne 
tornarono  alle  lor  cafe  ,  Fiorì  in  querti  tempi  Vittore  Vefcovo  di 
Capua,  dotto  non  meno  nelle  Latine ,  che  nelle  Greche  Lettere . 
'Fabbricò  un  Ciclo  Pafquale  ,  e  compofe  altri  Libri  ,  de'  quali 
'parla  la  Storia  Letteraria, 
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Anno  di  Cristo  dlt.  Indizione  xiv. 
di  Vigilio  Papa  14. 
di  Giustiniano  Imperadore  25. 
di  Tot  i  l  a  Re  ir. 

L'Anno  X.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio . 

ERAVoig.  •'^Irca  quefti  tempi,  durando  tuttavia  la  guerra  tra  Giufli- 
\^j  mano  Augufto  e  iPerfiani  ,  venne  in  penfiero  all' Impera- 
dore di  proibire  a  i  fuoi,  che  non  comperaffero  da  11  innanzi  le  Se- 
te dai  Perfiani  :  perchè  una  tal  merce  era  allora  al  maggior  fegno 
cara,  e  portava  fuori  de  gli  Stati  dell'Imperio  delle  grandi  fomme 
d'oro  con  profitto  de' Perfiani,  i  quali  foli  la  traevano  dall' India, 
la  vendevano pofcia  a  gli  Europei  con  ecceffivo guadagno.  Quef 
Editto  fu  cagione ,  che  alcuni  Monaci  tornati  dall'  India  fi  efibifle- 
ro  d'introdurre  in  Europa  la  fabbrica  della  Seta,  e  ne  deferi  ffero  la 
maniera  all' Imperadore,  che  molto  fé  ne  maravigliò,  e  gì' inco- 
raggi con  promeffa  di  gran  premio  ad  efeguire  l' imprefa .  Pertan- 
to que' Monaci  ritornarono  nell'India,  e  di  cola  portarono  a  Ce 
ftantinopoli  molte  uova  di  Vermi  dafeta,  che  fatti  poi  nafeere, 
nutriti  colle  foglie  di  gelfi  mori ,  cominciarono  a  dar  Seta ,  e  ne  in- 
troduffero  l'arte  o  fabbrica  nel  Romano  Imperio,  dove  poi  fi  pro- 
pagò, ed  è  giunta  a  quel  fegno,  che  ora  fi  vede.  Già  fi  preparava 
Giovanni,  Nipote  di  Vitaliano,  alla  partenza  da  Salona  coll'Arma- 
ta  Navale  Cefarea,  desinata  contro  i  Goti,  quando  arrivò  ordine 
dell' Imperadore,  che  non  fi  moveffe,  ed  afpettafle  l'arrivo  di  Nar- 
fete Eunuco,  già  deftinato  Capitan  Generale  dell'armi  di  Celare 
in  Italia.  Si  parti  da  Coftantinopoli  effo  Narfete  con  un  beli' ac- 
compagnamento di  truppe,  e  colla  caffa  di  guerra  ben  provveduta 
di  danaro .  Gli  convenne  fermarfi  per  qualche  tempo  in  Filippopo- 
li ,  perchè  gli  Unni ,  cioè  i  Tartari ,  aveano  fatta  un'  irruzion  nel- 
la Tracia ,  faccheggiando  il  paefe  [  disgrazia  familiare  in  que'  tem- 
pi a  tutti  i  confini  Settentrionali  dell'Imperio  d'Oriente],  ed  im- 
pedivano i  cammini .  Finalmente  sbrigato  da  quella  canaglia  pro- 
segui il  fuo  viaggio  .  Intanto  il  Re  Totila,  prefentita  la  venuta 
di  Narfete,  richiamò  in  Roma  alcuni  de' Senatori,  &  ordinò  lorc 
di  aver  cura  della  Città,  con  lafciar  gli  altri  nella  Campania.  Me 
li  teneva  comefehiavi,  né  eflì  poterono  riaver  porzione  alcuna  de 
beni  si  del  pubblico,  che  dei  privati.  Pofcia  alleftite  circa  trecen- 
to 
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:o  navi  lunghe  ,  e  caricatele  di  Goti ,  le  fpinfe  verfo  le  fpiaggie  £RA  Voig. 
Iella  Grecia.  Fecero  coftoro  uno  sbarco  inCorfù,  e  de  vallarono  Annossi. 
quell' Ilola  coli' altre  appre  ffo  ;  pafiarono  in  Terra  ferma,  e  diede- 
ro il  facco  a  varie  Terre  ;  e  corteggiando  per  quelle  riviere  prele- 
vo varj  Legni,  che  conducevano  vettovaglie  perfervigio  dell'Ar- 
mata di  Narfete  ,  Era  già  gran  tempo,  che i Goti  tenevano  atte- 
diata per  terra  e  per  mare  la  Citta  d'Ancona,  laonde  quel  prefidio 
(ì  trovava  ridotto  a  gravi  anguftie  per  la  penuria  de' viveri.  V'ale- 
nano ^  che  comandava  in  Ravenna  per  l'Imperadore,  non  avendo 
altro  ripiego  per  foccorrerli ,  ferirle  lettera  a  Salona  ,  pregando 
Giovanni,  giacché  tante  milizie  avea condotte  colà,  di  accorrere 
a  falvar  quella  Città  dall'  imminente  pericolo  di  renderfi .  Giovan- 
ini,  benché  averle  ordini  in  contrario  dalla  Corte,  pure  credendo 
meglio  fatto  di  non  ubbidire  in  circoflanze  tali ,  con  trecento  navi 
lunghe,  piene  di fue milizie,  venne  a  trovar  Valeriano,  che  l'eco 
!un\  altre  dodici  navi,  ed  amendue  parlarono  a  Sinigaglia.  Ciòla- 
puto  dai  Goti,  vennero  loro  incontro  con quarantafette navi,  ca- 
riche del  fiore  della  lor  gente ,  ed  attaccarono  la  zuffa  .  Ma  non 
erano  da  mettere  in  confronto  de'  Greci,  bene  addottrinati  nelle 
battaglie  navali,  iGoti  affatto  novizj  inquelmefliere.  Perciò  ri- 
mafero  facilmente  disfatti,  confalvarfi  appena  undici  de' loro  Le- 
gni .  Il  refto  venne  in  potere  de' Greci.  Portata  dai  fugitivi  la 
nuova  di  quella  disavventura  a  gli  altri ,  eh' erano  all' attedio  d'An- 
cona, fu  cagione  ,  che  fgombraffero  in  fretta  il  paefe ,  e  fcappafle- 
roadOfimo,  lafciando  in  preda  de' Greci  le  loro  tende  e  bagagli. 
iQuefta  percofTa  indebolì  non  poco  le  forze  e  il  coraggio  de'  Goti . 
Tornò  dipoi  Valeriano  a  Ravenna ,  e  Giovanni  a  Salona . 

In  quello  medefimo  tempo  Art  ubane  giunto  in  Sicilia  (a)  ,  e  (a)ta;. 
iprefo  il  comando  dell'armi  Cefaree  ,  coflrinfeallarefa  que' pochi  deBeii.Gg- 
prendj,  cheTotilaavea  quivi  lalciati  ne  Luoghi  torti  :  cole  tut-  cap.zo,. 
te,  che  accrebbero  la  coflernazione  de' Goti.  Né  già  rellava  fpe- 
;ranza  alcuna  d'indurre  Giuiìiniano  Auguflo  a  qualche  ragionevol 
[accomodamento.  S'erano  ben  elfi  più  volte  efibiti  di  cedergli  ogni 
lorpretenfìone  fopra  la  Sicilia  e  Dalmazia,  e  di  pagargli  un  annuo 
itributo,  e  di  unir  feco  l'armi  loro  ad  ogni  fua  requifizione  come 
iudditi.  Né  pure  fu  data  rifpofta  alle  lor  proporzioni .  Nondime- 
no Tof///*  ,  Principe  d'animo  grande  ,  punto  non  fi  fgomentava 
penali  contrarietà.  Egli  in  quell'Anno,  raunatauna  poffente  flot- 
ta, la  fped'i  in  Corfica  e  Sardegna  ,  dipendenti  allora  dal  governo 
iCefareo  dell'  Affrica,  e  lenza  trovarvi  contrailo,  fottopoie  quelle 
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ER*Vo]g.  illufori  Ifole  al  fuo  dominio  .  Tardi  v'accorfe  Giovanni  Generale 
Anko  55 1.  bell'armi  Imperiali  in  Affrica  colla  fu  a  flotta .  Sbarcate  le  fue  fchie- 
re  in  Sardegna,  fi  pofe  a  bloccare  la  Città  di  Cagliari.  E  non  l'a- 
veffe  mai  fatto  :   perchè  dal  prefidio  Gotico  ulcito  fuori ,  fu  con  tal 
empito  affalito,  che  ebbe  bifogno  di  buone  gambe  per  lalvarficon 
quei  ,  che  poterono  feguitarlo  nelle  navi  ,  e  feco  le  ne  tornarono 
malcontenti  a  Cartagine.  La  Città  di  Crotone  in  quelli  giorni  era 
erettamente  affediata  da  iGoti  ,  e  ogni  dì  più  venendo  meno  i  vi- 
veri, ebbe  maniera  di  fpedire  un  Meffo  ad  Artabane  in  Sicilia,  pet 
chiedergli  foccorfo.   Sappiamo  ancora  da  Procopio,  che  uditali  in    • 
Coflantinopoli  la  morte  poco  dianzi  leguita  àiTeodeberto ,  poten-     - 
tilfimo  Re  de'Franchi ,  Giuftiniano  mandò  per  Ambafciatore  Leon 
^/o Senatore  àTeodebaldo  luo  Figliuolo  e  Succeffore,  per  doman- 
dargli la  reftituzion  de' Luoghi  occupati  dai  Franchi  nella  Liguri?    :-: 
e  Venezia,  ed  infieme  per  intavolare  una  lega  con  elfo  lui  contri 
de' Goti.  Teodebaldorifpofe,  che  nulla  era  ltato  occupato  da  fu: 
Padre  ai  Greci  in  Italia,  e  che  quanto  vi  polfedeano  i  Franchi,  1 
aveano  amichevolmente  ricevuto  da  Totila,  che  n'era  padrone. 
Si  feusò  poi  di  non  potere  entrare  in  lega ,  perchè  durava  un  accor    ■_-... 
do  ftabilito  dal  Padre  co  iGoti  con  quelle  condizioni,  cheamenduc   : 
le  Nazioni  defifteffero  dal  farfi  guerra  ,  e  quietamente  poffedeffe 
ro  quanto  aveano  in  Italia.  Che  feriulcilfe  a  Totila  di  prevalere 
contra  dell' Imperadore,  allora  verrebbonoad  una  trattazione,  ctu 
foffe  creduta  la  più  utile  e  decorofa  .   Inviò  poi  Teodebaldo  anch 
egli  a  Coflantinopoli  i  fuoi  Ambafciatori,  e  lenza  voler  dare  aiu 
to  a  i  Greci ,  tenne  forte  le  conquide  fatte  da  fuo  Padre  in  Italia 
Quali  quelle  folfero,  non  bene  apparilce.  Se  vogliam  credere  a 
Padre  Pagi,  in  queft' Anno  ebbe  fine  il  Regno  àzGepidi)  i  qual 
da  molto  tempo  poffedevano  la  Dacia  ,  e  fignoreggiavano  ancor. 
nelSirmio.  Erano  confinanti  ad  elfi  i  Popoli  Longobardi  ■>  ficcom: 
polfeffori  della  Pannonia,  e  non  poche  liti  bollivano  fra  quefte  du; 
potenti  Nazioni,  ficcome  fu  accennato  di  fopra  .  Per  atteftato  d 
(u)Procop.  Procopio  (#),  il  Re  de' Gepidi  vogliofo  di  vendicarli  de' Longobar 
lié.^.'c.i^.  &  1  moffe  lor  guerra  in  quefti  tempi.  Reggeva  allora  la  nazionLon 
gobardica  il  Re  Audoino .  Quefti  fubito  ricorfe  a  Giuftiniano  Augu 
ito,  con  fare  iftanza  di  foccorfo  in  vigore  de' patti  della  Lega,  chi 
pafTava  fra  loro.   Mandò  veramente  l' Imperadore  in  fuo  aiuto  no 
poche  fquadre  d'armati  ,  comandate  da  Giuflino,  e  Giuflinian 
Figliuoli  di  Germano  ,  e  da  altri  Capitani  ;  ma  quelle  fi  ferm.' 
rono  in  Uìpia  Città  deli' Illirico  per  una  (edizione  [  vera  o  finta  eh 
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foffe  ]  inforta  fra  i  Cittadini  a  cagione  delie  controverfie  allora  ERAVoig. 
bollenti  in  materia  di  Religione  .  Prolegui  il  viaggio  folamente  Ann05S^' 
Amala/rido,  Figliuolo  di  Amalberga  Fioìia  di  Amalafr'tda ,  Sorel- 
la del  Re  Teoderico  ,  e  di  Ermenfrido  già  Re  della  Turingia.  Io 
non  so,  perchè  Procopio  il  chiami  Goto,  dopo  averci  indicato  luo 
Padre,  cheeraTuringio.  La  parentela  fpronò  Amala frido  al  foc- 
corfo  del  Re  Audoino,  perciocché  una fua  Sorella,  verifimilmente 
quella,  che  preffo Paolo  Diacono  porta  il  nome  diKodelinda  ,  fu 
Moglie  d'effo  Re  Audoino  .  Giordano  Storico  (a)  chiama  la  Mo-  {^Jordan. 
glie  d' Audoino  Figlia  d?  una  Sorella  diTeodato  Re  de  Longobardi  ;  f^e/"er' 
x  veramente  Teodato  ebbe  per  Moglie  Amalafr'tda  Sorella  del  Re 
Teoderico  .  Ora  per  atteftato  di  Procopio  fi  venne  ad  un'  atroce 
battaglia  fra  i  Gepidi  e  Longobardi ,  in  cui  con  tanta  bravura  e  for- 
tuna menarono  le  mani  i  Longobardi,  che  ne  fu  rotto,  e  quafi  tut- 
to eftinto  fui  campo  l'efercito  de' Gepidi. 

Quiv  il  Padre  Pagi  pretende,  che  a  tutti  i  patti  fi  fia  inganna- 
lo Procopio,  con  dire  Succeduto  qu.efto  gran  fatto  d'armi  fotto  Au- 
doino Re  de'  Longobardi,  perchè  per  atceltato  di  Paolo  Diacono  (b)ì  (b)Paulus 
le  dell'Abbate  Biclarienfe  (e)  a' tempi  del  Re  Alboino,  Figliuolo  ™%TS 
d'effo  Audoino,  accadde  la  terribil  rotta  dei  Gepidi;  e  s'hadaSi-  Langobard. 
geberto  (d),  che  Alboino  cominciò  a  regnare  dall'Anno  543.  Rac-  ì'\c'J^,'as 
conta  infatti  Paolo  Diacono,  che  fi  fece  giornata  campale  fra  que'  Bidarìenjìs 
Barbari,  in  cui  recarono  interamente  feonfitti  i  Gepidi;  e  tanta  fu  !?$?sf°"£r'. 
■h  rabbia  de' Longobardi  vincitori  ,  che  non  diedero  quartiere  ad  tusinCh»- 
alcuno,  di  modo  che  la  potente  Nazione  de' Gepidi  rimafe  disfat-  "!C°- 
la,  né  ebbe  più  Re  da  li  innanzi.  E  perciocché  Procopio  in  rac- 
contando i  fatti  dell'Anno  fufleguente  553.  mette  tuttavia  vivo  To- 
refìno,  o  fia  Turifendo  Re  dei  Gepidi,  vuole  elfo  Pagi,  che  ancor 
:qui  lo  fteffò  Procopio  prendefle  abbaglio,  attendando  del  pari  Pao- 
lo Diacono,  e  l'Abbate  Biclarienfe,  che  nel  tempo  di  quel  memo- 
Irabil  conflitto  regnava  fra  i  Gepidi  non  Torefmo,  ma  Cunimondo 
fuo  Figliuolo,  che  reftò  anch'  egli  vittima  del  furore  de' Longobar- 
di. Ma  il  Pagi  non  usò  qui  la  fua  folita  diligenza  ed  attenzione, 
xioè  confufe  in  una  due  diverfe  battaglie ,  altra  e  (Tendo  quella ,  che 
accadde  in  queft'Anno,  regnando  Tore/ino  fra  i Gepidi,  e  Audoi- 
■no  fra  i Longobardi,  di  cui  appunto  conferve  memoria  Paolo  Dia- 
cono nel  Primo  Libro  della  Storia  Longobardica  al  Capitolo  vente- 
fimoterzo,  e  in  cui  reftò  morto  Turismondo  Figliuolo  delReTo- 
refino;  e  di  quefta  prima  battaglia  fa  menzione  anche  l'Autore  del-  (e)  Hìjlor. 
•ìaMifcella  {e)  .  L'altra  fi  vede  narrata  dal  medefimo  Paolo  Dia-  g^ 
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RAVoig.  Cono  al  Capitolo  vigefimofettimo  d'eflb  Libro  Primo,  e  dall' Ab* 
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'5SI*  bate  Biclarienfe,  allorché  Currimondo  eraRede'Gepidi,  za  Alboi- 
no de' Longobardi.  Procopio  narra  cole  avvenute  a' fuoi giorni,  e 
ch'egli  poteva  ben  fapere;  e  nominando  egli  più  volte  il  Re  Au- 
doino ,  vivente  in  quell'Anno,  indarno  fi  vuol  produrre  contra  la 
di  lui  autorità  Sigeberto,  Scrittore,  che  fiori  dopo  l'Anno  1100. 
il  quale  fa  morto  Audoino  nel  543.  con  error  manifefto,  ficcome 
vedremo.  Mette  anche  Sigeberto  da  Fi  a  poco  con  altro  errore  la 
morte  di  Totila;  e  il  fine  del  Regno  de' Goti  nell' Anno  545.   Pro-      - 
copio,  dico,  nell'Anno  Tegnente  553.  ci  afficura,  che  Tore  fino,  0     ;  - 
Turifendo  Re  de'Gepidi  era  tuttavia  vivente,  e  regnante  fra  i  Gè-     :  - 
pidi.  Scrive  inoltre,  che  un  certo  Ildisgo  fi  ricoverò  prelTo  i  Gè-       :- 
pidi,  ed  un  certo  UJìrigoto  preffo  i  Longobardi,  ed  efferfi  accor- 
dati  i  Re  di  quelle  due  Nazioni  per  uccidere  entrambi  que' rifugia- 
ti. Adunque  durava  tuttavia  il  Regno  de'Gepidi.  Ma  quel  ,  che    .  ;..: 
decide  la  prelente  queftione  ,  fi  è  la  chiara  teftimonianza  di  Me-    : 
riandrò  Protettore,  Storico  di  quefto  medefimo  Secolo,  e  Continua 
tore  della  Storia  d'Agatia,  non  offervato  dal  Padre  Pagi.  Alcuni 
U)  Hiflor.  pezzi  della  fua  Opera  fi  leggono  ne  gli  Eftratti  delle  Legazioni  (a), 
pag.iic?  '  Égli  dunque  narra,  che  mentre  era  lmperadore  G/«y?/»o  il  Succef      k 
fore  diGiuftiniano  ,  bollivauna  ficranemicizia  fra  Alboino  Re  de 
Longobardi ,  e  Cunimondo  Re  de'  Gepidi ,  ed  avere  il  primo  fatto  ri 
corfoagli  Abari,  0  fieno  Avari,  cioè  a  gli  Unni,chenoichiamiarac 
Tartari ,  e  (labilità  lega  con  loro ,  come  accenna  anche  Paolo  Diaco        1 
no ,  dopo  di  che  fece  la  guerra  a  i  Gepidi .  Cunimondo  ricorfe  all'Ini 
perador  Giujìino  ;  ma  quelli  non  volle  mifchiarfi  nelle  loro  liti .  Pe 
rò  non  fotto  Giustiniano  Augurio,  maiottoilfuoSuccefforeGiuftiiK    ir 
fuccedette  il  fecondo  fatto  d'armi  ,  che  portò  feco  la  diftruzione    j 
del  Regno  de'Gepidi  ,  narrato  da  Paolo  Diacono  ,  e  diverfo  dal 
primo,  di  cui  parla  Procopio  .  Serviranno  tali  notizie  pel  profe- 
guimento  della  Storia  d'Italia  .  Intanto  merita  d'effer  fatta  men- 
zione, che  Giordano  Storico,  appellato  indebitamente  finqiù  Gior- 
nande,  a  cagione  di  qualche  tetto  feorretto,  dopo  aver  accennata- 
la prima  languinofa  battaglia  fra  i  Gepidi,  e  i  Longobardi,  nar 
rata  anche  da  Procopio,  diede  fine  al  fuo Trattato  Idoneo  de  Re 
gnorum  Succejfìone  ,  terminato  perciò  nel  corrente  Anno  .  Dall. 
Prefazione  d'elfo  Libro  fi  feorge,  ch'egli  avea  prima  comporto  1 
altro  Libro  de  Rebus  Geticis,  cioè  nell'Anno  5  50.  perchè  ivi  fa  men 
zione  della  nafeita  di  Germano,  Figliuolo  poliamo  di  Germano  Pa 
trizio,  di  cui  poco  fa  parlammo,  e  di  Mata/unta  Figliuola  di  A 
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nalafunta.  Era  que  fio  Giordano  di  nazione  Goto.  Sigeberto  (a)  Esu  Volg. 
1  fa  anche  Vefcovo  ,  ed  alcuni  perciò  l' han  creduto  troppo  buona-  Annoss'. 
nente  Vefcovo  di  Ravenna .  Quanto  a  me ,  ficcome  diffi  nella  Pre-  tlìiacì^. 
azione  alle  fue  Opere  (b)  ,  tengo,  eh'  egli  fotte  Monaco  ;  e  non  ««• 
Tarebbe  gran  cofa,  che  aveffe  avuta  la  fua  ftanza  in  Ravenna,  al-  itaiiìaffr' 
ora  fottopofta  a  Giuftiniano  Augufto,  al  vedere  come  egli  parli  d'  swptor. 
jflblmperadore  e  de' Greci.  In  queft'Anno  fegui  un  gran  dibatti-    om'  L 
nento  in  Coftantinopoli  per  cagione  de  i  tre  Capitoli,  che  Vigilio 
?apa,  Dazio  Arcivefcovo  di  Milano  ,  ed  altri  d'Italia  fofteneano 
:ontro  la  pretenfione  e  prepotenza  di  Giuftiniano  Augufto,  che  s' 
:ra  oftinato  a  volerli  condennati ,  lafciandofi  indurre  da  Teodoro  Ve- 
covodi  CefareadiCappadocia,  Capo  de  gli  Eretici  Acefali.  Pub- 
)licò  effo  Augufto  un  Editto  intorno  a  quefta  controverfia,  con  abu- 
arfi.  della  fua  autorità  ,  e  con  difcapito  del  fuo  nome  .  Perchè  fé 
>li  oppofe  Vigilio,  né  volle  confentire,  fu  maltrattato;  e  temen- 
lo  di  peggio,  come  potè  il  meglio,  fcappò  aCalcedone  ,  con  ri- 
iigiarfi  nella  Chiefa  di  Santa  Eufemia  di  quella  Citta  ,  che  era  il 
i)iù  riverito  afilo  facro  dell'  Oriente  in  quefti  tempi . 

Anno  di  Cristo  dlii.  Indizione  xv. 
di  Vigilio  Papa  15. 
di  Giustiniano  Imperadore  26, 
di  Tei  a  Re  1. 

L'Anno  XI.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

Ve  A  finora  l'Imperador  Giufliniano  attefo  con  gran  negli- 
genza a  gli  affari  d'Italia.  Finalmente  come  fé  fi  foffe  fve- 
;    >liato  da  un  grave  fonno  ,  tutto  fi  diede  a  preparare  i  mezzi  per 
liftruggere  il  Regno  de'  Goti .  Eletto  Narfete  Capitan  Generale 
Ielle  fue  armi  in  Italia,  fopra  tutto  fi  ftudiò  di  provvederlo  del 
.    naggior  nerbo  di  chi  prende  a  guerreggiare,  cioè  del  danaro,  ac- 
iocchè  con  quefto  affoldaffe  un  fioritiffimo  efercito,  foddisfacefse 
Ule  milizie  efiftenti  in  Italia,  prive  da  gran  tempo  di  paga,  e  po- 
effe  ancora  fedurre  i  feguaci  di  Totila.  Era  Narfete  picciolo  di 
j   datura  e  gracile,  non  fapeva  di  lettera,  mai  non  aveva  ftudiato 
eloquenza  ;  ma  la  felicità  del  fuo  ingegno ,  la  fua  attività  e  pruden- 
za, fupplivano  a  tutto;  e  compariva  mirabile  la  grandezza  dell' 
nimo  in  queft'uomo,  che  pur  era  Eunuco,  (e)  Adunque  cos'i  be-  (ci  Agate. 
:    te  affittito  Narfete  traffe  feco  aSalona  un'Armata,  fecondo  que'  lQ^ftBel1' 

tem- 
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ERAVolg.  tempi  ben  poderofa  .  Imperocché  molta  gente  aveva  egli  raccolto 
ANN°552,daCoftantinopoli,  dalla  Tracia,  e  dall'Illirico  ,  correndo  a  folla 
le  perfone  alla  fama  de'tefori  Imperiali  ,  ch'egli  generofamente 
impiegava.  Trovò  inSalona  le  foldatefche  già  raunatedaGo-wa- 
«o  Patrizio,  e  da  Giovanni  Genero  d'elfo  Germano.  Seco  ancora 
fi  unì  un  corpo  di  due  mila  e  dugento  de' migliori  e  più  fcelti  Lon- 
gobardi, che  il  Re  Alboino  ad  iftanza  di  Giuftiniano  Augufto  fpe- 
di  all'imprefa  d'Italia,  colla  giunta  ancora  di  tre  mila  combatten- 
ti per  fervigio  de' primi;  così  che  (embranofimiii  a  gli  Uomini  d' 
armi  ufati  ne' Secoli pofteriori  in  Italia.  Inoltre  ebbe Narlete  tre 
mila  cavalli  Eruli,  molti  Unni,  molti  Perfiani,  e  quattrocento  Ge- 
pidi,  con  altre  non  poche  truppe  d'altri  paefi.  Reftava  di  trovar 
ia  via  di  condurre  in  Italia  tutto  queftoelercito.  Per  mare  nonap- 
pariva,  perchè  farebbe  ftatoneceffario  un  immenfoftuolodi  navi. 
Per  terra  bifognava  paffare  per  luoghi,  dove  i Franchi  tenevano 
dei  prefidj .  Narlete  fenz'  altro  mandò  a  dimandare  il  paffaggio 
ai  Franchi,  che  lo  negarono,  col  pretefto,  ch'egli  menava leco 
dei  Longobardi  lor  capitali  nemici.  Segno  è  quello,  che  i  Fran- 
chi doveano  aver  occupato  le  Citta  diTrivigi ,  Padova,  e  Vicen-  itt 
2a,  o  almeno  dei  Luoghi  in  quelle  parti .  Certo  non  erano  padro- 
ni di  Verona.  Trovavafi  Narlete  in  grande  agitazione  per  quelto, 
e  tanto  più  perchè  fi  venne  afapere,  averTotila  inviato  Teia  fuo 
Capitano  col  fiore  de' Goti  alla  fuddetta  Verona,  per  contraltare 
il  palso  all'Armata  nemica,  la  qual  pure,  quand'anche  i  Franchi 
avellerò  conceduto  il  paffaggio,  non  potea  tenere  altra  ftrada,  che 
quella  di  Verona,  effendochè  il  Pò  in  quefli  tempi  formava  delle 
sterminate  Paludi ,  dove  ora  è  il  Ferrarefe  con  altri  paefi  circonvi- 
cini .  Aveva  in  oltre  Teia  fatti  incredibili  lavorieri  alle  rive  del 
Pò,  acciocché  non  reftaffe  aperto  adito  alcuno  per  quelle  parti  ai 
nemici.  Prevalfe  dunque  il  parere  di  Giovanni  Nipote  di  Vitalia- 
no, affai  pratico  de' cammini,  il  quale  configliò  d'iftradare  l'Ar- 
mata per  gli  lidi  del  Mare  Adriatico  fino  a  Ravenna,  col  condur- 
re feco  un  fufficiente  numero  di  barche  atte  a  far  ponti  per  valica- 
re i  molti  Fiumi,  che  vanno  a  sboccare  nel  mare.  Cosi  fu  fatto,  e 
felicemente  con  tutto  il  fuo  numerofo  ofte  Narfete  pervenne  a  Ra- 
venna :  cofa  che  non  s'erano  mai  afpettato  i Goti.  Fermatofi qui- 
vi nove  giorni  per  rinfrefeare  e  rimettere  in  lena  le  truppe,  con 
effe  poi  s'inviò  alla  volta  di  Rimini,  al  cui  fiume,  e  adunoftretto 
i^fw/^'  pafso  ebbe  all'  incontro  Usdrila  Capitano  di  quel  prefidio,  uomo  va- 
Got.iib.t,.  lorofo  (a) .  La  morte  di  coftui  fece  ritirare  ifuoi  nella  Città;  la- 
"tf-2*  onde 
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inde  Narfete  continuò  il  fuo  viaggio.  Ma  perchè  nella  Via  Flami-  era  Volg. 
ìia  andando  innanzi  fi  trovava  Pietra  Pertufa ,  Fortezza  quali  inef-  Aj*nosjj. 
wgnabile,  che  impediva  il  pafio,  voltò  Narfete  a  man  delira  per 
valicar  l' Apennino  .  Totila  dimorava  in  quelli  tempi  in  Roma, 
Spettando,  che  da  Verona  veniflèro  a  congiugnerli  fecole  Iquadre 
:omandatedaTeia.  Venutequefle,  ancorché  foriero reltatiindie- 
ro  duemila  cavalli,  molle  l'Armata  fua,  e  per  laTofcana  s' inol- 
iò fino  all'  Apennino  in  un  Luogo  appellato  Tagina ,  alquante  mi- 
glia lungi  dal  campo  di  Narfete  ,  pollato  ad  un  Luogo  ,  chiama- 
lo i  Sepolcri  de'  Galli .  Crede  il  Cluverio  (  a  ) ,  che  que'  fiti  foriero  (.a)  cw. 
itaMatelica  e  Gubbio  ,  e  verfo  l'antica  ,  ora  defolata,  Terra  di  ''!?/  lta'/ 
tentino. 

QUIVI  fi  accinferoamendue  le  nemiche  Armate  a  decidere  con 
in  generale  conflitto  della  forte  d' Italia  .  Procopio  fecondo  il  co- 
itume  di  varj  Storici  Greci  e  Latini ,  ci  fa  intendere  le  belle  paria- 
rè  ,  che  i  due  Generali  avrebbono  dovuto  fare  a  i  lor  foldati  per 
mimargli  al  combattimento.  Ma  quando  già  fchierati  gli  eferciti 
.ì  credeva  inevitabile  il  fatto  d'armi,  Totila  fi  ritirò  indietro,  per 
attendere  due  mila  combattenti,  che  a  momenti  doveano  arrivare. 
Arrivati  poi  quelli,  fi  venne  alla  giornata  campale,  che  fu  formi- 
labile,  fanguinofa  e  piena  di  morti,  ma  fpezialmente  dalla  parte 
le' Goti.  Tacciato  fu  d'inefcufabil  imprudenza  Totila,  perchè  or- 
lino a  i  fuoi  di  non  valerli  nella  zuffa  né  di  faette ,  né  di  fpade ,  ma 
blamente  di  picche  e  lancie.  Servendoli  all'incontro  l'Armata  di 
Narfete  di  tutte  le  lue  armi  ,  fece  tal  guaito  in  quella  de'  Goti, 
':he  finalmente  la  rovefeiò  ,  e  mife  in  fuga  .  Rimafero  eftinti  fui 
i;ampo  circa  fei  mila  Goti ,  altri  fi  arrenderono,  che  furono  poco 
'ipprefio  tagliati  a  pezzi  da  i  Greci .  Gli  altri  coli'  aiuto  delle  lor 
^ambe,  ode' cavalli,  fi  fludiarono  di  falvare  la  vita.  Sopragiun- 
fe  la  notte,  e  Totila  fuggendo  anch' egli  cercava  di  metterli  in  fal- 
lito. Ma  olia,  che  nel  calore  della  battaglia  egli  folle  flato  trafitto 
da  una  faetta,  mentre  al  pari  de'  foldati  valorofamente  combatte- 
va ;  o  fia  che  nella  fuga  da  un  Gepida  appellato  Asbado  folle  ferito 
,:on  una  lancia  nella  fchiena  [  che  quello  non  fi  sa  bene  ]  giunto 
::h'egli  fu  ad  un  Luogo  ,  chiamato  Capra,  fu  bensì  curata  la  fua 
ferita  ,  ma  da  fi  a  poco  di  quella  morvi ,  e  al  corpo  fuo  tumultua- 
riamente data  fu  fepoltura.  Principe  benché  barbaro  di  Nazione, 
(pure  degno  d' e  Mere  regiltrato  fra  gli  Eroi  dell'  antichità:  tantoera 
(lato  il  fuo  valore  nelle  azioni,  la  fua  prudenza  nel  governo  ,  la 
"uà  vigilanza  ed  attività  nella  decadenza  d'un  Regno,  che  trovato 
Tomo  III,  I  i  i  da 


4}4-  Annali    d'  Italia. 

Era  Volg.  da  lui  sfafciato  ,  s'  era  per  fua  cura  rimeffo  in  affai  buono  ftato. 
NNoss2'  £ra  eZ)ari(ji0  lodata  da  tutti  la  lua  continenza  ,  e  da  molti  la  fua 
giudizi,  e  clemenza  con  altre  virtù,  che  meritavano  bene  un  fi- 
ne diverfo.  Quella  vittoria,  quantunque  non  ifterminaffe  affatto 
la  potenza  de' Goti,  pure  ie  diede  un  gran  crollo.  Narfete,  ficco- 
me  perfona  ammatltrata  nella  vera  Pietà,  la  riconobbe  dal  favo- 
re e  volere  di  Dio  .  e  non  già  dalie  mani  de  gli  uomini.  Evagrio 
j*)Eva£r-  (a )  l' attribuire  alia  divozione  profetata  dal  medefimo  Narfete 
(b)  bJoh.  alla  beata  Vergine  Madre  di  Dio,  e  il  Cardinal  Baronio  (£)  all'a- 
Annai.Eu.  yere  jp  qUeft,  temp]  Giuftiniano  ,  dappoiché  avea  fatti  varj  (Ira- 
pazii  e  violenze  a  Papa  Vigilio,  rallentato  il  iuo  rigore,  con  dimo- 
strare di  voler  pure  rimettere  in  lui  le  controverfie  della  Religio- 
ne. Ed  intanto  il  Papa  fé  ne  (fava  come  efiliato  inCalcedone,  e 
ritirato  nel  Tempio  di  Santa  Eufemia.  Dopo  quello  felice  fuccef- 
fo  dell' armi  Cefaree  in  Italia  attefe  Narfete  a  cacciar  via  i  Longo- 
bardi leco  condotti,  perchè  co  (foro  barbaramente  incendiavano  le 
cale,  e  faceano  violenza  alle  donne,  anche  rifugiate  ne' iacri  Tem- 
pli .  Caricatili  dunque  di  doni  gì'  inviò  al  loro  paefe  ,  cioè  nella 
Pannonia,  o  fia  nell'Ungheria,  facendoli  accompagnare  da  Vale- 
riana ,  e  da  D<7W/<?»o  tuo  Nipote,  con  un  corpo  di  milizie,  affinchè 
que'Barbari  non  commetteffero  difordini  nel  viaggio .  Sbrigato  Va- 
lenano  da  cofloro  ,  conduffe  le  lue  brigate  fotto  Verona  con  pen- 
derò di  formarne  l'affedio,  fé  il  prefidio  Gotico  non  s' induceva  a 
renderfi .  Trovò  in  efli  buona  diipofizione  ;  ma  ciò  nlaputo  da  i 
Franchi  acquartierati  in  quel  territorio,  tanto  s'adoperarono,  che 
il  trattato  andò  a  monte ,  e  Valeriana  ii  ritirò  altrove . 

Intanto  iGoti  lcampati dalla  battaglia  fuddetta,  fi  ridu (fe- 
ro a  Pavia,  e  quivi  crearono  per  loro  Re  TV/'/*,  Figliuolo  di  Frig- 
gerne, il  più  valorolo  de'loroUfìziali.  Trovò  egli  in  quella  Città 
ps ne  del  reforo,  che  per  ficurezza  v'  avea  mandato  Totila,  e  con 
effo  tentò  di  tirare  in  lega  i  Franchi,  e  nello  fteffo  tempo  rimife  in 
piedi  un  competente  efercito.  Narfete  in  quello  mentre,  dopo  a- 
vere  ordinato  a  Valeriano  ,  che  fi  portaffe  al  Pò,  per  impedire  i 
progredì  de'Goti ,  col  fuo  efercito  ,  prefe  Spoleti ,  Narni,  e  Pe- 
rugia; e  quindi  vogliofo  di  mettere  il  pie  in  Roma  ,  colà  fi  portò. 
Per  non  tenere  occupata  tanta  gente  nella  difeia  di  queir  ampia  Cit- 
tà, avea  il  Re  Totila  fatta  cingerne  di  mura  una  picciola  parte  in- 
torno alla  Mole  d'Adriano,  oggidì  Cartello  Sant'Angelo,  forman- 
dovi una  lpecie  di  Fortezza .  In  effa  ripofero  i  Goti  il  meglio  de' lo- 
ro averi,  con  farvi  buona  guardia  ;  del  redo  della  Città  fi  prende- 
vano 
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yano  poca  cura  .  Non  fu  però  d  ifficile  a  Narfete  il  dare  la  fcalata  Era  Volg. 
ad  un  fito  delle  mura,  dove  niuno  fi  trovava  alla  difeia:  con  che  Ann0552» 
;'  impadronì  di  Roma  .  E  rtrettofi  dipoi  intorno  al  Cartello,  tal 
terrore  diede  a  quella  guarnigione,  che  in  poco  tempo  erta  capito- 
lò larefa,  falve  le  perlone.  Racconta  qui  Procopio,  fenza  faper 
intendere  i  giudizj  di  Dio,  come  laprefadiRoma,  fatta  dai  Gre- 
;i,  riempie  di  giubilo  1  Romani  banditi,  fubitochel'intefero,  e 
,pur  quefta  fu  la  loro  rovina.  Perciocché  i  Senatori  ed  altri,  eh*  e- 
rano  nella  Campania,  fi  modero  torto  per  ripatriare;  ma  colti  da 
Goti,  che  tenevano  varie  Fortezze  in  quelle  parti,  furono  mef- 
1  a  fil  di  lpada.  Altri  incontrandoli  ne' Barbari,  che  militavano 
lell'efercito  diNariete,  ebbero  la  medefi ma  forte.  Dianzi  anco- 
ra aveva  il  Re  Totila,  allorché  marciava  contro  a  Narfete,  fed- 
ii da  varie  Citta  trecento  Figliuoli  de' Nobili  Romani,  fotto  pre- 
:efto  di  tenerli  come  fuoi  familiari ,  ma  veramente  perchè  gli  fer- 
./iffero  d'ortaggio,  e  gli  avea  mandati  di  la  dal  Pò  .  Trovatili  il 
ìuovoRe  Teia,  tutti  barbaramente  li  fece  uccidere.  Studiofli  di- 
)oi  quello  Re  ,  quanto  potè  ,  per  muovere  contra  i  Greci  anche 
feodebaldoRe  de' Franchi,  offerendogli  una  gran  fomma  di  dana- 
io; ma  non  gli  venne  fatto,  perchè  non  volevano  i  Franchi  fpen- 
iere  il  loro  fangue  in  fervigiode'Goti,  né  de' Greci,  e  folamente 
iienfavano  a  far  eglino  foli  la  guerra  per  conquiftare  ed  unire,  fé 
iveffero  potuto  ,  a  i  lor  dominj  anche  1'  Italia.  Vennero  intanto 
in  poter  di  Narfete  il  Cartello  di  Porto  ,  Nepi,  ePietrapertufa. 
Riandò  egli  dipoi  Pacurto  all'affedio  di  Taranto  ,  altri  a  quello  di 
Civitavecchia,  ed  altri  a  quello  di  Clima  ,  nel  cui  Cartello  Toti- 
ja  avea  riporta  parte  del  fuo  teforo ,  e  meffovi  per  Governatore  Ali- 
amo fuo  minor  Fratello. 

Anno  di  Cristo  dliii.  Indizione  1. 
di  Vigilio  Papa  16. 
di  Giustiniano  Imperadore  27. 

L'Anno  XII.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

HO  io  rapportata  all'Anno  precedente  552.  la  morte  del  Re 
Totila.)  e  l'elezione  di  Teiay  uniformandomi  col  Sigonio, 
■col  Padre  Pagi,  ancorché  Mario  A  venticenfe,  feguitato  da  i  Car- 
enali Baronie  eNoris,  la  rifenìca  ali'  Anno prefente  .  Certamen- 
e  Procopio  arti  Ite  alla  prima  fentenza,  e  fi  veggono  altri  fatti  po- 
li i     2  ftici- 
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EraVoìs.  fticipati  d'un  Anno  nella  Cronica  d'effo  Mario.  Peggio  fa  Vittor 
A(a)V;al'r  Tunonenfe  (a) ,  che  mette  nell'Anno  fufieguente  554.  la  batta- 
Tunonenfis  glia,  in  cui  Totila  fu  uccifo.  Ma  certo  coi  conti  del  Pagi  (£),  e 
inCbronico.  mj  •  {  acCorda  Teofane  (e),  il  quale  feri  ve,  che  nell'  Anno  mede- 
Crh.Baron.  fimo,  in  cui  mori  Men?ia  Patriarca  di  Coltantinopoli,  correndo 
(e)  TYeo-  Y indinone  XV.  [la  qual  morte  tutti  gli  Eruditi  concedono  feguita 
droaogr.  nell'Anno  552.  lenza  diffentime  i  Cardinali  fuddetti]  in  elfo  An- 
no, dico,  nelMefe  d'Agofto  arrivarono  aCoftantinopoli  i  Corrie- 
ri trionfali,  portando  la  nuova  dellagran  vittoria  ottenuta  da  Afor- 
fete  colla  morte  di  Totila  ,  le  cui  vefti  infanguinate,  e  la  fua  be- 
retta  carica  di  gemme  fu  prefentata  a  Giuflmiano  Augufìo .  Sia 
nondimeno  lecito  a  me  di  feguitar  Mario  Aventicenfe  in  un  fatto, 
cioè  in  rapportare  all'Anno  prefente  la  morte  del  Re  Te'ta,  giac- 
ché egli  in  un  Anno  rapporta  la  di  lui  elezione,  e  nel  fufieguente 
la  di  lui  caduta.  Teia  dunque,  a  cui  premeva  forte  di  ccniervar  ■ 
Clima,  per  non  perdere  il  teforo  quivi  rinchiufo,  ufeite  di  Pavia, 
arditamente  paffando  per  molti  luoghi  ftretti ,  e  per  le  rive  dell'A- 
driatico, ali' improvvifo  comparve  nella  Campania  .  Cola  del  pa- 
ri col  fuo  efercuo  fi  trasferì  Narfete,  e  giunto  verfo  Nocera  alle  :£ì' 
falde  del  Monte  Vefuvio  fi  trovò  a  fronte  de' Goti,  i  quali  s'erano 
fortificati  alle  rive  del  fiume  Dragone.  DueMcfi  fletterò  quivi  le 
Armate,  fenza  che  l'una  poterle  o  voleffe  afialir l'altra.  Ma  da  che 
un  Goto  per  tradimento  vendè  a  Narfete  tutta  la  Flotta  delle  na- 
vi, onde  Teia  riceveva  fecondo  ilbifogno  i  viveri:  allora  i  Goti 
attaccarono  la  battaglia,  e  combatterono  da  difperati.  Vi  ri m afe 
morto  Tela ,  dopo  aver  fatto  delle  incredibili  prodezze  ;  e  ciò  non 
oftante  feguitaronofuriofamente  ifuoi  a  combattere.  La  notte  fer- 
vi a  far  ceffare  il  conflitto.  Ma  fatto  giorno  ricominciarono  la  zuf- 
fa ,  e  con  tanto  vigore  menarono  le  mani ,  che  non  fi  potè  mai  rom- 
perli. Ritiratifi  finalmente,  e  ragunato  il  configlio,  mandarono 
a  dire  a  Narfete,  che  oramai  conofeevano,  efserfi  Iddio  dichiara- 
to contra  di  loro ,  e  che  deporrebbono  l'armi ,  chiedendo  folamente 
di  poterfene  andare  per  vivere  fecondo  le  loro  Leggi,  giacché  in- 
tendeano  di  non  fervire  all'Imperadore;  ficcome  ancora  di  poter 
portar  feco  il  danaro,  che  cadauno  avearipofto  in  varjprefidj  d'Ita- 
lia. Penava  Narfete  ad  accordar  quefte  condizioni;  maGiovanni 
Nipote  di  Vitaliano  con  rapprefentargli,  che  non  era  bene  il  ci- 
mentarfi  di  nuovo  con  gente difperata,  e  che  badava  ai  prudenti 
e  moderati  il  vincere,  fenza  efporfi  a  nuovi  pericoli,  tantodifse, 
ch'egli  accorgenti.  Fu  dunque  convenuto,  che  quei  foldati  Goti 
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:o' loro  bagagli  fpeditamente  ufcifsero  d'Italia  ,  né  più  prendefsero  ERAVoIg. 
l'armi  contra  dell'  Imperadore.  Mille  d'elfi  andarono  a  Pavia,  ed  Ann°S53« 
oltre  Pò,  e  gli  altri  Goti  confermarono  que' patti,  in  guifa  che 
Narfete  s' impadronì  di  Cuma ,  e  de  gli  altri  prefidj .  Gon  che  Pro- 
copio da  fine  all'  Anno  XVIII.  della  Guerra  de'  Goti ,  terminato 
nella  Primavera  prefente,  ed  infieme  alla  fua  Storia,  continuata 
poi  daAgatia,  Scrittore  anch' efso  di  quelli  tempi.  Ma  io  dubito 
forte,  che  fieno  fiate  aggiunte  al  tefto  di  Procopio  quelle  ultime 
parole,  confrontandole  con  ciò,  che  il  fuddetto  Agatia  ci  verrà  di- 
cendo (a) .  Scrive  egli  adunque ,  che  dopo  la  convenzione  ftabilita  (z)Agath. 
con  Narfete,  iGoti  parte  andarono  nella Tofcana  e  Liguria,  par-  dQ0fk!ììb.\. 
te  nella  Venezia ,  e  in  altri  Luoghi,  dove  erano  foliti  di  abitare. 
Si  afpettava ,  che  adempiettero  le  promette  fatte ,  e  contenti  de'  ior 
beni  fchivattero  da  li  innanzi  i  pericoli  con  refpirare  da  tante  cala- 
mità. Ma  poco  appreffo  fi  diedero  a  macchinar  altre  novità,  e  ad 
intraprendere  un'altra  guerra.  Conofcendo  di  non  poterla  far  fo- 
li, fpedirono  ai  Franchi,  per  indurli  a  muoverfi  contra  de' Greci. 
Qui  Agatia  fa  un  beli' elogio  de' Franchi,  rapprefentandoceli,  ben- 
ché Barbari,  pure  diverfi  troppo  da  gli  altri  Barbari  nella  pulizia, 
e  nella  maniera  di  vivere  ,  per  cui  fomigliavano  piuttoflo  ai  Ro- 
mani ,  e  maffimamente  per  la  Religione  Cattolica ,  da  effi  ancora 
profeffata,  e  per  la  giuftizia,  e  per  la  fingolar  bravura,  con  cui 
aveano  largamente  dilatato  il  loro  dominio,  e  per  la  concordia , 
-che  regnava  fra  loro  .  Patrfce  eccezione  qiieft'  ultima  lode  ;  e  fé 
Agatia  foffe  vivuto  un  poco  più,  forfè  avrebbe  tenuto  un  differen- 
te linguaggio.  Regnava  allora  Teodebaldoì  il  più  potente  di  quei 
Re,  giovinetto  dappoco,  perchè  di  fanita  mefchina  .  A  lui  ricor- 
sero i  Goti  Traspadani ,  ma  noi  ritrovarono  difpoilo  a  voler  bri- 
ghe di  guerra. 

Gli  Alamanni,  una  delle  nazioni  Germaniche,  già  tributar]  (b)iw«„- 
del  Re  Teoderico,  e  tuttavia  Idolatri,  s'erano  dopo  la  di  lui  mor-  D,ia^s 
te  fuggettati  per  forza  al  KtTeodebertoì  padre  d'elfo  Teodebaldo,  l«*/0W. 
e  fra  elfi  erano  due  Fratelli,  Duci  di  quella  Nazione,  Leutari,  e  l'2\c-z- 
Butilino.  Da  Paolo  Diacono  (£)  quelli  è  chiamato  Buccellino,  ed  Tur0nenfìs 
ha  quefto  nome  pretto  Gregorio  Turonenfe  (e),  e  nelle  Croniche  {'kffiZ.2' 
'di  Mario  Aventicenfe(d),  e  del  Continuatore  di  Marcellino  Con-  Avemhè^. 
ite  (e).  Coftoro  veggendo,  che  il  Re  Teodebaldo  preferiva  il  gu-  ì»phrmieo. 
do  della  pace  ad  ogni  guadagno,  prefero  etti  l'affunto  di  far  la  guer-  nuawMaì- 
ra  in  Italia  ai  Greci,  invaniti  della  fperanza  di  grandi  conquide,  e  ceiiìniCo. 
:i'  immenfo  bottino,  fprezzandofopra  tutto  Narfete,  per  effere  Eu-  cfoowco, 
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ERAVolg.  nuco,  ed  allevato  (blamente  fra  le  delizie  della  Corte.  Certo  noi 
NN055J  joveano  ben  conulcere.  Però  adunato  un  efcrciro  di  ben  fettanta- 
cinquemila  tra  Alamanni  e  Franchi,  calarono  in  Italia.  Nariete, 
benché  non  abbaltanza  informato  di  quelli  movimenti ,  a'quali  pro- 
babilmente fudatoimpullo  dai  Goti,  vivente  ancora  il  Re  Tcia, 
più  tofto  che  dopo  la  fua  morte ,  come  credette  Agatia  :  pure  per 
prevenire  gli  sforzi  altrui ,  attefe  a  conquistar  le  fortezze ,  che  nel- 
la Tofcana  erano  tuttavia  in  mano  dei  Goti  :  fegno  che  la  conven- 
zione fatta  tra  effi  dopo  la  vittoria  riportata  contro  di  Teia,  o  non 
era  fiata  efeguita  ,  o  riguardò  Solamente  i  foldati  Goti ,  che  inter- 
vennero al  fatto  d'armi  con  Teia.  Ma  premendogli  maggiormen- 
te l'acquifto  di  Cuma ,  perchè  in  quel  forte  Cartello  aveano  i  Goti 
ricoverate  le  loro  più  preziofe  cofe,  colàpalsò  con  tutto  i'efercito, 
e  l'afTediò.  V'era  alladifcfa^//<gfr«o,  Fratello  del  defunto  Teia, 
uomo  di  mirabil  forza,  che  in  tirar  d'arco  non  aveva  pari.  Furo- 
no fatte  più  mine  per  far  cadere  le  mura;  furono  dati  varj  affalti: 
tutto  riulci  inutile.  Pertanto  Nariete,  avendo  oramai  intefa  da 
ficuri  avvifi  la  calata  di  Leutari  ediButilino  con  s)  grolla  Armata,  ^ 
e  l'arrivo  d'effi  di  qua  dal  Pò,  non  volle  più  perdere  tempo  intor- 
no a  Cuma  ;  e  lafciato  quivi  un  corpo  di  truppe  baftevole  per  tener 
bloccata  quella  fortezza,  palsò  in  Tofcana  col  reito  dell'Armata. 
Di  colà  lpcdi  la  maggior  parte  de' luoi  lotto  il  comando  di  Fulcn;iy 
Capitano  de  gli  Eruli,  di  Giovanni  Nipote  di  Vitaliano,  di  Aita- 
frano,  e  d'  altri  Condottieri  verlo  il  Pò,  con  ordine  d'impedire, 
per  quanto  permettevano  le  loro  forze,  i  progreffì  de' Franchi  ed 
Alamanni  .  Atteie  egli  intanto  ad  altri  vantaggi  in  Tofcana .  A 
lui  fi  fottopofero Civitavecchia,  Firenze,  Volterra,  Pila,  egli 
Alfienfì  ,  creduti  oggidì  quei  di  Palo.  I  foli  Lucchefì  vollero  far 
fronte  ,  e  quantunque  aveffero  capitolato  di  arrenderfì ,  qualora 
nello  fpazio  di  trenta  di  non  venifie  loro  un  tal  loccorfo,  che  fof- 
le  capace  di  combattere  in  campagna  aperta  ,  ed  aveffero  dati  gli 
ortaggi  ;  pure  fpirato  il  termine  ,  mancarono  di  parola,  fperan- 
do,  che  di  di  in  di  arrivaffero  i  Franchi .  Fu  configliato  Narfete 
di  uccidere  gli  ortaggi  in  faccia  a  gli  affediati  fpergiuri  .  Egli  in-, 
clinando  alla  mifericordia  ,  e  riguardando  come  iniquità  il  punir 
gl'innocenti  in  luogo  de  i  colpevoli,  fece  condurre  gli  ortaggi  pref- 
fo  alle  mura,  ed  intimò  a  i  Cittadini  l'efecuzion  delle  promeffe, 
minacciando  di  morte  i  lor  parenti.  Ricufando  effi  di  farlo  ,  ordi- 
nò, che  fi  decollaflero  que'miferi,  e  il  carnefice  diede  colla  fpada 
i  colpi .  Ma  Narfete  avea  fatto  metter  loro  un  collare  di  legno  ca- 
per- 


Annali    d'  Italia.  4  jp 

ierto  da'panni ,  percuiniun  nocumento  ebbero,  eglino  fecondo  il  EraVoI^. 
oncerto  latto  finterò  di  ftramazzar  come  morti  .  Allora  un  gran  AnnoS5J- 
>ianto  e  grido  s  alzò  nella  Città  .  Narfete  promife  di  rifufcitar 
luegli  uomini ,  fé  fi  arrendevano,  e  fu  accettata  la  propofizione. 
Via  dappoiché  videro  in  falvo  i  fuoi  ,  né  pur  vollero  quella  fiata 
nantener  la  parola  .  Narfete  in  vece  di  penfare  alla  vendetta, 
nife  in  libertà  gli  ortaggi  ,  i  quali  pofcia  tanto  efaltarono  f  affa- 
bilità e  rettitudine  del  Generale  Cefareo,  che  quel  Popolo  comin- 
iò  a  deporre  tanta  durezza  .  Erano  già  entrati  i  Franchi  in  Par- 
na.  S' avanzò  fpropofitatamente,  e  fenza  ordine  verfo  quella  Cit- 
àF«/frff/Condottiere  de  gliEruli,  inviato  colà  da  Narlete.  Na- 
:ofi  i Franchi  nell'Anfiteatro,  che  era  fuori  della  Città,  gli  furo- 
loaddoffo,  e  per  quanta  difefa  egli  faceffe,  rimafe  morto  fui  carn- 
eo con  quei  ,  che  non  poterono  fuggire  .  Intanto  i  Goti  abitanti 
ella  Liguria  ed  Emilia  ,  che  aveano  poc'anzi  fatta  pace  ed  amiftà, 
na  finta,  co' Greci,  udendo  gli  avanzamenti de'Franchi ,  ruppe- 
'0  i  patti ,  e  fi  gittarono  nel  loro  partito.  Perle» contrario i Capi- 
ani  di  Narfete,  feorgendo  fé  fteffi  inferiori  di  forze,  e  che  i  Go- 
ifpalancavanole  porte  delle  Terre,  fubitochè  arrivavano  iFran- 
hi:  credettero  ben  fatto  di  ritirarfi  nelle  vicinanze  di  Ravenna, 
vlandò  Narfete  a  rimproverarli  di  codardia,  e  tanta  forza  ebbero 
;  di  lui  riprenfioni ,  che  ritornarono  alla  volta  di  Parma ,  e  lì  pref- 
)  s' accamparono .  Allora  Narfete  maggiormente  affrettò  F  affedio 
i Lucca ,  dove  erano  entrati  de  i  Comandanti  Franzefi ,  e  turtod'i 
'onaffalti,  mangani,  e  fuochi  offendeva  la  Città,  tantoché  final- 
mente la  guarnigione,  dopo  d'efferfi  foftenuta  per  tre  Mefi,  trat- 
ò  di  renderfi  ,  ed  ottenuto  il  perdono  del  paffato  ,  con  allegria 
'mmife  entro  la  Città  i  Greci.  Dopo  di  che  Narfete  fi  trasferì  a 
Lavenna,  e  trovandofi  nella  vicina  Claffe,  ebbe  il  contento  di  ve- 
er  comparire  Aligerno^  Fratello  del  morto  Re  Teia,  che  Maggia- 
mente penfando  all'avvenire,  e  nulla  di  bene  fperando  dalla  par- 
8  de'  Franchi ,  intenti  folamente  al  proprio  intereffe  e  vantaggio , 
enne  a  proporgli  la  refa  di  Guma,  da  tanto  tempo  affediara,  con 
aria  valere  in  fuo  prò.  Senza  difficultà  fi  conchiufe  prefto  l'affa- 
'e,  evenne  quella  forte  Rocca  in  poter  delle  fue  genti  con  tutto  o 
uafi  tutto  il  teforo  ,  che  ivi  fi  confervava  s'i  delia  Corona  ,  come 
e' particolari  Goti.  Riufci  ancora  a  Narfete  dimettere  il  piede  in 
Limini  per  amichevol  accordo  co  i  Varni ,  che  v'  grano  di  prefidio , 
prefero  partito  nell'Armata  Imperiale.  Disfece  iiì  oltre  uncor- 
0  di  due  mila  Franchi ,  i  quali  sbandati  erano  giunti  fino  a  i  con- 

tor- 
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Era  Voig.  torni  di  Ravenna,  mettendo  tutto  a  facco.  E  perciocché  il  verno 
Ann05^- chiamava  ognuno  a  quartiere,  egli  da  Ravenna  pafsò  a  Roma,  do- 
ve fi  trattenne  tutto  quel  tempo,  addeftrando  in  tanto  in  continui 
efercizj  il  fuoefercito,  per  averlo  pronto  alla  primavera  ventura. 
Fu  in  queft' Anno  tenuto  in  Coftantinopoli  il  Quinto  Concilio  Ge- 
nerale, per  terminare  la  faffidiofa  controverfia  de  i  tre  Capitoli. 
Perchè  non  confenù  Papa  Vigilio  alla  condanna  de'  medefimi ,  Giù- 
ftiniano  Augurio  con  ilcandalofa  prepotenza  il  cacciò  in  efilio  con 
altri  Vefcovi,  ch'erano  del  Tuo  parere.  Ciò  non  ottante  vedremo 
profperate  l'armi  lue  in  Italia:  il  che  dovea  fare  accorto  il  Cardi- 
nal Baronio,  che  i  giudizj  di  Dio  fono  occulti,  e  queftononeffere 
il  paefe,  dove  egli  faccia  fempre  giuftizia  col  punire  i  cattivi ,  e 
premiare  i  buoni,  ma  riferbarlo  egli  al  Mondo  di  la. 

Anno  di  Cristo   dliv.  Indizione  n. 
di  Vigilio  Papa  17. 
di  Giustiniano  Imperadore  28. 

L'Anno  XIII.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

'Ulla  fi  opponeva  al  poderofo  efercito  dei  due  Duci  Ala- 
manni e  Franchi,  elfendo  affai  debili  a  petto  di  quefte,  e 
troppo  ancora  divife  in  tanti  prefidj,  le  forze  Imperiali  d'Italia, 
(a)  Agatb.  Però  coftoro  a  man  falva  dalla  Liguria  palparono  fin  verfo  Roma  (*), 
Golè!£e  lafciando  dapertutto  funeftifiìmi  legni  della  loro  barbarie  e  rapaci- 
tà. I  Franchi,  ficcome  gente  Cattolica,  portavano rifpetto  ai  fa- 
cri  Templi  ;  ma  gli  Alamanni ,  che  erano  i  più ,  facevano  alla  peg- 
gio dapertutto,  afportando  i  vafi  facri ,  e  fpogliando  <l'ogni  loro 
ornamento  le  Chiefe ,  con  ifpianarne  ancora  non  poche,  e  con  tru- 
cidar fenza  compaflìone  i  miferi  Contadini .  Pafsarono  oltre  Roma, 
e  giunti  al  Sannio,  divifero  l'Armata  in  due.  Buccellino,  o  lia 
Butilino  col  maggior  nerbo  di  quelle  masnade  tirò  a  man  delira, 
con  devaftare  la  Campania,  la  Lucania,  iBruzj,  e  giugnere  fino 
allo  ftretto  di  Sicilia.  Lattari  marciò  alla  finiftra  lungo  il  mare 
Adriatico,  mettendo  a  facco  tutto  quel  tratto  di  paefe  fino  ad  O- 
tranto.  Era  già  avanzata  la  State,  quando  Leutari  e  il  fuo  eferci- 
to, pieni  di  prede,  penfarono  di  tornarfene  allelorcafe.  Fattolo 
fapere  a  Buccellino  ,  non  volle  coftui  imitarli  ,  perchè  i  Goti  gli 
davano  ad  intendere  di  volerlo  per  Re  loro  .  Venne  Leutari ,  e 
giunto  a  Fano,  mandò  innanzi  tremila  de'fuoi,  per  offervar  fé  fi- 
cure 
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:ure  erano  le  ftrade.  Artabane  Ufiziale  Cefareo,  che  avea  ratina-  Era  Volg. 
ta  della  gente  inPefaro,  poftofi  in  aguato,  piombò  loroaddoffo,  Anno  554. 
ne  uccife  molti  ,  e  fu  cagione  ,  che  gli  altri  fuggendo  mifero  in 
conquaffo  tutto  l'efercito  de'fuoi,  i  quali  mentre  in  quella  confu- 
sone s'armano,  diedero  campo  alla  maggior  parte  de' loro  prigio- 
ni di  fcappare  e  di  portar  feco  quanto  poterono  del  ricco  bottino. 
Finalmente  Leutari,  parlato  con  gran  fatica  il  Pò,  condurle  la  fua 
genreaCenefa,  allora  poffeduta  da  i Franchi.  Cos'i  la  chiama  A- 
gatia.  Io  la  crederei  Ceneda,  Terra  della  Venezia,  fé  Paolo  Dia- 
cono noi  diceffe  ritirato  fra  Verona  e  Trento  ,  vicino  al  Lago  di 
Garda .  Quivi  non  men  egli  che  tutti  i  fuoi  furono  colti  da  una  ter- 
ribile e  si  feroce  pefte,  che  coi  denti  fi  {frappavano  a  brani  la  car- 
ne propria,  e  tutti  o  qua  fi  tutti  per  elfo  malore  finirono  di  vivere: 
giufto  giudizio  e  gaftigo  di  Dio,  per  le  enormità  incredibili  da  lo- 
ro commefTe,  comeoffervò  lo  Storico  Agatia  .  Ne  già  permife  la 
fteffa  divina  Giuftizia,  che  averle  miglior  mercato  l'altra  Armata 
di  Buccellino  .  Gregorio  Turonenfe  (a)  racconta  in  un  fiato  una  (a)Gw|w. 
man  di  fole  di  coftui ,  cioè  ch'egli  riportò  molte  vittorie  combatten-  J/lT^fz. 
docontraBelifario:  il  che  diede  motivo  all'Imperadore  di  richia- 
mar Belifario,  e  di  mandare  in  Italia  Narfete.  Ch'effo  Buccelli- 
no prefe  tutta  l'Italia,  diede  una  rotta  a  Narfete,  e  dipoi  occupò 
la  Sicilia  ,  i  cui  tributi  inviò  al  Re  Teodeberto  :  tutte  fandonie  , 
fenza  che  vi  fia  un  filo  di  verità.  Il  vero  fi  è,  che  Buccellino,  dopo 
aver  dato  il  facco  a  quante  Terre  trovò  per  via  fino  a  Reggio  di 
Calabria,  tornoffene  indietro,  e  giunto  vicino  a  Capua,  fi  accam- 
pò alla  riva  del  Fiume  Cafilino  ,  cioè  del  Vukurno  in  un  Luogo, 
che  Paolo  Diacono  chiama  Tanneto .  Poftoflì  all'  incontro  full'  altra 
;riva  Narfete  con  quanta  gente  difuo  feguitopotè.  Defcrive  Aga- 
tia l'armatura  de' Franchi,  fé  pure  non  vuol  dire  de  gli  Alaman- 
ni .  Cioè ,  che  quafi  tutti  erano  fanteria .  Non  ufavano  archi ,  frec- 
ce, dardi  o  fionde.  Al  lato  deftro  portavano  lo  feudo,  al  finiflro 
h  fpada.  Preffo  di  loro  non  era  in  ufo  l'usbergo,  o  fia  la  lorica  ; 
pochiffimi  portavano  celata  in  tefta;  nudi  fino  alla  cintura,  dacui 
pofeia  feendeano  calzoni  fino  a' piedi,  fatti  di  tela  di  lino,  o  pure 
di  cuoio.  Portavano  anche  accette  con  ferro  da  due  parti  aguzzo, 
e  de  gli  Angoni  ,  fpecie  d'  alabarde  coli' afta  di  legno  ,  ma  quafi 
tutta  coperta  di  ferro,  e  non  molto  lunga,  nella  cui  punta  era  un 
acuto  ferro  con  varie  punte  ,  o  fieno  uncini  ,  che  guardavano  al 
baffo  ,  e  fimili  a  gli  ami.  Di  quefti  Angoni  fi  fervivano  per  lan- 
ciarli contra  il  nimico,  quando  erano  a  tiro.  Se  colpivano  il  corpo, 
Tomo  III.  K.  k  k  ancor- 
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ERAVolg.  ancorché  il  colpo  non  foffe  mortale  ,  non  fé  ne  potea  sbrigar  1*  uo- 
Annos>4  j^q  ferjt0  per  cagion  de  gli  uncini.  Se  li  ficcavano  ne  gli  feudi,  non 
c'era  verlo  di  fiaccarli  ,  né  di  valerli  più  d'effi  icudi ,  ed  intanto 
trovandofi  difarmato  il  corpo  del  nimico,  o  colla  leure,  oconal- 
tra  afta  il  finiva  .  Vennefi  finalmente  un  dvi  ad  un  generale  fatto 
d'arme.  Alla  ferocia  di  qi.e' Barbari ,  benché  fuperiori  di  nume- 
ro, prevalfe  il  buon  ordine  ,  accompagnato  dal  valore  delle  mi- 
lizie di  Narfete.  Reliò  morto  nel  conflitto  Buccellino,  e  non  folo 
fconfitti  ifuoi,  mamtffia  fil  di  fpada  tutti,  coli' efferlene  appena 
falvati  cinque,  laddove  ioli  ottanta  in  circa  dell'  efercito  di  Nar- 
fete  perirono  in  quella  giornata  :  di  modo  che  ancor  qui  fi  potè  rav- 
viare la  mano  di  Dio.  Immenfa  fu  la  preda,  che  n'ebbero  i  vin- 
citori, comporta  dello  fpoglio  di  tante  Provincie  ;  e  però  tutti  al- 
legri riconduffero  Narfete  a  Roma . 

Il  Cardinal  Baronio  riferì  all'  Anno  555.  i  fatti  e  la  morte  di 
quefti  due  Barbari  Capitani.  IlContinuatore  di  Marcellino  Conte 
all'Anno  552.  Il  Padre  Pagi  finalmente  ioftiene,  che  fenza  dubbio 
avvennero  nell'Anno  553.  allegando  per  la  fua  fentenza  Agatia. 
Ma  io  tengo  ,  che  fieno  da  riferire  all'Anno  prefente  554.  e  che 
evidentemente  s'inganni  il  Pagi.  Perconfeffione  ancora  di  lui  nel 
Mele  di  Luglio  dell'Anno  552.  leguì  la  battaglia,  in  cui  mori  il 
Re  Totila.  Si  raccollero  poi  i  Goti  in  Pavia,  crearono  Re  Teia. 
Quefti  mandò  fuoi  Ambafciatori  a  Teodebaldo  Re  de'  Franchi, 
per  muoverlo  contra  de' Greci,  e  nulla  ottenne.  Coftò  quella  fpe- 
dizione  del  tempo.  Appreflb  il  medefimo  Teia  da  Pavia  col  iuo 
efercito  fi  portò  fin  di  la  da  Napoli  :  molto  più  tempo  occorfe  a  que- 
llo viaggio.  Ciò  faputo  da  Narfere,  chiama  dalla  Tofcana  e  dall' 
Umbria  tutte  le  lue  truppe,  e  con  effe  poi  va  a  metterfi  a  fronte 
di  Teia  .  Non  fi  fanno  volando  quefle  marcie  .  Stettero  per  due 
(a.)Procop.  Meft  (a)  guardandofi  le  due  Armare,  finché  vennero  alle  mani,  ej 
W.^c.jy.  nejja  zu^a  rimafe  raortoTeia.  Sicché  la  morte  di  quello  Re  va  lui 
fine  dell'Anno  552.  o  pure  come  ho  creduto  io,  fondato  l'opra  Ma- 
(b)A£mw  rio  Aventicenfe  {ù)  ,  ne'  primi  Mefi  dell'Anno  553.  Ora  chiara- 
tncbronìc.  mente  ^  vede,  che  Agatia  narra  nel  primo  Libro  gli  avvenimen- 
ti fucceduti  dopo  la  morte  di  Teia,  cioè  l'avere  i  Goti  ifligata  la 
Nazion  de' Franchi  e  de  gli  Alamanni  contra  di  Narfete  ;  avere 
Leutari  e  Bucceliino  dovuto  mettere  infieme  l'Armata  per  calare 
in  Italia,  e  che  elfi  calarono  ben  tardi.  Aggiugne,  che  l'aPsaio 
diCuma  durò  pih  d'un  Anno  ;  che  Narfete  fpefe  tre  Me/i  a  que  Io 
di  Lucca,  e  poi  palsò  a  Ravenna,  e  di  là  a  Roma,  e  vi  llerte  nel 

ver- 
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verno.  Ecco  dunque  terminato  l'Anno  553.  e  per  neceflità  doverli  ERAVolg. 
riporre  nell'Anno  prefente  554.  [come  faggiamente  ancor  fece  il  Anno 554. 
Sigonio  (a)  ],  le  altre  azioni ,  narrate  da  Agatia  e  da  me,  de  i  (a)  sigon. 
fuddetti  due  Generali  Alamanni  o  Franzefi  ,  fino  alla  lor  morte,  odidin't.- 
Cos'i  ancora  ha  fatto  il  fuddetto  Mario  ,  col  mettere  un  Anno  do-  tó.20. 
pò  la  morte  diTeia  quelle  diLeutari  e  di  Buccellino.  Crede  pari- 
mente il  fuddetto  Padre  Pagi  ,  cheTeodeùaldo  Rede'Franchi  ter- 
minarle il  corfo  di  fu  a  vita  nell'  Anno  precedente  553.  In  pruova 
di  che  egli  cita  il  Continuatore  di  Marcellino  Conte ,  la  cui  teftimo- 
nianza  non  può  fembrar  ficura,  dacheegli  fotto l'Anno  552.  met- 
te la  venuta  in  Italia  di  Narfete ,  e  le  morti  di  Totila  e  di  Buccelli- 
no, fenza  aver  parlato  di  Teia:  cofe  tutte  contrarie  alla  Cronolo- 
gia di  que'tempi .  Mario  Aventicenfe  nello  ftelTo  Anno ,  in  cui  Leu- 
tari  e  Buccellino  pagarono  il  fio  delle  tante  iniquità  da  lor  commef- 
fe  in  Italia,  rapporta  ancora  la  morte  del  ReTeodebaldo.  E  ciò 
s'accorda  con  Agatia  ,  il  quale  lui  fine  del  Secondo  Libro  ,  dopo 
aver  efpofti  i  fatti  e  la  caduta  di  que'  due  Barbari  Capitani ,  fcrive , 
che  in  quefto  mentre  fu  rapito  dalla  morte  elfo  Re  Teodebaldo  fen- 
za prole,  e  che  venuti  acontefa  i  due  fuoi  Zii  Cbildeberto  >  e  C/or 
tarlo  per  quella  grande  eredità ,  furono  vicini  a  deciderla  colle  fpa- 
de,  ecoH'efterminiode'paefi.  MaClotario,  provveduto  di  cinque 
valorofi  e  bravi  Figliuoli,  profittò  della  buona  congiuntura  di  tro- 
varti Childeberto  affai  vecchio  ,  e  però  entrò  in  pofTeffo  del  vado 
'Regno  di  Teodebaldo  ;  ed  effendo  poi  mancato  di  vita  anche  lo  ftef- 
foChildeberto  fenza  Figliuoli  ,  s' impadronì  nella  lleffa  guifa  del 
Regno  di  lui  :  con  che  venne  ad  unirfi  tutta  la  Monarchia  Franzefe 
nel  ioìoClotario.  Ma  fé,  per  quanto  abbiam  veduto,  nel  prefen- 
te  Anno  554.  Leutari  e  Buccellino  diedero  fine  alla  lor  Tragedia  : 
per  confeguente  anche  fecondo  Agatia  cadde  in  quefto  medefimo 
Anno  la  morte  del  Re  Teodebaldo .  E  dicendo  Gregorio  Turonenfe 
(£),  che  quefto  Principe  pagò  il  tributo  alla  natura  neW  Anno  Set-  (b)Gregor. 
timo  del  fuo  Regno:  vegniamo  ad  intendere,  che  il  ReTeodcber-  /*™*p. 
to  fuo  Padre  cefsò  di  vivere  nell'Anno  548.  Strano  è  poi  il  voler  in- 
ferire elfo  Pagi ,  che  al  precedente  Anno  appartenga  la  morte  del 
ReTeodebaldo,  e  di  Buccellino,  perchè  Agatia  dopo  aver  fatto  il 
racconto  fuddetto  ,  immediatamente  foggiugne  :  Che  in  quejìi 
tempi ,  correndo  la  State,  Coftantinopoli  reftò  da  un  terribil  tre- 
rnuoto  fracaffata.  Se  in  quejìi  tempi:  adunque  nell' Anno,  incui 
accadde  la  morte  del  ReTeodebaldo  ,  e  però  nel  corrente  Anno 
554.  nel  quale  appunto  riferilce  Teofane  lo  fteffotremuoto,  fucce- 
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duto  iecondo  lui  nel  dì  15.  d' Agofìo,  correndo  V Indizione II.  che 
vuol  dire  nell'Anno  prelente. 

ERAVoig.         Anno  di  Cristo  dlv.  Indizione   ni. 

ANN0555. 

di  Pelagio  I.  Papa  1. 

di  Giustiniano  Imperadore  2p. 

L'Anno  XIV.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

d^Bcli!*'    A    UBIAMO  da  Agatia  (a)y  che  dopo  la  morte  di  Leutari,  e 
Gotb.l.2.   J~\^  di  Bucce! lino  ,  accaduta,  come  dicemmo,  nell'Anno  pre- 
cedente, circa  lette  mila  Goti ,  i  quali  aveano  predato  aiuto  a  que 
Generali  masnadieri  ,  temendo,  anzi  prevedendo,  che  Narfete 
non  gli  avrebbe  lalciati  lenza  gaftigo ,  fi  ritirarono  in  un  fortiffimc 
Cartello  ,  appellato  Camp/a  .  Probabilmente  quello  è  Compfa  , 
oggidì  Confa,  Luogo  picciolo  sì,  ma  la  cui  Chiefa  gode  l'onore  d 
efiere  Arci  velcovato.  Loro  Capo  era  un  certo  Ragnar»,  di  Nazio- 
ne Unno,  o  fia Tartaro,  uomo  arditifTimo  e  fcaltro.  Narfete  (let- 
te lotto  quella  Fortezza  tutto  il  verno  .  Venuta  la  Primavera, 
colto  fortunatamente  da  una  faetta  Ragnari  finì  di  vivere;  ed  al 
loraiGoti  capitolarono  la  refa,  falve  le  vite.  Fu  loro  mantenuta 
la  parola.  Ma  Narfete  affinchè  non  tornaffero  a  ribellarli ,  tutti 
li  mandò  per  mare  a  Costantinopoli .  E  qui  finifee  Agatia  di  par- 
lare de' Goti,  o  fia  de  gli Oftrogoti  d'Italia;  perchè  con  quefta  a- 
zione  ebbe  fine  la  Guerra  e  il  Regno  d'elfi .  Regno,  ch'era  durato 
circa  feffantaquattr'  Anni  ,  Regno  non  ufurpato,  perchè  conqui- 
sto colla  permefiìone  dell' Imperadore,  e  Regno  gloriofo,  finché 
vilTe  ilReTeoderico,  ma  che  infine  fu  l'efterminio  d'Italia,  non 
già  per  colpa  de'  foli  Goti ,  ma  perchè  chi  volle  privarli  del  loro  di- 
ritto, ed  abbatterli,  fece  loro  una  sì  lenta  e  lunga  guerra.  Al  no- 
minarli ora  i  Goti  in  Italia,  fi  raccapricciano  alcuni  del  volgo,  ed 
anche  i  mezzo  Letterati ,  quafi  che  fi  parli  di  Barbari  inumani,  e 
privi  affatto  di  legge  e  digufto.  Così  le  fabbriche  antiche  malfat- 
te fi  chiamano  d'architettura  Gotica,  e  Gotici  i  caratteri  rozzi  di 
molte  fìampe  fatte  fui  fine  del  Secolo  quintodecimo,  o  fui  principio 
delfufieguente.  Tutti  giudizj  figliuoli  dell'ignoranza.  Teodcrico, 
e  Totila,  amendue  Re  di  quella  Nazione,  certo  non  andarono  e> 
lenti  da  molti  nei  ;  tuttavia  tanto  fu  in  elfi  l'amore  della  giuftizia, 
la  temperanza  ,  l'attenzione  nella  fcelta  de'Miniftri  ed  UfizialL 
la  continenza,  la  fede  ne' contratti,  con  altre  Virtù,  che  potreb- 

bono 


Annali    d*  Italia.  445 

bono  fervir  d'  efemplare  pel  buon  governo  de'Popoli  anche  oggidì.  Era  Volg. 
Balta  leggere  le  Lettere  diCaffiodorio,  e  in  fin  le  Storie  di  Proco-  Ann°55S« 
pio,  nemico  peraltro  de' Goti.  Né  quei  Regnanti  variarono  pun- 
to i  Magiftrati ,  le  Leggi ,  o  i  coftumi  de'  Romani  ;  ed  è  una  fan- 
ciullaggine ciò,  che  taluno  immagina  del  loro  peffimo  gufto.  Lo 
fteffo  Giuftiniano  Augufto  ebbe  bensvi  più  fortuna  ,  che  i  Re  Go- 
ti ;  ma  fé  è  vero  almeno  per  meta  ,  quanto  di  lui  lafciò  fcritto 
Procopio,  fu  di  gran  lunga  fuperato  da  elfi  Goti  nelle  Virtù.  Cre- 
do io  nulladimeno  ,  che  influirle  non  poco  alla  rovina  de'  Goti,  1' 
effer  eglino  (iati  infetti  dell'  Erefia  Ariana  .  Perchè  quantunque 
lafciaffcrro  a  gl'Italiani  libero  l'efercizio  dell'antica  loro  Religion 
Cattolica,  e  rilpettaffero  i  Vefcovi  ,  il  Clero,  e  le  Chiefe,  e  né 
pur  gaftigaffero  chi  della  lor  Nazione  paffa va  al  Cattolicismo,  tut- 
tavia nel  cuor  de'Popoli,  emaflimamente  de'Romani,  flava  fitta 
una  fegreta  avversione  contra  d' elfi ,  mal  fofferendo  d'efTere  figno- 
reggiati  da  una  Barbara  Nazione  ,  e  tanto  più  perchè  diverfa  di 
Religione  ,  dimodoché  i  più  bramavano  di  mutar  Padrone  .  Lo 
mutarono  in  fatti  ,  ma  con  pagare  ben  caro  1'  adempimento  de  i 
lor  defiderj  per  gì'  immenfi  danni  ,  che  feco  portò  una  guerra  di 
tanti  anni  ;  e  quel  eh'  è  peggio  ,  perchè  quella  mutazione  fi  tirò 
dietro  la  total  rovina  dell'  Italia  da  Ti  a  pochi  Anni,  con  precipi- 
tarla in  un  abiffo  ài  miferie  ,  ficcome  vedremo  andando  innanzi. 
Abbiamo  da  Agnello  ,  Storico  (a)  vivente  nell'  Anno  830.  che  Oì)Agnefl. 
Ginfl'tniano  Imperadore  donò  alla  Chiefa  di  Ravenna  tutte  le  fo-  j^fj' 
iìanze,  che  poffedevano  i  Goti  in  quella  Citta  e  nelle  circonvicine,  Tom.z. 
e  le  lor  Chiefe,  qua'i  tutte  furono  confecrate  da.  Agnello  Arcivel-  Rer>llal'c- 
covo,  e  dal  rito  Ariano  ridotte  alCattolico  Romano.  Spezialmen- 
te loda  egli  la  Chiefa  di  San  Martino,  fondata  dal  Re  Teoderico, 
mirabile  per  la  fua  bellezza. 

Aveva  l'Imperador  Giuftiniano  nell'Anno  avanti,  perleiftan- 
ze  del  Clero  Romano  e  di  Narfete,  richiamato  dall' efilio  Papa  Vi- 
gilio, coli' aver  nondimeno  efatto ,  eh'  egli  prima  approvarle  il  Con- 
cilio Generale  tenuto  in  Coftantinopoli  :  il  che  egli  fece.  Ad  iltan- 
za  fua  ancora  pubblicò  un  Editto,  indirizzato  a  Narfete  Duce  ,  e 
uà  Antioco  Prefetto  d'Italia,  per  dar  qualche  fedo  a  gl'incredibili 
difordini  dell'  infelice  Italia,  confermando  in  èffa  gli  atti  de  i  Re 
Goti,  fuorché  di  T  otti  a.  Una  particolarità  poi  v'aggiugne  Ana- 
ftafio  Bibliotecario  (b).  perlaquale,  e  con  ragione,  il  Cardinal  ^)^aIjaf 
baronio  non  potè  conrenerh  di  non  elclamare  contra  diGiultinia-  i„vit.vigU 
no,  che  voleva  parer  s'i  pio,  e  non  fi  guardava  dalle  più  vifibili  era-  '«• 

pietà. 
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ERAVoig.  pietà  .  Cioè  chiamati  ch'egli  ebbe  a  Goftantinopoli  i  Vefcovi  e 
ANNOS5S-  cherici Romani,  che  dianzi  erano  flati  relegati  inefiiio,  diman- 
dò loro,  fé  voleano  ricevere  per  Papa  Vigilio ,  che  ne  avrebbe  pia- 
cere. Se  nò,  che  quivi  aveano Pelagio  Arcidiacono  della Chiefa 
Romana,  e  confentirebbe,  che  il  facefTero  Papa  .   Rifpofero,  che 
volevano  Vigilio  ;  e  quando  poi  Dio  l'avelie  chiamato  a  sé  ,  allo- 
ra fecondo  il  luo  comandamento  farebbe  Pontefice  Pelagio .  Quelli 
furono  i  primi  frutti  del  governo  di  Giuftiniano  in  Italia  ,  cioè  il 
rendere  ichiava  la  Chiefa  Apollolica  Romana,  coli' attribuirli  non 
dirò  di  confermare  i  Papi  eletti  dal  Clero  e  Popolo  (  abulo  dipoi 
praticato  ) ,  ma  di  deporre  infino  gli  eletti  e  conlecrati .  Abbiam 
anche  veduto,  come  egli  praticalfe  con  Papa Silverio,  anteceffor 
di  Vigilio.   Permifepoi  l'Imperadore,  che  elfo  Vigilio  fé  ne  ritor- 
nane in  Italia  .   Ma  giunto  in  Sicilia,  mentre  era  inSiracula,  gli 
crebbero  tanto  i  dolori  pel  male  della  pietra,  a  cui  era  fuggetto, 
che  fi  mori  :   Pontefice  entrato  con  male  arti  nella  Sedia  di  Pietro, 
balzato  qua  e  la,  finché  ville,  e  mileramente  morto  infine  lungi 
da  Roma ,  e  compianto  da  pochi .  Crede  il  Padre  Pagi ,  che  la  fua 
morte  fuccedeDe  fui  principio  di  quell'Anno.  Il  Continuatore  di 
^Cm'~  Marcdhno  Conte  [a]  la  rapporta  all' Anno  precedente  .  Tuttoché 
teiiìmCo-   fi  a  feorretto  il  teflo  di  Vittor  Tunonenfe  [£]  nel  ragguaglio  degli 
miM  m     Anni,  pure  facendolo  egli  mancato  di  vita  l'Anno  avanti  all'ele- 
[b]  Via»  zion  di  Pelagio  fuoSucceffore  ,  s'  accorda  co!  Continuatore  fuddet- 
Tunmnfis  t0 t   Comunque  fia,  credefi  dal  Cardinal  Baronio  [c~],  e  dal  Padre 
[e]  Bmon.  Pagi  \_a J,  che  nel  prelente  Anno  circa  il  Mele  ci  Aprile  in  Roma 
A""?LEcc-  veniffe  eletto  Papa  Pelagio  Primo  di  quefto  nome,  cioè  quel  me- 
Annum.     defimo  Archidiacono  della  Chiefa  Romana,  di  cui  s'è  parlato  più 
1 d]  P«g'i"  volte  di  fopra.  Ma  l'elezione  fua  procedette  piuttofto  dal  coman- 
mdbmne   '  damento  dell'  I mperador  Giufliniano ,  comunicato  aNarfete,  che 
Annum.     dal  libero  volere  del  Clero  e  Popolo  Romano .  L'elferfi  tardato  co- 
tanto dopo  la  morte  di  Vigilio  a  dare  un  nuovo  Pontefice  alla  Chie- 
fa di  Dio  ,  indica  abbaftanza,  che  fi  vollero  afpettare  gli  oracoli 
\<j}f"afì"f-  di  Goftantinopoli.  Ed  Anaftafio  Bibliotecario  \  e~\  attefla,  che  una 
invita  pe.  gran  moltitudine  di  Romani  nculava  di  comunicar  con  Pelagio, 
lagni.       pcr  f0fpetto  nato , che  egli  averle  cooperato  alla  morte  di  Papa  Vigi- 
lio ;efi  penò  a  trovare  chi  il  confecralfe  Vefcovo  .Fatta  poi  per  ordi- 
ne fuo  e  di  Narfete  una  Procelfione  del  Popolo  da  S.  Pancrazio  a  S. 
Pietro,  quivi  Pelagio  falito  fui  pulpito  col  Vangelo  in  mano,  e  colla 
Croce  fopra  il  capo,  avendo  giurato  di  non  aver  avuta  mano  nella 
morte  dell' Antecelfore ,  quetò  il  Popolo,  ed  approvò  anch' egli  il 
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Quinto  Concilio  Generale,  cos'i  richiedendo  la  pace  delle  Chiefe:  ERAVoig. 
giacché  refiava  inratta  la  dottrina  del  Quarto  Calcedonenfe .  In  que-  Anno  5  J  *• 
fta  maniera  l' abufo ,  introdotto  da  i  Re  Goti  per  cagione  de  gli  Scif- 
mi,che  non  fi  confecrafle  il  Romano  Pontefice  fenza  l'approvazione  e 
confermazione  loro,  tu  continuato  da  Giuftiniano,  che  non  volle 
effere  da  meno  di  quei  Re;  e  iS'ucceflbri  fuoi  non  vollero  e  (fere  da 
meno  di  lui .  Quel  che  è  peggio  bifognò  col  tempo  comperar  quella 
approvazione  collo sborfo  di  buona  quantità  di  danaro,  che  fi  pa- 
gava a  i  Greci  Imperadori  :  il  che  non  fi  ricava  già  ficuramente 
dal  Comento  attribuito  a  San  Gregorio  Magno  fopra  i  Salmi ,  come 
ftimò  il  Cardinal  Baronio ,  perchè  non  convengono  già  a  quel  man- 
fuetiffimo  Pontefice,  né  a'  fuoi  tempi,  certe efprefiìoni  pungenti 

, con tra  dell' Imperadore;  ma  fi  raccoglie  manifefìamente  da  Ana- 
ftafio  Bibliotecario  nella  Vita  di  Papa  Agatone.  Impariamo  ancora 
dal  Diurno  antico  de'  Romani  Pontefici ,  pubblicato  dal  Padre  Gar- 
nieri  della  Compagnia  di  Giesù  ,  che  dopo  la  morte  del  Papa  ,  e 
dopo  un  digiuno  di  tre  giorni,  firaunavanoil  Clero,  e  Senato  Ro- 
mano, i  Nobili,  i  Soldati,  e  il  Popolo,  e  venivano  all'elezione 
delSuccefibre  .  Fatta  quefla  ,  fé  ne  inviava  il  Decreto  aCoftanti- 
nopolia  gli  Augufti,  per  ottenerne  la  confermazione  .  Se  ne  fcri- 

i  veva  anche  all' Efarco>  di  Ravenna,  all' Arcivefcovo,  eaiGiudici 
di  quella  Città,  e  all' Apocrifario  o  fia  al  Nunzio  della  Chiefa  Ro- 
mana, quivi  elìdente  ,  acciocché  deffero  mano  alla  già  fatta  ele- 
zione. Venuta  l'approvazion  Imperiale  fi  confecravail  nuovo  Pa- 
pa. Altrettanto  fi  praticava  per  gli  altri  Vefcovi  ne'paefi  fottopo- 
fti  all'Imperio  d'Oriente. 

Dopo  quello  ,  che  abbiam  riferito  dal  Greco  Storico  Agatia, 
egli  più  non  parla  de  i  fatti  d'Italia ,  con  lafciarci  conleguentemen- 
te  nel  buio  per  gli  tempi  fuffeguenti .  Tuttavia  abbiamo  da  Mario 
Aventicenfe  [<*],  che  un  Anno  dopo  la  morte  di  Buccellino,  eper-[a]Mm«x 

:  ciò  nel  prefente  ,  l'efercito  de' Franchi  diede  una  rotta  a  quel  de'  f|2™' 
Romani,  cioè  de  gì' Imperiali,  e  devaftèun trattodipaefeconaf- 
portarne  dimolte  ricchezze.  Ci  danno  quelle  parole  indizio,  che 
contra  de'Franchi riabiliti  in  varj lìti  della  Liguria  e  Venezia,  Nar- 

1  lete  avea  fpedito  un  corpo  d'Armata  per  isloggiarJi  da  quelle  par- 
ti: giacche  l'irruzione  fatta  da Leutari  e  Buccellino docette effere 
creduta  tacitamente  comandata  ed  approvata  da  i  Re  Franchi;  e 
perciò Narfete  guardò  come  rotti  i  patti ,  e  la  pace  con  loro.  Ve- 
nuta poi  alle  mani  coi  Franchi  la  fua  gente,  voltò  iefpalle  ,  e  il 
paefe  pagò  la  pena  della  finiftra  loro  fortuna  .  Ma  poco  durò  il 

trion- 


4+8 


Annali    d'  Italia 


Era  Volg.  trionfo  de'Franchi .  Raunate  maggiori  forze  Narfete,  perteftimo- 
ANNOS5S-  nianza  del  medefimo  Mario,  fi  fpinfe  addoflb  ai  Franchi,  e  gli  ob- 
bligò ad  abbandonare  tutto  quanto  elfi  avevano  occupato  in  Italia. 
Se  ciò  è  vero,  ecco  finalmente  ridotta  fotto  il  comando  di  Giuflinia- 
no  Augurio  l'Italia  tutta  ;  fpinti  fuor  d'efla  i  Franchi  ;  e  il  redo 
della  Nazion  Gotica,  fparfo  per  varie  Terre  e  Citta  d'Italia,  ora- 
mai quieto  fotto  il  novello  Padrone,  fenza  più  alzare  un  dito  con- 
fa] Pauius  tra  ja  di  Jui  potenza.  Abbiamo  blamente  da  Paolo  Diacono  [<*], 
dè^lfl'.1    che  Am'tngo  Generale  de'Franchi ,  avendo  voluto  dare  aiuto  a  Gui- 
Lavgobard.  dinoQome  dei  Goti,  che  s'era  ribellato  contra  di  Narfete,  fuuc- 
cifo  in  una  battaglia  dalle  genti  d' e  ffo  Generale  Cefareo,  e  Guidi- 
no prefo  fu  inviato  a  Coflantinopoli.  Non  fi  sa  iltempoprecifodi 
quello  fatto.  Da  Paolo  vien  riferito  nell'Anno  fleffo  ,  in  cui  Nar- 
lete mife  a  morte  Buccellino  con  tutto  il  fuoefercito.  Ma  non  è  cir- 
ca quelli  tempi  in  tutto  ficura  ed  efatta  la  Cronologia  di  Paolo  Dia- 
[b]  Hiflw.  cono,  benché  i  fatti  fieno  certi.   Menandro  Protettore  [£],  Sto- 
taì^Z'1'  fico  di  quello  Secolo,  fcrive,  che  Amingo  Franzefe  a'tempi  di  Giu- 
fliniano  Augurio  s'  accampò  colle  fue  brigate  al  Fiume  Adige,  al- 
lorché i  Romani  voleano  paffarlo  .  Ciò  conofciuto  da  Narfete  ,  : 
mandò  P a nfron io  Patrizio,  e  Buono  Conte  del  Patrimonio  privato 
dell' Imperadore,  fuoi  Legati  ad  Amingo,  adefortarlo  di  non  op- 
porfi  a  gì*  intereflì  dell'  Augullo  fuo  Padrone,  e  che  non  gli  piacef- 
l'e  di  far  guerra  di  nuovo  co  i  Romani  ,  perchè  durava  la  tregua 
tra  i  Romani  e  i  Franchi.  Altra  rifpofla  non  venne  da  Amingo  ,  fé 
non  che  egli  non  gli  darebbe  un  dardo  ,  finché  averle  fai  va  la  ma- 
no ,  con  cui  potelfe  lanciarlo  .   Quando  ciò  fuccedefTe,  è  a  noi  in 
tutto ofcuro.  Ma  fé  fuffifte  un  pafTo  di  Teofane,  che  riferirò  qui 
fotto  all'Anno  $63.  fi  potrà  dubitare,  che  non  tutta  l'Italia  venirle 
si  toflo  in  poter  di  Narfete. 

Anno  di  Cristo  dlvi.  Indizione  iv. 
di  Pelagio  I.  Papa  2. 
di  Giustiniano  Imperadore  30. 

L'Anno  XV.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

OSia  perchè  la  Storia  d'Italia  cominci  qui  a  fcarfeggiare  di 
lumi,  anzi  d'Autori ,  che  trattino  de" fatti  in  effe  occorfi;  0 
perchè  la  pace  fucceduta  non  partorirle  da  qui  innanzi  fatti  degni 
di  memoria  :  nulla  mifiprefenta  fotto  quell'Anno  di  riguardevo- 
le 
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le  accaduto  in  Italia,  fuorché  la  guerra  della  Religione,  narrata  EraVoI^. 
da  i  Cardinali  Baronio  e  Noris,  e  dal  Padre  Pagi.  Erafi  tenuto  Anno5S6- 
inCoftantinopoli  il  quinto  Concilio  Generale  coldifegno  di  pacifi- 
care i  tumulti  e  le  diflenfioni  delle  Chiefe  Cattoliche  intorno  a  i 
tre  Capitoli .  Vigilio  Papa  dianzi  ripugnante,  avea finalmente  ac- 
confentito;  ed  altrettanto  fece  dipoi  Papa  Pelagio  fuo  SuccefTore, 
con  proteftar  tutti  falya  la  dottrina  del  precedente  Concilio  Calce- 
donenfe .  Ma  perchè  a  molti  Vefcovi  Italiani ,  AfFricani ,  Franzefi , 
e  dell'Illirico  pareva  pregiudicato  dal  quinto  Concilio  alCalcedo- 
nenfe  :  però  feguitarono  non  pochi  d'effi  a  disapprovarlo,  e  a  non 
voler  comunione  con  chi  l'accettava.  Pelagio  Papa  con  varie  Let- 
tere fi  ftudiò  di  fgannarli  ;  ne  guadagnò  alcuni ,  ma  altri  più.  che 
mai  ricalcitrarono.  Fra  queftifpezialmente  fi  diftinfero  l'Arcive- 
feovo  d'Aquileia,  e  i  fuoiSuffraganei.  Reggeva  allora  la  Chiefa 
Aquileienfe  Paolino  novellamente  eletto,  che  non  folamente  in 
un  Sinodo  Provinciale  alzò  bandiera  contra  del  quinto  Concilio  fud- 
detto,  ma  eziandio  formò  Scifma,  ricufando  di  comunicar  con  Pa- 
pa Pelagio,  riguardato  da  lui  come  trasgreffore  della  Fede,  per- 
chè avea condennati  i  tre  Capitoli.  Pelagio  non  dovendo,  né  vo- 
lendo (offerire  tanta  animofità,  rifentitamente  ne  feri  ffe  più  Let- 
tere [a]  a  Narfete,  con  pregarlo  maffimamente  di  voler  far  met-  [a]  pe[agt 
tere  le  mani  addofTo  non  folo a  Paolino,  nonriconofciutodaefsoPe*  t-^p'fl^i' 
lagio  per  legitrimo  VefcovodAquileia,  ma  anche  all'  Arcivefcovo  J° 
di  Milano  (lenza  dirci  il  fuo  nome)  perchè  trafeurata  l'approvazio- 
ne della  Sede  Apostolica  avea  confecrato  Vefcovo  il  fuddetto  Pao- 
lino. Voleva  Pelagio,  che  colle  guardie  quelli  due  fodero  inviati 
a  Costantinopoli.  Ma  Narfete,  considerando  non  molto  convene- 
voli alle  congiunture  de' tempi  sì  fatte  violenze,  andò  temporeg- 
giando ,  fopra  tutto  per  ifperanza ,  che  quefti  pertinaci  fi  ridurreb- 
bono  colle  buone  a  riconofeere  il  loro  dovere.  Giunterò  effi  a  feo- 
municare  anche  lo  fteffo  Narfete.  Per  altro  fi  sa,  che  i  Romani 
Pontefici  ufarono  per  alcun  tempo  della  tolleranza  &  indulgenza 
verfo  i  ripugnanti  al  Concilio  quinto  ,  Concilio  né  pur  da  molti 
uomini  dotti  e  fanti  riguardato  allora  con  quella  venerazione,  che 
ogni  Cattolico  profefTava  ai  quattro  primi  Concilj  Generali.  Ma 
intorno  a  tale  Scisma,  e  fé  di  la  avefie  principio  il  titolo  di  Patr'tar- 
j  cat  ài  cui  fono  in  pofleffo  da  tanti  Secoli  gli  Arci  vefcovi  di  Aqui- 
leia,  è  da  vedere  unaDiffertazione,  e  i  Monumenti  della  Chiefa 
Aquileienfe ,  pubblicati  dal  Padre  Bernardo  de  Rubeis  dell'  Ordine 
de' Predicatori.  Fra  coloro  poi,  che  comparifeono  poco  favorevo- 
TomoIII.  Lll  li 
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Era  VoJg.  li  al  Concilio  quinto  fuddetto,  merita  fpezialmented'effere  anno- 

ANN0556.  veT!it0  e  ajffiodoro ,  o  fu  C  ajjìodorio ,  già  Senatore,  già  Confole,  ed 
uno  de' più  infigniperfonaggi  della  Corte  dei  Re  Goti,  finche  du- 
rò la  loro  potenza ,  ed  uno  de'  più  riguardevoli  Scrittori  Italiani  del 
Secolo  prelente .  Quelli  dopo  la  caduta  del  Re  Viùge,  chiarito  ora- 
mai della  vanità  delle  grandezze  umane ,  diede  un  calcio  al  Secolo , 
e  ritiratoli  nel  fondo  della  Calabria,  quivi  profefsò  la  vita  Mona- 
dica, ieguendo  fecondo  tutte  le  verifimi^iianze  l'iftituto  e  la  Re- 
gola di  San  Benedetto.  Fondò  egli  il  Monaflero,  appellato  Viva- 
rienfe,  preffo  di  Squillaci,  e  quivi  attefe  a  fcrivere  Libri  facri,  e 
ad  iftruire  non  meno  nella  Pietà,  che  nelle  Lettere,  i  fuoi  Difcepo- 
li .  Alla  di  lui  attenzione  è  obbligata  di  molto  anche  per  quefto  l'Ita- 
lia tutta.  Ora  egli  ne' fuoi  Scritti  accetta  bensì  con  fomma  venera- 
zione i  quattro  primi  Concilj  Generali  ;  ma  non  già  il  Quinto  . 
Erafi  ingrandito  a  dism i fura  Clotario  Re  de' Franchi  coll'aver  ag- 
giunto al  fuo  dominio  gli  Stati  ben  vafti  del  defunto  Teodebaldo. 
Edeflcndofi  a  lui  ribellati  iSaffoni,  gli  aveva  feonfitti  in  una  bat- 
taglia, con  devaftare  dipoi  la  Turingia,  perchè  quel  Popolo  s'era 
dichiarato  in  favore  de'Saffoni  .  Tornarono  nel  precedente  Anno 
a  far  delle  novità  contra  di  lui  i  medefimiSafToni,  ed  egli  mofibfi 
con  un  potente  efercito  per  gaftigarli ,  li  riduffe  in  iftato  di  chiede- 
re mifericordia  ,  e  di  offerire  la  meta  de'  lor  beni  in  foddisfazione 
del  commeflò  misfatto  .  Clotario  era  tutto  difpofto  a  far  loro  gra- 
zia j  ma  i  fuoi  Capitani  oflinati  quali  il  violentarono  a  rigettare 
ogni  efibizion  di  que' Popoli  .  Gli  colto  caro  l'aver  lafciate  le  vie 
della  Clemenza  ,  perchè  venuto  ad  un  fecondo  combattimento, 
ebbe  la  peggio  con  grande  flrage  de' fuoi,  e  gli  convenne  fuggire, 
e  chiedere  a ppreffo  per  grazia  la  pace .  Abbiamo  quelle  notizie  da 

[a]  Gregor.  Gregorio  Turoncnfe  [*],  daFredegario  [£],  e  dal  Continuatore 

/.  ™c?i£  di  Marcellino  Conte  [  e  ] . 

\\y\Fredega- 

rius  in  Cbr.  .  ->  •      f~,  —      . .     . 

[cìcmti*.         Anno  di  Cristo  dlvii.  Indizione  v. 

Marce/lini  1  •      T»  T       Ti 

comitisin  di  rELAGio  1.  rapa  2. 

C ironico.  « .       „  A    _  f 

di  Giustiniano  Imperadore  31. 
L' Anno  XVI.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio . 

\a\Agath.  "|  '  Antica  Storia  ci  fa  pur  fentire  frequenti  i  Tremuoti,  e 
\€\Th'Lpb.  1  ^  tremuoti  orribili ,  nella  Citta  di  Coiiantinopoli .  Due  in  queft' 
tncbronog.  Anno ,  per  teftimonianza  di  Ag?.tia  [d]  e  di  Teofane  [e]  nefucce- 
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derono,  l'uno  a  di  6.  di  Ottobre,  e  l'altro  a  d'i  14.  di  Dicembre,  a- 
mendue  de'  più  fpaventofi ,  che  mai  fi  fofiero  uditi .  Rovinarono  a 
terra  moltiffimi  Palagi  e  cafe,  e  non  poche  Chiefe,  e  fotto  quelle 
rovine  perirono  affaifiìmi  del  Popolo.  L'Imperador  Giujìin'tano^ 
ceffate  quefto  gran  flagello,  attefe  a  riftorar  gli  edifizj,  che  avea- 
no  patito ,  e  fpezialmente  a  profeguir  la  fabbrica  dell'  infigne  Tem- 
pio di  Santa  Sofia ,  che  riufcì  poi  una  maraviglia  del  Mondo .  Se  ne 
legge  la  detenzione,  efattamente  e  minutamente  tefluta  dal  cele- 
bre Du-Cange  nella  fua  Coftantinopoli  Criltiana  .  Circa  quefti 
tempi,  e  forfè  prima,  divampò  la  ribellione  di  Cranno,  Figliuo- 
lo di  dotarlo  Re  de'  Franchi  contra  dello  fteflb  fuo  Padre  [  a  ] .  Era 
quefto  giovane  Principe  dotato  di  belle  fattezze  di  corpo,  fpirito- 
fo ,  ed  accorto  ;  e  fuo  Padre  gli  avea  dato  il  governo  della  Provincia 
dell'  Auvergne .  Ma  abbandonatofi  a  i  vizj ,  e  ad  iniqui  Configlie- 
li, cominciò  ad  efercitar  delle  violenze  con  grave  lamento  de'Po- 
poli .  Chiamato  dal  Padre  ,  che  volca  rimediare  a  quefti  difordini , 
ipiuttofto  elefle  di  prendere  l'armi  contra  di  lui,  che  di  ubbidirlo, 
ìoramai  fedotto  al  pari  d'Aflalonne  dalla  voglia  di  regnare  prima  del 
tempo.  Ciò,  che  maggiormente  gli  faceva  animo  ad  imprendere 
quella  malvagia  rifoluzione  ,  era  l'afliftenza  fegretamente  a  lui 
promefla  àdiChildeberto  fuo  Zio,  Re  di  Parigi,  troppo  disguftato, 
perchè  Clotario  di  lui  Padre  avefse  afsorbito  tutto  il  Regno  d'Au- 
ftrafia,  cioè  ilpofsedutodalgiaRe  Teodebaldo,  fenza  farne  parte 
a  lui ,  come  era  di  giuftizia .  Pertanto  fi  venne  ad  una  guerra  fcan- 
dalofa,  che  durò  molto  tempo,  efsendofi  veramente  dichiarato  in 
favore  diCranno  il  fuddetto  Re  Childeberto  .  L'Italia  intanto  fi 
godeva  una  buona  pace.  Narfete  ne  era  Governatore,  e  a Narfe- 
te  non  mancava  Pietà,  Giuftizia,  e  Prudenza  per  ben  governare 
i  Popoli  alla  fua  cura  commetti  .  Secondochè  abbiamo  da  Andrea 
Dandolo  [£]  ,  la  tradizione  in  Venezia  era,  ch'egli  ito  colà  fab- 
bricafse  nell'  Ifola  di  Riaito  due  Chiefe ,  l' una  in  onore  di  San  Teo- 
doro Martire,  e  l'altra  di  San  Menna,  e  di  San  Geminiano  Ve- 
fcovo  di  Modena. 


Era  Volg. 
Anno  557. 


[a]  Gregw. 
Turonenfis 
lib.  4. 


[b]  Andreas 

Dandulus 

Chronìc. 

Venet.Tom, 

Iz.Rer.  I- 

taliear. 
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EnAVoig.         Anno  di  Cristo  dlviii.  Indizione  vi. 
ankojss.  di  pELAGIO  L  Papa  4# 

di  Giustiniano  Imperadore  32. 

L'Anno  XVII.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio  . 


5JJ.ÌII 


:.Ein 


[ti]Tieopi.  T)Er  relazione  di  Teofane  [>],  e  dell' Autore  della  Mifcella  [£], 
'pJrhia"0  X  >n  queft'  Anno  cominciò  a  vederti  in  Coftantinopoli  una Na- 
[bj  H/y?or.  zione,  che  non  s'era  dianzi  mai  veduta.  Si  chiamavano  Abavi,  0 
f/ii'iii"  '  Avari,  e  corfe  tutto  il  Popolo  a  contemplar  quelle  brutte  ciere. 
Portavano  i  capelli  lunghi  ,  raccolti  con  unnaftro,  e  cadenti  giù 
per  le  fpalle.  Nei  retto  de  gli  abiti  comparivano  fomigliantillìmi  ■ 
agliUnni.  Ed  in  fatti  erano  anch' efiìnonmen  che  gli  Unni,  Tar- 
tari di  Nazione.  Coftoro  fpediti  dalla  loro  Tribù,  chiedevano  all' 
Imperador  Giujìiniano  di  poterfi  (tabiiire nella Mefia,  offerendofi 
pronti  a  fervirlo  in  tutte  le  occorrenze  colle  lorarmL  Forfè  nulla  S'.v. 
per  allora  ottennero.  Torneremo  a  parlarne  fra  poco;  elorichie-  :.  . 
de  la  Storia  d' Italia  ,  perchè  coftoro  milero  poi  piede  nella  Panno- 
ria,  ofianelf  Ungheria,  e  fi  fecero  pur  troppo  conofeere  col  tem- 
po crudeli  (limi  arnefi  anche  a  gl'Italiani .  A.  i  Tremuoti ,  che  fui 
fine  dell'Anno  addietro  affliflero  cotanto  la  Città  di  Coftantinopo- 
li, fi  aggiunfe  da  lì  a  poco  ,  cioè  nel  Febbraio  dell'  Anno  corren- 
te, una  terribil  Pelle,  che  inferocì fpezialmente contro i  Giovani; 
fcl^^-  e  fecondochè  attefta  anche  Agatia  [e]  ,  portò  fotterra  un'infinita  .  : 
"°r'  moltitudine  di  Popolo  .  A  quefto  malore  ,  il  più  micidiale  de  gli 
altri,  ètuttavia,  e  lara  fempre  fuggetta  quella  Citta,  finch'efia 
trafeurera  quelle  precauzioni,  colle  quali  fi  vuol  ora  prefervata  1' 
Italia.  Né  qui  fi  fermò  l'infelicità  di  quelle  contrade.  Sul  prin- 
cipio del  verno,  efiendo  gelato  il  Danubio,  pafTati  di  qua  con  fa- 
cilità gliUnni  lotto  il  comando  di  Zaberga  lorCapo,  vennero  fac- 
cheggiando  tutto  il  paefe  ,  dilonorando  le  femmine  ,  e  menando 
in  ifchiavitùchi  loro  aggradiva.  Giunfero  fin  fotto  le  mur3  di  Co-  i, 
ftantinopoli,  né  trovavano  chi  loro  fi  opponeffe  .  OfTervò  Agatia, 
che  fecondo  le  regole  dell'Imperio  ,  e  giufta  la  mifura  de  gli  ag- 
gravj ,  s'aveano  da  tenere  in  piedi  fecento  quarantacinque  mila 
combattenti  .  In  quelli  tempi  non  ve  n'era  ,  che  centocinquanta 
mila;  e  quelli  di  vifi  parte  in  Italia,  parte  in  Affrica,  in  Ifpagna 
(  perchè  oltre  all'  Ifole  adiacenti  alla  Spagna,  tuttavia  nel  continen-  y: 
te  fi  confervava  qualche  Città  fedele  al  Romano  Imperio ,  come  ti 

racco- 
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raccoglie  da  Santo  Ifidoro)  inEgitto,  inColco,  e  a  i  confini  della  EraVo]^. 
Perfia.  Giujìiniano,  invecchiato  forte,  non  era  più  quello  di  pri-  Anno  558. 
ma.  Lafciava  andare  in  malora  i  paefi;  e  fé  i  Barbari  o  minaccia- 
vano guerra  ,  o  la  facevano  ,  comperava  da  effi  a  forza  d'oro  la 
pace.  Il  danaro,  che  s'aveva  da  impiegare  in  mantener  dei  Reg- 
gimenti di  foldati,  ferviva  ad  alimentar  meretrici,  ragazzi,  fgher- 
ri.  E  in  Coftantinopoli  ancorché  duraffero  le  Scuole  militari,  alle 
quali  una  volta  erano  afcritti  i  più  valorofi  e  pratici  dell' Arte  mili- 
tare ,  ben  pagati  perciò:  allora  quefte  erano compofte  di  gente, 
che  comperava  que'pofti,  né  altro  merito  avea  ,  che  di  andar  be- 
neveftiti.  Cos'i  governava  in  quefti tempi Giuftiniano,  dicuian- 
che  è  memorabile  la  cecità  e  ftupidità  in  portar  tanto  affetto  a  i  fe- 
guaci  della  Fazione  Prafina  ,  che  loro  era  permeffo  d'uccidere  di 
bel  mezzo  giorno  nella  Città  quei  della  Fazione  Veneta  loro  emuli , 
e  di  entrar  per  forza  nelle  cafe,  e  di  rubare,  fenza  chetemeffero 
della  Giuftizia.  E  guai  a  que' Giudici,  che  trattavano  di  gaftigar- 

.]i.  Se  crediamo  a  Mario  Aventicenfe  [<*],  venneamorte  inqueft'  [a]Af«wW 

\  Anno  Childeberto,  uno  de  i  Re  Franchi,  giunto  già  ad  un'  avanza-  ^jf«i«»/. 

]  ta  vecchiaia ,  nel  mentre  eh'  egli  foftenendo  la  ribellione  di  Cranno 
Figliuolo  del  Re  C  Lotario,  cercava  di  vendicarfi  del  Fratello,  che 
aveva  occupato  tutto  il  Regno  d'Auftrafia.  Portò  quefta  morte  al 
ReClotario  il  pofleffo  anche  de  gli  Stati,  eh'  erano  goduti  da  eflb 
ReChildeberto,  e  cos'i  venne  ad  unirli  in  lui  tutta  la  vaftaMonar- 

1  chia  de' Franchi  ,  che  abbracciava  tutta  la  Gallia  (  a  riferva  della 
Linguadoca  dominata  da  i  Vifigoti  ,  e  della  Bretagna  minore  go- 
vernata da  i  fuoi Sovrani  )  e  buona  parte  della  Germania,  com- 
prefavi  la  Saffonia,  la  Turingia,  l'AIemagna,  e  la  Baviera,  la 

.  qual'ultima  Provincia  circa  quefti  tempi  cominciò  ad  avere  il  fuo 
Duca.  E  quefti  fuGaribaldo,  a  cui  il  ReClotario  diede  per  Mo- 
glie Valàeraàa ,  chiamata  da  altri  Valdetrada^  oHaValdradatVe- 

.  dova  del  fuReTeodebaldo. 

Anno  di  Cristo  dlix.  Indizione  vii. 
di  Pelagio  I.  Papa   5. 
di  Giustiniano  Imperadore   33. 

1 

L'Anno  XVIII.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

Er  relazione  di  San  Gregorio  Magno  \  b~\,  Sabino  Ve feovo  ài  W  &*g&« 

Canola  ragionando  con  San  Benedetto  Patriarca  de  Monaci  Dialogar. 

jfl        Lia.  2.  c.is- 


P 
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ERAVolg.  jn  Occidente,  dei  fatti  diTotila  Re  de' Goti,  entrato  già  in  pof- 
°555''  feiso  di  Roma,  gli  palesò  ilfuo  timore,  che  quefto  Re  avrebbe  di- 
ftrutta  e  renduta  inabitabile  Roma.  Rifpofe  San  Benedetto:  Ro- 
ma  farà  /terminata  ,  non  già  da  gli  Uomini  ,  ma  sì  bene  da  fieri 
temporali^  e  da  orribili  Tremuoti.  Soggi ugne  San  Gregorio,  Scrit- 
tore di  quefto  Secolo,  che  s'  era  chiaramente  verificata  la  Profezia 
del  Santo  Abbate  ,  perchè  a'fuoi  dì  fi  miravano  in  Roma  le  mura 
della  Città  fcompaginate  ,  cale  diroccate  ,  Chiefe  atterrate  da  i 
turbini,  e  gliedifizj  per  la  vecchiaia  andar  tuttodìrovinando.  Ex 
^hnivAn'  ^  Parere  il  V*àre  Mabillone  (a),  che  nel  Luglio  ed  Agofto  del  pre- 
nai.Bene-  fente  Anno  tutto  quafi  l'Oriente  e  l'Occidente  foffe  ftranamente 
di8in.i.$.  afflilo  dalle  inondazioni  del  Mare,  dalle  tempefte,  dai  Tremuo- 
ti ,  e  dalla  peftilenza  ;  e  che  da  tanti  flagelli  patiffe  più  Roma, 
che  dalla  fierezza  de' Barbari,  con  adempierli  allora  quanto  avea 
predetto  San  Benedetto .  Onde  egli  abbia  tratta  quefta  notizia  ,  non 
l'ho  potuto  feoprire.  Trovavafi  in  gran  confufione  la  Corte  e  Cit- 
ta diCoftantinopoli  ,  per  aver  vicini  alle  Porte  gli  Unni  ,  i  quali 
devaflavano  la  campagna  ,  e  minacciavano  anche  la  fteffa  Citta. 
/^h$w'  ^er  atte^at0  di  Agatia  (b)  ,  e  di  Teofane  (e),  altro  ripiego  non 
(c)T/jeo-  ebbe  G iujìinia no  Augufto  ,  che  di  ordinare  zBelifario  Patrizio  di 
cì™»»  7    Procedere  contra  di  quegl' infoienti  Barbari.  Eragia  venutala  vec- 
chiaia a  trovare  quefto  eccellente  Generale;  tuttavia  cos'i  e  fi  gè  n  do 
il  bifogno,  diede  di  mano  alle  fue  armi ,  e  con  quelle  poche  trup- 
pe, che  potè  adunare,  confiftenti  in  alcune  Iole  centinaia  di  caval- 
li, e  di  alcun' altre  di  pedoni,  ufeìcoraggiofamente  in  campagna; 
e  raunato  un  grande  ftuolo  di  contadini ,  fi  fortificò  fuori  della  Cit- 
tà. Pofcia  più  coli'  induftria  econgliftratagemi  ,  che  colla  forza, 
tanto  feppe  fare,  che  obbligò  i  Barbari  aritirarfi  .  Giuftiniano  di- 
poi per  liberarfi  dacoftoro,  e  mandarli  contenti  al  loro  paefe,  va- 
lendoli dell'apparenza  di  rifeattare  gli  fchiavi ,  votò  loro  in  feno 
una  buona  quantità  d'oro,  e  n'ebbe  la  pace  . 

Anno  di  Cristo  dlx.  Indizione  vnr. 
di  Giovanni  III.  Papa  i. 
di  Giustiniano  Imperadore  34.. 

L'Anno  XIX.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

Econdo  i  conti  del  Cardinal  Baronio  diede  fine  nell'Anno 
precedente  alla  vita  e  al  Pontificato  Papa  Pelagio  Primo  di 

que- 


s 
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quello  nome.  Ma  fupponendo  e  dò  Baronie,  che  ilmedefimo  foffe  Era  Vofg. 
fatto  Papa  nell'Anno  555.  e  rapportando  dipoi  il  fuoEpitafio,  da  AnnoS<>o. 
cui  apparifee,  ch'egli  tenne  il  Pontificato  Anni  quattro ,  Me Jì  die- 
ci, e  giorni  dicidotto ,  e  che  fu  feppelito  7F".  NonasMartias,  ha  ra- 
gione il  Padre  Pagi  di  conchiudere,  che  quello  Papa  mancò  di  vi- 
ta nel  prefente  Anno,  ma  non  già  nel  di  primo  di  Marzo,  con  ef- 
fere  ftato  portato  neldiféguenteallafepoltura,  ma  sì  bene  ch'egli 
nel  d'i  3.  di  Marzo  d'effo  Anno  560.  terminò  ifuoi  giorni,  e  nel  di 
'  4.  del  Mefe  fuddetto  fu  chiufo  neli'  avello ,  venendo  le  None  di  quel 
Mefe  nel  dvi  fettimo .  Tuttavia  non  fapendo  noi  indubitatamente , 
fé  Papa  Vigilio  fuo  Antece  fibre  moriffe  nell'Anno  554.  0  pure  nel 
555.  né  in  qual giorno precifamente  feguiffe  la  conlecrazione  d'el- 
io Papa  Pelagio:  però  non  è  qu'i  affai  ficura  la  Cronologia  Pontifi- 
cia. Certo  è  bensì,  chefuccedette  a  Pelagio  nella  Cattedra  di  San 
Pietro  Giovanni,  Terzo  di  quello  nome,  dopo  tre  o  quattro  Meli 
idi  Sede  vacante  .   Dappoiché  Cbildeberto  Re  di  Parigi  pafsò  all' 
altra  vita,  venne  a  mancare  il  principale  fuo  appoggio  uCranno 
Figliuolo  ribello  del  KeClotario.  La  neceffità  il  configliò  ad  im- 
plorare la  mifericordia  del  Padre,  e  per  quanto  fi  può  intendere 
dalle  parole  di  Gregorio Turonenfe (a) ,  l'ottenne.  Ma  quello  in-  (a)Gr^or. 
quieto  e  torbido  Giovane  da  li  a  non  molto  incorfe  di  nuovo  nella  ^mone,ìf,s 
'disgrazia  del  Padre,  in  guila  che  Icappo  nella  Bretagna  minore  , 
dove  effendo  flato  per  qualche  tempo  nafeofo,  tanto  fi  feppe  ado- 
perare, che  Conoboro,  o  fia  Conoberto  Conte  e  Signore  di  quella 
Provincia  imprefe  la  fua  protezione,  ed  alleili  una  potente  Arma- 
ta in  difefa  di  lui .  Clotario  con  tutte  le  fue  forze,  e  con  Cbilderi- 
co  fuo  Figliuolo  entrò  nella  Bretagna  ;  fi  venne  ad  un  fatto  d'ar- 
'me,  in  cui  reftarono  feonfitti  i  Bretoni  ,  uccifo  il  loro  Conte  ,  e 
'Cranno  colla  Moglie  e  colle  Figliuole  abbruciato  per  ordine  del  Pa- 
dre, con  lafciare  una funelta  memoria  non  meno  de'fuoi  misfatti, 
che  della  fua  morte  .  Mario  Aventicenfe  (b)  riferifee  all'Anno  (b)M«r«w 
prefente  quella  brutta  Tragedia.  InCoflantinopoli  poi  a  dip.  di  Aventicenf. 
Settembre  ,  per  relazione  di  Teofane  (e)  ,  effendo  tornato  dalla  '^{Tieópt. 
Tracia  infermo  Giujìiniano  Augurio,  fenzalafciarfi  vedere,  efen-  >»^r«nog' 
za  dare  udienza  ad  alcuno  ,  corfe  voce  perla  Citta,  eh'  egli  era 
morto.  Ne  feguì  uno  non  lieve  tumulto  nel  Popolo,  e  fi  chiufero 
tutte  le  botteghe.  Ma  guarito  elfo Imperadore  per  interceffione 
de' Santi  Cofma  e  Damiano,  andò  l'ordine,  che  fi  faceffe  fella  e 
'luminaria  per  tutta  la  Citta,  e  ritornò  la  quiete  primiera. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dlxi.  Indizione  ix. 
di  Giovanni  III.  Papa  2. 
di  Giustiniano  Imperadore  35. 

L'Anno  XX.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

ERAVolg.  tt"*ra  ornai  giunto  Clotario  Re  de'  Franchi  all'  auge  delle  fuc 
J\  contentezze  ,  perchè  divenuto  Signore  di  una  vafta  Monar- 
chia. Era  anche  quetato  ogni  turbine  dianzi  commoffo,  quando  gli 
convenne  sloggiare  dal  Mondo  .  Colpito  da  una  febbre  ,  mentre 
era  alla  caccia  [familiare  divertimento  edeferciziodique'Regnan- 
ti  ]  pafsò  a  rendere  conto  a  Dio  de'fuoiadulterj,  della  fua  crudel- 
tà ,  e  d' altri  fuoi  Vizj ,  con  dar  luogo  a  fuccedergli  a  i  quattro  fuoi 
Figliuoli.  Toccò  il  Regno  di  Parigi  a  Cariberto:  a  Guntranno  quel- 
lo d'Orleans  colla  Borgogna:  SoiffonsaC^/'/^er/Vo.-  il  Regno  d'Au- 
flrafia  a  Sigeberto  ;  e  però  in  quattro  Regni  fu  di  nuovo  divifa  la 
Monarchia  Franzefe.  Redo  eziandio  del  Re  Clotario  una  Figliuo- 
la per  nome  Clodofuinda ,  o  fia  Clotfuinda .  Ebbe  quella  per  Mari- 
to Alboino  Re  de' Longobardi,  del  quale  avremo  troppa occafion  di 
parlare,  andando  innanzi .  Per  ora  mi  fu  lecito  d'accennare  ciò, 
(a)  Hiflor.  che  ci  han  confervato  i  frammenti  di  Menandro  Protettore  (a) , 
T^m"!'."'  Storico  di  quello  Secolo,  rapportati  fra  gli  fquarci  delle  Legazio- 
ni^.??, ni.  Racconta  egli  ,  che  gli  Abari ,  o  Avari ,  mentovati  di  (opra 
all'  Anno  5  58.  una  delle  numerofe  Tribù  e  fchiatte  de  gli  Unni ,  e 
della Tartaria,  fpedirono  Ambafciatori  a  Giujìiniano  Augufto,  i 
quali  efpofero,  come  la  lor  gente  era  la  più  forte  e  numerofa  fra 
le  Settentrionali ,  e  fi  gloriava  d'eflere  invincibile.  Offerivano  di 
ilrignere  lega  con  lui,  e  di  effer  a' fuoi  fervigi  ,  purché  loro  foffe 
dato  un  buon  paefe  da  abitarvi,  e  un'annua  penfioneo  regalo.  Giu- 
fliniano  era  allora  affai  vecchio  ;  amava  la  pace,  e  l'ozio.  Si  sbri- 
gò di  coftoro  con  inviare  ad  elfi  Valentino  fuo  Legato ,  il  quale  por- 
tando feco  catene  d'oro,  letti,  evefti  di  feta,  ed  altri  regali,  fe- 
ce cos'i  ben  valere  quelli  doni,  che  gì'  indufle  per  qualche  tempo 
a  far  guerra  a  gli  Ongorì,  o  Ugheri^  appellati  dipoi  Ungari,  abi- 
tanti anch'  elfi  allora  nella  Tartaria ,  e  a  i  Sabiri .  Tornarono  que- 
lli Avari ,  oUnni ,  che  li  vogliam  dire  [che  appunto  con  quelli 
due  nomi  fi  truovano  mentovati  da  gli  antichi  Scrittori]  tornaro- 
no, dico,  fra  qualche  tempo  a  dimandare  all' Imperadore  un  pae- 
fe da  potervi  abitare .  Mentre  egli  confulta ,  coftoro  fi  avanzarono 

fino 


Annali    d'  Italia.  457 

fino  al  Danubio,  e  s'impofleffarono  di  quel  paefe,  probabilmente  EaAVoIg. 
della  Moldavia  e  Valacchia,  minacciando  anche  di  parlare  di  qua  .  Anno56*« 
In  tal  maniera  vennero  ad  accodarli  a  iGepidi,  che  fignoreggiava- 
no  nella  Dacia  Ripenfe,  nelSirmio,  e  in  quella,  che  oggidì  vieti 
chiamata Servia  di  qua.  dal  Danubio,  confinanti  perciò  a  [Longo- 
bardi ,  i  quali  aveano  la  lor  fede  nella  Pannonia,  e  nelNorico  . 
Non  è  improbabile  ,  che  circa  quefti  tempi  luccedeffe  un  tale  avan- 
zamento de  gli  Unni  ,  o  fia  de  gli  Abari  ,  verfo  i  paefi  dominati 
da  iGepidi  e  Longobardi.   Paolo  Diacono  (a)  favellando  degli  A-  {i)Paulus 
vari  dice  :   qui  primum  Hunni  ,  pojìea  a  Rege  proprii  nominis  A-  ®"i~°'V':s 
vares  appellati  junt .  Nell'Ottobre  ancora  dell'Anno  prefente  ,  Langltaxi. 
fecondo  l'atteftato  di  Teofane  (£),  la  Fazione  Prafina  ,  divenuta  Vl /'•//' 
femprepiù  infoiente  col  favore  dell' Imperadore  ,  ne  i  Giuochi  Cir  phanes  in 
cenfi  aflaTi  fotto  i  luoi  occhi  la  Fazione  Veneta.  Seguirono  morti  chronoSr' 
eincendj,  e  furono  meffi  a  facco  tutti  i  beni  de*  Veneti.  Scappati 
i  delinquenti  a  Calcedone  nel  Tempio  di  Santa  Eufemia,  Giulrinia- 
tìo  non  potè  più  contenerfi  dal  farne  gaftigare  affaiffimi .   Né  pure 
mancarono  a  quell'Anno  altre  difgrazie,  accennate  tutte  dal  me- 
de fimo Ulorico,  cioèincendj,  pestilenze,  e  fedizioni  in  Oriente, 
che  10  tralalcio. 

Anno  di   Cristo  dlxit.  Indizione  x. 

di   Giovanni  III.  Papa  3. 

di  Giustiniano  Imperadore  36. 
L'Anno  XXI.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

CIRCA  quefti  tempi  fu  fatta  Pace  tra  l'Imperador  Giuftinitt' 
no-,  e  Cosroe  Re  della  Perfia,  come  fi  raccoglie  da  Teofa- 
I  ne  (e),  e  da  Menandro  Protettore  (d).  Ma  fecondo  la  miferacon-  {c)UJL 
■  dizion  di  que'  tempi  bifognò,  che  l'Imperadore  vilmente  la  com-  tiìZr"Byi. 
'  peralfe  .  Cioè  fi  obbligò  di  pagare  aiPerfiani  trentamila  lcudi  d'  pag.  ijj. 
oro  ogni  anno,  finché  effa  Pace  durafse,  e  di  sboriare  ora  il  con- 
tante per  gli  primi  lette  anni  avvenire  .  Altrettanto  fi  praticava 
'  beneipeffo,   allorché  gli  Unni,  Bulgari  ,  ed  altri  Popoli  Barbari 
!  facevano  irruzioni  nell'Imperio  d'Oriente.  Avrebbe  fatto  meglio 
'  l'Imperador  Giufti  ni  ano  ad  impiegar  quel  danaro,  e  tant' altro  oro 
malamente  gittato dietro  a perlone  inutili  ed  infami,  in  mantener 
delle  Legioni  e  de  i  Reggimenti  di  loldati  ,  abili  a  far  fronte  a 
chiunque  volea  turbar  la  quiete  de'fuoi  Popoli,  comeuiaronoilag- 
1  gi  Imperadori  de' Secoli  precedenti. 

Tomo  II/,  Mmm  Anno      •     - 
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Anno  di   Cristo  dlxiii.  Indizione  xi. 
di   Giovanni  III.  Papa  4. 
di  Giustiniano  Imperadore  37. 

L'Anno  XXII.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

ERAVolg.  -w    \£GNO  £  affai  di  rifleffione  ciò,  che  lotto  il  prefcnte  Anno 
_^J  vien  raccontato  da  Teofane.  Cioè  che  da  Roma  giunfero 
a  Coflantinopoli  i  laureati  Corrieri,  portanti  la  lieta  nuova,  che 
Narfete  Patrizio  avea  tolto  a  i  Goti  due  fortiffime  Citta,  cioè  come 
[a]  Cedren.  vo  io  credendo,  Verona  e  Brefcia .  Preffo  Cedreno  [<*],  copiatore 
in Annat.    di  Teofane,  fi  truovano  malamente  ftorpiati  i  nomi  di  quelle  due 
Citta,  chiamandole  egli  V'trtam,  &  Brincas.   Mancano  alla  Sto- 
ria d'Italia  lumi  per  dilcifrar  quefti  fatti.  Contuttociò  a  me  fem- 
bra  verifimile  ,  che  al  prefente  Anno  fi  poffa  riferire  quanto  fu  da 
me  notato  di  lopra  all'Anno  555.  cioè,  che  per  tellimonianza  di 
\h]Paulus  Paolo  Diacono  [/>],  avendo  voluto  Am'tngo  Generale  Franzefepre- 
dé^cT*    ^ar  amt0  a  Gutd'tno  Conte  de' Goti,  autore  di  una  ribellione  con- 
Langobard.  tra  dell' Imperadore ,  ne  pagò  il  fio,  con  rellar  vinto  ed  uccifo  in 
i2: ■  cat-2-  una  battaglia  da  Narfete.  Fatto  prigione  lo  lìefso  Guidino,  fu  in- 
viato a  Coftantinopoli  co  i  ceppi .  Siccome  fu  detto  di  lopra ,  anche 
Menandro  Protettore  parla  dell'oppofizione  fatta  da  quello  Amin- 
go a  Narfete  al  pafsaggio  dell'Adige  ,  appunto  allorché  fi  trattò 
della  Pace  coi  Perfiani ,  narrata  nell'Anno  precedente.  Quello, 
che  è  certo,  fecondo  la  teftimonianza  di  Teofane,  dovettero  in 
quell'Anno  ribcllarfi  i  Goti,  che  abitavano  in  Verona  e  Brefcia: 
perchè  non  lembra  verifimile,  che  Narfete  avefse  differito  finora 
l'acquilto  di  quelle  due  importanti  Città,  né  che  i Franchi  pofse- 
delscio  paele  in  Italia.  Narfete  adoperata  la  forza,  le  ricuperò  a 
mio  credere,  e  nefpedvi  la  lieta  nuovaaCoftantinopoli .  Però  non 
fuflifte,  come  taluno  ha  creduto  ,  che  Narfete  cacciafse  fuor  d'Ita- 
lia tutti  i  Goti.  Li  foggiogò  bensì,  e  promefsadaloro  la  fedeltà 
dovuta,  feguitarono  effi  a  vivere  ne'  Luoghi,  dove  avevano  abitai 
zioni  e  beni.  Ciò  apparifee  da  quello  fatto,  da  Agatia,  e  da  altre 
antiche  memorie .  E  fé  Amingo  Franco  diede  affili enza  in  quell'  oc- 
cafione  a  i  Goti,  dovette  venire  dalla  Svevia,  e  dagli  Svizzeri, 
[e] Agiul/.  paefi  allora  fottopofti  a  i  Franchi .   Molto  meno  può  luffiftere,  per- 
*AgVntuì'    c^  Agnello  Storico  Ravennate  fcrive  [e],  che  pugnaverunt  con- 
Tom.  2.      tra  Veronenfes  Cives ,  &  capta  ejì  Civitas  a  milttibus  vige/ima  die 

Rer.  Utile.  ik&w. 
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Menfìsjulii)  il  figurarli,  che  i  Veronefi  fino  a  quell'Anno  fi  fot-  EraVo!». 
fero  mantenuti  in  liberta  ,  fenza  elfere  lottopofti  né  a  i  Goti,  né  Annoso^. 
all'Imperadore.  Mancava  forfè  a  Narfete  forza  e  voglia  di  fotto- 
mettere  dopo  tante  altre  quelle  due  Città  ?  Scoppiò  prima  del  tem- 
po nel  prelente  Anno  a  dì  25.  di  Novembre  inCoflantinopoli  una 
congiura  contra  dell'  ImperadorG«//?/»/*/7«o,  di  cui  fanno  menzio- 
ne Teofane  [/*],  e  l'Autore  della  Mifcella  \_b~\  all'Anno  35.  dell' [a.]Tèeop6. 
Imperio  d'elfo  Augufto.  Flavio  e  Marcello  banchieri  ,  e  Sergio  f^f^JJ) 
menavano  un  trattato  di  ucciderlo.  Fufcoperta  la  trama.  Sergio  ,Mìfiella 
cavato  fuor  di  un  luogo  facrato  accusò  come  complice  Vito  banchie- l,b'  l6' 
re,  e  Paolo  Curatore  di  Belifario  Patrizio.  Prefi  quelli  due,  furo- 
no efortati  a  confeflare ,  che  era  mifchiato  in  efiacofpirazione  Be- 
lifario, ed  infatti  per  tale  l'incolparono.  Nel  d'i  5.  di  Dicembre 
,raunata  la  gran  Curia  davanti  all'Imperadore.,  e  fattovi  ìnterve- 
1  linire  il  Patriarca Euticbio,  cola  chiamato  ancora  Belifario,  gli  fu 
letta  fui  volto  la  depofizione  fatta  contra  di  lui  dai  due  fuddetti. 
Se  ne  dolle  egli  forte  :  e  tutte  le  apparenze  fono,  ch'egli  negafse 
il  fatto  ,  e  chiamaffe  mentitori  coloro  .  Contuttcciò  l'Imperado- 
•re  altamente fdegnato  contra  di  lui,  fece  incarcerare  rutti  idi  lui 
domeflici  ,  e  diede  a  lui  per  carcere  la  cafa  lotto  buone  guardie, 
icon  reftar  iòfpeie,  0  pur  tolte  a  lui  tutte  le  fue  cariche  e  dignità. 
,  Ne' iuffeguenti  Secoli  prefe  anche  piede  un  racconto  popolare,  cioè 
che  Giufliniano  faceffe  cavargli  occhi  a  quello  gran  Capitano  ,  e 
;  lo  ipogliafl'e  di  tutto,  dimodoché  ridotto  alla  mendicità  andaffe  li- 
,  mofinando  il  vitto  .  Pietro  Crinito,  il  Volaterrano  ,  il  Pontano, 
1  ed  altri  ,  hanno  follenuta  quella  opinione  ,  che  ha  avuta  origine 
da  Giovanni  Tzetze,  unodique'Greculi,  che  fiorirono  circa  l'An- 
no 1080.  E  quantunque  il  celebre  Andrea  Alciato  fi  ftudiaffe  di 
far  comparire  quella  per  una  folenne  favola  ed  impollura:  pure  il 
Cardinal Baronio  [e]  non  folamente  giudicò  vero  il  fatto,  ma  ne  [e]  Baro». 
volle  anche  addurre  la  fegreta  cagione,  cioè  il  galligodiDio,  per  ^n^"' 
1  avere  Belifario  nell'Anno  537.  cioè  tanti  anni  prima,  cacciato  in  sói. 
efilio  Papa  Silverio ,  e  iuilituito  in  fuo  luogo  Papa  Vigilio  a  requi- 
ifizione  di  Teodora  Augufla  .  Senza  fallo  fu  facrilega  1' azione  di 
Belifario:  e  pure  miglior  configlio  farebbe,  fé  noi  mifere  creature 
ci  guardammo  dal  volere  sì  facilmente  entrare  nei  gabinetti  di  Dio, 
per  interpretare  gli  alti  fuoi  e  fpefio  infcrutabili  giudizj .  E1  un 
Igran  libro  quello  de  i  giudizj  di  Dio,  e  il  leggere  in  eflb  non  è  fa- 
cile a  noi  altri  mortali  ,  chiara  cola  effendo,  come  ho  tante  volte 
detto  ,  che  la  Divina  Provvidenza  non  diipenfa  iempre  in  quella 

M  m  m     2  vita 
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Era  Voi§.  vita  i  beni  e  i  mali  a  mifura  de  i  meriti  o  demeriti  de  i  mortali ,  riè 
NN°S  J'  paga  ogni  fabbato  fera.  Ha  Iddio  un  altro  paefe  ,  in  cui  uguaglie- 
rk  le  partite.  Però  il  Cardinal  Baronio  [  fia  detto  colla  riverenza 
dovuta  a  quel  grand' Uomo  ,  ed  incomparabile  Storico  ]  più  fag- 
giamente  avrebbe  operato,  fé  a  riferva  di  certi  cafi  ,  ne' quali  pa- 
re, che  vifibilmente  fi  vegga  e  fenta  la  mano  di  Dio,  fi  fo (Te  rite- 
nuto dall' interporre  sì  fovente  il  fuo  giudizio  ne  gli  avvenimen- 
ti felici  o  infelici  de' Principi  ,  e  de  gli  altri  Uomini  .  E  in  quella 
occafione  fpezialmente  mi  fembra  di  poter  qui  applicare  la  riflef- 
fione  fuddetta,  perchè  anche  lenza  voler  confiderare,  cheBelifa- 
rio  dopo  il  fatto  di  Papa  Silverio  godè  tanti  anni  di  felicita;  e  prof- 
perarono  gli  affari  di  Giuftiniano  Augufio,  il  qual  pure  fé  non  co- 
mandò ,  permife  queir  eccello;  rè  Teodora  Augufta  ne  patì  per 
quello  nella  prefentevita  :  certo  è  ,  che  non  fuffifte  quel  terribil 
abbaffamento  di  Belifario  ,  che  qui  vien  fuppofto  dal  Baronio,  e 
per  confeguente  né  pure  il  vifibil  gaftigo  e  la  vendetta  di  Dio  fopra 
di  lui.  Di  ciò  parleremo  all' Anno  feguente.  Circa  quefti  tempi, 
come  diligentemente  offervò  il  Pagi,  fu  fcrittada Nìce^jo  Vefcovo 

fa)  Da-   di  Treveri  una  Lettera  (a)  zClotfuinda  Moglie  piiflìma  di  ^/£o//zo; 

Appendile  Re  de' Longobardi ,  per  efortarla  a  fare  in  maniera,  che  il  Marito 

Tom.  i.  abiurando  l'Arianismo  abbracciale  la  Religion  Cattolica  ,  ficco- 
"  me  per  le  perfuafioni  di  Santa  Clotilde  avea  fatto  fui  principio  di 
quel  Secolo  Clodoveo  Re  de'  Franchi,  avolo  d'eflaClotluinda.  In 
qual  concetto  fofle  allora  Alboino,  fi  può  raccogliere  dalle  feguen- 
ti  parole:  S  tu  penta  fumus,  quum  gentes  illum  tremunt ,  quum 
Reges  •venerationem  impendunt ,  quum  Potefìates  fine  cejfatione 
laudante  quum  etiam  ipje Impera tor  ipfum praponit ,  quo  d  Animus. 
remedium  non  fejìinus  requirit .  JQuific,  quemadmodum  il  le,  fui- 
get  fama,  mirot  quod  de  Regno  Dei  &  Anima?  fitte  falute  nihil 
invejìigare  Jìudet .  E  deeiì  anche  avvertire,  che  Nicezio  chiama. 
Goti,  e  non  già  Longobardi ,  il  Popolo  fuggetto  ad  eflb  Re  Alboi- 
no ,  non  per  altro,  per  quanto  fi  crede,  fé  non  perchè  fama  era, 
che  foriero  venuti  i  Longobardi  dalla  medefima Scandinavia,  onde 
nfeirono  i  Goti,  ed  erano  perciò  riputati  una  fteffa  Nazione ,  ben- 
ché di  nome  diverfo,  come  avvenne  anco  de  gli  Unni,  oggidì  ap- 
pellati da  noi  Tartari  ,  divifi  in  varie  numerofiflìme  Tribù  .  Per 
altro  fi  sa,  che  Procopio,  ed  Agatia  ,  Storici  di  quefti  tempi,  li 
chiamano  Longobardi ,  e  per  quefto  nome  erano  conofeiuti  fin  da  i 
tempi  di  Cornelio  Tacito,  il  quale  fa  menzione  d'elfi,  come  d'un 
Popolo  particolare  della  Germania.  E  ne  parlarono  prima  di  Ta- 
cito 
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I  cito  anche  VelleioPatercolo,  eStrabone,  epoiSuetonio,  ed  altri  Era  Volg. 
Scrittori,  nominandoli  cadauno  Longobardi,  o  Longobardi,  e  non  AnnoS6?- 
giàGo^i.  Ma  Alboino  fenza  profittar  delle  prediche  della  Cattoli- 
ca fua  Conforte  ,  finché  vide  ,  flette  attaccato  all'Erefia  de  gli 
Ariani . 

Anno  di  Cristo  dlxiv.  Indizione  xn. 
di  Giovanni    III.  Papa   5. 
di  Giustiniano  Imperadore  38. 

L'Anno  XXIII.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

FIDATOSI  il  Cardinal  Baronio  d'uno  Scrittorello  non  molto 
antico  delle  cofe  Greche,  e  d'alcuni  pochi  moderni,  credette 
vero  l'accecamento  di  Belifario,  e  l'effer  egli  flato  affretto  ad  ac- 
cattar per  limofina  il  pane  ne  gli  ultimi  di  di  fua  vita  .  Ma  né  Zo- 
nara,  né  Glica,  né  Coftantino  Manaffe  ,  citati  da  lui,  rapporta- 
no sì  gran  peripezia  di  quel  celebre  Generale  d'Armata .  Or  que- 

:  fta  favola  fi  dilegua  perla  tetti  monianza  di  Teofane  (0),  il  quale  ^rheopL 
fotto  quefì' Anno  fcrive,  che  nel  dì  19.  di  Luglio  Belifario  ricupe-  *»CA)onog. 

:  rò  tutte  le  [uè  Dignità  ,  e  fu  rimeffo  in  grafia  dell'  Imperadore  . 
Era  egli  flato  fin'  allora  fequeftrato  in  cafa .  Ben  efaminati  tutti  i 
fuoi  domestici,  e  terminato  il  procedo,  dovette  comparire  la  di  lui 
innocenza .  Fors'  anche  fi  trovò ,  che  gli  accufatori  erano  flati  fov- 
vertiti  dalle  fuggeftioni  altrui ,  eccitate  dall'  invidia ,  a  cui  fon  fug- 
getti  tutti  gli  Uomini  grandi .  Però  gli  furono  restituiti  gli  onori , 
e  la  grazia  dell' Imperadore.  Non  era  a' tempi  del  Baronio  ufeita 

j  alla  luce  la  Storia  di  Teofane .  Ma  v'  era  ben  quella  di  Cedreno  [  e 
lo  fìeffo  Cardinale  la  cita  ] ,  dove  fcrive  (  b  ) ,  che  prejì  gli  autori  (h)  Cedren. 
della  congiura,  fai f amente  fu  da  ejjt  incolpato  Belifario,   e  gli  fu  "l^'f^ 
dato  il  fequefìro  in  cafa.  Il  quale,  dopo  d'efferfì  conofeiuta  la  fua  jajnnìaw. 

.innocenza,  a  dì  ip.  di  Luglio  ufcì  in  pubblico ,  e  ricupero  tutto  il 

[no  .  Viene  aderito  lo  fteffo  dall'Autore  della  Mifcella  (e),  più  ^X^fj" 

1  antico  di  Giorgio  Cedreno,  con  riferire  il  riforgimento  di  Belifa-  /#.  16. 

;  rio  al  dì  19.  di  Marzo ,  e  non  già  di  Luglio .  Ancora  di  quefto  Scrit- 
tore fa  menzione  il  Cardinal  Baronio  ;  e  pure  egli  volle  piuttofto 
attenerfi  alle  fole  di  Giovanni  Tzetze ,  perchè  gli  premeva  di  far 
vedere  puniti  nel  Mondo  di  qua  i  peccati  di  Belifario .  Circa  quefti 
tempi  Venanzio  Fortunato  ,  nato  in  Italia  in  una  Villa  pofta  fra 

'Ceneda  eTrevigi,  dopo  aver  fatti  i  fuoi  ftudj  in  Ravenna,  dove- 
tutta- 
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Era  Voig.  tuttavia  erano  in  onore  le  buone  Lettere,  fentendofi  liberato  da 
°s  4'  un  fieriffimo  mal  d'occhi  per  interceffionediSan  Martino  Vefcovo 
di  Tours ,  pafsò  dall'  Italia  nella  Gallia  a  venerare  il  fepolcro  di  quel 
celebratiffimo  Santo.  Fifsò  dipoi  il  (uo  foggiorno  nella  Città  di 
Poicliers,  cariflimo  alla  fanta  Regina  e  Monaca  Radegonda ,  ama- 
to da  i  Vefcovi  di  quelle  parti ,  e  riverito  da  tutti  per  la  Tua  rara  abi- 
lita nella  Rettorica  e  Poefu.  L'Opere  da  lui  lafciate  in  profa  e  in 
verfi  fono  di  gran  lume  per  la  Storia  delle  Gallie  in  quelli  tempi. 
Si  accefe  in  quefto  medefimo  Anno  un  gran  fuoco  nella  Città  di  Co- 
ftantinopoli,  per  quanto  abbiamo  da  Teofane,  che  fra  gli  altri  e- 
difizj  arie  lo  Spedale  de' Pellegrini  di  San  Sanfone,  e  molte  Chiefe 
e  Monifterj  :  il  che  viene  attribuito  dal  Cardinal  Baronio  a  ven- 
detta di  Dio  contradiGiuftiniano  per  un  fuo  errore  in  materia  di 
Fede ,  di  cui  parlerò  all'  Anno  luffeguente .  Ma  che  Dio  per  vendi- 
carli di  un  Principe  caduto  in  fallo,  diftrugga  i  Luoghi  pii  ,  e  le 
Chiefe  fue  proprie  :  non  appaga  l'intelletto.  E  tanto  meno,  per- 
chè Giultiniano  non  avea  peranche  fatto  conofcere  quello  fuo  erro- 
re, come  fi  figura  effo  Baronio  all' Anno  precedente  ^6^. 

Anno  di   Cristo   dlxv.  Indizione  xni. 
di   Giovanni  III.  Papa  6. 
di  Giustino   IL  Imperadorc  i. 

L'Anno  XXIV".  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

ERa  già  pervenuto G'tujìiniano  Augufto  all'età  di  circa  ottan- 
tatrè  Anni,  tempo,  in  cui  doveapiùche  mai  penfare  ad  af- 
ficurarfi  quella  vera  e  beatiffima  Gloria,  che  i  buoni  Crifhani  alpet- 
tano  dopo  la  morte,  e  non  già  la  vana  e  fugace  di  queftà  vira.  Pu- 
re amando  tuttavia  di  comparire  Maeftro  in  Teologia,  e  fedotto 
da  qualche  Eretico  fuo  favorito,  volle  ingerirfi  di  nuovo  in  deci- 
dere quiftioni  riguardanti  la  Dottrina  della  Fede,  conformare  per 
\9\The0pk.  atteftato  di  Teofane  [a]  fui  principio  del  corrente  Anno  un  Editto, 
m0£'  in  cui  dichiarava  incorruttibile,  e  non  fuggetto  alle  naturali  paflio- 
ni  il  Corpo  del  Signor  noftro  Gesù  Cri  Ito  avanti  la  fuaRefurrezio- 
ne  :  laqualfentenza  era,  ed  è  oppofta  alla  credenza  della  Chiela 
Cattolica.  Perchè  Euticbio  piiffimo  e  fanto Patriarca  diCoftanti- 
nopoli  non  volle  fottoferivere  queft' empia  decifione,  facrilegamen- 
te  il  fece  deporre,  ecacciollo  inefilio.  Quindi  mofse  una  perlecu- 
zione  contra  tutti  gli  altri  Vefcovi ,  che  ricalavano  di  confentire 

con 
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con  lui,  fra'  quali  fpezialmentefu  Anajìafio  Patriarca  d'Antiochia.  era  VoJg. 
Era  l' ingannato  Imperadore  in  procinto  di  bandirli  tutti,  e  di  pub-  Amto's6y. 
blicareuncosi  fcandalofo  Editto,  quando  (lanca  la  pazienza  di  Dio 
il  chiamò  a  rendere  conto  dell'  amminifrrazione  fua  ,  ficcome  ab- 
'biamoda  Evagrio  [«],  da  Teofane  ,  dall'Autore  della  Mifcella,  [a.]'Evagr. 
e  da  altri  Storici.  Accadde  la  fua  morte  nel  d\  13.  o  pure  nel  14.  /-4-«r«4°- 
di  Novembre  del  prefente  Anno  ;  e  quantunque  1'  Autore  della 
Cronica  Aleftandrina ,  Mario  Aventicenfe ,  Vittor  Tunonenfe ,  ed 
altri  antichi  la  mettano  nell'Anno  feguente  ^66.  tuttavia  perle 
ragioni  addotte  da  i Cardinali  Baronio,  eNoris,  dal  Padre  Pagi, 
'e  da^ltri  ,  fiamo  affretti  ad  abbracciar  l'opinione,  cheafcrive  al 
'prefente  Anno  il  fine  della  di  lui  vita  .  Lalciò  quefto  Imperadore 
dopo  di  sé  una  memoria,  che  non  vena  mai  meno,  finché  dureran- 
no fra  i  Pro  fé  fiori  delle  Leggi  i  Libri  da  lui  pubblicati  della  Giuris- 
prudenza Romana ,  e  finché  la  Storia  parlerà  delle  fue  grandi  im- 
prefe  .  Unironfi  in  lui  molte  Virtù,  ma  contrapelate  ,  anzi  fupe- 
rate  da  varjVizj  e  difetti,  che  vivente  lui  atflifieronon  poco i  fuoi 
fudditi  ,  maflimamente  per  gli  eccedi  fuoi  in  materia  di  Religio- 
ne, e  per  gli  aggravj  ,  e  per  le  incredibili  eftorfioni  lor  fatte  ,  e 
che  non  fonodifiimulate  da  i  vecchi  Scrittori.  Chi  preftafle  fede 
alla  Storia  fegreta  di  Procopio ,  ufcita  alla  luce  dopo  gli  Annali  Ec- 
clefiaftici  del  Baronio  ,  Giustiniano  farebbe  flato  un  moflro.  Ma 
quella  ,  per  vero  dire  ,  è  un'invettiva  dettata  da  una  ftrabocche- 
vol  paffione,  e  in  molti  capi  indegna  di  credenza,  arrivando  egli 
fino  a  fcrivere ,  che  Giuftiniano  fofte  un  Negromante  ,  che  non 
aormifle,  che  pafleggiafle  col  buffo  fenzacapo,  che  folle  figliuo- 
lo del  Diavolo  ,  e  veduto  federe  in  maefta  in  forma  di  Satanafib  : 
tutte  fcioccherie  fconvenevoli  ad  un  Procopio,  cioè  ad  uno  de' più 
nobili  e  faggi  Storici,  che  ci  abbia  dati  la  Grecia.  Racconta  anco- 
ra cofe  nefandiflìme  di  Teodora  Augufta  ,  prima  ch'ella  gi  ugnelle 
alle  nozze  con  Giuftiniano ,  ed  anche  dipoi ,  le  quali  procedendo  da 
penna  cotanto  appafiionata ,  non  fi  debbono  con  tanta  facilità  tener 
per  vere  .  Alcuni  Mefi  prima  che  Giuftiniano  mancafie  di  vita, 
:ioè  nel  Mele  di  Marzo ,  fecondochè  abbiamo  da  Teofane  [£],  die-  [b]Téeop6. 
ie  fine  a'  fuoi  giorni  anche  Belifario  Patrizio  .  Giuftiniano  ,  che  '»chro"0&' 
lei  prendere  la  roba  altrui  ,  non  badava  a  fcrupoli,  occupò  tutte 
e  di  lui  facoltà,  e  le  fece  riporre  nel  fuo  erario  ,  che  fi  conferva- 
03  nel  Palazzo  di  Marina,  già  Figliuola  deli'Imperadore  Arcadio. 
Benché  Giuftiniano  lafciafie  dopo  di  sé  due  fuoi  pronipoti  dal  lato 
paterno,  cioè  G'iv.Jì'tno -,  e  G'iujììn'tano^  Figliuoli  di  Germano  Pa- 
tri- 
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Era  Volg.  trizio,  Nipote  d' elfo  Imperatore  :  tuttavia  o  perchè  egli  altri- 
ANN0565.  rnentj  mfpofe  nel  fuo  teilamento  ,  o  perchè  cosi  piacque  al  Sena- 
to, ebbe  nel  d'i  14.  di  Novembre  per  Sncccffore  nel  trono  Imperia- 
le Gin/imo  juniore  ,  o  fia  Secondo  ài  quello  nome  ,  Figliuolo  di 
DolciJJtmO)  e  àiVigtlan'zta  iua Sorella,  ai  quale  egli  avea  dianzi 
contenta  la  Dignità  colpictia  di  Curopalate,  cioè  di  Soprintenden- 
te al  Palazzo  Ccfareo.  Quelli  lui  principio  parve  Principe  d'ani- 
mo generofo  ,  e  che  non  gli  mancarle  deprezza  ed  abilità  per  gli 
affari,  ma  andando  innanzi  tradì  l'elptttazione  comune.  Godeva 
iopra  tutto  di  fabbricare  ;  in  tutto  e  per  tutto  profclsò  Tempre  la 
Religion  Cattolica;  ornòc  dotò  riccamente  molte  Chicle  edificate 
daGiuftiniano,  e  maffìmamente  il  mirabil  Tempio  di  Santa  Sofia. 
Le  lodi  lue  fi  veggono  cantate  in  un  Poema  Latino  dàCorippo  Poe- 
ta Affricano  di  quelli  tempi.  Solennemente  coronato  Imperadore, 
dichiarò Imperadncc  Aaguiia  Sofia  lua  Moglie,  e  feccia  coronare 
anch'  effa  .  Una  delle  lue  più  gloriole  imprcle  ,  narrata  da  elfo 
Poeta  ,  fu  quella  di  pagar  tutti  i  debiti  di  Giulliniano,  e  di  relli- 
tuire  il  mal  tolto  da  lui  .  Innumerabili  concorlcro  i  creditori  ,  e 
gi'ingiuftamente aggravati .  A  tutti  in  pubblico  fu  fatta giultizia, 
ercltituito  il  fuo,  di  maniera  che  il  Circo  rilplendcva  per  l'oro,, 
che  in  tal  congiuntura  fi  dittribuì.  Non  ci  vuol  di  più  per  accertar- 
ci dell' immenfa  avarizia  e  rapacità  di  sìglorioiolmperadore,  qua- 
le è  tenuto  Giulliniano,  facendone  anche  fede  ,  dopo  Evagrio,  G10- 
(*)Zmmt.  vanni Zonara  (a)  con  dire,  ch'egli  per  fai  & nefas  noncclsòmai 
'  di  fucciare  il  fangue  de'luoi  Popoli  ,  per  far  poi  delle  Chicle  ,  e 
dell'  altre  fabbriche  coli' altrui  danaro  ,  e  per  appagare  ogni  luo 
capriccio  colla  rapina  della  roba  altrui. 

Anno  di  Cristo   dlxvi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni   III.  Papa  7. 
di  Giustino  IL  Imperadore  2. 

Confole  -f  Giustino  Augusto,  fenza  Collega. 

Eguito  io  qui  il  Cardinal  Baronio,  da  cui  vien  pollo  Giujìi- 
no  Auguflo  Conlole  nelle  Calende  di  Gennaio  deli'  Anno  pre- 
fente ,  e  non  già  il  Padre  Pagi ,  che  mette  il  Confolato  prclo  da  cf- 
folmperadore  nell'Anno  luffeguente  567.  I  motivi  di  così  credere 
(b)Maùus  gli  addurrò  appunto  nel  leguente  Anno.  Sotto  l'Indizione  XIV.  cor- 

fafnctrm,  rente  ne^'  ^nn0  Prefente  racconta  Mano  Aventicenfe  (b) ,  che 
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SinduvalaEruìo  cominciò  ad  efercirare  la  tirannia,  echefuuccifo  Era  Vote. 
da  Narfcte  Patrizio.  Potrebbe  efiere,  che  quefto  fatto  appartenef-  Ann°5<><>. 
fé  all'  Anno  precedente ,  perchè  Mario  all'Anno  medefimo  rappor- 
ta la  morte  di  Giustiniano  Augufto.  Comunque  fia,  di quefto  av- 
venimento fa  anche  menzione  Paolo  Diacono  (a)  con  ilcrivere  ,  (a-)Panlur 
che  Sindualdo  Re  de  Eretti  [  probabilmente  è  fcorrerto  quefto  no-  ^gT* 
me  ]  difcendente  da  quegli  Eruli,  che  Odoacreavea  menato  feco  Lang0Lrd. 
in  Italia  ,  e  qui  s'  erano  accafati  ,  dopo  aver  fedelmente  fervito  Lz' c'1' 
per  gran  tempo  aNarfeteGovernator  dell'Italia,  e  ricevutane  la 
ricompenfa  di  molti  onori  e  benefizj  ,  fuperbamente  in  fine  gli  fi 
ribellò  per  voglia  di  regnare.   Bifognò  condurre  contradi  lui  l'Ar- 
mata ,  e  venire  a  battaglia .  In  efla  egli  reftò  fconfitto  e  prefo .  Nar- 
fete  per  maggiormente  esaltarlo,  il  fece  impiccare  per  la  gola  ad 
un'alta  trave.  Dove  coftui  comandale,  e  dove  feguifie  quella  bat- 
taglia, è  a  noi  ignoto.  Continua  pofcia  Paolo  Diacono  adire,  che 
in  quel  tempo  Nariete  Patrizio  per  mezzo  di  Dagijleo  Generale 
dell'armi,  uomo  bellicofo  e  forte,  divenne  padrone  di  tutti  i  con- 
fini d'Italia  probabilmente  verfo  i  monti  ,  che  dividono  l'Italia 
dalla Gallia ,  o  dall' Alemagna,  dove  Sindualdo  pare  ,  che  avefle 
comando  in  quefti  tempi  fopra  i  fuoi  Eruli.   Dopo  quefto  fatto  mi 
fia  lecito  il  far  qui  menzione  della  terribiliflìma  Pefte,  che  affli  (Te 
e  poco  mancò  che  non  deferrafle  l'Italia  tutta.  L'Anno  precilo  non 
fi  sa  .   Paolo  Diacono  (h)  la  mette  circa  quefti  tempi  ,  ne'quali   (ìi)U.ìS. 
mancò  di  vitaGiuftiniano  Imperadore  .  Infierì  efla  lpezialmente  '"?'*' 
nellaLiguria  ;  eSan  Gregorio  Magno  (e)  anch' egli  attefta  ,  che  (C)Gregor. 
quefto  malore  recò  de  i  gran  danni  a  Roma.  Tanta  fu  la  ftragede'  M«g»u* 
Popoli,  che  reftarono  in  molti  luoghi  disabitate  affatto  le  campa-  iib.^T.2&. 
gne,  né  v'era  chi  mietefle,  né  chi  raccoglierle  l'uve.  Venuto  poi 
il  verno,  fi  lenti  va  per  l'aria  di  notte  e  di  di  un  fuono  di  trombe, 
e  a  molti  pareva  d'udire  il  mormorio  d'un  efercito  .  Quefta  fiera 
Peftilenza  fi  provò  folamente  in  Italia  ,  né  palsò  in  Alemagna  , 
uè  in  Baviera,  e  fervi  di  preludio  alle  calamita,  che  Dio  prepara- 
va per  l' Italia .  Dilli  di  fopra  all'  Anno  551.  che  il  Padre  Pagi  non 
preie  ben  le  lue  milure ,  mettendo  in  quei!'  Anno  il  fine  del  Regno 
de'  Gepidi ,  mercè  della  gran  rotta  loro  data  da  Alboino  Re  de'  Lon- 
gobardi. In  queft' Anno  ripongo  io  quell' avvenimento,  avendone 
malevadore  Menandro  Protettore  (</),  Storico  del  prefente  Seco-  (d)  Hijlor. 
lo,  al  cui  racconto  non  fece  mente  elfo  Pagi.  Racconta  dunque  Me-  Byz*T<>m.i. 
riandrò  ne'luoi  frammenti,  che  alfunto  all'Imperio G i ujì i » 0  janio- pas'1 
re,  gii  Avari,  cioè  gli  Unni ,  cheaveano  pofto  il  Jornidoinquel- 
Tomo  111.  N  n  n  la , 
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ERAVolg.  la,  che  oggidì  appelliamo  Moldavia,  gli  fpedirono  Ambafciatori, 
Annoj66.  per  dimandargli  i  regali  annui  ,  che  Giuftiniano  Imperadore  per 
pufillanimità  iolea  loro  inviare,  e  perfar  pruova,  fé  poteanogua- 
dagnare  anche  di  più;  e  veramente  parlarono  con  infolenza  a  Giu- 
ftino.  Quella  ambafceria  è  narrata  medefimamente  da  Corippo, 
anzi  da  lui  intendiamo,  che  fegui  fette  giorni  dopo  la  coronazio- 
ne d'effo  Au^ufto  ,  e  però  nel  Novembre  del  precedente  Anno. 
Giufliiìo  rifpofe  con  maggiore  altura  di  non  voler  loro  pagare  un  fol- 
do,  né  donar cos' alcuna;  che  fé  fi  arrifchiaffero  di  fare  i  begli  u- 
mori  contra  dell'  Imperio  Romano,  farebbe  lor  vedere  ,  chi  era 
unlmperador  de'  Romani;  e  che  fi  contentaffero ,  fé  li  apporta- 
va nel  fuo  paefe,  perchè  queftoera  il  più  gran  regalo,  che  potef- 
fe  lor  fare .  Se  n'andarono  coftoro  con  coda  baffa ,  credendo  forfè, 
che  Giuftino  foffe  da  tanto  da  accompagnar  la  bravata  co  i  fatti, 
e  fi  voltarono  verfo  il  paefe  de'  Franchi .  Soggiugne  il  medefimo 
Autore ,  cioè  Menandro ,  che  era  pace  e  lega  fra  effi  Avari  e  i  Fran- 
ta] Hiflor.  chi  \_a~\.  Ora  Baiano  Duca,  o  fia  Re  degli  Avari,  appellato  an- 
TomT\?'  cora  Cagano  (  cognome  di  Dignità,  perchè  ufato  da  gli  altri  Re  ai 
pag.no.  quefta  fchiatta  d'Unni,  che  vennero  poi  padroni  dell'Ungheria)  à.i 
fece  fapere  a  Sigeberto  Rede'Franchi ,  che  il  fuo  efercito  abbifo- 
gnava  di  viveri,  e  però  il  pregava  di  foccorfo,  promettendogli  di 
ritirarfi  fra  tre  giorni ,  fé  gli  faceva  quefta  grazi*.  Sigeberto  non 
tardò  a  mandargli  una  buona  quantità  di  buoi,  pecore  ,  e  grani. 
Certo  è,  che  il  Regno  d'Auftrafia  poffeduto  da  Sigeberto,  com- 
prendevi h  Svevia,  parte  della  Saffonia,  e  laTuringia,  e  la  Ba- 
viera .  Di  là  dal  Danubio  fenza  fallo  andarono  gli  Avari  a  trovare 
i  Franchi.  rivi 

Seguita  a  dire  Menandro,  che  in  quefti  tempi  Alboino  Re 
de' Longobardi  ,  fempre  meditando,  come  poteffe  abbattere  Cu- 
nimondo  Re  dei  Gepidi,  con  cui  aveva  una  capitale  dichiarata  ni-  ti 
micizia,  mandò  Ambafciatori  &  Baiano  Re  degli  Avari,  per  ifta- 
bilire  feco  una  Lega  contra  de' Gepidi.  Fra  l'altre  ragioni  gli  ad- 
duffe  quefta,  cioè  non  muoverfi  egli  sì  ardentemente  alla  guerra  ;?:u 
contra  de  i  Gepidi,  fé  non  per  dannificare  Giuftino  Imperadore, 
cioè  il  maggior  nemico  che  s'aveffero  gli  Avari,  dappoiché  egli  po- 
co prima  ,  niun  conto  facendo  de  i  patti  Jlabiliti  con  Giuftiniano 
Augujlo  fuo  Zio  ,  avea  privato  gli  Avari  de  confueti  regali.  Per 
confeguente  fé  fi  {terminavano  i Gepidi,  farebbe  facile  l'occupar 
la  Tracia,  e  fcorrere  fino  aCoftantinopoli.  Non  difpiacque  a  Ba- 
iano la  propcfizione ,  e  fu  conchiufa  la  Lega  con  condizione ,  che 

vin- 
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vincendo,  tutto  il  paefede'Gepidi  paffar dovette  in  dominio  ad  elfi  era  Volg. 
.Avari  ;  laonde  quefti  collegati  fi  prepararono  alla  guerra.  Il  Re  Anno  566, 
de'Gepidi  Cunìmondo  ,  penetrata  che  ebbe  quefta  macchina  ,  ri- 
corfe  all'ImperadoreGiuftino  ,  ma  non  potè  indurlo  a  predargli 
aiuto .  S' è  perduta  la  Storia  del  fuddetto  Menandro  Protettore ,  con 
reftarne  folamente  de'  frammenti ,  rapportati  nel  Primo  Tomo  del- 
;  la  Storia  Bizantina ,  e  però  non  fi  vede  il  profeguimento  della  gara 
fuddetta  fra  i  Gepidi  e  Longobardi ,  né  dell'  efterminio  de'  primi . 
.  Ma  ne  abbiamo  abbastanza  per  intendere ,  che  non  già  nell'  Anno 
551.  comepretefe  il  Padre  Pagi,  ma  sì  bene  nelprefente  ^66.  fuc- 
cedette  il  memorabil  fatto  d'armi  tra  loro,  che  viene  accennato  da 
Paolo  Diacono  [#].  Narra  anch' egli  la  Lega  di  Alboino  con  gli  Un-  [a]iW«* 
ni ,  chiamati  Avari,  i  quali  furono  i  primi  ad  entrare  oftilmente  %"°l"s 
nel  paele  de'Gepidi.  Da  tal  nuova  cofternatoCuni  mondo,  fi  av-  Langobard. 
,  viso  di  dar  prima  battaglia  a  i  Longobardi ,  perchè  fé  gli  riufciva  Iìè' l' c' 2> 
d'averla  favorevole,  fi  prometteva  poi  facile  ilfuperare  anche  gli 
Unni .  Gli  fallirono  i  conti  .  Con  tal  ardire  combatterono  i  Lon- 
gobardi, che  la  fortuna  fi  dichiarò  in  loro  favore;  esìgrande  fu  la 
: rabbia  loro,  che  non  diedero  quartiere  ad  alcuno,  e  fra  gli  altri  vi 
lalciò  la  vita  lo  fretto  Re  Cunìmondo .  Però  la  dianzi  svi  potente  Na- 
zione de'Gepidi  rimafe  disfatta,  né  ebbe  più  Re  da  Ti  innanzi,  in 
iguifa  che  a' tempi  d'effo  Paolo  Diacono  il  refto  de' Gepidi  erafotto- 
,  porto  ai  Longobardi ,  o  pure  a  gli  Unni ,  cioè  a'  Tartan  Avari ,  che 
1  occuparono  in  tal  congiuntura  il  loro  paele  di  la  dal  Danubio  (ma 
;non  già  iiSirmio,  che  fi  truova  da  li  innanzi  poffeduto  dai  Greci); 
e  luffeguentemente  fi  ftefero  per  la  Pannonia  ,  allorché  i  Longo- 
bardi vennero  in  Italia.  Aggiugne  effo  Paolo  Diacono,  che  della 
preda  immenfa  toccata  in  ssi  profperofo  conflitto  a  i  Longobardi, 
itutti  arricchirono.  Oltre  ancora  ad  una  gran  moltitudine  d'ogni 
feffo  ed  età ,  che  fu  fatta  fchiava ,  venne  alle  mani  del  Re  Alboino 
Rosmonda ,  Figliuola  dell'  uccifo  Re  Cunimondo  ;  e  perchè  era  già 
mancata  di  vita  Clotfuinda^  Figliuola  di  dotarlo  Re  de'  Franchi , 
ifua  prima  Moglie,  pafsò  egli  alle  feconde  nozze  con  queft' altra 
:Principefsa,  ma  per  fua  grande  fventura,  ficcome  vedremo .  Gio- 
vanni Abbate  Biclarienfe  [£]  mette  anch'egli  fotto  l'Imperadore  [b]  Abbas 
Giuftino  II.  la  disfatta  de'  Gepidi ,  benché  fuor  di  fito ,  e  troppo  tar-  f  "££%£, 
di,  con  aggiugnere,  che  i  tefori  del  Re  Cunicmondo  (cos'i  egli  il 
;'chiama)  furono  interamente  portati  a  Coftantinopoli  al  iuddetto 
Imperatore  da  Trafarico  Vefcovo  Ariano,  e  da  Rettilane'Nipote 
I d'effo  Re  uccifo.  Evagrio  anch'egli  fcrive,  che  i  Gepidi  confe- 
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ERAVolg.  gnarono  il  Sirmio  all'Imperadore.  Di  fopra  abbiam  detto  ,  che 
05    'gli  Unni  Avari  andarono  a  fare  una  vifita  ai  Franchi ,  probabil- 
mente verfo  laTuringia.  Di  quello  fatto,  ma  con  altre  più  im- 
portanti circollanze,  ci  lafciò  memoria  anche  Gregorio  Turonen- 
T»iew2jfr*  ^e  \-a~\'  Narra  egli,  che  nell'Anno  561 .  o  pure  nel  fufTeguente, 
/.  4.^.23.   gli  Unni  fecero  un'  irruzione  nelle  Galliey  fono  il  qual  nome,  abu- 
fivamente  adoperato,  èprobabile,  ch'egli  intenderle  il  dominiode 
i  Re  Franchi ,  ftefo  per  buona  parte  ancora  della  Germania .  Con- 
tra  di  quelli  Barbari  procedette  colla  fua  Armata  il  Re  Sigeberto  y 
e  fatta  giornata  con  loro,  li  ruppe,  emifeinfuga.  Non  andò  mol- 
to, che  per  mezzo d'Ambafciatori  feguìfraloro  pace  ed  amicizia. 
[b]id.ib.  Secondo  il  medefimo  Autore  [£],  tornarono  dipoi  gliUnni  (cioè 
nell'Anno  prefente,  come  ci  avvertì  Menandro  Protettore)  con 
penfiero  di  pafsar  nelle Gallie,  cioè  ne'paefi  di  Germania,  fotto- 
pofti  al  Re  d'Auflrafia  Sigeberto.  Quelli  andò  loro  incontro  con  un 
efercito  comporto  di  una  gran  moltitudine  d'uomini  forti .  Ma  nel 
volere  attaccar  battaglia,  faltò  addolfo  ai  Franchi  tal  paura,  pa- 
rendo lor  di  vedere  delle  fantafime,  che  diedero  alle  gambe.  Il 
buon  Gregorio  Turonenfe  attribuire  ciò  all'arti  Magiche  de  gli 
Unni .  Mentre  fuggiva  la  fua  Armata,  il  Re  Sigeberto  ritiratoli 
in  un  luogo  forte ,  fu  quivi  ferrato  da  gli  Unni .  Ma  ficcome  egli  era 
perfona  galante  ed  afiuta,  con  deiregali  fi  cavò  fuori  d'impaccio; 
anzi  trattò  e  conchiufe  in  tale  occafione  con  que' Barbari  una  pace 
perpetua  ;  e  il  Re  de  gli  Unni ,  chiamato  Cagano ,  anch'  egli  inviò 
f e]  Daniel  dipoi  parecchi  doni  ad  elfo  Re  Sigeberto  .  Il  Padre  Daniello  [e], 
Frince  '   elegantimmo  Scrittore  della  Storia  Franzefe ,  fupplendocolfuo  in- 
Tm.i.      gegnociò,  che  tacquero  gli  antichi  Storici  della  Francia,  qui  ci  rap- 
prefenta  lo  fteffo  Re  Sigeberto,  prefo  da  gli  Unni,  e  condotto  alla 
tenda  del  Re  vincitore ,  dove  facendo  comparire  la  co  Manza  del  fuo 
ipirito,  mirabilmente  incantò  quel  barbaro  ma  infieme  generofo 
Principe.  Quelli  impedì,  che  non  foffe  merlo  a  facco  il  di  lui  equi- 
paggio, e  gliel  fece  rendere  .  Sigeberto  avendo  ritrovato  in  eflc» 
di  che  fare  iprefenti  al  Re  de  gli  Unni,  feppe  così  ben  guadagnar- 
lo, che  ne  ebbe  la  libertà,  e  una  pace  giurata  per  fempre.  Quelle 
particolarità  io  le  cerco  in  Gregorio  Turonenfe,  e  inFredegario, 
e  non  le  ritruovo.  Richiamò Giullino  Augurio  in quell'  Annodali' 
efilio  Euthbio  Patriarca  di  Coftantinopoli  con  fua  lode .  Ma  fu  ben 
egli  altamente  biafimato  da  ognuno  per  aver  levata  la  vita  aG/V 
fl'tno  Figliuolo  di  Germano  Patrizio,  Pronipote,  come  giadilfi,  di 
GiullinianoAugufto  dal  lato  paterno.  Il  valore  e  il  credito  di  que- 
llo 
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fto  perfonaggio,  tuttoché  quieto  e  fedele,  faceva  ombra  e  paura  a  Era  Voi?. 
Giuftino,  e  a  Sofia  Augufta  fuaMoglie.  Veggafi  Evagrio  [a], da  Annojóó, 
cui  fappiamo,  che  quefto  Imperadore  fi  diede  alle  delizie  anche  Wf^f> 
più  ofcene ,  e  cominciò  fordidamente  a  vendere  le  cariche  e  gli  ufi-  *• 
zj,  e  fino  i  Vefcovati  a  perfone  indegne.  Fece  anche  morire Ete- 
rio,  &AddeO)  chiariflimi  Senatori  ;  ma  con  giufta  condanna  ,  fé 
fu  vero,  che  aveffero  tramato  contra  la  di  lui  vita.  Credefi  anco- 
1  ra  pubblicata  da  lui  in  queft'  Anno  la  Novella  140.  riferita  nel  Co- 
dice di  Giuftiniano,  in  cui  concede,  chedicomunconfenfofipofTa 
fciogliere  il  Matrimonio  fra  i  Coniugati  :    Legge  contraria  a  gì'  in- 
ifegnamenti  della  Religione  Cattolica. 

Anno  di  Cristo  dlxvii.  Indizione  xv. 
di  Giovanni  III.  Papa  8. 
di  Giustino  II.  Imperadore  3. 

L'Annoi,  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

METTE  il  Padre  Pagi  Confole  nel  prefente  Anno  Giuftino 
Augufto.  Si  fonda  egli  ne' Farti  de'Maffei  Romani,  da  luì 
non  veduti  ,  ma  citati  dal  Panvinio;  ficcome  ancora  full' autorità 
di  Mario  Aventicenfe,  che  congiugne  col  Confolato  di  Giuftino  1' 
Indinone XV.  Cita  anche  in  fuo  favore  Teofane  .  All'incontro  i 
Cardinali  Baronio  e  Noris  riferirono  all'Anno  precedente  %66.  il 
Confolato  di  Giuftino  Augufto  ,  e  la  loro  opinione  fembra  a  me, 
che  fia  da  preferire  a  quella  del  Padre  Pagi  .  Corippo  nel  Panegi- 
rico di  Giuftino  Imperadore  ci  fa  fapere,  ch'egli  appena  fa  li  to  fui 
Trono,  di  (Te  di  voler  rino  vare  la  Dignità  del  Confolato. 

nomenque  negatum 

Confulibus  Cojjfid  poft  tempora  cunffa  novabo . 
:  Perchè  dunque,  fecondo  il  folito  de' precedenti  novelli Imperado- 
ri,  non  prefe  egli  il  Confolato  nel  primo  di  di  Gennaio  dell' Anno 
precedente,  ed  afpettò  a  prenderlo  un  Anno  dopo  ?  Né  Mario  Aven- 
iticenfe  difcorda  dal  Baronio  ,  perchè  nell'  Anno  fuffeguente  alla 
unorte  di  Giuftiniano  ,  accaduta  nel  5CT5.  rapporta  il  Confolato  di 
Giuftino,  e  lo  fteffo  Padre  Pagi  confefia,  eh' egli  pospone  un  Anno 
i  fatti  d'effo  Augufto.  Quanto  a  Teofane  ,  anch' egli  fembra  con- 
venire nella  medefima  fentenza,  mettendo  l'elezion  di  Giuftino  a 
d\i4.  di  Novembre  ,  correndo  /'  Indinone  XIV.  cominciata  nel 
Settembre .  Pofcia  nell'Anno  fuffeguente  fcrive ,  ch'egli  procedette 

Con- 
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ERAVoig.  Confole,  diede  Spettacoli,  e  fparfe  gran  copia  di  danaro  alPub- 
5  7'  blico.  Io  credo  poi  decifa  una  tal  quiflione  da  un'Ifcrizione,  che 
riferirò  ali' Anno  $69.  di  maniera  che  ho  creduto  di  non  poter  qui 
per  conto  alcuno  aderire  al  Panvinio  e  al  Pagi .  Del  refto  da  li  innan- 
zi gì'  Imperadori  Greci  folevano  eglino  foli  procedere  Confoli,  e 
per  una  volta  fola,  contandofi  poi  i  fuffeguenti  Anni  colla  formola 
del PoJlConfulatum,  finch'efli  viveano.  Quali  fofferoicoftumi  di 
Giuftino  Augufto,  l'ho  poco  fa  accennato.  Aggiungo  ora,  chefua 
Moglie,  cioè  Sofia ,  era  Donna  fuperba,  che  non  contenta  di  voler 
anch' ella  comandare  ai  Popoli,  cercava  anche  la  gloria  di  coman- 
dare al  Marito.  Da  queftaambiziofa  Principe  fifa  l' antichiflima  tra- 
dizione de  gl'Italiani  tiene,  che  procedette  la  rovina  della  mifera     - 
Italia.  Seguitava  Narfete  Patrizio  a  governar  quefto  Regno,  facen- 
fa]  Marìus  &o  in  etto  fiorir  la  pace  .  Per  atteftato  di  Mario  Aventicenfe  \ a~\ 
inchonico.  egli  avea  lodevolmente  fatto  riforgere  Milano  con  varie  altre  Città 
diftrutte  da  i  Goti .  Ultimamente  ad  iftanza  di  Papa  Giovanni  gli 
\b]Paulus  erariufcito  di  aver  nelle  mani  Vitale  Vefcovo  di  Aitino  [£],  uno 
deGeft"1    de  gii  Scismatici ,  che  fuggito  a  Magonza  Citta  fignoreggiata  allora 
Langobard.  da  i  Re  de'  Franchi ,  s'era  quivi  per  molti  anni  trattenuto.   Ilrile- 
'fequ'ù''     2>°  in  Sicilia,  affinchè  non  nudriffe  nelfuo  Popolo  la  disubbidienza 
alla  fanta  Sede .  Ora  Narfete  aveva  accumulate  immenfe  ricchezze 
in  fedici  Anni  del  fuo  governo  d'Italia.  Quelle  gli  faceano  guer- 
ra, perchè  troppo  efpofte  all'invidia  de  gl'Italiani,  e  fors' anche 
perchè  non  tutte  guidamente  acquiftate  .  Però  in  queft'Anno  egli 
fu  richiamato  aCoftantinopoli,  per  dargli  unSucceffore  .  Tento 
Annojujìiìii  minoris  ImpsratorisNarJìs  Patria tts  de  Ravenna  evo- 
[c]AgneU.  citatus  efl :  fon  parole  d'Agnello  [e],  che  circa  l'Anno830.  feri- 
' Agnelli'    vea  ^e  Vite  de  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna.  Attefta  anch' egli  i  te- 
Tom.z.Rer.  fori  raunati  da  Narfete  con  foggiugnere  :  Egrejfus  ejì  cumdivitiis 
ltaUc-        omnibus  Italie ,  &  fuit  Re&or  XVI.  annis .  Anche  Mario  A  venti- 
cenfemetre  la  chiamata  di  Narfete,  ma  all'Anno  feguente. 

Paolo  Diacono  ci  fa  fapere,  onde  veniffe  la  fpinta  data  a  Nar- 
fete, condire,  che  avendo  egli  ammanate  tante  ricchezze,  morti 
da  invidia  i  Romani  feri  Mero  a  Giurino  Auguito,  e  a  Sofia  l'uà  Mo- 
glie, rapprefentando  d'effe  re  si  maltrattati  ed  oppreffi  da  Narfete, 
che  meglio  Aravano  fotto  iGoci,  che  fottodi  lui.  Perciò  pregava- 
no l'Imperadore  di  liberarli  da  quefto  cattivo  Miniftro,  altrimen- 
ti minacciavano  di  cercarfi  altro  Padrone.  Montò  in  collera  Giu- 
ftino  all'avvita  di  quefti lamenti,  e  iubito  delfino,  opurefpediin 
Italia Lo?iginoy  acciocché  neafTumefTe  il  governo,  con  richiamar 
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,  Narfete  in  Oriente.  Ma  Narfete  informato  di  quanto  da  Roma  era  EhaVoIs. 
flato  fcritto  alla  Corte  contra  di  lui,  e  dello  fdegno  dell'  Imperado-  Annojój! 
;  re ,  fi  levò  bensì  di  Roma ,  e  andoffene  a  Napoli  ;   ma  non  fi  atten- 
i  tò  di  profeguire  il  viaggio  alla  volta  di  Coftantinopoli .  E  tanto  più  i 
perchè  o  Sofia  Augufta  gli  avea  fatto  intendere ,  efiere  oramai  tem- 
po, che  un  Eunuco  par  tuo  andafTe  a  filar  nel  ferraglio  delle  Don- 
ne in  Coftantinopoli  ;  o  pure  effondo  fcappate  quefte  parole  di  boc- 
ca ad  effa  Augufta,  furono  effe  riferite  aNarfete.  Dicono,  aver 
;egli  rifpofto:  Sapro  ben  io  ordire  una  tela  sì  fatta,,  che  in  [uà  vi* 
\ta  non  potrà  ejj a  Imperatrice  giammai  fvilupparla  o  disfarla  .  E 
;ch'egIipofciaiegretamente  inviarle  merli  a  configliare  Alboino  Re 
■de' Longobardi,  che  abbandonato  il  povero  paefe  della Pannonia, 
venifie  nel  ricco  ed  abbondante  d'Italia.  Era  egli  fuo  amico,  e  s' 
era  fervito  delle  fue  truppe  per  distruggere  il  Regno  de' Goti.  Ora 
i'Anaftafio  Bibliotecario  [<*]  conferma  anch' egli  il  ricorfo  fatto  dai  [*\A«aflaj: 
Romani  alla  Corte,  e  l'andata  fua  a  Napoli,  e  l'invito  mandato  f^JJotìec' 
a  i  Longobardi  ;  foggiugnendo  appreflb,  che  Papa  Giovanni  fret-  7annh  ili. 
tolofamente  pafsò  a  Napoli,  per  pregare  Narfete,  che  volefte  tor- 
nacene a  Roma.  Rifpofe  egli  :   Che  male  ho  io  mai  fatto  a  i  Ro- 
mani? ditemelo  ,  o  fantiJJimoPapa  .  Mia  intentatone  è  di  andare 
•alla  Corte  per  giujì'tficarmi ,  e  far  cono/cere  a  tutti,  /  io  abbia  fat- 
to loro  del  bene  o  del  male .  Papa  Giovanni,  pihtojìo  v  andrò  io , 
•gli  replicò;  etantodiffe,  che  il  fece  ritornare  a  Roma,  dove  da 
lì  a  non  molto  tempo  terminò  i  fuoi  giorni .  Il  corpo  fuo  chiufo  in 
una  caffa  di  piombo  con  tutte  le  fue  ricchezze  fu  inviato  a  Coftanti- 
nopoli. Anche  Agnello  Ravennate  [£]  lafciò  fcritto,  cheNarfe-  [b]Ag»eii. 
te  arrivò  al  fin  di  fua  vita  in  Roma  in  età  di  novantacinque  anni.  '".y'ta  .Per 
Fu  mefTa  in  dubbio  dal  Cardinal  Baronio  la  morte  di  Narfete  in  Ro-  Tw».zj?«v 
ma,  quafi che  Gregorio Turonenfe  avelie  fcritto  [e]  ,  ch'egli  an-  lta''c- 
dò  a  Coftantinopoli,  e  nafeofe  in  una  cifterna  tutti  i  fuoi  tefori,  TuroJe$? 
feoperti  poi  fotto  Tiberio  Augufto  fucceffore  di  Giuftino  :  il  che  ^-s-^o. 
non  fuflìfte.  L'Autore  della  Mifcella  [</],  e  Paolo  Diacono,  che  [d]  h//?«. 
preferb  quefta  favola  da eflb Gregorio ,  anch' effi  accennano,  che  Mifteii* 
non  già  in  Coftantinopoli,  ma  in  una  Citta  d'Italia  Narfete  fep-  '  ' l6' 
pelli  que' tefori .  Aggiugne  il  Cardinale  fuddetto,  che  Corippo  [e]  [e]  Corn- 
ei fa  vedere  Narfete  in  Coftantinopoli  più  che  mai  in  grazia  dell' l'':s,  **■/*£* 
Imperadore.  Anzi  di  qui  egli  credette  di  poter  dedurre,  che  non  ni  il. 
fuflìfta  la  voce  fparfa  del  tradimento  ordito ,  con  chiamare  in  Italia 
iLongobardi.  Ma  ilPadrePagi  ha  eruditamente  oflervato  ,  effe- 
re  differente  da  Narfete  Patrizio  e  Governatore  d'Italia  quel  Nar- 
fete , 
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Era  Volg.fetey  di  cui  fece  menzione  Coripro  .  E  giudica  poi  fondata  abba- 
ANN0567.  i|anza  l'opinione  del  tradimento  di  Narlcte  Patrizio,  da  che  ne  fa 
menzione  anche  Mellito  y  Autore  Spagnuolo,  che  fecondo  lui  ter- 
minò nell'Anno  614.  unaCronichetta,  che  fi  conitrva  manukrit- 
ta  in  Parigi.  Per  altro  ogni  disgrazia  vuol  qualche  cagione;  e  nel- 
le grandi  Spezialmente  il  Popolo  è  facile  a  figurarti  per  vero  quello, 
che  taluno  comincia  a  dire  .   Non  s' ha  certo  da  dubitare  de  i  paffi 
fatti  dal  Senato  Rumano  contra  di  Narlete .  Analtafio  ne  parla  con 
circostanze  pregnanti  di  verità.  Giulie  conleguenze  fono  dipoi  la 
collera  dell' Imperadore,  e  dello  fletto  Narlcte  .  Ma  ch'egli  giu- 
gneffe  anche  a  tanta  iniquità  d' invitare  i  Barbari  in  Italia ,  non  è 
giàevidente.  Senza  che  Narlete  faceffe lorfapere,  chebuonpae- 
fe  foffe  l'Italia,  l'avevano  elfi  imparato  a  conolcere  di  villa,  allor- 
ché l' aiutarono  a  disfare  Totila  Re  de'  Goti .  Era  tuttavia  in  vigo- 
re la  memoria  di  quanto  avevano  operato  Odoacre  ,  eTeodenco. 
Ed  oltre  a  ciò  la  voce  iparla,  che  finiva  il  governo  di  Narlete,  va- 
lente Generale ,  e  che  la  Pefte  avea  fatta  terribile  ftrage  in  Italia , 
potè  fomminiftrare  un  fufficiente  motivo  al  Re  Alboino  di  applicar- 
li allaconquifta  di  quelle  contrade  .  Finalmente  l'effere  Narlcte 
ad  Manza  di  Papa  Giovanni  ritornato  a  Roma,  non  ben  s'accorda 
col  lupporlo  richiamato  alla  Corte,  né  colla  pronta  fpedizionedel 
fucceffore  Longino  ,  che  forfè  non  gli  fu  dcltinato  ed  inviato,  fé 
non  dappoiché  s' intefe  la  morte  d'effo  Narfete ,  accaduta  non  mol- 
to dopo  ,  e  però  probabilmente  prima  che  terminaffe  l'anno  pre- 
[a]  Cregor.  fente .  In  elfo  Anno  ancora  per  atteflato  di  San  Gregorio  Magno  [«], 
M.Dìaiog.  cjlc  (ja  per  teftimonj  i  fuoi  occhi,  furono  vedute  in  aria  figure  in- 
pHomii.i  focate ,  rapprefentanti  Schiere  d'armati  dalla  parte  del  Settentrio- 
ni"™»^/. ne  ^  creduti  preludj  tutti  delle  incredibili  calamità ,  che  fopraven- 
nero  all'  Italia  :  il  che  io  rapporto  ifloricamente  ,  lafciando  la  li- 
bertà ad  ognuno  di  credere  immaginazioni,  e  non  cifre  dell'avve- 
nire que'fegni,  o  fia  quegli  effetti  naturali  dell'aria.  Nefamen- 
zione  anche  Paolo  Diacono.  E  l'antico  Storico  Ravennate  Agnel- 
[h]Ag»ell.  lo  [£]  aggiugne,  che  la  Città  di  Fano,  e  il  Cartello  di  Cefena  fu-; 
Snellì'    rono  confumati  dalle  fiamme  colla  morte  di  molte  perfonc. 

"Tom.  2. 
Rer.  Italie, 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dlxviii.  Indizione  1. 
di  Giovanni  III.  Papa  p. 
di  Giustino  II.  Imperadore  4. 

L'Anno  IL  dopo  ilConfolato  di  Giustino  Augusto. 

PER  quanto  ho  notato  nel  mio  Te/oro  nuovo  delle  vecchie  Ifcri-  £RA  Vois,# 
zioni,  fui  fine  de'Fafti  Confolari  non  pare  mal  fondata  l'o-  Anno  508. 
pinione  del  Cardinal  Baronio,  da  cui  fu  creduto,  che  in  quell'An- 
no Giufìino  Augufto  procedeffe Confole  la  feconda  volta,  benché 
;  il  Padre  Pagi  vi  ripugni  a  tutto  potere .  Il  Marchefe  Scipione  Maf- 
:fei  [a]  nella  fua  Storia  Diplomatica  pubblicò  uno  Strumento  fatto  [a]  Maffei 
iin  Ravenna  Imp.  D.N.JuJììno  P.  P.  Augufio,  Anno  feptimo ,  &  JÈS^S 
•pofì  Confutatimi  ejus  fecundo  Anno  quarto ,  fttb  die tertio  Nonarum  pag,  103. 
ìjuniarum ,  Indizione  quarta  .  Qui  v'ha  dell'  imbroglio ,  e  ficcome 
offervò  effo  Marchefe,  non  farà  Hata  ben'avvertita  l'Indizione  , 
i  perchè  Y  Anno  fettimo  di  GiuftinoII.  cominciò  nel  Novembre  dell' 
fAnno  571.   laonde  cade  quefto  Strumento  nel  di  3.  di  Giugno  dell' 
Anno  572.  in  cui  correva  l'Indizione  quinta.  Però  fembra  ,  che 
idi  qui  abbiamo  il Confolato  fecondo  d'effo  Augufto.  Ma  percioc- 
ché fu  più  in  ufo  di  contar  gli  Anni  dal  fuo  primo  Confolato,  pe- 
rò anch'io  uferò  lo  Itile  medefimo.  Ed  ecco  che  fiam  giunti  aduno 
:  de' più  funeftiAnni,  che  s'abbia  mai  provato  l'Italia,  perchè  fe- 
condo Paolo  Diacono,  e  giufta  il  piùcomun  parere  de  gli  Eruditi, 
in  effo  venne  Alboino  Re  de'  Longobardi  a  mettere  e  a  fiffare  con  fue 
genti  il  piede  in  Italia,  con  farla  divenire  teatro  di  lunghe  e  deplo- 
rabili Tragedie.  Dappoiché  era  riufcito  ad  Alboino  di  fconfiggere 
la  poffente  Nazione  de' Gepidi,  dovette  crefcere  l'orgoglio  fuo,  e 
:la  perfuafione,  che  tutto  doveffe cedere  alla  forza  dell'  armi  fue. 
1  Vero  è  ,  eh'  egli  poffedeva  un  vaftiffimo  tratto  di  paefe  ,  cioè  la 
Pannonia,  e  il  Norico,  fé  pur  tutte  erano  in  fuo  potere  ,  Provin- 
;cie,  che  allora  abbracciavano  la  maggior  parte  dell'Ungheria,  1' 
Auftria  di  qua  dal  Danubio  ,  laStiria,  laCarintia,  la  Carinola  j 
ilTirolo,  e  forfè  qualche  parte  delIaBaviera,  ne' quali  paefi  per 
quarantadue  Anni  la  Nazion  de' Longobardi  era  abitata,  dappoi- 
ché il  Re  Audoino  ve  l'introduffe,  e  vi  fi  Arabili  per  conceffione  di 
'Giujìiniano  Augufto .  Tuttavia  riputando  Alboino ,  e  con  ragione , 
miglior  paefe  l'Italia,  a  cui  fi  avvicinavano  ifuoi  Stati  ,  determi- 
nò di  abbandonare  affatto  la  Pannonia ,  rifoluto  d!  acquiftare  queft' 
Tomo  III,  Q  0  0  altro 
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EnAVoIg.  altro  più  felice  Regno  .  Talmente  fi  tenne  egli  in  pugno  un  tal 
ANN05Ó8.  C0riqU,ftO)  cne  full'efempio  diTeoderico  Re  de'Goti  ,  determinò 
dicondur  feco  non  folamente  gli  Uomini  atti  all' armi,  ma  le  Don- 
ne ancora,  i  Vecchi,  eiFanciulli,  in  una  parola  tutta  la  (chiatta 
de' Longobardi  :  dell'antica  origine  Germanica  de' quali  ha  tratta- 
to il  Cluverio  nella  fu  a  Germania,  ed  io  ancora  nella  Parte  Prima 
delle  Antichità  Eftenfi.  Attefe  egli  adunque  nel  precedente  Anno 
a  preparar  cos'igrande  imprefa,  né  contento  delle  fole  lue  forze, 
(&)Paulus  invitò  ad  unirfi  feco  iSaJfoni  fuoi  vecchi  amici,  {a)  Più  di  venti 
dl'Gefiù    mila  combattenti  traffeegli  dalla  SafTonia  ,  ed  ancor  quelli  mena- 
Langobard.  r0fl0  con  feco  tutte  le  lor  Mogli  e  Figliuoli ,  di  maniera  che  redo 
fpopolato un  tratto  di  quel  paele  ,  eSigebertoRe  d'Auftrafia  prefe 
poi  il  ripiego,  per  ripopolarlo  ,  d'inviare  in  que'fiti  un  buon  nu- 
mero di  Famiglie  ,  cavate  dalla  Svevia  .  Divulgatafi  in  oltre  la 
lpedizione  meditata  da  Alboino  verlo  l' Italia ,  vi  ccncorfe  un'altra 

(b)  id.  ib.  moltitudine  di  perfone  di  varj  paefi  .  Ed  è  certo  (b)  [fon  parole 
c"?'z  '      del  fuddetto  Paolo  Diacono  volgarizzate]  che  Alboino  venendo  in 

Italia  ,  [eco  condujfe  molti  di  diverfe  Nasoni ,  che  egli ,  ed  altri 
de  i  Re  barbari  aveano  preji  ,  come  Gepidi  ,  Bulgari  ,  S armati , 
Pannovj  ,  Soavi  [  cioè  Svevi  ]  Norici  ,  ed  altre  Jìmili  genti,  i     bi- 
nomi de'  quali  tuttavia  durano  nelle  Ville  cf  Italia  ,  dove  ejji  abi-       ;  u 
tano .  La  fperanza  del  guadagno  mife  in  moto  tutti  coftoro .  E  fic- 

(c)  Antica,  come  avvertii  nelle  mie  Antichità  Italiche  (e),  porto  io  opinione, 
DiffJt""'1'  C^e  ^a  iBavariy  anticamente  appellati  Bajoarii ,  prenderle  il  no-      ;:r; 

me  una  Villa  del  Modenefe,  chiamata  oggidì  Ba^ovara,  e  ne'  Se- 
coli addietro  Bajoaria,  allorché  efla  aveva  un  forte  Cartello.  Fors' 
anche  Carpi ,  Citta  del  Ducato  di  Modena ,  da  i  Popoli  Carpi  dee 
riconolcere  la  fua denominazione.  Cos'i  nel  territorio  di  Milano, 
(d)C;W«a- per  atteftato  di  Gualvano  Fiamma  (</),  fu  rinomato  il  Contado  di       ,.. 
neus  de     Burgaria,  che  a  mio  credere  prefe  la  denominazione  da  i  Bulgari 
Manìpul.    ivi  abitanti .  E  forfè  la  bella  Terra  di  Soave  nel  Veronefe  traile  il 
Tior.c.zii.  cQQ  norne  da  i  Svevi ,  Popolo  della  Germania,  molti  de' quali  cala- 
t.xi.       rono  in  Italia  con  Alboino.  Da  gì  Italiani  IzSvevta  era  ne  vecchi 
tempi  appellata  Soavia ,  come  fi  può  vedere  nelle  Storie  di  Giovan- 
ni Villani,  e  preflb  altri  Autori .  ESuavia  fi  legge  ancora  ne' te- 
tti più  antichi  di  Paolo  Diacono . 

ÓRA  l'autorità  d'elfo  Paolo  Diacono,  Figliuolo  di  Varnefrido, 
che  con  chiare  note  Cronologiche  difegna  il  prefente  Anno  5<*8. 
pel  primo  dell'entrata  de'  Longobardi  in  Italia,  avvalorata  anche 
da  altre  pruove ,  è  feguitata  da  i  più  faggi  Letterati  de'noftri  tem- 
pi- 
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pi.  Ghe  fé  Mario  Aventicenfe  (<z),  Autore  più  antico,  lamette  ERAVolg. 
riell'  Anno  feguente  [  il  che  baftò  ad  alcuni  per  abbandonar  qui  Anno  568. 
Paolo  Diacono  ]  non  dee  già  muovere  noi  altri  ,  da  che  fi  vede,  ^énklZ 
che  per  errore  de'Copifti  nella  fua  Storia  fono  posticipati  d'un  kn-JùinCèron. 
no  gli  avvenimenti  di  quefti  tempi .  Merita  bensì  rifìeffione  ciò, 
che  troviamo  fcritto  dall'Autore  della  Mifcella  (b)  .  Hujm  Impe-  (b)  Hifior. 
ratoris  [  dice  egli  parlando  di  Giujìino  IL  ]  Anno  undecima  [  fen-  1^!fcelJa 
za  fallo  qui  v'ha  sbaglio  ]  qui  ejì  Annus  Divina  Incarnationis  infine'. 
DLXVIII.  Indizione  prima ,  in  ipjis  Calendis  Aprilis  egrejjl  junt 
Longobardi  dePannonia.  Finquì  va  bene ,  perchè  fon  parole  prefe 
da  Paolo  Diacono  .  Seguita  a  dire  :  Et  Jecunda  Indiclione  coepere 
pradari .  Tertia  •vero  Indiclione  dominari  cceperunt  hi  Italia.  Il  Si- 
gonio  ( e) chiariffimo Scrittor  Modenefe ,  feguendo quefto  Autore ,  CO Sigon. 
ha  diftinta  l'Epoca  dell' entrata  dei  Longobardi  in  Italia  da  quella  italìii.x. 
del  principio  del  Regno  Italico  di  Alboino.  Fu  riprefo  per  quefto 
'da  Camillo  Pellegrino,  e  dal  Padre  Pagi;  ma  due  Letterati  di  buon 
polfo,  cioè  ilPadre  Abbate  Don  Benedetto  Bacchini  (</),  eilDot-  (d)  Bac^j- 
tor  Giufeppe  Saffi  (e)  Bibliotecario  dell'  Ambrosiana,  hanno  egre-  th  adA- 
:eiamente  difefa  la  fentenza  del  Sisonio .  Né  dal  tefto  luddetto  fi  dee  g"ellum 

D  D  ¥  Tom»  2. 

dedurre ,  che  i  Longobardi  impiegaffero  tutto  queft'  Anno  in  venir  Re).'iù/ic 
dalla  Pannonia ,  né  che  fi  iteffero  colle  mani  alla  cintola ,  giunti  che  CO  ■$**'aj 
;furono  in  Italia .  Fece  Alboino  molto  ben  delle  conquide  nel  pre-  s^onium 
fente  Anno ,  altre  nel  fuffeguente ,  ma  non  tali ,  che  crederle  di  pò-  deRegw 
terfi  dire  Padrone  d'Italia.  Ciòfolamente,  ficcome  vedremo,  fuc- 
cedette  nell'  Anno  570.  Venendo  adunque  aila  feroce  Nazione  de' 
Longobardi^  Paolo  Diacono  la  vuol  così  nominata,  per  la  lunghez- 
za delle  Barbe,  che  portavano,  perchè  dice  egli(/),  Lang  nella  (q  pau!us 
loro  lingua  fignifica  Lungo ,  e  Baert  Barba.   Vien  riprovata  que-  Diaconus 
fta  opinione  da  alcuni ,  che  li  credono  chiamati  così  per  le  Afte  LangoLrd. 
lunghe,  opelPaefe,  dove  abitavano;  ma  ilCluverio,  ilGrozio,  '•*■  caP-^ 
ed  altri  aderifeono  a  Paolo .  Nelle  più  antiche  memorie  portano  il 
[nome  di  Longobardi  >  come  fi  può  vedere  preffoStrabone,  Tacito, 
Tolomeo,  e  Procopio.  Leggefi  parimente  così  ne'  certi  più  antichi 
di  Paolo  Diacono,  e  nei  Diplomi  dei  Re  Longobardi ,  edeiprimi 
Imperadori  Franchi .  Predo  i  fuffeguenti  Scrittori  s' incontrano  più 
fpeffo  col  nome  di  Longobardi .  Tuttavia  ficcome  oficrvai  nelle  An- 
tichità Italiche,  ho  io  trovato  Marmi  del  Secolo  Ottavo,  ne' quali 
chiaramente  Longobardi  ancora  fi  veggono  appellati.  Ora  il  Re 
Alboino  con  tutta  quefta  Nazione,  uomini,  donne,  vecchi,  e  fan- 
ciulli,  e  colle  loro  fupellettili,  fecondochè  fcrive  il  fuddetto  Pao- 
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Era  Vola.  10  (a),  iifcì  della  P  armonìa,  correndo  l'Indizione  prima ,  fieli' An- 
U)Paulus  no  di  Cri/lo  568.  nel  dì  dopo  laPafqua,  la  qual  cadde  quell'Anno 
Diaconia  nel  dì  primo  d'Aprile  ;  e  s'inviò  alla  volta  d'Italia .  Non  dice ,  eh' 
Lan'Ùard  e§^  in  quel  di  e  il  t  ra  He  in  Italia ,  dice,  che  ufc'i della  Pannonia.  Ce- 
tié.z.cj.  dette  a  gli  Avari ,  o  fia  agli  Unni  Tartari,  la  Pannonia  fuddetta 
con  patto,  fé  glifofTeoccorfo  ilbiiogno,  di  poter  ritornare  in  quel- 
le contrade:  patto  ben  difficile  ad  attenerli,  troppo  grande  effendo 
l'incanto  di  chi  poffiede  per  quallivoglia  titolo  gli  Stati  altrui.  S' 
egli  abbandonale  anche  tutto  il  Norico ,  non  è  pervenuto  a  noftra 
'  notizia.  Leggefi  predo  lo  ftelso  Paolo  Diacono  (£),  cheT 'afone  ,  e 
Cp.ccone  Duchi  del  Friuli  pofsederono  il  paefe  di  Cilia ,  abitato 
allora  dagli  Sciavi  ;  e  però  lembrano  (tati  polsefsori  anche  della 
idem  Camiola.  Abbiamo  all'incontro  dal  medefimoStorico(c)  piùlot- 
8"  to,  che  gli  Sciavi  dominarono  nella  Carintia.  Sicché  almen  poco 
fi  dovette  (tendere  nella  Germania  da  lì  innanzi  la  fignoria  de' Lon- 
gobardi .  Giunto  Alboino  con  quel  gran  feguito  a  i  confini  dell'  Ita- 
lia ,  fall  lopra  un  alto  Monte  di  que'  luoghi  per  vagheggiare  fin  do- 
ve potea  il  bel  paefe,  ch'egli  già  contava  per  luo.  Era  fama  a*  tem- 
pi di  Paolo  Diacono,  che  da  li  innanzi  quel  Monte  prendefse  il  no- 
me di  Monte  del  Re,  o  fia  Monreale.  Allo  ftrepitofo  avvicinamen- 
to di  quello  gran  temporale  ,  Paolino  Arcivelcovo  Scismatico  di 
Aquileia  fi  ritirò  nell'Itala  di  Grado  con  tutto  il  teforo  della  fua 
Chiefa:  Ifola,  che  col  tempo  giunfe  a  far  guerra  alla  ftefsaChie- 
fa  d' Aquileia .  Non  trovando  Alboino  oftacolo  alcuno  alla  fua  en- 
trata in  Italia,  s'impadronì  della  Citta  del  Ferodi  Giulio  ,  capo 
allora  della  Provincia ,  che  da  efsa  Citta  prele  dipoi  il  nome  di  Friu- 
li ,  e  chiamata  oggidì  Cividal  di  Friuli .  Pensò  tolto  a  mettere  un 
Governatore  col  titolo  di  Duca  in  quel  paefe ,  ed  elefse  Gifolfo  ino 
Nipote,  che  gli  ferviva  in  grado  di  Cavallerizzo  Maggiore.  Ei- 
dem Strator  erat ,  dice  Paolo,  quem  Lingua  propria  Marpabis  ap- 
pellant .  Non  prima  accettò  quefti  il  governo,  che  Alboino  gli  a- 
vefsc  accordato  molte  nobili  Famiglie  di  Longobardi ,  acciocché 
abitafsero  in  quel  paefe.  Gli  dimandò  ancora  alcune  razze  di  gene- 
rofe  Cavalle ,  e  le  ottenne  .  Paolo  Diacono ,  il  cui  Bisavolo ,  o  Tris- 
avolo venne  con  Alboino,  e  piantò  cafa  in  elsa  Citta  del  Friuli,  è 
diligentiffimo  nel  progrefso  della  Storia  in  raccontare  ifattidique- 
fìo  Ducato ,  che  fu  il  primo  ad  efssre  iftituito  dal  Re  Alboino . 

Allorché*  arrivò  l'efercito  Longobardo  al  Fiume  Piave,  Fe- 
lice Vefcovo  di  Trivigi  coraggiofamente  fi  prefentò  ad  Alboino, 
con  raccomandargli  il  Popolo  della  fua  Città  t  e  i  beni  della  fua 

Chie- 
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Chiefa.  Ordinò  torto  ilReconmoltacortefia,  che  gli  foffe  fpedito  Era  Volg, 
un  Diploma  di  confermazione  di  tutto  quanto  pofìfedeva  laGhiefa  Annos68' 
Trivifana.  Intanto  Longino  Patrizio  fpedito  dall'  Imperador  Giu- 
fìino  ,  con  titolo  di  E/arco  cT Italia  ,  verifimilmente  era  giunto  a 
Ravenna,  dove  fifsò  il  fuo  foggiorno  per  effere  più  alla  portata  di 
opporfi  al  torrente  ,  che  veniva  ad  inondare  l'Italia.  Non  fi  sa, 
ch'egli  conduceffe  feco  rinforzo  alcuno  di  milizie  .  Quelle  poche, 
■  ch'egli  trovò  qui,  le  comparti  nelle  Citta  più  forti  ;  e  diedefi  per 
quanto  fi  può  credere  a  far  di  grandi  iftanze  a  Giuftino  Augufto  per 
aver  de  i  foccorfi .  Solamente  fappiamo  da  Agnello  Ravennate  (  a  ) ,  (a)  Agnelli 
ch'egli  fortificò  Ce/area  concignerla  di  pali:  oggidì  diciamo Pa-  t»Z'mt.Petri 
lizzare  .  Era  quella  Cefarea,  fecondochè  avvertì  Girolamo  Roffi  Tom.  2. 
(£)  un  Borgo  fuori  di  Ravenna  a  guifa  di  Città,  pollo  fraeffaRa-  f^jfaI'c' 
vennaeClafTe  .  Giordano  Storico  (e)  fcrive  appunto  così:  Trino  h;jì.  Ra- 
Urbs  ipfa  [  Ravenna  ]  vocabulo  gloriatur  ,  trigeminaque  pojìtio-  ™*"f  *■  ?• 
>ne  exultat:  idejl,  prima  Ravenna ,  ultima  Clajfìs,  media  Cafa-  deReb.Cet. 
rea .  Vennero  pofeia  pacificamente  in  potere  de' Longobardi  Vicen-  caP' 2?- 
;^z,  Verona  ,  e  gli  altri  Luoghi  della  Provincia  della  Venezia,  a 
;  riferva  di  Padova  e  di  Monte/elice ,  che  guernite  di  fufficiente  pre- 
;  lìdio  fi  mifero  alla  difefa  .  Quelle  fortezze  arredarono  i  paffi  di 
■'Alboino  ,  e  tanto  più  perchè  effendo  i  fuoi  feorfi  fin  fatto  Manto- 
va, trovarono  che  anche  quella  Città  s'era  accinta  a  far  tetta.  Per- 
:  tanto  determinò  di  non  procedere  più  oltre ,  e  di  prendere  il  quar- 
tiere del  verno  in  quella  Provincia  per  vedere,  fé  gli  riufeiffe  con 
bloccare  in  quel  tempo  effe  Citta  refiftenti  ,  di  forzarle  alla  refa. 
'Racconta  il  fopracitato  Agnello  ,  che  Pietro  Seniore  Arci vefeovo 
di  Ravenna  Secunda Indizione confecratus  eJìRoma  abfque  jejunio , 
XVII.  KalendasOttobris.  Soggiugne  appreffo  :   Eo  Anno  occupata 
Venetia  a  Langobardis  ejì  &  invafa  ,  abfque  bello  expuljì  fuììt: 
;  forfè  potiti  funt.  Nell'Anno  prelente  1 Indizione  Seconda  comin- 
ciò a  correre  nel  Settembre  ;  e  però  non  più  che  la  Provincia  della 
Venezia  conquifìarono  in  quell'Anno  i  Longobardi,  e  fenza  con- 
tralto. Nota  in  fine  Paolo  Diacono  ,  che  ne'  primi  Mefi  dell'  An- 
no prelente  cadde  tanta  neve  nelle  pianure  d'Italia,  quanta  ne  fuol 
venire  ne' più  alti  luoghi  dell'Alpi,  e  che  ciò  non  orlante  s'ebbe  poi 
Wnta  abbondanza  di  raccolto  ,  che  non  v'era  memoria  d'altra  li- 
mile. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dlxix.  Indizione  n. 
di  Giovanni  III.  Papa  io. 
di  Giustino  II.  Imperadore  5. 
di  Alboino  Re  1. 

L'Anno  III.  dopo  ilConfolato  di  Giustino  Augusto. 

fv,v„y,°Jl'  A  Ppartiene  all' Anno  prefente  un' Ifcrizione  fcoperta  in 
jtjL  Capua  nel  dvi  5.  di  Novembre  dell'Anno  idSp.  nel  giardi- 
no de' Padri  di  San  Pietro  d'Alcantara  del  Monillero  di  San  Bo- 
naventura. 

HIC  REQVIESCIT  IN  SOMNO  PACIS 

IVSTINA  ABBATISSA  FVNDATRIX 

SANCTI  LOCI  HVIVS  QVM  VIXIT 

PLVS  M1NVS  ANNOS  LXXXV.  DEPOSITA 

SVB  DIE  KALENDARVM  NOVEMBRIVM 

IMP.  D.  N.  N.  IVSTINO  P.  P.  AVG. 

ANN. III.  P.C.  EIVSDEM  INDICTIONE  TERTIA. 

Nel  Settembre  di  queir  Anno  cominciò  aconereVIndi^jone  IIL 
e  per  confeguenza  nel  Novembre  fufseguente  fu  polla  quella  Men- 
zione. Ora  dicendoli  ivi,  che  quell'Anno  è  il  Ter^o  dopo  il  Con- 
solato d'i  Gtufììno  Auguflo ,  necefsariamente  ilConfolatoftefso  fe- 
condo l'ufo  de  gli  antichi  s' ha  da  mettere  nell'  Anno  566.  come  im- 
maginò il  Cardinal  Baronio ,  e  non  già  nell'  Anno  ^67.  come  prere- 
fe il  Padre  Pagi .  Di  qui  ancora  impariamo,  come  già  s'erano  intro- 
dotti in  Italia  i  Monilleri  delle  facre  Vergini,  echeaveano  le  loro 
Badefse  fotto  la  Regola  di  San  Benedetto .  Di  queflo  Monillero  non 
ebbe  notizia  il  Padre  Mabillone.  Venendoora  a  i  fatti  d'Italia,  di- 
co con  difpiacere ,  che  non  abbiamo  un  filo  ficuro  per  ben  diltinguere 
i  tempi  dell'  imperio  de  i  Longobardi  in  Italia  ,  perchè  Paolo  Diaco- 
no né  pur  egli  l'ebbe  ,  &  a  lui  parimente  mancarono  molte  notizie 
di  quelli  tempi  .  Tuttavia  benché  il  Sigoniodifferifcafinoall'Anno 
prefente  la  conquilla  della  Provincia  Veneta,  a  me  nulladimenoè 
fembrato  più  probabile  per  le  ragioni  addotte,  che  s'abbia  ella  a  ri- 
ferire all'Anno  precedente  .  Nel  prefente  attefe  a  mio  credere  il 
barbaro Reator  dimezzo  rimpedimentoaifuoipaffidiM/z»/-o,ytf. 
Non  ne  parla  il  fuddetto  Storico;  ma  andando  innanzi  feorgeremo, 
che  quella  Citta  venne  in  fuo  potere  ,  e  verifimilmente  in  queir 
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Anno,  al  contrario  di  Cremona ,  che  fi  foftenne  .  Trento  ancora  ERAVoig. 
colla  fua Provincia  o  in  quefto,  o  nel  precedente,  fi fottomife all'  Anno56?- 
armi   de' Longobardi,  e  la  fteffa  disavventura  provarono  le  Città 
di  Brefa 'a  e  di  Bergamo ,  lenza  apparire,  fé  la  forza  dell'armi,  o 
il  folo  timore  le  induceffe  ad  aprire  le  porte.  Altrettanto  è  da  di- 
re di  Milano.  Sappiamo  folamente  di  certo  ,  attendandolo  Paolo 
Diacono  (a)  ,  che  Alboino  entrò  in  quefta  Città.  [  già  rimetta  in  \z]Pauiui 
piedi  per  cura  diNarfete]  nel  di  3.  di  Settembre,  Indizione  in  gre-  ^"g"^ 
cliente  "Tenia  ,  e  per  confeguente  nel  prefente  Anno  ^6p.  in  cui  Lang0bard. 
•nel  di  primo  dieffoMefe  cominciava  a  correre  l' Indinone Ter%a.  /-2-<r-2v 
Dal  conquifto  di  quefta  nobil  Città  vo  io  conghietturando ,  che  Pao- 
lo Diacono  cominciale  a  numerar  gli  anni  del  Regno  di  Alboino. 
OraOnorato  Arcivefcovo  di  effa  Città,  o  prima  che  v'entraffero  i 
Longobardi,  o  dappoiché  vi  furono  entrati,  fé  ne  fuggi  a  Genova. 
Non  c'è  fufficiente  autorità  per  credere  ,  eh'  egli  dopo  aver  confi- 
gliata la  refa  della  Città,  oppreffo  dal  dolore  di  vederla  faccheg- 
giata  contro  i  patti,  le  ne  partirle,  come  ha  creduto  taluno.  Lan- 
dolfoSeniore  (b)  Storico  Milanefe  del  Secolo Undecimo,  deferive  (b)ZW«/- 
iquefto  faccheggio  con  tanti  anacronismi  e  fpropofiti  ,  che  né  pur  pbusj>e»'?r 
nella  foftanza  merita  fede  .  Quefta  disgrazia  di  Milano  ,  fé  foffe  1W4. 
vera,  l'avrebbe  faputa  e  notata  Paolo  Diacono,  tanto  più  antico  *«•.  !*«/«•. 
:di Landolfo.  Quando  poi  fi  ammetta  ciò,  che  gli  antichi  Catalo- 
ghi de  gli  Arcivefcovi  di  Milano,  pubblicati  da  i  Padri  Papebro- 
:chio ,  e  Mabillone ,  e  da  me  nella  Seconda  Parte  del  Tomo  Primo 
Rerum  Italicarum  ,  fcrivono  di  efio  Onorato  ,   cioè  che  egli  fo- 
lamente due  Anni  governaffe  la  Chiefa  Milanefe  :  converrà  dire, 
che  egli  poco  dopo  la  fua  andata  a  Genova  mancaffe  di  vita ,  come 
offervò  il  Saffi  Bibliotecario  dell'Ambrofiana  (e).  Quello  poi,  che  (c)  Sexìus 
lpezialmente  è  degno  d'offervazione,  e  rifulta  da  una  Lettera  di  '"Nothad 
San  Gregorio  Magno  (d)y  fcritta  a  Cojìan-zo  Arcivefcovo  parimen-  de  Regno 
tediMilano,  fi  è,  che  Lorenzo  juniore  fu  eletto  Succeffòre  di  Ono-  f'fl'Z',, 
rato  in  Genova  dalClero  e  da  molti  Nobili  e  Cittadini  Milanefi,  i  m./.4.£-" 
quali  per  timore  de' Barbari  s'erano  colà  ritirati  ,  come  lo  fteffb  P'P-  ì-^di- 
San  Gregorio  attefta  in  un' altra  Lettera  (e).  Dall'antica.tradizio-  disti». 
ne  de' Milanefi  fi  ha  ,  che  in  Milano  da  gli  Scismatici  foffe  eletto  ie^w//,J* 

-r  t-.  •  1111-       Epijtol.  JO.- 

nello  freno  tempo  Arciveicovo  un  Frontone,  intorno  al  quale  abbia- 
mo un  favolofo  racconto  del  fuddetto  Landolfo  ,  Storico  di  quella 
Città.  Ma  Lorenzo  legittimo  Paftore  ,  a  fine  d'effére  approvato 
dal  Papa,  fu  obbligato  ad  inviare  a  Roma  una  Carta  di  afficurazio- 
ne,  in  cui  accettava  il  Concilio  Quinto  Generale,  e  condennava  i 
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ERAVoig.  tre  Capitoli.  Quefta Carta  fu  fottofcritta  da  i  più  Nobili  fraiRo 
Annojó?.  manj  ?  inter  qU0S  eg0  quoque  (  aggiugne  il  fanto  Pontefice  )  tunc 
Urbanam  Prataram  (Prafe&uram  ha  un  altro  tetto)  gerens ,  pariter 
fubfcripft:  importante  notizia ,  che  comincia  a  farci  conofcere  que- 
llo infigne  Pontefice  ,  da  cui  tanto  fplendore  s'accrebbe  dipoi  alla 
fantaChiefa  Romana  ,  e  che  circa  quelli  tempi  in  abito  fecolare 
efercitava  la  Pretura,  o Prefettura  di  Roma. 

Da  PPOlCHEv  Alboino  fu  divenuto  Padron  di  Milano,  le  fol- 
datefche  Longobarde  fi  flefero  per  tutta  la  Liguria,  e  la  riduflero 
quafi  tutta  alla  loro  ubbidienza.  Secondo  l'ufo  di  quefti  tempi  di- 
verta da  quel  de' Romani,  quella  Provincia  portava  il  nome  di  Li- 
guria, ed  abbracciava  allora  Milano,  Pavia,  Novara  ,  Vercelli, 
quello,  che  oggidì  chiamiamo  Monferrato,  il  Piemonte,  e  tutta 
la  riviera  di  Genova.  Ed  appunto  abbiamo  da  Paolo  Diacono,  che 
le  Citta  maritime,  come  Genova,  Albenga,  Savona  (fé  pur  que- 
fta è  delle  antiche  Citta)  ,  Monaco,  ed  altre  per  allora  tennero 
faldo  contra  l'empito  de' Longobardi .  Ma  fopra  tutto  la  Citta  di 
Ticino ,  o  fia  di  Pavia ,  sì  per  le  buone  fue  fortificazioni,  come  pel 
numerofo  prefidio  Romano ,  e  pel  coraggio  de'  Cittadini ,  fi  moftrò 
alieniffima  dall' accettare  il  giogo  de' Longobardi.  Però  Alboino, 
a  cui  fopra  ogni  altra  cofa  premeva  il  conquido  di  quella  Citta,  ne 
intrapreie  l'affedio,  portandofi  con  parte  deli' efercito  dal  lato  Oc- 
cidentale, dove  è  ora  il  Moniftero  di  San  Salvatore.  L'altra  parte 
pafsò  a  faccheggiar  varj  paefi ,  con  penetrare  anche  di  la  dall' A- 
penninoverfo  ilGenovefato,  ma  fenza  poter  mettere  piede  in  quel- 
le Città,  ficcome  abbiam  detto.  A  quelle  calamita  della  Liguria 
nel  prefente  Anno  s'aggiunfe  una  terribil  careflia,  fucceduta  ali' 
abbondanza  dell'Anno  precedente.  Intanto  non  refla  memoria, 
cheG;«/?:«oImperadore,  Principe  riufcito  allapruova  troppode- 
bole  perfoftenere  il  pefo  d'un  grande  Imperio,  foccorreffe  al  bifo- 
gno  dell' oppreffa  Italia.  Abbiamo  bensì  da Menandro Protettore 
[a]  Hijìor.  [<*]  una  notizia,  che  non  fi  dee  ommettere.  Cioè  ch'elio  Augufto 
Tom"!'."'  ctrca  *l  fine  del  quarto  Anno  del  fuo  Imperio  (  e  però  nei  prefente 
^g.i^u  Anno,  perchè  il  quarto  ebbe  principio  nel  dì  14.  di  Novembre  dell' 
Anno  precedente)  ne' primi  giorni  d'Ago/ìo,  inviò  un' Ambafciata 
a  i  Turchi^  che  una  volta  erano  chiamati  Saci.  Era  allora  Princi- 
pe di  quella  Nazione  Dif obolo ,  portante  anch' egli  il  titolo  di  Ca- 
gano, titolo  parimenti  ufato,  ficcome  dicemmo,  dal  Principe  de  gli 
Avari,  con  intenderli  perciò,  che  quello  era  nome  non  proprio, 
ma  di  Dignità.  QuiTurcbi  fi  contavano  anch'  effi  fra  le  Nazioni 
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della  Tartaria .  Hunni,  quos  Turcos  nuncupamus,  dice  Teofane  [a] ,  Era  Vbfg. 
all'Anno  571.  Plinio[£],  fé  pure  nonèguafta  ne'fuoitefti  quella  Anno5ó?. 
lezione,  moftra,  che  anche  a'fuoidì  erano  conofciuti  [Turchi.  E  [*  clrìnò- 
v'ha  taluno,  che  fofpetta,  avere  infino  Erodoto  avuta  notizia  di  sraP6'a- 
queftoPopolo.  Comunquefia,  certo  è,  che  nel  Secolo,  di  cui  ora  [hlPJ'!!'"* 
trattiamo,  era  effo  celebre  nella  Tartaria,  eperteftimonianzadi 
Menandro,  potentiffimo.  Eciò  vien  confermato  da Evagrio[ e],  [e]  Evagr. 
là  dove  fcrive ,  che  gli  Unni  Avari ,  non  potendo  refiftere  alla  poi-  2',s' c' 
fanza  e  fierezza  de  Turchi  lor  confinanti,  furono  obbligati  a  mu- 
tar paefe  ;  e  pure  parla  di  quegli  fteffi  Avari ,  che  abbiam  già  vedu- 
ti divenir  padroni  del  Sirmio ,  della  Dacia ,  e  della  Pannonia ,  con 
giugnere  dipoi  a  tanta  poffanza,  che  fecero  tremar  l'Italia  tutta, 
ficcome  vedremo.   Ho  voluto  far  menzione  dell'antichità  e  della 
forza  eNazion  de  Turchi,  perchè coftoro  infine  fon  quegli  fteffi, 
che  dopo  il  Mille  fondarono  nell'Afia,  e  pofeia  dilatarono  per  l'Eu- 
ropa ,  e  per  l'Affrica  quella  (terminata  Monarchia  ,  nemica  del 
inome  Criftiano,  che  da  tanti  Secoli  li  foftiene  in  piedi,  ma  pare- 
va ,  che  ne  gli  anni  addietro  fi  andaffe  accodando,  fecondo  l'ufo 
delle  umane  cofe,  alla  fua  rovina  :  e  pure  non  è  così. 

Anno  dì  Cristo  dlxx.  Indizione  in. 
di  Giovanni    III.  Papa  11. 
di  Giustino  II.  Imperadore  6*. 
di  Alboino  Re  2. 

L'AnnoIV.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

SEGUITO^  inqueft'Anno  il  Re  Alboino  ad  affediare  la  Città  di 
Pavia.  Intanto  la  maggior  parte  de'fuoi  fi  ftefe  a  conquiflar 
quanto  paefe  potè,  e  a  laccheggiar  quanto  loro  veniva  alle  mani. 
'In  quefti  tempi,  le  non  prima,  s'impadronirono  elfi  della  maggior 
parte  dell'Emilia,  cioè  di  Tortona,  Piacenza,  Parma,  Reggio, 
';  Modena.  S'avanzarono  quefti  Barbari  per  la Tofcana;  prefero 
Spoleti ,  e  tutta ,  o  quafi  tutta  l'Umbria ,  e  forfè  alcuna  delle  Città 
Sggidì  coftituenti  la  Marca  d'Ancona  [*/].  Roma  con  alcune  Città  [èìPaufat 
:irconvicine  fi  conferve  all' ubbidienza  dell' Imperadore;  e  Longi-  ^"^T* 
no  Efarco  difefe  anch' egli  Ravenna  con  alcune  o  con  tutte  le  Cit-  L*»g«w«/. 
a  della  Flaminia.  Tanto  avanzamento  dell'armi  Longobardiche  Lz-e,z6' 
Viene  attribuito  da  Paolo  Diacono,  all'  aver  que' barbari  trovata 
'Italia  in  una  fomma  debolezza  a  cagion  della  Pefte  precedente, 
Tomo  III.  Ppp  che 


482  Annali    d'  Italia. 

ERAVoig.  che  avea  fpogliato  di  tanti  abiratori  le  Citta  e  campagne,  e  dell' 
Anno 570.  orribil Care fti a ,  che  tuttavia  fi  faceafentire  per  tutta  l'Italia.  Per- 
ciò non  v'era  chi  poteffe  refiftere ,  maflìmamente  contra  sì  gran  mol- 
titudine di  Barbari;  e  tanto  più  perchè  daCoftantinopoli  non  ve- 
niva foccorfo  alcuno.   Mancò  di  vita  circa  quelli  tempi,  per  quan- 
to crede  il  Cardinal  Baronio  nell'Anno  antecedente,  come  è  più 
probabile,  Paolino  I.  Arcivefcovo  di  Aquileia,  cioèquegli,  che 
cominciò  Io  Scisma  della  fuaChiefa,  e  de' Vefcovi  fuoiSuffraganei, 
contro  la  Sede  Apoftolica,  opponendoli  al  fentimento  della  Chiefa 
univerfale,  coli' impugnare  i  Decreti  del  Concilio  quinto  Genera- 
le .  Egli  è  chiamato  Patriarca  da  Paolo  Diacono  ;  ma  non  (appiani 
di  certo,  ch'egli  foflfe  il  primo  ad arrogarfi  quello  titolo grandiofo. 
Certo  fi  truova  da  i  Tuoi  Succeffori  ufato  un  tal  diftintivo  da  gli  al- 
tri Arcivefcovi  d'  Occidente  .  Ed  è  ben  vero  ,  che  ficcome  offer- 
te) CajfioJ.  vammo  nell'Anno  532.  (a)  AtalaricoRedei  Goticol  nome  di  iV 
J-9-Ep'ft-is  triarcbi  difegnò  i  Metropolitani,  e  fi  trova  va  dato  quello  titolo  an- 
cbeìnf"'  che  ad  altri  Arcivelcovi;  ciònonoflanteèfembratoadalcuni,  [b) 
Script*,     che  gli  Arcivelcovi  Aquileienfi  Scismatici  affumeffero  ambiziofa- 
*"'*"""'  mente  quefto  Titolo,  per  moftrare  un'  indipendenza  da'  Romani 
pag.kj'4.     Pontefici  :   Titolo  continuato  dipoi  per  connivenza  anche  ne'Succef- 
fori  Cattolici,  e  non  folo  ne'Vefcovi  d' Aquileia  oggidì  abitanti  in 
Udine,  ma  in  quelli  ancora  di  Grado,  che  furono  una  fezione  della 
Chiefa  Aquileienfe,  la  Dignità  de' quali  ultimi  fu  poi  nel  Secolo 
Decimoquinto  trasferita  ne'Vefcovi  di  Venezia  .  Ma  intorno  a 
(c)DeRt4-  quella  difputa  è  da  vedere  quanto  ha  fcritto  ilPadredeRubeis  (e) 
&Molum.  dell'Ordine  de' Predicatori.  Ed  ancor  qui  può  parere,  cheilCar- 
TccUfte  a-  dina  1  Baronio  fuor  di  tempo  faccia  da  interprete  de  igiudizj  di  Dio, 
y«;  e/en/u.  qUaf,cn£  £)j0  jn  vendetta  di  quelli  Scismatici  [  parla  di  Aquileia, 
e  di  Milano]  chiamafie  in  Italia  la  gente  fiera  de' Longobardi,  e 
confumaffe  e  divorarle  le  loro  Diocefi  colle  fpade  di  que'  Barbari 
crudeli,  quando  all'incontro  Roma  reflò  intatta  dal  furor  di  colio- 
io.  Ma  per  disgrazia  tutto  il  contrario  avvenne.  Non  fisa,  chei 
Vefcovi  e  Popoli  Scismatici  patifiero  tante  calamita,  quante  ne  im- 
magina il  Padre  de  gli  Annali  Ecclefiaflici.  Anzi  ficcome  offervò  il 
Sfjjl^t!"  Cardinal  Noris  (d)  ,  più  orgogliofi  divennero  da  lì  innanzi  ,  e  fi 
deSynodo-i  fortificarono  maggiormente  nel  loroScisma  i  Vefcovi  prevaricato- 
*-?.§-j.     Tlj  fottopofli  al  dominio  Longobardico,  perchè  non  più  temevano 
del  braccio  fecolare  di  chi  comandava  in  Roma .  E  per  lo  contrario 
furono  meffi  a  facco  tanti  altri  paefi  d'Italia  ,  e  disfatte  tante  Cit- 
tà, che  erano  ubbidientiffirne  al  Romano  Pontefice.  Né  fu  già  pre- 
fa 
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fa  Roma  da  iLongobardi,  pure  pati  anch'efia  innumerabili  inful-  ERAVolg. 
ti  e  danni  da  que' Barbari,  come  abbiamo  da  San  Gregorio  Magno,  annos7o. 
e  da  altre  memorie  di  quelli  tempi.  Oltre  diche  lo  ftefib  Baronio 
(a)  rkonofce  gl'Imperadori  d'Oriente,  allora  padroni  di  Roma,  (a)5*n>*. 
quibusvis Barbar'ts  adverfus Romanos  truciores .  Or veggafi ,  come  ^Ta'E"' 
ben  cammini  il  volere  con  tanta  facilità  entrare  ne'Gabinetti  di  Dio .  fau.  <^ju 
Abbiamo  poi  da  Agnello  Ravennate  (£),  che  nell'Anno  V.  di  Giù-  {b)Ag»eil. 
ftino  Secondo  principalmente  fpettante  all'  Anno prefente,  fufpa- '*-^*;^£ 
ventofamente  afflitta  l'Italia  tutta  dalla  Peflilenzade'buoi.  Il  che  T«m.a.2br. 
vien  confermato  da  Mario  Aventicenfe  (e),  conaggiugnere,  che  ["f^, 
peri  anche  una  gran  quantità  di  perfone  per  difenterie  e  vaiuoli.  Avertici»/: 

ìnCbronico. 

Anno  di  Cristo  dlxxi.  Indizione  iv. 
dì  Giovanni  III.  Papa  12. 
di  Giustino  II.  Impcradore  7. 
di  Alboino  Re  3. 

L'Anno  V.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

|/^ONTINUO*  ancora  nell'Anno  prefente  il  Re  Alboino  l'afle- 
}\^j  dio  di  Pavia  .  Potrebbe  poi  effere,  che  circa  quelli  tempi 
feguifle  ciò,  che  narra  il fuddetto  Agnello  (d)  con  dire,  che  dopo  (à)Agne!!. 
,avere  i  Longobardi  fatte  delle  feorrerie  inTofcana  fino  a  Roma,  '  '  ""* 
diedero  alle  fiamme  Pietra  Pertufa,  fortezza  inelpugnabile  in  que- 
lli tempi,  e  nominata  più  volte  da  Procopio.  Era  fituata  quella 
preflb  il  Fiume  Metauro  di  lotto  da  Urbino  fopra  un  falso  feofeefo . 
;  Aggiugne  il  medcfimo  Autore,  che  impadronitifi  i  Barbari  anche 
;del  Foro  di  Cornelio ,  Città  della  Flaminia,  la  fortificarono  a  tut- 
to lor  potere.  Quella  dal  Cartello  ivi  fabbricato,  che  per  teftimo- 
iiiianzadi  Paolo  Diacono  fu  appellato  Imola,  prefepoiilnome,  che 
jha  tuttavia.  Mafeècosì,  par  ben  difficile  a  credere,  cheiLon- 
;gobardi  fi  lafciaflero  addietro  la  Città  di  Bologna  fenza  impadro- 
nirfene.  Alcuni  Scrittori  moderni  rapportano  la  fuddetta  edifica- 
;zion  d'Imola  ai  tempi  di Clefo  fucceffor  di  Alboino  ,  ma  né  pur 
elfi  hanno  pruove  ficure  di  quello  tempo .  Non  è  improbabile  [  e 
pare  che  Leone  Ollienfe  ce  lo  additi  ]  che  circa  quelli  medefimi 
tempi  i  Longobardi ,  conquillato  Benevento  colla  maggior  parte  di 
quel,  che  ora  fi  chiama  Regno  di  Napoli,  quivi  fondaflero  l'infì- 
,gne  e  vallo  Ducato  di  Benevento  ,  con  eflerne  creato  primo  Duca 
{Lattone.  Quella  opinione  piacque  a  Scipione  Ammirato  ,  e  fu  in- 

Ppp     2  finua- 
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Era  Volg.  firmata  dal  Padre  Antonio  Caracciolo ,  fondandola  eglino  full' a  ver 
detto  Paolo  Diacono  ,  che  quefto  Zottone  tenne  quel  Ducato  per 
Jo  Ipazio  di  vent'anni,  combinando  poi  tal  afferzione  colla  Crono- 
logia de'  fuffeguenti  Duchi  .  Nondimeno  il  vero  è  ,  che  né  pure 
Paolo  Diacono  ben  conobbe  il  principio  del  Ducato  Beneventano. 
E  però  tanto  meno  è  a  noi  permeilo  di  fcoprirlo  con  certezza ,  man- 
candoci tante  Storie  ed  aiuti,  che  pure  Tettavano  a' tempi  diPao- 
{Sl!nEÌf.  lo-  Che  ^ Camillo  Pellegrino  [a]  credette,  e  volle  far  credere, 
fenat.de     che  i  Longobardi ,  venuti  in  aiuto  di  Narfete  contrade' Goti,  avef- 
eaf.Bef^'  ^ero  P'ant^te  le  fondamenta  di  quefto  Ducato  ,  a  me  non  fembra 
■ventani.     degna  una  tal  opinione  di  quel  cofpicuo  Letterato,  sì  occhiuto  in 
tant'altri  punti  di  Storia,  qualeeglifu.  Si  sa,  che  Narfete  cacciò 
tofto  fuori  d'Italia  gli  aufiliarj  Longobardi ,  perchè  troppo  manefchi      jrpo 
e  rapaci.  Godeva  in  queth  tempi  una  tollerabil  pace  l'Imperio  d' 
Oriente,  benché  governato  da  Giujìino^  Principe  di  poca  levatu- 
ra, e  che  fembra  aver  troppo  negligentate  le  cofe  d'Italia  .  Per 
poca  avvertenza  di  lui,  o  de' Miniftri  fuoi,  comes'hadaEvagrio 
[b]Evagr.  [£]  ?  e  da  Teofilatto  [e]  Iftorici,  fi  ruppe  la  Pace  fra  i  Greci  e  i 
[c]TÌeo-  Perfiani,  con  inforgere  unaguerra  funeftiflìma,  laqualeper  ven- 
pbiiaSus    ti  anni  durò,  e  riuicì  unfeminario  di  calamita  perle  Provincie  po- 
Ite  tra  1  due  avverlar)  Imperj. 

Anno  di  Cristo  dlxxii.  Indizione  v. 
di   Giovanni   III.  Papa   13. 
di   Giustino  II.  Imperadore  8. 
di  Alboino  Re  4. 

L'Anno  VI.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

'  Assediata  Citta  di  Pavia  fi  fofteneva  tuttavia  contro  il 
furore  de' Longobardi  ;  ma  potrebbe  e  Mere  ,  ch'ella  fi  reiv 
defl'e  a  i  medefimi  verfo  il  fine  del  prefente  Anno,  perchè  ignoria- 
mo il  tempo,  in  cui  fu  dato  principio  a  quell'affedio.  Paolo  Diaco- 
ni/Whj  no  [</]  attefta,  che  ehodurò/w  tre  Anni ,  ed  alquanti  Mefi.  Se 
deGeflT    re^  Settembre  dell'Anno  ^69.  aveffero  cominciato  i  Longobardi  a 
Lassarci,  ftrignerla ,  verifimil  farebbe  la  fu  a  caduta  nel  cadere  di  queft' An- 
no. Sia  ad  altri  lecito  il  differirla  a  i  primi  Mefi  del  feguente.  Ab- 
biamo dunque  dal  fuddetto  Paolo,  che  quella  Citta  dopo  sì  lunga 
ed  oftinatadifefa,  finalmente  per  mancanza  di  viveri  aprì  le  porte 
za  Alboino.  Nel  voler  egli  entrare  per  la  Porta  Orientale  di  San 

Gio- 
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Giovanni,  fottod'efla  gli  cadde  il  cavallo;  nèquefto  fi  voleva  riz-  EraVo1§. 
zare,  per  quanto  il  Re  adoperarle  glifproni,  e  il  fuo  Cavallerizzo  Ann0S72« 
colia  fruita  lo  percotefle.  Allora  uno  de'fuoi  Ufiziali,  perfona  ti- 
morata di  Dio  ,  gli  di  (Te  :   Ah  Signore ,  vi  [ovvenga ,  che  giura- 
mento abbiate  fatto  .   Guadatelo,  ed  entrerete  nella  Città .   ^J^e- 

Jìo  povero  Popolo  è  Popolo  Crijìiano .  Il  giuramento  dianzi  fatto  da 
Alboino  in  collera ,  era  di  mettere  a  fil  di  fpada  tutti  i  Pavefi ,  per- 
chè non  s'erano  in  tanto  tempo  voluti  mai  rendere .  Ritrattolo  Al- 
boino, ben  conofcendo,  che  all' adempimento  d'elfo  non  era  tenu- 
to; ed  allora  balzando  torto  in  piedi  da  sé  il  deftriero,  entrò  il  Re 

snella  Citta,  fenza  far  male  ad  alcuno,  e  andò  a  ftanziare  nel  Pa- 
lazzo già  fabbricato  dal  Re  Teoderico.  Tornato  intanto  il  cuore  in 
corpo  ai  Cittadini  3  concorfero  tutti  a  ringraziarlo,  e  a  ricono- 

ifcerlo  per  loro  Principe.  Ancor  qui  merita  d'effereoffervata  la  cle- 
menza d'Alboino,  tuttoché  barbaro  .  Se  fi  averle  a  predar  fede  a 

!  Mario  Aventicenfe  [*],  poco  avrebbe  goduto  il  Re  Alboino  della  [a]AW«/ 
fua  terrena  felicita,  fcrivendo  egli,  che  nell'Annoprefente,  cor-  -?*««««/. 
rendo  l'Indizione  quinta,  fegui  la  fua  morte.  Anche  l'Abbate  Bi- 
clarienfe  [£]  fembra  del  medefimo  parere.  Ma  il  Cardinal  Baro-  [b]  Abbat 

>nio,  anticipando  ancora  quefto  tempo,  fa  terminare  la  vita  di  Al-  ?'etyea& 
iboino  nell'Anno  precedente  571.  fondandofi  fulle  parole  di  Paolo, 
che  fcrive,  effere  durato  il  Regno  d'Alboino  per  tre  Anni,  e  [et 
Me  fi,  e  deducendo  quelli  tre  Anni  emefifei  dall'  ingreffo  de'  Lon- 
gobardi in  Italia,  cioè  dall'  Anno  5Ó8.  Perchè  noi  tutti  ci  trovia- 
mo qui  nel  buio,  edinognifentenza  occorrono  delle  difficoltà;  pe- 
rò è  permetto  a  ciafcuno  difeguitar  l'opinione,  che  gli  fembra  più 
verifimile.  Quanto  a  me  rapporterò  all'Anno  feguente  la  morte 
d'elfo  Re,  che  certo  non  può  elfere  accaduta  nell'Anno  571.  come 
fi  figurò  ilBaronio,  quantunque  paia  affiftere  alla  di  lui  opinione 
il  fuddetto  Mario,  chepofticipa  d' un  Anno  altri  avvenimenti  d' 
allora,  e  fia  per  lui  Agnello  Ravennate,  le  cui  parole  riferirò  fra 
poco. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dlxxiii.  Indizione  vi. 
di  Giovanni  III.  Papa  14.. 
di  Giustino  IL  Imperadore  9. 
di  C  l  e  f  o  Re  1. 

L'Anno  VII.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

Anno  57!.  "J\  /TEtte  il  Cardinal  Baronio  nell'Anno  precedente  la  morte 

XVX   di  Papa  Giovanni  HI.  per  avere  anticipato  di  un  Anno  la 

[z)Pagius  jua  creazione.  Pretende  il  Padre  Pagi  [al.  a  cui  tengo  dietro  anch' 


io,  ch'egli  compiefse  la  carriera  del  Tuo  Pontificato,  e  della  fua  vi- 
ta nell'Anno  prelente  a  d'i  13.  di  Luglio.  Dopo  la  di  lui  morte  reftò 
vacante  gran  tempo  la  Cattedra  di  San  Pietro ,  né  in  queft'  Anno  fu 
eletto  altro  Papa  ;  o  fé  fu  eletto ,  non  venne  confecrato  :  fegno ,  che 
Roma  dovea  trovarfi  in  grandi  anguflie  e  confufioni  a  cagione  de' 
Longobardi,  i  quali  infettavano  i  fuoi  contorni,  ed  arrivavano  tal- 
volta fino  alle  porte  d'effaCitth.  Ma  troppo  fcarfe  lon  pervenute  a 
noi  le  notizie  de  gli  avvenimenti  funefti  di  quelli  tempi.  Paolo  Dia- 
cono nefeppepoco  anch' egli,  e  pure  non  abbiam  le  non  lui,  che 
ci  abbia  confcrvata  qualche  memoria  d'allora,  ma  fenza  dilt ingue- 
re  gii  Anni,  di  maniera  che  per  iftabilire  il  tempo precifo  di  que' 
pochi  fatti,  che  reftano  ,  bifogna  camminare  a  tentone.  Ora  di- 
co, che  verifimilmente  nell'Anno prefente,  o  pure  nel fuffeguen- 
te  fuccedette  la  morte  del  Re  Alboino.  Non  abbiamo  altro  lume 
per  affegnar  quello  tempo,  fé  non  le  poche  parole  di  Paolo  Diaco- 
no ,  che  fcrive  aver  egli  regnato  in  Italia  tre  Anni,  e  [ci  Me  fi  . 
Dopo  aver  noi  veduto,  ch'egli  lolamente  nel  Settembre  dell'  An- 
no ^6p.  entrò  in  Milano,  e  Ipefe  tre  Anni  e  qualche  Mefe ,  perri- 
durre  alla  fua  ubbidienza  Pavia,  non  reità  luogo  a  credere,  ch'egli 
foffe  levato  di  vita  nell'Anno  571.  come  s'avvisò  di  dire  il  Cardi- 
nal Baronio ,  perchè  larebbe  morto  prima  d'aver  prefa  Pavia.  Dif- 
ficilmente ancora  per  la  medefima  ragione  fi  può  filfar  la  fua  mor- 
te nell'Anno  572.  Mario  Aventicenfe  ,  e  l'Abbate  Biclarienfe  > 
citati  dal  Padre  Pagi  per  tale  opinione,  han  troppo  slogate  l'offa 
in  quefti  tempi.  Di  Mario  lo  confetta  lo  fletto  Pagi.  Eil  Biclarien- 
fe mettendo  la  morte  di  C finimondo  Re  de  i  Gepidi  un  Anno  prima 
della  morte  del  Re  Alboino  ,  fa  conofeere  ,  quanto  poco  fia  da  fi- 
darli di  lai  ne' fatti  de' Longobardi.  IlSigonio  poi  la  rapporta  all' 
Anno  574.  e  concorre  nel  medefima  parere  il  Padre  Pagi,  con  ai- 
lega- 
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legare  Ermanno  Contratto  [a],  e  Sigeberto  [£],  cheappuntone  ERAVolg. 
parlano  a  quell'Anno  .  Anzi  dice  egli  ,  che  niuno  meglio  d'effo  Anno573- 
Ermanno  ha  intefo  quello ,  che  volle  dir  Paolo  Diacono,  notando  ^IfcmtZ' 
all'Anno  571.  la  refa  di  Pavia,  edaggiugnendo,  che  AlboinoSV-  #«*   /» 
dem  ibi  Regni  Jìatuens  tres  annos  &  [ex  menfes  in  Italia  regnavit .  rn™"",. 
Ma  quefto  non  può  fuffiftere,  cioèche  dalla  prefa di  Pavia  comin-  tusinCfoo- 
ciaffe l'Epoca  del  Regno  d'Alboino,  effendo  per  le  cofedette  chia-  "'"' 
roche  non  potè  quella  Citta  venire  alle  mani  de' Longobardi  nell' 
;  Anno  571.  e  su  tal  fuppofto  farebbe  morto  Alboino  nell'Anno  575. 
o  nel  576.  Ermanno  ci  da  anche  la  morte  di  Sigeberte  Re  de'  Fran- 
chi in  effo  Anno  574.  e  pure  il  Padre  Pagi,  e  la  corrente  de' Lette- 
rati il  fa  morto  nell'  Anno  57  5.  Quanto  allo  Storico  Sigeberto  ,  a 
;  cui  da  tanta  autorità  il  Padre  Pagi,  che  vuole  s'abbiano  a  correggere 
gli  errori  di  Paolo  Diacono  con  quanto  lafciò  ferino  e  ffo  Sigeberto, 
;  ftrana  è  quefta  pretensone.  Né  Sigeberto  né  Ermanno  Contratto 
:  ebbero  davanti  a  gli  occhi  in  ileri vendo  de' Longobardi,  fé  non  1' 
ì  unico  Paolo  Diacono.  E  di  fopra  all'Anno  551.  vedemmo  rappor- 
tata con  folenne  errore  da  effo  Sigeberto  la  morte  di  Audoino  Re  de' 
'Longobardi  all'Anno  543. 

Quanto  a  me  dunque  crederei  più  probabile  (  come  ancora 
5  lo  credette  il  Padre  Bacchini  )  che  feguiffe  la  morte  violenta  del  Re 
Alboino  nell'Anno  prefente  573.  Effendo  in  quefti  tempi  Milano 
Metropoli  e  Capo  della  Liguria ,  da  che  riufeì  ad  Alboino  di  entrar- 
1  ne  in  poffeffo,  verifimilmente  fu  egli  allora  acclamato  Re.  E  con- 
tando dal  dvi  4.  di  Settembre  dell'Anno  <$6p.  in  cui  fuccedette  la 
prefa  di  Milano,  tre  Anni  e  fei  Me fi ,  ch'egli  regnò,  viene  a  cader 
la  fua  morte  nell'Anno  prefente  573.  correndo  tuttavia  l'Anno 
'Quarto  del  fuo  Regno.  Agnello  Ravennate  [e]  fcrive  ,  che  Al-  [e] Aggeli. 
boino  fu  levato  dal  Mondo  imperante  Jujìino  II.  Anno  VI.  juffu  u-  s^-3/"1 
xoris  fuce  Rosmunda ,  IV.  Kalendasjulias.  Secondo  i  conti  noftri  Tom.z.Rer. 
V  AnnoSeJìo  diGiufiinoII.  Imperadore  correva  nell'Anno  571.  Pe-  hal,c' 
rò  a  tenore  delle  ragioni  addotte  non  fi  può  abbracciare  la  di  lui  opi- 
nione. Probabilmente  quel  tefio  è  feorretto,  einvecedi  Anno  VI. 
.Agnello  avrà  fcritto  Anno  Vili.  Notiffima  è  la  cagione,  e  la  ma- 
niera della  morte  di  Alboino;  tuttavia  il  corfo  della  Storia  richie- 
de ,  che  ancor  io  ne  faccia  menzione  .  [d~]  Trovavafi  quefio  Re  [A]Paulus 
vittoriofo  in  Verona,  dove  un  giorno  fece  un  folenne  banchetto  a  ^3GfTJ 
i  fuoiUfiziali.  Avevaegli  fatto  legare  inoro  il  cranio  del  nimico  LangoLrd. 
^CtmimondoRe  de'Gepidi ,  da  lui  uccifo  in  battaglia  ,  e  in  quello  w-2-f'z8« 
beveva  :  barbarica  galanteria  ed  invenzione  ,  di  cui  è  buon  tefìi- 

monio 
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ERAVolg.  monio  Paolo  Diacono,  che  giura  d'aver  veduto  il  medcfimotefchio, 
Ankos7j.  moftratogli  dal  KeRatcbis  .  Rifcaldato  il  Re  barbaro  dal  vino, 
beftialmente  invitò  Raimonda  fua  Moglie  a  bere  allegramente  in 
quella  lunetta  tazza,  perchè  berebbe  in  compagnia  di  luo  Padre. 
Era  ella,  ficcome  altrove  dicemmo,  Figliuola  del  medcfìmo  evin- 
to Re  Cunimondo .  Fu  quella  una  fioccata  al  cuore  della  mifera  Prin- 
cipefla  ,  laonde  inviperita  cominciò  tolto  a  macchinarne  la  vendet- 
ta; e  comunicato  il  fuo  penderò  ad  Elmigifo,  Scudiere  e  Fratel- 
lo di  latte  d'Alboino,  fu  configliata  ad  adoperar  Perideo,  uomodi 
gran  forza,  per  levar  di  vita  il  Marito.  Ma  non  ballando  le  paro- 
le ad  indurre  Perideo  a  tentare  un  tal  misfatto ,  la  Regina  prete  un 
altro  fpedienre  .  Sapeva  ella  ,  qual  amicizia  pafiaffe  fra  una  tua 
Cameriera ,  e  Perideo  ;  però  concertò  con  effa  di  prendere  legata- 
mente il  di  lei  luogo,  allorché  Perideo  venitfe  a  giacere  con  lei. 
Credendofi  Perideo  d'efierfi  trovato  colla  folita  Amica,  retto  ben 
iorprefo,  quando  la  Regina  gli  fi  lcoprì  qual'era ,  con  foggiugne- 
re,  che  dopo  untai  delitto  ,  altro  non  reltava,  fé  non  che  o  egli 
ammazzaffe  Alboino,  o  Alboino  avvitato  del  fatto,  levaffeluidi 
vita.  Eleffe  Perideo  il  primo  partito.  Or  mentre  Alboino  nel  d\ 
28.  di  Giugno  era  dopo  il  pranzo  ito  a  dormire,  Rosmonda,  leva- 
te prima  l'armi  dalla  camera,  e  legata  ben  bene  la  fpada del  Ma- 
rito, acciocché  non  potette  né  adoperarla  riè  fguainarla  ,  echiufel' 
altre  porte,  affinchè  non  fi  fentiffe  il  rumore:  introduffe  Perideo 
nella  ltanza.  Al  primo  colpo  fvegliatofi  Alboino  ,  corfe  alla  fpa- 
da; ma  ritrovandola  fequeltrata,  prefc  unofcabello,  efecequan- 
ta  ditela  potè;  ma  in  fine  alle  tante  ferite  ftramazzò  privo  di  vita. 
Divolgatafi  la  di  lui  morte,  infiniti  furono  i  lamenti  e  i pianti  de' 
Longobardi  ,  veggendofi  tolto  un  s^l  bellicofo  Principe  ,  univerfal- 
mente  amato,  e  riverito  dalla  fua  Nazione.  Fu  data  fepoltura  al 
fuo  corpo,  e  racconta  Paolo  Diacono,  che  a'fuoi  dvi,  cioè  circa  1' 
Anno  770.  Gijelberto  Duca  di  Verona  ,  fatto  aprir  quell'avello, 
ne  eftratfe  la  fpada,  e  gli  ornamenti  Regali,  con  andarti  poi  vana» 
mente  vantando  d'aver  veduto  il  Re  Alboino. 

In  ricompenfa  di  così  nera  azione  Rosmonda  prefe  per  marito 
Elmigifo  ,  e  tentò  anche  di  farlo  Re .  Ma  infofpettiti ,  o  pur  chia- 
riti i  Longobardi ,  che  dalla  mano  loro  folte  venuto  ratTaffinio  d'Al- 
boino ,  non  folamente  fi  oppofero  all'innalzamento  di  cottui ,  ma 
ancora  penfavano  di  levargli  la  vita.  Allora  Rosmonda  fegreta- 
mente  mandò  a  Ravenna  a  pregare  l'Efarco  Longino ,  che  le  10  viaf- 
fe  una  barca  con  uomini  fedeli;  il  che  egli  puntualmente  efeguì. 

In 
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In  effa  dunque  di  notte  nel  Mefed'Agofto  entrata  Rosmonda,  fé  ne  ERAVoig. 
fuggì  a  Ravenna,  conducendo  feco  il  nuovo  marito  Elmigifo,  etut-  AnnoS7J« 
to  il  teforo  de  i  Re  Longobardi .  Furono  efii  ben  accolti  da  Longi- 
no .  Ma  non  andò  molto,  che  l'aftuto  Greco  invaghitoli  di  Ros- 
monda, giovane  avvenente,  e  più  delle fue ricchezze,  cominciò 
ad  efortarla  di  voler  prendere  lui  per  Marito,  con  liberarli  da  El- 
migifo, dandole  ad  intendere  ,  che  cosi  diverrebbe  Regina  d'Ita- 
lia. Non  ifparfe  in  vano  le  fue  parole.  Afpettò  l'ambiziofa  Ros- 
monda, che  Elmigifo  un  d'i  (lato  al  bagno,  ne  ufcifle,  e  fotto  pre- 
tendo di  riftorarlo  gli  porfe  una  tazza  di  vino,  ma  vino  avvelena- 
no. Appena  ne  ebbe  egli  tracannata  la  metà,  che  s'avvide  d'aver 
bevuta  la  morte.  Però  sfoderata  la  fpada,  emefsalelapunta  alla 
gola,  l'obbligò  anch' effa  a  bere  il  refto  :  con  che  amendue  cadde- 
ro morti  .  E' da  maravigliarne ,  come  Gregorio  Turonenfe  [/*],  [a]  Gngor. 
i-Scrittore  di  quefti  tempi,  e  poco  fa  eletto  Vefcovo,  feriva,  che  Tmonenf,s 
Rosmonda  facefse  morir  di  veleno  il  Re  Marito,  e  che  fuggendo 
teffa  con  un  fuo  famiglio,  amendue  furono  prefi  ed  uccifi.  Merita 
iquìi  ben  più  fede  Paolo  Diacono,  che  fi  fervi  delle  Storie  ài  Secondo 
'Vefcovo  di  Trento .  Longino  inviò  pofeia  a  Coftantinopoli  all'  Im- 
peradore  il  teforo  de' Longobardi,  infieme  con  Albfuinda  Figliuo- 
la del  Re  Alboino ,  che  Rosmonda  fua  Madre  avea  menata  con  feco 
a  Ravenna.  Ne  ebbe  non  poco  piacere  l'Imperadore,  e  per  atte- 
ntato d'Agnello  [£] accrebbe  all'Efarco  l'autorità  e  i  falarj.  Paolo  [b]Jg»eti. 
Diacono  lcrive,  che  quelle  ricchezze  furono  mandate  zTiberio  Au-  *»vit.Pettì 
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gufto.  Ma  l'ordine  dei  tempi  richiede,  che  foffero  inviate  all'  Im-  Tom.z. 
peradore  Giuftino;  e  cosi  infatti  lafciò ferino  il fuddetto  Agnello  Rer-  hahc' 
Ravennate ,  che  pochi  anni  dopo  la  morte  di  Paolo  Diacono  compi- 
lò le  Vite  de  gli  Arci  vefeovi  di  Ravenna  ,  e  che  in  quefto  fatto  par- 
la folo  di  Elmigifo,  e  nulla  dice  di  Perideo.  Raunaronfi  poi  proba- 
bilmente nel  Mefe  d'Agofto  i  principali  capi  della  Nazion  Longo- 
barda in  Pavia ,  e  quivi  elefiero  per  loro  Re  Clefo^  o  fia  Clefone, 
lino  de' più  nobili  fra  loro.  Non  lì  sa,  ch'egli  fofse  coronato.  Pao- 
lo Diacono  [e]  fcrive,  che  nella  funzione  di  creare  iRe  Longobar-  [c]  Paul** 
■ài  fi  prefentava  un'afta  al  Re  nuovo,  mafenza  far  parola  di  Coro-  YlaConus 
na  o  diDiadema.  Quefto  Re  ebbe  per  Moglie  Majfana,  e  a  ri-  '4'  "'S%' 
ferva  delle  fue  crudeltà  accennate  in  due  parole  dal  fuddetto  Stori- 
co, niun' altra  imprefa  di  lui  è  giunta  a  noftra  notizia, 


Tomoli!.  Q3  q  Anno 
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Anno  di  Cristo  dlxxiv.  Indizione  vii. 
di  Benedetto  I.  Papa  i. 
di  Giustino  II.  Imperadore  io. 
di   Tiberio  Coftantino  Cefare  i. 
di   C  l  e  f  o  Re  2, 

L'Anno  Vili,  dopo  ilConfolato  diGiusTiNO  Augusto. 

Era  Volg.  -p\QPO  eflere  ftato  per  dieci  Mefi  e  tre  giorni  vacante  il  Ponti- 
_J   ficato  Romano,  per  quanto  ne  fcrive  Anaftafio  Biblioteca- 
fa]  Anaflaf  rio[/*],  fu  finalmente  conlecrato  Papa  Benedetto  I.  di  quefto  no- 
B'M'othec.  me^  cognominato  da  i  Greci  Bonofo .  Crede  il  Padre  Pagi ,  che 
89 1.  '      ciò  feguifle  nel  à\  3.  di  Giugno .  Dal  Cardinal  Baronio  è  riferito  all' 
Anno  precedente  l'ingreffo  di  quefto  Papa  nella  Sediadi  San  Pietro. 
Ad  altro  poi  non  fi  può  attribuire  s\  gran  dilazione  in  dare  a  Roma 
un  nuovo  Pontefice,  fé  non  alle  fiere  turbolenze  di  quefti  tempi  per 
l' invafione  de'  Longobardi ,  e  all'  abufo  introdotto  di  non  poter  con- 
fecrare  il  Papa  eletto  fenza  l'approvazione  de  gl'Imperadori ,  di- 
moranti allora  in  Coftantinopoli .  In  queft'Anno  appunto  per  at- 
[h]Evagy.  tettato  di  E  vagrio  [£],  di  Teofane[c],  e  della  Cronica  Aleflan- 
MTÌeoU  drina  C^L  Giuftino  Augufto  talmente  fi  conturbò  all'udire  i  pro- 
inChonog.  grefiì  de'Perfiani,  che  gli  aveanoprefe  le  Città  di  Apamea,  e  Da- 
nnAUx'J».  ras  '  che  gli  diede  alquanto  volta  il  cervello.  Riavutofi  dopo  qual- 
drinuyn.     che  tempo,  e  trovandofi  malconcio  di  fanita,  cosvi  perfualo  da  So- 
fìa Augufta.  fua  Moglie,  volle provvederfi  di  chi  l'aiutafiTe  nel  go- 
verno. E  fu  quefti  Tiberio  nato  nella  Tracia,  uomo  di  belliflìmo 
afpetto,  dialta  ftatura,  ma  quel,  che  più  importa,  dotato  di  ra- 
re Virtù  .  Giuftino  gli  diede  il  titolo  di  Ce/are,  e  in  una  maniera 
(  diceEvagrio  )  che  fi  tirò  dietro  l'ammirazione  d'ognuno.  Con- 
gregati tutti  iMagiftrati,  e  le  perfone  di  Corte  davanti  al  Palaz- 
zolmperiale  ,  dove  intervenne  ancora  Giovanti}  Patriarca  col  fuo 
Clero,  Giuftino,  dappoiché  ebbe  veftito Tiberio  colla  tonaca Ce- 
farea  ,  e  col  manto  di  porpora  ,  ad  alta  voce  gli  dille  :   Guarda , 
Tiberio  ,  di  non  lafciarti  ingannare  dalla  magnificen-^a  di  quejìa 
ve/le,  ne  dalla  pompa  delle  co/e  vijtbili  .  Io  /ciaccamente  incan- 
tato da  quefto  fplendore  ,  mi  fon  venduto  degno  dell'  ultimo  fup- 
plicio .  Tocca  ate  a  correggere  i  miei  falli ,  fervendoti  fpe^almen- 
te  della  manfuetudine  e  benignità  nel  governo  de'Popoli .  Poi  mo- 
strandogli col  dito  i  Magiftrati  foggiunfe  :  Guardati  dal  creder  lo- 
ro* 
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roì  pereti  ejjì  m  hanno  condotto  nello  Jìato  ^  che  vedi .  Aggiunfe  Era  Volg. 
altre  fimili  parole  ,  che  tratterò  le  lagrime  da  gli  occhi  di  tutti.  Ann°S74- 
Teofane  fcrive  ,  aver  Giuftino  dati  quefti  documenti  a  Tiberio  , 
non  allorché  il  dichiarò  Cefare  (  il  che  fi  crede  fatto  nell'Anno  pre- 
ferite )  ma  sì  bene  allorché  il  creò  Augufto  e  Collega  nell'Imperio. 
E  forfè  che  Evagrio  non  è  difeorde  da  Teofane .  Intanto  il  Re  Cle- 
fo  regnava  fopra  i  Longobardi .  Abbiamo  da  Paolo  Diacono ,  che 
coltui  fpezialmente  fé  la  prefe  contro  i  Romani  potenti ,  cioècon- 
tra  gli  antichi  abitatori  dell'Italia,  fudditi  del  Romano  Imperio, 
con  ucciderne  molti,  e  mandarne  molt' altri  in  efilio  fuori  d'Italia. 
Non  ifpiega  lo  Storico,  s'egli  efercitaffe  quefta crudeltà folamente 
verfo  i  Potenti  delle  Citta ,  che  andava  conquistando ,  o  pur  le  an- 
co verfo  gli  altri  Nobili  delle  Citta  già conqui (late  da  Alboino .  Sap- 
piamo da  Gregorio  Turonenfe,  Storico  allora  vivente,  che  i Lon- 
gobardi entrati  in  Italia  ,  /penalmente  né"  primi  fette  Anni  feor- 
rendola  ,  con  ifpogliar  leChiele  ,  ed  uccidere  i Sacerdoti  ,  lari' 
dujfero  in  loro  potere.  Paolo  Diacono  [rf]  ,  che  teflendo  la  Sto-  [z]Pau?itr 
ria  de' Longobardi,  chiaramente  fi  protetta d'efferfi  fervi  to di  quel-  j^g™! 
la  de'Franchi ,  fcritta  da  elfo  Turonenfe  ,  credette  ,  che  quella  tisngobard. 
crudeltà  ,  e  la  conquifìa  della  maggior  parte  d' Italia  fegui  fiero  ,2'c'l2' 
nel  Settimo  Anno  dalla  venuta  d' Alboino  in  Italia .  E  ciò  notan- 
do egli  dopo  aver  narrata  la  morte  del  Re  Clefo  ,  v'  ha  alcuno  , 
che  fi  è  fervito  di  quel  palio  di  Paolo,  per  iftabilire  la  Cronologia 
delle  azioni  de' Longobardi.  Ma  per  vero  dire  fono  affai  chiare  le 
parole  di  Gregorio  Turonenfe  :  o  pur  Paolo  non  ne  intefe  bene  il 
ienfo  ;  laonde  indarno  fi  può  far  qui  fondamento  ,  per  dare  un 
buon  ordine  alle  azioni  de' Longobardi  .  Poflìamo  bensì  dedurne, 
che  nello  fpazio  de' primi  fette  Anni  riufeiffe  a  i  Longobardi  di  oc- 
cupare la  maggior  parte  dell'  Italia,  e  che  per  confeguente  (ten- 
deffero  le  lor  conquifte  in  quelle  contrade  ancora,  che  oggidì  for- 
mano il  Regno  di  Napoli. 

Anno  di  Cristo  dlxxv.  Indizione  vili. 
di  Benedetto  I.  Papa  2. 
di  Giustino  II.  Imperadore  ri- 
di Tiberio  Co/tantino  Cefare  2. 
L'Anno  IX.  dopo  ilConfolato  di  Giustino  Augusto. 

SEcoNDOCHEv  fcrive  Paolo  Diacono,  non  più  che  un  Anno 
e  fei  Mefi  regnò  Clefo  Re  de' Longobardi  ;  e  però  o  fui  fine 

Qqq     2         '  del 
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iìRAVoig.  dci  precedente,  opure  fui  principio  del  preferite  è  da  credere,  eh' 
Anno 575.  ^j.  ^^  ^^  ^.  ^on£j0<  Principe  a  noi  folamente  noto  per  la 
(a)  Paulus  fua  crudeltà ,  e  non  indegno  della  morte,  che  gli  toccò.  («)Fuegli 
d^clfl"/    uccifo  da  un  fuo  Paggio  o  Famiglio ,  lenza  che  a  noftra  notizia  fia 
Langobard.  giunta  la  cagione  ,  o  la  maniera  di  quell'altro  Regicidio.  Per  die- 
érfaù}*'  ci  Anni  dipoi  reftò  fenza  Re  il  Regno  de' Longobardi,  non  so  fé 
perchè  difeordafiero  nell'elezione  i  Primati,  ovvero  perchè  per  al- 
lora amalTero  di  non  avere  un  Capo ,  che  regolarle  il  Corpo  loro ,  o 
pure  perchè  Autori  Figliuolo  del  Re  Clefo  pareffe  loro  a  cagion 
della  fua  età  non  peranche  atto  al  governo  de' Popoli,  ficcome  poi 
fu  creduto  da  li  a  dieci  Anni .  Sappiamo  bensì  da  Paolo  Diacono, 
che  in  quello  decennio  la  Nazion  Longobarda  fu  governata  da  trea- 
tafei  Duchi,  formando eflì  una  Repubblica,  concordemente  rego- 
lata da  tante  tefte,  ma  comandando  cadaun  d'elfi  ,  come  Sovra- 
no, a  quella  Citta,  che  gli  era  Hata  data  in  governo,  e  coll'inde- 
pendenza  da  gli  altri.  Zabano  fignoreggiava  in  Pavia ,  Alboino 
in  Milano  ,  Vallari  in  Bergamo,  Alachifo  \x\Brefcia>  Evino  in 
Trento,  Gifolfo  in  Cividale  di  Friuli ,  e  cos\  trenta  altri  in  altre 
Città .  Non  fi  può  ben  decidere ,  fé  i  Ducati  del  Friuli,  e  di  Spole- 
ti  forièro  allora  formati  con  quell'ampiezza,  che  certamente  eb- 
bero dipoi  ;  né  fé  (offe  per  anche  nato  il  Ducato  infigne  di  Bene 
vento.  Contuttociò  fondatamente  fi  puòcredere,  chefifofferogià 
introdotti  alcuni  Duchi  ,  i  quali  comandaffero  a  più  d'unaCittà. 
Parleremo  fra  poco  di  Faroaldo  PrimoDuca  di Spoleti.  Peraltro 
in  fommaconmfioneera  per  quelli  tempi  lo  flato  dell'Italia.  Re- 
navano tuttavia  in  potere  dell'Imperadore  Ravenna  con  alcune  Cit- 
tà circonvicine;  Roma  col  fuo  Ducato,  che  abbracciava  altre  Cit- 
tà;  Padova,  Monfelice,  e  Cremona;  e  nella  Liguria  Genova  cor» 
altri  Luoghi  maritimi  .  Ritenevano  ancora  gli  UfizialiCefarei  al- 
cuni Luoghi  nell'Alpi  Cozzie,  comeSufa,  ed  altri  fin.  Edèfuot? 
di  dubbio,  che  Napoli  con  altre  Città  maritime  feguitava  ad  effes 
fedele  all'Imperadore  ^  PoiTedevano  all'  incontro  i  Longobardi  le 
Provincie  del  Friuli,  e  delia  Venezia,  la  Liguria  quafi  tutta,  la 
Tclcana,  e  l'Umbria  di  qua  e  di  là  dall' Apennino,  e  penetrava- 
no nella  Puglia  e  Campania.  Sicché  la  mifera  Italia  era  divifa  e  la- 
cerata in  varie  parti,  e  perleoffcfe  e  difefe  piena  di  guai.  Atte- 
ìììd  Uem  ^3  ancora  ^aol°  Diacono  {b)  ,  che  lotto  quelli  Duchi  per  la  loro 
'  ingordigia  di  roba  furono  uccifi  molti  Nobili  Romani ,  cioè  Italia- 
ni ,  e  che  i  Popoli  furono  taffati  a  pagar  ogni  anno  per  tributo  la 
terza  parte  delle  rendite  delle  lor  terre  ai  Longobardi.  Io  so,  che 

v'ha 
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v'ha  taluno,  a  cui  percagion  di  quefto  tributo  è  fembrata  ben  de-  e=u  Vofg. 
plorabile  la  condizion  dell'Italia  dopo  la  venuta  de' Longobardi.  Ann°J7J» 
Qpafi  che  non  v'abbia  de' Popoli  anche  oggidì  in  Italia  ,  che  com- 
putati gli  aggravj  tutti  pagano  al  Principe  loro  eguali  ,  anzi  piti 
gravi  tributi.  Oltre  di  che  chi  efalta  cotanto  il  governo  de' Roma- 
ni antichi  in  paragone  di  quelli  Barbari ,  dovrebbe  ricordarli ,  quan- 
ti terreni  fi  contribuiffero  una  volta  per  fondar  le  Colonie  Romane, 
e  quanto  maggior  copia  parimente  di  terreni  fi  fia  in  que*  tempi 
tolta  alle  Citta  per  premiare  i  foldati ,  e  a  quanti  aggravj  follerò 
anche  fotto  i  Romani  fottopofti  i  Popoli .  Ora  fcrivendo  Paolo  Dia- 
cono ,  che  per  hos Langobardorum  Duces  Septimo  Anno  ab  adventu 
Alboini  Italia  in  maxima  parte  capta  eft  ;  e  venendo  a  cadere  nell' 
Anno  prefente  il  Settimo  dopo  la  venuta  d'Alboino  :  pare  che  il 
comando  fovrano  d'elfi  Duchi  avefTe  principio  di  qui. 

Ho  diferito  fin  qui  di  parlare  delle  irruzioni  fatte  da  i  Longo- 
bardi nelle  Gallie,  perchè  Gregorio  Turonenfe,  che  ce  ne  confer- 
ve le  notizie  ,  e  da  cui  le  preie  anche  Paolo  Diacono,  fecondo  il 
fuo  folitonon  ne  indica  gli  Anni.  Mario  Aventicenfe  (a)  ne  rife-  (»)*'« 
rifce  una  all'Anno  568.  cioè  a  quel  medefimo,  in  cui  Alboino  entrò  foùcfooà. 
colla  fua  Nazione  in  Italia  :  il  che  difficilmente  Ci  può  credere .  Al- 
men  pare  ,  che  le  medefime  fuccedeflero  parte  lotto  Alboino  ,  e 
parte  fotto  il  Regno  di  Clefo ,  vivente  ancora  Sigeberto  Re  de'Fran- 
chi,  il  quale  nell' Anno  prefente  tolto  fu  dal  Mondo.  Raccoglier! 
dunque  da  elfo  Turonenfe  [copiato  dipoi  da  Paolo  Diacono]  che 
{b)  Santo  Ofpi^io  ,  Romito  chiufo  appreflb  Nizza  di  Provenza,  (b)Gwg<w. 

tprediffe  la  venuta  de'Longobardi  nelle  Gallie,  echedevafterebbo-  J"rone"fis 
no  fette  Citta.  Giurifero  quefti  Barbari  in  quelle  parti,  e  veduto  '  pàul'us 
il  fanto  Romito  al  feneiìrino della  Torre,  dove  era  chiufo,  né  tro-  P'aC0/3US 
vando  porta  alcuna  ,  falirono  fui  tetto  ,  e  tolte  via  le  tegole,  vi- 
dero il  Servo  di  Dio  cinto  di  catene,  e  veltito  diciliccio.  Ilriputa- 
rono  un  malfattore,  ed  egli  per  mezzo  d'un  Interprete  interroga- 
to rifpofe  d'effer  tale.  Allora  uno  di  que' Longobardi  sfoderata  la 
•  fpada  volle  ucciderlo,  ma  fé  gì*  intirizzi  il  braccio  :  dal  che  inte- 
fero,  eh' egliera  un  Santo  penitente  .  Entrarono  dunque,  non  so 
fé  quefti,  o  pur  altri  nelle  Gallie  (e),  e  fi  diederoa  faccheggiare  (c)  Gregor. 
il  paefe  della  Borgogna,  che  allora  fi  (tendeva  pelDelfinatoe  per  Jtmmeù/h 
laSavoia.  Amato  Patrizio  de'  Franchi ,  cioè  ornato  della  più  illu- 
flre  Dignità,  che  allora  conferiffero  gl'ImperadorieiRe,  accorfe 
contra  di  coftoro  con  quante  forze  potè  ;   ma  venuto  a  battaglia 

I   con  elfi,  vilalciò  U  vita  ,  e  la  fua  Armata  prefela  fuga  .  Tanta 
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EraVo!§.  fu  la  ftrage  fatta  de' Borgognoni  in  quella  infelice  giornata,  che 
NNOJ7S.  non  £  pQt£  |3en  racc0gjiere  il  numero  de'  morti  .  Se  ne  tornarono 
appretto  in  Italia  i  Longobardi  tutti  carichi  di  bottino .  Era  tutta- 
via vivo  il  Re  Alboino  .  Vollero  poi  nell'  Anno  appretto  vifitar  di 
nuovo  leGallie  ,  credendo  di  avere  sì  buon  mercato,  comeeraav- 
venuto  la  prima  volta  ;  e  pervennero  fin  vedo  la  Citta  d'Ambrun . 
Ma  ebbero  all'incontro  Rumo  fopranominato  Mummolo  Patrizio, 
Generale  del  Re  Guntranno,  uomo  di  gran  valore,  edi  raraaccor- 
tezza  militare  .  Lafciò  egli  inoltrare  i  Longobardi  per  quelle  mon- 
tagne ,  e  fatte  tagliarle  ftrade,  e  baricare  i  patti  ,  gl'imbroglio 
in  maniera,  che  molti  ne  uccile,  e  fece  gli  altri  prigioni,  a  rifer- 
va di  pochi  ,  che  falvatifi  colla  fuga  poterono  portarne  la  nuova 
in  Italia  .  Come  cola  lcandalola  offervò  il  Turonenfe  ,  che  inter- 
vennero a  quefta  imprelacontra  de' Longobardi SWo?;/'o  Vefcovod' 
Ambrun,  eSegittarto  Vefcovo  diGap,  amendue Fratelli guerniti 
ditutt'armi,  e  quel  che  è  peggio  di  lor  mano  ancora  uccilero  alcu- 
ni di  que'Barbari .  Furono  quelli  Vefcovi  condennati  dipoi  nel  Con- 
cilio di  Lione,  e  finalmente  depofti  in  quello  di  Scialon  ;  ma  pur 
troppo  fervirono  d' efempio  ad  altri  Velcovi  nell'avvenire  per  com- 
parir nelle  Armate  veftiti  di  celata  edi  usbergo,  e  per  far  da  bravi 
nelle  battaglie  fenza  rifpettare  i  facri  Canoni,  da' quali  fon  dete- 
inati e  puniti  fo migliami  ecce flì. 

Venne  ancor  voglia  aiSattoni,  già  calati  in  Italia  con  Alboi- 
no, di  cercare  la  lor  buona  ventura  nelle  Gallie,  ed  entrati  nella 
Provenza ,  fi  piantarono  nel  territorio  di  Riez ,  e  di  là  facendo  feor- 
rerie  ,  mettevano  a  facco  tutte  le  Ville  delle  Città  circonvicine. 
Non  fu  lento  a  farfene  rendere  conto  il  Generale  de'  Franchi  Mum- 
molo, che  trovandoli  sbandati,  ne  uccife  alcune  migliaia,  e  più 
ne  avrebbe  tagliato  a  pezzi ,  le  non  fopragiugneva  la  notte.  La  mat- 
tina feguenteraggruppatifi  i  reftantiSattoni,  fi  difpofero ad  un  nuo- 
vo cimento  ;  ma  andando  innanzi  e  indietro  de  i  metti,  fi  venne 
ad  un  aggiuftamento,  per  cui  etti  regalarono  Mumrnolo,  rilafcia- 
rono  tutta  la  preda  coi  prigioni,  e  promifero  di  tornare  all'ubbi- 
dienza del  Re  Sigeberto.  Ed  infatti  venuti  che  furono  in  Italia, 
raccolfero  le  lor  Mogli  e  Figliuoli,  e  fé  ne  ritornarono  nella  Gal- 
lia,  e  pofeia  inSaffonia,  dove  ebbero  di  male  percofse  dai  Svevi, 
che  s'erano  annidati  nella  patria  d'etti  Safsoni ,  né  fé  ne  voleano 
partire  .  Voce  collante  fu,  che  coftoro  abbandonafsera  l'Italia  , 
perchè  non  piacea  loro  di  ftar  fotto  i  Longobardi ,  che  li  trattava- 
no da  fudditi.  Racconta  parimente  Marco  Aventicenfe,  chedop» 

efse- 
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efsere  flato  uccifo  il  Re  Clefo,  nel  medefimoAnno  [  e  però  nel  Era  Voig. 
preferite]  i  Longobardi  di  nuovo  tornarono  nella  Valle  de' Vallefi,  AnnoS7S- 
prefero  le  Chiuìe,  e  abitarono  moki  giorni  nel  celebre  Moniftero 
diAgauno.  Aggiugne,  che  vennero  ad  un  conflitto  coi  Franchi, 
e  quafi  tutti  rimafero  morti  fui  campo.  Ma  fé  in  quefH  Anni  era 
l'Italia  immerfa  nelle  miferie  per  cagione  de' Longobardi,  nongo- 
dea  già  maggior  felicita  la  Galliafteffa.  (a)  Le  guerre  civili  infor-  (a)G?£$r. 
te  fra  i  due  Re  Cèilperico,  e  Sigeberto  ,  fi  riaccefero  più  volte  .  i^LeleL. 
Seguirono  battaglie,  ftragi,  faccheggi  e  incendj  ,  colla  defolazion 
delle  campagne,  delle  Chiefe,  e  de'Monifterj,  in  guifa  che  Gre- 
gorio Turonenfe  ebbe  a  chiamar  più  terribile  quella  perfecuzione, 
che  le  fofferte  a  i  tempi  di  Diocleziano .  Sigeberto  in  fine  più  poten- 
te dell'  altro ,  dopo  avergli  prefe  varie  Citta ,  era  alla  vigilia  di  fpo- 
gliarlo  di  tutto,  quando  da  Fredegonda  Moglie  dei  Re  Chilperico^ 
Donna,  a  cui  nulla  coftavano  le  iniquità,  furono  inviati  due  ani- 
mofi  Sicarj,  che  trovata  maniera  d'effere  introdotti  all' udienza  di 
1   elfo  Re  Sigeberto,  gli  cacciarono  ne' fianchi  due  coltelli  avvelena- 
:  ti,  de' quali  colpi  egli  fra  poco  mori.  Credefi,  che  aquefiYAnno 
!  appartenga  il  profpero  fucceffo  dell'armi  Cefaree  in  Oriente  con- 
i  tro  Cosroe  Re  di  Perfia .  Goftui  avendo  che  fare  con  Giujlino  debo- 
'  liffimo  Imperadore,  fempre  più  infuperbiva,  e  faceva  de' nuovi 
acquifti.  Ma  da  che  Tiberio  fu  creato  Cefare,  mutarono  faccia 
gli  affari,  (b)  Sapendo  egli  ufar  meglio  del  danaro,  che  dianzi  fi  (b)Eva£r: 
gittava  in  ifpefe  vaniffime,  mife  in  piedi  una  poderofa  Armata  di       5,C,I4- 
'  circa  cento  cinquantamila  foldati  fcelti,  e  ne  diede  il  comando  a 
■  Giujììniano  pronipote  di  Giujìiniano  Augufto,  e  Figliuolo  àiGer- 
■mano  Patrizio.  Quelli  valorofamente  ito  a  fronte  di  Cosroe,  gli 
1  diede  di  molte  buffe,  ilcoftrinfe  aritirarfi  inPerfia,  enellaPerfia 
entrò  anch' egli ,  da  dove  riportò  un  ricco  bottino,  e  una  gran 
'  moltitudine  di  prigioni  .  Circa  quefti  tempi  ancora,  fé  fi  vuol 
:  credere  al  Padre  Mabillon  (e),  San  Gregorio  il  Grande,  abbando-  (OAfo&v- 
'  nato  il  Secolo,  e  la  Pretura  di  Roma,  abbracciò  la  vitaMonafiica  BenediStì*. 

nel  Moniftero  Romano  di  Sant'Andrea  fotto  la  Regola  di  San  Be- 
i  nedetto. 


Anno 
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,.    „.         Anno  di  Cristo  dlxxvi.  Indizione   ix. 

annos7ó.  ^i  Benedetto  I.  Papa  3. 

di  Giustino  II.  Imperadore  12. 

di  Tiberio  Coirantino  Cefare  3. 

L'Anno  X.  dopo  il Confolato  di  Giustino  Augusto. 

PUovnon  inverifimilmente  riferirli  all' Anno  prefente  ciò,  che 
vien  raccontato  da  Gregorio  Turonenfe  [<a~|,  edaPaoloDia- 
Tuitmer.fis  cono  \_b~\.  Cioè  che  tre  Duchi  de' Longobardi ,  Amone ,  Zabano,e 
ì'bìYa'uVus  Rodano,  il  fecondo  de' quali  era  Duca  di  Pavia,  trovando gufto  nel 
Diaconia  meftiere  del  bottinare,  s' avvinarono  di  far  buon  colpo  con  pafsare 
Lanfblrd  anch' e/Ti  nella  Gallia .  Amone  per  la  via  di  Ambrun  arrivo  fino  a 
t.  j.  e.  s.  Macovilla,  Luogo  donato  dal  Re  Guntranno  a  Mummolo  Patrizio 
fuo  Generale,  e  quivi  mife  il  campo.  Diede  il  facco  a  tutta  la  Pro- 
vincia d'Arles,e  alle  Citta  circonvicine .  Arrivato  anche  in  vicinan- 
za di  Marfilia  conduffe  via  quanti  armenti  e  perfone  potè ,  e  minac- 
ciò di  mettere  l'affedio  alla  Città  d'Aix  ,  che  con  un  regalo  di  da- 
nari fé  ne  liberò.  Zabano  tenuta  la  via  della  Citta  di  Die,  fi  por- 
tò fotto  Valenza ,  edaffediolla.  Rodano  anch' egli  fece  altrettanto 
a  quella  di  Granoble .  A  quefto  avvifo  il  valorofo  Generale  de'Fran- 
chi  Mummolo ,  ufcì  in  campagna  coll'efercito  fuo  ,  e  paffato  qua- 
fi  miracolofamente  il  Fiume  Iiere  ,  perchè  un  animale  in  panando- 
lo infegnò  alla  fua  gente  il  guado  ,  arrivò  addoffo  a  Rodano  ,  che 
attediava  Granoble.  MefTifi  in  battaglia  i  Longobardi,  combatte- 
rono bens'i  con  tutto  coraggio,  mainfinereftaronofeonfitti,  e  Ro- 
dano ferito  da  un  colpo  di  lancia,  appena  con  cinquecento  de'fuoi 
falvatofi  portò  la  nuova  delle  fue  disgrazie  aZabane,  che  affedia- 
va Valenza.  Allora  amendue  dato  un  Taccheggio  al  paefe,  fen  ven- 
nero ad  Ambrun,  dove  di  nuovo  fi  prefentò  loro  all'incontro  Mum- 
molo con  uno  innumerabilefercito,  e  diede  loro  un' altra  rotta,  di 
maniera  che  quelli  due  Duchi  con  poca  gente  prefero  la  via  d'Ita- 
lia. Arrivati  a  Sufa ,  furono  afpramente  accolti  da  gli  abitanti  del 
paefe  ;  perchè  quella  Citta  fi  teneva  tuttavia  alla  divozion  dell'Im- 
peradore,  e  v'era  dentro  S'tfinnio,  Generale  di  Giujìino  Augii  (to. 
Dal  che  s'intende  la  balordaggine  de' Longobardi,  i  quali  invece 
di  attendere  a  sbrigarfi  de'nemici,  che  restavano  loro  in  Italia,  e 
confinavan  con  gli  Stati  da  loro  prefi,  più  torto  vollero  tentar  più 
d' una  volta  di  far  delle  conquide  nella  Gallia .  Balordi  ancora ,  per- 
chè 
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che  con  di  viderfi  in  tre  corpi ,  facilitarono  a  i  Borgognoni  la  manie-  £RA  Vois. 
ra  di  vincerli  tutti.  Ora  Sifinnio  accortamente  fece  cader  nelle  ma-  AnnoS7*« 
ni  di  Zabane  una  Lettera,  ch'egli  finfe  fcrittaa  seda  Mummolo 
in  cui  gli  dicea  ,  che  fra  poco  verrebbe  a  trovarlo  .  Altro  non  vi 
volle,  perchè  Zabane  s'affrettaffe  a  levarli  da  quelle  contrade.  A- 
mone  dall' altro  canto  avendo  intefo  le  male  giornate  de'fuoi  com- 
pagni ,  raccolto  tutto  il  fuo  bottino ,  s'incamminò  anch'egli  alla  volta 
d'Italia.  Ma  ritrovata grofsa  neve  nell'Alpi ,  bifognòlafciar  quivi 
la  preda,  e  aver  per  grazia  di  poter  mettere  in  falvo  le  perfone. 
Quelli  fatti  de'Longobardi  fon  da  me  riferiti  al  prefente  Anno,  non 
già  con  ficura  cronologia  ,  perchè  si  Gregorio  Turonenfe  ,  come 
Paolo  Diacono,  che  qui  il  feguita,  raccontano  gli  avvenimenti  di 
quelli  tempi  fenza  ordine,  ora  anticipando,  ora  posponendo  le co- 
fe  .  Ma  poco  in  fine  importa  in  fatti  tali  lo  ftabilir  l'Anno  preci- 
fo  ,  in  cui  accaddero  .  Certo  non  fi  può  aderire  a  Sigeberto  [al   M  SigtBer. 
che  riferifce  a  gli  Anni  581.  e  582.  le  incurfioni  de'  Longobardi    tuf!nQhr9~ 
e  il  pafiaggio  de'  Saffoni  nella  Gallia ,  benché  il  Padre  Pagi  il  tenga 
per  uno  Scrittore  efatto  in  diflinguerei  tempi  delle  imprefe  de'  Lon- 
I  gobardi.  Né  fi  dee  tacere,  avere  fcritto  Fredegario  [}~]  ,  che  i  Du-  ^[Tredega. 
chi  Longobardi  venuti  ad  un  aggiuftamentoconG»»^^»»©  Re  del-  uus  mChr' 
la  Borgogna,  in  emendazione  delle  infolenze  da  lor  fatte  nel  Re- 
gno di  lui,  glicederono  le  due  Città  d' Aojìa  e  Su/a  nell'Alpi  del 
Piemonte  ,  che  da  lì  innanzi  furono  incorporate  nel  Regno  ileflb 
della  Borgogna .  Come  fi  accordi  quello  racconto  con  ciò ,  che  po- 
co fa  abbiam  detto  di  Sufa,  ionolsodire.  Aggiugne  inoltre,  eh* 
elfi  Duchi  inviarono  de  gli  Ambafciatori  a  i  Re  Guntranno ,  e  Cbìl- 
Uberto,  per  ottenere  il  lor  patrocinio  ,  e  fi  obbligarono  di  pagar 
oro  da  lì  innanzi  dodici  mila  foldi  d'oro  ogni  anno ,  e  che  cederono 
anche  la  Valle  di  Ametegi  ad  elfo  Re  Guntranno .  Noi  non  poffiam 
chiarire,  fé  tutte  quelle  notizie  contengano  verità.  Bensì  fra  po- 
co vedremo ,  le  i  Re  Franchi  aveffero  sì  o  nò  la  protezione  de'Lon- 
gobardi. 
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Anno  di  Cristo  dlxxvit.  Indizione  x. 
ANN0577.  di  Benedetto  1.  rapa  4. 

di  Giustino  IL  Imperadore  13. 
di  Tiberio  Cofìantino  Cefare  4. 

L'Anno  XI.  dopo  ilConfolato  di  Giustino  Augusto. 

POTREBBE  effere,  che  in  queft'Anno  foffe fucceduto  un  fat- 
to, di  cui  ci  confcrvò  la  memoria  Paolo  Diacono  [*].  Cala- 
nte»**   rono  i  Franchi  nel  territorio  di  Trento ,  pofitduto  allora  dai  Lon- 
r'b ic/ìro-  gobardi ,  e  prefero  il  Cartello  SAnagni.  Crede  il  Oliverio  [£], 
tìus  hai.   che  querto  oggidì  fia  il  Cartello  appellato  ìs!an  nella  Valle  di  Afa», 
'  •I,f,IJ'  prefio  il  Fiume  Noce,  che  va  a  fcaricarfi  nell'Adige  .  Ciò  udito, 
accorfe  per  ricuperarlo  Ragilone Conte de'Longobardi  à'iLagare; 
ma  non  efiendogh  riufeito ,  sfogò  la  fua  collera  contro  il  paele  con 
Taccheggiarlo .  Tornandofenepoi  indietro  col  bottino,  fu  forprefo 
nel  cammino  àzCrannicbi  Capitano  de' Franchi,  e  tagliato  a  pez- 
zi con  molti  de'fuoi .  Se  vogliam  credere  al  fuddetto  Cluverio, 
quel  Conte  di  Lagare  comandava  nella  Città  di  Garda  nel  Lago  Be- 
naco,  oggidì  Lago  di  Garda;  e  il  Padre  Don Gafparo  Beretti  Be- 
te] Bere»,  nedettino  [e]  pretende,  che  Paolo  fcriveffe  Comes Langobardorum 
cfwnogr.    de  Lacu  Garda ,  e  non  già  de  Lagare .  E'  lodevole  la  conghiettura, 
Tom.  x.     reftando  follmente  da  cercare,  perchè  non  il  Duca  di  Trento,  a 
Rer.  ìtahc.  cuj  pafe  c^e  f0(fc  fottopolto  quel  Cartello ,  ma  il  Conte  di  Garda, 
territorio  diverfo,  fi  sbracciale  per  ritorlo  dalle  mani  de' Franchi. 
Come  poi  i  Franchi  sì  lontani  dal  Trentino  veniffero  ad  impadro- 
nirfi  di  quel  fito,  s'intenderà  torto  al  ricordarli,  che  allora  il  do- 
minio de' Franchi  per  conto  del  Regno  d'Aurtrafia,  abbracciava  le 
Rezie,  cioè  iGrigioni,  l'Alamagna,  o  fia  la Svevia,  e  l'Elvezia, 
cioè  gli  Svizzeri;  e  però  probabilmente  anche  il  Tirolo.  Per  else- 
re  quefti  diverfi  Popoli  allora  luciditi  dei  Re  Franchi,  perciò  tal- 
volta da  gli  Scrittori  fono  appellati  Franchi.  Non  andò  poi  mol- 
to, che  quel  Crannichi  Capitano  Franzefe,  di  cui  pur' ora  parlam- 
mo, venne  a  dare  il  guafto  al  Trentino.  Ma  nel  tornarfene  addie- 
tro, raggiunto  da  Evino  Duca  di  Trento  in  un  Luogo,  tuttavia 
appellato  Salorno  fulla  riva  dell' Adige,  quivi  lafciò  la  vitaco'luoi 
feguaci ,  ed  infieme  tutto  il  bottino  .  In  tal  congiuntura  Evino 
cacciò  i  Franchi  da  tutto  il  fuo  territorio.  Quello  Evino  Duca  di 
Trento  (feguitapoi  aferivere  Paolo  Diacono)  prefe  per  Moglie 

una 
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una  Figliuola  di  Gartbaldo,  Duca,  opure,  come  egli  il  chiama,  Era  Vota 
Re  della  Baviera  .  Fu  ,  Accorile  accennai  all'Anno  558.  quello  Anno 577, 
Garibaldo  il  primo  Duca  d'elTa  Baviera,  il  quale  fondatamente  fia 
da  noi  conofciuto.  L'Aventino  [a]  fi  figura  ,  ch'egli  folle  anche  \%\Avmtì. 
il  primo  a  non  voler  riconofcere  la  fovranità  del  Re  de*  Franchi ,  »"*AnnaU 
regnante  nell'Auftrafia,  e  prendeffe  il  titolo  di  Re.  Di  ciò  non    "for' 
abbiamo  iìcure  memorie.  Sappiamo  bensvi,  che  i  Duchi  della  Ba- 
viera (Provincia  allora  affai  più  vada  ,  che  ne  gli  ultimi  Secoli) 
affettarono  il  nome  di  Re ,  come  eziandio  fecero  nelle  Gallie  i  Du- 
chi della  minor  Bretagna.  Intanto  Paolo  Diacono  tenne  conto  di 
quelle  picciole  notizie  riguardanti  il  Ducato  di  Trento,  perchè  avea 
davanti  a  gli  occhi  la  Storia  di  Secondo  Vefcovo  di  Trento ,  vivuto 
in  queffi  tempi ,  che  ne  dovette  far  menzione.  Ma  a  notizia  diluì 
non  dovettero  pervenire  tante  altre  azioni  più  importanti  e  ftrepi- 
tofe  de' Longobardi,  e  di  quelli  medefimi tempi,  chereftano  fep- 
pellite  nell'obblio  .  Giovanni  Abbate  Biclarienfe  [£]  all'Anno,  [b]  Bìcla- 
che  precedette  la  morte  di  Giufti.no  Imperadore,  cioè  nel  prefen-  cTw»/» 
te,  racconta,  zhtBandario^  o  CiàBaudario,  o  Baduario  ,  Gene-  apudCani- 
ro  d'effo  Augufto  ,  fu  fconfitto  in  una  battaglia  da  i  Longobardi, ^ium' 
e  non  molto  dappoi  o  per  qualche  ferita,  o  per  paffìone  d'animo, 
diede  fine  a  i  fuoi  giorni.  Di  quefta vittoria  de' Longobardi,  che 
probabilmente  fu  ben  confiderabile  ,  (tante  il  perfonaggio  cofpi- 
cuo  ,  che  comandava  F  Armata  de'  Greci ,  nulla  ne  feppe  Paolo 
Diacono,  e  niun' altra  circoftanza  d'effa  ci  rimane  preffo  gli  altri 
Scrittori. 

Anno  di  Cristo  dlxxviii.  Indizione  xr. 
di  Pelagio  II.  Papa  1. 
di  Tiberio  Coftantino  Imperadore  5.  e  i. 

L'Anno  XII.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

TERMINO*  in  quell'Anno  la  carriera  de' fuoi  giorni  Gfaftino 
i/.  Imperadore  nel  di  5.  d'Ottobre  ,  per  quanto  abbiamo 
dalla  Cronica  Aleffandrina  [e].  Strano  è,  che  il  Cardinal  Baronio  [e]  chron. 
iferifea  la  di  lui  morte  fino  all'  Anno  582.  Il  Sigonio  il  fuppone  Alexandu 
ancato  di  vita  due  Anni  prima  di  quello ,  cioè  nell'Anno  576.  E 
'ha  delle  contradizioni  intorno  a  quello  punto  di  Storia  infino  fra  J-QN°.ns 
gli  Storici  antichi .  Il  più  ficuro  è  attenerli  qui  alla  fentenza ,  e  al-  §.  ?. 
k  ragioni  del  Cardinal Noris  [*/]  ,  e  del  Padre  Pagi  [>],  che  al  JjJNgjjJ 
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EraVoI|.  preferite  Anno  riferifcono  la  fua  morte.  Era  egli  oramai  da  gl'in- 
ANN057  .  veteratj  fuoimaii  condotto  ad  un  pefiìmo  flato  di  fallite,  e  fenten- 
dofi  già  vicino  a  sloggiare  da  quello  Mondo  ,  nel  d'i  26.  di  Settem- 
bre avea  dichiarato,  e  fatto  coronare  Imperadore  Tiberio,  a  cui, 
come  dicemmo ,  avea  conferito  ne  gli  Anni  avanti  il  titolo  e  l'auto- 
(a")T^>  rità  diCefare.  Teofane  (a)  feri  ve,  che  in  taloccafioneGiuftino 
iiirlZsr.  diede  de  i  belliffimi  avvertimenti  a  Tiberio  per  ben  governare  fé 
fleffo  e  gli  altri  ;  e  fon  gli  fteffi  ,  ma  più  diffufi  ,  che  Evagrio  ci 
narrò  di  fopra  ,  allorché  Giultino  il  proclamò  Cefare  .  Vedi ,  gli 
dille  ,  queff  abito  Imperiale ,  e  quefl a  Dignità?  Non  io  ,  ma  Dio 
te  gli  ha  donati  .  Onora  tua  Madre  [cioè  Sofia  Augufta],  che  fin' 
ora  è  fiata  tua  Padrona.  Ricordati  ,  che  prima  le  eri  Servo  ,  ora 
le  [et  Figlio .  Non  rallegrarti  mai  d' avere  fparfo  il  f angue  altrui  t 
né  rendi  male  per  male.  Guardati  dall'  imitar  me  in  prendere  delle 
nimicizie  .  Come  uomo  in  ciò  io  ho  peccato  ,  e  come  peccatore  ho 
portata  la  pena  de*  miei  trafeorfi  .  Coloro  pero  ,  che  mi  bau  fatto 
commettere  quefìi  mali,  meco  compariranno  davanti  alTribunale 
di  Dio .  Non  Sinfuperbire,  come  io  una  volta  faceva ,  di  queflo  abi- 
to. Abbi  tanta  cura  de' tuoi  Sudditi,  quanta  n  hai  di  te  fleffo  .  E 
ricordati  bene ,  chi  tu  fojìi  prima ,  e  chi  fei  di  prefente .  Tutti  que- 
jìi [  accennando  raffemblea  ]  ti  fono  ben  Servi ,  ma  trattali  da 
Figliuoli  .  Ti  fieno  a  cuore  le  milizie  ,  ma  non  le  amar  troppo: 
so  per  pruova  quel ,  che  dico  .  La/eia  ,  che  ognun  goda  de  propr) 
beni,  e  verfo  i  Poveri  fatti  conofeere  liberale.  Sarebbe  defiderabi- 
le,  che  a  lettere  maiufcolefteffero  ferini  quelli  Documenti  ne'Ga- 
binetti  di  tutti  i  Regnanti  .  Dappoiché  il  Patriarca  ebbe  recitate- 
le Orazioni,  e  tutti  ebbero  intonato  l' Amen,  Tiberionuovo  Au- 
gnilo s'inginocchiò  a' fuoi  piedi  ;  ed  allora  Giuftino  gli  dille  que- 
lle pelantiffime  parole  :  Io  feguiterb  a  vivere  ,  [e  tu  vorrai  ;  ed 
anche ,  [e  vorrai,  fon  morto.  Dio  ti  metta  in  mente  ciò,  ch'io  ho 
tralafciato  di  dirti .  Tiberio  dipoi  fparfe  danari  nel  Popolo ,  e  fe- 
ce l'altre  folennitàufate  nellacreazion  de  gl'Imperadori.  E  men- 
tre fi  celebravano  i  Giuochi  Circenfi  ,  le  Fazioni  gridarono  di  vo- 
ler vedere  la  nuova  Imperadrice,  e  proclamarono  Anafìa/ta,  che 
fi  feoprì  Moglie  d' elio  Tiberio  con  alto  difpiacere  di  Sofia,  Ja  qua- 
le fi  penfava  di  fpofarlo  dopo  la  morte  di  Giulìino.  Peraltro  Teo- 
fane imbroglia  non  poco  la  ferie  de' fatti  diTiberio.  Fudi  parere 
il  Cardinal  Baronio ,  che  nell'  Anno  precedente  accadeffe  la  morte 
di  Papa  Benedetto  J.  di  quello  nome,  perchè  anticipò  d'  un  Anno 
la  creazione  di  lui  .  L'  Abbate  Biclarienfe  anch'  egli  la  mette  uà 
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Anno  prima  di  quella  di  Giu/ìino  Auguflo  .  Ma  è  fenza  fallo  da  Er.a  VoJg. 
preferire  la  fentenza  del  Cardinal  Noris ,  del  Padre  Pagi ,  e  di  Mon-  Anno  5?8* 
fignor  Francefco  Bianchini  (  a) ,  che  per  varie  ragioni  unifcono  coli'   (a) sc- 
anno prefente  la  morte  d'elfo  Papa  ,  e  la  creazione  di  Papa  Pela-  y™%,*a. 
gio  II.  Quegli  mancò  di  vita  nel  di  30.  diLuglio  .  E  quefti  fu  or-  Bìbiktb. 
dinato  Papa  nel  di  30.  di  Novembre ,  fé  crediamo  ad  elfo  Padre  Pa- 
gi, che  in  ciò  difcorda  daAnaftafio. 

Ev  degno  di  confiderazione,  che  elfo  Papa  Pelagio,  per  atterra- 
to del  medefimo  Anaftafio  (b)  fu  confecrato/c-w^?  il  comandameli'  i^)Anafl*f. 
to  del  Principe.  Vuol  dire ,  che  non  s' alpettò  a  confecrarlo  ,  che  f  ^  p" 
fofle  venuto  da  Coftantinopoii  l'affenfo  e  la  licenza  dell' Imperado- 
re.  E  quefto  perchè  in  quel  tempo  Roma  era  ajfediata  dai  Longo- 
bardi ,  ed  elfi  facevano  un  gran  guaito  per  tutta  l'Italia  .  Avea 
dianzi  detto  lo  fteffo  Anaftafio,  che  vivente  ancora  Papa  Benedet- 
to i  fuddetti  Longobardi  fcorreano  per  tutta  l'Italia;  e  che  a  que- 
fti fieri  malanni  portati  dalla  Guerra  fi  aggiunfe  anche  una  terri- 
bile Careftia ,  a  cagion  della  quale  molte  Fortezze  fi  renderono  ad 
elfi  Longobardi ,  per  poter  avere  di  che  cibarfi.  Però  conofciuto 
da  Giujìino  Augufto  il  pericolo ,  in  cui  fi  trovava  Roma  per  cagion 
della  Fame  e  della  Mortalità,  che  l'affliggeva  ,  fped'i  ordini  in 
Egitto,  affinchè  conduceffero  cola  molte  navi  cariche  di  grani, 
che  badarono  appunto  a  rincorare  i  Cittadini ,  e  a  renderli  animo!! 
per  foftenere  gì  infulti de' Longobardi.  Neil' edizione  d'Ermanno 
Contratto  fatta  dal  Canifio,  quefto  fatto  vien  riferito  all'Anno  581. 
Ora  in  mezzo  a  quelle  afflizioni  terminò  la  fua  vita  Papa  Benedet- 
to I.  e  troppo  importando  alla  falute  di  Roma  l'avere  un  Papa  in 
mezzo  a  tante  turbolenze,  il  Clero  e  il  Popolo  fi  credettero  per 
quella  volta  difpenfati  dall' afpettare  gli  oracoli  della  Corte  Impe- 
riale per  confecrar  Papa  il  nuovo  eletto,  cioè  Pelagio  II.  Roma- 
no di  Patria .  Siccome  offervò  il  Cardinal  Baronio  (  e  ) ,  le  crudel-  (e)  Baro». 
tk  ufate  verfo  i  Popoli  d'Italia  da  i  Longobardi ,  non  folamente  prò-  ^"^f"' 
cederono  dall'  effer  eglino  Barbari  di  Nazione,  e  gente  feroce,  ma  573- 
ancora  dalla  diverfita  della  Religione.  Certo  è,  che  la  maggior 
parte  d'eflì  profeffava  la  Religione  Criftiana,  ma  non  già  la  Cat- 
tolica, feguendo  elfi  al  pari  de' Goti,  de' Vandali,  ede'Svevi  la 
Setta  d'Ario.  Oltre  a  ciò  alcuni  fra  eflì,  e  molti  degli  aufiliarj, 
che  con  efTo  loro  erano  calati  in  Italia,  tenevano  tuttavia  la  cre- 
denza e  i  riti  de'  Gentili.  Perciò  non  èdaftupire,  fé  coftoro  in  fie- 
ri (fero  anche  contra  delle  Chiefe  e  de' Sacerdoti  Cattolici.  Nondi- 
meno le  principali  calamità  dell'Italia  in  quefti  tempi  provennero 

dal- 
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Era  VoJg.  dalla  Guerra,  madre  d'incredibili  guai,  maffimamente  ne'Secoli 
Akn°578' d'allora,  e  dalla  refiftenza,  che  fecero  le  Citta  e  i Luoghi  forti  de 
gl'Italiani,  i  quali  non  amavano  di  paflar  fotto  la  fignoria di  que- 
lli barbari  foreftieri.  E  in  cotali  disavventure  pricipalmentereflò 
immerfa  Roma  colle  Citta  e  paefi  circonvicini,  i  quali  per  quanto 
poterono,  ftettero  cortami  nella  divozione  del  Romano  Imperio. 
(a)c«ger.  Defcrive  San  Gregorio  Magno  (a)  Papa,  parlando  dicofe  de'fuoi 
Drogar,    dì,  lo  flato  miferabile  di  quelle  contrade,  con  dire:  che  dopo  ef- 
uè.  j.f.38.  ferQ  veduti  varj  fegni ,  che  predicevano  le  fventure  d'Italia,  ven- 
nero i  Longobardi  ,  *  quali  fecero  mun  bajfia  [opra  il  genere  «- 
mano ,  già  crefeiuto  in  Quefla  Terra  a  guifa  di  campi  ricebi  dì 
Jpejfe  f  piche.  Già  fi  'veggono  J popolate  Città ,  fortezze  abbatta 
te,  Chiefe  incendiate ,  Monafìerj  d'Uomini  e  di  Donne  abbattuti , 
intere  campagne  abbandonate  da  gli  agricoltori  ,  di  maniera  che 
la  terra  refi  a  in  folitudine ,  né  "uba  chi  /'  abiti ,  ed  ora  off  ergia- 
mo occupati  dalle  fiere  tanti  luoghi ,  ebe  prima  contenevano  una 
copio  fa  moltitudine  di  perfone  .  Quefla  è  la  pittura  ,  che  fa  de' 
fuoi  tempi,  e  maffìmamente  de' contorni  di  Roma,  il  Santo  Ponte- 
(b)  Paulus  fice .  La  medefima  fi  mira  ricopiata  e  ripetuta  da  Paolo  Diacono  (b), 
LzHHTi,   i'  quale  c'°  nonoftanteofferva  ,  che  da  i  paefi  involti  in  tante  mi- 
ferie,  convien  eccettuar  quelli,  che  Alboino  avea  prefo,  come  la 
Venezia,  la  Liguria,  laTofcana,  l'Umbria,  ed  altre  fimili  Pro- 
vincie. In  quelle  ficcome  ubbidienti ,  e  divenute  fue  proprie,  non 
efercitavano  i  Longobardi  le  poco  fa  narrate  crudeltà  ,  ma  sì  ben 
iopra  1'  altre  ,  che  faceano  contratto  alla  lor  potenza  e  voglia  di 
dominare:   ilche  fempre  più  fa  conofeere,  fé  il  Cardinal  Baronio 
fofTe  buon  interprete  de'giudizj  di  Dio  all'Anno  570. 

B E  N  C H  E'  gli  eflratti  di  Menandro  Protettore  fieno  fquarci  fenz* 
ordine  di  Anni ,  1' un  dietro  l'altro  infilzati,  purefembra,  chea 
(c)Menan.  quefli  tempi  poffa  appartenere  un  fatto  da  lui  raccontato,  (e)  Cioè, 
derProte-    che  x\t\X  Anno  quarto  deW  Imperio  di  Tiberio  Co  fi  untino  [  verifi- 
Hijìer.Byz.  milmente  vuol  dire  del  Ino  Imperio  Celareo  ,  cominciato  lui  fine 
pag.  124.     dell'Anno  574.  ]  circa  cento  mila  Sciavi  fecero  uri irrw%ione nel- 
laTracia.  Dopo  le  quali  parole  feguitaa  darci  una  notizia  ,  che 
nondimeno  è  fiaccata  dalla  precedente.  Cioè  che  Tiberio  Cofian- 
tino  Cefare  mandò  in  Italia  molto  oro  ufque  ad  centum  triginta 
pondo,  come  traduffe  ilCantoclaro,  il  che  fé  per  avventura  figni- 
ficaffe  folamente  cento  trenta  libre,  farebbe  una  bagattella .  Se- 
condome  il  teflo Greco  ha  fino  a  trenta  centinaia,  cioè  tre  mila 
Libre  d'oro,  che  Panfronio  Patrizio  avea  portato  da  Roma  all'Im- 
pera- 
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peradore.  Coftui  era  ito  alla  Corte  di  Coftantinopoli,  per  trovar  EraVoI^. 
maniera  da  poter  liberarci'  Italia oppreffa  dalle  incursioni  de'Lon-  AnnoS78- 
gobardi.  Ma  Tiberio  Cefare  ,  a  cui  più  che  ogni  altra  cofa  flava 
fulle  fpalle  la  guerra  co  i  Perfiani  ,  e  dietro  a  quella  impiegava 
tutte  le  fue  forze  e  penfieri,  non  potè  mandar  gente  in  Italia,  né 
prendere  a  far  guerra  in  Oriente,  e  in  Occidente.  Il  perchè  diede 
quel  danaro  aPanfronio,  acciocché  fi  ftudiaffe  di  ben  impiegarlo 
con  proccurar  di  guadagnare  alcuni  Capitani  de' Longobardi ,  che 
andaffero  a  militare  in  Oriente  per  l'Imperadore,  e  lafciaffero  in 
pace  l'Italia.  E  qualora  ciò  non  gli  veniffe  fatto,  fi  ftudiaffe  di 
comperar  da  i  Re  Franchi  un  buon  corpo  di  gente,  capace  di  rom- 
pere la  potenza  de'  Longobardi  .  Di  più  non  s*  ha  da  Menandro 
Protettore  ,  che  falta  appreffo  alle  cofe  de'  Perfiani  ,  contra  de' 
quali  era  in  campagna  Maurino  Generale  della  Greca  Armata  ,  il 
quale,  fecondochè abbiamo  daEvagrio  (a)  ,  fu  affunto  daTibe-  (.*)Evagr. 
rio  Coftantino  Augufto  a  quella  Dignità  (blamente  dopo  la  morte  *5' c' Ip" 
dell'  Imperador  Giuftino . 

Anno  di  Cristo  dlxxix.  Indizione  xn. 
di  Pelagio  II.  Papa  2. 
di  Tiberio  Coftantino  Imperadore  6,  e  2. 

Confole  «f  Tiberio  Augusto. 

FU  fplendido  il  primo  giorno  del  prefente  Anno,  perchè  Ti- 
berio Augufto  procedette  Confole,  e  celebrò  quella  folenni- 
ta  colla  magnificenza  ufata  .  Intanto  gli  affari  d'Italia  andava- 
no di  male  in  peggio  ;  e  forfè  parlò  di  quelli  tempi  in  uno  de'lùoi 
fquarci  Menandro  Protettore,  (b)  là  dove  fcrive  :  che  quali  tutta  (k)  Mena*. 
l'Italia  fu  devaftata  e  rovinata  dai  Longobardi.  Anche  l'Abbate  Torn.ì.HÌ 
Biclarienft  (e)  all'Anno  fecondo  di  Tiberio  nota,  che  i  Romani  ftor.Bjz. 
facevano  in  Italia  una  lagrimevol  guerra  contra  de' Longobardi.  E  v^'jHa»n, 
vuol  dire,  che  andava  lor  male  per  tutti  i  verfi.  Per  quello  com-  Bìdaùenfis 
parvero  di  nuovo  a  Coftantinopoli  non  so  quanti  Senatori  Romani ,  '"     r 
inviati  dal  Papa  con  alcuni  Sacerdoti  per  implorar  foccorfo  dall' 
Imperadore.  Ma  era  troppo  grande  l'impegno,  in  cui  fi  trovava 
Tiberio  Augufto  per  la  guerra,  che  più  che  mai  bolliva  in  Arme- 
nia e  in  Oriente  fra  l'Imperio  e  i  Perfiani.  Venne  bensvi  a  morte 
in queft'  Anno Cosdroe Re  della  Perfia,  ma  Ormisda  fuo Figliuolo, 
più  fiero  ancora  e  fuperbo  del  Padre,  continuò  le  oftiliù  contra  de' 

Gre- 
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EraVo'§.  Greci,  né  volle  intendere  propofizioni di  pace.  Tiberio  non  avea 
ANN05:?.  foidattfcjjg  da  fpedire  in  Italia  :  contuttociò fatto  uno  sforzo,  or- 
dinò, che  fi  arrolaffe  un  corpo  di  gente,  e  l'inviò  a  quefta  volta. 
Ma  il  fuo maggiore  ftudio  confitte  in  adoperar  regali,  come  di  fo- 
pra  fu  detto,  coi  Capitani  de' Longobardi ,  e  prometterne  affai 
più ,  di  maniera  che  molti  d'effi  prefero  partito  nelle  truppe  Roma- 
ne. Così  Menandro  Protettore.  Tuttavia  a  poco  dovette  ridurli 
quefto  vantaggio,  perchè  non  appùrifce,  che  punto  miglioraffero 
le  cofe  d'Italia ,  le  per  avventura  non  fu ,  che  a  forza  di  doni  i  Lon- 
gobardi s'induffero  a  levare  i'affedio  da  Roma.  Ora  la  menzione 
fatta  da  Menandro  de'  Sacerdoti  inviati  dal  Romano  Pontefice  a  Co- 
ftantinopoli, a  me  fa  credere,  che  fia da  riferire  a  quefti  tempi  1' 
andata  di  San  Gregorio  Magno  a  rifiedere  in  Coftantinopoli  col  ti- 
tolo ed  impiego  di  Apocrilario  Pontificio.  Oggidì  chiamiamo  Nud- 
zj  Apoftolici  quefti  riguardevoli  Miniftri  della  fanta  Sede.  Solea- 
no  allora  iPapi  tenerne  fempre  uno  preffodell'Imperadore  in  Co- 
ftantinopoli, e  un  altro  ancora  in  Ravenna  preffo  dell' Efarco,  af- 
finchè nell'una  e  nell'altra  Corte  accudiffero  a  gl'intereffi  e  bifo- 
gni  della  Chiefa  Romana.  Certo  è,  che  Pelagio  II.  Papa  quegli  fu, 
che  avuta  confiderazione  alla  nobiltà  della  nalcita  ,  alla  prudenza 
e  fperienza  negli  affari,  e  alfapere  e  alia  rara  pietà  di  .S^/;  Glo- 
rio, conobbe  di  non  poter  fceglierc  miglior  mobile  di  lui,  per  va- 
lerfene  inquell'ufizio.  Cavatolo  dunque  fuori  del  Moniftero,  co- 
me fu  di  opinione  il  Cardinal  Baronio,  e  creatolo  uno  de'  fette  Dia- 
coni della  lanta  Chiefa  Romana,  l'inviò  Apocrifario  alia  Corte  Im- 
periale. Giovanni  Diacono  nondimeno  nella  Vita  di  quefto  gran 
[a]  jù.™-  Pontefice  fcrive  [<*],  che  Benedetto  Papa  il  fece  Diacono,  pofeia 
VnVitjCr^.  Pelagio  IL  fuoSucceffore  non  molto  dopo  lofpedì  a  Coftantinopoli. 
gariihU.i.  Quefta  opinione  vien  creduta  più  fondata  dai  Padri  Benedettini  di 
taf-25'  San  Mauro  nella  Vita  del  medefimo  Papa;  ma  in  un'altra  antichif- 
fimaVita  di  San  Gregorio,  pubblicata  dal  Padre  Bollando,  abbia- 
mo un  forte  fondamento  per  la  fentenza  del  Baronio. 

In  quehV  Anno  Imperante  SereniJJìmo  Tiberio  Confi amino  Au- 
gufto.  Anno  Imperii  ejus  quinto ,  eodem  Confule ,  fui  die  III.  No- 
narumNovembrium ,  Indizione  XIII.  che  aveva  avuto  il  fuo  prin- 
cipio nel  Settembre,  fu  celebrato  un  Concilio  nell'Ifola  di  Grado 
da  Elia  Arcivefcovo ,  o  fia  Patriarca  d' Aquileia ,  e  da  i  Vefcovi  fuoi 
Suffraganei,  nel  quale  fu  determinato,  che  la  Sedia  Metropolitana 
d'Aquileia  da  lì  innanzi  foffe  fermata  nella  ftefla  Ifola  di  Grado, 
giacché  i  Longobardi  occupavano  la  Città  di  Aquileia .  Ubbidiva- 
no 
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ro*  tuttavia  all'  Imperadore  le  Ifole  della  Venezia,  e  i'Iftria;  epe-  £&a  Volg. 
rò  parte  de' Suttraganei  della  Chiefa  di  Aquileia  era  fotto  il  dorai-  Ann°57?- 
rio  Imperiale,  e  parte  fotto  quello  de' Longobardi.  Elette  piutto- 
fto  il  Patriarca  d'effere  (otto  gl'Imperadori,  che  lotto  i  Barbari, 

.   e  trasferì  per  quefto  la  Cattedra  Metropolitana  in  Grado.  Nella 
Cronica  del  Dandolo [*]  è  ftampato  il  fuddetto Concilio,  e  quivi  1X1  Da»du~ 
non  folamente  fi  legge  un  Breve  di  Papa  Pelagio  II.  che  appruova  jW.i*^ 
quella  Traslazione,  mavifimira  anche  intervenuto  Lorenzo  Pre-  Reu  Italie, 
te,  Legato  dell  a  Sede  Jlpojìolic  a.  Ne  ha  parlato  a  lungo  il  Cardi- 
nal Noris  [ù~]  .  Evda  maravigliarfene  non  poco,  perchè  que' Ve-    [b]  Noris 
feovi  erano  Scismatici,  non  volevano  ammettere  il  Concilio  quin-  ^l^rtat)  _ 
toGenerale,  e  nel  mede-fimo  loro  Sinodo  confermarono  talmente  cap.g.  §.'4.' 
il  Concilio  quarto  Calcedonefe,  che  fecero  ben  conofeere,  ch'efclu- 
devano  e  riprovavano  il  Quinto  .  Né  il  Legato  del  Papa  vi  dica 
una  parola  in  contrario;  e  il  Papa,  benché  uomo  di  petto,  nulla 
fcrive  in  quel  fuo  Breve  ,  per  elortare  Elia  alla  pace  e  all'  unità 
della  Chiefa.  Certo  io  ho  talvolta  dubitato,  fé  mai  quella  Lette- 
ra di  Papa  Pelagio  ,  e  quel  Legato  potettero  a  noi  ettere  venuti  da 

,  qualche  giunta  fatta  col  tempo  a  quel  Sinodo,  per  autenticare  la 
Traslazion  della  Sedia  di  Aquileia.  Ma  ultimamente  non  folo  ha 
dubitato  di  quefto  il  Padre  Bernardo  de  Rubeis  [e  J  dell'Ordine  de'  [e]  DeRu- 
Predicatori,  ma  ha  anche  foftenuto,  che  da  capo  a  piedi  fia  flato  bc"essf^^ 

■  finto  quel  Concilio,  per  legittimare  la  Traslazione  fuddetta.  Ta-  te  Aquile- 
li  fon  le  ragioni  da  lui  addotte,  che  non  fi  potrà  far  capitale  di  un  ienf' 
tal  Sinodo  in  avvenire.  Crederi ,  che  San  Gregorio  il  Grande  nell' 

.  Anno5P3«  fi  applicante  a  fcrivere  ifuoi Dialoghi.   Inetti  egli rac- 

!  conta  [i/],  che  quindici  Anni  prima  (e  per  conleguente  fotto  queft'  [d]Cregor. 
Anno)  alcuni  Longobardi  avendo  immolato  al  Diavolo  un  Capo  f1-  D,al°g- 

i  diCapra,  e  adorandolo,  vollero  coftrignere  a  far  lo  frettò  quaran-  &  W. -/ 
ta  prigioni  Italiani.  Ricufandoquefti  di  aderire  al  rito  facrilego, 
furono  tagliati  a  pezzi  da  que' Barbari  Infedeli .  E  una  fimil  glo- 
riofa  morte  fecero  altri  quaranta  Contadini,  prefi  da  altri  Longo- 
bardi ,  perchè  non  vollero  mangiar  carni  fagrificate  a  i  loro  fallì  Dii. 
Ma  ficcome  fu  avvertito  di  fopra ,  i  più  de'  Longobardi ,  benché  A- 
riani,  tenevano  per  fua  la  Religione  diCrifto;  e  però  i  fuddetti 
eccefli  fon  da  attribuire  a  que'pochi  o  molti  Gentili ,  ch'erano  mi- 
fchiati  con  loro.  Lo  (tetto  San  Gregorio  in  una  Lettera  [e]  fcritta   ,  ,  Wwj 
a  Brunechilde  Regina  de' Franchi,  è  a  noi  teftimonio,  che  tra  i  l.j.lpift.-j. 
Franchi  (  la  maggior  parte  Crittiani  e  Cattolici  )  fi  trovavano  tut-  ™£nh^9' 
Tomo  III.  S  f  s  tavia 

»  Non  intende  il  dottiamo  Autore,  in  quefto  ed  in  altri  limili  luoghi,  delle  Ifole  di 
Rialto  ,  poiché  ia  nafeente  Repubblica  godeva  della  fua  libertà , 
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ERAVoig.  tavia  di  quelli,  che  immolavano  a  gl'Idoli,  adoravano  gli  Albc- 

ANN0  57?-  rj  s  e  faceano  fagrifizj  a  iCapi  de  gli  Animali.  Per  altro confefTa 

il  medefimo  fanto  Pontefice  nel  fopra  citato  Dialogo,  aver  Iddio 

cosvi  temperata  la  crudeltà  de'  Sacerdoti  Longobardi  Ariani ,  che 

non  perfeguitavano  punto  la  Religione  Cattolica. 

Anno  di  Cristo  dlxxx.  Indizione  xiii. 
di  Pelagio  IL  Papa  3. 
di  Tiberio  Coitantino  Imperadore  7.  e  3. 
L'Anno  I.  dopo  il  Confolato  di  Tiberio  Augusto. 

On  ci  fomminiftra  Paolo  Diacono  ordine  fìcuro  di  tempi  nel 
riferire  i  fatti  d'  Italia  ,  e  però  indarno  fi  vuol  adoperare 
la  di  lui  autorità  ,  per  iftabilir  gli  Anni  precifi  dell'  avventure  , 
ch'egli  racconta.  Chieggo  io  licenza  di  poter  rapportare  fotto  il      é 
(a) Paulus  prefente  un  fatto  di  Faroaldo,  Primo  Duca  di  Spoleti  .  (a)  Que- 
i.'ì'c!il.   fti  con  un  buon  efercito  di  Longobardi  portatofi  a  ClafTe,  s'impa- 
dronì di  quella  ricca  Citta,  con  ifpogliarla  di  tutte  le  fuericchez-     m 
ze.  ETàClaJfe,  come  di  fopra  accennai,  una  picciola  Citta,  co-     nsu 
me  Borgo  di  Ravenna ,  da  cui  era  lontana  tre  miglia .  Cos'I  fu  ap- 
pellata, perchè  quivi  i  faggi  Romani  teneano  continuamente  una 
ClafTe,  cioè  un'Armata  navale  per  difefa  e  ficurezza  del  Mare  A- 
driatico .  La  fuafituazione  anche  oggidì  fi  vede  fra  il  Mezzogior- 
no e  Levante  rifpetto  alla  Citta  di  Ravenna.  Cola  faceano  fcala  i 
Legni  mercantili ,  e  però  abbondava  di  ricchezze .  Girolamo  Rof- 
(b)R^Jfx  {b)  pretende,  cheFaroaldo  metteffe  l'affedio  a  ClafTe  nell'An- 

*  no  575.  e  che  finalmente  nell'Anno  578.  ne  divenifle  padrone .  Di       . 
quefto  lungo  afTedio  non  apparifee  pruova  alcuna  preffo  gli  antichi . 
Ben  fi  ricava  da  i  fuffeguenti  racconti  di  Paolo  Diacono  ,  che  Fa- 
roaldo  lafciò  quivi  un  buon  prefidio,  perchè  folamente  fotto  l'E- 
farco  Smaragdo  i  Greci  ricuperarono  quella  Citta .  Siam  pofeia  con- 
dotti da  quefta  azione  del  Duca  Faroaldo  ad  intendere ,  che  già  era 
formato  il  riguardevol  Ducato  di  Spoleti ,  di  cui  primo  Duca  fu  egli 
fretto  .  In  quello  Ducato  fi  comprefero  dipoi  la  capitale  Spoleti, 
Norcia,  Rieti  ,  Ameria  ,  Citta  di  Cartello  ,  Gubbio,  Nocera,      ••- 
Fuligno,  Affifi ,  Terni ,  Todi,  Narni.  Mi  fo  io  a  credere  ,  che 
paffafTe  anche  allora  il  dominio  d'effo  Faroaldo  di  qua  dall' Apen- 
nino  ;  e  certo  da  li  a  qualche  tempo  tutta  l' Umbria  Settentrionale 
con  Camerino  capo  della  medefima  ,  fi  truova  unita  al  Ducato  dì     ìm 
Spoleti ,  e  fioreggiata  da  i  Longobardi .  Ed  appunto  circa  quefti     fe 
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tempie  d'avvifo  ilSigonio  (a)  che  veniffero  in  potere  d'elfi  Lon-  ERAVolg. 
gobardi  varie  Città  e  Cartella  di  que'contorni ,  cioè  Sutri ,  Polimar-  Ann0  }Bo- 
zo,  oggidì Bo marzo,  Orta,  Todi,  Ameria,  Perugia,  Luciuolo  Se^S»!* 
[  vieti  creduto  oggidì  Ponte  Ricciolo]  ed  altri  Luoghi,  perchè  man-  /**//*/.  t. 
cavano  le  forze  all'Efarco  Longino  da  difendere  que'paefi,  quan- 
do egli  fìeflb  penava  a  forte  ne  r  fi  in  Ravenna.  Non  da  altro  m'im- 
magino io,  che  ilSigonio  deducete  un  tal  fatto,  fé  non  dall'aver 
trovato  preffo  Paolo  Diacono  ( b) ,  che  da  lì  ad  alcuni  anni ,  regnan-  (  b)/W«* 
do  il  Re  Agilulfo ,  Romano  Efarco  ricuperò  quefti  medefimi  Luo-  Giacoma 
ghi  con  ritorli  dalle  mani  de'  Longobardi .  Ma  da  ciò  non  apparifce ,  LavgÌLrJ. 
che  tali  conquide  foriero  fatte  dalla  Nazion  Longobardica  in  que-  '«4-  f«8» 
fti  tempi.  Molto  era  già,  ch'effi  fcorreano  a  man  fai  va  per  l'Ita- 
lia, iottomettendo tutti  que' Luoghi,  che  fi  trovavano  in iftato di 
non  poter  farerefiftenza.  Può  parimente  accennare  come  feguitò 
verfo  quefti  tempi  l'acquifto  del  Sirmio,  fatto  da  gli  Avari  o  fia 

:  da  gli  Unni  dominanti  nella  Pannonia  dopo  un  lungo  afifedio  .  (e)  (e)  Mena*. 
Tiberio Coftantino  Augufto  ,  non  avendo  potere  di  foccorrerlo,  ^Imi^Hi- 

i  ne  ordinò  larefa,  e  gli  convenne  pagare  per  giunta  una  gran  ion\- jìor.  Byz. 

1  ma  d'eroacoftoro,  perchè  deponeffero  l'armi,  elafciafferoinpa-  Pas-17^' 
ce  l'Imperio  ,  maltrattato  da  i  Perfiani  in  Oriente  ,  e  peggio  in 
Italia  da  i Longobardi. 

Anno  di  Cristo  dlxxxi.  Indizione  xiv. 
di   Pelagio  II.  Papa  4. 
di  Tiberio  Coftantino  Imperadore  8.  e  4. 

L'Anno  IL  dopo  ilConfolato  di  Tiberio  Augusto. 

Crivo  io  la  Nota  Confolare  fecondo  il  rito  ufato  ne' Secoli 
precedenti ,  qualora  veniva  notato  l'Anno  col  Pojl  Confala- 
tum .  Per  altro  fi  offerva  in  alcuni  de  gli  Autori  antichi  unaftrana 
maniera  di  difegnar  gli  Anni  dopo  la  morte  di  Giuftiniano  Augu- 
fto, avvertita  più  volte  dal  Padre  Pagi  ;  cioè  in  vece  di  dire  il  pri- 
mo Anno  dopo  il  Confolato  ,  prefo  nell'  Anno  precedente  dall' Im- 
peradore ,  diceano  V Anno  fecondo  dopo  il  Confolato  .  Altrove  ho 
io  rapportato  un  Marmo  Ravennate  ,  buon  teltimonio  di  quella 
nfanza,  leggendoli  ivi  feppellito  Giorgio  UomoChiariffimo  Ban- 
chiere {d)  fub  die  Pridie  Non  amm  Augii  fi  arum,  Inditlione  XIIJI-  (d)T£efauu 
Imperante  Domino  nojìro  Tiberio  Confìantìno  Perpetuo  Augufìo  fj™/;^.' 
Annobilì.  &  Pojl  Confai  atum  ejusdem  Anno  III,  Quefte  note  p*g.  430. 
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ERAVolg.  Cronologiche,  fé  pur  non  v'ha  error  ne'Copiiìi,  indicano  l'Anno 
So1'  preiente,  e  ci  confermano  l'elezione  di  Tiberio  Coffa  mino  Cefare 
feguita  dopo  il  d'i  6.  di  Agoffo  dell'  Anno  574.  E  pure  quell'Anno, 
che  era  ii  Secondo  dopo  il  Consolato ,  vien  qui  chiamato  il  Ter^o. 
\li4UxZ'  Nella  Cronica  Aicffandrina  \_a~\  a  tenore  di  quanto  anch'iohofcrit- 
drinum.      to ,  è  fegnato  il  prefenre  Anno  coli'  Anno  II.  Po/i  Confutatimi .  E 
però  potrebbe  nafcer  lofpetto  di  qualche  sbaglio  ,  e  che  fi  avefse 
da  anticipar?  il  Confolato  di  Tiberio  Colf  amino.  Certo  non  fi  sa 
intendere  il  perchè  d'una  forinola  tanto  diverfa  dal  coitume  de  gli 
antichi ,  al  quale  ho  io  creduto  di  dovermi  attenere  .  Ho  io  poi 
detto  più  d'una  volta,  che  Paolo  Diacono  icriffe  quel,  che  potè  fa- 
pere  delle  imprefe  de' Longobardi,  ma  che  gli  mancarono  troppe 
memorie  per  teiere  una  Storia  compiuta  di  quelli  tempi  .  Ecco 
che  non  da  lui,  ma  da  una  Annotazione  trovata  dal  Padre  Mabil- 
WMaM-  jon  [£j  jn  fonclo  ad  un  Codice  manuferitto  delTeioro  di  Santo  A- 
iea.p.67.    g°ft'no>  compilato  da  Eugipio  Abbate.  Ivi  fi  legge  emendato  il 
edit.nwiff.  Libro  da  Pietro  Notaio  della  fama  Cattolica  Chiefa  Napoletana  d' 
ordine  di  Reduce  Vefcovo  di  quella  Citta  fub  die  lduum  Dccem- 
britim ,  Imperatore  Domino  nojìro  Ttberio  Cojìantinopolis  (  ha  da 
dire  Co/i  an  tino  )  Augujìi  (  vuol  dire  Augu/ìo  )  Anno  Septimo  y 
Po  fi  Confidatimi  eyusdem  Augufii  Anno  Tertio ,  Indizione  Quinta- 
decima ,  oh fidentibus  Langob ardis  Neapolitanam  Civitatem .  Cre- 
dette il  Padre  Mabillon  ,  che  tal  Nota  ci  deffeaconofeere  l'Anno 
582.  Ma  ficcome  avverà  il  Padre  Pagi,  qui  è  difegnato  l'Anno 
prelente  581.  perchè  ^ Indizione  XV.  ebbe  principio  nel  Settem- 
bre di  quello  medefimo  Anno.  Da  altre  parole  d'efìa  Annotazione 
2pparifce,  che  Eugipio  Abbate  fiori  molto  prima  di  quelli  tempi , 
i-IP  R"'  *ICC0me  ancor  io  [e]  offervai  nelle  Annotazioni  alle  Vite  de'  Vefco- 
Seriptar.      vi  di  Napoli,  ferine  da  Giovanni  Diacono .  Ricavafi  in  oltre  dal- 
-fw.  //.     ]a  ffelTa  Nota ,  che  Reduce  fu  ordinato  Vefcovo  da  Papa  Pelagio  IL 
e  pero  fioriva  in  quelli  tempi.  In  quelle  Annotazioni  non  avvertii 
io,  che  Sigeberto  s'era  ingannato  in  rapprefentarciil  Vefcovo  Re- 
duce contemporaneo  dell' Abbate  Eugipio:  il  che  fu  cagione,  che 
il  riputafiì  Vefcovo  molto  prima  de'tempidi  Pelagio  II.  Papa .  Quel 
che  più  importa,  impariamo  di  qui  ,  che  nell'Anno  prefeme  la       rv 
Città  di  Napoli  fu  affediata  da  i  Longobardi ,  fenza  che  fi  fappia- 
ro  altre  particolarità  di  queflo  fatto  .  Certo  è  nondimeno  y  che 
quella  Città  né  allora  né  poi  non  venne  in  potere  de' Longobardi. 
E  poffiam  folo  comprendere  di  qui  ,  che  la  maggior  parte  della 
Campania  dovea  già  effere  (lata  prefa  da  loro  con  altri  paefi  ,  e 
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perciò  formato  in  qualche  maniera  l'infigne  Ducato  Beneventano ,  EnAVoig. 
di  cui  fu  primo  Duca  Zottone .  Credette  il  Cardinal  Baronio,  che  AnnoS8u 
in  quell'Anno  fofle  creato  Arcivelcovodi  Milano  Lorenzo  j umore 
dopo  la  morte  di  Frontone  Scismatico.  Ma  ficcome  fu  di  fopra  av- 
vertito all'Anno  569.  molti  anni  prima  egli  fuccedette  adOnorato 
Arciveicovo,  eletto  in  Genova  dal  Clero  Cattolico,  e  da  i  Nobili 
Milanefi  colva  rifugiati  ,  ficcome  Frontone  fu  eletto  in  Milano  da 
quei,  che  non  accettavano  il  Concilio  Quinto  Generale  .  Nel  Ca- 
talogo de  gli  Arcivefcovi  di  Milano  ,  pubblicato  dal  Padre  Mabil- 
lon  [a],  e  poi  dal  Padre  Papebrochio  [£],  fi  legge  :  Frontus  fedit  [3.]  Maini. 

Annoi XI.  depofitus  in  Genua  ad  S Perciò  dal  Padre  Pagi  [e]  j^££ 

fu  creduto,  ch'egli  non  meno  di  Lorenzo  fofle  eletto  in  Genova,  e  cAiusT.y. 
quivi  ancora  avefle  la  lelpoltura.  Ma  nel  Catalogo  più  antico  d'ef-  ^}"/*8# 
fi  Arcivefcovi ,  da  me  dato  alia  luce  fra  gli  Sentori  delle  cofe  d'Ita-  [e]  Pagùs 
lia  [  d]  non  fi  legge ,  che  Frontone  fofle  feppellito  in  Genova .  Né  £n '£ff^ 
Genova  era  peranche  venuta  in  poter  de'  Longobardi  .  Anzi  per  Italie.  Scù- 
paura  di  quelli  s'era  cola  rifugiato  1'  Arcivefcovo  Onorato  con  affai  j^j-f/."" 
altri  Nobili.  E  però  quella,  ed  altre  ragioni  concorrono  ad  indi- 
care, che  feguifle  in  Milano  l'elezione  e  la  morte  di  quello  Arci- 
vefcovo Scismatico  .    Leggonfi  previo  gli  Scrittori  Milanefi  varie 
iemplicita  intorno  al  fine  del  Simoniaco  ,  o  Scismatico  Frontone, 
denle  dal  Dottore  Giufeppe  Antonio  Saffi  Bibliotecario  dell'  Ara- 
brofìana  di  Milano  nelle  lue  erudite  Annotazioni  al  Regno  d' Italia 
del  Sigonio  [e]  .  Mario  Vefcovo  Aventicenfe  fini  in  quell'Anno  \i\Sìgtmii 
di  fcrivere  la  lua  Storia  ,  di  cui  farebbe  da  desiderare,   che  fofle  ^J^T.j2' 
rellata  qualche  copia  men  difettola  di  quelle,  che  han  ferviro  al-  dìolamnf. 
la  lua  edizione. 

Anno  di  Cristo  dlxxxii.  Indizione  xv. 
di  Pelagio  II.  Papa   5. 
di  Maurizio  Imperadore  1. 

L'Anno  III.  dopo  il  Confolato  di  Tiberio  Augusto. 

PAsso*  in  quell'Anno  a  miglior  vita  Santo Futkhio  Patriarca 
di  Costantinopoli,  che  prima  di  morire  predirle  ^Tiberio  [^^"^f" 
Collantino  Augurio  il  viaggio  illeflò.  Venne  in  fatti  a  morte  nel  /„  Sanili 
dvi  14.  d'Agoffo  quello  Imperadore,  ficcome  abbiamo  daEuitatio  f*^?** 
[/"],  dalla  Cronica  Alcflandrina  [g],  da  Teofane  [>£],  e  da  altri.  Aiexandr.' 
E  ben  s'accordano  tutti  ali  Scrittori  in  efahar  le  di  lui  Virtù  .  Era  LhJ  rW^ 

o  in  Loronog. 
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ERAVolg.  per  atteftato  di  Evagrio  (a)y  che  fioriva  in  quelli  tempi,  Principe 
anno 582.  ^  ^0lci  coftumi,  di  rara  clemenza,  di  lomma  affabilità.  Amava 
/. 5.  e.  11.'  tutti,  e  però  era  amato  da  tutti.  Stimava  fé  fteffo ricco,  allorché 
potea donare,  efpezialmenteper  follevare  le  indigenze  altrui,  di 
maniera  che  niuno  degliAugufti  gli  andò  innanzi  nella  gloria  d'ef- 
fere  Limofiniere.  In  quello  propofito  racconta  Gregorio  Turonen- 
(b)Cregor.  fe  (  £  )  allora  vivente,  molte  cofe,  che  allora  fi  dicevano,  cioè  d' 
iibr.0".7.io.  aver  egli  trovato  più  d'un  teforo  in  premio  dell'  infigne  fu  a  Carità. 
Riputava  quello  buon  Principe  oro  falfo  quello,  che  fi  foffe  rac- 
colto colle  lagrime  de' Sudditi.  Abolì  ancora  il  perverfo  abufo  di 
comperarci  polii  de'  Magistrati  nelle  Provincie,  conofeendo,  che 
quello  era  un  vendere  i  iudditi  ad  elfi  Magiltrati.  Nel  dì  quinto 
d'Agofto  aveva  egli  dichiarato  C  efare  ì  fecondochè  s'ha  da  Teofi- 
(c)  Theo-  latto Simocatta  {e)  ,  e  da  altri  Autori ,  Maurino  Generale  dell' 
£&i.ra.   Armi  in  Oriente,  che  già  s'era  legnalato  in  varie  battaglie  con 
riportarne  vittoria  :  nella  qual'occafione  Giovanni  Queltore  a  no- 
me d'elfo  Tiberio  Augufto  infermo  fece  una  bella  parlata  a  gli  a- 
ftanti .  Leggefi  fra  le  Novelle  aggiunte  al  Codice,  fecondo  l'edi- 
zion  del  Gotofredo,  una  Coftituzion  d'elfo  Tiberio,  rapportata  da 
Giuliano  Anteceffore  colle  feguenti  Note  :  Data  III.  ldus  Augv.fù 
Confi  antinopoli ,  Imperli  Domini  nofiri  Tiberii  P.  P.  Augufìi  An- 
no ottavo ,  &  pojì  Confulatum  eyus  Annotertio ,  &  Tiberii  Mau- 
ridi  felicijfimi  Cafaris  Anno  primo  .  Cioè  nel  prefente  Anno  nel 
dì  1  3.  d'Agofto,  nel  quale  è  da  offervar  l'Anno  III.  dopo  il  Con- 
fo!ato,  conforme  a  quanto  anch'io  ho  fcritto,  e  come  efigeva  il 
coftume  de  gli  antichi,  e  non  già  il  Quarto ,  come  altri  amarono 
di  fcrivere . 

Non  pafsò  il  medefimo  dì  13.  d'Agofto,  che  Tiberio  Augufto 
proclamò  Imperatore  ilfuddettoMa«r/^_/o,  con  far  feguire  glifpon- 
lali  fra  lui ,  e  Cofìantina  iua  Figlia  ;  e  nel  giorno  appreffo  ceffando 
di  vivere,  lafciò  libero  il  Trono  al  fuoSucceffore  .  Era  Maurici» 
allora  in  età  di  quarantatre  anni,  nato  in  Arabiffo  Città  della  Cap- 
padocia  ,  ed  avea  tuttavia  vivo  Paolo  fuo  Padre  ,  e  parimente  la 
Madre,  che  chiamati  a  Coftantinopoli,  furono  fempre  in  grande 
onore  preffo  di  lui.  La  fua  temperanza,  la  fua  prudenza  ,  ed  al- 
tre Virtù,  hanno  la  teftimonianza  di  Evagrio,  di  Teofilatto ,  ed' 
{à)Menan-  altri;  confeffando anche  Menandro Protettore  (d)  d'efferfi  moffoa 
T^/fi'flfr  fcrivere  la  fua  Storia,  perchè  Maurizio  fi  dilettava  affaifumo  della 
Bjzanr.  ià  Poefia^  e  delle  Storie,  e  regalava  generofamente  i  begl'  Ingegni, 

IhZu'.1    cIie  cert0  non  kranno  ^ati  P'§ri  ^  dire  affai  bene  di  lui .  Il  Car- 
dinal 


Annali    d*  I  t  a  l  i  a.  511 

dinal  Baronio  in  quelli  tempi  imbroglia  forte  la  fua  Cronologia  ,  Era  Voig. 
ingannato  da  un  tefto  guafto  d'Evagrio,  con  aver  differito  ilprin-  Ann°58z' 
cipio  dell'  Imperio  di  Maurizio  fino  all'Anno  580'.  Ma  nell'Appen- 
dice del  Tomo  XII.  correrle  un  sì  gran  falto  ,  riferendo  l'elezion 
d'effo  Maurizio  all'Anno  583.  Ma  è  fuor  di  dubbio,  chenell'Ago- 
fto  del  prefente  Anno  Maurino  Tiberio  fuccedette  nell'Imperio  a 
Tiberio  Cojìantino  fuo Suocero,  ficcome  anche  ilSigonio  diligen- 
temente avea  avvertito  prima  del  Cardinal  Baronio  ,  e  prima  an- 
cora notarono  Mariano  Scoto,  ed  Ermanno  Contratto  .  Penfa  il 
Padre  Mabillon  (a)  ,  che  circa  quelli  tempi  s'abbia  da  riferire  la  (a)M*&//. 
distruzione  dell'  infigne  Moniftero  di  Monte  Cafino,  quantunque  'jBefedÉ 
Paolo  Diacono  la  rapporti  molto  più  tardi.  Sopra  ciò  hanno  difpu-  ed  Ann. 
tato  varj  Eruditi.  La  verità  fi  è,  che  i  Longobardi  arrivati  al  facro  58°* 
Luogo  lo  prefero,  ma  fenza  poter  mettere  le  mani  addoffo  ad  alcu- 
no di  que' Monaci  ,  che  tutti  fuggendo  ebbero  la  maniera  di  fal- 
varfi,  verificandoci  la  predizione  fatta  da  San  Benedetto  ,  e  regi- 
mata da  San  Gregorio  Papa  ne' fuoi Dialoghi  (b)  .  Se  n'andarono  (b)Gr^o»-. 
i  fugitivi  Monaci  a  Roma,  feco  portando  l'originale  della  Regola  MDiaiog, 
lafciata  loro  dal  Santo  Patriarca,  e  lamifuradel  vino,  eilpefodel 
pane,  che  giornalmente  fi  difpenfava ai  Monaci,  fecondo  il  pre- 
ferito daeffo  San  Benedetto.  Benignamente  accolti  dal  Pontefice 
Pelagio ,  ottennero  da  lui  un  luogo  preffo  la  Bafilica  Lateranenfe 
per  fabbricar  ivi  un  Moniftero.  Moltiffimianni  dipoi  reftò  disabi- 
tato e  deferto  quello  di  Monte  Cafino  ,  e  fenza  che  mai  i  Monaci 
fi  prendeflero  penfiero  alcuno  di  trafportare  di  la  i  Corpi  di  San  Be- 
nedetto e  di  Santa  Scolaftica,  lafciati  ivi  in  abbandono.  Ex  di  pare- 
re il  medefimo  Padre  Mabillon  (e)  ,  che  poco  dopo  la  morte  di  Ti-  {c)Mabìli. 
berio  Auguflo ,  SanGregorioy  Apocrifario  Pontificio  allora  in  Co-  ,^f/inn' 
ftantinopoli,  forfè  richiamato  a  Roma  da  Papa  Pelagio,  al  quale  il 
novello  Imperadore  mandò  un  nuovo  fuo  Apocrifario ,  cioè  Lorenzo 
Diacono .  Ma  fé  non  fon  fallate  le  Note  di  una  Lettera  fcritta  da  effo 
Papa  al  medefimo  San  Gregorio ,  mentre  era  alla  Corte  Imperiale , 
convien  credere ,  che  molto  più  tardi  egli  fé  ne  tornaffe  in  Italia .  Effe 
Lettera,  rapportata  da  Giovanni  Diacono  (.</)  nella  Vita  del  San-  (A)jcha>m. 
to  Pontefice,  e  dal  Cardinal  Baronio,  fi  vede  Data  .Quarto  Man  a-  %"  ""&* 
rum  Otlobrium ,  Indi-Elione  Tenia .  Cominciò  ad  aver  corfo  nel  Set-  gor.  Itè.i.  e 
tembre  dell'Anno  584.  l'Indizione  Ter^a^  e  però  almen  fino  all'  J2' 
Anno  583.  convien  differire  il  ritorno  di  San  Gregorio  in  Italia. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dlxxxiii.  Indizione  i. 
di  Pelagio  II.  Papa  6. 
di  Maurizio  Imperadore  2. 

Confole  <f  Maurizio  Augusto. 

ERAVoig.  T^Ondato  il  Padre  Pagi  fulla  fede  della  Cronica  Ale  Mandrina, 
05  ?J  '  JO  diCedreno,  e  fpezialmente  diTeofilatto,  crede,  che  Mau- 
rilio Augulto  prenderle  ilConfolato  folamenteneli' Annofeguen- 
te,  e  non  già  nel  prefente ,  come  erano  una  volta  foliti  i  novelli 
Imperadori.  Perchè  io  il  rapporti  all'Anno  prefente,  ne  addurrò 
i  motivi  nel  fu  fagliente.  Furono,  fecondochè  abbiamo  daTeofa- 
[u]T/;eoph.  ne  \_a~]  ,  funeftati  i  principi  del  governo  di  Maurizio  Augufto  da 
ZJpb1T.°'  un  Tremuoto  ipaventofo,  che  a  di  io.  di  Maggio  fi  fece  fentire 
Tkeophila-  in  Costantinopoli,  per  cui  tutto  il  Popolo  ricorle  alleChiefe.  Gli 
.  'I,c'5'  Unni,  o  vogliam  dire  gli  Avari,  cioè  i  Tartari,  che  fioreggia- 
vano nella  Pannonia,  oggidì  Ungheria,  ed  erano  divenuti  padro- 
ni del  Sirmio,  fempre  inquieti,  ed  avariffimi,  e  però  femore  an- 
fanti  dietro  a  nuovi  guadagni ,  ben  veggendo  la  debolezza  dell'Im- 
perio d'Oriente,  fpedirono  circa  quefti  tempi  Ambafciatori  a  Mau- 
rizio Augufto  con  dimandargli  la  fomma  di  ottanta  mila  feudi  d'oro, 
che  pretendevano  dovuti  loro  pel  regalo  annuo,  che  l' Imperadore 
fecondo  i  patti  precedenti  era  tenuto  a  pagare  .  E  ne  dimandarono 
anche  venti  mila  di  più  .  Lalcioffi  indurre  Maurizio  Augulto  per 
aver  la  pace,  e  fu  forzato  a  far  talesborfo,  e  loro  mandò  ancora 
in  dono  un  Elefante,  e  un  letto  d'oro,  che  richiedevano.  Ma  né 
pur  quefto  baftò  aquetarli .  Tornarono  a  chiedere  fotto  varj  altri 
pretefti  venti  mila  leudi  ;  e  perchè  l'Imperadore  non  fi  fentì  voglia 
di  pagarli,  quefta  infaziabil  gente  pre  le  l'armi,  s'impadronì  delle 
Citta  diSingidone,  d'Augufta,  e  di  Viminacio  nella  Mefia,  allo- 
ra fottopofte  alla  Prefettura  dell' Illirico.  A  (Tediarono  dipoi  la  Cit- 
ta d'Anchialo,  fecero  altre  conquide,  e  giunfe  il  Principe  loro, 
appellato  come  gli  altri  Cagano ,  infino  a  ttrapazzare  i  Legati  a  lui 
inviati  da  Maurizio.  Quefte  dure  lezioni  davano  i  Barbari  allora 
all'Imperio  d'Oriente,  il  quale  nel  medefimo  tempo  era  involto 
nella  guerra  de'Perfiani,  infelicemente  foftenuta  da  Giovanni , 
chiamato  Muftacchione  per  gli  lunghi  muftacchi,  che  portava, 
Generale  dell' armi  in  Oriente.  Però  non  è  da  maravigliarfi,  fé  gli 
affari  d'Italia  pattavano  male,  non  potendo  Maurizio  accudire  con 

for- 
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forza  a  tante  parti,  e  a  tanti  nemici.  Pensò  nulladimeno  Girolamo  EraVo!§. 
Roffi  [<*],  che  informato  elfo  Augufto  intorno  a  quefti  tempi  del  r^™]^ 
fommo  bifogno,  che  avea  l'Italia  d'un  buon  Generale  d'Armata,  Hijhr.  Ra- 
richiamafie  a  Coftantinopoli  l' Efarco  Longino ,  e  mandarle  in  fuo  venn'l!b'^ 
luogo  Smaragdo ,  o  fa  Smeraldo  a  Ravenna.  Ma  nonrefta  nell' an- 
tica Storia  veftigio  alcuno,  per  determinare,  quando  Longino  def- 
fe  luogo  a  Smaragdo.  Né  la  Lettera  di  Papa  Pelagio,  da  cui  il 
Roffi  prefe  motivo  d'immaginar  quello  cambiamento,  ferve  al  pro- 
pofito,  per  nulla  dire,  eh'  effa  anche  appartiene  all'  Anno  584.  fe- 
guente. 

Anno  di   Cristo  dlxxxiv.  Indizione  11. 
di  Pelagio  IL  Papa  7. 
di   Maurizio  Imperadore  3. 
di  Au  t  a  r  1  Re  1. 

L'Annoi,  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto  . 

VERAMENTE  non  mancano  ragioni  al  Padre  Pagi  per  pre- 
tendere, che  folamente  in  quell'Anno  Maurilio  Augufto 
prenderle  il  Confolato.  Teofilatto  Autore  contemporaneo,  Teo- 
fane, Cedreno,  e  l'Autore  della  Mifcella,  afferifeono,  ch'egli 
entrò  Confole  nell'  Anno  Secondo  del  luo  Imperio,  il  quale  comin- 
ciato nel  precedente  Agoito  correva  nel  Gennaio  dell'  Anno  prefen- 
te ,  con  fare  de  i  gran  regali  al  Popolo .  I  fatti  narrati  da  gli  Autori 
fuddetti  prima  di  quefto  Confolato  pare ,  che  efigano  un'  Anno  inte- 
ro ,  dappoiché  Maurizio  fall  fui  Trono  Imperiale  fino  al  Confolato . 
Manonlafcia  quefta  dilazione  d'eflere  contraria  al  coftume  de  gli 
altri  Imperadori.  La  Cronica  AlefTandrina  è  qui  imbrogliata,  no- 
tando l'Anno  prefente  con  quefte  parole  :  Pojì  Confai atum  Mauricii 
Tiberii  Augujìi  I.  folius.  Vuole  il  Padre  Pagi,  che  quel  Pojì  fa 
flato  aggiunto  da  i  Copifti.  Ma  procedendo  col  medefimo  ordine 
i  feguenti  Anni  col  Secondo ,  Ter^o ,  e  Quarto  Anno  dopo  il  Confo- 
lato ,  non  credo  io  già  quefto  un'errore.  Rapporta  lo  fteffo  Padre 
Pagi  \b  ]  un'  Ifcrizione  polla  a  Candida  Chiari  fuma  Donna ,  feppel-  f  b3  p*£'ut 
lira  IV.  Id.  Septembr.  Imper.  D.  N.  Mauritio  P.P.  Aug.  Anno  IV.  ad  Ann. 
Pojì  Conf.  ejusdem  Anno  II.  Indie.  Qtiarta.  L' Indinone  Quarta  585- 
'ebbe  principio  nelSettembre  dell'Anno  feguente  585.  eperò  nel 
ì  d'i  i  o.  d'elfo  Mele  nel  medefimo  Anno  correva  l'Anno  Secondo  dopo 
il  Confolato  di  Maurizio  Augujìo .  Però  mi  fon  io  fatto  lecito  di  ri- 
TomoIII.  Ttt  feri- 
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Era  Volg.  ferire  il  di  lui  Confolato  al  precedente ,  e  non  già  al  prefente  Anno . 
Anno  584.  yecjrafl]  confermata  la  mia  conghiettura  da  un  altro  Documento ,  di 
cui  farò  menzione  all'Anno  596.  In  queft'Anno,  fecondo  i  miei 
conti,  dovette  feguire  l'elezione  di  Autari  in  Re  de' Longobardi. 
Già  mettemmo  fui  fine  dell'Anno  574.  o  fui  principio  del  575.  la 
(a)Paulus  morte  del  Re  C/e/ò .  Paolo  Diacono  (<?)fcrive,  che  dopo  e  fiere  flati 
iiò!l°"c"i6.  i  Longobardi  per  dieci  Anni  fenza  Re  ,  e  fotto  il  governo  de  i  Du- 
chi, finalmente  di  comun  conienlo  eleflero  Re  il  fuddetto  Autari 
Figliuolo  del  medefimoReC/f/ò.  Ma  a  coftituir  qui  il  principio  del 
Regno  di  Autari ,  fi  oppone  l'autorità  di  Giovanni  Abbate  Bicla- 
rienfe,  Autore,  che  in  quefti  tempi  fioriva  in  Ilpagna  .  Scrive 
(  b)  Abbas  ep  jj  (y\     che  nell'  Anno  Quinto  di  Tiberio ,  che  è  il  Tredicefimo  di 
in  Qbroni-   Leovigildo  Re  de'  Goti  in  Ilpagna ,  i  Longobardi  in  Italia  fi  eleflero 
co'  un  Re  della  loro  Nazione  per  nome  Antaricb  [s'ha  da  fcrivere^K- 

taricb~\  nel  cui  tempo  i  foldati  Romani  furono  affatto  tagliati  a  pez- 
zi, ed  occupati  dai  Longobardi  ipaefi  d'Italia  .  L'Anno  Quinto  di 
Tiberio  Augufto  caderebbe  nell'  Anno  di  Crifto  582.  e  però  lembra, 
che  due  Anni  prima  di  quel ,  eh'  io  (timo ,  s'avefle  a  mettere  l'ele- 
zìond'  Autari.  Ma  non  poffiam  fidarfi  in  conto  alcuno  della  Crono- 
logia dell'  Abbate  Biclarienfe  per  gli  fatti  d'Italia ,  perchè  o  i  Copi- 
fti  avran  confufi  i  tempi ,  o  qualche  giunta  vi  farà  fiata  fatta  da  i  pò- 
fteriori  poco  attenti.  Fa  egli,  che  Tiberio  Coftantino  Augufto  giù- 
gnefle  all'^wwo  VI.  del  fuo  Imperio,  cofachenonfuflìlte.  Mette 
all' AnnoV.  di  Mauri-zio,  cioè  nel  580'.  e  nel  587.  la  morte  di  Pa- 
pa Pelagio,  d'elezione  di  San  Gregorio  il  Grande  :  e  pure  fappia- 
mo,  che  quefti  due  fatti  accaddero  nell'Anno  5po.  ficcome  vedre- 
mo .  Però  non  può  qui  aver  forza  l'afferzione  del  Biclarienfe  ;  e  quan- 
do pur  fi  volefle  far  valere,  converrebbe  allora  abbandonar  Paolo 
Diacono  in  quefto  particolare  :  il  che  non  è  sì  facilmente  da  ammet- 
tere. E  tanto  meno  poffiamquifeguitare il  Biclarienfe,  perch'egli 
riferifee  all'  Anno  VI.  di  Giultino  II.  Augufto  la  morte  di  Cunimon- 
</oRede'Gepidi,enelF/7.  fufleguente  quella  $  Alboino  :  che  fono 
errori  infoffribili;  con  aggiugnere ancora,  che  i Longobardi  dopo 
la  morte  d'Alboino  fine  Rege  &  tbefattro  remanfere:  il  che  vuol  di- 
re, ch'egli  non  conobbe  il  Re  Clefo,  fucceduto  ad  effb  Alboino. 
Per  altro  fembra,  che  lo  freflò  Storico  poffa  convenire  nell'opinio- 
ne mia  ;  perchè  dopo  aver  narrata  l'affunzione  al  Trono  di  Autari , 
foggiugne,  che  gii  Sciavi,  oggidì  Scbiavoni ,  diedero  il  guafto  all' 
Illirico,  e  alla  Tracia:  il  che  appunto  per  teftirnonianza  di  Teofa- 
ne accade  nell' Anno  prefente. 

Ora 
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Or  A  giacché  i  Duchi  s'erano  avvezzati  ad  afforbire  tutti  i  tributi  Era  Volg. 
de' Popoli,  farebbe  rimafto  il  novello  Re  Autari  un  Re  da  Scena,  Anno 584. 
fé  non  fi  foffe  provveduto  al  decorofofoftenimento  fuo,  e  della  Cor- 
te convenevole  al  fuo  grado.  Però  fu  conchiufo  nella  Dieta  de' Lon- 
gobardi, che  i  Duchi  contribuì  (fero  pel  mantenimento  del  Re  la 
metà  delle  loro  foftanze.  Non  è  poi  chiaro  ciò,  che  Paolo  Diacono 
fignifichi  appreffo  con  dire  :   Populitamen  aggravati  per  Langobar- 
dos  bofpitespartiuntm .  Pare  che  accenni ,  che  a  i  Popoli  Italiani  fu 
addoffatoilpefo  di  mantenere  ifoldati Longobardi,  e  però  li  com- 
partirono fra  di  loro.  Cominciò  Autari  ad  tifare  il  Prenome  di  Fla- 
vio ì  che  era  venuto  alla  moda  fin  dai  tempi  diCoftantino  ilGran- 
'  de,  equefto  pafsò dipoi  ne  i  Refuoi  Succeffori.  L'ufarono  anche i 
Re  Gotiinlfpagna.  Per  altro  aggiugne  Paolo  Diacono,  che  i  Lon- 
gobardi offervavano  una  ringoiar  difciplina,  e  che  nel  Regno  loro 
>  vera  quejìo  di  mirabile ,  che  non  Recedevano  violen-ze,  nb  alcuno 
\  tendeva  injìdie  all'  altro  ;  niuno  ingiujlamente  angariava  ofpoglia- 
<  va  il  compagno  ;  non  v'erano  latrocinj ,   ne  affajfujj  ;  ognuno  an- 
ì  dava  alla  lunga  e  alla  larga  dovunque  voleva ,  fen^  timore  d' 
\ejfere  infultato  da  alcuno.  Rapporta  quefte  parole  ài  Paolo  il 
Cardinal  Baronio,  e  le  reputa  un  adulazione,  cioè  una  falfa  lo- 
de data  da  quefto Storico  a  i  Longobardi,  ficcome  dilcendente  an- 
ch'elfo  dalla  fteffa  Nazione.  Imperocché  gli  Scrittori ,  che  vifsero 
in  quefti  tempi,  e  maffimamente  San  Gregorio  Papa ,  raccontano 
tante  iniquità commeffe da  i Longobardi,  e  parlano  un  linguaggio 
tutto  diverfo  da  quello  di  Paolo  Diacono.  Ma  non  avvert'i  il  Baro- 
'  nio,  che  Paolo  mette  quefta  invidiabil  tranquillità  in  RegnoLan- 
'•  gobardorum ,  cioè  in  cala  propria  de'  Longobardi .  Poiché  per  altro 
so  ancor  io,  che  fuori  di  la  ,  cioè  contra  de' Greci  lor  nemici ,  e 
contra  chiunque  teneva  il  loro  partito,  come  fecero  Roma,  Raven- 
na, ed  altre  Citta,  efercitarono  la  rabbia  loro  con  uccifioni  e  fac- 
cheggi .  Ma  quefte  fon  mifere  pendoni  della  guerra,  che  in  tutti 
i Secoli,  anche  fra' Cattolici,  fi  fon  provate  e  fi  pruovano.  Però 
non  è  maraviglia,  fé  San  Gregorio  prefente  a  i  danni ,  che  ne  pa- 
tiva il  territorio  Romano ,  e  i  Greci ,  ed  altri  fimili  Scrittori  nemici 
de' Longobardi  ,  ne  fparlavano,  ogniqualvolta  gli  aveano  da  no- 
minare. E  tanto  più  perchè  i  Longobardi  erano  allora  di  credenza 
Ariani.  Sei  Franchi,  i  quali  pur  feguitavano  la  Religion  Catto- 
lica, fofiero  migliori  de' Longobardi  in  quelli  tempi,  fi  può  cerca- 
re nelle  Storie  di  Gregorio  Turonenfe  .  Intanto  è  qui  tempo  d'in- 
dagare il  motivo,  per  cui  i  Longobardi  rimifero  in  piedi  l'elezio- 
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Era  Voi?.  ne  d'un  Re.  Dopo  la  morte  delReC/tf/ò  fi  ftudiaronoeffidi  man- 
NN°s  4-  tenere  una  buona  paCe  ed  armonia  coi  Re  Franchi;  e  ne  abbiamo 
unachiara  teftimonianza  nella  Lettera  fcritta  da  Papa  Pelagio  II. 
Colcìl!£e  ac^  dunacario ,  o  fia  Aunario  Vefcovo  di  Auxerres  (a) ,  III.  Non as 
Tom.  5.      OElobris  Imperante  Domilo  Tiberio  Confi  antinopoli  [  fi  dee  feri  vere 
fg'9Z9>     Confi  amino  ]  Augujìo  VII.  cioè  nell'  Anno  581.  in  cui  il  prega  di 
rimuovere  i  Re  della  Francia  dall'  amicizia  ed  unione  de'  refandif- 
fìmi  Longobardi  ,  nemici  de' Romani ,  affinchè  venendo  il  tempo 
della  vendetta,  che  fi  afpettavain  breve  dalla  divina  mifericerdia, 
nonne  tocchi  anche  a  quei  Re  la  loro  parte.   Ma  creato  Imperado- 
xt  Mauri-zio  nel  dì  1  3.  d'Agofto  dell' Anno  582.  egli  cominciò  da  lì 
innanzi  a  meditar  le  maniere  di  provvedere  a  i  bifogni  dell'Italia, 
oppreffa  da  i  Longobardi .  Mandar  qua  Armate  non  gli  era  permei- 
lo :   ne  aveva  egli  neceffità  in  Oriente  per  difefa  di  quell'Imperio. 
Altro  ripiego  non  ebbe  ,  che  di  muovere  Cbil  deb  erto  Re  de'Franchi 
contra  de'  Longobardi  ,  fperando  col  di  lui  braccio  di  cacciarli  d' 
(b) Panini  Italia.  Gli  fpedì  a  quell'effetto  de  gli  Ambafciatori  (b)'f  e  perchè 
f""™*    ^e  l°r  Par°le  riufeiffero  più  efficaci,  volle  che  portaffero  leco cin- 
quanta mila  Scudi  d'oro  ,  quafi  equivalenti  a  gli  Scudi  de  gli  ulti- 
mi Secoli .  Quella  aurea  eloquenza  fece  il  defiderato  colpo  . 
(c)Gregor.      Pertanto  ,  fecondochè  s'  ha  da  Gregorio  Turonenfe  (r), 
Zó'°Ir^2.  correndo  l'Anno  Nono  di  Childeberto,  cioè  nell'Anno  pre lente  di 
Crillo  584.  lo  (ledo  Re  in  perfona  calò  con  un  potente  efercito  in 
Italia.  Non  fi  vollero  arrifehiare  i Longobardi  a  battaglia  alcuna 
campale,  e  credettero  più  ficuro  ripiego  il  lavorar  lotto  mano  con 
de  i  groffi  regali.  In  fatti  per  mezzo  di  quefti  placarono  sì  forte  il 
Re  Childeberto  ,  che  l'induffero  a  tornarfene  indietro  .  Il  Turo- 
nenfe fcrive  ,  che  i  Longobardi  allora  fi  fotropofero  alla  lignoria 
di  lui,  con  promettere  d'effergli  fedeli  e  fudditi.  Chi  ne  dubitar- 
le, non  avrebbe  con  che  convincere  Gregorio  Turonenfe  d'aver  nar- 
rata una  particolarità  sì  importameli  quella  guerra .  Paolo  Diaco- 
no, che  copiò  qui  il  Turonenfe,  non  parla  di  quella  fuggezione» 
Arrivato  poi  a  gli  orecchi  di  Maurizio  Auguflo  ,  che  Childeberto 
con  far  la  pace  co' Longobardi,  l'aveva  burlato,  pretefe,  che  gli 
tornaffero  indietro  i  cinquanta  milafoldi  o  feudi  d'oro  ,  e  ferven- 
do a  Childeberto,  ne  fece  doglianza.  Childeberto  fé  ne  rife,  e  ne 
pure  il  degnò  dirifpofla.  Si  può  credere  feorretto  il  tefto  del  Turo- 
nenfe là,  dove:  Ab  Imperatore  autem  Mauricio  ante  bos  annos  quin- 
quaginta  milliaSolidorum  acceperat,  ut  Langobardos  de  Italia  ex- 
truderet  ;  perchè  non  era  molto,  che  Maurizio  era  giunto  al  Trono, 

né 
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né  poteaefiere  preceduto  lo sborfo.  Lo  (le fTo  Storico  (a)  narrando  £RAVoJg. 
dipoi  i  fatti  dell' Anno  feguente  583.  con  ifcrivere,  che  l'Impera-  ANN05S4. 
dorè  per  mezzo  de'  fuoi  Legati  faceva  iftanza  preffo  Childeberto  di  ^^nenfa 
riavere  aurum,  qv.od  Anno  Superiore  datum  fuerat,  fa  abbastanza  /•  8.  e.  18. 
intendere,  che  lo  sborio  feguì nell'Anno  prefente,  e  non  già  qual- 
che anno  prima.  Leggefi  prefToilDu-Chesne  (b)  una  Lettera  fcrit-     (b)  Da- 
ta, da  non  so  chi  a  nome  di  Childeberto  Re  de' Franchi  a  Lorena  c^?»' 
Patriarca,  cioè  Metropolitano  nonsodi  quale  Citta.  Mi  fi  rende  Rer.jrànc. 
però  probabile ,  che  a  Lorenzo  Arcivefcovo  di  Milano ,  il  quale  ri~  T>  '•/'•874' 
ledeva  allora  in  Genova  ,  Città  tuttavia  ubbidiente  all'Imperado- 
re.  Gii  fa  lapere  d'effere  già  in  marcia  l'efercitoFranzefecontra 
de' Longobardi ,  con  raccomandargli  di  far  fapere  tale  fpedizione 
a  Smaragdo  Elarco  in  Ravenna  ,  acciocché  anch' egli  accorra  dal 
canto  fuo  a  far  guerra  ad  elfi  Longobardi .  Dovrebbe  ella  Lettera 
appartenere  all' Anno  prelente.  Ora  quella  irruzione  de  i  Franchi 
in  Italia  ,  preveduta  da  i  Longobardi  ,  ci  porge  un  giudo  fonda- 
mento per  intendere  i  motivi,  che  gl'indurTero  ad  eleggere  un  nuo- 
vo Re  ,  cioè  Flavio  Autari.   Eflendo  allora  fpartito  il  Regno  de' 
Longobardi  in  tanti  Duchi  e  Governi ,  cadauno  indipendente  dall' 
altro,  e  perciò  divifi  gl'intere!!!  e  le  forze,  conobbe  quella  Na- 
zione lanecefiìtàdi  avere  un  Capo,  dal  quale  fi  regolarle  tutto  il 
corpo;  e  per  confeguente  crearono  un  Re  nuovo.  Se  poi  quella 
elezione  feguirle,  allorché  s'ud'i  ,  che  Childeberto  Re  de'  Fran- 
chi moveva  l'armi  verfo  l'Italia,  per  potergli  refidere,  0  pure  fé 
dappoiché  egli  fi  fu  ritirato,  con  aver  appreio  i  Longobardi  il  pe- 
ricolo ,  in  cui  s'erano  trovati  per  la  lor  divifione ,  non  fi  può  decide- 
re .  Il  Sigonio ,  e  il  Cardinal  Baronio  credono  creato  Re  Autari  nell' 
Anno  585.   Il  Padre  Pagi,  feguendo  Sigeberto,  ed  Ermanno  Con- 
tratto, differifee  la  creazione  di  lui  fino  all'Anno  580'.  Secondo  i 
conti  finora  fatti  fi  può  credere  eletto  nel  prefente  ;  e  tanto  più 
perchè  Paolo  Diacono  regidrò  prima  1'  elezione  del  Re  Autari,  e 
polcia  lacalata  in  Italia  del  Re  Childeberto,  fucceduta  fé n za  fal- 
lo in  quel!' Anno.  So,  che  a  Paolo  furono  ignote  molte  azioni  de' 
Longobardi,  e  ch'egli  non  è  Autore  efatto,  e  molto  meno  irrefra- 
gabile nella  ferie  de' tempi.  Contuttociò  par  giudo  il  non  dipar- 
tirfi  da  lui  ,  fé  non  quando  cel  perfuadono  delle  chiare  ragioni  , 
prefe  da  altri  più  vecchi  Scrittori.  Parimente  1'  Abbate  Biclarien- 
fe  (e)  fcrive  all'  Anno  Secondo  di  Maurino  A ugudo  ,  che  durò  fi-  (cy  Ahbas 
no  alla  metà  d'  Agodo  dell'  Anno  prdente,  avere  effolmperadore  BkUrknJìs 
per  danari  commofTa  la  Nazion  de'  Franchi  cantra  de'Longobardi  :  epudCani 

jl       Jtum. 
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ERAVoig.  il  che,  dice  egli ,  riufcì  di  gran  danno  all'una,  e  all'  altra  Nazio- 
xnnos  4-ne>  Ora abbiam  veduto,  eh' elfo  Storico  molto  prima  di  queftafpe- 
dizione  de' Franchi  pofe  l'efaltazioned' Autari  in  Re  de  Longobar- 
di, e  però  non  pare  efla  da  differire  oltre  all'  Anno  prefente.  Sul 
principio  d'  Ottobre  di  quello  medenmo  Anno  Pelagio  II.  Papa 
lcrifle  una  Lettera  a  San  Gregorio ,  allora  luo  Nunzio  alla  Corte  Im- 
(a)  Labbe  periale,  (a)  incaricandolo  di  rapprefentare  a  Maurizio  Augufto  le 
rlm'.iT'    grandi  anguille  di  Roma  per  cagione  de' Longobardi,  i  pericoli  di 
peggio,  e  il  bifogno  di  truppe,  di  un  Duca,  odi  un  Generale  d'Ar- 
mata, perchè  Roma  fi  trovava  fprovveduta  di  tutto.  Maèproba- 
bile,  che  non  finifle  l'Anno  ,  lenza  che  feguifle  fra  il  Re  Autari, 
e  Smaragdo  Elarco  quella  Tregua  di  tre  Anni  ,  di  cui  parla  Paolo 
b)  Pauius  Diacono  (b)s  e  di  cui  tratterò  anch' io  all' Anno  ^85. 


(      , 

Diaconus 


Anno  di  Cristo  dlxxxv.  Indizione  in. 
di   Pelagio   II.  Papa   8. 
di  Maurizio  Imperadore  4. 
di   Autari  Re  2. 


c 


L'Anno  II.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

On  gli  affari  d'Italia  va  congiunto  in  quell'Anno  un  fatto 
fpettante  alla  Spagna.  Erano  Ariani  i Goti ,  0  fieno iVifi- 
gori,  che  nella  maggior  parte  di  quel  Regno  fignoreggiavano.  Er- 
menegildo Figliuolo  maggiore  di  LeovigildoRe  di  quella  Nazione, 
dappoiché  ebbe  prefa  per  Moglie  Ingonda  Figliuola  di  Sigeberto  Re 
de' Franchi,  a  perfuafione  di  lei  abbracciò  ia Religion Cattolica  . 
Perciò  nacquero  difTenfioni  fra  lui ,  e  il  Padre  Ariano  ;  ed  egli  in  fine 
fi  ribellò,  e  ne  feguì  fra  loro  guerra.  Per  atteflato  di  Gregorio  Tu- 
(c)G>egor.  ronenle  (e),  Ermenegildo  (landò  in  Siviglia,  ricorfe  peraiutoal 
Turonenfis  Generaie  ^ell'  Imperadore  ,  che  allora  facea  guerra  in  Iipagna, 
mandò  anche  San  Leandro  Velcovo  di  quella  Città  zTiberioCo- 
Jìantino  Imperadore  per  avere  il  fuo  patrocinio.  Ma  il  ReLeovi- 
gildo  fuo  Padre  con  un  regalo  di  trenta  mila  Soldi  d'oro  fece  in  ma- 
niera, che  il  Generale  dell' Imperadore  abbandonò  quel  povero 
Principe,  affretto  dipoi  a  metterfi  nelle  mani  del  Padre.  Fu  man- 
Cd)  Akbas  datoinefilio,  e  finalmente  meffo  in  prigione,  dove  perchè  non  volle 
Bìctaiienfìs  mai  acconfentire  di  abbandonar  la  Religion  Cattolica ,  d'ordine  del 
(1)1/™o7h's  Re  fuo  Padre  tolto  fu  di  vita  nell'Anno  prefente.  Quantunque  l'Ab- 
incktmkt  bateBiclarienfe  (</),  e  Sant'Ifidoro  (e)  non  abbiano  avuta  diffi- 
colta 


Gotibr. 
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colta  di  chiamarlo  Tiranno  ,  perchè  fi  rivoltò  contro  il  Padre  :  tut-  EraVoI^. 
tavia  elfendo  certo,  ch'egli  più  torto  che  abiurar  la  vera  Fede,  ri-  Ann°s8j. 
nunzio  alla  fperanza  del  Regno,  eloftennelamorte,  perciò  è  ono- 
rato come  Martire  dalla-Chiefa  di  Dio  :  intorno  a  che  fi  può  vede- 
re il  bei  racconto,  chenefaSan  Gregorio  il  Grande  (*),  fuocon-  (:*)&*&»• 
temporaneo  .  lngonda  fua  Moglie  da  gliUfiziali  Greci  fu  inviata  dìÌu>7w. 
aCoftantinopoli,  ma  nel  viaggio  avendo  fatta  fcala  nell'Affrica, 
quivi  diede  fine  a  i  luoi  giorni  .  Dal  che  vegniamo  a  conofcere  , 
che  tuttavia  re  (fava  in  Ifpagna  qualche  Città  di  dominio  de  gì' Im- 
peradori ,  dove  tenevano  Governatori  e  milizie  di  qualche  polfo  : 
le  pur  non  fi  voleffe  dire  ,  che  dalle  Ifole  Baleari,  o  dalla  vicina 
Affrica,  poffeduta  allora  da  gl'Imperadori,  paffafferolefoldatef- 
che  Cefaree  in  aiuto  di  Ermenegildo.  Ora  accadde  ,  fecondochè 
abbiamdal  fuddettoTuronenfe  (£),  e  da  Paolo  Diacono  (r),  che  (b)Gregor. 
furono  inviati  in  quefl'anno  mede  fimo  dei  Legati  da  Maurino  Im-  ^'gTfs 
peradore  al  Re  Cbildeberto ,  per  ripetere  da  lui  l'oro,  che  gli  era  (e) Paul™ 
flato  pagato,  per  far  la  guerra  ai  Longobardi.  Quello  Re,  per-  f  T"""S. 
che  correa  voce  ,  che  la  fuddetta  lngonda  lua  Sorella  foffe  (fata 
trafportata  aCoftantinopoli,  e  gli  premeva  odi  riaverla,  o  dive- 
derla ben  trattata  :  s'induffedi  nuovo  a  fpedire  l'efercito  fuo  in 
Italia  a  i  danni  de'  Longobardi  .  Ma  o  fia  che  trovaffero  quvi  più 
duro  il  terreno  di  quel  che  fi  penfavano,  o  pure,  come  vuole  ef- 
foTuronenfe,  chenafeeffe  difeordiafrai  Capitani  Franchi  ed  Ala- 
manni di  quell'Armata  ,  fé  ne  tornarono  tutti  indietro  lenza  aver 
fatto  un  menomo  guadagno.  Non  ben  apparifee,  a  quali  Anni  s' 
abbiano  da  riferire  le  imprer~  di  un  certo  Drortulfo,  di  cui  tenne 
conto  il  fuddetto  Paolo  Diacono .   Mi  fia  permeilo  il  farne  qui  men- 
zione, ancorché  io  fupponga,  che  in  quelli  tempi  foffe  tregua  fra 
i  Greci  e  Longobardi .  Colf  ui  era  di  nazione  Svevo,  o  fia  Alaman- 
no .  Fu  fatto  prigione  da  i  Longobardi  ;  ma  pel  fuo  valore  andò 
tanto  innanzi  ,  che  da'  medefimi  fu  alzato  al  grado  di  Duca  ,  o 
pure  di  Capitano.  Ribellatofi  poi  dai  medefimi,  pafsò  a  Ravenna, 
e  in  fervigio  de'  Greci  fece  molte  prodezze .  La  prima  fu  di  pren- 
dere la  Città  di  Brefcello ,  polla  alla  riva  del  Pò  tra  Parma  e  Reggio , 
dove  dando  con  un  buon  prefìdio  infellava  forte  le  vicine  Città 
de'Longobardi  .  E  perciocché  FaroaldoDuca  di  Spoleti,  ficcome 
dicemmo,  avea  prefa  la  Città  diClaffe,  con  lafcia'rvi  una  buona 
guarnigione  >  che  formava  come  un  blocco  alla  Città  di  Ravenna: 
Drottulfo,  o  Drottoifo  ,  meffa  infieme  una  flotta  di  picciole  bar-  (à)Baudr. 
che  nel  fiume  Badano  [  creduto  dal  Baudrand  (  d)  per  errore  il  Geograph. 

San- 


^20  Annali    d'  Italia. 

Era  Voig.  Santerno  ]  e  riempiutala  di  valorofi  fanti,  con  quella  affali  il  pre- 
ANN°s8*-fidio  Longobardo  diClaffe,  el'aftrinfeallarefa.  Ma  il  Re  Amari, 
a  cui  pareva  unafpina  fui  cuore  la  Città  AìBrefcello,  perchè  pofta 
in  mezzo  alle  lue  Città,  ne  intraprefe  l' attedio:  è  ignoto  in  qual 
Anno.  V'era  dentro  il  luddettoDrottolfo,  che  fece  una  gagliarda 
difefa .  Veggendo  egli  finalmente  di  non  poter  più  ioftenerla ,  o  in 
vigore  di  una  capitolazione ,  o  pure  per  via  del  Pò ,  fi  ritirò  a  Ra- 
venna, lafciando  quella  Città  in  poter  d'Autari,  che  ne  fece  fpia- 
nar  tutte  le  mura.  Da  li  innanzi  Breicello,  già  Città  Episcopale, 
andò  perdendo  la  iua  Dignità,  ritenendo  nondimeno  anche  oggidì 
il  credito  di  una  riguardevòl  Terra  ,  fotto  il  dominio  degli  Eftenfi 
Duchi  dilVIodena.  Venne  poi  a  morte  Drottolfo  in  Ravenna,  efu 
Seppellito  preflb  la  Chiefa  di  San  Vitale  con  unlfcrizione  in  verfi, 
rapportata  da  Paolo  Diacono,  da  Girolamo  Rodi,  e  da  altri.  In 
quell'Anno  ragionevolmente  fi  può  credere  richiamato  San  Grego- 
rio da  Pelagio  Papa  a  Roma  ,  dove  benché  fi  ritirarle  di  nuovo  a 
vivere  nel  Moniltero  di  Sant'Andrea  ,  pure  era  molto  adoperato 
nel  facrominiftero  dal  medefimo  Pontefice.  In  vece  di  lui  fu  in- 
viato a  Cofiantinopoli  per  Apocrifario  Lorenzo  Arcidiacono  della 
fanta  Romana  Chiefa . 

Anno  di  Cristo   dlxxxvi.  Indizione  iv. 
di   Pelagio  II.  Papta  p. 
di   Maurizio  Imperadore  5. 
di  Autari  Re  3. 

L'Anno  III.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

(z)P.iuhs  T^    Acconta  Paolo  Diacono  (<*) ,  che  dopo  la  prefa  di  Bre- 

Aj!Ti8.    JC%^  fcello  il  Re  Autari  conchiufe  una  Tregua  di  tre  Anni  coli' 

Elarco  di  Ravenna  Smaragdo  .  Io  per  me  inclino  a  credere  ,  che 

nell'Anno  584.  quella  Tregua  polla  effere  fucceduta  .  La  crede 

,(MNf"  fatta  il  Cardinal  Noris  (b)  nell' Annoprefente,  e  però  ftimapari- 

eìeSynod.%.  r     .  .  «    X  ,  r        ..    ~  J.    ,        .         ,   W 

*.p.  §.4.  mente  lcntta  nel  medelimo  una  Lettera  di  Pap&Pelagio  ad  Elia 
Arcivefcovo  d'Aquileia,  e  a  i  Vefcovi  fuoi  Suffragane,  per  rimuo- 
{c)Labbe  verli  dallo  Scisma,  (e)  Comincia  effa  Lettera  con  quelle  parole: 
Tew/jT*  Q^°d  ad dìlettionem  veftram  8zc.  e  fra  l'altre  cofe  dice  il  Papa  di 
non  aver  loro  fcritto  prima  per  cagion  delle  guerre.  Pofìea  ergo 
quarti  Deus  omnipotens  prò  felicitate  Cbriflianorum  Principum  per 
labores  atque  folicitudinem  Filii  nojìri  excel  lentijfimi  Smaragdi 

Exar- 
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Exarchi  ^  &  Ch'attutarti  [acri  Pai  atti,  pacem  nobis  interim ,  vel  Era  Voi?. 
qiùetem  donare  dignatus  ejì ,  cum  omni  [olicitudine  fejìinamus prue-  Anno58u« 
[enti a  ad  Vos  [cripta  dirigere.  Ma  fé  noinonfappiam  di  certo  l'An- 
no della  Tregua,  riè  pure  poffiam  francamente  affé  ri  r  quello  della 
Lettera  di  Papa  Pelagio.  11  Padre  Pagi  mettendo  nel prefente  An- 
noia Lettera  fuddetta,  dubita  poi,  le  la fteffa Tregua foffe riabili- 
ta nell'Anno  584.  o  pure  inqueft'Anno,  fenza  por  mente,  ch'egli 
pretende  eletto  Re  folamente  nell'Anno  prefente  Autari,  ed  attri- 
buendo Paolo  Diacono  effa  Tregua  al  medefimo  Autari,  confeguen- 
temente  fecondo  i  conti  del  Padre  Pagi  non  potè  effa  fuccedere  neli' 
Anno  584.  ma  può  ben  efferefucceduta  fecondo  i  miei  conti,  per- 
chè in  effo  Anno  584.  a  mio  parere  Autari  cominciò  a  regnare  . 
Quello  che  è  certo,  nulla  profittò  con  quella  Lettera  il  Pontefice 
Tel  agio .  Elia  Arcivefcovo  co  i  fuoi  Suffraganei  dell' Iltria ,  al  ve- 
dere, che  il  Papa  s'addirizzava  a  lui  con  preghiere,  maggiormen- 
te alzò  la  teda  ;  e  a  Roma  bensì  mandò  la  rilpoffa  per  alcuni  fuoi 
Meflì ,  ma  con  ordine  di  nulla  aggiugnere  in  voce  a  quanto  fi  con- 
teneva nella  Lettera  di  rifpofta  .  Tornò  di  nuovo  Papa  Pelagio  , 
fenza  perdcrfi  d'animo,  a  fcrivere  delle  Lettere  a  que'Vefcovi  Scis- 
matici ,  ma  con  trovarli  fempre  più  indurati  nella  loro  opinione  . 
Allorché  Paolo  Diacono  icriffe  (a)  :  HicPelagiusHelice  Aquile;  enfi-  (z)Paulus 
Epi[copo ,  nolenti  tria  Capitula  Chalcedonenfts  Synodi  [u[cipere ,  Oiaconus 
Epifìolam  [atis  utilem  miftt ,  quam  Beatus  Gregorius,  quum  e  [[et 
adbuc  Diaconusy  conjcripfn  :  ci  fa  intendere,  che  Elia  non  volle 
accettare  i  tre  Capitoli  del  Concilio  Calcedonenfe,  come  conden- 
nati  nel  Quinto  Concilio.  Ed  infatti  effo  Autore  (ù)  riconofce  di  (y  id.c.z6* 
lotto ,  che  gli  Arcivefcovi  di  Aquileia  non  voleano  comunicare  co  i 
Condennatori  de  i  tre  Capitoli. 

Anno  di  Cristo  dlxxxvii.  Indizione  v. 
di  Pelagio  IL  Papa  io. 
di  Maurizio  Imperadore  6. 
di  Autari  Re  4. 

L'Anno IV.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

f^7,  U  anche  moffo  da  Papa  Pelagio  l'Efarco  di  Ravenna  Smaragdo 
Jl      per  mettere  in  dovere  Elia  Arcivefcovo  d*  Aquileia  capo  de 
gli  Scismatici  in  Italia.   Da  un  Memoriale,  prefentato  alcuni  An- 
ni dopo  da  i  Vefcovi  d'Ilìria  all' Imperadore  Mauri-zio,  apparifce, 
Tomo  III,  V  v  u  che 
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ER*.Volg.  che  Smaragdo  diede  ad  eflò  oftinato  Arcivefcovo  per  quefta  cagio- 
Annos87.  rc  mojti  disgufti ,  e  il  minacciò  di  peggio.  Ma  ricorfe  egli  all' Im- 
[a]  Libeil.  peradore  [  a  ]  con  iupplicarlo  di  afpettare ,  che  ritolte  a  i  Longobar- 
da*/£**»-  j|  ]ecjn£     dove  erano  alcuni  de' fuoiSuffraganei,  comeTrivigi, 
pendk.ad   Vicenza ,  e  fimili ,  andrebbono  poi  tutti  a  Coltantinopoli ,  per  met- 
T.p.Annal.  ter  fjne  al|a  divifione ,  fecondo  il  giudizio  di  fuaMaeffà:  quafiche 
toccarle  al  Tribunale  Secolarefco  il  decidere  le  caule  della  Religio- 
ne .  Maurizio  Augufto  mandò  allora  ordine  a  Smaragdo  di  non  in- 
quietare alcun  di  que'Velcovi  per  quefto  motivo,  perchè  quello 
non  gli  pareva  tempo  didisguftare  i  Popoli,  che  avrebbono  potuto 
gittarfi  in  braccio  ai  Longobardi  nemici.  In  tale  fiato  era  l'affare 
dello  Scisma  d'Aquileia,  quando  venne  a  morte  l'Arcivefcovo,  o 
[b)DeRu-  f,a  Patriarca  Elia.  Dal  Padre  deRubeis[Z>]  fi  fa  mancato  di  vita 
mènt.Etcf.  nell'  Anno  precedente .  Ebbe  egli  per  Succeffore  Severo  ,  il  quale 
jquiiejenf.  à\  parj  dell' Antecefsore  mife  la  fua  Sedia  neli'Ifola  di  Grado.  O 
fia  che  il  Papa  avefse  rimofso  l'Imperadore  dal  proteggere  que'Ve- 
fcovi  pertinaci  nello  Scisma,  o  che  efsendo  contro  la  mente  dell' 
Efarco  ftato  eletto  Severo,  efso  Smaragdo  fi  credette  d'aver  le  ma- 
ni slegate,  un  dì  egli  arrivò  improvvilamente  da  Ravenna  a  Gra- 
fo] Paulas  do  con  molta  gente  armata,  prefe  il  novello  Patriarca  [e],  e  con 
tió'z'TU  e^so  ^u'  Severo  Ve/covo  di  Triejìe^  Giovanni  Ve f covo  di  Parendo, 
e  Vindcmio  Ve/covo  di  Ceneda,  e  violentemente  li  condufse  a  Ra- 
venna ,  dove  li  tenne  fequeftrati  per  un  Anno .  Nel  Memoriale  fud- 
detto  dicono  i  Vefcovi ,  che  l'Efarco  adoperò  ingiurie  e  balconate, 
allorché  per  forza  levò  da  Grado  que' Vefcovi.  Abbiamo  daTeo- 
[d]TA?<j-  fane  [d~\y  che  nell' Anno  fejìo  di  Maurizio Imperadore,  nelMefe 
clnnogr.    di  Settembre,  correndo  l'Indinone  fejla  (  tutti  indizj  deli' Anno 
prefente,  perchè  appunto  nelMefe  di  Settembre  cominciò  a  cor- 
rere l'Indizione  fé  fra  )  i  Longobardi  mofsero  guerra  ai  Romani. 
Adunque  ragion  vuole,  che  la  Tregua  accennata  da  Paolo  Diacono 
fra  i  Longobardi,  e  Smaragdo  Efarco ,  avefse  principio,  come  io 
conietturai ,  nell'  Anno  584.  e  terminafse  nei  prefente .  E  dicendo 
efso  Storico ,  che  di  quella  Tregua  fu  autore  il  Re  Autari ,  fi  vien 
anche  ad  intendere ,  che  l'elezione  di  quefto  Re  non  fi  può  differire 
con  Sigeberto  e  col  Padre  Pagi  all'  Anno  580'.  Certo  è  da  ftupire , 
come  efso  Pagi  pretendefse  cosi  accurato  nelle  cofe  d'Italia  efso  Si- 
geberto Iftorico,  quando  in  quefti  medefimi  tempi  fi  fcuopre  svi  ab- 
bondante di  anacronismi  la  di  lui  Iftoria  .  Ma  qual  fatto  degno  di 
memoria operaffero  i Longobardi,  dopo  avere  ripigliata  la  guerra 
coi  Romani,  non  ne  ebbe  notizia  Paolo  Diacono,  e  molto  meno  ne 
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poflìam  noi  rendere  conto.  Mi  fia  lecito  avvertire,  che  fra  gli  al-  e*.a  Vo%. 
tri  malanni  recati  all'  Italia  dalla  venuta  de'  Longobardi ,  non  fu  Anno 5.87. 
già  il  picciolo  quello  d'efferfi  introdotta  una  fiera  ignoranza  fra  i 
Popoli,  e  l'è  Aere  andato  in  disufo  lo  ftudio  delle  Lettere,  perchè 
oltre  all'aver  que' Barbari  prezzate  folamente  l'armi,  le  genti  I- 
taliane  fra  i  rumori  e  guai  delle  continuate  guerre  altra  voglia  a  vea- 
no,  che  di  applicarti  a  gli  ftudj,  oltre  all' effere  loro  ancora  man- 
cati i  buoni  Maeftri .  Però  o  niuno  s'applicò  allora  a  fcrivere  la 
Storia  de'fuoi  tempi;  o  fé  pur  vi  fu  qualche  Storico  ,  le  lue  fati- 
che fi  fono  perdute  .  Paolo  Diacono  non  fa  menzione  ,  fc  non  di 
Secondo  Veicovo  di  Trento,  che  in  quelli  tempi  fioriva,  &  aliqua 
de  Langobardorum  gejìis  fcripjit:  il  che  vuol  dire ,  che  né  pur  egli 
fcriffe  le  non  poche  cole  de  1  fatti  de'  Longobardi .  Tuttavia  po- 
trebbe effere,  che  appartenente  a  quell'Anno  lo  fcriverfi  da  Gio- 
vanni Abbate  Biclarienfe  [«],  che  correndo  l'Anno IV. di  Mauri-  [z"\a&6m 
zio,  Antane  (  vuol  dire  Autari  )  Re  de' Longobardi,  venuto  al-  Bieianeafit 
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le  mani  co  1  Romani,  diede  loro  una  rotta,  e  molti  n  ucciie,  con 
occupar  dipoi  i  confini  dell'Italia.  L'Anno  Quarto  di  Maurizio  du- 
rò fino  all'  Agofto  dell'  Anno  precedente  580'.  e  però  a  que*  tempi 
dovrebbe  appartener  quello  fatto.  Ma  none  ben  ficura  per  gli  af- 
fari d'Italia  la  Cronologia  del  Biclarienle.  Egli  mette  nell'Anno 
apprelfo  l'elezion  di  Papa  Gregorio ,  cioè  il  Grande ,  che  pur  cadde 
nel  5po.  Perciò  potrebbe  effere  ,  che  quel  fatto  d'Autari  contra  i 
Romani  anch' elfo  fuccedefTe  più  tardi.  E  quando  fuffifta  la  Tregua 
già  accennata,  non  potè  certo  accadere  nell'Anno  580'. 

Anno  di  Cristo  dlxxxviii.  Indizione  vi. 
di   Pelagio  IL  Papa  11. 
di  Maurizio  Imperadore  7. 
di  Autari  Re   5. 

L'Anno  V.  dopo  ilConfolato  di  Maurizio  Augusto. 

STETTE  l'Arcivefcovo  d' Aquileia  Severo  co'duefuoi  Suffra- 
gane! in  Ravenna  per  un  Anno  ,  detenuto  fotto  buone  guar- 
die, e  con  molti  difagi  .  Tante  minaccie  d' efilio,  e  d'altri  inco- 
modi furono  adoperate  [b~\  ,  che  finalmente  s  induffero  que'pri-  [b]  /W«/ 
gionieri  ad  accettare  il  Concilio  Quinto  Generale  ,  e  a  comunicar  ^£1™* 
con  Giovanni  Arcivefcovo  Cattolico  di  Ravenna .  Dopo  di  che  fu-  Lang^ard. 
ronorimeffl  in  libertà.  Tornarono  quelli  a  Grado;  manèilPopo- l'1' e'2 
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ERAVoig.  lo,  né  gli  altri  Vefcovi  vollero  riceverli.  Perciò  Severo,  pentito 
Annos  .  j.  qnant0  aVeva  operato  in  Ravenna,  fece  raunare  un  Conciliabolo 
nella  Terra  di  Marano,  doveefitù  la  confeflìone  e  la  detenizione 
dell'errore  da  sé  commeffo:  cos'i  chiamava  egli  l'aver  avuta  comu- 
nione in  Ravenna  co  i  Condennatori  de  i  tre  Capitoli .  Quefte  pa- 
role di  Paolo  indicano,  ch'egli  affai  conofeeva,  ioprache  foffe  fon- 
dato lo  Scisma  della  Provincia  d'Aquileia ,  nèefferecerto,  ch'egli 
ignorarle  lo  ftato  di  quella  lite,  come  talun  fuppone.  Ma  l'altre 
parole  di  Paolo  non  laiciano  ben  intendere ,  fé  fi  accordarono  i  Ve- 
fcovi di  quel  Concilio.  Pare  che  abiuraffero  lo  Scisma  i  feguenti, 
cioè  Pietro  Vefcovo  d' Aitino ,  Chiariffimodi  Concordia,  Ingenui- 
nodi  5* abione,  Agnello  di  Trento,  Juniore  di  Verona,  Oronziodi 
Vicenza,  Ruftico  diTrivigi ,  Fonteio  diFeltri,  Agnello  di  Afo- 
lo,  e  Lorenzo  ài  Belluno.  E  che  con  Severo  Patriarca  ,  il  quale 
difendeva  i  tre  Capitoli  del  Concilio  Calcedonenfe,  a  ve  Aero  comu- 
nione Severo  Vefcovo  di  Triejìe,  Giovanni  di  Parendo,  e  Vinde- 
mio  di  Ceneda.  Ma  ciò  non  iuffiite,  perchè  miriamo  poi  nel  Me- 
moriale di  fopra  accennato  più  che  mai  pertinaci  nello  Scisma  i  Ve- 
fcovi di  S  abione,  Belluno,  Concordia ,  Trento,  Verona,  Vicen- 
za, eTtivigi.  Fu  iparfa  voce  fra  la  Plebe,  che  Smaragdo  Patti- 
zio ed  Efarco  di  Ravenna  per  la  violenza  ufata  contra  di  que'Ve- 
lcovi  era  fiato  invaiato  dal  Demonio  ;  e  Paolo  Diacono  prefe  una 
tal  diceria  per  buoni  danari  contanti  ,  con  aggiugnere  ciò  giù  fin- 
mente  accaduto  ,  perch'  egli  dovea  considerare  come  un  ecceffo  lo 
ftrapazzo  fatto  a  que' Veicovi  ,  tuttoché  Scismatici  .  Credefi  ap- 
punto, che  circa  quelli  tempi  ,  cioèo  nell'Anno  precedente  onel 
predante  etto  Smaragdo  fofie  richiamato  da  Maurizio  AuguftoaCo- 
itantinopoli,  con  elfere  lucceduto  nel  luo  porto  Romano  Patrizio, 
Terzo  fra  gli  Eiarchi  di  Ravenna.  Abbiamo  poi  da  Gregorio Tu- 
t-L^/a'  ronenfe  [**]>  che  in  queir  Anno  ilRcAutari  fpedì  de  gliAmba- 
tó.p.c.25.  feiatori  a  Cbildeberto  Re  dc'Franclii,  per  chiedere  in  Moglie  Clot- 
fuinda  fua  Sorella.  Non  difpiacque  al  Re  d' Auftrafia  quella  pro- 
pofizione,  ed  accettò  i  ricchi  regali  inviati  a  tal  fine,  con  promet- 
tere ad  Autari  quella  Principe fia.  Maarrivati  alla  Corte  di  Chil- 
deberto  qualche  tempo  dopo  gli  Ambafciatori  di  Recaredo  Re  de  i 
Vifigoti,  diitruffero  tutto  ciò,  che aveano fattoi  Longobardi.  Era 
il  Re  Recaredo  Principe  di  gran  poifanza,  perchè  dopo  avere  il  Re 
Leovigildo  luo  Padre  defunto  acquetata  laGalliziaconeftingue- 
re  il  Regno  de'  Svevi  ,  egli  fignoreggiava  oramai  quafi  tutta  la 
Spagna,  e  /tendeva  anche  il  iuo  dominio  nella  Gallia  col  poffeffa 
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della  Provincia  Narbonenfe  ,  oggidì  appellata  la  Linguadoca.       Era  Voig. 
Aveva  egli  inoltre  il  merito  e  la  gloria  d'avere  il  primo  fra  i  Ann°583- 
Re  Goti  abbandonato  l'Arianismo  per  le  perfuafioni  di  San  Leandro 
Arcivefcovo  di  Siviglia,  e  condotta  già  col  fuoefempio  fé  non  l'in- 
tera Nazione  de'  fuoi ,  certo  la  maggior  parte  ad  abbracciare  la  Re- 
ligione Cattolica .  Ora  o  foffe  che  i  Miniflri  del  Papa  e  dell'Impe- 
radore,  a  quali  non  potea  piacere  quella  alleanza  de  i  Longobardi 
coi  Franchi  ,  difturbaffero  l'affare,  o  pure  che  fofse  creduto  più 
proprio  di  dar  quella  Principeffa  ad  un  Re  Cattolico,  come  era  Re- 
caredo,  che  ad  Autari  Principe  Ariano:  certo  è,  che  il  trattato  di 
quel  Matrimonio  per  Autari  andò  per  terra,  fenza  che  apparifea 
dipoi ,  s'effo  veramente  s'effettuaffe  col  Re  Recaredo  :   intorno  a 
che  difputano  tuttavia  gli  Scrittori  Franzefi  .  Forfè  di  qui  forfè 
qualche  amarezza  fra  i  Longobardi  e  i  Franchi .  In  fatti  feguita  poi 
a  fcrivere  ilTuronenfe,  copiato  ancor  qui  da  Paolo  Diacono  [<?],  [a]iW«j 
aver  fatto  intendere  Childeberto  a  Maurizio  Imperadore ,  come  egli  f'?coc""$u. 
era  pronto  a  far  guerra  a  i  Longobardi  per  cacciarli  d'Italia  :  al  qual 
fine  fpedvi  appreffo  un  poderofo  efercito  in  Italia.  Il  prode  Re  Au- 
tari non  ifpaventato  da  si  gran  temporale,  unite  le  lue  forze  andò 
ad  incontrare  l'Armata  Franco-Alamanna.  Fu  ivi  fatto  untalma- 
csllo  de  Franchi -y  che  non  vera  memoria  d'altro  fimil  e .   Molti  fu- 
rono i  prigioni,  e  gli  altri  fuggendo  pervennero  con  fatica  alloro 
paefe .  Queir  e  fon  parole  di  Gregorio  Turonenfe ,  Autore  contem- 
poraneo e  Franzefe,  da  cui  Paolo  Diacono  imparò  quefto  avveni- 
mento, giacché  egli  troppo  fcarfeggiava  di  notizie  intorno  ai  fatti 
d'Italia  d'allora .  Né  altra  particolarità  a  noi  refta  di  quello  sì  me- 
morabil  fatto.  Sicché  andiam  fempre  più  feorgendo,  qual  fofse  la 
protezione  de  i  Re  Franchi ,  che  pure  Fredegario  ci  fa  credere  com- 
perata da  i  Longobardi  coli'  annuo  tributo  di  dodici  mila  Soldi  d'oro . 
A  quell'Anno  ancora  crede  il  Padre  Pagi,  che  s'abbiano  da  riferir 
le  parole  di  Tecfi!atto[Z>],  là  dove  fcrive:  che  Roma  vecchia  (co-  [b]  Theo- 
si  chiamata  a  diftinzione  di  Coilantinopoli ,  che  portava  il  nome  di  p^aBut 
Roma  nuova)  rintuzzò  gli  empiti  de' Longobardi .  In  qual  manie- 
ra non  fi  sa;  ficcome  nèpurfappiamo,  a  qual  Anno  precilamente 
s' abbiano  da  rapportar  due  imprefe  d'Amari ,  raccontate  da  Paolo 
Diacono  [e].  Mi  li  permetta  il  farne  quvi  menzione.  Fin  circa  que-  rc]iw«* 
Ili  tempi  s'era  mantenuta  alla  divozione  de  gl'Imperadori  ì'ifola  Otae.lié.^ 
Comacinaì  cioè  un'Ifola  polla  nel  Lago  di  Como,  appellato  il  La- 
rio,  Luogo  affai  forte,  e  che  fece  anche  nel  Secolo  duodecimo  gran 
figura  nelle  guerre  tra  i  Milanefi  e  Camafchi .  Quivi  dimorava  per 
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ERxVoig.  Governatore Francioneì  Generale Cefareo d'armi,  evis'eraman- 
Ann0  s  '  tenuto  per  ben  veni  Anni  contro  le  forze  de'  Longobardi .  Quello 
numero  d'Anni,  prefo  dall'arrivo  de' Longobardi  in  quelle  parti, 
viene  a  cadere  ne' tempi  prefenti  .  Un  buon  corpo  di  Longobardi 
formò  l' affedio  di  quell'  Ifola ,  e  dopo  fci  mefi  ne  coitrinfe  alla  refa 
arancione,  a  cui  nelle  capitolazioni  fu  accordato  di  poterfene  an- 
dare colla  Moglie  e  col  fuo  equipaggio  a  Ravenna  ;  e  la  parola  gli 
fu  mantenuta.  Di  grandi  ricchezze  furono  trovate  in  quell' Ifola, 
colà  ricoverate ,  come  in  luogo  ficuro  da  gli  abitanti  di  varie  Cit- 
tà. Si  dimenticarono  probabilmente  gl'ingordi  Longobardi  difar- 
ne la  relÌJtuzione  a  i  legittimi  Padroni  .  Similmente  fpedi  Autari 
un  altro  corpo  d'  armata  ,  di  cui  fu  Generale  Evino  Duca  di  Tren- 
to, contra  dell'  Iftria  ,  Provincia  lempre  fedele  all'Imperadore. 
Fecero  coftoro  un  gran  bottino  ,  incendiarono  molte  cale  e  Terre 
con  tal  terrore  de  gl'Iltriani,  che  furono  obbligati  ,  per  liberarli 
da  quefio  flagello,  di  cacciarlo  via  a  forza  d'oro.  EperòiLongo- 
bardi,  accordata  loro  la  pace  ,  o  fia  una  tregua  d'un  Anno,  fi  ri- 
tirarono con  portare  al  Re  unariguardevol  fomma  di  danaro. 

Anno  di  Cristo  dlxxxix.  Indizione  vii. 
di  Pelagio  II.  Papa  12. 
di  Maurizio  Imperadore  8. 
di  Autari  Re  6. 

L'Anno  VI.  dopo  il  Confolato  di  MAURIZIO  AUGUSTO. 

I  ACCHE*  non  era  riufcito  al  Re  Autari  di  ottenere  in  Mo- 
glie la  PrincipefTa  del  fangue Reale  di  Francia,  rivolte  egli 
le  lue  mire  ad  avere  Teodolinda ,  Figliuola  di  G aribaldo  Duca  di  Ba- 
viera ,  a  cui  Paolo  Diacono  dà  il  titolo  di  Re  fecondo  il  coltume  d' 
JaJFiwèg*.  altri  Scrittori.  Abbiamo  daFredegario  [<*],  che  traqueftaPrinci- 
m^mT     pzft*  c  Cbildeberto  Re  de'  Franchi  erano  teguiti  gli  fponfali  di  futu- 
ro Matrimonio .  Ma  la  Regina  Brunicbilde,  Madre  d'effo  Re ,  una 
delle  grandi  faccendiere,  e  fconvolgitrici  delle  Corti  de' Re  Fran- 
chi,  difturbò  quelle  nozze .  Rotto  quefto  trattato,  Autari  inviò 
[b}Pa:,!us  colà  un'  Ambafceria  a  far  la  dimanda  diTeodelinda  [£]_,  eGari- 
t,'l"*p.\9.  baldo  molto  volentieri  vi  acconfenù.  Ricevuta  quefta  rifpoita ,  e 
defiderando  egli  di  veder  co' fuoi  occhi  la  novella  fua  Spola ,  prefe 
occafione  di  mandar  dei  nuovi  Ambafciatori  colà,  e  fingendo  d'ef- 
fer  anch' egli  unod'effi.,  travestito  s'accompagnò  con  loro.  Il  Capo 

dell' 


G 


Annali    d'  Italia.  527 

dell' Ambafceria  era  un  Vecchio,  che  ammefib  con  gli  altri  all'u-  Era  Volg. 
dienza  del  Duca  Garibaldo ,  efpofe  quanto  gli  occorreva  per  parte  Anno  *89, 
del  fuo  Signore .  Dopo  di  lui  fi  fece  avanti  l'incognito  Autari,  edif- 
fe,  che  alui  in  particolare  era  fiata  data  dalfuoRe  l'incumbenza 
di  vedere  la  Principerà  Teodelinda,  per  potergli  riferire  le  di  lei 
belle  qualità,  già  intefe  per  fama.  Fece  Garibaldo  venir  Ja  Figli- 
uola; ed  Autari  ben  guatatala  da  capo  a  piedi,  fé  ne  compiacque 
forte,  e  diffe,  che  certamente  il  Re  de' Longobardi  farebbe  ben 
contento  d'avere  una  tale  Spofa,  e  il  Popolo  una  tal  Regina.  Po- 
feia  il  pregò,  che  foffe  loro  permeffo  di  riconolcerlaper  tale  con  ri- 
cevere da  lei  il  vino,  fecondo  l'ufo  della  Nazion  Longobarda.  Fe- 
ce Garibaldo  portar  da  bere ,  e  dappoiché  Teodelinda  ebbe  data  la 
coppa  al  Capo  degli  Ambalciatori,  la  porfe  all' ignoto  Autari;  ma 
quelti  in  renderla  alla  Principe/fa,  fenza  che  alcun  vi. facefle  men- 
te, le  toccò  gentilmente  la  mano,  e  nel  baciare  il  bicchiere,  fece 
in  maniera,  eh'  effa  mano  della  Principerà  gli  toccò  la  fronte,  il  na- 
fo,  e  la  faccia.  Raccontò  poi  Teodelinda  quefto  fatto  alla  fua  Ba- 
lia, e  non  fenza  roffore.  Rifpofe  la  Donna  accorta:  Signora  niun 
altro  avrebbe  ofato  toccarvi  ,  fé  non  chi  bada  e/fere  vojìro  Marito . 
Ma  zitto  )  che  il  Duca  vo/ìro  Padre  noi  f oppia.  Soggiunfe  dipoi: 
Voi  Jiete  ben  fortunata  di  aver  per  Ifpofo  un  Principe  sì  degno  , 
e  cotanto  leggiadro.  Era  in  fatti  allora  il  Re  Autari  nel  fiore  della 
fuaetk,  di  bella  ftatura,  con  chioma  bionda,  edigraziofoafpet- 
to.  Se  n'andarono  gli  Ambafciatori,  ed  Autari  nell'ufcir  de' con- 
fini della  Baviera  ,  appena  fatti  i  complimenti  a  que'  Bavarefi  , 
che  l'aveano  accompagnato,  s'alzò  fulle  ftaffe  quanto  potè,  efea- 
gliò  con  tutta  forza  una  picciola  feure  ,  ch'egli  teneva  in  mano, 
verfo  dell'albero  più  vicino;  ed  effendo  quefta  andata  a  conficcar- 
li profondamente  in  effo  ,  allora  diffe:  Jiutari  sa  fare  di  quejle 
ferite;  e  ciò  detto,  fpronò  il  cavallo,  e  fé  n'andò  con  Dio,  lafcian- 
do  i  Bavarefi  affai  perfuafi,  che  quefto  galante  Ambafciatore  era 
il  Principe  fleffo. 

Potrebbe  effere  ,  che  quelle  Ambafciate  foffero  andate  nel 
precedente  Anno.  Egli  è  ben  da  credere,  chenelprefente  fieffet- 
tuaffe  il  Matrimonio  fuddetto  .  Racconta  lo  Storico  Longobardo, 
che  dopo  qualche  tempo  arrivarono  de  i  torbidi  in  Baviera  al  Duca 
Garibaldo  a  cagione  dell'arrivo  de' Franchi  :  il  che  ha  dato  moti- 
vo a  i  moderni  Scrittori  Franzefi  [al  di  credere,  che  il  Re  d'Au-  fi]  Daniel 

W  fì  fì 

ftrafiaC bildeberto  mirando  di  malocchio  l'amiffa  e  congiunzione  rrìae^T.u 
di  fangue  e  d' intereffi,  che  s'andava  a  ftabilirc  fra  il  DucaGa- 

ribal- 


$28  Annali     d'  Italia. 

Era  Volg.  ribaldo  fuo  Va  (Tal  lo,  cilRe  de'Longobardi,  all'  im  prò  vvifo  facef- 
Annos  9-  feniarciare  un'Armata  in  Baviera  ,  che  vi  recò  de  i  gravi  danni, 
e  tentò  di  forprendere  Teodel'tnda ,  Paolo  Diacono  altro  non  rac- 
conta fé  non  quel  poco,  che  ho  riferito  di  lopra,  con  aggiugnere 
appreflb  ,  che  qutlta  Principerà  le  ne  fugg*!  verfo  1'  Italia  ,  con 
Gundoaldo  fuo  Fratello,  e  fece  fapere  al  Re  Autari  la  lua  venuta. 
E(  ignoto  ciò,  che  accadeffeal  DucaGanbaldo  fuoPadre,  e  nulla 
di  più  le  n'ha  da  Gregorio  Turonenfe,  e  daFredegario.  Vedremo 
bensì  fra  qualche  tempo,  che  a  lui  fuccedette  TaJfilonex\z\  Duca- 
to della  Baviera.  Andò  il  Re  Autari  incontro  a  Teodelinda  con  un 
grande  apparato ,  e  celebrò  dipoi  con  univerfale  allegrezza  le  Noz- 
ze nella  campagna  di  Sardi  di  (opra  a  Verona  nel  d'i  15.  di  Maggio. 
In  quella  occafione  feri  ve  Paolo,  che  un  fulmine  cadde  fopra  un  le- 
gno nel  recinto  ,  dove  era  la  Corte,  e  che  uno  de  gl'Indovini  Gen- 
tili, che  Agilulfo  Duca  di  Torino  avea  feco condotto,  gli  predirle 
non  dover  pafsare  gran  tempo,  che  la  Donna  poco  fa  Ipolata  dal 
Re  Autari  diverrebbe  moglie  d'efso  Agilulfo  .  A  coftui  minacciò 
Agilulfo  di  tagliargli  la  tefla ,  fé  mai  più  gli  fcappava  detta  parola 
di  quefto;  ma  l'Indovino  infiftè,  che  fi  avvererebbe  la  lua  predi- 
zione, ficcome  in  fatti  fegu'i.  Ma  non  è  fé  non  bene  l'andare  ada- 
gio in  preftar  fede  a  cotali  dicerie  ,  che  non  rade  volte  nafeono  do- 
po il  fatto  .  Fu  uccifo  in  Verona  nel  tempo  à'  efcz'Nozze  Anfullo 
Parente  del  Re  Autari ,  e  Paolo  Diacono  non  potè  penetrarne  la  ca- 
ra] Pan!**  gione.  A' tempi  ancora  d'elso  Paolo  correa  voce  [«],  che  circa  que- 
deGefNs  fti  tempi  il  Re  Autari  pafsando  pel  Ducato  diSpoleti,  arrivafse  fì- 
Langobatd.  no  a  Benevento ,  con  impadronirfi  di  quel  paefe;  e  pofeia  arrivaf- 
■  yf-3l-  fe  £no  a  Reggi0  di  Calabria,  dove  avendo  ofservata  una  Colonna 
pofta  alquanto  nel  Mare,  lpinto  innanzi  ilCavallo,  la  toccòcolla 
punta  della  Ipada  con  dire  :  Fin  qua  arriverà  il  confine  de1  Longo- 
bardi. Ederafama,  che  tuttavia  quella  Colonna  foffe  in  piedi,  e 
foffe  chiamata  la  Colonna  cT  Autari .  Ma  di  quefti  fatti  Paolo  al- 
tro malevadore  non  ebbe  fé  non  la  tradizione  del  volgo,  fondamen- 
to molte  volte  fallace,  per  farci  conofeere  il  vero.  Però  varj Let- 
terati hanno  difputato  intorno  all' origine  dell'infigne  Ducato  di  Be- 
nevento, il  quale  non  fi  può  credere,  che  aveffe  principio  in  queft' 
fb]/^.;/5.  Anno,  quando  fi  ammetta  col  medefimo Paolo  ,  [h]  che Zottone 
primo  Duca  governafTe  quel  Ducato  per  Anni  venti .  Né  pur  lem- 
braverifimileciò,  che  Camillo  Pellegrino  immaginò,  cioè  che  il 
Ducato  fuddetto  nafeefle  anche  prima  della  venuta  del  Re  Alboi- 
no in  Italia.  Probabilmente  ne' primi  fette  Anni  dopo  la  lor  cala- 
ta i 
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ta  i  Longobardi  s' impadronirono  di  buona  parte  delia  Campania  e  Era  VoJg. 
della  Puglia ,  e  vi  fondarono  un  Ducato ,  di  cui  fu  Capo  Benevento ,  Anno  s8?- 
e  che  s'andò  a  poco  a  poco  dilatando,  fino  ad  abbracciar  il  Regno, 
appellato  ora  di  Napoli ,  a  riferva  della  Citta  medefima  di  Napoli , 
e  di  alquante  altre  maritime  ,  che  fi  tennero  forti  nella  divozion 
dell'Imperio.  Reggio  di  Calabria  era  di  quefte;  e  però  quantun- 
que Autari  fuori  d'effa  Citta  potefle  veder  quella  Colonna,  puree 
più  probabile,  ch'egli  mainonarrivaffe  fin  là.  Fu  queft' Anno  fu- 
retto all'Italia  per  un  terribil  diluvio  d'acque,  a  cui  un  rimile  da 
più  Secoli  non  s'era  veduto.  Il  Tevere  crebbe  nel  Mefe  di  Novem- 
bre ad  una  (terminata  altezza  in  Roma,  vi  diroccò  molte  cafe,  em- 
piè i  magazzini  de'  grani  con  perdita  di  molte  migliaia  di  moggia 
d'elfi,  e  fece  altri  malanni.  Ne  abbiamo  per  teftimonj  i  due  fan- 
ti Gregorj  [a],  allora  viventi  ,  cioè  il  Grande  ,  e  ilTuronenfe.  [z]Gregor. 
Dal  primo  de'quali,  ficcome  ancora  da  Paolo  Diacono  [£]  (appi a-  M.Dia/og. 
mo  ,  che  per  le  Provincie  della  Venezia  e  Liguria,  anzi  per  tutte  '  brègor'. 
l'altre  d'  Italia  fi  provò  quefto  flagello.  Portò  e  fio  con  feco  le  la-  J"">ne»fi* 

.  «  tib»  io  e*  i* 

vine  d' affaldimi  poderi,  e  Ville  intere  nelle  montagne,  una  gran  [b]pàulux 
mortalità  d'uomini,  e  di  beftie,  e  ne  rimafero disfatte  le  ftrade.  Piacmus 

l    7     C    2-1» 

Racconta  San  Gregorio  Magno  un  miracolo  fucceduto  in  Verona, 
dove  il  Fiume  Adige  tanto  fi  gonfiò,  che  l'acque  fuegiunfero  fino 
alle  fineftre  fuperiori  della  Bafilica  di  San  Zenone  Martire ,  la  quale 
era  allora  fuori  di  quella  Citta  .  Ma  quantunque  fodero  aperte  le 
porte  d'effa  Bafilica,  le  acque  non  entrarono  dentro  ,  e  fervirono 
come  di  muro  alla  fteffa  Bafilica.  Si  trovava  allora  in  quella  Citta 
il  Re  Autari,  e  quella  inondazione  fi  tirò  dietro  in  qualche  par- 
te la  rovina  delle  mura  di  Verona ,  la  qual  Citta  da  h  a  due  Mefi 
reftò  per  la  maggior  parte  disfatta  da  un  furiofo  incendio  .  Alle 
inondazioni  fuddette,  venne  poi  dietro  laPefte,  di  cui  fi  parlerà 
nell'Anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  dxc.  Indizione  vm. 
di  Gregorio  I.  Papa  1. 
di  Maurizio  Imperadore  p. 

L'Anno  VII.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

CREBBERO  dunque  nell'Anno  prefente  le  calamita  dell'Ita- 
lia per  una  fieri ffimaPefiilenza,  che  privò  di  vita  una  innu- 
merabil  moltitudine  di  gente.  Spezialmente  infierì  effa  nella  Ck- 
Tomo  IH.  X  x  x  ta  di 
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Era  Voig.  ta  di  Roma  (a) ,  e  colto  da  quefto  medefimo  malore  Papa  Pelagio  II. 
annodo.  ^^  g  mjgì;or  vjta  ne\  ^iS.di  Febbraio.  Si  venne  all' elezione  del 
Turonlnfis  Succeffore,  e  i  voti  concordi  del  Clero,  Senato,  e  Popolo  concor- 
do, e.u  fero  a  vojer  papa  Gregorio  )  Diacono  della  Chiefa  Romana,  che  fan- 
Difcom/s  tamente  viveanel  Moniftero  di  Santo  Andrea,  dappoiché  furichia- 
lib.frc.23.  matodaCoftantinopoli.  Piacque  fommamente  a  tutti  una  tale  ele- 
zione, fuorché  ad  unfolo  ;  e  quelli  fu  lo  fteffo  Gregorio,  il  quale 
per  ifchivar  quefto  pefo  ed  onore  ,  fecondo  che  atteltano  il  fuddet- 
(b)jehann.  to  Turonenfe,  e  Giovanni  Diacono  (£),  fpedì  fegretamente  delle 
v!uT.Gn-  Lettere  a  Maurizio  Imperadore,  applicandolo  con  quante  ragioni 
gor.iìb.i.c.  potè,  di  non  confermare  lafua  elezione.  Era  già  paffato  in  ufo  l'a- 
4°'  bufo,  come  altrove  s'è  detto,  che  reftaffe  libera  al  Clero,  Senato, 

e  Popolo  Romano  l'elezione  del  Papa  ;  ma  non  fi  potea  venire  alla 
di  lui  confecrazione  fenza  ileonfenfo  e  l'approvazione  degl'Impe* 
radori.  Crede  il  Cardinal  Baronio,  che  San  Gregorio  altamente 
deteftaffe,  come  un'Erefia  ,  l'introduzion  di  quefto  legame,  per- 
chè fuppone  Opera  d'effo  Pontefice  una  Spofizione  de' Salmi  Peni- 
tenziali ,  che  è  alle  ftampe .  Ma  gli  Eruditi  oggidì  pretendono ,  che 
quell'Opera  ufeiffe  della  penna  di  San  Gregorio  VII.  Papa,  a  cui 
certamente  convien  quel  linguaggio;  né  avrebbe  San  Gregorio  Ma' 
gno  voluto  valerfi  di  quefto  ripiego  per  fottrarfi  al  Pontificato,  fé 
l'aveffe  creduto  un  tirannico  facrilegio,  ed  aveffe  tenuto  Maurilio 
Augufto  uguale  a  Nerone,  e  a  Diocleziano,  come  tenne  l'Autore 
della  Spofizione  fuddetta .  Ma  feoperto  il  difegno  dell'  umile  Servo 
di  Dio  Gregorio,  il  Prefetto  di  Roma,  fuo Fratello,  o  pure  Ger- 
mano di  nome,  fece  prendere  per  iftrada  le  di  lui  Lettere  ,  e  ne 
fcriffe  egli  dell'altre  all' Imperadore,  con  addurre  tutte  le  ragioni 
di  dover  confermare  in  tempi  s'ifcabrofi  il  Pontificato  nella  perfo- 
ra di  Gregorio,  Nobile,  perchè  di  fangue  Senatorio,  etale  perla 
Pietà,  per  lo  Sapere,  e  per  altre  fue  rare  Doti,  che  pari  a  lui  non 
fi  trovava  in quefti tempi.  Mentre  fi  afpettavano  le  rifpofte della 
Corte,  il  fanto  Pontefice  fi  applicò  tutto  a  placar  l'ira  di  Dio  in, 
mezzo  al  gran  flagello  della  Pestilenza.  A  tal  fine  iftituì  una  gene- 
ral Litania,  o  fia  Proceffione  di  Penitenza,  con  dividere  in  varie 
fchiere  il  Popolo,  che  vi  dovea  intervenire,  cioè  il  Clero  Secola- 
re, gli  Uomini,  i  Monaci,  le  facre  Vergini,  le  Maritate,  le  Ve- 
dove, i  Poveri,  eiFanciulli.  Venne  dipoi  l'affenfo  dell'  Impera- 
dore, e  cercò  ben  Gregorio  di  fuggire  ,  ma  prefo  ,  fu  per  forza 
condotto  alla  Chiefa,  e  quivi  confecrato  nel  di  3.  di  Settembre  . 
Cosila  Chiefa  di  Dio  venne  ad  aver  un  Pontefice,  eie  mplare  d'ogni 

Vir- 
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Virtù,  le  cui  gloriofe  azioni,  la  vitafantiffima,  i Libri  ecccllen-  Era Voig. 
ti,  fon  tuttavia,  e  faranno fernpre  oggetto  de'noftri  encomj.         Axnospo. 

Intanto  non  rallentava  l'Augufto  Maurilio  i  fuoi  maneggi 
preffo  Childeberto  Re  d'Auftrafia,  il  più  potente  de  i  Re  Franchi , 
per  efterminare  i  Longobardi  dall'  Italia .  Era  fucceduto  dianzi  un 
affare,  che  poteva  intorbidar  la  buona  intelligenza  fra  quefti Mo- 
narchi ,  le  la  prudenza  di  Maurizio  non  vi  aveffe  trovato  rimedio . 
(a)  Spediti  da  Childeberto  tre  Ambafciatori  aCoftantinopoli ,  fé-  (a)Grcgor. 
cero  fcala  in  Affrica  a  Cartagine.  Uno  de' lor  famigli  avendo  pre-  J"ronenfis 
fa  non  so  qual  roba  ad  una  bottega,  e  differendo  di  redimirla,  fu 
colto  un  di  nella  piazza  dal  Mercatante ,  e  prefo  ;  né  quefti  voleva 
lafciarlo,  fé  non  redimiva  il  mal  tolto.  Il  Franco  mefla  mano  alla 
fpada ,  pagò  il  povero  Mercatante  con  levargli  la  vita .  Ciò  udito , 
il  Governatore  della  Citta  con  una  truppa  d'armati,  e  col  Popolo 
tumultuante  andò  all'  abitazion  de  i  Legati .  Ufciti  fuori  due  d'effi , 
furono  trucidati  dall'infuriata  gente.  Grippone  Capo  dell'Amba- 
fceria  ne  fece  di  gravi  doglianze ,  e  andato  a  Coftantinopoli ,  mag- 
giormente quivi  efpofe  le fue querele.  Maurizio  Augufto  irritato 
per  l' infolenza  de'  fuoi ,  ne  promife  una  ftrepitofa  vendetta  ;  e  re- 
galato ben  bene  Grippone,  il  rimandò  acafa  affai  contento,  e  con 
forti  iftanze,  perchè  Childeberto  moveffe  l'armi  contrade' Longo- 
bardi. Premeva  a  quel  Regnante  di  riaver  dalle  mani  dell' Impe- 
radore  il  fuo Nipote  Atanagildo,  Figliuolo  à'Ingojida  fua  Sorella, 
morta  in  Affrica,  e  di  Santo  Ermenegildo ,  che  era  flato  condotto 
aCoftantinopoli;  perciò  mife  infieme  una  grande  Armata,  com- 
porta di  venti  Duchi,  ciafcuno  de' quali  conduceva  la  gente  della 
iua  Provincia .  Racconta  il  Vefcovo  Turonenfe ,  che  Ando  al  do  Du- 
ca ,  venendo  alla  refta  del  Popolo  di  Sciampagna ,  arrivato  a  Metz , 
vicommife  tanti  faccheggi  ed  omicidj,  comelefoffe  fiato  un  nemi- 
co della  propria  terra;  e  che  altrettanto  fecero  gli  altri  Duchi,  con 
rovinare  il  proprio  paefe,  prima  di  riportare  vittoria  alcuna  de' lo- 
ro nemici .  Quefto  era  uno  de'  brutti  coftumi  de'  Franchi  d'allora , 
e  fé  ne  lamentò  anche  il  buon  Re  della  Borgogna  Guntranno ,  con 
avere  attribuito  a  tanta  iniquità  delle  iue  genti  le  rotte ,  ch'egli  eb- 
be da  i  Goti  nella  Linguadoca .  Ne  fo  io  menzione  anche  per  ricor- 
dare, che  de'Longobardi  lontani  dal  commettere  tali  eccelli  coi 
Sudditi  proprj ,  pure  dicono  tanto  male  gli  Scrittori  loro  nemici, 
e  all'incontro  i  Franchi ,  non  certo  migliori  de' Longobardi,  fi  veg- 
gono cotanto  efaltati  da  alcuni  Scrittori .  Calò  dunque  in  Italia  dal- 
ia parte  della  Rezia  ,  o  fia  de'  Grigioni  ,  e  da  quella  di  Trento, 
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Era  Vo!§.  ]0  {terminato  efercito  de' Franchi  ,  e  de'varj  Popoli  della  Germa- 
Ann°590,  nia,  fudditi  delReChildeberto,  divifi  in  varie  colonne  .  Audoal* 
do  con  fei  altri  Duchi  palsò  a  dirittura  verfo  Milano  ,  e  in  quelle 
vicinanze  fi  accampò.  Olone  Duca  arrivato  a  Beliinzona,  Terra 
del  diftretto  di  Milano ,  dove  comincia  il  Lago  Verbano ,  o  lìa  Mag- 
giore, quivi  lafciò  la  vita,  colpito  da  un  dardo  nemico.  Edeflen- 
dofi  quelle  genti  sbandate  per  andare  a  cercar  di  che  vivere,  do- 
vunque arrivavano,  aveanoaddoflò  i  Longobardi  ,  che  gli  accop- 
pavano fenza  remi  filone.  Fecero  nondimeno  i  Franchi  una  prodez- 
za nel  territorio  di  Milano.  Eranfi  portati  i  Longobardi  lungo  le 
iponde  di  un  Laghetto,  da  cui  elee  un  Fiumiceilo  ,  a  noi  ignoto. 
Giunti  cola  i  Franchi  videro  un  Longobardo  lulla  riva  oppofta  ar- 
mato di  tutto  punto,  che  di  (Te  loro  :  Evenuto  il  dì,  in  cui  ft  ve~ 
drà  a  chi  Dio  voglia  più  bene .  Paffarono  di  qua  dal  Fiume  alcuni  po- 
chi Franchi,  e  mefiifi  addotto  a  coftui ,  tante  gliene  diedero,  che 
lo  fttfero  morto  a  terra.  Allora  i  Longobardi,  raccolte  le  lor  bar 
gaglie  fi  ritirarono  tutti ,  di  modo  che  i  Franchi  non  trovarono  in 
quel  fito  fé  non  i  fegni,  che  v'erano  (lati  i  nemici.  Tornarono  po- 
iciaal  loro  accampamento  ,  e  colà  giunlero  i  Legati  dell' Impera- 
dore,  per  avvifarli,  che  era  in  marcia  pervenire  ad  unirn  con  lo- 
ro 1'  efercito  Cefareo  fra  tre  giorni  ,  e  le  ne  accorgerebbono,  al- 
lorché vedeffero  data  alle  fiamme  una  Villa,  eh'  era  fui  monte. 
Afpettarono  i  Franchi  per  lei  giorni,  e  mai  non  videro  compari- 
re alcuno.  Cedino  ,  o  fia  Gbedino  Duca  con  tredici  altri  Duchi  en- 
trato dalla  parte  di  Trento  in  Italia,  prefe  cinque  Cartella  ,  e  li 
lece  giurare  ubbidienza  da  que'  Popoli. 

IL  Re  Aurari  da  cine  parti  aOalito  con  tante  forze  ,  prefe  in 
quella  congiuntura  il  faggio  partito  di  tener  ben  guardati  i Luo- 
ghi forti  e  le  Citta,  dove  s'erano  rifugiate  le  genti  col  loro  meglio, 
lalciando  la  campagna  alia  dilcrezione,  o  fia  indifcrezion  de' ne- 
mici .  S'era  fpezialmente  ben  fortificato  egli  ,  e  provveduto  in 
Pavia.  Ma  ciò  ,  che  non  poterono  far  le  fpade  ,  lo  fece  V  aria 
delia  State,  a  cui  non  erano  ufati  i  Franchi  e  gli  Alamanni  .  Cioè 
s'  ir.:rodi:;Te  là  dilcnteria  in  quelle  Armate,  e  ne  fece  una  grande 
lìraae.  Vi  fi  aggiunte  anche  la  fame  per  la  mancanza  de' viveri, 
in  guifa  che  effendo oramai  troppo  iminuitol' efercito,  determina- 
rono que' Capitani  dopo  tre  meli  di  feorrerie  fatte  per  la  Liguria, 
e  per  gli  contorni,  di  tornarfene  al  loro  paefe.  Ma  nel  ritorno  la 
fame  li  maltrattò  cotanto  ,  che  furono  obbligati  a  vendere  infin  il 
armi  e  il  veftito  per  aver  da  mangiare,  e  per  poter  giugnere  vivi 
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•a  cafa  .  Nel  paffare  ancora  per  alcuni  paefi  [  forfè  de'Grigioni  o  EraVo^. 
del  Trentino  ]  che  erano  (iati  una  volta  fotto  il  dominio  del  Re  Si-  ANN°5Pa- 
geberto  ,  Padre  del  Re  Childeberto  ,  diedervi  il  facco  ,  e  fecero 
khiavi  quanti  caddero  nelle  loro  mani.  Con  tali  particolarità  rac- 
conta Gregorio  Turonenfe  quella  guerra  de'Franchi,  i  quali  onori 
vollero  per  politica  far  danno  maggiore  a  i  Longobardi ,  0  non  po- 
terono per  debolezza;  perchè  allora  non  fi  facea  la  guerra  ,  come 
oggidì  fi  pratica  contanti  atrecci,  provvifioni  di  buoni  magazzi- 
ni, e  maniere  di  forzar  anche  leCittà  più  forti.  Son  di  parere  al- 
cuni Scrittori  Pavefi ,  che  in  quella  occafione  la  Città  di  Ticino  fof- 
ie  preia  àa.Pap'10  uno  de'Duchi  Franchi,  e  cominciale  da  fi  innan- 
zi  a  chiamarli  i3^/,*,  oggidviPrffi<7.  Son  quelle  favole  prive  d'ap- 
parenza ,  non  che  di  fondamento  di  verità .  Era  anticamente  quel- 
la Città afcritra  aìlàTribh Papia.  Di  là  conghietturo io,  che  pof- 
fa  e  (Ter  e  venuta  lamutazion  del  fuonome. 

Paolo  Diacono  {a)  fecondo  il  folito  copiò  qui  fedelmente  il  (a)JW<w 
racconto  di  Gregorio  Turonenfe,  con  folamente  aggiugnere,  che  J^t"t(MU' 
l'efercito  Franzefe  giunfe  nel  territorio  di  Piacenza,  e  di  là  arrivò 
fino  a  Verona,  con  ifpianar  molte  Cartella,  non  ortante  i  giura- 
menti di  falvar  qne' luoghi,  allorché  fpontaneamente  loro  fi  ren- 
derono gli  abitanti,  credendo  i Franchi  gente  da  mantener  paro- 
la .  Nel  territorio  di  Trento  fpezialmente  diroccarono  Tefana  , 
Maleto  ,    Semiala  ,  Appiano  ,  Fagitana  ,  Cimbra  ,  Vizzano  , 
Brentonico,  Volene,  Ennemafe,   e  due  altre  Caftella  in  Alfuca, 
ed  uno  nel  Veronefe.  Tutti  gli  abitanti  d'elle  Cartella  furano  con- 
dotti in  ìfchiavitù.  Q.iei  foli  del  Cartello  della  Verruca,  in  nume- 
ro di  lecento,  perl'interpofizioned7rcgi?»«/«o  Vefcovo  di  Sabione 
[il  cui  Vefcovato  fu  poi  trasferito  a  Bnxen],  e  di  Agnello  Vefco- 
vo di  Trento,  ebbero  la  fortuna  di  poterà  rifeattare  con  pagare 
un  Soldo  d'oro  per  cadauno.   Ma  quella  guerra  fu  ài  maggior  con- 
feguenza  di  quel,  che  apparifea  dal  racconto  del  Turonenfe,  e  di 
Paolo  Diacono,  il  quale  (ì  accinfe  a  feri  vere  la  Storia  de' Longo- 
bardi con  poche  notizie.   Noiabbiam  delle  Lettere  pubblicate  dal 
Freero,  e  dalDu-Chesne  (£)  e  lcritte  parte  dal  KzCbil 'deb erto  a     (b)Zfr<- 
Maurilio  Augnilo ,  a  Giovanni  Patriarca  di  Coftantinopoli ,  adO-  ^"fetor._ 
fiorato  Apocrifario  del  Papa  ,   a  Domiziano  Veicovo  di  Melitina  ,  e  Rer.Fmnc, 
Configliere  Cefareo,  a  Paolo  Padre  dell'I  mperadore,  eadaltnU-    '  u 
Éziali  della  Corte  Imperiale,  dove  fi  fa  menzione  de  1  Legati  invia- 
ti a  Coftantinopoli,  e  della  Lega  ,  che  fi  manipolava  fra  quelli  Prin- 
cipi contea  de' Longobardi.  Ve  n'ha  dell' altre  della  Regina  Brunii 

cfjìl^ 
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EnAVolg.  cbilde  a  Co/iantina  Augufta  Moglie  dell'  Imperador  Maurizio,  in 
Anno  jpo.  ^  jg  raccoman£}a  forte  panaglielo  fuo  Nipote ,  e  ad  Anaflafta  Au- 
gufta Vedova  di  Tiberio  Coftantinolmperadore  ,  al  fuddetto  Ata- 
nagildo,  e  allo  Retto  Maurino  Augnilo.  Ma  fpezialmente  fon  de- 
gne di  attenzione  due  Lettere,  la  prima  delle  qualièfcrittaalRe 
Childeberto  da  elfo  Imperadore,  in  cui  gli  fa  fapere,  che  prima 
ancora  dell'  arrivo  in  Italia  de  i  Duchi  Franzefi  ,  era  riufeito  all' 
Armata  Cefarea  di  prendere  per  battaglia  le  Citta  di  Modena,  à' 
Aitino ,  e  di  Mantova  ,  venendo  in  quefta  maniera  ad  impedir  1' 
unione  delle  foldatcfche  Longobarde.  Elferfi  poi  intefo,  che  uno 
de  i  Duchi  Franzefi ,  per  nome  Cbeno ,  avea  trattato  di  pace  con  Au- 
tari,  il  quale  s'era  chiufo  in  Pavia  ,  effendofi  anche  gli  altri  fuoi 
Capitani  colle  lor  milizie  ritirati  in  diverfe  Caftella  .  Che  trovan- 
dofi  il  fuddetto  Cheno  Duca  preffo  Verona  con  venti  mila  combat- 
tenti, erano  andati  a  trovarlo  i  Meffi  Celarci,  per  concertar  feco 
l'affedio  di  Pavia,  la  prefa  della  qual  Citta  avrebbe  dato  l'ultimo 
tracollo  alla  Nazion  Longobarda.  Ma  che  i  Duchi  Franchi,  dopo 
aver  fatta  una  tregua  di  dieci  Mefi  co  i  Longobardi ,  le  n'erano  iti 
con  Dio,  fenza  farne  parola  con  gliUfiziali  diCefare:  il  che  era 
da  credere,  che  farebbe  difpiaciuto  non  poco  ad  effo  Childeberto, 
perchè  fé  fi  foffe  ito  d'accordo  ,  fi  era  full'  orlo  di  veder  libera  1* 
Italia  da  i  Longobardi  .  Il  perchè  vivamente  il  prega  di  fpedire 
pertempo  nel  proffimo  Anno  le  fue  Armate  in  Italia,  prima  che 
i  Longobardi  poffano  fare  la  raccolta  de'grani,  giacché  l'Armata 
Cefarea  non  folamente  s'era  impadronita  delle  Citta fuddette,  ma 
erano  anche  tornate  alla  divozion  dell'  Imperio  quelle  di  Reggio  , 
Parma,  e  Piacene  coi  loro  Duchi ,  e  con  affaiffimi  Longobardi. 
Finalmente  egli  raccomanda  di  ordinare,  che  fieno  meffi  in  liber- 
tà i  poveri  Italiani ,  menati  lchiavi  di  là  da  i  monti ,  perchè  que- 
lla obbligazione  era  efpreffa  ne  i  patti  della  Lega.  L'altra  Lettera 
è  di  Romano  Patrizio  ed  Elarco  di  Ravenna  ,  lcritta  al  medefimo 
Re  Childeberto  ,  con  figmficargli  la  prefa  delle  fuddette  Città  di 
Modena,  Aitino,  e  Mantova.  E  che  mentre  egli  era  in  procinto 
di  portarli  all'  afildio  di  Parma  ,  Reggio,  e  Piacenza,  i  Duchi 
Longobardi  di  quelle  Città  erano  venuti  in  fretta  a  trovar  elfo  Efar- 
co  in  Mantova,  e  s'erano  meffi  all' ubbidienza  della  Santa  Repub- 
blica [nome  ufato  molto  in  que'  tempi  per  fignificareciò,  che  og- 
gi chiamiamo  Sacro  Romano  Imperio"]  con  dargli  per  oftaggi  i  loro 
Figliuoli.  Tornato  effo  Efarco  a  Ravenna,  s'era  dipoi  portato  in 
Iftria,  per  far  guerra  a  Grafolfo  nemico.  Giunto  colà,  fé  gli  era 

pre- 
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prefentato  Gifolfo  magnifico  Duca  Figlinolo  di  Grafolfo,  che  nel-  EraVoI; 
la  fua  giovanile  età  avea  ciera  di  voler  eflere  migliore  del  Padre,  AnN0S?g 
con  offerirgli  di  fottomettere  fé  ftefTo  con  tutto  il  fuoeSercito  alla 
[anta  Repubblica .  E  che  era  arrivato  in  Italia  Nordolfo  Patrizio  col 
iuo  efercito  in  fervigio  dell' Imperadore,  il  quale  in  compagnia  di 
Offone^  uomogloriofo,  avea  ricuperate  varie  Città.  Ilperchèef- 
io  Romano,  perfuafo,  che  il  Re  dia  faldiffimo  nel  penfiero  di  ese- 
guire i  patti  della  Lega  ,  e  maSfimamente  Sapendo,  eh'  egli  è  in 
collera  contra  de'  Suoi  Duchi  ,  perchè  erano  tornati  indietro  lenza 
aver  Soddisfatto  a  gli  ordini  di  Sua  Maefta  ,  vorrà  ben  rifpedire  1' 
Armata  al  primo  tempo,  ed  avanti  che  fi  faccia  il  raccolto  de'gra- 
ni ,  con  de  i  Capitani  meglio  intenzionati  :  raccomandandofi  fopra 
tutto,  che  gli  faccia  opportunamente  fapere  qual  via  terranno  in 
venendo,  e  a  qual  precifo tempo  fi  moveranno.  In  fine  il  Suppli- 
ca di  dar  buon  ordine  alle  fue  genti ,  acciocché  non  mettano  a  lac- 
co, né  incendino  le cafe  degl'Italiani,  in  favore  e  difefa  de' qua- 
li fono  inviate,  e  niuno  d'elfi  menino  in  ifchiavitù,  eall'incontro 
rilafcino  i  già  fatti  fchiavi . 

Queste  particolarità  fanno  abbaflanza  intendere  ,  che  la 
guerra  moffa  in  quell'Anno  dall' Imperadore  e  dal  Re  Childeberto 
contra  de' Longobardi,  più  di  quel,  che  nefeppero  i  due  fovralo- 
datiStorici,  portòde  i  vantaggi  all'  armi  Cefaree,  edi  pericolo  al 
Regno  de' Longobardi.  E  fé  i  Franchi  aveffero  operato  di  concer- 
to, e  più  daddovero,  forfè  fidava  l'ultimo  crollo  allaSignoria  d' 
elfi  Longobardi  in  Italia.  Anzi  mi  nafee  qu'i  fofpetto  di  qualche 
abbaglio  in  Paolo  Diacono  (<z),  il  quale,  Siccome  accennai,  ci  rap*  (a)iW»j- 
preferito  per  primo  Duca  del  Friuli  Gifolfo  y  e  tale  creato  nell'An-  /f 
no  568.  dal  Re  Alboino.  Ora  dalla  Lettera  apparifee,  che  Roma- 
no ESarco  era  andato  in  Iftria  per  far  guerra  a  Grafolfo  Padre  di  G/- 
folfo.  Forfè  quello  Grafolfo  fu  egli  il  primo  Duca  in  quelle  contra- 
de, e  venuto  a  morte  in  que' tempi,  ebbe  per  fucceffore  nelDuca- 
to  Gifolfo  fuo  Figliuolo,  il  quale  andò  in  quefti  tempi  a  Sottomet- 
terli all'ESarco.  Se  nell'Anno  568.  GiSolfo  aveSSe  avuto  il  Duca- 
to del  Friuli ,  bisognerebbe  Supporlo  fin  d'allora  capace  di  governar 
Popoli.  Anzi  Paolo  dice ,  che  il  Re  Alboino  Gifulfum,  UT  FER- 
TUR ,  fuum  Nepotem  ,  VIRUM per  omnia  idoneum  ,  qui  eidem 
[  Regi  ]  Strafar  erat ,  quem  Lingua  propria  Marpabis  appellante 
Forojuliante  Civitatiy  &  toti  regioni  Mi  prxfìcere  Jìatuit .  Ma  ciò 
non  può  fuffiftere,  perchè  per  atteftato  di  Romano  Efarco,  che  1' 
aveva  veduto  co'proprj  occhi,  era  affai  giovinetto  effo  Gifolfo  nell' 

An- 
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ERAVolg.  Anno  5po.  in  j menili  estate .  Adunque  giufto  fofpetto  ci  è  ,  che 
Aknospo.  paoj0  non  ave(fe  in  quefto  racconto  altro  fondamento,  chelatradi- 
zion  popolare,  e  finceramente  lo  confefla  egli  fletto  con  dire  Ut 
fertur  ;  e  che  il  primo  Duca  del  Friuli  hfìeGrafoIfo,  eluccefiìva- 
mente  lo  fteflb  Gifolfo  in  quell'Anno  500.  Dappoiché  fi  furono  ri- 
tirate dall' Italia  le  genti  del  Re  Childeberto,  iapendo  il  Re  Auta- 
[zìGrcgor.  ri  [*],  quanta  autorità  avelie  in  tutto  l'Imperio  Franzcfe,  e  lpe- 
Tmonenfu  zjaimente  iopra  \\  cuore  d'elfo  Childeberto  fuo  Nipote,  Guntranno 
Pau/us  Re  della  Borgogna,  uno  de  i  tre  Re  della  Francia,  allora  regnanti, 
fTcep*,.  Principe  pacifico,  e  di  tutta  bontà  ;  glifpedì  degli  Ambafciatori, 
per  pregarlo  della lua mediazione  ad  ottener  la  pace.  Gli  rappre- 
fentarono  quelli  la  divozione  profelfata  in  addietro  dalla  Nazion 
Longobarda  ai  Re  Franchi,  co'quali  aveano  mantenuta  tempre 
una  buona  intelligenza,  fenza  aver  meritato  d'efiere  perfeguitati 
da  loro  :  però  pregavano ,  che  fi  rimetterle  buona  amicizia  e  con- 
cordia fra  le  due  Nazioni ,  efibendofi  pronti  in  qualunque  tempo  al- 
la difefa  de' Franchi,  e  che  dcfiììefTcrodali' aiutare  un  comune  ne- 
mico ,  il  quale  atterrata  l'una  Nazione ,  fi  farebbe  aperto  il  parlò  a 
minacciare  e  diftruggere  ancor  l'altra .  Furono  benignamente  afcol- 
tati  dal  Re  Guntranno ,  e  pofeia  inviati  con  qualche  lua  commenda- 
tizia al  Re  Childeberto,  al  quale  con  tutta  lommeflione  fecero  la 
medefima  rapprefentanza.  Pafsò  qualche  giorno,  fenza  che  i  Le- 
gati avellerò  concludenti  rifpofte  ,  quando  eccoti  arrivarne  degli 
altri ,  fpediti  dalla  Regina  Tcodelinda  colla  nuova ,  che  il  Re  Auta- 
ri  era  morto;  i  quali  pregarono  fimilmente  Childeberto  di  voler 
concedere  la  pace  a  i  Longobardi .  Childeberto  li  congedò  tutti  con 
delle' buone  parole  e  fperanze .  Fu  poi  da  Ti  a  non  molto  conchiufa 
quella  pace  col  Succelfore  d'Autari ,  e  da  lì  innanzi  non  ebbero  mo- 
leftia  alcuna  i  Longobardi  dalla  parte  de*  Franchi  :  il  che  fervi  a  ren- 
derli animofi ,  con  riderfi  eglino  dipoi  della  potenza  de'  Greci  Impe- 
radori . 

In  fatti  diede  fine  inqueft'  Anno  alla  fu  a  vita  il  Re  Aura-ri,  men- 
tre era  in  Pavia ,  nel  dì  5.  di  Settembre ,  per  atteftato  di  Paolo  Dia- 
cono, e  corfe  voce,  ch'egli  morifTe  di  veleno.  Ebbe  principio  in 
effoMefe  di  Settembre  f 'Indinone  Nona,  ed  appunto  s'ha  una  Let- 
[b]Gregw.  tera  fcritta  da  San  Gregorio  Papa  [£]  fotto  la  medefima  Indizione, 
J.i.g£^!ftel.  e  indirizzata  a  tutti  i  Vefcovi  d'Italia,  con  far  loro  fapere,  che  il 
J7-  J        nefandijftmo  Autar  it  (queftoè  il  titolo  a  di  cui  fono  frequentemen- 
te ornati  i  Re  Longobardi ,  e  la  lor  Nazione ,  da  i  Romani ,  perchè 
troppe  offefe  ne  aveano  ricevuto,  e  tuttavia  ne  ricevevano.  An- 
che 
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■che  i  Goti  erano  Ariani ,  ma  di  loro  parlavano  in  altra  maniera  i  Era  Voig. 
Romani,  perchè  erano  Sudditi  d'elfi),  che  Amari,  dilli,  aveanei-  Anno5?°- 
la  proffima  pattata  Pafqua  vietato  il  battezzar  nella  Fede  Cattolica 
i  Figliuoli  de' Longobardi  (Ariani),  per  la  qual  colpa  Iddio  l'avea 
tolto  dal  Mondo .  Paolo  Diacono  fcrive ,  che  Amari  regnò  fei  An- 
ni ,  ed  elfendo  egli  morto  nel  principio  di  Settembre  di  quell'An- 
no :  adunque  dovette  egli  effere  eletto  Re  verfo  il  fine  dell'Anno 
584.  come  già  dicemmo,  e  non  già  nell'Anno  586.  come  pretefe 
il  Padre  Pagi,  che  volle  feguitarSigeberto,  certamente  inganna- 
to si  nel  principio ,  che  nel  fine  del  governo  di  Autari .  Lo  fteffo  Pa- 
gi accordò,  che  in  quell'Anno  elfo  Autari  lafciaffe  di  vivere  ,  né 
poi  s'avvide,  che  i  fuoi  conti  non  batteano  intorno  all'Epoca  di 
quello  Re  .  Ora  bifogna  ben,  che  fofsero  rare  le  doti  e  le  virtù 
della  Regina  Teodelinda ,  benché  di  nazion  Bavarefe ,  perchè  non 
folamente  feguitarono  i  Primati  Longobardi  a  venerarla  ed  ubbi- 
dirla qual  Padrona,  ma  anche  lepermifero  di  eleggerli  un  nuovo 
Marito,  che  fofse  degno  di  reggere  il  loro  Regno.  Né  diede  loro 
faltidio,  che  Teodelinda  profefsafse  la  Religione  Cattolica:  tanta 
dovea  efsere  lafaviezza,  la  Pietà,  e  la  Prudenza  di  quella Princi- 
pefsa.  Avrebbe  ella,  credo  io,  fcelto  volentieri  un  Principe  Lon- 
gobardo Cattolico  dì  credenza,  fé  l'avelie  trovato,  maniun  ve  n' 
era  .  Però  feguendo  il  configlio  de' più  affennati  ,  mife  gli  occhi 
fopra  Agilolfo  Duca  di  Torino ,  Principe  bellicofo ,  parente  del  de- 
funto Re  Autari,  di  beli' afpetto,  di  mente  attiffima  a  ben  gover- 
nar de  i  Popoli  .  Fattolo  chiamare  alla  Corte,  gli  andò  incontro 
fino  alla  Terra  di  Lomello,  onde  prefe  il  nome  il  paefe  della  Lo- 
mellina,  alcune  miglia  lungi  da  Pavia.  Colà  giunto  Agilolfo,  fe- 
ce Teodelinda  portar  da  bere,  e  dopo  aver' ella  bevuta  la  meta  d' 
una  tazza,  porfe  il  redo  ad  Agilolfo,  il  quale  nel  reftituirle  la  taz- 
za, riverentemente  le  baciò  la  mano.  Allora  la  Regina  forriden- 
do,  ma  con  oneftoroflbre,  glidifle,  non  effere  di  dovere,  ch'egli 
baciarle  la  mano,  a  chi  dovea  baciare  la  bocca.  Ed  ammefsolo  all' 
altro  bacio  ,  gli  lignificò  l'intenzione  fua  d'averlo  per  Marito,  e 
di  farlo  Re.  Che  più?  Le  Nozze  fi  celebrarono  con  gran  folenni- 
ik  ed  allegria  fui  principio  di  Novembre ,  ed  Agilolfo  cominciò  bene 
ad  aiutar  la  Regina  conforte  nel  governo  del  Regno  ,  ma  per  allora 
non  affunfe  il  titolo  di  Re  .  Non  fi  sa  intendere  ,  come  Gregorio 
Turonenfe  \_a~]  fcriveffe,  che  mentre  ftavano  preffo  delReC^/7-  [?ìGrW' 
deberto  iLegati  delRe  Autari,  arrivò  la  nuova  della  morte  d'efio  /.  j0i  f>?4. 
Autari,  e  che  in  fuo  luogo  era  fuccedutoPWo.  Di  quello  Paola 
Tomo  III.  Y  y  y  non 
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Era  Voig.  non  v'ha  memoria  alcuna  ;  ne  eflb  è  nome  Longobardico.  Molto 
Anno  s$>o.  meno  pU0  efTo  convenire  ad  Agilolfo  ,  che  folamente  due  Mefi ,  dap- 
poiché era  morto  Amari,  fposò  Teodelinda,  in  guifachè  non  potè 
mai  coll'avvifo  della  morte  d' Autari  giugnere  alla  Corte  diChil- 
deberto  la  nuova  del  Succeflbre  eletto  .  Meglio  informato  de  gli 
ifìFredeg*.  affari  de'Longobardi  non  fu  Fredegario  (a)  cola,  dove  feri  ve,  che 
nus  in  cbr.  jfgone  Re  de  Longobardi ,  Figliuolo  del  R  e  Autari ,  prefe  per  Mo- 
glie Teodelinda  di  Nasone  Fran^efe .  Cioè  non  feppe ,  che  quella 
Principeffa  in  prime  Nozze  era  fiata  Moglie  del  Re  Autari,  e  fal- 
lò in  credere  Agone  Figliuolo  d'Autari.  Peraltro  Agilolfo  fu  anche 
nomato  per  teltimonianza  di  Paolo  Diacono  Ago,  o  Agone:  ilche 
fi  vede  praticato  in  quelli  tempi  per  altri  nomi .  In  quell'Anno 
Maurilio  Imperadore  dichiarò  Auguflo  e  Collega  nell'Imperio  Teo- 
doro fuo  Primogenito,  nato  nell'Anno  585.  Ciò  apparifee  dalrac- 
nesDiacm.  conto  ,  che  fa  de  gli  Atti  di  San  Gregorio  il  Grande  ,  Giovanni 
Kf,Cregor'  Diacono  (b). 

Anno  di  Cristo  dxci.  Indizione  ix. 
di  Gregorio  I.  Papa  2. 
di  Maurizio  Imperadore  10. 
di  Agilolfo  Re  1. 


E 


L'Anno  Vili,  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

Gregia mente  ferve  a  comprovare,  che  non  come  s'ha 
ne'  tefli  della  Cronica  Aleffandrina ,  s'hanno  a  notare  gli  An- 
ni del  Confolato  di  Maurizio  Auguflo,  uno  Strumento  pubblicato 
(e)  Mageì  dalChiariffimo  Marchefe  Scipione  Maffei  (e),  edefifiente  preffo 

fàgJlt^'  di  lui*  Efr°  fu  fcritt0  inClaJfe Ravennate  Imp.  DN.  N. Maurino 
Tiberio  P.  P.  Aug.  Anno  Nono  pojì  Confulatum  ejusdem  Anno  Otta- 
vo ,  fub  die  fexto  Nonarum  Martiarum ,  IndittioneNona:  cioè  neh' 
Anno  preferite .  Benché  poi  foffero  feguite  le  Nozze  tra  la  Regina 
Teodelinda ,  e  il  Duca  Agilolfo  nel  Novembre  dell'Anno  preceden- 
te ,  pure  la  Dignità  Regale  non  fu  conferita  ad  effo  Agilolfo,  fé  non 
nel  Maggio  di  queft'  Anno  dalla  Dieta  Generale  de'  Longobardi, 
che  fi  ratinò  in  Milano.  Chi  fcrive  ,  ch'egli  fu  coronato  in  Mila- 
no colla  Corona  Ferrea ,  non  è  affittito  da  Documento  ,  o  teftimo- 
nianza  alcuna  dell'antichità.  Però  da  quello  tempo  io  comincio  a 

(d)  Trtdeg.  numerar  gli  Anni  del  fuo  Regno .  Fredegario  (  d)  anch' egli  met- 

ìnQhrm'- 


'brmù,  te  fotto  ilprefente  Anno  1*  affunzione  al  Trono  di  Agilolfo .  La  pri- 
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ma  applicazione  di  quello  novello  Re,  (a)  fu  quella  di  fpedire-41  EfmVoig. 
gnello  Vefcovo  di  Trento  in  Francia,  o  fia  in  Germania ,  al  Re  Ann°5pi. 
Cbìldeberto  ,  per  liberare  gì'  Italiani ,  condotti  colà  fchiavi  da  i  oììcotli^ 
Franchi:  penfiero  degno  di  unRe  ,  che  dee  elfere  Padre  del  fuo  M. a. 
Popolo  .  Trovò  il  Vefcovo,  che  la  Regina  Brunecbilde ,  Madre 
d'efibRe,  Principe/fa  famofa  non  meno  per  gli  fuoiVizj,  cheper 
le  fue  Virtù,  avea  rifcattato  col  proprio  danaro  molti  di  quegli 
fventurati  ;  e  molti  altri  col  danaro  del  Re  Agilolfo  ne  rifcattò  il 
Vefcovo,  e  tutti  li  riconduffe  in  Italia.  Fu  eziandio  mandato  dal 
Re  Agilolfo  per  fuo  Ambafciatore  alle  GallieE-ui^o  Duca  di  Tren- 
to, cioè,  come  fi  può  credere,  &Guntranno,  Re  della  Borgogna, 
e  zClotarioII.  fuo  Nipote,  Re  della  Naultria,  ofia  della  Francia 
Occidentale  ,  affinchè  unitamente  s' interponeffero  per  condurre 
alla  pace  Cbìldeberto  Re  della  Francia  Orientale  ,  0  fia  dell'  Au- 
stralia 3  che  comandava  ad  una  parte  delle  Gallie ,  e  a  buona  par- 
te ancora  della  Germania.  Probabilmente  venne  in  quelli  tempi  a 
morte  Atanagildo  Nipote  d'effo  Childeberto  ,  già  condotto  a  Co- 
llant ino  poli,  in  riguardo  del  quale  ,  cioè  per  riaverlo  dalle  mani 
de' Greci  ,  avea  Ghildeberto  fatta  guerra  a  i  Longobardi  .  Certo 
non  fi  truova  più  da  ì\  innanzi  memoria  di  lui  nelle  Iftorie.  Que- 
fto impegno  dunque  ceffato  ,  e  riflettendofi  da  Childeberto  ,  che 
non  gli  tornava  il  conto  ad  ingrandire  colla  rovina  de' Longobardi 
l'Imperadore,  la  cui  potenza  avrebbe  potuto  un  di  nuocere  ai  Fran- 
chi ftefli,  con  ifvegliar  le  antiche  pretenfioni,  non  fu  difficile  lo  fta- 
bilir  finalmente  la  Pace  tra  i  Franchi  e  i  Longobardi  :  il  che  fervi 
a  maggiormente  Stabilire  il  Regno  Longobardico  in  Italia  .  Neil' 
Anno  addietro  ,  allorché  i  Franchi  calati  in  Italia  fecero  s'iafpra 
guerra,  non  dirò  a  i  Longobardi,  ma  alle  campagne  degl'Italia- 
ni, Minolfo  Duca  (b)y  cioè  Governatore  dell' I/ola  di  San  Giulia-  (b)W.  ìb, 
no,  s'  era  gittato  in  braccio  a  quelli  nuovi  venuti.  In  vece  àìSan  M*'3* 
Giuliano ,  fi  ha  da  leggere  San  Giulio,  la  cui  Ifola  tuttavia  ritien 
quefto  nome  nella  Diocefi  di  Novara,  e  nel  Lago  d'Omegna.  Per- 
chè quel  fito  era  inefpugnabile  ,  qualora  fi  follerò  ritirate  tutte  le 
barche  del  Lago  ;  laonde  parve  al  Re  Agilolfo  ,  che  Minolfo  non 
per  neceflìtà  ,  ma  per  codardia  ,  o  per  tradimento  fi  fofle  gittato 
nel  partito  de'  Franchi  :  perciò  gli  fece  tagliar  la  tefta  ad  elempio 
de  gli  altri.  O  fia  poi,  che  a  Gaidolfo,  appellato  da  altri  Gandol- 
fo,  Duca  di  Bergamo  ,  non  fofle  piaciuta  l'elezione  del  Re  Agi- 
lolfo, o eh' egli  non  voleffe  ubbidirlo,  coftui fi  ribellò conrra di  lui, 
efonificoffi  gagliardamente  in  effa  Città.  AccorfecolàilRe,  egli 
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ERAVoig.  mife  tal  paura,  che  s'indufle  a  chiedere  raifericordia»  Nèlachiefe 
°spi"  indarno  ;  gli  perdonò  Agilolfo  ,  ma  per  ficurezza  della  di  lui  fe- 
deltà, volle  avere,  e  condurieco  de  gli  ortaggi.  Bilognapoi,  che 
coftui  foffe  un  cervello  ben  inquieto ,  perchè  tornò  pofcia  a  ribellar- 
li, e  fi  fortificò  nell'Ifola,  pofta nel  Lago  di  Como.  Nonmdòil 
Re  Agilolfo  a  cavalcare  di  nuovo  per  reprimere  coftui ,  ed  ebbe  la 
fortuna  di  cacciarlo  di  cola  .  Gli  furono  pagate  le  fpefe  del  viag- 
gio, perchè  avendo  ivi  trovate  molte  ricchezze,  rifugiate  da  gl'I- 
taliani in  quel  forte  fito  ,  vi  mife  le  mani  addogò  ,  e  fé  le  portò 
fenza  farfene  fcrupolo  a  Pavia .  Ma  avendo  noi  veduto  di  fopra  un 
fimil  racconto  dell' Itola  Comacina  ,  che  è  la  fteffa  :  può  nafcere 
dubbio  intorno  alle  ricchezze  ivi  trovate  o  in  quella,  o  pure  inque- 
fta  volta .  Seguitò  ciò  non  ottante  Gaidolfo  ad  alzare  le  corna  contra 
del  Re  ,  confidato  nella  fortezza  di  Bergamo  ;  ma  Agilolfo  il  co- 
ftrinfe  di  nuovo  ad  umiliarfi  :  con  che  tornò  mercè  della  fua  clemen- 
za a  rimetterlo  in  fua grazia.  Anche Ulfari DucadiTrivigiunofa 
di  quelli,  che  fi  ribellarono  al  Re  Agilolfo;  ma  affediato  in  quella 
Città ,  fu  forzato  a  renderfi  prigione .  Racconta  Paolo ,  che  in  queft' 
Anno  non  piovve  nel  Mele  di  Gennaio  fino  al  Settembre  ,  e  però 
fi  fece  una  mifera  raccolta .  Diedero  ancora  un  gran  guaito  al  terri- 
torio di  Trento  le  locufte,  cioè  le  Cavallette  più  groffe  delle  ordi- 
narie, con  divorar  le  foglie  de  gli  alberi,  e  l'erbe  de'  prati  .  Mi 
non  toccarono  i  grani  ,  e  nell'Anno  feguente  fi  provò  quefto  me- 
defimo  flagello  .  A  quefti  mali  s'aggiunfe  unaterribilPefte,  che 
afflitte  fpezialmente  Ravenna,  e  l'Iftria;  e  da  una  Lettera  di  San 

la.)Gregcr.  Gregorio  Magno  (a)  apparifce  ,  che  quefto  malore  infettava  an- 

i,2?l^2.  che  laCittà  diNarni. 

Anno  di  Cristo  dxcii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  I.  Papa  j. 
di  Maurizio  Imperadorc  ir. 
di  Agilolfo  Re  2. 

L'Anno  IX.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto  . 

ASSICURATO  il  fuo Regno  dalla  parte  de' Franchi  colla  Pa- 
ce con  effoloro  riabilita,  edepreffi  gl'interni  nemici,  volle 
ancora  il  Re  Agilolfo  provvedere  alla  ficurezza  fua  dalla  parte  de 
gli  Avari ,  o  fia  de  gli  Unni ,  o  Tartari ,  che  dominavano  nella  Pan- 
nonia ,  e  ftende vano  la  lor  fignoria  fopra  gli  Sciavi ,  che  diedero  il 

nome 
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nome  allaSchiavonia.  Era  formidabile  anche  la  potenza  di  quella  Era  Voig. 
Nazione,  e  non  andrà  molto,  che  cominceremo  a  vederne  le  fune-  ANNe5?2« 
fìe  pruove  in  Italia .  Con  coftoro  fu  conchiuio  un  trattato  di  pace 
e  di  amiftà .  Ma  non  erano  terminati  i  mali  umori  interni .  Roma- 
no Efarco  lavorava  fott'  acqua ,  e  tanto  feppe  fare ,  che  con  promef- 
fe  e  danari  guadagnò  Maurilio ,  o  fia  Mauricione ,  o  Mauritione  Du- 
ca di  Perugia  (<?),  che  accettò  prefidio Greco  in  quella  Citta  .  Si  (&)id.iL 
trovava  allora  l'Efarco  in  Roma,  ed  anfiofodi  mettere  il  piede  in  ea?'8' 
sì  riguardevol  Citta,  che  poteva  fervirgli  di  frontiera  contra  de' 
Longobardi,  fi  moffe  di  cola,  conducendo feco  quanti  armati  po- 
tè ;  e  nel  viaggio  non  folamente  fé  gli  diede  Perugia ,  ma  egli  prefe 
in  oltre  alcune  delle  Citta  frappoffe ,  cioè  Sutri ,  Polimarzo  ,  oggi- 
di  Bomarzo,  Orta,  Todi,  Ameria,  Luceolo  ,  ed  altre,  di  cui  lo 
Storico  non  ieppe  il  nome.  Giunfero  queftedisguftofe  nuove  ad  A- 
gilolfo  dimorante  in  Pavia,  che  ne  dovette  prontamente  fcrivere 
al  Duca  di  Spoleti ,  intanto  che  egli  preparava  l'efercito  per  accor- 
rere in  perfona  a  quelle  parti .  A  Faroaldo  Primo  Duca  di  Spoleti , 
morto  non  fi  sa  inqual  Anno,  era  fucceduto  ^r*o//ò,  uomo  di  gran 
valore .  Io  non  so  come ,  a  chi  compilò  la  Vita  di  San  Gregorio  Ma- 
gno ,  fcappò  detto,  che  quefto  Ariolfofu  Duca  di  Benevento.  Dal 
Baronio  poi  fu  creduto  Duca  de'  Longobardi  nellaTojcana.  Certo  è, 
ch'egli  era  Duca  di  Spoleti ,  e  lo  atteftano  P^olo  Diacono,  e  l'Au- 
tore della  Cronica  Farfenfe.  In  quefti  tempi  l'Umbria  da  alcuni  fu 
riguardata  come  parte  della  Tofcana .  Ora  trovandofi  egli  il  più  vi- 
cino aipaefi  caduti  in  mano  del  nemico  Efarco,  fi  mife  torto  in  ar- 
mi, ed  entrò  in  campagna.  Fu  preveduto  quefto  colpo  dal  Santo 
Papa  Gregorio  ;  e  ficcome  fulla  fua  vigilanza  e  prudenza  fpezial- 
mente  pofava  la  fallite  di  Roma,  ed  era  alla  faggia  fua  direzione 
raccomandato  il  maneggio  anche  degli  affari  temporali  in  tempi 
sì  fcabrofi  :  egli  perciò  lcriffe(£)  a  Veloce  Maeftro  delia  Milizia,  o  (\>)id.iè. 
iìa  Generale  d'Armata,  che  intendendoli  con  Maurilio ,  eVitalia-  Ep'fl-3'29> 
no,  a' quali  ancora  fece  intendere  la  tua  mente,  ftefTero  bene  atten- 
ti a  i  movimenti  del  Duca  di  Spoleti  ;  e  cafo  che  s' inviarle  verfo  Ro- 
ma, o  verfo  Ravenna,  gli  dettero  alla  coda.  Ciò  fu  nel  Mele  di 
Giugno,  e  voce  correva,  che  Ariolfo  foffe  per  effere  fotto  Roma 
nella  Fefta di  San  Pietro.  Ncll'Epiftolatrentefima  notifica  e fso  Pa- 
pa a  iluddetti  Maurilio  e  Vitaliano,  che  nel  dì  11.  di  quel  Mefe  [e 
non  già  di  Gennaio ,  come  hanno  alcune  Edizioni  ]  efso  Duca  Ariol- 
fo gli  avealcritta  una  Lettera,  di  cui  loro  manda  copia,  con  rac- 
comandareai  medefimi  di  tenere  all'ubbidienza  dell  Imperadore 

la 
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ERAVoig.  ia  citta  di  Soana,  porta  nella  Tofcana,  fé  pure  Ariolfo  non  gli  ha 
Anno5?2.  prevenuti^  con  portar  via  di  la  gli  ortaggi.  Corta  poi  da  un'altra 
(?)  W- £  2-  Lettera  di  San  Gregorio  (  a  ) ,  fcritta  a  Giovanni  Arci vcfcovo  di  Ra- 
venna, che  Ariolfo  arrivò  colle  fue  genti  fin  lotto  Roma,  e  quivi 
tagliò  a  pezzi  alcuni,  ad  altri  diede  delle  ferite  :  cofa,  che  afflitte 
cotanto  il  placido  animo  dell' ottimo  Pontefice,  che  ne  cadde  ma- 
lato, affalito  da  dolori  colici.  Quel  nondimeno,  che  maggiormen- 
te pareva  a  lui  intollerabile ,  era,  ch'egli  avrebbe  avuta  maniera 
d'indurre  alla  pace  i  nemici  [  probabilmente  impiegando  del  da- 
naro, come  era  folito  in  fimili  frangenti  di  fare],  mal'Efarco.Ro- 
mano  non  gliel  voleva  permettere  :  del  che  fiduol  egli  forfè  coli* 
Arcivefcovo  fuddetto .  E  tanto  più ,  perchè  effondo  flato  rinforza- 
to Ariolfo  dalle  foldatefche  di  due  altri  Condottieri  d'armi  Autari^ 
eNordolfo,  difficilmente  voleva  più  dar  orecchio  a  trattati  di  pace. 
Pertanto  il  prega ,  che  fé  ha  luogo  di  parlar  di  tali  affari  con  si  rtram- 
boMinirtro,  cerchi  di  condurlo  alla  pace,  con  ricordargli  fpezial- 
mente ,  che  s' era  levato  di  Roma  il  nerbo  maggiore  delle  milizie, 
(bJW./.j.  per  foftenere  l'occupata  Perugia,  come  egli  deplora  altrove  (ù)ì 
£></M°-  n£  v'era  reftata  altra  guarnigione,  che  il  Reggimento  Teodofiano, 
così  appellato  da  Teodojto  A ugulto  Figliuolo  di  Maurilio  Impera- 
dore  ;  il  quale  ancora ,  per  effere  privo  delle  fue  paghe ,  ftentava 
ad  accomodare*  alla  guardia  delle  mura  .  Aggiugne,  che  anche 
Aricbi,  o  fia  Arigifo  Duca  di  Benevento,  il  quale  era  fucceduto  a 
Zottone  primo  Duca  di  quella  contrada  ,  inftigato  da  Ariolfo ,  rotte 
le  capitolazioni  precedenti  aveamoffe  le  fue  armi  contrade' Napo- 
letani, e  minacciava  quella  Citta. 

Non  fi  doveano  credere  i  Longobardi  obbligati  ad  alcun  trat- 
tato precedente ,  da  che  l'Efarco  lotto  la  buona  fede  aveva  occupa- 
{cyPauItu  to  ad  effi  Perugia  con  altre  Citta  .  Paolo  Diacono  (e)  parla  della 
i.'£?7.Tq.    rnorte  di  Zottone  fuddetto  dopo  venti  anni  di  Ducato,  con  dire,  che- 
in  fuo  luogo  fuccedette  Arigifo ,  mandato  cola  dilRcAgilolfo,  e 
perconfeguente  o  inquerto,  o  nel  precedente  Anno,  conintenderfi 
da  ciò,  che  il  Ducato  Beneventano  dovette  aver  principio  circa 
l'Anno  571.  come  pensò  il  Padre  Antonio  Caracciolo.  Era  Arigifo 
nato  nel  Friuli,  aveafervito d'Aio  a' Figliuoli  di  Gifolfo  Duca  del 
Friuli,  ed  era  parente  del  medefìmo  Gifolfo.  Rifulta  poi  dalla  fud- 
detta  Lettera  di  San  Gregorio  all' Arcivefcovo  di  Ravenna,  che  la 
Citta  di  Fano  era  poffeduta  allora  dai  Longobardi,  e  vi  fi  trova- 
vano molti  fatti  fchia  vi,  per  la  liberazion  de'  quali  aveva  il  carita- 
tivo Papa  voluto  inviare  nel  precedente  Anno  una  perfona  con  da- 
naro j 
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naro  ;  ma  quella  non  s' era  arrifchiata  di  pattare  pel  Ducato  di  Spo-  Era  Voig. 
leti ,  che  divideva  Roma  da  quella  Citta ,  ed  era  fotto  il  dominio  de'  Anno  5?2' 
Longobardi .  Tuttavia  non  lafciò  Fortunato ,  Vefcovo  d'efla  Città , 
di  rifcattarli  con  aggravarli  di  molti  debiti  per  quella  fanta  azione  ; 
(a)  e  San  Gregorio  gli  concedette  dipoi,  che  poterle  vendere  i  va-  WGregor. 
fi  facri  delle  Chiefe  per  pagare  i  creditori.  Quel  Severo  Vefcovo  fi0}.'^F'' 
ScifmaticO)  la  cui  Citta  era  fiata  bruciata,  e  per  cui  l'Arcivefco- 
vo  di  Ravenna  chiedeva  delle  limoline  a  San  Gregorio ,  vien  credu- 
to Vefcovo  ftAquileia  dal  Cardinal  Baronio  (£),  e  dal  Padre  Ma-  (b)  Baron. 
bilione  (e)  .  Io  il  tengo  per  Severo  Vefcovo  d' Ancona  ,  nominato  [£*MabUL 
altrove  da  San  Gregorio,  giacché  egli  dice  :Juxta  quippeeftCivi-  ™  Annoi, 
tas  Fanum:  il  che  non  conviene  né  a  Grado ,  né  ad  Aquileia .  Neil'  /.&V37. 
edizione  di  San  Gregorio  fatta  da' Padri  Benedittini  la  Lettera  fedi- 
cefima  del  Libro  Nono  (d)  h  ad  Sercnum  Anconit  antan  Epifcopum .  (d)Greg0r. 
S'ha  da  leggere  adSeverum,  apparendo  ciò  dalla  fulTeguente  Le t-  p,j}. {%'.edì- 
tera  ottantelìmanona  {e)  .  Dovea  quello  Vefcovo  ,  addottrinato  tìm.Bened. 
dalle  disgrazie  della  fua  Città  ,  avere  abbandonato  lo  Scisma,  e  Epiji.  ép.  ' 
meritata  la  grazia  di  San  Gregorio. 

Anno  di  Cristo  dxciii.  Indizione  xi. 
di  Gregorio  I.  Papa  4. 
di  Maurizio  Imperadore  12. 
di  A  g  1  l  o  l  f  o  Re  3. 

L' AnnoX.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

CI  fa  fapere  Paolo  Diacono  ,  che  irritato  forte  il  Re  Agilolfo 
per  la  perdita  di  Perugia  ,  e  dell'  altre  fuddette  Città ,  li 
mofle  immediatamente  daPavia  con  un  polfente  efercito  per  riac- 
quiftare  quella  Città.  E  però  potrebbe  effere,  che  appartenere  al 
precedente  Anno  quello  fuo  sforzo  .  Ma  non  parlando  punto  San 
Gregorio  di  Agilolfo  nelle  Lettere  fcritte  in  quell'Anno,  nèeflen- 
do  molto  efatto  nell'ordine  de  i  tempi  lo  Storico  fuddetto  :  chieg- 
go licenza  di  poter  riferire  al  prefente  Anno  l'avvenimento  fud- 
detto .  Venne  dunque  il  bellicofo  Re  con  grandi  forze  all'afledio 
di  Perugia,  e  con  tal  vigore  follecitò  queir imprefa,  che  tornò  al- 
le fue  mani elfa  Città,  e  Maurino  prefo  pagò  colla  fua  tefla  il  tra- 
dimento fatto.  Come  poi,  e  quando  Perugia  tornarle  in  poter  de' 
Romani,  noi  so.  Certo  è,  che  vi  tornò.  Par  ben  credibile,  che 
Agilolfo  ricuperarle  ancora  l'altre  Città  a  lui  tolte  dall'  Efarco .  Né 

que- 
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ERAVoig.  quello  gli  baftò.   Volle  anche  tentare  Roma  ftefla  :  al  che  non  fece 
°w'  mente  Paolo  Diacono,  allorché  fcrifle,  che  dopo  la  prefadiPeru- 
(a)id. Pra-  gja  Agilolfo  fé  ne  tornò  a  Pavia .  Racconta  il  Santo  Pontefice  («), 
EzicÀm!"  eh' egli  era  dietro  a  fpiegare  al  Popolo  il  Capitolo  quarantèiimo  di 
Ezechiello,  allorché  s'intefe  jam  Agii ulp bum LangobardorumRe- 
gem,  ad  obfidionem  nojlram  fummopere  fejìinantem,  Padum  tran- 
fi/fe.  E  che  feguiffero  dipoi  dei  gran  travagli  e  danni  al  Popolo 
Romano,  fi  raccoglie  da  quanto  leguita  appreflò  a  dire  il  medefì- 
(b) id. Ho-  mo  San  Gregorio  (b):  Ubique  lutlus  afpicimus  .  Ubique  gemitut 
'  audivimus  ;  defìrutlceUrbes ,  everfa  funt  Cajìra  ,  depopulati  funt 
agri ,  in  folìtudinem  terra  redatta  efì  .  Alios  in  captivitatem  du- 
ci ,  alios  detruncari ,  alios  interfici  videmus .  Aggiugne  più  fotto 
(c)ld.l.z.  (e)  :   Nemo  autem  me  reprebendat ,  fi  pojì  banc  locutionem  cejfa- 
tim  '  '"'   'ver0  '  1uta  »  ficut  omnes  cernijiis  3  nojìrce  tribulationes  exereve- 
runt .  Undique  gladio  circumfufi  fumus ,   undique  imminens  mortis 
periculum  timemus .   Alti  detr  une  atis  ad  nos  manibusredeunt  ;  alti 
captivi  ,  alti  interemti  ad  nos  nuntiantur  .  Jam  cogor  linguam  ab 
Expofitìone  retinere .  E  quefte  parole  fon  quelle,  che  fecero  dire 
(d)P.w«/  a  Paolo  Diacono  (d)y  il  qual  fembra  difeorde  dafemedefimo,  ef- 
¥.4!?%.     fere  r'ma^°  S1  atterrito  il  beato  Gregorio  Papa  dall'  arrivo  del  Re 
Agilolfo,  checefsò  dal  profeguire  la  fpiegazion  del  tefto  di  Eze- 
chiello. Crede  il  Cardinal  Baronio,  che  quefti  guai  di  Roma  fuc- 
cedeffero  nell'Anno  505.  quando  tutte  le  apparenze  fono,  che  mol- 
to prima  arrivaffe  un  sì  atroce  flagello  addofTo  a  quella  Citta .  Ed  è 
fuor  di  dubbio  ,  che  Roma  ,  tuttoché  guernita  d' un  deboliflìmo 
prefidio  ,  valorofamente  fi  difefe  in  quelle  ftrettezze  ,  di  modo 
che  il  Re  Agilolfo,  feorgendo  la  difficulta  dell'  imprefa,  fors'anche 
fegretamente  commoffo  dalle  preghiere  e  dai  regali,  che  a  tempo 
opportuno  foleva  impiegare  per  bene  del  fuo  Popolo  il  generofo 
Papa  Gregorio,  fi  ritirò  da  que' contorni,  e  dopo  tanti  danni  infe- 
riti lafciò  in  pace  i  Romani .  Mancò  di  vita  in  quell'Anno  uno  de  i 
Re  Franchi,  cioè  Guntranno  Re  della  Borgogna  ,  Principe  perla 
Pietà  e  per  altre  Virtù  affai  commendato.  Perchè  in  quefti  tempi 
non  fi  durava  gran  fatica  a  canonizzare  gli  Uomini ,  e  fpezialmen- 
te  i  Principi  dabbene  per  Santi,  però  anche  a  lui  toccò  d'efferemef- 
fo  in  quel  ruolo  .  Morì  fenza  Figliuoli ,  e  lafciò  tutti  i  fuoi  Stati 
al  Re  d' Auftrafia  Cbildeberto ,  la  cui  potenza  con  una  sì  gran  giun- 
ta divenne  formidabile.  E  buon  per  gli  Longobardi ,  che  né  pur 
egli  fopravivefie  di  molto  a  quefto  fuo  Zio, 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dxciv.  Indizione  xn. 
di  Gregorio  I.  Papa   5. 
di  Maurizio  Imperadore  13. 
di  Agilolfo  Re  4. 

L'Anno XI.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

CREDESI,  che  nell' Anno  precedente  S.  Gregorio  Papa  pren-  Era  Voi*. 
deffe  a  icrivere  ifuoi Dialoghi;  ma  e' è  anche  motivo  di  giù-    NN°5''4, 
dicare,  che  ciò  fuccedeffe  nell'Anno  prefente,  fcrivendo  egli(^),  {z)Grégor. 
che  cinque  Anni  prima  era  feguita  la  fiera  inondazione  del  Tevere .  /#.?'<?  °f\ 
Manteneva  intanto  il  fanto  Pontefice  buona  corrifpondenza  con 
Teoàelinda  Regina  de' Longobardi,  Principerà  piiffima,  e  ben' at- 
taccata alla  Religione  Cattolica:   il  che  giovò  non  poco,  per  ren- 
dere il  Re  Agilolfo  fuo  Conforte ,  benché  Ariano ,  ben  affetto  e  fa- 
vorevole ai  Cattolici  fteffi,  e  fervi  in  fine,  ficcome  diremo,  ad  in- 
durlo ad  abbracciare  la  fieffa  Fede  Cattolica,  fé  pur  fumile  ciò  che 
ne  lafciò  fcritto  Paolo  Diacono .  Era  flato  eletto  Arcivescovo  di  Mi- 
lano Coflan-zo  ;  e  perchè  fi  lparfe  voce,  ch'egli  aveffecondennati 
i  tre  Capitoli  del  Concilio  Calcedonenfe  ,  ed  accettato  iJ  Concilio 
Quinto,  tre  Veicovifuoifuffraganei,  fra' quali fpezialmente  quel- 
lo diBrefcia,  non  folamente  fi  Separarono  dalla  di  lui  comunione, 
ma  eziandio  induffero  la  Regina  a  fare  lo  fteffo .  Reftano  due  Let- 
tere lcritte  da  San  Gregorio  (b)  alla  medefima  Regina,  nelle  qua-  (b)/^./.4. 
li  fi  duole  ,  eh'  ella  fi  fia  lafciata  fedurre  ,  quafi  la  Dottrina  del  f^'4'6" 
Concilio  Calcedonenfe,  principalmente  foftenuta  dalla  ChiefaRo-  J 
mana ,  aveffe  patito  alcun  detrimento  per  le  perfone  condennate  di- 
poi nel  Quinto  Concilio  Generale  .  Da  altre  Lettere  del  medcfimo 
Papa  pare  che  fi  raccolga,  efferfiTeodelinda  umilmente  accomo- 
data alle  di  lui  efbrtazioni  .  Ma  veggafi  all'Anno  60^.  Abbiamo 
anche  da  Paolo  Diacono  (e)  ,  che  a  quella  buona  Principerà  San  (c)  Vauius 
Gregorio,  non  fi  sa  il  quando,  inviò  in  dono i Dialoghi  fuddetti.  D!/":onus 
Una  delle  maggiori  premure,  che  circa  quefli  tempi  nudriva  l'in- 
faticabil  Pontefice,  era  quella  di  ftabilir  la  Pace  co  i  Longobardi. 
Acosvi  lodevol  penfiero  chi  s'opponefTc0  lo  vedremo  nell'Anno  fe- 
guente,  contuttoché  io  non  laici  di  fofpettare,  che  polla  tal  Pace 
appartenere  all'Anno  prefente,  non  efsendo  noi  certi,  che  tutte  le 
Lettere  di  San  Gregorio  Papa  fieno  difpofte  con  ordine  efattiffimo 
di  tempo.  Comunque  fia,  in  una  Lettera  fcritta  da  elfo  Papa  lòtto 
Tomo  III.  Z  z  z  l'In- 


$q.6  Annali    d'  Italia. 

ERAVolg.  l'Indizione  Duodecima,  cioèfotto  quell'Anno,  al  fopra  citato  Co- 
ANN05P4.  ftanzo  Arcivefcovo  di  Milano,  fi  vede,  che  il  ringrazia  delle  nuo- 
ve dategli  del  Re  Agone  [  cosi  ancora  veniva  chiamato  ,  ficcome 
già  accennai,  il  Re  Agilulfo'] ,  e  dei  Re  de' Franchi,  e  defiderad' 
efiere  informato  di  tutt' altro,  che  poffa  accadere .  Dice  in  fine  una 
particolarità  degna  d'attenzione  nelle  feguenti  parole  ,  cioè:  Se 
vedrete,  che  Agone  Re  de  Longobardi  non  poffa  accordar  fi  col  Va* 
tri-zio  [  o  fia  con  Romano  Efarco  ] ,  fategli  fapere,  che  fi  promet' 
ta  meglio  di  me  ,  perchè  fon  pronto  a  fpendere  ,  s  egli  vorrà  con- 
fentire  in  qualche  partito  vantaggiofo  al  Romano  Imperio .  Defi- 
dera  va  Gregorio ,  che  leguifie  la  Pace  generale,  e  perchè  ciò  venif- 
fe  effettuato  ,  fiefibiva  a  pagare;  e  quando  poi  non  fi  poteffe  con- 
chiudere quefta  general  Pace  ,  proponeva  di  farla  almeno  col  Du- 
cato Romano,  per  non  veder  piùefpofto  allemiferie  della  guerra 
il  Popolo,  ch'egli  più  de  gli  altri  era  tenuto  ad  amare.  Sondi  pa- 
rere i Padri  Benedittini  nell'edizione  di  San  Gregorio,  cheaquehV 
(a)Gregor.  Anno  appartenga  una  Lettera  del  medefimo  Santo  Papa  (a),  fcrit- 
pi'p.'Jt  '  ta  a  Sabiniano  Tuo  Apocrifario ,  o  fia  Nunzio  alla  Corte  diCoftan- 
tinopoli,  con  ordinargli  di  dire  a  i  Serenijfimi  nofìri  Padroni ,  che 
fé  Gregorio  lor  Servo,  fi  f off  e  voluto  mifchiare  nella  morte  de  Lon- 
gobardi ,  oggidì  la  Nazjon  Longobarda  non  avrebbe  ne  Re,  né  Du- 
chi ,  né  Conti ,  e  fi  troverebbe  in  una  fomma  confnfione .  Ma  per- 
ch'  egli  ha  timore  di  Dio,  teme  di  mifchiarfì  nella  morte  di  chichef- 
fia.  Parole  degne  d'attenzione,  perconolcere  Tempre  piùlafan- 
tità  di  Gregorio,  e  qual  fo  fie  il  governo  de' Longobardi,  del  qua- 
le parleremo  in  altro  luogo  .  Era  fiato  imputato  il  fanto  Pontefi- 
ce d'aver  fatto  morire  in  carcere  Malco  Vefcovo  Longobardo,  o 
pure  di  qualche  Città  fuggetta  a  i  Longobardi;  e  peròfigiulìificò 
colle  luddette  efpreflìoni. 

Anno  di  Cristo   dxcv.  Indizione  xm. 
di   Gregorio  I.  Papa  6. 
di  Maurizio  Imperadorc  14. 
di  A  g  1  l  o  l  f  o  Re   5. 

L'AnnoXII.  dopo  ilGonfolato  di  Maurizio  Augusto. 

NOn  ceflava  il  fanto  Pontefice  Gregorio  di  far  delle  premure, 
perchè  fi  venifie  ad  una  pace  fra  l'Imperio  e  i  Longobardi , 
sì  perchè  avea  troppo  in  orrore  gl'infiniti  difordini  prodotti  dalla 

guer- 
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guerra,  e  sì  perchè  toccava  con  mano  Ja  debolezza  dell'Imperio  ERAVoig. 
fteffo,  che  non  poteva  fé  non  perdere,  continuando  la  difcordia.  Anno  *#>• 
Ora  egli  a  tal  fine  fcrifle  in  quell'Anno  a  Severo ,  Scolaftico  [cioè 
Confultore]  dell'Efarco,  [a)  con  fargli  fapere,  che  Agilolfo  Re  U)M./.?. 
de' Longobardi  non  ricufavadifare  una  Pace  generale,  purché  l'È-  Ept^'  'j6' 
larco  volefle  emendare  i  danni  a  lui  dati ,  prima  che  fo (Te  venuta 
l'ultima  rottura,  efibendofi  anch' egli  pronto  a  fare  lo  ftefso,  fé  i 
fuoi  nel  tempo  della  pace  aveano  danneggiato  le  Terre  dell'Impe- 
rio. Però  il  prega  di  adoperarli,  acciocché  l'Efarco  acconfenta  al- 
la pace  ;  che  per  altro  Agilolfo  fi  moflrava  anche  difpofto  a  frabi- 
lirla  co  i  foli  Romani .  Oltre  a  ciò  avvertine  l'Efarco ,  che  varj  Luo- 
ghi ed  Ifole  erano  in  pericolo  manifeflo  di  perderfi  ;  e  però  s'affret- 
taffe  ad  abbracciar  la  propofta  concordia,  per  poter' avere  unpo'di 
quiete,  e  metterli  intanto  in  forze  da  poter  meglio  refiftere  .   Ma 
l'Efarco  Romano  era  della  razza  di  coloro,  che  antepongono  il  pro- 
prio vantaggio  a  quello  del  Pubblico.  Se  la  guerra  recava  immend 
mali  alla  mifera  Italia,  fruttava  ben  di  molti  guadagni  alla  borfa 
fua.  E  perciò  non folamente  abborriva  la  Pace,  magiunfe  infino  a 
caricar  di  calunnie  il  fanto  Pontefice  alla  Corte ,  in  maniera  che  cir- 
ca il  mele  di  Giugno  Maurino  Augnilo  fcrivendo  ad  elio  Papa ,  e  ad 
altri  delle  Lettere,  il  trattò  da  uomo  [emplice,  e  poco  accorto, 
quafichè  fi  lafciafle  burlare  da  Ariolfo  Duca  di  Spoleti  con  varie  lu- 
iinghe  di  pace,  ed  aveffe  rapprefentato  alla  Corte,  oall'Efarco 
delle  cofe  inicffiilenti .  Chi  legge  la  Lettera ,  fcritta  in  quefto  pro- 
polito  dell'  incomparabil  Pontefice,  non  può  di  meno  di  non  ammi- 
rare e  benedire  la  fingolar  fua  Umiltà,  e  la  deprezza,  con  cuifep- 
pe  foflenere  il  fuo  decoro,  e  nello  fteflb  tempo  non  mancar  di  ri- 
Ipetto  a  chi  era  Principe  temporale  di  Roma.  Duolfi  egli  fra  l'al- 
tre cofe ,  che  fia  Hata  rotta  da  gli  Ufiziali  Cefarei  la  Pace  da  lui  (la- 
bilità co  i  Longobardi  della  Tolcana ,  mercè  dell'  occupazion  di  Pe- 
rugia. Pofcia  dopo  la  rottura,  che  fieno  flati  levati  di  Roma  i  fal- 
dati ivi  foliti  a  ftare  di  prefidio,  per  guernireN  arni  e  Perugia,  la- 
iciando  in  tal  guifa  abbandonata  ed  cipolla  a  pericoli  di  perderli 
queH' augufta  Citta.  Aggiugne,  elfere  ftata  la  piaga  maggiore  l'ar- 
rivo di  Agilolfo,  perchè  fi  videro  tanti  miferi  Romani  legati  con 
funi  al  collo  a  guifa  di  cani ,  e  condotti  a  vendere  in  Francia ,  dove 
dovea  praticarli  un  gran  mercato  di  Schiavi ,  benché  Criftiani .  Ta- 
li parole  fecero  credere  al  Sigonio  (£),  che  l'aflediodi  Roma  fatto  (b)  Sìgo». 
da  Agilolfo,  s'abbia  da  riferire  all'Anno  precedente  504..  e  non  è  f/J^J.'i. 
difpregevole  la  di  lui  conghiettura;   quantunque  a  me  fembri  più 
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Era  Volg.  probabile ,  che  quel  fatto  Cuccetta fie  prima .  Si  lagna  ancora  il  buon 
INN0  5P5-  p2pa^  cjle  jQpQ  efj'erei  Romani  fcampati  da  quel  fiero  turbine,  fi 
voglia  ancora  crederli  colpevoli  per  la  fcarfezza  del  frumento,  in 
cui  fi  trovava  allora  la  Città,  quando  s'era  già  rapprelentato  alla 
Corte ,  che  non  fi  potea  lungo  tempo  confervare  in  Roma  una  gran 
provvi  fiore  di  grano .  E  fofferiva  bene  effo  Papa  con  pazienza  tan- 
te contrarietà;  ma  non  fapeva  già  digerire,  che  gli  Augufti  Padro- 
ni foffero  in  collera  contra  di  Gregorio  Prefetto  di  Roma,  e  di  Ca~ 
Jìorio  Generale  delle  milizie  ,  che  pure  aveano  fatto  de' miracoli 
nella  difefa  della  Città. 

Di  quefto  paffo  andavano  allora  gli  affari  d'Italia  con  un  Prin- 
cipe, che  vendeva  le  cariche,  che  credeva  più  ai  cattivi,  che  ai 
buoni Configlieri,  e  IceglievaMiniftri  malvagi,  i quali  venivano 
in  Italia  non  per  far  del  bene  ai  Popoli,  ma  per  ismugnere  il  loro 
fangue.  Di  quefto  ne  abbiam  la  teftimonianza  dello  lteffo  S.Gre- 
gorio in  una  Lettera  fcritta  a  Co/iantina  Augufta  Moglie  dell'  Im- 
UÌGrcgcr.  peradore  Maurizio  [/»],  do  ve  le  lignifica  d'aver  convertito  alla  Fede 
i.^EpiftoL  molti  Gentili,  che  erano  nell'Itala  di  Sardegna,  e  feoperto  in  tal 
4*«  congiuntura,  che  coftoro  pagavano  dianzi  un  tanto  al  Governato- 

re ,  per  aver  licenza  di  fagrificare  agl'Idoli;  e  che  anche  dopo  la 
lor  converfione  feguitava  il  Governatore  a  voler  che  pagaffero. 
Riprefo  dalVefcovo  per  tale  avania  ,  avearifpofto  d'aver  promef- 
fo  alla  Corte  tanto  danaio  per  ottener  quella  carica,  e  che  ne  pur 
quefto  badava  per  foddisfare  al  fuo  impegno  .  Nella  Gorfica  poi 
tante  erano  le  gravezze,  che  gli  abitanti  per  pagarle  erano  corret- 
ti fino  a  vendere  i  proprj  Figliuoli  ,  di  maniera  che  moltiffimi,  i 
quali  poffedevano  beni  in  queir  Ifola  ,  erano  forzati  a  ricoverarli 
lotto  il  dominio  della  nefandijjima  Na^jon  de' 'Longobardi ,  la  qua- 
le dovea  trattar  meglio  i  fudditi  fuoi,  e  fuperava  nel  buon  gover- 
no i Greci.  Cosnn Sicilia  eravi  un  Efattore  Imperiale  per  nome 
Stefano  ,  che  fenza  proceffo  confifeava  a  più  non  poffo  i  beni  di 
que'  poffidenti.  Peggio  nondimeno  che  gli  altri  operava  Romano 
Patrizio,  Efarco  di  Ravenna  .  Con  tutta  la  fua  Umiltà  e  Pazien- 
za il  Santo  Pontefice  Gregorio  non  potè  di  menodi  non  accennare  a 
[b)JJ.iè.  SebaJìianoV tìco\oòt\S'\xm\o  [£],  amico d'effoEfarco,  leoppref- 
*'*  ' 42,  fieni ,  che  Roma  pativa  per  l' iniquità  di  coftui .  Breviter  dico  (  fo- 
no fue  parole  )  quia  ejus  in  nos  mal  itia  gì  adios  Longobardorum  vi- 
ci t  ;  ita  ut  benigniores  videantur  hofles,  qui  nos  interimunt ,  quam 
Reipubì 'ic<£ J v.dices ,  qui  nos  malitia  fua,  rapinis,  atque  fallaciis 
in  cogitationc  confumunt.  E  pure  i  foli  Longobardi  erano  tratta- 
ti da 
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ti  da  nefandijjimi .  Venne  a  morte  in  queft'  Anno  Giovanni  Arci-  Era  Volg. 
vefcovo  di  Ravenna  ,  e  in  fuo  luogo  fu  eietto  Mariniamo  ,  a  cui  Anno 595. 
Papa  Gregorio  concedette  il  Pallio  .  Rapporta  eziandio  Girolamo 
Roffi  [/;]  una  Bolla  di  Papa  Gregorio,  confirmatoria  de' Privilegi  [a]  Rubeus 
della  Chiefa  Ravennate  ;  ma  che  contien  troppe  difficulta ,  per  ere-  v'e„Z'nfl, 
derlavera.  Il  Cardinal  Baronio  [b~]  ne  hamoftrata  la  fallita.  Paf-  [b]  Bann. 
so  ancora  a  miglior  vita  San  Gr^gor/o  Vefcovo  Turonenfe,  infigne  Annal-Ecc' 
Storico  delle  Gallie.  Circa  quefti  tempi  fu  creato  Duca  di  Baviera 
TaJJìlone  da  Childeberto  Re  dell' Auftrafia  .  Egli  è  chiamato  Re 
della  Baviera  da  Paolo  Diacono  [e],  e  daSigeberto  \_d~]  copiatore  [c]PauIus 
d'effo  Paolo.  Ma  niun  d'effi  ,  e  niuna  delle  memorie  antiche  ci  fa  &'*cmuj 
fapere,  cofa  divenirle  di  G^r/W^/o  Duca  o Re d'efsa  Baviera,  Pa-[d]%e^»-. 
dre  ,  ficcome  dicemmo  ,  di  Teodelinda  Regina  de'  Longobardi  .  t"Jc!"Chro~ 
Credei!,  ch'egli  terminafse  il  corfo  de' fuoi  giorni,  opure,  che 
Childeberto  Sovrano  della  Baviera  ,  a  cagion  dell'alleanza  da  lui 
contratta  pervia  del  Matrimonio  fuddetto  co  i  Re  Longobardi,  e 
da  lui  mal  veduta  ,  gli  movefse  guerra,  eildeponefse.  Si  sa,  eh' 
egli  ebbe  un  Figliuolo  per  nome  Gundoaldo  ,  che  venne  in  Italia 
colla  Sorella  Teodelinda,  e  quefti  peratteftatodi  Fredegario  [?]  [t}Fredeg. 
fi  accasò  con  una  Donna  nobile  di  Nazion  Longobarda  ,  e  n'ebbe  de'     r,f'34« 
Figliuoli  .  Avremo  occajìone  di  parlare  di  quefti  Principi  più  ab- 
ballo. Ne  vo' laiciar  di  dire,  che  in  quefti  tempi  l'umile  Pontefice 
Romano  ebbe  da  combattere  colla  fuperbia  di  Giovanni  ilDigiuna- 
tore,  Patriarca  di  Coftantinopoli,   il  quale  voleva  attribuirli  il  ti- 
tolo di  Vefcovo  Ecumenico ,  o  CiaUniverfale.   A  quefta  ufurpazio- 
ne  egli  fi  oppofe  con  tutta  forza  e  manfuetudine .  Ne  ferirle  a  lui  [/] ,   [{]Gregor. 
ali'Imperadore ,  e  a  Cojìantina  Imperadrice,  dolendoli  fpezialmen-  Magnus 
te  con  quell'ultima  ,  perchè  fi  permetterle,  che  forfè  maltrattata 
la  Chiefa  Romana,  Capo  di  tutte.  Dice  fra  l'altre  cofe  in  effa  Let- 
tera, effere  già  ventifett' anni,  che i Romani  viveano  fra  le  fpade 
de  i  Longobardi  (  prendendo  le  afflizioni  dell'Italia  dall'  Anno  568. 
in  cui  i  Longobardi  ci  entrarono  )  e  che  la  Chiefa  Romana  avea 
fatto  e  faceva  di  grandi  fpefe  della  propria  borfa  per  regalare  elfi 
Longobardi,  efalvarecon  tal  mezzo  il  fuo  Popolo:  di  modo  che  fic- 
come l'Imperadore  teneva  in  Ravenna  ilfuoTeforiereeSpendito- 
re  per  pagare  l'efercito,  cos'i  elfo  Papa  era  divenuto  Spenditore  in 
Roma,  con  impiegar  nello  ftefTb  tempo  le  fue  rendite  in  manteni- 
mento del  Clero,  de'Monifterj,  ede'Poveri,  e  in  placare  elfi  Lon- 
gobardi .  Contuttociò  fi  vedeva  quefta  deformità  ,  che  la  Ghie- 
la  Romana  era  aftrettà  a  fofTerir  tali  ftrapazzi  dall'  ambizion  dei 

Ve- 


550  Annali    d    Italia. 

E*AVolg.  Vefcovo  diCoftantinopoli.   Ma  Giovanni  Digiunatorefinìinqueft' 
ANN05?y.  Anno  medefimo  ]a  ]jte  col  fine  della  fua  vita  :   uomo  per  altro  di- 
pinto da  i  Greci  per  Prelato  di  Virtù  cofpicue ,  per  le  quali  fu  poi 
da  effi  melso  nel  ruolo  de' Santi. 

Anno  di   Cristo  dxcvi.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  I.  Papa  7. 
di  Maurizio  Imperadore  15. 
di   A  g  1  l  o  l  f  o  Re   6. 


s 


L'Anno  XIII.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

I  andava  tuttavia  maneggiando  l'affare  della  Pace  tra  il  Re  A- 
gilolfo,  e  l'Efarco  di  Ravenna.  Ma  perciocché  non  manca- 
vano perfone,  che  per  privati  riguardi  attraverfavano  il  pubblico 
(a) là.t.6.  bene  :   San  Gregorio  (a)  diede  incumbenza  a.CaJìorio  fuo Notaio 
,£' a      y  refidente  in  Ravenna  di  lollecitar  quello  aggiuftamento,  fenza  il 
quale  fopraflavano  de  i  gravi  pericoli  a  Roma  fteffa,  e  a  diverfe 
lfole.  Ma  in  Ravenna  da  gente  maligna  fu  di  notte  attaccato  alle 
colonne  un  Cartello  in  discredito  non  folo  del  fuddetto  Caftorio, 
ma  del  medefimo  Papa,  quafi  che  per  fini  ftorti  amendue  promo- 
veffero  l'affare  d'efsa  Pace.  San  Gregorio  ne  fcriffe  a  Marimano 
Arcivefcovo,  al  Clero,  ai  Nobili,  ai  Soldati,  ealPopolodiquel- 
laCitta,  con  ordinare,  che  pubblicafTero  la  Scomunica  contragli 
Autori  d'effo  Cartello  .  Nella  Campania  dovette  effer  guerra  in 
quell'Anno,  ed  ineffa  furono  prefi  molti  Napoletani  da  i  Longo- 
bardi. Non  fu  pigro  il  pietofo  cuore  del  Pontefice  Romano  a  fcri- 
(,b)id.iù.  vere  tofto ad  Antem'to Suddiacono,  fuo  Agente  in  Napoli  (£),  con 
P'fi-ìi'    inviargli  una  buona  fomma  di  danaro  perrifcattare  chiunque  non 
avea  tanto  da  potere  ricomperare  la  liberta  .  In  quell'Anno  an- 
cora l'infaticabil  Papa  prefe  la  gloriofa  rifoluzione  di  fpedire  in 
Inghilterra  Santo  Agojlino  Monaco  del  Moniflero  di  Santo  Andrea 
di  Roma  con  altri  compagni ,  a  fin  di  convertire  alla  Fede  di  Crido 
gli  Anglo-Saffoni,   Barbari  ,  che  da  gran  tempo  aveano  occupata 
la  maggior  parte  della  Bretagna  maggiore .  Quella  memorabil  im- 
preia  è  una  di  quelle,  per  le  quali  il  Santo  Pontefice  fpezialmente 
fi  acquiftò  il  titolo  di  Grande,  e  quello  ancora  di  Apofìolo  dell'In- 
ghilterra ,  titolo  parimente  dato  al  medefimo  Agoftino  ,  che  fu 
wns'^1  crearo  primo  Arcivefcovo  diCantuaria,  e  fece  delle  maraviglie, 
/.  1.  V.  2/.  '  per  ridurre  que'  Popoli  alla  greggia  di  Crifto.  Riferifce  Beda  (r) 
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unaLettera  di  San  Gregorio  Papa  ,  rapportata  anche  da  Gotfelino  Era  Voli». 
(a)  nella  Vita  del  fuddetto Santo  Agofti no,  e  fcritta  dieX.Kalen-  Anmoss*; 
dasAuguJìi ,  Imperante  D.N.  MauricioTiberio  piijftmo  Auguflo ,  „L incita 
Anno  XIV.  Pojì  confiti atum  ejusdem  Domini  Noftri  Anno  XIII.  Indi-  S-duguflin. 
elione  XIV.  Leggonfi  le  medefime Note  Cronologiche  in  un'altra  n^'&k 
Lettera  del  medeiìmoPapa  ad  Eterio  Vefcovo,  o  pure  a  Virgilio 
Vefcovo,  o  ad  altri  [  il  che  poco  importa  ]  riferita  dal  medetìmo 
Gotfelino  .  Ora  quefte  indicano  previamente  il  prefente  Anno  , 
perchè  nel  d  1 2  3 .  di  Luglio  dell'Anno  5  po',  correva  tuttavia  lAn- 
110  Quattor  dice  fimo  dell'Imperio  di  Maurizio ,  e  l'Indizione  S^hiat- 
tordkeftma.  E  perciocché  in  quefto  tempo  concorre  l'Anno  Deci- 
materno  dopo  il  Conforto  d'  efso  Augufto  ,  fi  viene  a  conofcere, 
aver  io  fondatamente  mefso  ii  Confolato  di  Maurizio  nell'Anno  583. 
contro  il  parere  de.l  Padre  Pagi .  Segui  nell'Anno  prefente  la  mor- 
te ben  frettoiofa  di  Chilàeberto  II.  potentiflìmo  Re  dell'  Auft rafia 
e  della  Borgogna  ,  che  avea recato  tanti  faftidj  a  i  Longobardi,  e 
tanti  danni  all'Italia.  Non  avea  più  di  venticinque  o  ventifei an- 
ni d'età;  edefsendo  pur  morta  nello  ftefso  giorno,  o  poco  dopo  la 
Regina  Faileuba  fua  Moglie  ,  fu  creduto  ,  che  amendue  fofsero 
portati  via  dal  veleno  ;  ed  alcuni  Scrittori  moderni  ne  han  fatto  ca- 
dere il  fofpetto  fopra  la  Regina  Brunecbilde  fua  Madre  ,  Princi- 
pefsa,  che  nulla  trafcurò  per  regnare  .  Ma  nulla  di  ciò  dicendone 
gliantichi,  niun  fondamento  v'ha  di  quefta  diceria.  Lafciò  due 
Figliuoli  piccioli,  Teodeberto  Re  dell' Auftrafia,  eTeodericoKe 
della  Borgogna.  Abbiamo  da  Paolo  Diacono  (ò)  ,  che  il  Re  Agi-  (b)Pau/i<s 
lolfo mandò,  nonlìsainqual  Anno,  AmbafciatoriadefsoReTeo-  D'™0»™ 
derico  ,  o  per  dir  meglio  alla  fuddetta  Regina  Brunechilde,  che-  &  ìf 
come  Tutrice  de'Nipoti  governava  gli  Srati ,  e  {labili  una  pace  per- 
petua con  efso  .  Racconta  il  medefimo  Storico  ,  che  circa  quefti 
tempi  fi  videro  per  la  prima  volta  in  Italia  de'  Cavalli  ielvatici  , 
e  de' Buffali,  che  erano  riguardati  per  maraviglia  da  gl'Italiani. 
E  perciocché  Romano  Efarco  era  pertinace  in  non  voler  la  pace  , 
apprendiamo  da  una  Lettera  di  San  Gregorio  (e)  ad  Eulogio  Pa-  (c)Gregor. 
triarca  d' Alefsandria ,  che  i  Romani  pagavano  la  pena  dell'  iniqui-  M-  '•  4-  £- 
tà  dicoftui ,  fcrivendo  egli  con  fommo  dolore ,  che  non  pafsava  gior- 
no fenza  qualche  faccheggio,  o  moni  ,  o  ferite  di  quel  Popolo  a 
cagion  della  guerra  co  i  Longobardi .  Da  un'  altra  Lettera  del  me- 
defimo Santo  Pontefice,  fcritta  a  Teottifla  Patrizia  (d)  ricaviamo,  (d)id./.7. 
che  in  queft' Anno  efli  Longobardi  condotti  o  fpediti  dàAricbi  ,,0  EP'fl'  26« 
fia  da  Arigifo  Duca  di  Benevento,  prefero  la  Città  di  Crotone,  og- 
gidì Cottone  nella  Calabria  ulteriore ,  e  condufsero  via  fchiavi  mol- 
ti 
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EiuVolg.  ti  uomini  e  donne,  pelrifcatto  de' quali  fi  affaticò  la  non  mai  ftan- 
ANN0596.  ca  carjt*a  di  quefto  inclito  Papa.  Ma  non  apparifce,  che  i Longo- 
bardi fi  mantenefsero in  quella  Città,  troppo  efpofta  alle  forze  ma- 
tfitime  de' Greci. 

Anno  di  Cristo  dxcvii.  Indizione  xv. 
di  Gregorio  I.  Papa  8. 
di  Maurizio  Imperadore  16. 
di   A  g  1  l  o  l  f  o  Re  7. 

L'Anno  XIV.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

Iam  qui  abbandonati  dalla  Storia,  fenza  fapere  qual  fatto  ri- 
levante accadere  in  queit'  Anno  in  Italia ,  a  riferva  delle  azio- 
ni di  San  Gregorio  Magno  Papa  nel  governo  della  Chiefa  di  Dio, 
che  fi  poffono  leggere  preffo  il  Cardinal  Baronio,  e  nella  Vita  ferie- 
tane  dai  Monaci  Benedettini  di  San  Mauro.  Certo  durava  tutta- 
via la  guerra  fra  i  Longobardi,  e  i Sudditi  del  Romano  Imperio; 
ed  effendo  sì  confufi  i  confini  delle  due  diverfe giurisdizioni,  facile 
è,  che  fuccedeflero  delle  oftilità  fra  le  due  parti.  Avevano  i  Greci 
mantenuto  finqu'i  il  loro  dominio  non  folamente  nell'Efarcato  di 
Ravenna,  e  nel  Ducato  Romano,  ma  ancora  in  Cremona,  in  Pa- 
dova, e  in  altre  Città,  maffimamente  maritime,  ed  anche  Man- 
tova era  tornata  alle  loro  mani .  Non  fi  sa  intendere ,  come  i  Lon- 
gobardi più  poderofi  de'Greci  nonformaffero  l'afledio,  o  il  blocco 
di  tali  Città,  che  cotanto  s'internavano  ne' loro  Stati  .  Ma  forfè 
non  iftettero  colle  mani  alla  cintola,  e  noi  folamente  per  mancan- 
za di  memorie  ,  delle  quali  era  privo  anche  Paolo  Diacono,  non 
abbiam  contezza  de  gli  avvenimenti  d'allora.  Si  crede  nondime- 
no, che  San  Gregorio  Papa  in  iteri  vendo  a  Gennadio  Patrizio,  ed 
}m.i.      Efarco  dell' Affrica  [«],  gli  raccomandaffe  in  quell'Anno  di  veglia- 
re alla  ficurezza  dell' Ilola  di  Corfica  ,  fottopofta  al  Governatore 
dell'Affrica,  perchè  temeva  d'uno  sbarco  de' Longobardi  in  quell' 
Ifola,  e  nella  vicina  Sardegna,  come  in  fatti  da  lì  a  non  molto  ac- 
!wlfl«/°~  ca^c*  Abbiamo  poi  daTeohìatto[£]  ,  che  verifimilmente  nel!' 
/.g.  e.  11.    Anno  prefente  caduto  infermo  Maurilio  Augulto,  fece  testamen- 
to, in  cui  lafciò  l'Imperio  d'Oriente  a  Teodojto  Augu/to,  il  mag- 
giore de' fuoi  Figliuoli,  e  l'Italia  colf  Mole  adiacenti  ^Tiberio  fuo 
Figliuolo  minore.  Egli  poi  fi  riebbe  da  quel  malore.  Quanto  me- 
glio avrebbe  egli  operato,  fé  avefle  inviato  in  Italia  quello  fuo  Se- 
condogenito i  Sarebbe  fiata  in  falvo  la  di  lui  vita  ;  e  forfè  la  prefen-, 
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za  di  quello  Principe  avrebbe  rimeffo  in  migliore  flato  gH  affari  d*  ERAVolg. 
Italia  .  Non  so  dire  ,  fé  intorno  a  quelli  tempi  terminane  i  fuoi  Anno  J?> 
giorni  in  Ravenna  Romano  Patrizio  edEfarco,  uomo  nemico  del- 
la Pace ,  e  che  pefcava  meglio  nel  torbido .  Pare ,  che  fi  poffa  rica- 
vare da  un'EpifloladiSan  Gregorio  [«],  che  venifTe  in  quell'Anno  l*]Gregar. 
a  Ravenna  Callinico  fuo  fucceflbre  ,  perfonaggio  di  maffime  più.  n0}f  'J'  *'~ 
diritte,  e  più  riverente  verfo il fanto  Pontefice  Gregorio.  Certo  è 
folamente,  ch'effo  Efarco  fi  truova  in  Ravenna  nell'Anno  599. 
Negli  Atti  de'  Santi  \b~\ ,  raccolti  ed  illuflrati  dal  Padre  Bollando,   [b]  AEl* 
e  da' fuoi  Succeffori  della  Compagnia  di  Gesù,  abbiamo  la  Vita  di  ^dutd^d 
SanCeteo  Veicovo  di  Amiterno ,  Città  florida  una  volta,  ed  oggidì  dìemXlli. 
diftrutta,  dalle  cui  rovine  nacque  la  moderna  Città  dell'Aquila,-^""'" 
dilìante  cinque  miglia  di  là.  Ivi  è  detto,  ch'egli  era  Vefcovo  di 
quella  Città  a'  tempi  di  San  Gregorio  il  Grande ,  e  di  Faroaldo  Du- 
ca diSpoleti,  nel  cui  Ducato  eracomprefo  Amiterno.  Furono  de- 
putati al  governo  d'effa  Terra  due  Longobardi  Ariani ,  come  erano 
i  più  di  quella  Nazione ,  chiamati  Alais  ì  ed  Umbolo.  Per  la  lor 
crudeltà  Ceteo  Vefcovo  fé  ne  fuggi  a  Roma,  e  fu  a  trovare  il  fan- 
to Papa  Gregorio.  Richiamato  dal  Popolo  allafua  refidenza  gode- 
va egli  quiete  e  pace,  quando  Alais  inviperito  contro  del  Compa- 
gno mandò  fegretamente  a  Veriliano  Conte d'Orta ,  Città,  che  do* 
veva  effere  allora  in  poter  de' Greci,  acciocché  venifTe  una  notte  al- 
la diflruzion  di  Amiterno.  Andarono  gli  Ortani,  ma  fcoperto  a 
tempo  il  lor  tentativo,  furono  ripulfati.  Alais  refìò  convinto  del 
tradimento,  e  perchè  il  Vefcovo  Ceteo  volle  falvargli  la  vita,  fu. 

[pretefo  complice ,  e  però  barbaramente  gittato  nel  Fiume  Pefcara 
ivi  fi  annegò,  e  ne  fu  poi  fatto  un  Martire.  In  quella  Legenda  v' 
ha  delle  frottole  :  contuttociò  non  è  da  difprezzare  il  racconto  fud« 
detto. 

Anno  di  Cristo  dxcviii.  Indizione  1. 
di  Gregorio  I.  Papa  p. 
di  Maurizio  Imperadore  17, 
di  A  g  1  l  0  l  f  o  Re  8. 

L'Anno  XV.  dopo  il  Gonfolato  di  Maurizio  Augusto. 

DA  una  Lettera  [ci]  fcritta  in  queft' Anno  da  San  Gregorio  ad  [c)cnSor. 
Agnello  Vefcovo  diTerracina,  fi  ricava,  che  tuttavia  re-  f^/'J;    ' 
llavano  in  quella  Città  delle  reliquie  del  Paganefimo,  le  quali  il 
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Era  Volg  fanto  Papa  proccurò  di  fchiantare  .   A  quefto  fine  fi  raccomandò 
Anno5?8.  ancor*  a  Mauro,  tffconreò'ett&Citùi,  acciocché  affiftefle  col  brac- 
cio Secolare  alle  diligenze  del  Vefcovo.  Ordinò  nello  fteflò  tempo, 
che  niuno  foffe  efentatodalfar  le  guardie  alla  Citta  :  al  che  ne'  In- 
fogni erano  tenuti  anche  gli  Ecclefiaftici  ;  e  che  né  pure  i  Monaci 
godettero  efenzione  da  quefto  pelo ,  fi  raccoglie  da  un'  altra  Lettera 
(syrj.l.?.  deiio  fteflò  Pontefice  (a).  Quello  ci  fa  vedere,  che  continuafse  la 
Epìft'73-    gUerra,  e  fin  dove  arrivafsero  inqueftitempi  le  fcorrerie  de'Lon- 
(b)/^./.8.  gobardi.  Riconofce  egli  dipoi  (b)  l'efserfi  da  tanto  tempo  prefer- 
fy'fl'22'    vata  elsa  Città  dal  cadere  in  mano  de' nemici  fuddetti  dalla  prote- 
zion  del  Principe  degli  Apoftoli  San  Pietro,  giacché  quella  Città 
fi  trovava  allora  fenza  gran  Popolo,  e  fenza  guarnigione,  almen 
l'ufficiente,  di  foldati .  II  nome  di  Vi/conte,  che  abbiam  veduto 
poco  fa,  vuol  eh' io  ricordi  qui,  come  in  quefti  Secoli  era  in  ufo,  e 
quefto  durò  molti  Secoli  dipoi,  che  i  Governatori  d'una  Città  era- 
no appellati  Comites,  Conti.  Aveano  quefti  il  loro  Luogotenente, 
chiamato  perciò  Vice  co  mes,  che  nella  Lingua  volgare  Italiana  pai- 
so  in  Viceconte)  e  finalmente  in  Vi/conte.  Dalle  parole  di  San  Gre- 
gorio fovracitate  fi  raccoglie,  che  nelle  Città  tuttavia  fuggette  all' 
Imperio  vi  doveva  effere  il  Vi/conte  ,  e  per  conseguenza  il  Conte. 
Lo  fteflò  fi  praticava  in  Francia.  Veramente  i  Longobardi  folca- 
no chiamar  Giudici  i  Governatori  delle  loro  Città,  come  cofta  dal- 
le lor  Leggi .  Contuttociò  talvolta  ancora  quefti  Giudici  portano  il 
nome  di  Conte.  L'ordinario  poi  Significato  del  titolo  di  Duca  com- 
peteva a  quei  folamente,  che  comandavano  a  qualche  Provincia, 
ed  avevano  fotto  di  sé  più  Conti .  Truovanfi  nondimeno  Duchi  d' 
una  fola  Città  .  Ma  di  quefte  cofe  ho  io  abbaftanza  trattato  nelle 
(c)Anùcbi-  Antichità  Eftenfi  (e),  e  nelle  Antichità  Italiane  (</).  Quello  an- 
e!i.Par:.u  cora  >  che  è  da  notare ,  non  era  peranche  nato  in  quefti  tempi  il  ti- 
\à)Antiqu.  tolo  di  Marcbefe  ;  e  però  la  Bolla,  cheilRoffi,  per  quanto  accen- 
Diffenat.    na'  ^i  fopra ,  riferifee  data  da  San  Gregorio  a  Marini  atto  Arcivefco- 
viiu         vo  di  Ravenna  ,  fi  fcuopre  falfa  al  vedere  fatta  ivi  menzione  de' 
Marche fi ,  nome  nato  circa  due  Secoli  dipoi .  Penfo'o,  chealpre- 
fente  Anno  appartenga  la  notizia  di  uno  sbarco  fatto  da  i  Longobar- 
di nell'Ifola  di  Sardegna  ,  di  cui  fiam  debitori  ad  una  Lettera  di 
ie)Gngw.  San  Gregorio  (e)  ,  fcritta  ne' primi  Meli  dell'  Indizione  Seconda , 
H^fiEp.^   cominciata  nel  Settembre  di  queft'Anno.  L'aveva  già  preveduto 
il  buon  Pontefice  ,  fenza  lafciare  di  portarne  per  tempo  colà  l'av- 
vifo,  acciocché  fi  faceffe  buona  guardia  ,  ma  non  gli  fu  creduto, 
ne  ubbidito.  Ora  colla  prefente  Lettera,  fcritta  a  Gennaro  Vefco- 
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vo  di  Cagliari  ,  lignifica  ,  che  finalmente  era  riufcito  all'Abbate  Eiu.Voig. 
Probo ,  inviato  da  effo  Papa  a\Re  Agilolfo  ,  d' intavolar  la  pace.  AnkojpS. 
Ma  perchè  ci  voleva  del  tempo,  prima  che  ne  foriero  fettofcritte 
le  capitolazioni  da  tutte  e  due  le  parti,  perciò  l'eforta  ad  ordinar 
una  miglior  guardia  delle  mura,  e  ne'fiti  pericolofì,  affinchè  non 
venga  voglia  a  i  nemici  di  tornare  in  quefto  mentre  a  vifitarli .  Gon- 
vien  poi  credere,  che  nafccfle  qualche  difficultà,  per  cui  parerle 
intorbidata  la  fperanza  d'  effa  Pace  ;  perciocché  da  li  a  poco  [  fé 
pure  non  v'ha  sbaglio  nell'ordine  e  nella  diftribuzion  delle  Lettere 
di  San  Gregorio  ]  torna  egli  a  fcrivere  al  medefimo  Vefcovo  3  (  a)  (a)i<Uib. 
che  finita  quejìa  Pace  Agilolfo  Re  de  Longobardi  non  farà  la  Pa-  9-Ep'Ji-6. 
ce  :  parole  fcure  all'  intendimento  noftro  .  Forfè  era  feguita  una 
Tregua,  e  fi  temeva,  che  terminata  quefta,  non  v' avelie  da  ef- 
fere  Pace  .  Pertanto  gì' inculca  la  neceflita  di  ftare  all'erta  ,  e  di 
fortificare  e  provvedere  di  viveri  più  che  mai  la  Città  di  Cagliari, 
e  gli  altri  Luoghi  della  Sardegna ,  per  deludere  gì' infiliti  de'nemi- 
ci.  Cos'i  il  fanto  Pontefice,  indefeflo  in  accudire  anche  alla  difefa 
delle  terre  lontane  dell'Imperio  Romano  pel  fuo  nobil  genio  ,  ed 
eziandio,  come  il  può  credere,  perchè  Maurino  Augufto  gli  avea 
data  l'incumbenza  di  vegliare,  e  foprintendere  a'fuoi  affari  per 
tutta  l'Italia. 

Anno  di  Cristo  dxcix.  Indizione  11. 
di  Gregorio  I.  Papa  io. 
di  Maurizio  Imperadore  18. 
di  A  g  1  l  o  l  f  o  Re  p. 

L'Anno  XVI.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

FINALMENTE  in  queft'  Anno  fu  conchiufa  la  Pace  fra  il  Ré 
Agilulfo)  e  Callinico  Efarco  di  Ravenna.  Ne  fa  menzione 
Paolo  Diacono  (£),  e  l'Anno  fi  ricava  dalle  Lettere,  fcritte  fot-  (b)  ?*«/«* 
to  la  prefente  Indicene  Seconda  da  San  Gregorio Papa  (e)  non  fo-  ®laco™ 
lo  alla  Cattolica  Regina  Teodelinda,  ma  anco  ad  effo  Re  Agilolfo,  (c)óregòr. 
forfè  tuttavia  A.riano;  non  apparendo,  ch'egli  avelie  perancheab-  ¥'/'9'zEp^. 
bracciata  la Religion Cattolica.  Ringrazia  dunque  Agilolfo  della  43." 
Pace  fatta,  il  prega  di  ordinare  a  i  fuoi  Duchi ,  che  l'oflervino,  e 
non  cerchino  de'  pretefti  per  guadarla .  Il  faluta  ancora  con  paterna 
carità:  parole  ,  che  paiono  indirizzate  ad  un  Re  Cattolico  ,  ma 
chefembranopoi  non accordarfi  coli' altre,  ch'egli  foggiugne  alla 
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EraVoIs.  Regina  .  Perciocché  dopo  averla  ringraziata  dell'  efficace  mano  , 
Anno $99.  cft euz  aVeva avuta  per  condurre  alla  pace  il  regal  Conforte,  i'e- 
forta ,  ut apud Excel  lentijfimum  Conjugem vejìrum ita agatis ,  qua~ 
tenui  Cbrifliance  R  eipublica;  focietatem  non  reiiciat .  Nam  ficut  & 
•voi  fcire  credimus,  multìi  modis  ejì  utile ,  Ji  fé  ad  e/tu  amtciti  ìs  cori- 
fene voluerit.  Quelle  parole  paiono  lignificare,  defiderarfi  dal  Pa- 
pa una  Lega  de' Longobardi  coll'Imperadore  ;  ma  può  anche  fof- 
pettarfi,  dehderio  nei  Pontefice,  che  la  Regina  s'ingegni  di  rirare 
il  Marito  al  Catolicismo  :  il  che  per  molte  cagioni  gli  larebbe  riu- 
feito  di  profitto,  perchè  certo  tanti  Cattolici  fuoi  Sudditi  non  mira- 
vano di  buon  occhio  un  Principe  Ariano,  e  molto  meno  1  Cattolici 
non  luoi  fudditi.  Anche  fecondo  l'umana  Politica  farebbe  tornato 
il  conto  ad  Agilolfo  l'unirli  colla  Chiela  Cattolica  ;  e  quello  pun- 
to l' intcfe  bene  Clodoveo  il  Grande  Re  de'  Franchi ,  e  Recaredo  Re 
de'Vifigoti,  Principi,  che  abbracciarono  la  Fede  Cattolica  Roma- 
na, e  meglio  con  ciò  fi  ltabilirono  ne  i  loro  Regni.  E  che  cosvi  fa- 
{z)Paulus  cefle  anche  il  Re  Agilolfo,  l'abbiamo  da  Paolo  Diacono  (a)  là,  do- 
1,'LcM  ve  fcrive  ,  eh'  egli  molfo  dalle  falutevoli  preghiere  della  Regina 
Teodelinda,  Catbolicam  Fidem  tenuit ,  Ù"  multai poJfeJJìonesEc- 
clejia  C  bri/li  largitili  efì ,  atque  Epifcopoi  ,  qui  in  deprejjtone  & 
ab) celione  erant,  ad  dignitatii  folitce  honorem  reduxit .  Ma  ciò  do- 
vette feguire  più  tardi  ,  ficcome  vedremo  più  abballo  .  Intanto 
certa  cofaè,  che  il  Re  Agilolfo,  Cattolico  o  Ariano  ch'ei  folle  in 
quelli  tempi  ,  non  inquietava  punto  per  conto  della  Religione  i 
Cattolici ,  e  lafciava  tutta  la  convenevole  libertà  a  i  Vefcovi  di  efer- 
citare  il  facro  lor  miniflero,  di  comunicare  colla  fantaSede,  e  di 
palsare  ,  occorrendo  bifogniEccIefiatlici  ,  a  Roma  e  a  Ravenna, 
tuttoché  Città  nemiche .  In  lomma  s'egli  non  aveva  peranche  abiu- 
rato l' Arianismo  ,  almeno  per  le  premure  di  Teodelinda  piiflima 
e  Cattolica  Regina,  amorevolmente  almeno  trattava  i  professori 
del  Catolicismo  .  Non  so  io  poi  intendere  ,  come  San  Gregorio 
dopo  avere  fcritte  le  Lettere  luddette  ,  in  un'altra  indirizzata  ad 
IVjGregar.  Eulogio  Patriarca  (b)  fotto  la  Ite Ifa Indizione  II.  glidicaditrovar- 
4jsJEi>7&  ^  °pprefiò  da  i  dolori  della  Podagra ,  e  dalle  fp ade  de  Longobardi . 
Se  la  Pace  era  fatta:  come  poi  lagnarfi  della  guerra,  che  fuppone 
fatta  da  i  Longobardi  ai  Romani?  Ciò  mi  fa  dubitare,  fé  a  quella 
Lettera  lìa  flato  alfcgnato  il  fuoconvenevol  fito.  Ma  è  ben  degna 
di  attenzione  un' altra  Lettera  fcritta  da  quello  gloriofo  Pontefice  a 
{c)UJ6.  Teodoro  Curator  di  Ravenna  (e),  Minillro,  che  cooperato  avea 
'hi  ' 9  '    non  poco  alla  conchiufion  della  Pace  .  Gli  fa  dunque  iapere,  che 
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Ari  alfa  Duca  di  Spoleti  non  avea  voluto  fottofcrivere  la  pace  pura-  Era  Vofg3 
mente  3  come  il  Re  Agilolfo  avea  fatto  ,  con  avervi  apporto  due  Ann°S^« 
condizioni,  uoè  ch'egli  l'accettava,  purché  dalla  parte  de'Ro  ma- 
ni non  fi  commetterle  in  avvenire  eccedo  alcuno  contra  de' Longo- 
bardi ,  né  poteflero  i  Romani  far  guerra  ad  Arichì^  o  fia  Arigifo 
Duca  di  Benevento,  confinante  col  Ducato  di  Spoleti  ,  e  Collega- 
to d'elfo  Ariclfo.  Nell'edizione  di  San  Gregorio  è  fcritto^rog/*; 
ma  s' ha  da  lcrivere^r/g/j. 

Questa  maniera  di  giurar  la  Pace  con  tali  riferve  comparve 
a  San  Gregorio  infidiofa  e  furbefca,  affinchè  reftarTe  aperto  l'adito 
a  nuove  rotture,  non  mancando  mai  pretedi  per  far  guerra,  a  chi 
ha  in  odio  la  Pace .  E  tanto  più  trovava  egli  delle  magagne  in  que- 
fto  aggiuftamenro,  perchè  Varnìlfridà  [forfè  Moglie  d'elfo  Ariol- 
fo, non  parendo  queifo  un  nome  di  Malchio,  che  larebbe  fiato 
Vamilfrido~]  non  l'avea  voluto  fottofcrivere  .   Aggiugne,  che  gli 
uomini  mandati  dal  Re  Agilolfo  a  Roma  efigevano ,  che  dal  mede- 
fimo  Papa  foriero  fottofcritti  i  Capitoli  della  fuddetta  Pace  :   fegno 
della  confiderazione  e  rtima ,  che  quel  Re  avea  del  Romano  Ponte- 
fice, o  pure  che  non  fidandofi  de' Romani,  efigefse  per  figurtà  lo 
ileffo  Pontefice .  Ma  San  Gregorio  abborriva  di  farlo ,  si  perchè  gli 
erano  fiate  riferite  da  Bafilio ,  uomo  chiariffimo ,  delle  parole  ingiu- 
riofe  proferite  da  elfo  Re  contra  la  Sede  Apoftolica,  e  dello  fte'fso 
Papa  Gregorio  ,  benché  Agilolfo  negarle  a  fpada  tratta  di  averle 
dette;  e  sì  ancora  perchè  fé  mai  fi  fofle  mancato  da  lì  innanzi  con- 
tro i  patti,  egli  non  voleva  averne  da  render  conto,  premendogli 
di  non  disguftare  un  Principe,  di  cui  avea  troppo  bifogno  pel  go- 
verno di  tante  Chiefe  porte  lotto  lidi  lui  dominio  .  Però  fi  racco- 
manda a  fin  d'effere  efentato  da  quella  fottofcrizione .  Stendeva  in 
addietro  il  Vefcovo  di  Torino  la  fua  giurisdizione  nella  Valle  di  Mo- 
rienna ,  e  di  Su/a.   Furono  occupati  quelli  paefi  àzGuntraniìo  Re 
di  Borgogna,  allorché  i  Longobardi  fecero  le  irruzioni  nelle  Gal- 
lie,  come  raccontammo  di  fopra,  ed  uniti  al  fuo  Regno  della  Bor- 
gogna .  Ciò  fatto,  non  piacendo  ad  elio  Re,  che  que' Popoli  né 
pure  pel  governo  fpirituale  fofferofottopofti  al  Vefcovo  di  Torino, 
cioè  d'una  Citta  fottopofta  ai  Longobardi  ,  fece  creare  un  nuovo 
Vefcovo  della  Morienna .  Se  ne  dolfe  Urfìci?io  Vefcovo  di  Torino 
con  San  Gregorio,  il  quale  fopra  ciò  ferirle  due  Lettere  (<*),  luna  (a)Gregor, 
a  Stagno  Vefcovo  d'Autun,  e  l'altra  a  Teodaico,  e  TeodebertoKe  ¥'/'?' E^ 
de'  Franchi ,  con  pregarli  ,  che  non  folse  recato  pregiudizio  a  i  96. 
diritti  del  Vefcovo- Torinelìe.  Ma  égli  cantò  a  gente  forda;  ilVe- 
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EraVcJ§.  fcovato  di  Morienna  fuffiftè,  e  tuttavia  fuffifle  .   E  da  una  d'efse 
-\NN05pp.  Lettere  apparifce,  che  il  Vefcovo  di  Torino  avea  patito  dei  Tac- 
cheggi nelle  fue  Parochie ,  e  che  il  Popolo  era  flato  condotto  (cer- 
tamente dai  Franchi)  in  ifchiavitù  negli  anni  addietro.  Rappor- 
ta] Vghei.  ta  l'Ughelli  [  a  ]  una  Carta  d'oblazione  fatta  da  San  Colombano  Ab- 
Wt£   bate  del  Moniftero  diBobio  a  San  Gregorio  Papa  Anno  Pontifica- 
in  Epiftep.  fus  Domni  Gregorii  fummi  Pontificis  &  univerfalis  Papce  IV.  Indi- 
Bobknf.     aion£  UL  j-ub  d-te  ni  jy[enjis  Novembris.  L'Indizione  Terza  co- 
minciata nel  Settembre ,  moftra  appartener  quella  Carta  all'Anno 
prefente.  Ma  il  Lettore  ofTervando,  che  non  correva  in  queft' an- 
no X  Anno  Quarto  di  San  Gregorio,  e  che  non  fu  in  ufo  di  que' tem- 
pi il  chiamare  il  Romano  Pontefice,  benché  Capo  della  Chiefa  di 
Dio,  Papa  Univerfale  :  titolo,  che  lo  fteffo  San  Gregorio  impu- 
gnò cotanto  nel  Patriarca  di  Coftantinopoli  ;  e  che  quella  Carta 
difcorda  dall'altre  antiche  memorie,  che  fanno,  fkcome  diremo 
più  abbaflb,  fondato  molto  più  tardi  il  Moniftero  diBobio;  e  che 
non  fi  fa  menzione  degli  Anni  dell'Imperadore,  come  era  il  coftu- 
rne ,  benché  la  Carta  fi  fupponga  fcritta  in  Roma  :  non  fapra ,  dif- 
fì,  il  Lettore  predar  fede  ad  un  si  fatto  Documento. 

Anno  di  Cristo  dc.  Indizione  ili. 
di  Gregorio  I.  Papa  11. 
di  Maurizio  Imperadore  19. 
di  A  g  1  l  o  l  f  o  Re  io. 

L'Anno  XVII.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

[b]Cyegor.   I   A  A  una  Lettera  fcrittain  queft'  Anno  da  SanGregorio  \_b~\  ad 

m.  lib.io,  J J  Innocenzo  Prefetto  dell'Affrica  vegniamo  aconofcere,  in 

M'*7'  che  confifteffe  la  decantata  Pace,  dicuis'èparlatofinora,  conchiufa 
fra  l'Efarco  di  Ravenna ,  e  il  Re  Agilolfo .  Le  parole  del  Santo  Pon- 
tefice portano  ,  che  effa  Pace  avea  da  durare  fino  al  Me  fé  di  Maryo 
della  futura  Quarta  Indizione:  il  che  vuol  dire  fino  al  Marzo  deli' 
Anno  feguente  601.  e  perciò  effa  non  fu  una  Pace,  ma  bensì  una 
Tregua  .  E  quefta  dubitava  egli  ancora,  fé  doverle  aver  fuffiften- 
za,  perchè  correa  voce,  che  Agilolfo  fofTe  mancato  di  vita:  il  che 
fi  trovò  poi  falfo.  Si  vuol  anche  oflervare  ciò,  che  lcriffe  il  mede- 
re]/^.  ;£.  fimo  Papa  cTÉWo-oCurator  di  Ravenna  [e],  nonsofeful  fine  del 
P'fl-  6.  precedente  ,  o  fui  principio  del  prefente  Anno  .  Defiderava  Gio- 
vanni glorio  fi JJìmo  Prefetto  di  Roma  di  riaver  fua  Moglie  da  Ra- 
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venna  ;  però  Gregorio  raccomanda  al  fuddetto  Teodoro  di  metter-  Era  Voig. 
la  in  viaggio  ;  ed  affinchè  poffa  venire  con  piùficurezza,  di  farla  Annoóo°' 
fcortaredaundiftaccamentodi  foldati  fino  a  Perugia .  Se  non  fi  op- 
pone ffe  l' autorità  di  Paolo  Diacono ,  che  ci  fece  già  fapere ,  che  A- 
gilolfo  avea  ricuperata  Perugia  colla  morte  del  Duca  Maur'rzjone , 
potrebbono  farci  iofpettar  tali  parole ,  che  Perugia  folle  tuttavia  in 
mano  de' Greci.  Perchè  fé  era  quella  Citta  in  potere  de'Longobar- 
di  :  come  poteva  effere  ficura  quella  Dama  in  arrivando  cola,  e 
tornandofene  indietro  la  fcorta  ?  E  come  i  foldati  Greci  paffavano 
ad  una  Citta,  che  era  de'loro  nemici?  Certamente  può  reftar  qual- 
che dubbio,  che  Agilolfo  tornaffe  padrone  di  quella  Citta  più  tar- 
di di  quel  che  fi  credette  Paolo  Diacono,  Scrittore  non  affai  efatto 
nella  diftribuzion  de' tempi;  o  pure  che  la  medefima gli foffe  ritol- 
ta da  i  Greci.  Ricavafi  parimente  da  un' altra  Lettera  di  San  Gre- 
gorio [/*],  fcritta  in  quefìi  tempi  a Majfìmo >  VefcovodiSalonain  00  W./.  io. 
Iftria,  che  gli  Sciavi,  o  fra  gli  Schiavi,  oSchiavoni,  minacciava-^       ' 
no  quella  Città,  edaveano  anche  cominciato  ad  entrare  in  Italia. 
Il  Cardinal  Baronie  cita  per  testimonio  di  ciò  Paolo  Diacono ,  che 
nel  Capitolo  Quattordicennio  del  Li  bro  Quarto  fcriffe ,  che  gli  Scia- 
vi mifero  a  facco  l' Iftria,  e  vi  ammazzarono  i  foldati  dell'Impera- 
dore  .  Ma  quefte  parole  di  Paolo  fi  leggono  nel  Capitolo  Quaran- 
tèiimo fecondo  del  Quarto  Libro,  e  appartengono  a  tempi  molto 
pofteriori .  Fuor  di  (ito  ancora  ,  perchè  a  queft'Anno  rapporta 
il  fuddetto  Annalifta  la  prefa  fatta  della  Citta  del  Friuli  da  Cacano 
Re  degli  Avari.  Effendo  ciò  avvenuto  molti  anni  dopo,  miriferbo 
ioa  parlarne  in  luogo  più  proprio.  In  quefti  tempi  bensì,  o  poco 
prima,  fi  può  credere  peratteltato  di  effo  Paolo  Diacono  [£]  con-  [b]/w»j 
chiufa  laPace  in  Milano  tra  il  Re  Agilolfo  ,  e  gli  Ambafciatori  di  /.£"*«. 
Cacano,  o  fra  del  Re  degli  Avari fuddetti,  di  nazione  Unni ,  do-  esa- 
minanti nella  Pannonia.  Gli  Slavi,  o Sciavi,  oSchiavoni,  che vo- 
gliam  dire,  Barbari  anch'  effi,  che  s'erano  impadroniti  di  buona 
parte  dell'  Illirico ,  riconofeevano  per  loro  Signore  il  fuddetto  Caca- 
no, o  almeno  dipendevano  molto  da  lui.  Però  è  probabile,  cheA- 
gilolfo,  fentejido  avvicinarli  que'  Barbari  all'Italia,  fi  maneg- 
giarle per  aver  pace  da  chi  li  fignoreggia  va .  A  fficurato  poi  con  que- 
fti trattati  di  Pace  da  i  nemici^efterni  il  Re  Agilolfo,  firivolfecon 
più  franchezza  a  liberarfi  da  gì'  interni .  Se  gli  era  ribellato  Zan- 
grulfo  Duca  di  Verona.  Gli  fu  addoffo,  e  avutolo  nelle  mani,  gli 
diede  il  gaftigo  meritato  da' fuoi  pari.  Lo  fieffo  giuoco  fece  a  G^/- 
dolfo  Duca  di  Bergamo ,  al  quale  due  volte  avea  dianzi  perdonato  ; 
e  parimente  levò  dal  Mondo  Vernecaufio  in  Pavia,  di  cui  non  fap- 
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ERAVoig.  piamo  né  la  carica,  ne  il  delitto.  Racconta  poi  Paolo  Diacono  (/*), 
Annoóco.  ciie  Ravenna  j  elafpiaggia  dell' Adriatico  fu  mahrattatadallaPc- 
c^.&it.  He,  flagello  ,  che  più  crudelmente  fi  fece  fentire  l'Anno  appref- 
fo  in  Verona.  Io  conto  in  un  fiato  quefti  avvenimenti  ,  che  polle- 
rò appartenere  a  quefti  tempi ,  perchè  ci  manca  un  filo  ficuro,  per 
poterli  diftribuire  ne' tuoi  Anni  precifi .  Seguita  poi  adire  il  mede- 
fimo  Storico,  che  feguì  una  terribil  battaglia  trai  due  Re  Franchi, 
cioè  fra  Teodeberto  li.  Re  potentiffimo  dell' Auflrafia,  cTeoderico 
Re  della  Borgogna  dall' un  canto,  e  Clotario  II.  Re  di  Soiffons ,  o 
fia  della  Nauftria  dall'  altro  .  Toccò  al  più  debole  l' andar  di  fotto , 


0>)Tredeg.  Grande  fu  la  feonfitta  di  Clotario,  rapportata  da  Fredegario  (b) , 
'"apz™'0'  per  quanto  fi  crede  all'Anno  prefente  :  e  gli  collo  quella  disgrazia  la 
perdita  della  maggior  parte  de'fuoi  Stati .  Finì  di  vivere  in  queft'An- 
no  CoJìanTo  Arcivefcovo  di  Milano.  Il  Clero  e  i  Nobili,  che  erano 
in  Genova,  elefiero  per  fuo  Succeflbre  Deusdedit  Diacono.  Mail 
ReAgilolfo,  padrone  di  Milano,  fcriffeloro,  che  ne  defiderava  o 
voleva  un  altro.  Avvifato  di  ciò  San  Gregorio  fece  intendere  al  Po- 
polo e  Clero  Milanefe ,  abitante  in  Genova ,  che  non  confentirebbe 
(c)Gregor.  giammai  in  un  Uomo ,  (e)  quinon  aCatholicis^  &  maxime  a  Lori' 
p!n'11'E'  gobardis.)  eligitur.  Adunque  il  Re  Agilolfo  non  dovea  peranche  ef- 
iere Cattolico  .  Si  sa,  che  Agilolfo  defiflè  da  quefta  pretensione, 
probabilmente  alle  perfuafioni  della  piiffima  Regina  Teodeiinda ,  e 
che  Deusdedit,  chiamato  anche  Diodato^  fu  confecrato  Arcivefco- 
vo, forfè  nell'Anno  fuffeguente  .  Intorno  a  quelli  tempi  Agilolfo 
mandò  a  Cacano  Re  de  gli  Unni,  padrone  della  Pannonia,  de  gli 
Artefici  atti  a  fabbricar  navi ,  delle  quali  egli  poi  fi  fervi  per  efpu- 
gnare  unitola  della  Tracia.  Credefi  ancora,  che  fino  a  quell'Anno 
effendo  vivuto  Venanzio  Fortunato  Vefcovo  di  Poiéìiers  in  Francia , 
e  celebre  Scrittore  e  Poeta,  nato  in  Italia,  compiette  la  carriera  de' 
fuoi  giorni . 
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Ceciliano  Prefetto  del  Pretorio 
di   Onorio   Augurio.      28.  efeg. 

Celeste  Dea  di  sran  credito  in 
Affrica.  69 

Celestino  I.PapaEletto.  71.79- 
Concilio  da  lui  tenuto  in  Ro- 
ma. 92.  94.  Fine  di  fua  vita  „ 

95 
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Cesario  fanto  Vefcovo  di  Arles. 
302.  e  feg.  Come  accolto  dal  Re 
Teoderico.  317.  341 

Childeberto  Re  de' Franchi  mof- 
fo  da  Maurizio  Augurio  contro 
i  Longobardi.  516.  519.  Rotta 
data  alle  genti  dal  Re  Autari  . 
525.  Muove  di  nuovo  guerra  a 
i  Longobardi.  531.  53 5.  Sua  mor- 
te. _         _  55t 

Childerico  figlio  di  Meroveo 
fuccede  al  Padre  nel  Regno  de' 
Franchi  .  176.  Ricupera  il  Re- 
gno .  193.  Occupa  Colonia  ed 
ali  Città  .  194.  e  fegu.  Fine 
'ita.  239 

rillo  fanto  Vefcovo  di  Alef- 
fandna  .  94.  97.  109.  Sua  mor- 
te. 122 

Ciro  Confole  Orientale  alzato  ai 
primi   pofli  da  Teodofio  II.  iió 

Ciro  Panopolita  Confole,  Poeta, 
e  Vefcovo  di  Cotieo.  132 

Classe  Città  ,  Borgo  di  Raven- 
na ,  prefa  da  Faroaldo  Duca  di 
Spoleti  .  477.  50Ó.  Ricuperata 
da  i  Greci .  520 

Clefo  Re  de' Longobardi  fuccede 
ad  Alboino.  489.  E'uccifo.  491. 
e  fegu. 

Clodione    Re   de'  Franchi 
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Clodoveo  Re  de  i  Franchi  fuc- 
cede al  Re  Childerico  fuo  Pa- 
dre. 239.  Dà  una  rotta,  e  to- 
glie la  vita  a  Siagrio  Generale 
Romano  .  247.  Prime  lue  con- 
quide nelle  Gallie  .  248.  Pren- 
de per  Moglie  Clotilde  Criftia- 
na.  266.  Che  gli  fa  abbracciar 
la  Fede  diCrifto.  273.  Conqui- 
stai'Alemagna.  274.  Rende  tri- 
butar; i  Borgognoni.  282.  284. 
Sottomette  la  Bretagna  minore  . 
285.  Dopo  una  rotta  data  a  i 
Vifigoti  occupa  molte  loro  Pro- 
vincie. 301.  e  fegu.  Retta  feon- 
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fitto  dall'armi  del  Re  Teoderi- 
co. 303.  Dichiarato  Confole  da 
A  naftafio  Augurio  .  304.  Sue  ini- 
quità per  accrefeere  il  dominio. 
311.  Sua  morte,  e  figliolanza. 

Clotario  figlio  di  ClodoveoRc 
de'  Franchi  fuccede  al  Padre  . 
318.  Sua  gran  crudeltà  contro  i 
Nipoti.  359.  Cade  in  lui  tutta 
la  Monarchia.  443.  Rotta  a  lui 
data  da  iSaflbni.  450.453.  Sua 
morte.  455 

Clotsuinda  Moglie  di  Alboino 
Re  de' Longobardi.  460 

Colombano  Santo  Abbate  di  Bob- 
bio. 558 

Costanziano  Generale  di  Giu- 
fiiniano  Augurio.   374.378.39(5. 

Concilio  Arauficano  II.  191 
Concilio  Ecumenico  Calcedonen- 
^fe.  143 

Concilio  Palmare  ,  in  cui  refìò 
afTodata  l'innocenza  e  il  Ponti- 
ficato di  Pi:pa  Simmaco  .  286. 
288 
Concilio  V.  Generale  tenuto  in 
Coflantinopoli .  440.  Approvato 
da  Papa  Vigilio  .  445.  Scisma 
per    quefto    inforto    in    Italia   . 

449 

Conciliaeolo  di  Marano,  tenu- 
to da  iVefcovi  Scismatici.   524 

Consolato  abolito  da  Giuftinia- 
no  Auguflo.  393 

Conti  ii  chiamavano  i  Governa- 
tori delle  Città.  554 

Cosroe  Re  di  Perfia  muove  guer- 
ra aGiuftiniano  Augurio.  386. 
390.  392.  Con  lui  fa  una  Pace 
vantaggiofa  .  457.  Torna  a  far 
guerra  .  484.  Ne  riporta  delle 
buffe.  495.  Sua  morte.         503 

Costanzo  Arcivefcovo  di  Mila- 
no. 545.  Termine  di  fua  vita. 
560 

Co- 
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Costantino  Tiranno  occupa  la 
Bretagna  e  le  Gallie  .  17.  Va- 
rie lue  imprefe.  18.  Riconofciu- 
ro  per  Augufto  da  Onorio.  27. 
Calato  in  Italia  tende  infidie  ad 
eflb  Augufto  .  38.  e  fegu.  Rin- 
ferrato  in  Arks  .  40.  43.  Prefo 
ed  uccifo.  44 

Costante  figlio  di  Coftantino  Ti- 
ranno,  dichiarato  Auguflo.  27. 
Mandato  dal  Padre  in  Ifpagna  . 
18.  Uccifo  in  Vienna  del  Delfi- 
nato.  40 

Costanzo  Conte  Generale  di  Ono- 
rio Augufto .  40.0pprime  Geron- 
zio  nelle  Gallie.  41.  Vince  Edo- 
bico  Generale  di  Coftantino  Ti- 
ranno. 43.  Creato  Confole.  51 
Altre  fue  imprefe  nelle  Gallie  . 
53.  Galla  Placidia  a  lui  data  in 
Moglie  .  59.  Dichiarato  Augu- 
fto .  6j.  Termina  il  fuo  vive- 
re. 6% 

Crisafio  potente  Eunuco  nella 
Corte  di  Teodofìo  II.  129.  Odia 
S.  Flaviano  .  132.  E  1'  abbatte  . 
134.  Sua  caduta  e  morte.   139. 

141 

Cunimondo  RedeiGepidi.  429. 

e  fegu.  Vinto  ed  uccifo  da  Alboi- 
no Re  de' Longobardi.  467 

D 

Dazio  Arcivefcovo  di  Milano  . 
369.  380.  384.  Ritirafi  aCoftan- 
tinopoli.  386.  431 

Deogratias  Vefcovo  di  Carta- 
gine. 157.  Sua  gran  Carità,  e 
morte.  168 

Deusdedit  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano. 560 

Dionisio  Efìguo  Scrittore  della 
Chicfa.  348 

Dioscoro  Vefcovo  di  Alexandria, 
Eretico .  123.  Abbatte  S.  Flavia- 
no .  133.  Condennato  nel  Con- 
cilio Calcedonenfe  »  i45 
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Donatisti  lóro  Erefia  nell'Af- 
frica- 37.46 

Drotttjlfo  Suevo,  fue  prodezze 
al  fervigio  de  gli  Augufti.      519 

Ducato  del  Friuli  ,  fuo  princi- 
pio. 476.  Di  Benevento  e Spole- 
ti  quando  iftituiti.  492.  506.  528 

Duchi  dividono  e  governano  do- 
po il  Re  Clefo  il  Regno  de' Lon- 
gobardi. 490 

Duello  autenticato  da  Gundoba- 
do  Re  de' Borgognoni.  283.  Ri- 
provato dal  Re  Teoderico.  295 


Ecdicio  figlio  dell' Imperadore  A- 
vito,  Generale  de'Romani  nelle 
Gallie.  2i9.efegu. 

Edobico  Generale  di  Coftantino 
Tiranno.  43 

Egidio  Generale  de'Romani,  ac- 
cettato per  Re  dai  Franchi.  iy6 
Chiamato  Nigidio  da  altri .  138 
191.  Scacciato  da  i  Franchi .  193 
Termine  della  fua  vita.  194 

Elia  Patriarca  d'  Aquileja  ,  fuo 
Concilio.  504.  Lettera  a  lui  fcrit- 
ta  da  Papa  Pelagio  .  520.  Cefla 
di  vivere.  522 

Ennodio  Vefcovo  di  Pavia  ,  fpe- 
dito  per  Legato  in  Levante  da 
Tapa  Ormisda  .  321.  324.  Fine 
de'  fuoi  giorni.  332 

Epifanio  fanto  Vefcovo  di  Pavia, 
fua  ambafeeria  ad  Antemio  Au- 
gufto .  2«o.  215.  Altra  ad  Euri- 
co Re  de'  Vifìgoti.  219.  e  fegu. 
255.  e  fegu.  Spedito  a  Gundoba- 
do  Re  de'Borgononi.  267 

Epifanio  Prefetto  di  Roma.      \6 

Eracliano  Conte  Governatore 
dell'Affrica.  22.  31.  Fedele  ad 
Onorio  Augufto  .  32.  Creato 
Confole,  e  fuoi  vizj.  47.  Ribel- 
latofi,  è  feonfitto  ed  uccifo.  48 
Erarico  creato  Re  da  i  Goti , 
ed  uccifo.  396 

Er- 
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Ermenegildo  ,  Figlio  di  Leovi- 
gildo  Re  de'Vifigoti  inlfpagna, 
muore  Martire.  5l8 

Ermerico  Re  de'  Suevi  in  Ifpa- 
ona  .  43.  64.  108.  Finilce  i  fuoi 
giorni.  117.  Suoi  progredì  nella 
Gallizia.  90 

Eucherio  figlio  di  Stilicene.  21. 
23.  Uccifo.  25 

Eudocia  ,  o  fia  Atenaide  ,  fpofa- 
ta  da  Teodofìo  li.  Augufto.  66. 
Gli  partorifee  Eudoflìa.  71.  Di- 
chiarata Augufta  .  75.  Suo  Poe- 
ma in  onore  dell'  Augufto  Con- 
forte. 85.  99.  Suo  viaggio  a  Ge- 
rufalemme  .  107.  109.  Sua  di- 
scordia coll'Augufto  marito  .  123. 
Abbatte  Pulcheria  Augufta  fua 
Cognata.  129.  Accidente,  per 
cui  fa  divorzio  col  Marito  ,  e  fi 
ritira  a  Gerufalemme.  i^i.efeg. 
Abjura  1'  Eutichianismo  .  170. 
Sua  morte  ed  encomio.  185 

Eudocia  figlia  di  Valentiniano  III. 
Augufto,  Moglie  di  Palladio  Ce- 
fare  ,  e  pofcia  di  Unnerico  Fi- 
glio del  Re  de'  Vandali  .  165.  e 
fegu.  179.  189.  Sen  fugge,  e  ri- 
tiratafi  a  Gerufalemme  quivi  ter- 
mina i  fuoi  giorni.  214 

Eudossia  Augufta  Moglie  d'  Ar- 
cadio  Imperatore.  3.  Fa  efiliare 
S.  Giovanni  Grifoftomo  .  9.  Sua 
morte .  11 

Eudossia  (Licinia  )  figlia  diTeo- 
dofio  II.  Augufto.  71.  94.  Ma- 
ritata con  Valentiniano  III.  Au- 
gufto .  106.  Pofcia  con  Petro- 
nio Maflìmo  ,  contra  del  quale 
chiama  il  Re  Vandalo  a  Roma  . 
164.  Da  effo  Re  condotta  in 
Affrica  .  166.  Rimeria  in  Liber- 
tà. 179-  189 

Eufemia  (Elia  Marcia)  moglie  di 
Giuftino  feniore  Augufto  .  327. 
Sua  morte.  337 

Eufemia  figlia  di  Marciano  Im- 
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peradore  ,  e  Moglie  di  Antenna 
Augufto.  197 

Eufemio  Vefcovo  Cattolico  di 
Coftantinopoli  .  253.  258.  268. 
Deporto  ed  efiliato  da  Anafta- 
fio  Augufto.  271 

Eugipio  Abbate  Scrittore.        508 

Evino  Duca  di  Trento  .  492.498. 
52Ó.  539 

Eulalio  eletto  Papa  in  concor- 
renza di  Bonifazio  I.  62.  Difpu- 
tata  la  di  lui  elezione.  63.  Soc- 
combe in  fine.  64. 

Eutico,  oEvarico,  oEutaricoRe 
de'  Vifigoti  ,  dopo  avere  uccifo 
il  Fratello  ,  muove  guerra  a  i 
Romani.  199.  219.  Perfeguita  i 
Cattolici.  220.  Occupa  Arles  e 
Marfilia.  231 

Eutarico  Cillica  prende  in  Mo- 
glie Amalafunta  figlia  del  Re 
Teoderico.  320.  Creato  Confo- 
le .  328.  Magnifici  fpettacoli  per 
quefta  fua  Dignità  .  329.  Pre- 
muore ad  elfo    Re    Teoderico  . 

545 

Eutiche  ,  o  fia  Eutichete  ,  fua 
Erefia.  120.  Condennato  da  S. 
Flaviano.  132.  E  nel  Concilio 
Calcedonenfe.  143 

Eutichio  Patriarca  di  Coftantino- 
poli efiliato.  462.  Richiamato  . 
4<58.  Sua  morte.  509 


Faramondo  creduto  primo  Re 
de' Franchi.  6z 

Faroaldo  primo  Duca  di  Spole- 
ti  s' inipadronifce  di  Clafle.   506 

Fausto   Prefetto  di   Roma.      77 

Fazioni  Veneta  e  Pralina  in  Co- 
ftantinopoli. 457 

Federico  Re  de  i  Rugi  implo- 
ra il  patrocinio  di  Teoderico 
Goto  contra  del  Re  Odoacre  . 
249.  e  fegu.  251.  Pofcia  fi  vol- 
ge contra  di  Teoderico.         264 

Fé- 
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Felice  III.  Papa  ,  fua  elezione  . 
243.  Concilio  da  lui  tenuto  con- 
tra   di  Acacio   Vefcovo  di  Co- 
ftantinopoli  .    246.    PafTa  a   mi- 
glior vita.  2<5o 
Felice  IV.  Papa  ,    fua  elezione  . 
347.  Sua  morte.                       355 
Felice  Vefcovo  di  Trivigi.  47Ó 
Festo  Patrizio  tratta  1'  aggiufta- 
mento    fra  Anaftafio  Augurio  , 
e  il  Re  Teoderico  .     270.   275. 
Softiene  Lorenzo  Antipapa  con- 
tra  di  Simmaco.  277.  2Sd.efeg. 
288 
Filostorcio  ,  fua  Storia.         79 
Flagilla  Sorella  di  Teodofio  II. 


Augufto. 


94 


Flaviano  fanto  Patriarca  di  Co- 
ftantìnopoli  odiato  da  Crifafio 
Augufto  .  129.  E  abbattuto  da 
lui  .    133.  Suo    efilio  e  morte  . 

134 

Flavio  Deliro,  fua  Storia  Apo- 
crifa .  5  5 

Franchi,  lor  primo  Re  Faramon- 
do,  ed  origine.  6z.  Cacciati  dal- 
le Gallie.  88.  Fanno  pace  coi 
Romani  .  95.  Altri  uniti  co  i 
Romani  ,  ed  altri  con  Attila  . 
147.  Quando  cominciaflcro  a 
conquiftar  le  Gallie.  176.  S'im- 
padronifeono  di  Colonia  ec.  194 
e  fegu.  Pulizia  de' loro  coftumi. 
437.  Quali  armi  ufaffero  .  441. 
Loro  crudeltà.  531 

Friuli,  fuo  Ducato  quando  ifti- 
tuito  .  47 6.  492 

Frontone  Arcivefcovo Scismati- 
co di  Milano.  509 

Fulcenzio  fanto  Vefcovo  Affri- 
cano,  e  Scrittore  della  Chiefa. 
291 


Gaidolfo  Duca  di  Bergamo  fi  ri- 
bella al  Re  Agilolfo  .   539.  Ri- 
Tomo  III. 
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metto  in  fua  grazia.   540.  E'uc- 

cir°-      ,     .,.         •  5  59 

Galla   Placidia    efihata  ricorre  a 

Coftantinopoli .  71.  e  feg.  Tor- 
na in    Italia  .    76.    Tutrice    del 
Figlio  Augufto.   80.  82.  Ingan- 
nata da  Aezio    perde  Bonifazio 
Conte.   85.  e  fegu.  Il  rimette  in 
fua  grazia.   89.  95.  Suo  Voto  . 
98.  e  fegu.  1  io. 
Garibaldo    primo  Duca    di  Ba- 
viera. 453.  499.  Padre  della  Re- 
gina Teodelinda.   526.  Abbattu- 
to da  i  Franchi.  528.  54^ 
Gelasio  Papa,  fua  elezione.  260 
Suo  Decreto  intorno  a  i  Libri 
268.  Termina  i  fuoi giorni.   271 
Gelimcre   in  Affrica   fa    imprl 
gionare  il  Re  Ilderico  .  355.  e 
fegu.  Sprezza  le  ambafeiatealui 
fpedite  da  Giuftiniano  Augufto 
361.  Occupa  il  Trono  de'Van 
dali  .   362.  Contra  di  lui  fpedi 
to  Belifario   da    efiTo  Augufto  . 
364.    Sconfitto   fugge  .    365.  Si 
arrende  ,    ed  è  ben  trattato  da 
Giuftiniano.  366 
Genserico  Re  de'  Vandali  in  Ifpa- 
gna.  83.  Fa  lega  con  Bonifazio 
Conte  contra  dell'  Imperadore  . 
85.  Sue  qualità.   87.   Occupa  le 
Mauritanie.   88.  Dopounafcon- 
fitta  data  a  Bonifazio  Conte  af- 
fedia  Ippona  .  91.  E  fé  ne  im- 
padronifee.  93.  Fa  pace  conVa- 
lentiniano  Augufto.   102.  Perfe- 
guita  i  Cattolici.   105.  Con  tra- 
dimento occupa  Cartagine.   110. 
Infefta  la  Sicilia  .   114.  Sua  pi- 
ce  con    Valentiniano   III.    120. 
Muove  Attila  contra  de\Vifigo- 
ti  .  145.  Chiamato  da  Eudoflia 
Augufta  a  Roma  ,    la  prende  e 
faccheggia.   164.  e  fegu.  Infefta 
la  Sicilia,  ed  altre  contrade  Ro- 
mane .    172.  177.    179.    Occupa 
tutta  1' Affrica .  181.  Rende  va- 
Cccc            ni 
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ni  gli  sforzi  di  Majoriano  Au- 
gufto .  182.  184.  189.  198.  Fa 
iventare  la  grandiofa  fpedizione 
fatta  contra  di  lui  da  Leone  ed 
Antemio  Augufti .  201.  e  fegu. 
219.  Termina ifuoi  giorni.  230 
Gepidi  fconfitti  da  Teoderico  Re 
degli  Oftrogoti.  253.  Prefialfuo 
fervisio  ,  ed  inviati  di  prefidio 
nelle  Gallie.  313.  Lor  Nazione 
quafi  annientata  da  i  vittorioli 
Longobardi  .   428.  e  fegu.  457. 

465 
Germano  Nipote  di  Giuftiniano 

Augufto  fpofa  MatafuntaGota. 

394.  422.  Spedito  Generale  dell' 

armi  verfo  l'Italia  .  423.  Rapito 

dalla  morte.  424 

Geronzio  Generale  di  Coftanti- 

no  Tiranno.   18.  Proclama  Im- 

peradore    Maflìmo  in  Ifpagna  . 

39.  Sue   imprefe  nella  Gallia  . 

40.  Si  uccide.  41 
Giordano  Storico,  corrottamen- 
te chiamato  Giornande.  6.  Sto- 
rico de' Goti.            430.  e  fegu. 

Giovanni  I.  Papa  eletto .  n6. 
Inviato  dal  Re  Teoderico  a  Co- 
stantinopoli. 340.  Grande  ono- 
re a  lui  fatto  da  Giuftino  Au- 
gufto. 342.  Pofto  in  prigione  dal 
Re  Teoderico  ,  ivi  termina  i 
fuoi  giorni .  343 

Giovanni  II.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne. 360.  Fine  de' fuoi  dì.     370 

Giovanni  III.  Papa,  fua  elezio- 
ne. 455.  Fa  tornare  l' irato  Nar- 
fete  a  Roma.  471.  Sua  morte. 
48ó 

Giovanni  Grifoftomo  Santo  Ar- 
civefcovo di  Coftantinopoli  man- 
dato in  efilio.  9.  e  fegu.  Dove 
termina  la  fua  vita.  19.  Tras- 
lazion  del  fuo  Corpo.  108 

Giovanni  il  Digiunatore  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli  ,  fua  fuper- 
bia.  549 


1 


E  . 


Giovanni  Arcivefcovo  di  Raven- 
na corretto  da  Papa  Simplicio. 
241 

Giovanni  altro  Arcivefcovo  di 
Ravenna.  523. 549 

Giovanni  Vefcovo  Cattolico  di 
Coftantinopoli  fottoGiuftino  fe- 
more Augufto.  328.efegu.  Paf- 
fa  a  miglior  vita.  331 

Giovanni  Primicerio  de'  Notai 
ufurpa  l'Imperio  in  Ravenna  . 
j^.  Sprezzato  da  Teodofio  II. 
Augufto  .  74.  Tenta  indarno  1' 
Affrica.  75.  Refta prigione.  77. 
Ed  uccifo.  78 

Giovanni  Prefetto  di  Roma.   558 

Giovanni  Vandalo,  ribello  di  Va- 
lentiniano  III.  forfè  lo  fteflbche 
Giovanni  Tiranno.  117 

Giovanni  Scita  Generale  di  Ze- 
none Augufto  .  245.  261.  274. 
Creato  Confole.  276 

Giovanni  Caftìano  Scrittore.  97 

Giovino  nelle  Gallie  prende  il 
titolo  di  Augufto  .  44.  Difcor- 
dia  fra  lui  ,  e  il  Re  Ataulfo  . 
45.  Vien  privato  di  vita.      46 

Giovio  primo  Miniftro  di  Ono- 
rio Augufto.  30.  32.  39 

Giselico  baftardo  di  Alarico  Re 
de  i  Viligoti,  acclamato  Re  da 
que'Popoli.  301.  Abbattuto  dal 
Re  Teoderico.  306.  e  fegu.  Suoi 
inutili  sforzi,  dopo  i  quali  per- 
de la  vita.  312 

Gisolfo  primo  Duca  delFriuli. 
47  6.  Figlio  di  Grafolfo  forfè  Ac- 
cedette al  Padre  in  quel  Ducato. 

535 

Giuliana  figlia  di  Olibrio  Au- 
gufto ,  moglie  di  Ariobindo  ju- 
niore.  214 

Giuliano  Vefcovo  di  Eclano  , 
difenfor  di  Pelagio.  65.  Caccia- 
to dall'Italia.  75.  112 

Giusta  Grata  Onoria,  Sorella  di 
Valentiniano  III.  Augufto.   59. 

72. 
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72.  Suo  gravi/fimo  fallo.  100.  Ri- 
corre ad  Attila  .  149.0  feg.  Suo 
mifero  fine.  1.56 

Giustina  Badeffa  diCapoa.  478 
Giustiniano  Nipote  di  Giufti- 
no  Augufto  .  326.  530.  Fama  , 
eh'  egli  faceffe  aflaffìnar  Vitalia- 
no. 331.  Creato  Confole  ricrea 
il  Popolo  con  magnifici  fpetta- 
coli  .  332.  Prefo  per  Collega 
dall'  Augufto  Zio  .  349.  A  cui 
fuccede  .  350.  Suoi  buoni  prin- 
cipi .  351.  e  fegu.  Codice  delle 
Leggi  da  lui  pubblicato  .  354. 
Irato  contra  Gelimere  ufurpa- 
tore  delTrono  in  Affrica  .  361. 
Fiera  fedizione  fvegliata  contra 
di  lui  in  Coftantinopoli  .  362. 
Spedifce  Belifario  coll'Armatain 
Affrica.  364.  Che  ne  fa  l'acqui- 
fto.  365.  Iftituzionie  Digefti  da 
lui  pubblicati  .  366.  Spedizione 
fua  contra  de' Goti  regnanti  in 
Italia  coll'acquifto  della  Sicilia  . 
371.  Per  valore  e  buona  condot- 
ta di  Belifario  s'impadronifee  di 
Roma,  di  Ravenna  ,  e  di  tutta 
1'  Italia  .  375.  e  fegu.  Guerra  a 
lui  molla  da  i  Perfìani .  386.  390 
Giustiniano  Augufto  chiama  Pa- 
pa Vigilio  a  Coftantinopoli.  412. 
Dalle  Indie  fa  venire  i  vermi  da 
feta.  426.  Suabiafimevol  prepo- 
tenza ne  gli  affari  della  Reli- 
gione.  431.434.  Manda  in  efi- 
lio  Papa  Vigilio.  440.  Ufurpa  i 
diritti  della  Chiefa.  445.  e  feg. 
Vecchio  trafeura  il  governo.  453 
Pace  vergognofa  da  lui  fatta  co' 
Perfìani.  457.  Congiura  contra 
di  lui,  per  la  quale  deprime  Be- 
lifario .  459.  Il  rimette  in  fua 
grazia.  461.  Suo  Editto  contra- 
rio alla  dottrina  della  Chiefa  . 

462.  Tempo   della  fua   morte  . 

463.  E  fua  rapacità.  464 
Giustiniano  Pronipote  di  Gìufti- 
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niano  1.  Augufto.  463.  Genera- 
le dell'Armi  contro  i  Perfìani  , 
ne  riporta  molti  vantaggi.  495 

Giustino  Trace  dopo  Anaftafìo 
eletto  Imperadore-  d'  Oriente  . 
326.  Sue  qualità,  e  principio  del 
fuo  governo.  327.  Suo  Zelo  per 
la  Religion  Cattolica.  328.  Ac- 
queta i  torbidi  per  eflTa  inforti. 
330.  Pubblica  un'  Editto  contro 
i  Pagani  ed  Eretici.  336.  Sene 
offende  il  Re  Teoderico  .  338. 
E  però  gli  fpedifee  Papa  Giovan- 
ni. 340.  Che  viene  accolto  con 
magnificenza  e  divozione.  342. 
Sua  Carità  verfo  i  Popoli  .  346. 
Prende  per  Collega  Giuftiniano 
fuo  Nipote.   349.  Muore.      350 

Giustino  juniore  ,  Nipote  di 
Giuftiniano,  dichiarato  Impera- 
dore .  464.  Uccide  Giuftino  fi- 
glio di  Germano  .  468.  Procede 
Confole  .  469.  Richiama  alla 
Corte  Narfete.  470.  Manda  Am- 
bafeiatori  a  i  Turchi.  480.  Sua 
guerra  co  i  Perfìani  .  484.  Di- 
chiara Cefare  Tiberio  Trace  . 
490.  Giugne  al  fin  di  fua  vita  . 
499.  e  fegu._  ^  503 

Giustino  Nipote  di  Giuftiniano 
Augufto  tolto  di  vita.  468 

Giutunghi  popoli  della  Germa- 
nia. <)0 

Gladiatori,  loro  combattimen- 
ti vietati  da  Coftantino  Magno, 
e  aboliti  da  Onorio  Augufto  . 
io 

Glicerio  fi  fa  proclamare  Impe- 
rador  d'Occidente.  215.  Abbat- 
tuto da  Nipote  Augufto.     219 

Godemaro  Re  de' Borgognoni  ri- 
cupera il  Regno  perduto  da  Si- 
gismondo fuo  Fratello  .  340.  e 
fegu.  Di  nuovo  lo  perde.     369 

Godigisclo  Re  de' Vandali.      16 

Goti  ,  chiamati  poi  Vifigoti,  fotto 
Alarico    occupano    alcune  Città 
Ce  ce  2.  d'Ita- 
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d'Italia.  4.  Sconfìtti  da  Stilico- 
ne.  6.  e  fegu.  Attediano  Roma  . 
25.  La  prendono  e  Taccheggiano. 
33.  Pattano  nelle  Gallie.  45.  S' 
ìmpadronifcono  dell'  Aquitania  . 
49.  E  di  gran  tratto  della  Spa- 
gna. 53.  Favorevoli  ad  Onorio 
Augufto.  57.  Si  ftabilifcono  nel- 
la Linguadoca  .  di.  Forzati  a 
fciogliere  l'attedio  di  Arles  .  82. 
EdiNarbona.  103.  e  feg.  Scon- 
fitta da  loro  data  a  Littorio  Con- 
te, in.  e  fegu.  Gran  battaglia 
fra  etti,  ed  Attila.    147.  e  fegu. 

Goti,  Ottrogoti,  cacciano  gli  Un- 
ni dalla  Pannonia.  84.  Aufiliarj 
d'Attila.  146.  Sotto  Teoderico 
figlio  di  Triario  fittano  la  lor  fe- 
de nella  Tracia.  216.  e  fegu.  E 
nella  Pannonia.  222.  SottoTeo- 
derico  entrano  in  potteflb  dell' 
Italia.  254.  e  fegu.  Fine  del  Re- 
gno loro  in  Italia  ingiuftamente 
derifi  da  alcuni.  444. e  feg.  Non 
affatto  cacciati  d'Italia.         458 

Grado  Ifola  prefa  dal  Patriarca  di 
Aquileja  perluaSede.  504.  Con- 
cilio ivi  tenuto  è  un'  impoftura  . 

^505.522. 

Grasolfo  forfè  Duca  del  Friuli 
prima  di  Gifolfo  fuo  Figlio  . 
_^  534-  e  fegu. 

Graziano  Tiranno  nella  Breta- 
gna uccifo.  17 

Grecorio  il  Grande  Papa,  pria 
Pretore  ,  o  Prefetto  di  Roma  . 
440.  Si  fa  Monaco.  495.  E  in- 
viato dal  Papa  Nunzio  a  Costan- 
tinopoli .  504.  Suo  ritorno  in 
Italia.  511.  520.  E' eletto  Papa. 
530.  Sua  vigilanza  contra  de' 
Longobardi  .  541.  Suoi  affanni 
per  la  defolazione  de'contorni  di 
Roma.  544.  Lettere  di  lui  alla 
Regina  Teodelinda  .  545.  Sua 
bella  apologia  a  Maurizio  Au- 
gurio.  547.  Reprime  la  fuperbia 
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del   Patriarca  di  Coftantinopoli  . 

549.  Proccura  la  converfione  de 
gl'Ingleli  alla  Fede  di  Criflo  . 

550.  Si  duole  di  Romano  Efar- 
co  perchè  nemico  della  pace.  551. 
Bolla  falfa  a  lui  attribuita.     558 

Gualamire  Re  de  gli  Oftrogo- 
ti.  146 

Guidino  Conte  de' Goti  vinto  da 
Narfete.  458 

Gundamondo  Re  de'  Vandali  . 
246.  273 

Gunderico  Re  de'  Vandali  .  16. 
43.  do.  Sua  morte.  83.  87 

Gundibalo  figlio  del  Re  de' Bor- 
gognoni creato  Patrizio  .        215 

Gundobado  Re  de' Borgognoni  , 
fua  irruzione  in  Italia  ,  e  barba- 
rie. 257.  267.  269.  Sconfigge  il 
Fratello.  282.  Leggi  da  lui  pub- 
blicate. 2S}.  Collegato  conClo- 
doveoRede'Franchi.  300.  Pren- 
de _Narbona.  307.  Sua  morte. 
324 

Guntario  o  Gondecario  Re  de' 
Borgognoni.  49.  101.  Sua  mor- 
te •  104 

Guntranno  Re de'Franchi .  496. 
e  feg.  531.  Sua  bontà.  536.  Sua 
morte.  544 


Ibba,  o  fia  Ebbane,  Generale  del 
Re  Teoderico,  foccorre  Arles. 
302.  307.  Caccia  di  Spagna  Ge- 
falico.  309.  312 

Idacio  Vefcovo  e  Storico  .    185. 

20(5 

Ilaro  Papa  ,  fua  elezione  .  187. 
Manca  di  vita  .  203 

Ilderico  figlio  di  Unnerico  Re 
de  i  Vandali  .  214.  Succeduto  a 
Trafamondo  favorilce  i  Cattoli- 
ci .  336.  Morte  da  lui  data  ad 
Amalafreda  Sorella  del  Re  Teo- 
derico.  353.  Imprigionato  dai 

fuoi . 
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fuoi.  3  5<5.  e  fegu.  361.  Glie  ab- 
breviata la  vita  .  364 

Ildibaldo  eletto  Re  da  i  Goti  . 
393.  E'  uccifo.  395 

Ilario  Prefetto  di  Roma.  19 

Illo  Confole  Orientale.  232.  Ge- 
nerale di  Zenone  Augufto.  235 
Sua  ribellione  contra  di  lui.  240 
e  fegu.  244.  Sconfitto  dall'  Ar- 
mata Cefarea .  245.  Prefo  ed  uc- 
cifo .  251 

Imperio  Romano  fua  declinazio- 
ne, i.efegu.  Per  cagione  in  parte 
de  i  Generali  Barbari.  174 

Innocenzo  I.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne .  3.  Si  affatica  in  favore  di 
San  Giovanni  Grifoflomo  .  io. 
Falfamente  incolpato  da  Zofi- 
mo  .  2<5.  Inviato  a  Ravenna  . 
29.  Condanna  i  Pelagiani  .  59. 
Finifce  di  vivere.  60 

Inondazione  terribile  in  Italia 
fotto  il  Re  Autari.  529 

Ipazio  Nipote  di  Anaftafio  Au- 
gurio creato  Confole.  279.326. 
Sua  follevazione  contro  Giufti- 
niano  Imperadore,  per  cui  per- 
de la  vita.  3<52,  e  fegu. 

Isdegarde  Re  di  Perfia  ,  Tutore 
di  Teodofio  IL  Augurio  .  19. 
Perfeguita  i  Criftiani  .  20.  Sua 
pace  col  fuddetto  Augufto  .  71. 
Manca  di  vita.  85 


Leone  (  Flavio  )  eletto  Impera- 
dore d'Oriente.  177.  Sua  Pie- 
tà. 183.  Antemio  da  lui  crea- 
to Imperador  d' Occidente.  197. 
Grandiofa  ,  ma  sfortunata  fua 
fpedizione  contra  di  Genferico. 
201.  e  fegu.  Per  politica  ingran- 
direi figli  diAfpare.  204.  Op- 
prime Afpare  fleflb  co  i  figli  . 
208.  Crea  Cefare  Leone  fuoNi- 
pote  .   216.  Sua  morte.  217 

Leone  Nipote  di  Leone  Augufto  , 
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creato  Cefare.  2i<5.  Succede  all' 
Avolo  nell'  Imperio  Orientale  . 
217.  Sua  frettolofa  morte  .     218 

Leone  Diacono  della  S.  R.  Ch.  ri- 
getta Giuliano  Pelagiano.  112. 
Creato  Papa.  113.  Scuopre  e 
fcaccia  i  Manichei.  121.  123. 
Scrive  contro  i  Pelagiani  .  128. 
Abolifce  il  falfo  Concilio  d'Efe- 
fo.  134.  Suo  fervore  contra  d' 
Eutichete  .  138.  Va  Ambafcia- 
tore  ad  Attila.  154.  Placa  Gen- 
ferico.   165.  Sua  morte.        187 

Leonzio  creato  Imperadore  con- 
tro Zenone  Augufto.  244.  E  de- 
predo .  245.  Finalmente  prefo 
ed  uccifo.  251 

Leutari  Duce  de  gli  Alamanni 
con  forte  efercito  cala  in  Italia 
contro  i  Greci  .  437.  Varie  fue 
azioni.  440.  Disfatto  1' Efercito 
fuo .  441 

Liguria,  fua  eftenfione  ,  in  gran 
parte  occupata  da  Alboino  Re 
àe  Longobardi.  480 

Linguadoca  s  ivi  fi  ftabilifcono  i 


VifiRoti. 


di 


Littorio  Conte,  Generale  di  Va- 
lentiniano  III.  Augufto  ,  libera 
Narbona  dall'  attedio  de'  Goti  . 
103.  e  fegu.  Sconfitto  pofcia  da 
elfi.  1 1 1.  e  fegu. 

Longiniano  (  Flavio  Macrobio  ) 
Prefetto  di  Roma.  4 

Longino  Fratello  di  Zenone  Au- 
gufto ,  creato  Cefare  ,  e  Confo- 
le. 246.  e  fegu.  255.  Indarno  am- 
biteci'Imperio.  258.  Sua  mor- 
te. 2<5i 

Longino  Efarco  d' Italia  all'arri- 
vo de'  Longobardi  .  477.  Preflo 
di  lui  ii  ritira  Rosmonda  dopo 
la  morte  del  Re  Alboinofuo Ma- 
rito. 489-5°7-5I3 

Longobardi  s'impadronifcono  del- 
la Pannonia.  350.  Collegati  con 
Giuftiniano  Augufto.  386.  Loro 

liti 
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liti  co  i  Gepidi .  419.  A'  quali 
danno  una  grande  fconfitta.  428. 
e  fegu.  Rinforzo  da)  effi  dato  a 
Narfete  .  432.  434.  Dominanti 
nella  Pannonia.  457.  Appellati 
Goti  .  460.  Gran  rotta  da  lor 
dataai  Gepidi.  465.  e  fegu.  Lo- 
ro dominio  nella  Pannonia,  e  in 
altri  fui  .  473.  Onde  prendeffe- 
ro  il  loro  nome  .  475.  Entrano 
in  Italia.  476.  Vedi  Alboino  ,  e 
i  Re  feguenti .  Loro  crudeltà  ne' 
primi  anni  del  Regno.  491.  Pae- 
ii  da  lor  conquidati  in  Italia  . 
492.  Fanno  irruzion  nelle  Gal- 
lie.  493.496.  Pofcia  fi  accorda- 
no co  i  Re  Franchi.  497.  Onde 
procedefle  la  lor  crudeltà  contra 
de  gl'Italiani.  501.  Fra  efli  mol- 
ti Gentili  .  505.  Eleggono  Re 
Autari  .  514.  Buona  lor  dilci- 
plinane'paefi  fudditi .  515.  Guer- 
ra lor  fatta  da  i  Greci  e  Franchi. 
531.  Stabiliscono  pace  coi  Fran- 
chi. 536.  539 
Lorenzo  I.  Arcivefcovo  di  Mila- 
no. 257.  267 
Lorenzo  li.  479.  509.  517 
Lorenzo  eletto  Antipapa  contra 
di  Simmaco.  277.  Creato  Vefco- 
vo di  Nocera.  281.  287.  Sua  mor- 
te.                                   288.  319 

M 

Macedonio  Vefcovo  di  Coflanti- 
nopoli  lotto  Anaflafio  Augurio  . 
271.  SuoCattolicismo.  297.  E- 
filiato  per  cagion  d'effo.         314 

Macrobio  Proconfole  dell'  Affri- 
ca. 37 

Majoriano  (  Giulio  )  eletto  Im- 
perador  di  Occidente.  178.  Sue 
iavie Leggi.  180.  Suoi  sforzi  per 
far  guerra  a  Genferico  Re  de' 
Vandali.  i8t.  e  fegu.  Ma  inuti- 
li .  184.  Gli  è  tolta  la  vita  da 
Ricimere  ,  x86 


I 
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Mantova  con  altre  Città  ricupe- 
rata da  Maurizio  A  uguflo.    534 

Marcellino  o  Marcelliano  fotto 
Leone  Auguflo  occupa  la  Dalma- 
zia, ed  altri  paefi  .  188.  Sua  vit- 
toria de' Vandali  .  194.  Genera- 
le dell'Armata  Occidentale  con- 
tro i  Vandali  ,  perifce  nell'  Af- 
frica. 20!.  203 

Marciano  eletto  Imperadore  e 
marito  da  Pulcheria  Augufia  . 
140.  Sue  qualità.  141.  Ricono- 
fciuto  Augnilo  in  Roma  .  149. 
Fine  di  fua  vita.  176.  Sue  belle 
doti  .  177 

Marciano  Figlio  d'Antemio  Au- 
gurio, creatoConfolo.  204.  De- 
ilinata  a  lui  in  Moglie  Leonzia 
Figlia  di  Leone  Auguflo  .  209. 
211.  Sua  fedizionc  contra  di  Ze- 
none Auguflo.  235.244 

Marciano  Prefetto  di  Roma     31 

Marco  figlio  di  Bafilifco  ufurpa- 
tore  dell'  Imperio  in  Oriente  , 
creato  Cefare  .  223.  Gli  è  tolta 
la  vita.  230 

Marco  Tiranno  nella  Bretagna  uc- 
cifo.  17 

Maria  Anguria  Moglie  di  Onorio 
Imperadore,  fua  morte.  20 

Marina  Sorella  di  Teodofio  IL 
Auguflo,  fua  morte.  134 

Mariniano  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna. 549 

Marino  Conte  fconfigge  Eraclia- 
no  Tiranno  .  48.  Sue  iniquità 
nell'Affrica.  5° 

Massimiano  Vefcovo  di  Coflan- 
tinopoli.  94 

Massimo  creato  Imperadore  da 
Geronzio  in  Ifpagna  .  39.  De- 
gradato .41.  e  fegu.  Riforge  . 
64.  Prefo  ed  uccifo.  7° 

Massimo  (  Petronio  )  Confole  . 
97.  A  lui  attribuita  la  morte  di 
Aezio  .  idi.  Si  vendica  di  un* 
affronto  fattogli  da  Valentiniano 

Au- 


Augufto  con  farlo  uccidere.  i6z. 
Si  fa  proclamare  Auguro  .  164. 
Gli  è  tolta  la  vita  dal  furore  del 
Popolo.  165 

Matasunta  figlia  di  Amalafunta 
corretta  a  prendere  per  Marito 
il  Re  Vitige  .  370.  Congiura 
6ontradilui.  383.  Maritata  con 
Germano  Nipote  di  Giuftiniano 
Augufto.  394 

Maurizio  Generale  dell'armi  di 
Tiberio  Augufto  .  503.  Dichia- 
rato Cefare  ed  Imperatore,  fuc- 
cede  ad  eflo  Tiberio.  510.  Mal- 
trattato da  gli  Unni  Avari.  512. 
Muove  i  Franchi  contra  de'Lon- 
gobardi.  516.  531.  Ricupera  al- 
cune Città  in  Italia  .  534.  Infe- 
lice fuo  governo.  548 

Maurizio  Duca  di  Perugia  fi  ri- 
bella al  Re  Agilolfo  .  541.  Che 
l'uccide.  543 

Melania  giovane,  fanta  Donna  . 
100.  107 

Menna  Patriarca  Cattolico  di  Co- 
ftantinopoli.  373 

Merobaude  Generale  di  Valenti- 
niano  Augufto  .  121 

Meroveo  figlio  di  Clodione  Re 
de' Franchi.  95.  Succede  al  Pa- 
dre.  145.  148.  Suamorte.     176 

Milano  riprefo  da  i  Goti  con  or- 
rido facco  e  macello  de'  Cittadi- 
ni. 385.  Con  altre  Città  occu- 
pato da  Alboino  Re  de'  Longo- 
bardi. 479 

Minolfo  Duca  dell'  Ifola  di  San 
Giulio  ,  uccifo  dal  Re  Agilol- 
fo. 539 

Modena  ricuperata  con  altre  Cit- 
tà dall'  armi  di  Maurizio  Augu- 
fto. ...    334 

Monache,  loro  antichiffimi  Mo- 
nafterj,  e  Badeffe.  478 

Monaci  quanto  moltiplicati  ed  ar- 
ricchiti nel  Secolo  IV.  9 

Mondone  Unno  fa  guerra  a'  Gre- 


Indice.  575 

ci .  294.  Ajutato  dalle  foldatefche 
del  Re  Teoderico  li  sbaraglia  . 
295.  Generale  di  Giuftiniano  Au- 
gufto. 357.  Prende Salona.  370. 
e  fegu.  E'  uccifo  in  una  zufFa  . 
374 

Monistero  diMonteCafinopre- 
fo  da  i  Longobardi.  511 

Mummolo  Patrizio  e  Generale  de' 
Franchi  dà  più  rotte  a  i  Longo- 
bardi. 494.  496 

N 

Napoli  prefa  da  Belifario  ,  e  bar- 
baramente Taccheggiata.  375.  Af- 
fediata  dal  Re  Totila  .  398.  E 
prefa  .401.  Attediata  da  i  Lon- 
gobardi. 508 

Narsete  Capitan  delle  Guardie 
di  Giuftiniano  Augufto  .  36}. 
Spedito  in  Italia  non  va  d'accor- 
do con  Belifario  .  3S4.  Richia- 
mato a Coftantinopoli.  387.  Ri- 
fpedito  in  Italia.  42Ó.431.  Col- 
la fua  Armata  giugne  a  Raven- 
na .  432.  Rotta  da  lui  data  al 
Re  Totila.  433.  Riacquifta  Ro- 
ma .  435.  Dà  battaglia  al  Re 
Teja  .  436.  Attedia  ,  e  prende 
Lucca  .  438.  e  fegu.  Sconfigge 
Buccellino.442.  Sue  Virtù.  451 
Ricupera  Verona  e  Brefcia.  458. 
Abbatte  Sindualdo  Re  de  gli  E- 
ruli  .  465.  E'  richiamato  a  Co- 
ftantinopoli. 470.  Termina  ifuoi 


giorni.  471 

Nestorio  Vefcovo  Eretico  di  Co- 
ftantinopoli. 88.  Condennatoda 
Papa  Celeftino.  92.  E  dal  Con- 
cilio Efefino  .  93.  Efiliato.  94. 
Suoi  Libri  bruciati  .  101.  Sua 
mala  morte.  105 

Nicesio  Vefcovo  di  Treveri,  fua 
Lettera.  460 

Nigidio  Generale  de'Romani  nel- 
le Gallie.  188.  Lo  fteflb  che  E- 
gidio.   191.  Vedi  Egidio. 

Ni- 
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Nipote  (  Giulio  )  creato  Impera- 
dor d'Occidente.  218. efeg.  Ab- 
battuto da  Orette  ,  fugge  nella 
Dalmazia,  e  quivi  ritiene  il  do- 
minio. 221.  Suo  ricorfo  a  Zeno- 
ne Augufto.  228.  234.  E'  ucci- 
fo.  2  37-5  feg. 

Normanni  ,  o  Danefi  comincia- 
no ad  infettar  le  Gallie.         325 

Numaziano  (  Claudio  Rutilio  ) 
fuo  Itinerario.  69 

Odoacre  conquiftator  dell'Italia, 
fuoi  primi  principj .  224.  Come 
abbattette  Orette  ed  Auguttolo  , 
e  s'  impadronitte  di  tutta  l'Ita- 
lia. 225.  Prende  il  titolo  di  Pa- 
trizio ,  e  non  di  Re  .  226.  228. 
S'impadronifce  della  Dalmazia  . 
238.  Suo  buon  governo  .  241. 
Mette  mano  nell'elezion  dei  Pa- 
pi. 242.  Sconfigge  il  Re  dei Ru- 
oi  .  248.  e  fegu.  Contra  di  lui 
prende  l'armi  Teoderico  Re  de 
gli  Oftrogoti  .252.  E  ne  va  fcon- 
fitto.  254.  Attediato  in  Raven- 
na .  257.  Sconfìtto  di  nuovo  . 
259.  Si  arrende,  ed  è  uccifo  . 
263 

Olibrio  Senatore  Romano  ,  ma- 
rito di  Placidia  figlia  di  Valen- 
tiniano III. Augufto.  170.  Crea- 
to Confole  .  192.  Pofcia  Impe- 
rador  d'Occidente,  termina  in 
breve  i  fuoi  giorni.  213 

Olimpio  Ufizial  Palatino  ,  pro- 
muove la  morte  di  Stilicone.  22. 
Maggiordomo  Maggiore  di  Ono- 
rio Augufto.  24.  e  feg.  29.  Uc- 
cifo. 30 

Onorato  Arcivefcovo  di  Mila- 
no. 479 

Onorato  fanto  Vefcovo  d'Arles. 

Onorio  Augufto,  fua  debolezza. 
2.  Si  ritira  ad  Afti.  5.  Quindi 
a  Ravenna,  n.  Contra  di  lui  fi 
ribella  Coftanci.no    nella  Breta- 
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gna.  17.  SpofaTermanzia  figlia 
di  Stilicone.  20.  Al  quale  fa  poi 
levare  la  vita  .  22.  Sua  debolez- 
za. 36.  e  fegu.  Leggi  di  lui  con- 
tro i  Pagani.  56.  Odio  fuo  con- 
tro la  Sorella  Placidia.  71.  Ter- 
mina i  fuoi  giorni.  72 

Oreste  Patrizio  abbatte  Nipote 
Augufto,  e  fa  proclamare Impe- 
radore  Romolo,  o  fia  Augutto- 
lo fuo  Figlio.  22  [.  Da  Odoacre 
è  tolto  di  vita  .  225 

Ormisda  Papa,  fuaelezione.  319 
Legati  da  lui  fpediti  in  Oriente. 
321.  Burlato  da  Anaftafio  Au- 
gufto .  322.  Suo  zelo  per  la  Fe- 
de Cattolica.  324.329.  Sua  mor- 

~te-  ..        ,    r  335 

Ormisda  Re  di  Perfia  fa  guerra  al 

Greco  Imperio.  503 

Ospizio  fanto  Romito  in  Proven- 
za. 493 


Palladio  Cefare  ,  Figlio  di  Pe- 
tronio Maflimo  Augufto  ,  ucci- 
fo. 16% 

Paolino  IL  Santo  Vefcovo  di  No- 
la, fua  mirabil  carità  per  libera- 
re uno  fchiavo  dai  Vandali.  i6j 

Paolino  Arcivefcovo  d'  Aquileja 
fa  Scisma  per  cagione  del  Con- 
cilio V.  Generale.  449.476.  Sua 
morte.  482 

Paolino  Maggiordomo  diTeodo- 
fio  li.  Augufto  ,  perchè  uccifo 
da  lui.  131 

Paolo  Diacono  Storico  di  Na- 
zion  Longobarda.  476 

Parma  ,  Piacenza  ,  e  Reggio  ri- 
cuperate da  Maurizio  Augufto  . 

534 

Patricio  figlio  d'  Afpare  creato 
Cefare  da  Leone  Augufto  .  S04. 
E'  uccifo  col  Padre.  208 

Patroclo  Vefcovo  d*  Arles  ucci- 
fo. 8a 

Pa- 
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Pavia  onde  abbia  prefo  il  fuo  no- 
me. 533.  Attediata  da  Alboino 
Re  de' Longobardi  .  480.  Dopo 
lungo  attedio  a  lui  fi  rende  . 
484.  e  fegu. 

Pelagiani  condennati  da  Inno- 
cenzo I.  Papa.  58.  e  feg.  E  da 
Zofimo.  60.  64. 

Pelagio  Diacono  Romano  invia- 
to al  Re  Totila  .  409.  Il  placa 
entrato  in  Roma.  410.  Spedito 
a  Coftantinopoli  .  411.  Eletto 
Papa.  44Ó.  Tenta  di  reprimere 
lo  Scisma  di  Aquileja.  449.  Paf- 
fa  all'altra  vita.  454 

Pelagio  II.  Papa  ,  fua  confecra- 
zione.  501.  Sua  Lettera  ad  Elia 
Patriarca  d' Aquileja.  520.  Fine 
de' fuoi  giorni.  530 

Pelacio  Patrizio  e  Poeta  fatto 
morir  da  Zenone  Augufto.  247 

Perucia  ritolta  a  i  Longobardi 
da  Romano  Efarco  .  541.  Ripi- 
gliata da  etti  Longobardi  .   543. 

559 
Peste  fpaventofa  in  Italia  .  465. 

529 

Petronio  Santo  Vefcovo  di  Bo- 
logna. 115 

Pier  Grifologo  primo  Arcivefco- 
vo  di  Ravenna.  110 

Placidia  (  Galla  )  Sorella  di  Ono- 
rio Augufto  .  25.  Prefa  da  Ala- 
rico Re  de' Goti.  35.  Condotta 
nelle  Gallie  dal  Re  Ataulfo,  che 
afpira  alle  fue  nozze .  38.  45.  Il 
prende  per  marito.  51.  53.  Stra- 
pazzata dopo  la  morte  di  lui .  5  5. 
Torna  a  Ravenna.  58.  Spofata 
da  Coftanzo  Conte  .  59.  Parto- 
rire Valentiniano  III.  64.  Di- 
chiarata Augufta.  67.  Calunnie 
contra  di  lei  .  68.  Sua  morte  . 
142 

Placidia  Figlia  di  Valentiniano 
III.  fi  ugufto  ,  condotta  prigio- 
niera da  Genserico  in  Affrica  . 
Tomo  III, 
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166.  Maritata  ad  Olibrio  .   170. 
Rimetta    in  libertà  .     179.   189, 
214 
Pompeiano    Prefetto    di  Roma  . 

19 
Prisco  Iftorico  Ambafciatore  ad 

Attila.  126.  135.  e  fegu. 

Proba  (  Valeria  Faltonia  )  compo- 
ne i  Centoni  di  Vergilio.       109 

Pr.obiano  Prefetto  di  Roma.      57 

Proclo  fanto  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli. 129 

Procopio  Storico  feguita  Belifa- 
rio  in  Affrica.  364.  375.  384. 
Sua  Storia  fegreta  di  Giuftinia- 
no  ha  molte  cofe  incredibili  . 
4Ó3 

Prospero  fanto  Prete  e  Scritto- 
re della  Chiefa  Cattolica.    192 

Proterio  fanto  Vefcovo  d'Alef- 
fandria  uccilo  da  gli  Eretici  . 
178 

Prudenzio  Poeta  Criftiano  fcri- 
ve  contro  i  Pagani.  8 

Pulcheria  Sorella  di  Teodofio  IL 
Imperadore  dichiarata  Augufta  i 
52.  Gli  conliglia  il  prendere  A- 
tenaide  per  Moglie  .  66.  Coftret- 
ta  a  ritirarfi  dalla  Corte.  129. 
Divenuta  Imperadrice  fi  marita 
con  Marciano.  140,  Fine  di  fua 
vita.  160 

R 

Radagaiso  Re  de  gli  Unni  o  Go- 
ti .  3.  Sua  motta  contro  V  Ita- 
lia, io.  e  fegu.  Procede  fino  io 
Tofcana  .  12.  Dove  da  Stilico- 
neèfconfitto.  13.  Anno  di  que- 
lla vittoria .  14 

Ravenna  attediata  daTeoderico. 
257.  E  prefa  .  2Ó3.  Attedio  d' 
effa  fatto  da  Belifario .  389.  Che 
vi  entra  a  patti.  391.  Città  com- 
porta di  tre  Città.  477 

Recaredo  Re  de  Vifigoti  in  Ifpa- 
gna.  5H 

D  d  d  d  Re- 
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Rechiarìo  Re  de'  Suevi  in  Ifpa- 
gna.  133.  efegu.  Infetta  le  Pro- 
vincie Romane.  171.  Vinto  per- 
de la  vita.  '73 

Rechila  Re  de  gli  Suevi  in  lfpa- 
ona.  108.  Prende  Merida.  112. 
E  Siviglia.  117.  125.  Sua  mor- 
te. 133 

Reduce  Vefcovo  di  Napoli.     508 

Repubblica  ,  nome  una  volta  li- 
gnificante il  Romano  Imperio  . 

534  . 

Ricimere  Generale  di  Avito  Au- 
gurio. 172.  Promuove  la  diluì 
rovina  .  174.  Il  coftrigne  a  di- 
mettere l' Imperio.  175.  Fa  egli 
dalmperadore.  176.  Creato  Con- 
fole. 183.  Toglie  di  vita  Majo- 
riano  Imperadore.  i8d.  Dà  una 
rotta  a  gli  Alani.  192.194.  Spo- 
fa  una  Figlia  di  Antemio  Augu- 
fto.  198.  AfTedia  in  Roma,  ed 
uccide  eflb  Antemio.  251.  Ter- 
mina anch'  egli  i  fuoi  giorni  . 
212 

Riotimo  Re  della  Bretagna  mi- 
nore ,    feonfitto  da  i  Vifigoti  . 

l99  . 

Roma    attediata   da  Alarico.    25. 

Trattato  de' Romani  con  quefto 
Barbaro.  26.  e  fegu.  Con  cui  fi 
accordano.  31.  Roma  prefa,  e 
faccheggiata  da  eflb  Alarico.  33. 
Qual  fotte  allora  la  ricchezza  e 
magnificenza  de'  Romani  .  35. 
Prela  e  Taccheggiata  da  Genfe- 
rico.  164.  e  fegu.  Pofcia  da  Ri- 
cimere. 212.  DaBelifario.  379. 
Attediata  dal  Re  Totila.  406.  Or- 
ribil  famedi  que' Cittadini.  409. 
Prefa  da  i  Goti .  410.  Sue  mura 
diroccate.  41 1.  Ripigliata  da  Beli- 
fario  ,  e  difefa  .  413.  e  fegu.  E 
poidaTotila.  420.  Co' fuoi  con- 
torni afflitta  da  i  Longobardi  . 
502.  544 
Romani   danno  la  fpinta  a  Nar- 
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fete.  470.  e  fegu. 

Romano  creato Efavco  dell'Italia. 
524.  Fa  guerra  a  i  Longobardi  . 
534.  Toglie  loro  Perugia  ed  al- 
tre Città.  541.  Sua  avarizia  ,  e 
calunnie  contra  di  S.  Gregorio  . 
547.  Altri  fuoi  vizj.  548.  Impe- 
dire la  pace  fra  i  Romani  e  Lon- 
gobardi. 551.  O  manca  di  vita, 
o  è  richiamato  in  Oriente  .    553 

Romolo  (  Flavio  Pifidio  )  Prefet- 
to di  Roma.  1 5 

Romolo  figlio  d' Orette  proclama- 
to Imperadore  d'Occidente.  221 
Vedi  Auguflolo . 

Rosmonda  Figlia  di  Cunimondo 
Re  de'Gepidi,  prefa  per  Moglie 
da  Alboino  Re  de  i  Longobardi. 
467.  Cagione  ,  per  cui  efla  gli 
facefle  levare  la  vita.  488.  Fug- 
ge a  Ravenna,  dove  incontra  la 
morte.  489 

Rugi  popoli  col  Re  loro  feonfitti 
da  Odoacre  Re  d'  Italia.  348.  e 
fegu.    Entrano   in    Pavia  .    264. 

39S 
Rucila  Re  de  gli  Unni.         100 
Rutilio,  fuo  Itinerario.  69 


Sabaudia,  oggidì  Savoja,  fuo  no- 
me quando  fi  cominci  ad  udire  . 

Sabiniano  valorofo  Generale  di 
Zenone  Augufto.  234.  Sua  mor- 
te. 239 

Sabiniano  juniore Confole  Orien- 
tale. 293.  Generale  dell'Arma- 
ta Greca  è  feonfitto  dalle  genti 
del  Re  Teoderico.  295 

Santo,  titolo  dato  anche  a  i  Pa- 
pi e  Vefcovi  viventi.  3 

Saro  Capitano  de' Barbari  al  foldo 
di  Onorio  Augufto  ,  fue  impre- 
fe.  21.  e  feg.  33.  Uccifo  dal  Re 
Ataulfo.  45.  e  feg. 

Sassoni    venuti  in  Italia  col  Re 

de' 
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de'  Longobardi  Alboino  .  474. 
Torcano  in  Germania .  494 

Sclavi  ,  o  Schiavoni  ,  Barbari  s' 
impadronifcono  di  parte  dell'Il- 
lirico. 559 

Scoti  ,  gente  Britannica  ,  inuma- 
na. 125.  e  fegu. 

Sebastiano  ,  Fratello  di  Giovi- 
no ,  dichiarato  Augufto,  ed  uc- 
cifo .  46 

Sebastiano  Conte  Generale  di 
Valentiniano  III.  96.  Efiliato  . 
100.  Fugge  da  Coftantinopoli  . 
102.  Si  rifugia  preflb  i  Vandali 
in  Affrica  .  1 14.  Da  loro  gli  è 
tolta  la  vita.  1 15 

Secondo  Vefcovo  di  Trento  fcrif- 
fe  la  Storia  de' Longobardi.  499. 

Serena  Moglie  di  Stilicone  .  20. 
Da  i  Romani  è  privata  di  vita  . 

Seronato  Prefetto  fcellerato  del 
Pretorio  nelle  Gallie.  200 

Severo  (  Livio  )  congiurato  con- 
tra di  Majoriano  Augufto.  186. 
Creato  Imperadore  dopo  di  lui. 
187.  Giugne  al  fine  di  fua  vita  . 
194 

Severo  Patriarca  d'Aquileja,  im- 
prigionato da  Smaragdo  Efarco. 
522.  Accetta  il  Concilio  V.  523. 
Poi  ritorna  all'errore.  524 

Severo  Vefcovo  d'Ancona.     543 

Siacrio  Generale  de  i  Romani 
rotto  ed  uccifo  daClodoveoRe 
de' Franchi.  247 

Sidonio  (  Apollinare  )  infigne 
Scrittore,  Panegirico  fuo  in  lo- 
de di  Majoriano  Augufto.  181. 
i8<5.  Altro  fuo  Panegirico  in  lo- 
de di  Antemio  Augufto  .  200. 
Creato  Vefcovo  d'  Auvergne  . 
256 

Siciberto  Re  della  Francia  O- 
rientale  fconfitto  da  gli  Unni  . 


468.  Sua  morte. 
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Sigisboldo  Generale  di  Valenti- 
niano III.  Augufto.  80.91.  Con- 
fole. 105 

Sigismondo  figlio  di  Gundobado 
Re  de' Borgognoni  fuccede  al  Pa- 
dre. 324.  Uccide  il  Figlio,  e  fuo 
pentimento.  334.  Dai  Franchi, 
e  dal  Re  Teoderico  gli  è  tolto  il 
Regno.  337.  Prefo da  i  Franchi 
è  facto  morire.  340.  e  fegu. 

Silverio  Papa,  fua  elezione.  374. 
Efiliato  e  depofto  da  Belifario  . 
379.  Confinato  nell' Ifola  Palma- 
ria.  381.  Dove  è  privato  di  vi- 
ta. 382 

Simmaco  eletto  Papa  con  ifcisma. 
277.  Prevale  a  Lorenzo  eletto 
contra  di  lui  .  27 S.  Riconofciu- 
ta  legittima  ne'Conciljla  fua  ele- 
zione. 281.  Rinovato  lo  fcisma, 
e  le  accufe  contra  di  lui.  286. 
Riconofciuta  la  fua  innocenza  nel 
Concilio  Palmare  .  288.  Suo  A- 
pologetico  ad  Anaftafio  Augu- 
fto. 289.  Sua  carità  verfo  i  Ve- 
fcovi  Affricani  efilìati.  291.  Sue 
Lettere.  316.  Sua  morte.    318. 

Simmaco  Prefetto  di  Roma  favo- 
rifce  Eulalio  eletto  Papa  contra 
di  Bonifazio  I.    •  Ó3.efeg. 

Simmaco  (Quinto  Aurelio)  junio- 
re,  creato  Confole.  246.  Altro 
Simmaco  figlio  di  Severino  Boe- 
zio ,  Confole  anch'  efifo  .  333. 
Quinto  Aurelio  fatto  morire  dal 
Re  Teoderico.  341.  e  feg. 

Simplicio  Papa, fua  elezione.  203 
Sue  Lettere.  227.  231.  Suo  zelo 
per  la  Religione  .  232.  241.  Fi- 
ne di  fua  vita.  242 

Sindualdo  Re  de  gli  Eruli  in 
Italia  oppreffo  daNarfete.  46 j 

Singerico  Re  de  i  Goti  uccifo  . 

55 
Sisto  III.  Papa  eletto.  95.  Riget- 
ta Giuliano  Pelagiano.   112.  Fi- 
ne di  fua  vita.  115 
Dddd  2          Sma- 
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Smaragdo  Efarco  di  Ravenna  . 
513.  518.  Fa  tregua  co  i  Longo- 
bardi .  520.  Imprigiona  Severe 
Patriarca  d'Aquileja.  522.  Fine 
del  fuo  governo.  524 

Sofia  Moglie  di  Giuftino  li.  Im- 
peradore ,  coronata  Augufta  .  464. 
A  lei  attribuita  la  caduta  di  Nar- 
lete.  470.  e  fegu.  Delufe  le  lue 
fperanze  da  Tiberio  Augufto .  500 

Spoleti,  luo  Ducato  quando  ifti- 
tuito .  492.  506 

Stilicgne  cala  in  Italia  peroppor- 
fi  ad  Alarico  Re  de  i  Goti.  5. 
Sue  battaglie  con  eflì .  6.  e  fegu. 
Conlolc    per  la  feconda  volta  . 

11.  Vittoria  da  lui  riportata  con- 
tro Radagaiio  Re  de  gli  Unni. 

12.  e  fe°u.  Sue  trame  con  Ala- 
rico  Re  de  1  Goti  .  15.  Afpira 
all'  Imperio  .  20.  Fautore  de  i 
Barbari.  21.  E'  uccifo  d'ordine 
di  Onorio  Augurio.  22.  Accufe 
contra  di  lui.  2; 


Tassilone  Duca  di  Baviera.   549 

Taziano  Confole  dubbiofoa'  tem- 
pi di  Leone  Augufto.  195 

Teja  elettoReda  1  Goti.  434.  Sua 
morte.  436 

Teodato  Goto  creato  Re  d' Ita- 
lia. 367.  Fa  morire  Amalafun- 
ta.  568.  Sua  timidità.  370.  Pat- 
ti, co' quali  fi  efibiva  di  cedere 
il  Regno  a  Giuftiniano  Augurio. 
372.  E'  uccifo  da  i  fuoi.  376 

Teode  Generale  del  Re  Teode- 
rico  in  Ifpagna  ,  fua  prepoten- 
za .  346.  Re  de'  Vifigoti  .  358. 
Dà  una  rotta  a  i  Franchi.     400 

Teodebaldo  Figlio  di  Teodeber- 
to,  Re  de' Franchi.  418.  Sue  ri- 
fpofte  a  Giuftiniano  Augiifto  . 
428.  437.   Muore.  443 

Teodeberto  Rede'Franchi.  369. 
Manda  i  Borgognoni  in  Italia  , 


che  diftruggono  Milano  .  383. 
385.  Pofcia  uno  fterminato  efer- 
citode'fuoi,  che  dà  un  fiero  gua- 
fto  a  varie  Provincie  dell'Italia. 
387.  e  fegu.  Sue  vafte  idee  tron- 
cate dalla  morte.  418 

Teodelinda  Bavarefe  prefa  in 
Moglie  dal  Re  Autari.  526.  e 
fegu.  Dopo  la  di  lui  morte  fi 
marita  con  Agilolfo  Duca  di  To- 
rino. 537.  Sua  Pitta  ,  e  Lettere 
a  lei  fcritte  da  S.  Gregorio  Pa- 
pa. 545.  Riduce  il  Marito  Agi- 
lolfo alla  Fede  Cattolica  .  556.560 

Teodemiro  Re  de  gli  Oftrogoti  , 
Padre  di  Teoderico  Re  d'Italia  . 
222 

Teoderico  Re  de'  Vifigoti  .  61. 
82.  Sua  pace  co  i  Romani  .  83. 
103.  in.  e  fegu.  Sua  guerra  con 
Attila.    145.   E  morte.  148 

Teoderico  II.  Re  de  i  Vifigoti  . 
160.  Fa  pace  co  i  Romani.  169. 
171.  Rotta  da  lui  data  a  i  Suevi 
di  Spagna  .  173.  Sue  guerre  . 
183.  Narbona  a  lui  data  .  191. 
Uccifo  dal  Fratello.  199 

Teoderico  figlio  di  Triario,  Du- 
ca de  gli  Oftrogoti  ,  fitta  la  fua 
fede  nella  Tracia  .  216.  e  fegu. 
234.  Suoi  movimenti  per  entra- 
re in  Coftantiiiopoli  .  235.  Sua 
morte.  239 

Teoderico  figlio  di  Teoderniro 
Re  de  gli  Oflrogoti  ,  fuccede  al 
Padre.  Sue  prime  imprefe.  222. 
Muove  guerra  a  Zenone  Augu- 
fto,  e  fa  pace.  234.  Da  lui  efal- 
tato  ed  anche  adottato  .  243. 
Creato  Confole  .  244.  Spedito 
contra  d'Ilio  ribello.  245.  Prin- 
cipio di  difeordia  fra  lui ,  e  O- 
doacre  Re  d'  Italia.  250.  Ottie- 
ne da  Zenone  la  licenza  di  con- 
quiftar  l'Italia  .  252.  Supera  i 
Gepidi  .  253.  Dà  due  rotte  ad 
Odoacrc.  254.  Lo  feenfigge  per 
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la  terza  volta,  d'attedia  in  Ra- 
venna .  257.  259.  La  qual  Cit- 
tà fi  arrende  ,  ed  è  tolta  la  vi- 
ta ad  Odoacre  .  263.  Varj  fuoi 
parentadi.  2Ó5.  Allume  il  tito- 
lo di  Re.  266.  Suo  gloriolo  go- 
verno. 267.  269.  Si  accorda  con 
Anaftafio  Augufto  .  270.  276. 
Benché  Ariano  favorifce  i  Cat- 
tolici .  272.  Magnifica  fua  en- 
trata in  Roma.  280.  Sua  favia 
condotta  per  lo  fcisma  di  Papa 
Simmaco  ,  e  di  Lorenzo  .  289. 
S'impadronifce  di  Sirmio.  292. 
Rotta  data  da  i  fuoi  a'  Greci  e 
Bulgari.  295.  Negoziati  fuoi  per 
impedir  la  guerra  tra  i  Franchi 
e  Vifigoti.  24.8.  e  feg.  Data  una 
rotta  a  i  Franchi,  s'  impadroni- 
fce  della  Provenza.  503 

Teoderico  Re  d'  Italia  diviene 
padrone  delle  Provincie  ubbi- 
dienti a  i  Vifigoti  in  Ifpagna  . 
Eftenfione  del  fuo  dominio.  309. 
Non  reftituì  ad  Amalarico  Ni- 
pote la  Spagna  ,  finché  vitte  . 
312.  e  fegu.  Da  tutti  i  Princi- 
pi è  rifpettato  .  315.  Sue  fab- 
briche ,  e  buon  governo  .  322. 
e  fegu.  Magnifici  Spettacoli  da 
lui  dati  a  i  Romani.  329.  Doni 
fatti  alla  Bafilica  Vaticana.  335. 
Collegato  coi  Franchi  contra  de' 
Borgognoni  acquifta  molte  loro 
Città.  337.  Condanna  Severino 
Boezio  all'efilio  e  pofcia  alla  mor- 
te. 339.  Manda  Papa  Giovanni 
a  Coftantinopoli  .  340.  Torna- 
to di  là  il  fa  imprigionare  .  342. 
Giugne  al  fine  di  fua  vita.     344 

Teoderico  Re  d'Auftria  fuccede 
a  Childeberto  fuo  Padre.      531 

Teodora  Moglie  di  Giuftiniano 
Augufto  ,  fue  biafimevoli  quali- 
tà .  350.  371.  373.  Fa  deporre 
Papa  Silverio  .  378.  e  feg.  E  le- 
vargli la  vita.  3  81,  Sua  morte.  415 


Teodoreto  VefcovodiCiro,  cre- 
duto fautore  di  Neftorio.  1 2  i.e  feg. 

Teodosio  II.  Augufto,  fuanafcita. 
3.  Creato  Imperadore  .  4.  Suc^ 
cede  ad  Arcadio  fuo  Padre.  19. 
Dichiara  Augufta  Pulcheria  fua 
Sorella.  52.  Spofa  Atenaide,  ap- 
pellata poi  Eudocia.  66.  Fa  pa- 
ce col  Re  di  Perfia  .  71.  Spedi- 
fce  T  Armata  contro  Giovanni 
Tiranno  .  76.  Che  lo  atterra  . 
77.  Promuove  le  Lettere  .  80. 
Riporta  due  vittorie  contro  i 
Perfiani .  85.  Indebitamente  ac- 
cufato  di  poca  Pietà.  <)j.  Pub- 
blicali fuo  Codice  .  107.  Tras- 
lazione da  lui  fatta  del  Corpo  di 
S.  Giovanni  Grifoftomo  .  108. 
Perchè  da  lui  facefle  divorzio  la 
Moglie  Eudocia  .  131.  Sua  pace 
fvantaggiofa  con  Attila.  135. 
Morte  e  qualità  di  lui.  139 

Teodosio  Figlio  di  Maurizio  Au- 
gufto ,  dichiarato  Imperadore  . 

Termanzia  figlia  diStiliconefpo- 
lata  da  Onorio  Augufto.  20.  Ri- 
pudiata dalui.  23.  Sua  morte.  56 

Tiberio  Trace  dichiarato  Cefare 
da  Giuftino  juniore  Augufto  .  490 
Sua  attenzione  al  governo.  495. 
Creato  Augufto.  500.  Sua  guer- 
ra co  i  Perliani.  504.  Giugne  al 
fin  de' fuoi  giorni.  509.  Sue  bel- 
le doti.  510 

Torismondo  Re  de  i  Vifigoti  . 
147.  e  feg.  157.  Uccifo  da  i Fra- 
telli. 159 

Totila,  o  fiaBaduilla,  elettoRe 
da  i  Goti  .  396.  Dà^na  rotta  a 
i  Greci.  398.  Allealo  di  Napoli 
da  lui  fatto.  399.  Con  isforzar- 
laallarefa.  401.  Attedia  Roma. 
406. 409.  E  la  prende.  410.  Con 
ifmantellarne  pofcialemura.41 1. 
Indarno  tenta  di  ricuperarla  . 
413.  S'impadronifce  di Roflano. 
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416.  E  di  Perugia  .  417.  Patta 
con  una  polente  Flotta  in  Sici- 
lia. 421.  Se  ne  torna  in  Italia  . 
425.  Percoffe  a  lui  date  da  i 
Greci.  427.  Sconfitto  da  Narfe- 
t  e  perde  la  vita.  433 

Trasamondo  Re  de  i  Vandali  . 
273.  Pei  leguitai  Cattolici.  291. 
Termina  i  Tuoi  giorni.  336 

Trasarico  Re  de'Gepidi  ,  a  lui 
toglie  il  Re  Teoderico  la  Città 
di  Sirmio.  292 

Triboniano  Giunfconfulto  ,  lue 
qualità.  _  354 

Turchi  ,  conofciuti  anche  da  gli 
antichi,  e  loro  potenza  .  480.  e 
fegu. 

Turisendo  Re  de  i  Gepidi.  429. 
e  legu. 

V 

Valentiniano  III.  fua  nafcita  . 
64.  Efìhato  va  a  Coftantinopo- 
poli.  72.  Dichiarato Cefare  vie- 
ne in  Italia.  76.  Pofcia  Augu- 
ro .  80.  Pianta  la  fua  fedia  in 
Ravenna.  82.  Brutto  ritratto  di 
lui  fatto  da  Procopio.  82.  Sue 
belle  Leggi.  89.  Rimette  in  fua 
grazia  Aezio  .  98.  Fa  pace  con 
Genferico  Re  de'  Vandali .  102. 
Da  lui  tradito  .  1  io.  Confettio- 
ne  di  San  Paolo  per  ordine  fuo 
fabbricata.  112.  Va  a  Roma  . 
138.  Uccifo,  e  perchè,  dai  con- 
giurati. 162 

Wallia  Rede'Gotiinlfpagna.  55. 
Fa  pace  con  Onorio  Augufto  . 
57.  Sue  imprefe  contra  de' Van- 
dali.  60.  Sua  morte.  61 

Vandali  entrano  nelle  Gallie .  16. 
E  poi  nelle  Spagne.  34.  Danno 
il  nome  all' Andaluzia.  42.efeg. 
Loro  azioni  .  65.  Sconfiggono 
Carlino  Generale  di  Onorio  Au- 
gufto .  70.  Loro  crudeltà  .  81. 
Occupano  l'Affrica  .  Vedi  Gen- 
ferico. 86.88 
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Vararane  Re  di  Perfia  ,  fconfit- 
te  a  lui  date  da  i  Romani.      85 

Venanzio  Fortunato  Scrittore  Ita- 
liano. 461.  e  fegu.  Sua  morte  . 
560 

Venezia  inclita  Città,  fuo  prin- 
cipio. 152 

Verina  Augufta,  Moglie  di  Leo- 
ne Imperadore  .  201.  Fa  folle- 
vare  il  Fratello  Bafilifco  contro 
Zenone  Imperadore  .  223.  Efi- 
liata  daCoftantinopoli.  240.  Li- 
berata.  244.   Muore.  245 

Verona  ricuperata  da  Narfete  . 
458.  Afflitta  da  una  fiera  inon- 
dazione ed  incendio.  529 

Vesuvio,  vomita  immenfa  cene- 
re. 214 

Vigilio  da  Belifario  intrufo  nella 
Sedia  di  S.  Pietro.  379.  Dopo  la 
morte  di  Papa  Silverio  legitti- 
mata la  di  lui  elezione  .  382.  Ri- 
tiratoli in  Sicilia  dà  ajuto  a  i  Ro- 
mani attediati.  407. efeg.  Chia- 
mato a  Coftantinopoli.  412.415. 
422.  Per  la  prepotenza  di  Giu- 
ftiniano  fugge  aCalcedone.  431. 
434.  Efiliato  da  lui  .  440.  Ri- 
chiamato appruova  il  Concilio 
V.  Generale.  445.  Fine  de'fuoi 
giorni .  446 

Vincenzo  Lirinenfe  Scrittore  . 
101 

Visconti  appellati  i  Luogotenen- 
ti de  i  Conti,  o  fia  de  i  Gover- 
natori delle  Città.  554 

Vitaliano  Scita,  Nipote  di  A- 
fpare,  fi  folleva  contro  Anafta- 
fio  Augufto  .  319.  e  fegu.  321. 
Burlato  fi  ritira  ad  una  vita  quie- 
ta. 322.  Generale  dell'Armi  di 
Giuftino  Augufto  .  327.  329. 
Creato  Conlole,  ed  uccifo.   330 

Vitice  acclamato  Re  d'Italia  da 
i  Goti,  colla  ceffione  di  Stati  fa 
lega  co  i  Re  Franchi.  376.  Al- 
fedia  indarno  Roma.  378.  380. 
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Poi  Milano,  384.  Che  coftret- 
to  a  renderfi  orridamente  fu  da- 
to a  faceo  colla  morte  d'infinite 
perfone.  3S5.  Si  rende  con  Ra- 
venna a  Belifario.  391.  Condot- 
to a  Coftantinopoli,  ed  onorato, 
•fìnifce  ivi  di  vivere.      393- e  feg. 

Vittore  Vefcovo  di  Torino.  267 

Vittorio  d'Acquitania  Autoredi 
un  Ciclo  rinomato.  192 

Ulfari  Duca  di  Trivigi.         540 

Unnerico  figlio  di  GenfericoRe 
de'  Vandali  dato  per  ortaggio  . 
102.  RimeMb  in  libertà,  no. 
Prende  per  Moglie  Eudocia  fi- 
glia di  Valentiniano  III.  Aug. 
166.  179.  Che  da  lui  fugge  . 
214.  Succede  al  Padre.  231.  Per- 
feguitai Cattolici.  234.243.245. 
Fine  di  fua  vita.  246 

Unni  cacciati  dalla  Pannonia.  84. 
Re  d'efli  Attila.  100.  Ajutano 
i  Romani  nelle  Gallie .  1 04.  e  feg. 
1 1 2.  Saccheggiano  l' Illirico  .118. 
Eftenfione  del  loro  dominio.  127 
A/ "edi  Attila.  Vedi  Avari, 

Volusiano  Prefetto  di  Roma  . 
69 

Ursicino  Vefcovo  di  Torino  . 
557 
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Zangrulfo   Duca    di   Verona   . 

559 

Zenone  Ifauro,  Marito  di  Arian- 
na figlia  di  Leone  Augufto,  crea- 
to Confole.  204.  Infidie  a  lui  te- 
feda  Afpare  Patrizio.  205.  Elet- 
to Imperadore  d'Oriente.  218. 
Per  la  follevazione  di  Bafilifco 
fugge  in  Ifauria.  223.  In  qual* 
Anno  ciò accadefTe .  226.  Ritor- 
na fui  Trono  .  229.  e  fegu.  E' 
fautore  de  gli  Eretici.  232.  Se- 
dizione di  Marciano  contra  di 
lui  .  235.  Enotico  da  lui  pub- 
blicato .  241.  Fine  del  fuo  vi- 
vere. 258 

Zenone  Confole  Pagano ,  fua  mor- 
te. 130 

Zenonida  Moglie  di  Bafilifco  ufur- 
patore  dell'Imperio  in  Oriente. 
223 

Zosimo  Papa  ,  fua  elezione  ,  e 
condanna  da  lui  fatta  de'  Pela- 
giani .  60.  e  feg.  Termina  la  fua 
vita.  "61 

Zottone  primo  Duca  di  Beneven- 
to. 484.  Sua  morte.  542 
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Correzioni  da  farli  in  alcuni  luoghi 
di  quefto  Tomo  III. 

Facciata  137.  Un.  18.  inviati,  ferivi  invitati. 

166.  verfo  il  fine  tacctuta.  ferivi  taciuta. 

i69.  verfo  il  fine  ferivi  D.  N.  FLAVIUS  MJECILIUS  AVI- 

TUS  &c. 
293.  lin.4.  Re  de  i  Goti,  ferivi  Re  de  i  Gepidi . 
300.  lin.  17.  dotato,  ferivi  adottato. 
303.  fui  fine  fi  feriva  :  il  dominio  della  Città  d'Arie*. 
307.  fui  fine  Minio,  ferivi  Mincio . 
379.   lin.  8.  concertò,  ferivi  trattò  . 
413.  dopo  il  mezzo  parimenti,  ferivi  parimente. 
439.   lin.  1.   ferivi   :   Eglino  ebbero,  e  fecondo. 
480.  fui  fine  ferivi  parimente. 

492.  preffo  il  mezzo  trenta  altri .  cancella  quel  trenta. 

493.  preffo  il  fine  Amato,  ferivi  Amato. 

508.  verfo  il  mezzo  Eugipio  Abbate .  fi  aggiunga:  fi  raccoglie 

la  feguente  notizia.   Cioè  ivi  ec. 

539.  verfo  il  fine  laonde  parve,  ferivi  perciò  parve. 

542.  lin.  n.  fi  duoP  egli  forfè,  ferivi  forte. 

556.  dopo  il  mezzo  amorevolmente  almeno,  cancella  almeno. 

557.  nel  mezzo  cantra  la  Sede,  ferivi  contra  della  Sede . 
560.  lin.  io.  Naufiria.  ferivi  Neuflria. 

Gli  altri  errori   non  offervati  fi  rimettono   alla  correzione  del  di  • 
fcreto  Lettore. 
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